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PAOFUIBTÀ  LETTERARU 


V Autore  riserva  a  sé  la  traduzione  della  presente  opera. 


TOBINO  -  STÀMPEBU   DELL'UNIONE  TIP.-EDITRICE  -  1873, 


PREFAZIONE 


i  Itali»  parci  vetere  interdicto  patrum  diximus  : 
'  alioqui  nulla  fecuodior  metaUorum  qiio((ue  erat  tellus  t , 
C.  Punii SsctiNDijiVa^ i7i«i.^lib.  xxxniycap. fi. 

Fin  dal  1859,  durante  Teptarchia  italiana,  TAutore  raccolse  i  aia- 
\ràdi  per  una  studio  economico-scientifico  dei  {H^dptli  miners^Ii  di 
^ma  parti  del  paese.  Tre  anni  dopo  quel  dnaro  uomo  che  è  il 
senatore  Giuseppe  Devincenzi  ottenne  il  consenso  dal  Governo  per  la 
foodazione  del  R.  Museo  Industriale  Italiano  in  Torino,  istituzione  la 
<ple,  sotto  la  sua  savia  direzione,  prese  uno  sviluppo  che  destò  la 
meraviglia  delle  persone  le  più  competenti.  Chi  verga  queste  linee, 
(Riamato  dal  primo  momento  a  coprire  il  posto  di  Conservatore  del 
Museo  nascente,  ebbe  molte  occasioni  di  studiare  gli  scritti  monogra- 
fici degli  egregi  scienziati  che  si  occuparono  di  questa  materia  e  potè 
ogni  anno  yisitare  qualche  provincia  nuova  per  crescere  il  numero 
delle  sue  osservazioni  personali.  Anzi  pel  decoro  dello  stesso  Stabili- 
mento gli  divenne  una  necessità  di  mettersi  il  più  possibile  al  corrente 
di  tutto  ciò  che  riguarda  i  prodotti  del  regno  minerale  in  Italia. 

Giunse  il  momento  in  cui  gli  sembrò  permesso  offrire  al  pubblico 
sotto  modesta  veste  il  risultato  degli  indefessi  e  coscienziosi  studii 
fotti  per  lunga  serie  di  anni.  Non  gli  parve  inopportuna  la  suddivisione 
dell'Italia  suggerita  da  un  verso  di  Petrarca,  nelle  tre  regioni  cioè  di 
Alpi,  Appennini  ed  Isole,  ognuna  delle  qunli  dovrà  formare  un  volume 
separato,  di  cui  il  primo,  portalo  a  compimento,  è  stato  ammesso  alla 
Esposizione  Universale  di  Vienna  di  quest'anno,  ove  figura  nella  Sezione 
italiana  nel  gruppo  I.  d. 

Varie  sono  le  classificazioni  le  quali  si  presentarono  alla  mente 
dell'Autore  : 

1*  II  trattare  come  altrettante  monografie  le  singole  specie  mi- 
nerali economici  ed  altri  rinvenuti  in  Italia,  od  almeno  tutti  i  mine- 
rali di  ferro,  poi  quei  di  rame  e  via  via. 

2"  Descrivere  una  ad  una  le  provincie  naturali  od  amministrative 
del  Regno. 

3"  Passare  in  rassegna  i  prodotti  minerali  dei  singoli  Comuni, 
disposti  in  ordine  alfabetico  quale  dizionario. 


PRBFAZIONB 


4.'  Ovvero  prendere  uno  ad  uno  Ì  bacini  idrografici,  a  princi- 
piare dal  maggior  fiume,  il  Po,  e  seguire  it  corso  del  medesimo  dalla 

sua  Tonte  sino  al  mare  e  cosi  quello  di  tutti  i  suoi  tributari!  in  ordine 
geografico.  Tale  classificazione  rende  obbligatorio  di  varcare  sovente 
i  confini  di  provincie,  alle  quali  si  ritorna  più  tardi  in  altro  punto: 
questo ,  ben  lungi  da  esser  un  inconveniente ,  dà  agio  di  esaminare 
successivamenic  tutte  le  località  situate  nelle  montagne  che  fiancbeg- 
giano  le  singole  valli. 

È  quest'ultima  distribuzione  che  all'Autore  parve  preferibile  ad  ogni 
altra  e  fu  perciò  adottala. 

Sono  descritte  una  dopo  l'altra  tutte  le  località  situate  nel  territorio 
di  un  Comune  ed  i  nomi  di  questi,  spiccati  con  caratteri  neri  grassi, 
vanno  preceduti  da  un  numero  d'ordine  per  mezzo  del  quale  lo  si 
può  trovare  immediatamenle,  dopo  aver  consultalo  uno  degli  ìndici^ 
alfabetici . 

Per  ciascun  Comune  hanno  precedenza,  purchò  abbondanti,  i  mine- 
rali economici  metalliferi,  poi  quei  non  metalliferi:  seguono  le  altre 
specie  minerali  disposte,  con  poche  modificazioni,  nell'ordine  in 
trovansi  nel  Trattato  di  mineralogia  dell'egregio  Bombicci. 

Riguardo  alla  parte  Geologica  non  può  sfuggire  l'importanza  dì  aver 
adottalo  Ì  risultali  a  cui  arrivarono  ì  chiarissimi  Gerlach  e  Gastaldi,  t 
quali,  davanti  gli  occhi  degli  attoniti  geologi,  con  sforzi  degni  di  un 
Atlante,  trasportarono,  niente  meno,  la  massa  del  Serpentino  e  di 
altre  roccie  sedicenti  eruttive  dal  campo  dei  Plulonianì  a  quello  dei 
Nctiuniani. 

Le  litografie  intercalate  nnll'Opera  furono  eseguite  da  allieve  delta 
Scuola  Municipale  centrale  di  Torino,  sotto  la  direzione  dell'egregio 
prof,  Roscio,  al  quale  l'Autore  porge  altresì  speciali  ringraziamenti 
per  avergli  accordato  il  permesso  di  riprodurre  il  suo  bel  quadro  ad 
olio  rappresentante  il  Monte  Cervino.  La  veduta  poi  del  Monte  Rosa 
fu  egualmente  presa  da'  un  quadro  del  chiar™"  cav.  C.  F.  Biscarra. 

Non  furono  risparmiotl  né  t-mpo,  né  cura,  n^  spesa  per  rendere 
quest'Opera  di  utilità  pratica  agli  Industriali  ed  alle  Amministrazioni 
pubbliche,  noncliè  agli  Istituii  tecnici,  ed  è  colla  fiducia  di  doq  aver 
lavoralo  indarno  che  l'Autore  la  presenta  al  Pubblico. 
Torino,  li  27  giugno  i873. 

GucLiBLUo  Jervis. 
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LE  ALPI  E  L'APENNINO 


CONSIDERAZIONI 
INTORNO  AL  LORO  PUNTO  DI  RANNODAMENTO 


Lo  stabilire  in  una  maoiera  categorioa  la  aeparaitone  tra  le  due  ca- 
teu  delle  Alpi  e  delFApennino  è  tatt' altro  ohe  Aioile  e  può  dirsi  im- 
poabile.  Abbiamo  preso  per  autorità  Topera  statistiea  del  Ministero 
di  agricolturai  industria  e  commeroio,  iniitolata  1*  Italia  Foonomiea, 
li  quale  fissa  come  ultimo  aoello  delle  Alpi  verso  meaogiomo  11 
Monte  dello  Schiavo,  detto  pure  il  Beoco  dello  Schiavo ^  che  sta 
i  cavaliere  di  Albenga*  La  recenti  scoperte  del  chiar.  professore 
Gastaldi  finiranno  probabilmente  per  fare  una  breccia  formidabile 
neUe  teorie  finora  accettate  riguardo  Y  età  delle  rocce  serpentinose 
deirApennino,  generalmente  supposte  essser  eruttive  e  dell'epoca 
terziaria  e  renderanno  vieppiù  maggiore  la  difficoltà  di  precisare 
il  punto  in  cui  le  due  catene  si  rannodano.  D'altronde  il  lettore 
esperto  si  accorgerà  che  per  la  presente  opera  T inconveniente  è  di 
poca  gravità  riguardo  il  versante  mediterraneo  delle  Alpi,  dal  mo- 
mento che  si  accetta  il  Monte  dello  Schiavo  per  suo  limite  estremo, 
essendo  così  insignificante  il  contrafibrto  occidentale,  mentre  il  mare 
dista  dalla  vetta  dello  Schiavo  solo  chilometri  15  e  tutt'al  più  si 
avrebbe  qualche  dubbio  se  si  dovessero  considerare  i  comuni  di  Bale- 
strino, Toirano,  Loano,  Pietra  Ligure,  Rialto,  Vezzi,  Finalmarina, 
Varigotti,  Noli  e  Bergeggi  quali  appartenenti  piuttosto  airApennino. 

Sul  versante  meridionale  delle  Alpi,  della  parte  del  Po,  è  ancor 
meno  significante  la  quistione  nel  nostro  caso,  essendoché  i  minerali 
rinvenuti  in  tutti  i  comuni  sotto  Mondovl  sono  rinchiusi  in  roccie 
di  origine  marina,  deirEpoca  terziaria  ed  evidentemente  non  hanno 
che  fare  colle  Alpi. 
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Che  abbiamo  compreso  invece  in  questa  parte  le  ligniti  delFalta 
valle  del  Tanaro  lo  si  capirà  perchè  sono  depositi  lacustri  locali, 
riposanti  immmediatamente  su  roccie  assai  più  antiche,  le  quali  ven- 
gono alla  superficie  a  poca  distanza,  accompagnate  da  importanti 
filoni  metalliferi. 

Dalla  confluenza  poi  del  Sangone  il  Po  formerà  per  noi  il  limite 
meridionale  della  regione  delle  Alpi. 

Riassumendo  in  poche  parole  :  crediamo  che  il  limite  fra  le  Alpi 
e  TApennino    non   può   esser  definito  dall'assenza   in  questo  delle 
roccie  paleozoiche  dal  momento  che  il  serpentino  al  dir  del  Gastaldi 
prende  un  posto  così  basso  nella  scala  geologica,  e  che  il  granito, 
le  roccie  cristalline  azoiche  e  le  paleozoiche  sono  frequenti  nell' Apen- 
nino^  dal  genovesato  sino  agli  Stretti  di  Messina.  È  più  probabile 
che  airApennino  appartenga  tutta  la  regione  dell'Italia  in  cui  tro- 
vansi  depositi  terziari  di  origine  marina  che  fiancheggiano  la  catena 
principale.    In   quell'epoca  TApennino  era  principalmente   sotto  il 
livello  del  mare  :   le  Alpi,  invece,  formarono  una  immensa   barriera 
tra  l'Europa  settentrionale  e  meridionale,  e  l'opera  di  denudazione  era 
già  attivissima,  come  lo  provano  i  massi  erratici  ed  i  ciottoli  racchiusi 
nei  depositi  litorali  di  varie  formazioni  geologiche  assai  sviluppate 
in  Italia.  È  vero  che  nel  Vicentino  trovansi  delle  argille  e  marne 
mioceniche^  ma  queste  dovettero  probabilmente  il  loro  sollevamento 
alle  roccie  eruttive  nella  loro  vicinanza. 
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S5B.  FoToi  di  »tto  (in.  76Ì).  —  Piomno.  —  Catena  argcniifera. 

Gesso  compalln,  gireijo  il  lorrenle  ChiaranJa. 

Acque  XingraU  —  Atif»9  tolfonifì   nella  localìià  delia  Minglerì. 
Indica  die  lutll  questi  mineriili  rìl<9iiti,sl  a°  958  irav.iuiì  nel  Icrrilohu  del  comune  di 

Fumi  di  «nlUt. — 

(ni.  7G3)  stgnirica  die  il  villaggio  accennata  trovasi  all'clevailone  dì  m,  762  lut 
lirello  del  mare. 

Segni  lipi^rafìd  oua«i  propoati  ed  adoperati  daH'milore 

scgiiauo  rJspetlivmneuiB  nnclitiazioue  degli  slruti  o  di  Cluni  meUllirm 
Sud.  Eìt,  Oveal,  Nurd-Eil,  Nord-OveM,  -Sutl-Esl,  Sud-Ovett  e  vis  via. 

■+■  Strali  verticali. 

-»  Indinazione  peridinala  — a  mo'  d'esempio  nei  coni  vulcanid 
.'  ;  i!.  —  minerale  bello  —  iu  bei  ciitialli. 
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L'Autore  si  sente  nel  l'oli  biigu  tributare  i  suol  più  sentiti  ringraiiamenli  alla  Dlreiloui 
della  Stamperia  I'Umo.ne  tip-editrice  Torinese  per  la  paiiema  e  cuii  indettata 
avuti)  nella  cnui  polii  lune  di  <|unropera,  la  quale  ulTrl  non  lieve  ditnrollì  nel  prcseu- 
tarle  al  Pubblico  lolle  qtteH'elegeiile  aspetto  the  assume.  Il  curlesc  Lettore  vorrik 
periamo  esser  meno  «evero  nel  fliidlFire  alcuni  lievi  errori  llpugrurui  fj  altri  incotrt  J 
durante  la  Stampa,  I  quali  segnaleremo  qui  appreso.  ■ 
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Pag.   Ì&-83  Bodnetta 


138  Invece  di  Baron  Werdea 
152  Prima  del  comune  di  Vercelli 

n"  380 
3S3  Prima  del  Comune  di  Premana 

n*  610,  invece  di  «ircoa- 

dariu  di  L'omo 
98i  Invece  dì  Fiumicella  Ultgo 
396  Invece  di  Mcuaiia  di  tolte 
315  Invece  di  Abano 

836  Prima  del  cooiuw  di  Cavaau 
Caroico. 


Ltgqati  ^ 

PibU.  „  [ilgsendo  sialo  ultimamente  tO|»- 
presso  il  comune  di  ItudorelU  ed  aggre- 
Katu  a  quello  di  Proli  V.  n*  01. 

leggasi  We/den. 

ag^itingaiii  II    tilolu  cibcowbaMo  ■■ 


legg;»^'  <nKOomA«io  st  Lic(o  al  quala 
apparleugono  per  conseguenu  lutlj  i 
comuni  dal  610  al  637  compresi. 

leggasi  Fiumlcellu  Uragu. 

ledasi  U Ulano  di  sotto. 

leggasi  Abano  Sagni,  nome  cbe  porta  4 
fioco  tempo  questo  comune. 

aggiungasi  II  titolo  BUT^arra  na  t 


ri  sili     Icg^i  Panabaw. 
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H                               2                                                      RBOIONE  DBLLB   ALPI                                     4^1^^l 

^ EI«BM  delle  SPECIE  IIKERALI  rimeonle  nelle                  1 

^^^                                              ALPI  ITALIANE                                   M 

^^^^H                                       e  descritle  nella  preseolt  open:                           fl 

Ordinila  priDctpainente  ginau  la  cUssificatiane  di  Bombiui  (1).      ■ 

U  OUmo.  -  Tipo  del  Cloro. 

BouìangtriU.                                     '• 

Fluorina. 

Bournoniie. 

PANAEASE.TETRAEDRfTE.  0  RaMI  BIOI 

W  CIUM.  —  Tipo  flrHlo  Zolfo. 
Oriinfl  1*.  N,llTl 

Prouili/e.  od  Argento  rosso. 

Arsenico  nativo. 

Ordine  3".  0..1dl. 

Zolfo. 

Fosbtl  Uidrl  ed  IdnU. 

Ordine  9*.  Blnul  non  oulgeutl. 

CtUttina. 

Blenda. 

Baritina. 

Galena. 

Anidritb. 

Erubescite.  Bormite,  o  Rahe  pavo- 

Gtaubtrite 

NAZZO. 

Gonlarite. 

Skaltina. 

Epaomitt. 

Calcosina,  Hedruthitc,   osala  Rame 

Melanteritt  o  Copparota. 

VETROSO. 

Gesso. 

RammtUbergile. 

Idcx-,  varietà  Selenite. 

PlRBOTlN*    MCQELIPEHA.    Oisift    PIRITE 

Alotiickitt. 

■agketica  nicuelifera. 
Onabbo. 

Cianose. 
Itomeina. 

ClMtttiU. 

ApatUe. 

COBALTINA. 

Piromor/lte. 

Pirite,  oseìi  Pirite  di  fekro. 

Vivianile. 

Idem:  tarielà  Pirite  aurifera. 

Erilrina. 

Marcauile. 

Annabergile. 

Lrueopirile. 

III.  CIUM.-  Tipo  deU  Id»(w>. 

idem  :  varielà  Liitingilt  fBombicci). 

Ordine  l".  NMItL 

Uupirhd. 

Oro  nativo. 

Mercurio  aalivo. 

Molibdenite. 

Argento  nativo. 

Rmgaìlo. 

Bami  nativo. 

Orpimento. 
Stibika. 

Otdioo  r.  Lagbe  «d  AoAlgUBt. 

Calcopirite,  oasti  Pirite  di  rame. 

Elettro  [2). 

omme  3*.  OMldL 

Idem  :  varieli  Plumoiilt  o  Federtrt. 

Olicisto. 

(1)  Bombicd  prof.  Uigi:  Cario  di  mnerahgiit ;  Bologna.  1862.                    ■ 

(3)  Totlo  l'oro  tuono  riavenuU  neUe  Alpi  coulìene  mia  c«rU  quuiUti  iti  «P^ 

MINBBALI  '  RINYBNUTI  NBLLB  ALPI   ITÀLIANB 


CiiLtniK  ROSSA;  varietà  terrosa,  ossia 
Ocra  ROSSA. 

Coriiuloiie. 

Brtwitto. 

lim:  tarìetà  impura,  ossia  Mareellina 

(Dua). 
lutilo, 

PttOLDsiTB,  ossia  Perossido  di  manga- 

JfESfi. 

Ordixie4*.  BèìL 

SpineUo, 

PUoMsto, 

MAGNErns,  ossia  Minerale  di  ferro 

MAGNETICO. 

Utftutite  titanifera. 
Iajiganitb. 

FSILOMELANE. 

liMONiTE,  ossia  Ematite  bruna. 
Idem  ;  Tarietà  Ocra  gialla. 
Idem;  Tarìetà  Ocra  bruna. 
Wolframo. 
ScKetlitt. 

IV.  ClMie.  —  Tipo  del  Gurbonlo. 

Grafite,  ossia  Piombaggine. 

Mefite  {Acido  carbonico)  gassoso  puro. 

QCARZO. 

Idem  ;  varietà  Cristallo  di  rocca, 

idem;  varietà  Cornalina. 

Idem  ;  varietà  Calcedonio. 

Idem;  varietà  Agata. 

Diaspro. 

Idem  ;  varietà  Focaia,  o  Selce  Piromaca, 

Opale, 

Id^m  ;  varietà  Cacholong. 

Idem;  varietà  Resinite. 

Famiglia  dei  CarbonatL 
Calcite, 
Idem  ;  varietà  Stalattite   o  Stalagmite, 

detta  Alabastro  orientale. 
Ankerite. 
Dolomite, 

Idem  ;  varietà  Mentina, 
Siderite,  o  Minerale  di  ferro  spatigo. 


Giobertite. 

Galamina  (carbonato  di  zinco. 

Aragonitt, 

Cerussite. 

Stronzianite, 

Natron. 

Malachite. 

Azzurrite, 

ZiNCONiSE,  ossia  Idrozincite. 

FunlgUA  dei  Silioftti-ftnidri 

Berillo, 

Pirosseno. 

Idem;  senza  allumina,  ferro-calcico,  sot- 
tospecie Hedenbergite, 

Idem  ;  idem ,  varietà  alterata ,  o  Traver- 
sellile. 

Idem  ;  senza  allumina,  calce-magnesiaco, 
sotto-specie  Malacolite  o  Diopside, 

Idem;  idem,  varietà  Alalite, 

Idem  ;  idem,  varietà  Mussite, 

Idem  ;  idem,  varietà  Pirgome, 

Idem  ;  senza  allumina,  varietà  Diallaggio 
(parte),  Ipersteno  (parte),  Bronzite 
(parte). 

Idem  ;  alluminoso  :  sotto-specie  calce-ma- 
gnesiaco, Augite. 

Idem  ;  idem  alterala  ;  varietà  Celadonite^ 
ossia  Terra  verde  di  Verona. 

Diallaggio. 

Idem;  varietà  Bronzite  (Dana). 

Violana, 

Ànfibolo. 

Idem;  varietà  Orniblenda. 

Idem;  varietà  Attinolite  (magnesia,  calce, 
ferro,  senza  allumina). 

idem  :  varietà  magnesio-calcico,  senza  al- 
lumina, Tremolile  o  Grammatite. 

Idem;  varietà  non  alluminoso,  ferro-ma- 
gnesifero,  Bissolite. 

Idem;  varietà  fibroso.  Asbesto  (parte). 

Idem  ;  fibroso  e  filamentoso ,  Amianto 
(parte). 

Idem  ;  varietà  Diallaggio  verde,  o  Sma^ 

ragdite  (Dana)  [pirosseno,  Hunt]. 


UaiOm  DBUJI  ALPI 


Rodonile. 

fitm!  varieli  all«raIa«lss«daU(DaiM). 
MorcMina ,  nd  anche  varìelà  inpan  di 
BraUHÌIe  (bjjia). 

OiancnSli>,'js*JaFEUHSPATOPOTUSlCft. 

Idek;  (ari  li  .-i^lularia. 

Albilc,  ossia  FEUltSPATO  SODICO. 

Oligoclatio. 

Labrodorile,  osaia  Fdditpoto  cateito. 

Saanuritt. 

Cordiertt,  lolite,  o  Dicnile  (Dina). 

Pinile. 

Granalo. 

Idem  :  snlio-specie  À,  Gnaaimim  fol- 
ci co-ali  om  mas  o). 

Idem;  idem,  varieli  Suetioiu. 

Idem;  larielà  Idclanile. 

Idrm;  idem,  varietù  Topotulit». 

Idm;  toiio-specje  B,  /'troft  (nugatua- 
alluinÌno<in), 

7tfMi ,-  sotto-specie  C.  Almandina  [(erro- 
alluminDso). 

/(fcm  solL^spceie  D.  Speaarlina  (illu- 
Diiiiòso-manpanireK), 

Zircone  0  Giacinto. 

ìdoensia. 

Epidoto. 

Iditn  ;  rarielà  Tkallilt. 

Idem;  TarielA  maogaoifera,  />Kmim(iJc. 

Bio/ife. 

Mutcociu. 

Lepidoliu. 

Sfeno. 

idem  ;  nrìeìi  iiiai^[aDiEeri,  o  Gnenovile. 

"nianile. 

Slaurolide. 

DitUite  0  Cianitt. 

Tormalina. 

FuolsUa  dd  auiottl-iantl 
MagneiHt;itótìkSehiuma  di  man 


:  Idem,  ittdDritoi  Tarieiì  Steatiti. 
I  Srrptntina. 

\  Idem;  varieli  lamellare,  tA  Aniigar 
I  Utm;  varietà  Criulilo. 

i'enaina. 
\  Idem:  varieli  Bipidalile  {\a  parte), 
I  Ciinadora  [in  parta  lUpiJolitt]. 
I  Cloriioide  0  SÌ*mo»di«a. 
I  CritocoUa. 

Laumonile. 
'■  Apofittile. 
I  Aualcime, 

Cmtlinite. 

Tliomwnite 

Prtknile. 

Nttlrtdile. 

Armalome. 

Hetolìpo  ? 

Stilbitt. 

Heulandite. 

SmilhoniU  (silicato  di  lìacoj. 

Datolite. 

Appendice.  —  Bpcde  di  campoHiloiK  Ir 

Wad. 

CoUirile. 

Caolino. 

Terra  da  Gualchieka  o  da  Fol: 

miume. 

Petrolio. 

Nafta. 

Lignite. 

Antracite. 

Torba. 

Terra  d'ombra. 

Acque  minerali  saline. 

Idem  salino-ioduratr. 

Idem  acidule. 

Idem  acidulo-FErrucinosb. 

Idem  solforose  fredde  e  terna 


PBOTlKOIf  ALMNC  ITAUAMS 


Prffiieie  M«prese  mIÌÌi  BedMe  Alpiit  lUliini 
è  descritta  Mlb  Nrte  I*  deNi  frettato  open. 


Il 


MNb  dmifcato 
ailMtUMBtt 


AkMiiiria  (parte) 

UbM 

Bei|t«o 


Cono 

wRBOM 

Com 
tom  (parte) 

Vibiio 

RoTara 

Padon 

P^fia  (parte) 

Porto  Maurizio 

Rovigo 

SoDdrìo 

Tonno  (parte) 

Trefiso 

Udine 

Venezia 

Verona 

Vietnza 


rrelrlÉ€le  IHtriMIl 

IMaraa^aMeiite, 
prtoeaaaièdaftaeate 

aé  eritato, 
HBftrBaÉlaèflMlélN 


II 
I 


Porte  Maurilio 


ftenoivi  (parte) 


Canea  (parte) 

Torino  (parte  a  ai- 
nistra  del  Po). 

Alessandria  (parte  a 
sinistra  del  Pe). 

NoTsra 


Pam(pirtea  sioi- 
stra  del  Po 

Sondrio 
Como 

Milano 

Cremona 

Bergamo 

Brescia 

Vicenza 

Mantova 

Verona 

Rovigo 

Padova 

Venezia 

Belluno 

Treviso 

Udine 


Mvlaieia  ereiraeca  ielle  siafete 
previade 


Alpi  Marittime,  vertante  M$dit$r^ 
tanto, 

AlpiMarilUne,  nntmtiMMttrra'' 
mo  e  AdHaiieo  (vedi  pure  sotte 
TAppennino. 

ilpi  Marittime»  Alpi  Coiie,  Prealpi* 

Alpi  Corie,  AIpj  Graie,  Alpi  Pea- 
nino,  Prealpi,  Valle  del  Po. 

VaUe  del  Po. 


Alpi  Pennino,  Alpi  Lepontine,  Pre- 
alpi, VaUe  del  Po 

VaUe  del  Po. 


Alpi  (teticbe,  Prealpi. 
Prealpi. 

Colline  della  Brìanza,  Valle  del  Po. 

Valle  del  Po. 

Prealpi,  Valle  del  Po. 

Prealpi,  Valle  del  Po. 

Prealpi,  Colli  Borici,  Valle  del  Po. 

Valle  del  Po. 

Prealpi,  Valle  del  Po. 

Valle  e  Delta  del  Po. 

Valle  del  Po,  Colli  Euganei. 

Pianura. 

Alpi  Gamiche,  Prealpi. 

Prealpi,  Pianura. 

Alpi  Camiche,  Prealpi,  Pianura. 


BLBNCO   DEI    COMUNI    ALPI.M 

ELENCO  DEI  COMUNI 

deserilli  nella  prima  parte  della  preseote  open 
REGIONE  DELLE  ALPI  ITALIANE 
ti  airilMlieibieDle  per  prò* iaria  ;  qaeste  Dell'ordiur  io  eni  sono  descrìtte. 


N.  B.  1  numeri  corrìspondaDO  agli  articoli  in  cui  (rovansi  le  descrizioni  dei  rispel- 
livi Comuni. 
Alla  lìfle  dell'opera   troverassi  poi   un   elenco  alfabelicn  generale  di  Intti  ì 
Comuni  del  regno  presi  ia  esame,  senza  riguardo  alle  provìncie. 


PORTO  HADRIZIO 

CiTtondarii  :  PoBTO  Maurizio  (seen»!»  P-  M.).  San  Remo  (segnalo  S.  R.). 
Comuni  :  i.  Isola  liona,  S.  H.  |  7.  Terzorio,  S.  R. 

b.  Bordigliera,  S.  B.  3-  Pigna,  S.  R.  6.  Triara,  S.  R. 

9.  Borgomaro,  P.  M.  8.  Pompeiana,  S.  R.  '  2.  Vcolimiglia,  S.  R. 

GENOVA 

CmcoKDAnio  d'albenga  (A) 
Cimmi:  J    li.  Bardinelo,  A.  1    11.  Ortovero,  A. 

10.  Albenga.  A.  |  13.  Campochìeu,  A.  ]   12.  Vendone,  A. 

Il  riminenle  della  proviucia  di  Cenava  trovasi  descritto  nella  II*  parte  deiropti 
«oito  rApenniDo,  Q.  V. 

CUNEO 
Ciremdarii:  Cuneo  (C);  Monootì  (M);  Saluzzo  (S). 
NR.  Il  rimanente  della  provincia  di  Cuneo  verri  descritto  nella  parte  S*,  M| 
l'Apeutiiao,  Q.  V. 


Comuni: 

65.  Brosgasco.  S. 

16.  Garessio.  H. 

58.  Accaglio.  C. 

59.  Busca,  C. 

38.  Umane  Piemonte,  C 

46.  Aiwne  C. 

62.  Caslcldalfino,  S. 

53.  Harmora.  C. 

42.  Argenterà,  C. 

23.  CasteIriuovD    di    Ce- 

64.  Melie.  S. 

18.  Bagnasco.  M. 

va.  M. 

24.  Momhasiglio.  M. 

81.  Bagnolo  TiemoDte.S. 

92.  Cew.  M. 

30.  Uonastcro     di      Va- 

72. Barge,  S. 

34   Chiusa  di  Peiio.  C. 

sco,  H. 

36.  Beìnetle,  C. 

68.  Crissolo,  S, 

33.  MunJovl.  M. 

60.  Bellino.  S. 

47.  Ocmonte,  C. 

26.  Montaldo     di     Hoo- 

50.  Rerneuo,  C. 

57.  Dronero,  C. 

dovi,  H. 

43.  Bersezio.  C. 

40.  Entranps,  C. 

19.  Noceto,  H, 

37.  B9W,  C. 

29.  FrabOM  Soprani,  H. 

15.  Orme.  M. 

BMIONB  DBLLB  ALPI  ITAUANB 


69.  PaesaBS,  S. 
SO.  Perlo,  M. 
35.  Pianfei,  M. 
66.  Piasco,  S. 

44.  Pietraporzìo,  G. 

61.  Ponte  Chianale,  S. 

17.  Prìola,  M. 

71.  Rerello,  S. 

48.  RitUna,  G. 

39.  Robilante,  G. 

25.  Roburent,  M. 


56.  Roccabruna,  G. 

31.  Roccaforte  -  Mon- 
do vi,  M. 

70.  Saluzzo,  S. 

63.  Sampeyre,  S. 

55.  S.  Damiano  Macra,  G. 

27.  S.  Michele  di  Mon- 
dovì,  M. 

51.  S.  Pietro  di  Monte- 
rosso,  G. 

21.  Scagnello,  M. 

TORINO 


54.  Stroppo,  G. 
1.  Tenda,  G. 
73.  Torre  S.  Giorgio,  S. 
41.  Valdierì,  G. 
67.  Verzuolo,  S. 
28.  Vico  Forte,  M. 
49.  Vignolo,  G. 
32.  Villanova    di     Mon- 

dovì,  M. 
58.  Villar  S.  Gostanzo,  G. 
45.  Vinadio,  G. 


Circondaru  :  Aosta  (A)  ;  Ivrea  (1)  ;  Pinerolo  (P)  ; 

Torino  verrà  descritto  nella 


D  resto  della  provincia  di 
FApennino,  Q.  V. 

Comuni: 
100.  Abbadia  Alpina,  P. 
198.  Agliè,  I. 
212.  Aimaville,  A. 
146.  Ala  di  Stura,  T. 
296.  Albiano  d'Ivrea,  I. 
280.  Alice  Ganavese,  I. 
264.  Andrate,  I. 

80.  Angrogna,  P. 
236.  Antey  Saint-André,  A 
249.  Arnaz,  A. 
207.  Arvicr,  A. 
136.  Avigliana,  S. 
204.  Avise,  A. 
244.  Ayaz,  A. 
298.  Azeglio,  I. 
271.  Bajo,  I. 

157.  Balangero,  T. 

285.  Baldissero  Ganav.»  I. 

144.  Balrae,  T. 

113.  Bardonnecchia,  S. 

115.  Beaolard,  S. 
83.  Bibbiaoa,  P. 

223.  Bionaz,  A. 
75.  Bobbio  Pcllice,  P. 

2%.  Bolengo,  I. 

265.  Borgofranco  d'Ivr.,  I. 

131.  Borgone  Susa,  S. 


189.  Bosconegro,  T. 

84.  Brìchérasio,  P. 
228.  Brissogne,  A. 

272.  Brosso,  I. 

245.  Brusson,  A. 

129.  Bruzzolo,  S. 

294.  Burolo,  I. 

127.  Bussoleno,  S. 

138.  Buttigliera  Alta,  S. 

179.  Campiglia  Soana,  I. 

194.  Campo  Canavese,  I. 
183.  Caniscliio,  I. 

102.  Cantalupa,  P. 
151.  Canloira,  T. 
259.  Carema,  I. 
140.  Caselette,  I. 

195.  Castellamonte,  I. 
74.  Cavour,  P. 

147.  Ceres,T. 

172.  Cerasole  Reale,  I. 

HO.  Cesaaa  Torinese,  S. 

261.  Cesnola,  !▼ 

246.  Challand    Saint-An- 

selme,  A. 

247.  Challand  Saint-Vic- 

tor, A. 
234.  Chambave,  A. 
242.  Ghamp  de-Praz,  A. 


Susa(S);  Torino  (T). 
parte  2*  delPopera,  sotto 

250.  Champorcher,  A. 

216.  Charvensod,  A. 

238.  Chàtillon,  A. 

150.  Chialamberto,  T. 

128.  Chianoc,  S. 

267.  Chiaverano,  I. 

133.  Ghiavrie,  S. 
118.  Chiomonte,  S. 
192.  Cliivasso,  T. 

1 56.  Coassolo  Torinese,  T. 
107.  Coazze,  S. 
211.  Cogne,  A. 

134.  Condove,  S. 
165.  Corio,  T. 

199.  Courmayeur,  A. 

103  Cumiana,  P. 

178.  Cuorgnè,  I. 

252.  Donnaz,  A. 

222.  Douves,  A. 

277.  Drusacco,  I. 

241.  Emarese,  A. 

219.  Etroubles,  A. 

95.  Faetlo,  P. 

188.  reietto,  T. 

86.  Feneslrelle,  P. 

230.  Fénis,  A. 

121.  Ferrera  Cenisio,  S. 
190.  Foglizzo,  T. 
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255.  FnnUiiismore,  A. 

ia2.  itkcthi«,  s. 

comuofèltaloi 

126.  Fufeslo,  S. 

124,  Hoinpflnlflro,  S. 

presto  ed  afgnt 

148.  Forno  Alili  GrflÌE,T. 

155-  MonMicrodiLanio.T 

a  quello  di  Pi 

(eli  Forno  Gpoda- 

145.  Slfiodrone.  T. 

n-  9«. 

hUo). 

2Gr>.  Monlatto  Dora,  I. 

S92.  Romano  Canif«H 

162.  Forno  di  liivaro,  T. 

t9t.  tlanlanaro,  T. 

181.  Ronco  CoBateaa, 

«fiS.  MoniBsirullo,  t. 

167,  Front.  T. 

240.  Mnnljiivel,  A. 

.82.  Rorà.  P. 

ISO.  Giagliune,  S. 

208.  MorBi.s,A. 

88.  Roure,  P 

108.  Giaveno,  S. 

193.  Muriaglio,  1, 

139,  Kiibìina,  S. 

220.  Gignod.  A. 

173.  N'oaica,  1. 

279.  Rueglio.  1, 

161,  Givòlelto.  T. 

263.  Numnelìo,  1. 

233.  Sainl-Denis.  A. 

119.  Gravere,  8. 

122.  PJovalesa.S. 

229.  Saim-Marcel.  A. 

8(5.  Gressaii,  A. 

226.  Kus,  A. 

206.  SainWJiwIaa.  A. 

221.  Olloraonl,  A, 

218.  Sainl-Oyen,  A. 

nil^,  A. 

IH.  Oulx,  S. 

213   SainlPierre. A.   , 

25Ì.  Cressoncj  -  Saint- 

287.  Paretla,  1. 

217    SainlR^my.  A. 

Jnn,  A. 

257.  Perloi,  A. 

230    Sainl-Vincenl,  A. 

U9.  Gmcivsllo,  T. 

91.  Pmero,  P. 

185.  SalaiH,  1, 

251.  Hfln»,  A. 

101.  PiiiHolo.  P. 

117.  SalLcrlrind,  S. 

SS9.  iMiglio.  1. 

105.  Pioa.awo,  T. 

89.  Salu  dì  PtoeroJ<m 

213.  Iwogne.  A. 

297.  Pi»cron*.  1. 

135.  S.  Ambrogio  dil 

160.  U  C»M,  T. 

227,  Pollain.  A. 

rino.  S. 

•I5i.  Lanio  Torinesn,  T. 

177.  Poni.  1. 

170,  S.  Benigno.  T. 

S03.  U  Sitile,  A. 

258,  Poni-St-Martin,  A. 

97.  S<in   Germano  1  hi- 

200.  UThuilte.  A. 

231.  Poniej.A. 

tone.  P. 

141  Lcmìt.T. 

90    Porle,  P. 

196,  San    Giorgio   Cana- 

273.  Lessolo,  1. 

85,  l'r.-ip-Ìalo.  P. 

vcse.  1. 

164,  LMOno.  T. 

02.  PmIi,  P. 

197.  San    Giulio    Cani- 

256.  UÌ1Ì.I1M.  A. 

96.  Pramullo,  P. 

VCSO.    1, 

174.  Locana.  1. 

163,  Pnilislicini<,  1. 

390.  San  Manina  Cana- 

1G9.  Lombirdure,  T. 

201.  Pré  Si-Didier.  A. 

vose,  1. 

288.  Lonn»*,  I. 

225    Ql..r^A. 

214,  Sarre,  A. 

"8.  Luiorn»   -  S.  Gio- 

116. SavntiU.  S. 

vanni.  P. 

2tI8   Qumeineiio,  J. 

101.  Sc»lengh«.  P. 

200.  IlliL>mfi-NolrB-Di- 

260.  Soilimo  Vinone.  I. 

186.  Lusigli^  1. 

m«.  A. 

91.  Maniflia,  P. 

90.  Mauello,  P. 

ps,  A. 

269.  Ta«,>enaM:D,  I. 

158    H.llii.T. 

175',  Ribordons,  t. 

109.  Thiirfi,  S, 

209.  Mana.  I. 

Itti,  Piviirn.T, 

237,  T«r?non,  A, 

125.  M«ina  di  Susi.  S. 

187.  RivarolnCannveSf.T 

289    Torre  di  Baìfo.  1. 

112    Heluel.  S. 

168,  Itivirnsix.  T, 

77.  Torre  Pelliw,  P. 

fl7.  Hmtoiiillo.  r. 

114.  Roi'iieinoIlM,  S. 

137.  Treni.  S, 

152.  Vmtia»,  T. 

03.  Ro<loreUe,P,auuto 

278.  Tranwlla,  1. 
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175.  Travenella,  f. 

159. 

Varisela,  T. 

76. 

Villar  Pellica,  P. 

ISa.  Tnvei,  T. 

123. 

Venaus,  S. 

98. 

Villar  Perosa,  P. 

m,  Ussiglio,  T. 

232. 

Verraycs,  A. 

208. 

VilleDeuve,  A. 

17i.  YaJehiuiella,  I. 

248. 

Verrès,  A. 

106. 

Vinovo,  T. 

m.  Valpeliioe,  A. 

291. 

Vialfrè,  I. 

293. 

Vische,  I. 

18i.  Vaiperp.  I. 

276. 

Vico  Canavese,  I. 

283. 

Vifttrorìo,  I. 

180.  Vilprato,  1. 

284. 

Vid racco,  I. 

143. 

Viù,  T. 

206.  VaJtaTannche,  A. 

281. 

Villa  Castelnovo,  I. 

171. 

Volpiano,  T. 

235.  Valtouroaoche,  A. 

130. 

Vyiar  Focchiardo,  S. 

ALESSANDRIA 

Circondario:  Casale  Monferrato  (C). 

il  resto  della  provincia  d'Alessandria  verrà  descrilto  nella  2*  parte,  sotto  TApen- 
niiio,Q  V. 

Comuni  : 
381.  Villanova  di  Casale  Monferrato,  C 

NOVARA 

Circondarii:  Bihlu  (B);  Novara  (N);  Ossola  (0);  Pallanza  (P); 
Valenza  (V);  Valsesia  (V.S);  Vercelli  (Ver.) 


Comuni  : 

362.  Agnnnt,  V.  S. 

615.  Affate  Conturbìa,  N. 
377.  Ailochc,  B. 
335.  Alagna-Valsesia,  V.S. 
318.  AiidornoCacciorna.B 
^4.  Anlrona  Piana,  0. 
^U.  Anzino,  0. 

363.  Aranco,  V.  S. 
*^4.  Arizzano,  P. 
3^Sti.  Armeno,  N 
503.  Aruna,  N. 
^.  Aurano,  P. 

3^0.  Baceno  e  Crovco,  0. 

3i3.  Balmurcia,  V.  S. 

487.  Baveno.  P. 

^^.  Belgirate,  P. 

i^O.  Bcura,  0. 

3il.  Biella.  B. 

371.  Bioglio,  D. 

388  Coca.  N. 

3i9.  Doccioleto,  V.  S. 

w98.  Bognanco  Dentro,  0. 


385.  Borgomanero,  N. 
364.  Borgosesia,  V.  S. 

516.  Borgoticino,  N. 
307    Borriana,  B. 
491.  Brisino,  P. 
497.  Brovello,  P. 
401.  Bullogno,  0. 
400.  Cadalo,  0. 
413.  Calasca,  0. 
868.  Camandona,  B. 
35i.  Camasco,  V.  S. 
435.  Campello  Monti,  V.S. 
337.  Camperlogno,  V.  S. 
314.  Campiglia  Cervo,  B. 
322.  Candelo,  B. 

480.  Cannobio,  P. 
376.  Caprile,  B. 
318.  Carco  foro,  V.  S. 
310.  Carisio.  Ver. 
441.  Casale  Corte  Cerro.P. 
312.  Casanova  Elvo,  Ver. 
327.  Castelletto  Cervo,  B. 

517.  Castelletto  sopra  Ti- 

cino, N. 


415.  Castiglione   di   Os- 

sola, 0. 
410.  Ceppo  Morelli,  0. 
525.  Cerano,  N. 
309.  Corrione,  6. 
355    Ccrvarolo.  V.  S. 
433.  Cesara,  N. 
488.  ChignoloVerbano,P. 

416.  Cimamulera,  0. 
357.  Civiasco,  V.  S. 

372.  Coggiola,  B. 
383.  Coirò  Monti,  N. 
403    Cnjrao,  0. 
332.  Collobiano,  Ver. 
501.  Corciago,  P. 
325.  Cossato,  B. 
449.  Cossogno,  P. 
352.  Cravagiiana,  V.  S. 
445.  Craveggia,  0. 
391.  Cravegna,  0. 
301.  Crescentino,  Ver. 
379.  Crevacuore,  B. 
396.  Crcvola  d'Ossola,  0. 

373.  Croce  Mosso,  B. 
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^^^B 

345.  Mofca,  V.  S. 

412.  S.  Carlo  d'Ossola,  0. 

^^B           439.  Cuiiaeo. 

309  e  370.    Uosso  SanU 

442.  S,  Maria  Maggiore  e 

^           ii6.  Dissimo.  0. 

Miirìa,  B. 

Grana,  0. 

360.  Doccio,  V.  S. 

382.  Molla  de' Comi,  Ver. 

431 ,  S.  Maurilio  di  Opa- 

ite.  Domodossola,  0, 

3i8.  Mottalciala,  B. 

glio,  N. 

iOJ.  Druftgno,  0. 

3513.  MoKio.  0. 

313.  S.  Paolo  Certo,  B. 

447.  Finero,  0. 

303.  Miii;cano,  B. 

311.  Ranlhià,  Vm. 

350.  Fr.bello„  V.  S. 

499.  NeLliiuDo,  P. 

405.  Scliieraneo.  0. 

123.  Fomarco.  P. 

305.  Neiro.  B. 

342.  Scopa.  V,  S. 

389.  FormaiM,  0. 

495.  Nocco,  P. 

34).  Scopello,  B. 

330.  Fonnigiiana,  Ver. 

304.  Octhieppo  Infer..  B. 

324.  SeWe  Marcone.  B. 

436,  Forno,  f. 

482.  Oggcbbio.P. 

407,  Septiiana.  0. 

500.  Fosseno.  P. 

53i.  Oleggio.  N. 

302.  Sordetolo.  B. 

521.  Galliate,  N. 

505.  Ole^io-Caslello.  N. 

489.  Slresa,  P. 

387.  Gallico.  N. 

4S6.  Ornavasso.  P. 

317.  Tatigliana,  B. 

483.  Chiffa.  N. 

43i.  OrlaNoMrese.N. 

320,  Tollegno.  B. 

329.  GifllcQga,  Ver. 

486.  Pallanza,  P. 

481.  Trarego,  P. 

434.  Gignese.  P. 

421.  PalUoieno.  0. 

391.  Trasquera.  0. 

496.  Graglia  Piana.  P. 

358.  Paronc,  V.  S. 

521,  Trecale.  N. 

366.  Gfignasco.  N. 

432.  Pella,  N. 

374.  Trivero,  B. 

485.  Inira,  P. 

422.  Piedimuiera,  0. 

119.  Tronlano,  0. 

504.  InTorioSupemre,N. 

310.  Pila,  V.  S. 

in.  Vagna.  0. 

493.  LoM.  P. 

520.  PombU,  N. 

365.  VaJduggia,  V.  S. 

359.  Locamo,  V.  S. 

339.  Piude,  V.  S. 

3^7    Valle  S,  Nicolao.  B. 

438.  Loceglia,  V. 

375.  Poriula.  P. 

370.  Valle  Sup>  Mosso,  B. 

437    Luuoenu.  P. 

378,  Poatoa.B. 

316.  Valmaggia.  V.  S. 

4C9.  Hnruenaga,  0. 

428.  Premosello,  P. 

411,  Vanionc,  0. 

386.  Maggiora,  N. 

140,  Qiiarno  sopra.  P. 

356.  Varailn.  V.  S. 

4U.  Ualesco,  0. 

139.  Quamo  soUo.  P. 

519.  Varallo  Pombia.  S. 

518.  Marano  Ticino,  N, 

361,  Quarooa,  V.  S. 

395,  Vano,  0 

3S6.  Masserann,  B. 

3)3,  Quinto  Vercell*.  Ver. 

380.  Verrini,  Ver. 

498.  Massino.  P. 

315.  Quiiiengo,B. 

514,  Veruno.  N. 

602.  MciiiB.  N. 

338.  Bassa,  V.  S. 

490.  Vcuo,  P. 

606.  Mereursgo.  N. 

347.  Bima  S.   Giuseppe, 

iOC.  ViganeUa,  0. 

430.  MfrKono.  P. 

V,  S. 

334.  Villa  del  Bosco.  Vw. 

319.  Uìagliano.  B. 

351.  BimelU.  V.  S. 

331.  VillarboJl.  Ver. 

435.  Mlggianilonc,  P. 

336,  ftivaValdublia.V.S. 

3Ì4.  Vocea,  V.  S.           J 

306.  Mongrando,  B. 

523.  aomentino.  N. 

413.  Vocogno.  0.          «1 

424.  BmnianM.  P. 

127.  Vogogaa,  P.         M 

399.  Uonle  Omlano.  0. 

353.  SabbU.  V.  S. 

308.  Zubi«na.  B.       ^ 

408.  .Mool<-scl>ena,  0. 

3tS.  SagliaDO  Uicca,  B, 

323.  Ziimaglia,  B.       ^| 
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PAVIA 

Cireondarii:  LomeiIina  (L);  Pavia  (P). 

0  rinaneote  della  provincia  di  Pavia  sarà  descritto  nella  2*  parte  deiropera,  sotto 
rAfeonìoo  Q.  V. 

Comuni: 
5i8.  Belgioioso,  P. 
S^.  Bereguardo,  P. 
537.  Cassolnoovo,  L. 
5i5.  Corpi  Santi  di  Pa- 

m,  P. 
519.  Corte  Olona,  P. 


540.  Garlasco,  L. 

541.  Groppello    Lomelli- 

no,  L. 

574.  Miradolo,  P. 

546.  Pavia,  P. 

550.  Torre  dei  Negri,  P. 

544.  Torre  d'Isola,  P. 

COMO 


542.  Travaccò    Siccoma- 

rio,  P. 
547.  Valle  Salimbene.  P. 

538.  Vigevano,  L. 

539.  Zerbolò,  L. 


Cireondarii  :  Como  (C)  ;  Lecco  (L)  ;  Varese  (V). 


Comuni  : 

624. 

Casargo,  L. 

512. 

fspra,  V. 

656.  Abbadia  sopra  Adda,  L 

613. 

Gassina,  L. 

637. 

Laglio,  G. 

<S9.  Acquate,  L. 

553. 

Cavai  lasca,  G. 

658. 

Laorca,  L. 

554.  Albate,  G. 

469. 

Cazzago  Brabbia, 

V. 

510. 

Laveno,  V. 

560.  Ali^rio,  C. 

662. 

Gesana  di  Brianza,  L. 

478. 

Leniate  Verbano,  V. 

5i3.  Annera,  V. 

663. 

Givate,  L. 

642. 

Limonta,  C. 

660.  Annone  di  Brianza,  L 

645. 

Golico,  C. 

655. 

Linzanico,  L. 

616.  Baiedo,  L. 

477. 

Gomabbio,  V. 

636. 

Loveno  sopra  Menag- 

657.  Ballabio  Super«,  L. 

614. 

Goncenedo,  L. 

gio,  G. 

619.  Barcone,  L. 

622. 

Cortabio,  L. 

508. 

Lavino  o  Luino,  V. 

i^l.  Bardello.  V. 

623. 

Corlenova,  L. 

507. 

Maccagno  Super*,  V. 

6i8.  Bellano,  C. 

626. 

Crandola,  L. 

665. 

Maggianico,  L. 

^1.  Bene  Lario,  C. 

615. 

Cremeno,  L. 

558. 

Magreglio,  L. 

555.  Semate  di  Como,  C. 

634. 

Cremia,  C. 

654. 

Mandello  del  Lario,  L 

^^.  Besano,  V. 

456. 

Cuasso  al  Monte, 

V. 

458. 

Marchirolo,  V. 

iT4.  Besozzo,  V. 

463. 

Cunardo,  V. 

6-25. 

Margno,  L. 

^"0.  Biandronno,  V. 

647. 

Dcrvio,  G. 

668. 

Missuglia. 

^.  Bizzozero,  V. 

629. 

Domaso,  C. 

612. 

Moggio,  L. 

i65.  Bobbiate.  V. 

632. 

Dongo,  G. 

638. 

Mollrasio,  G. 

567.  Bosisio,  L. 

646. 

Borio,  C. 

511. 

Mombello  Lago  Mag- 

i"3. Brebbia,  V. 

559. 

Erba,  C. 

giore,  V. 

6iO  Breccia,  C. 

651. 

Esino  Superiore, 

G. 

565. 

Monguzzo,  G. 

^'1  Bregano^  V. 

464. 

Ferrera  di  Varese, 

V. 

633. 

Musso,  G. 

^.  Brinzio,  V. 

468. 

Galliate  Lombardo,V. 

653. 

Olcio,  L. 

^7.  Brusimpiano,  V. 

631. 

Germasino,  G. 

666. 

Olgialc  Molgora,  L. 

563.  Buccinigo,  C. 

630. 

Gravedona,  G. 

644. 

Olino,  L. 

461.  Cabiaglio.  V. 

564. 

Incino,  G. 

611. 

Pagnona,  L. 

470.  Cadrczzate,  V. 

551. 

Induno  Olona,  V. 

562. 

Parraviciuo.  G. 

^1.  Garcano,  C. 

617. 

Introbbio,  L. 

650. 

Perledo,  G. 
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620.  Pessina  Valsassina,L 

566.  Rogeoo,  C. 

627.  Taceno,  L. 

452    Piano  Porlezza,  C. 

639   Rovenna,  C. 

476.  Varano,  V. 

45i.  Porlo  d'Arcisalc,  V. 

635    S.  Abbondio,  C. 

652.  Vareiina,  C. 

(già  Porto  Oresio). 

450    S.  Rartolommeo  Val 

552.  Varese.  V, 

509.  Porlo  Vallra?aglio.V 

Cavargna,  C 

6i3    Vdsscna,  C. 

610.  Premana,  L. 

06  i.  Sala  :il  Barro,  L. 

641.  Veleso.  C. 

621.  Primaluna,  L. 

667.  Sartirana  Brianlea«  L 

649.  Vendrogno,  C. 

453.  Puria,  C. 

467.  Schiano,  V. 

628.  Vercana.  C. 

568   Putiamo.  L. 

556.  Senna  ComaKO,  C. 

459.  Viconago,  V. 

462.  Rancio  Valcufia,  V. 

661.  Snello,  L. 

MILAlfO 

618.  Vifflogno,  L. 

Circondarii:  Abbutegrasso  (A)  ;  G.\llarati:  (G); 

Lodi  (L)  ;  Milano  (M)  ; 

Monza  (Mon). 

Comuni  : 

678.  Chiosi  di  PorU  Re- 

530. Robecchelto  con  In- 

684.  Abbadia  di  Cerredo,L 

gale,  L. 

duno,  A. 

536.  Abbiatpgrasso,  A. 

672.  Cornano.  L. 

535.  Robecco  sul   Navi- 

532.  Bennate  Ticino,  A. 

690.  Corno  Vecchio,  L. 

glio,  A. 

687.  Berlonico.  L. 

683.  Curie  di  Palasio,  L. 

572.  S.Colombano  al  Lam- 

676.  Boffalora  d  Adda,  L. 

531.  Cuggiono,  A. 

bro,  L. 

533.  Boffalora  sopra  Ti- 

675   Galgagnano,  L. 

682.  S.  Martino  in  Stra- 

cino, A. 

526.  Golasecca,  G. 

da,  L. 

569.  Briosco,  Mon. 

573.  Livraga,  L. 

670.  Sellala,  M 

689.  Caroairago,  L. 

680.  Lodi,  L. 

527    Somma  Lomb*,  G. 

475.  Casale  LitU,  G. 

534.  Magenta,  A. 

686.  Turano,  L. 

688.  Castiglione  d*Adda,  L 

669.  Melzo,  M. 

529.  Turiigo,  A. 

685    CavagnagodAdda.L. 

673.  Merlino,  L. 

570.  Vedaggio   con    Col- 

679.  Chiosi  di  Poru  d* Ad- 

557. Milano,  M. 

zano,  Mon. 

da.  L. 

677.  Monlanaso  Lombar* 

528.  Viuola  Ticino,  G. 

681.  Chiosi  di  Poru  Cre- 

;            do,  L. 

674.  ZeloBuonpensico.L. 

mona,  L. 

i  571.  Renale,  Mon. 

SONDRIO 

ClRCONDABlO  DI  SONDRIO. 

Coflumt  : 

'  58 i.  Cbiiiro. 

1  606.  Nome  Menola. 

577.  Bormio. 

603.  Dubino. 

602    Pianledo. 

595   Caiolo. 

589.  Faeito. 

,  588    Piateda. 

608    Campodolcino. 

1  600.  Gerola  Alta. 

1 

601    Piuro. 

597.  Campo  TarUoo. 

;  580.  GrussoUo. 

585.  Ponte  in  Valtellina. 

599.  Campovico. 

'  607.  Isolato  (già  Isola). 

609.  S  Giacomo  a  Filippo. 

592.  Campeggio. 

.  591.  Laouds. 

579    Sondalo. 

596.  Cedrasco. 

'  581.  Lovero. 

591.  Sondrio. 

605.  Chiaveona. 

601.  Mantello. 

583.  Teglie. 

590.  Chiesa. 

',  587.  Montagna. 

582.  Tirano. 

M»IORB  DBLLB  ALW  ITAUANK 
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593.  Torre  S.  Maria. 
586.  TreaÌTìo. 


575.  Val  di  Dentro. 
578.  Val  di  Sotto. 

GREMONA 


576.  Valftim. 
598.  Valmasino. 


CiramdMrU:  Cualmaggiore  (C.  M.);  Crema  (C);  Cremona  (Cna). 


Comuni: 
75t.  Cappella    Cantone  , 

Coa. 
743.  Casaletto  Vaprio,  C. 
691.  Crederà.  C. 
m.  Crama,  C. 
69.'>.  Crolla  d  Adda.Cna. 
693.  Formigara,  Cna. 
GH.  Gombito,  Cna. 
Ti6   Madifnano,  C. 


Cireondarii: 


730. 
720. 
725 
711 
713. 

4  lo. 

699 
706. 
:09 
697. 
7.13. 
788. 
774. 
773. 
736. 
703. 
716. 
698. 
696. 


Comuni  : 
Albino»  B. 
ArJesio  o  Ardese,  C. 
Barzizza,  C. 
Berb^ono.  B. 
Bonate  di  Sopra,  B. 
Bondione,  C. 
Bord<igna,  B. 
Bracca,  B. 
Brembilla,  B. 
Carona,  B. 
Cavemago,  T. 
Cenate  di  sopra,  B. 
Cereic.  C. 
Collere.  C. 
Cotogno  al  Serio,  T. 
Dossena.  B. 
FioroenerOy  C. 
Fondra,  B. 
Foppolo,  B. 


750.  Montodine,  C. 
740   Pianengo.  C. 
69i.  Pizzighettone,  Cna. 
739.  Ricengo  con  Botta- 

iano,  C. 
749.  Ripalla  Arpina.C. 
748.  Ripalta  Guerrina,  C. 
747.  Ripalla  Nuova,  C. 
671.  Rivolia  d'Adda,  C. 
744   San  Bernardino.  C. 

BERGAMO 

Bergamo  (B);  Clusone  (C); 

704.  Fuipiano   al    Brem- 
bo,  B. 

710.  Fuipiano  di  Almen- 
no,  B. 

717.  Gandellino,  C. 
I  726.  Gandino,  C. 

734.  Ghisalba,  T. 
732.  Grassobbio,  T. 
723.  Corno,  C. 

718.  Cromo,  C' 
728.  Lefle.  C. 
714.  Lizzola,  C. 
777.  Lovere,  C. 

735.  Martinengo,  T. 

711.  Mazzoleni     e     Fai- 
gbera,  B. 

731.  Nembro,  B. 
702   Oltre  il  Colle,  B. 
772.  Ollrepovo,  C. 
722.  Oneta,  C. 

BRESCIA 


796.  S.  Giovanni  in  Croce, 

C.  M. 
741.  SanU    Maria    della 

Croce,  C. 
745.  San  Michele  Crema- 

SCO,  C. 
738.  Sergnano  con  Trez- 

zolascOy  C. 
I  751.  Soresina,  Cna. 
I  737.  Vidolasco,  C. 


Treviglio  (T). 

721.  Parre,  C. 

727.  Peja,  C. 

775.  Pianico,  C. 
708.  Poscante,  B. 
724.  Premolo,  C. 
701 .  Santa  Brigida,  B. 
705.  San  Pellegrino,  B. 

770.  Schilpario,  C. 
729.  Selviiio,  B. 

776.  Sollo,  C. 

791.  Torre  de' Roveri,  B. 

792.  Torre  Pallavicina,T. 

789,  Trescore  Balnea»,  B. 
719  Valgoglio.  C. 
700.  Vallorla,  B. 

771.  Vilminore,  C. 
778.  Volpino,  C. 

790.  Zandobbio,  B. 
707.  Zogno,  B. 


Circmtéani:  Brbno  (B);  Brescia  (Ba);  Chiari  (C);  Salò  (S);  Verolanuova  (V). 


Comuni  : 

794    Acqualnnga,  C 
lìHù.  Adro,  C. 


890.  Alone,  S. 

815.  Anfo.  S. 

816.  Avenone,  S, 


810.  Azzano  Metta,  Ba. 
814.  Bagolino,  S. 
819.  Barghe,  S 


12                                         BLENUO   DBt   COUUNI    DEtSCRITTt                                          ^M 

620.  reBsinaValsaMioa.L 

566.  Rogfi»,  G. 

627,  Taceno.  L, 

iòt    Pinno  Pnrietia,  C. 

639   Bovenua,  C. 

476.  Varano.  V. 

45i.  Porta  d'Arcisile,  V. 

635    S.  Alibondio.  C. 

653.  Vareniia,  C, 

(giji  Porlo  Cercsia). 

450    S,  BarlDlommen  Val 

559,  Varese.  V. 

509.  Porlo  Vallni«BlÌo.V 

Cavargna.  C 

043    VMsena,  C. 

610.  Premaaa,  L. 

C6Ì.  Sala  al  Barro,  L. 

641.  Veleso,  C. 

est.  Prìmaluna,  L. 

667.  SarliranaBrìanlKa.L 

649,  Vfndrogno.  C. 

*53.  Puria,  C. 

467.  Schiano,  V. 

628,  Vercana.  C, 

568    Puswno.  L. 

556.  Senna  Comaaco,  C. 

459.  Viwinago.  V. 

462.  Rancio  Valcuvia,  V. 

661.  Snello,  L. 

MILANO 

618.  Vimogno,  L. 

Circondarii;  Abbutegbasso  {Al ;  G.ilubaii;  (G); 

Lom(L];  H[UNO(M); 

M0N7.A  (Mnn). 

Cofiiuni: 

078,  Chiosi  di  Porla  Re- 

530.  Robecchetio  con 

684.  Abbfl<tMdiCerredo,L 

gnle.  L. 

dono.  A. 

536.  AbbialfgraMO.  A. 

672.  Gommo.  L. 

535.  RuhKco  sul    Ni 

532.  Bernal*  Ticino,  A. 

690.  Corno  Vecchio,  L. 

glio.  A, 

687.  Berionico,  l. 

683.  Curie  di  P<la»io.  I,. 

676.  BoiTiilori  d'Adda.  L. 

531.  Ciigfiono.  A. 

bro,  U. 

533.  Boffalora   sopra  Ti- 

675   Gnlgagnano,  l. 

082.  S.  Martino  io  St 

cino,  A, 

526.  Goliifier,€a,  G. 

da.  L. 

569.  Briosce.  Mon. 

573.  I.ivrag^  L. 

670,  .Sellila,  M 

689.  Csmairagn.  L. 

680.  Lodi,  L. 

537   Somma  Lomb».  | 

*75.  Cawl«  LilU.  G. 

534.  M^ycnU,  A. 

686.  Turano.  L. 

6S3.  Ci>tlieli.>n«  d'Adda,  L 

669.  llflio,  M. 

539.  Turtigo.  A. 

673.  Merlino.  L 

570.  Veduggio   con    I 

679.  Oliasi  di  PofU  d'Ad- 

557  Milano,  U. 

lanu,  Uon. 

ria,  L. 

677.  Monianaso  Lombar- 

538. Viiioh  Ticino.  < 

611 .  Clilosi  di  Porla  Cre- 

do,  L. 

674.  Zelo  Bijonpensid 

inuna.  l. 

571.  Renale,  MOL, 
SONDRIO 

CmcoNDAnrù  m  Sondrio, 

^^^M 

1  581.  Cliixro. 

fìOfì.  No»i«  Hanola. 

M                    577,  Bormio. 

003,  Dul-ino. 

609.  Pian  ledo. 

■                        595    Caiolo. 

589.  Fflwlo. 

588    Pialcda. 

■                        008.  r^mpodolriao. 

j  600,  GflFola  AlU. 

601    Piuro. 

H                        597.  Camp»  TarUDo. 

1  580.  GrossnUo. 

585.  Ponte  in  Valtellì 

■                        599.  Camp...!^. 

607.  troiaio  (gii)  Isola). 

609.  S  GiacameaFill 

■                        51».  Ca^pcg^io. 

591.  l-nnuda. 

579    Sondalo. 

^^^^            596.  Codratco. 

j  581.  LovfTO. 

591.  Sondrio. 

^^^L          605.  Cbitfeiiiia. 

601.  ManteUo. 

583.  Trfilio. 

^^^H           590.  Chiesa. 

1  587.  MoDlapu. 

583.  Tirano. 

M»IORB  DHLLB  ALPI  ITAUANB 
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^  Torre  a  Maria. 
586.  Treaifio. 


575.  Val  di  Dentro. 
578.  Val  di  Sotto. 

GREMONA 


Cinmdaru:  Cualmaggiore  (C  M);  Crema 


Coimmi: 
751.  Cappella    Cantone  , 

Coa. 
743.  Casaletto  Vaprio,  C. 
m.  Crederà.  C. 
74S.  Crema,  C. 
G%.  Crolla  d  Adda.Cna. 
^.  Forro^ara,  Cna. 
M.  Ganijito,  Cna. 
146  MadifBano,  C. 


Circondarii: 

Comuni  : 
730.  Albino,  B. 
7!0.  Ardesìo  o  Ardese,  C. 
725.  Barzizza,  C 

712.  fierbeono.  B. 

713.  fionate  di  Sopra,  B. 
Tl5.  Bondione,  C. 

^.  Bord«gna,  B. 

T06.  Bracca,  B. 

T09.  Brcmbiila,  B. 

697.  Carena,  B. 
733.  Cavernago,  T. 

788.  Cenate  di  sopra,  B. 

77i.  Ccrcle,  C. 

"73.  Collere,  C. 

736.  Coiogno  al  Serio,  T. 

703,  Dosscna,  B. 

716.  Fiumenero,  C. 

698.  FoDdra,  B. 
696.  Foppolo,  B. 


750.  Montodine,  C. 

740  Pianengo.  C. 

69i.  Piuighettone,  Cna. 

739.  Ricengo  con  Botta- 

iano,  C. 

749.  Ripalla  Arpina,  C. 

748.  Ripalta  Guerrina,  C. 

747,  Ripalta  Nuova,  C. 

671.  Rivolta  d'Adda,  C. 

744.  San  Bernardino.  C. 

BERGAMO 

» 

Bergamo  (B);  Clusone  (C); 

704.  Fuipiano  al   Brem- 
bo,  B. 

710.  Fuipiano  di  Almen- 
no,  B. 

717.  Gandellino,  C. 
726.  Gandiiio,  C. 

734.  Gliisalba,  T. 
732.  Grassobbio,  T. 
723.  Corno,  C. 

718.  Cromo,  C. 
728.  Lefle,  C. 
714.  Lizzola,  G. 
777.  Lovere,  C. 

735.  Martinengo,  T. 

711.  Mazzoleni     e     Fai- 
gliera,  B. 

731.  Nembro,  B. 
702    Oltre  il  Colle,  B. 
772.  Ollrepovo,  C. 
722.  Oneta,  C. 

BRESCIA 


576.  Valftirva. 
598.  Valmasino. 


(C);  Cremona  (Cna). 

796.  S.  Giovanni  in  Croce, 

C.  M. 
741.  SanU    Maria    della 

Croce,  C. 
745.  San  Michele  Crema- 

SCO,  C. 
738.  Sergnano  con  Trez- 

zolascOy  C. 
I  751.  Soresina,  Cna. 
i  737.  Vidolasco,  C. 


Treviglio  (T). 

721.  Parre,  C. 

727.  Peja,  C. 

775.  Pianico,  C. 
708.  Poscante,  B. 
724.  Premolo,  C. 
701.  Santa  Brigida,  B. 
705.  San  Pellegrino,  B. 

770.  Schilpario,  C. 
729.  Selvino,  B. 

776.  Sollo.  C. 

791.  Torre  de' Roveri,  B. 

792.  Torre  Palla  vicina,  T. 

789,  TrescoreBalnea»,B. 
719  Valgoglio.  C. 
700.  Vallorla,  B. 

771.  Vilminore,  C. 
778.  Volpino,  C. 

790.  Zandobbio,  B. 
707.  Zogno,  B. 


Cimmiarìi:  Breno  (B);  Brescia  (Ba);  Chiari  (C);  Salò  (S);  Verolanuova  (V). 


Comuni  : 
794.  Aqoalunga,  C 
786.  Adro,  C. 


820.  Alone,  S. 

815.  Anfo,  S. 

816.  Avenone,  S, 


810.  Azzano  Mella,  Ba. 
814.  Bagolino,  S. 
819.  Barghe,  S 
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932.  Forno  di  Zoldo,  L. 
943.  Gosaldo,  Ag. 
935.  Lentiai    (già   Ce  sa- 
na), F. 

925.  Lorenzago,  Au. 

926.  Louo  Cadore,  Au. 


942.  Rivatnonte,  Ag. 
937.  Rocca  d'Agordo,  Ag. 
921.  S.Pielro  Cadore,  Au. 
931.  S.  Tiziano  di   Goi- 

ma,  L. 
920.  Sappada,  Au. 

TREVISO 


936.  Selva  Bellunese,  B. 
933.  Tambre  d^Alpago,  B. 
930.  Valle  di  Cadore,  P. 
924.  Vigo,  Au. 
928.  Vodo,  P. 


Distretti:  Asolo  (A);  Conegliano  (C);  Montebelluna  (M);  Odebze  (0); 
Treviso  (T)  ;  Valdobbiadbne  (V.  D.);  Vittorio  (V). 


Comuni: 
91  i.  Asolo,  A. 
910.  CastelcQcco,  A. 

945.  Cavaso,  A. 

946.  Comuda,  M. 

912.  Crespano  )^neto,  A. 
949.  Parrà  di  Soligo,V.  D. 


913.  Fontp,A 

956.  Gorgo,  0. 

948.  Miane,  V.  D. 

909.  Munfumo,  A. 

916   MorgauOjT. 

950.  Pieve  di  Soligo,  C. 

917.  Quinto  Tre visano,T. 

UDINE 


918.  Roncadtj,  T. 
914.  S.  Zenone  degli  Ex- 
zeli  ni,  A. 
947.  Tarzo,  V. 
954.  Vittorio,  V. 


Distretti:  Ampezzo  (A);  Cividale  (C):  Gemona  (G)  ;  Maniaco  (M);  Moggio  Udi- 
nese (M.  U.)  ;  Sacile  (S)  ;  San  Daniele  di  Friuu  (S.  D.  F.)  ;  Spilim- 
BERGO  (Sp.);  Tarcsnto  (Ta.)  :  Tolmezzo  (To.) 

Comuni:  992.  Fagagna,  S.  D. 


960.  Ampezzo,  A. 
977.  Aria,  To. 

984.  Artegna,  G. 

999.  Attimis,  C. 

985.  Buja,  G. 

988.  C^sielnuovo  del  Fri- 
uli, Sp. 
953.  Cavasso  Gamico,  To. 

1000.  Cividale.  C. 
951.  Ciani,  M. 

996.  Collalto    della    Soi- 

ma,  Ta. 
994.  Colloredo   di  Monte 

Albano,  S.  D.  F. 
969.  Conegliano,  To. 
991.  Coseano,  S.  D. 
961    Enemoozn,  A. 


952.  Fanna,  M. 

967.  Forni  Avoltri,  To. 

951.  Forni  di  Sopra,  A. 

i  957.  Forni  di  Sotto,  A. 

973.  Lauco,  To. 

974.  Ligusullo,  To. 
995.  Magnano   in  Rivie- 
ra, Ta. 

986.*  Majano,  S.  D. 

982.  Moggio  Udinese,  M.U 

997.  Montenars,  G. 

998.  Nimis,  Ta. 
966  Osoppo,  G. 
971.  Ovaro,  To. 
976.  Paluzza,  To. 

979.  Paularo,  To. 

980.  Pontebba,  M.  U. 


970.  Prato  Gamico,  To. 

989.  Ragogiia,  S.  D. 
972.  Raveo,  A. 
968.  Ravascletto,  To. 
983.  Resia,  M   U. 
981 .  UesiutU,  M,  U. 
955.  Sacile,  S. 

990.  San  Daniele  del  Fri- 

uli, S.  D. 

959.  Sauris,  A. 

962.  Tolmezzo,  To. 
965.  Trasaghis,  G. 

975.  Treppo  Gamico,  To. 

993.  Treppo  Grande,  Tt. 

964.  Venzone,  G. 

963.  Verzegnis,  To. 
987.  Vito  d'Asio,  Sp. 
978.  Zuglio,  To. 


VERSANTE  MEDITERRANEO 

DELLE  ALPI 


PROVINCIA  DI  CUNEO 

onooMSAmio  di  omno 

VaUe  delki  Boia 

'Wsa  dal  torrente  Boia,  che  nasce  al  Colle  di  Tenda  e  scaricasi  nel  Mediterraneo 

(Kam.  1  e  2) 


1.  Tendft.  —  La  statione  ferroviaria  più  vicina  è  quella  di  Cuneo, 
dittante  chilometri  60;  però  si  spera  che  la  linea  Cuneo-Nizza,  la 
IQtJe  toccherà  a  Tenda,  verrà  fra  non  molto  costruita,  con  grande  van- 
ti^io  di  questo  Comune,  in  cui  esistono  le  seguenti  miniere. 

Miniera  di  piombo  argentifero  di  Tenda,  lavorata  anticamente  su 
Itrga  scala  e  vuoisi  tra  altri  dai  Saraceni  durante  le  loro  incursioni 
predatorie  in  Italia.  Concessa  per  30  anni  ad  una  società  nel  1750  ; 
poi  nuovamente  ne  1790.  Altra  concessione  nel  1807.  Fu  coltivata  a 
diverse  epoche,  tra  le  altre  dal  1807  sino  al  1814  :  negli  ultimi  anni  i 
lavori  furono  proseguiti  con  poca  enerf>:ia.  Giace  la  medesima  presso 
il  torrente  Vallauria,  in  una  valle  laterale  che  sbocca  sulla  destra 
deila  Koia  ed  è  situata  ad  una  distanza  di  chilometri  11  dal  capo- 
luogo del  Comune  e  7  sopra  il  villaggio  di  San  Dalmazzo,  frazione 
del  medesimo:  — 

Piombo.  —  Galena  argentifera  a  grana  finissima,  entro  filone  con 
matrice  di  quarzo,  in  relazione  con  granito  bigio.  Sottomesso  al- 
l'analisi, questo  minerale  diede:  Piombo  70  ^1^  contenente  0,0025  di 
argento. 

Kamk.  —  Calcopirite  ;  accompagna  la  galena  nello  stesso  filone, 
btrnchè  in  quantità  insignificante;  ivi. 
Zinco.  —  Blenda;  come  sopra;  ivi. 

Pirite:  nel  filone  predetto;  ivi. 

• 

Jervis.  —  2. 
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Flmorina;  terTO  di  ganga  al  filone  metallìfero;  ivi. 

Clorite;  come  la  precedente  specie;  ivi. 

Calcite  e  calce  carbonata  dolomitica,  come  ganga  del  filone;  ivi. 

Piombo. —  Galena  a  faccette  larghe,  nella  galleria  inferiore  della 
miniera  predetta,  regione  Vallauria,  con  ganga  di  quarzo.  Diede  la 
medesima  :  Piombo,  47  «/o  contenente  0,003  di  argento. 

Zinco. —  Blenda  bruna  opaca,  associata  alla  galena  ;  ivi ,  con 

Pirite;  ivi. 

Piombo. —  Galena^  indizi;  nel  vallone  di  Gastrino,  regione  di  Pra 
del  Gias,  con  traccio  di 

Ramb. —  Calcopirite:  ivi. 

Pirite;  ivi. 

Gbsso;  abbondante.  Cava. 

Fbrro. —  Oligisto  associato  a 
Limonile. 

Talco  massiccio,  varietà  Pietra  Oliare;  verso  la  base  della  strada 
nazionale  a  zig-zag  che  valica  il  colle  di  Tenda  dal  lato  di  Nizza, 
non  lungi  dalle  sorgenti  della  Roia. 

PROVINCIA  DI  PORTOMAURIZIO 

onuNivBAaio  di  sav  msMO 

2.  Ventimiglia. —  Calcite  cristallizzata  in  druse  entro  la  calcarea. 
IderHy  varietà  Alabastro  orientale;  presso  il  castello  d*Appia,  sulla 
destra  del  fiume  Roia  a  2  chilometri  dal  paese  verso  il  N.  0. 
Lignite  terziaria  fragile  ;  due  straticelli  insignificanti. 


di 

(Noin.  3  a  13) 

3.  Figlia. —  Acqua  minhralb.  —  Acqua  solforosa  (ìermBÌe)  di  Pigna ^ 
sorgente  abbondante  a  poca  distanza  dalla  Ncrvia  ad  1  chilometro 
dall*abitato. 

4.  JUola  Buona.  -  AcguA  minpralb.  —  Aequa  solforosa  di  Isola 
Buona  o  diGantet;  nel  sito  detto  Gantet,  presso  la  Nervia  e  la 
strada  di  Pigna.  Nasce  da  una  rupe  di  gneiss. 

5.  Bordighera.  —  Villaggio  con  stazione  ferroviaria;  chilom.  148 
da  Genova. 

Acqua  minbbalb. —  Acqua  solforosa  di  Bordighera.  Scaturisce  alle 
radici  del  Monte  Nero,  in  fondo  al  ^olfo  della  Ruota,  all'O.  del  paese 
e  circa  1,5  chilometri  sopra  la  strada  nazionale  che  costeggia  il  mare. 
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6.  Trioni.—  Pirite  ;  dissemÌData  entro  lo  schisto  in  quantità  ìn- 

Rgnificante. 

7.  Tenorio. — Piccolo  villaggio  della  riviera  di  ponente,  a  2  chilom. 
ài  mire  Mediterraneo  e  dalla  stazione  di  Riva  ligure,  ferrovia  Nizza- 

I  Genova,  e  che  dista  da  quest'ultima  città  chilometri  1!^. 

^  Piombo.  —  Galena  argentifera.  Nel  Montenero,  in  un  luogo  situato 

'  a2Ghilometri  al  N.  del  paese,  havvi  una  miniera  espldlrata  alcuni 

f  ani  indietro  da  una  Società,  che  sospese  le  sue  operazioni  verso 

'  rumo  1857. 

8.  Pompeiana.  —  Villaggio  che  giace  a  poca  distanza  da  Terzorio 
ed  egualmente  a  2  chilometri  dalla  stazione  di  Riva  ligure  e  dal  Me- 
diterraneo. 

Piombo.  —  Oàlena  argentifera;  Nella  Costa  dell'Omo,  alquanto  a 
ffloante  della  regione  di  Montenero,  descritta  sotto  il  limitrofo  co- 
mme  di  Terzorio,  *  esistono  lavori  eseguiti  contemporaneamente  a 
quelli  ed  abbandonati  insieme  ad  essi  (V.  n®  7). 

oimoosBAmio  di  vo&TOKAuaixio 

9.  Borgomarc—  Acqua  minerale. —  Acqua  solforosa  di  Borgo- 
wro;  scaturisce  in  cima  ad  una  rupe  calcare,  attigua  al  ponte ^ 
>q1I&  strada  d'Oneglia. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

oimcovBAaio  di  albehga 

10.  Albenga.  —  Qittà  della  Riviera  di  Ponente,  con  stazione  ferro- 
viaria, distante  chilomelri  85  da  Genova. 

Rame.—  Calcopirite;  in  arnioni  sferoidi  associati  a  frammenti  di 
roccia  serpentinose  ;  nell'isoletta  di  Gallinaria,  distante  2  chilometri 
da  Albenga. 

Limonite;  come  cappello  del  giacimento  di  calcopirite  e  dovuto 
all'azione  delle  meteore  sulla 

Pirite;  ivi. 

11.  Ortovero.—  Lignite. 

12.  Vendono. —  Lignite. 

13.  Campoohiesa. —  Calcite  radiata  entro  il  calcare  bigio  nerastro; 
nella  cava  di  pietra  del  Molare  presso  il  casale  di  Salea,  sulla  destra 
del  torrente  Nera,  2  chilometri  al  N.  £.  del  paese. 
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14.  Bardineto. —  Piombo. —  Galena  a  grana  fina. 
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«nmcoMDAaio  di  momdovI 

I  [Il  u  Valle  del  Tanero 

^Ì%  t  Percorsa  dal  fiume  TanarOy  che  influisce  nel  Po  a  levante  della  città  d' Alessai 

^;>  K  (Nom.  15  a  22) 

ri'- 
'l'I 

iViH  15.  Onnea.  —  Villaggio  posto  a  chilometri  36  dalla  stazione 

roviaria  di  Ceva,  sulla  linea  Savona-Torino. 
Risigallo^  in  arnioni  quarzosi,  con  ganga  di  baritina;  nella 
HI  ziune  di  Viozene^  distante   14  chilometri  sopra  il   paese  di  Ori 

j;!j,l  Orpimento:  associato  alla  precedente  specie;  ivi. 

ljj|Ì  Baritina;  come  ganga  del  filone;  ivi. 

[-,'■ 

'.ìl-i 

jìhJI  16.  Garessio.  —  Dista  questo  borgo  chilometri  24  dalla  sta: 

^Ì|^  ferroviaria  di  Ceva,  che  verrà  presto  messa  in  comunicazione 

Torjno  e  Savona. 

Miniera  di  piombo  di  Valsorda  e  Fontanafredda ,  presso  il 
Valsorda,  a  2  chilometri  dal  paese  verso  E.,  con  antichi  scavi 
perti.  Concessione  accordata  nel  1854,  rivocata  però  nell'anno  18€ 
Piombo. —  Galena  argentifera  a  grana  fina;  filone  con  gan( 
quarzo  entro  roccia  di  talcoschisto.  Diede  58  Vo  di  piombo  ai 
tiferò. 
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f 

Baritina  lamellare  bianca  opaca,  che  co3tituÌ8ce  la  matrice  del  fi- 
lone suddetto;  ivi. 

Hiniera  di  piombo  di  Borgoratto;  situata  in  pianura  a  chilom.  0,5 
dai  borghi  abitati,  nella  regione  Borgoratto,  vicino  al  rivo  Valsorda  ed 
Illa  distanza  di  0,5  chilometro  dalla  riva  destra  del  Tanaro.  Conces- 
lioDe  dell'anno  1858  :  rimasta  inattiva  sino  ad  oggi,  però  ultima- 
mente si  rinnovarono  le  pratiche  per  la  sua  coltivazione. 

Piombo. —  Galena  argentifera.  Diede  32,5  7o  ^^  piombo,  con  0,04  di 
argento.  Filone  con  ganga  di  quarzo  grasso  bianco  opaco  e  siderite. 

Ptrite;  nel  giacimento  di  piombo;  ivi. 

Siderite;  in  quantità  insignificante,  come  ganga  del  filone  di 
pombo;  ivi. 

Fbrro.-^  OligUto  ;  giacimento  con  ganga  di  quarzo  e  baritina,  nel 
luogo  detto  Ciazzera,  presso  il  villaggio  di  Cerisela,  situato  a  12 
dubmetri  da  Garessio  verso  S.  S.  0. 

hritina^  associata  a  quarzo,  come  gapga  del  giacimento  di  ferro 
wddetto;  ivi. 

Fbrro. —  OligUto  micapeo,  nel  calcare  bianco  leggermente  bigiccio  ; 
<1  sito  detto  l'Acqua  calda. 

^Tzo  bianco  granulare,  accompagnato  di  piccola  proporzione  di 
Meo,  che  forma  uno  strato  entro  gli  schisti  ed  il  gneiss;  in  pros- 
aimità  al  torrente  Casotto,  distante  8  chilometri  da  Garessio  verso  O. 

^okite;  varietà  detta  Alabastro  orientale  ;  nella  Valsorda,  nel  luogo 
detto  Cassanea. 

^dtm^  idem;  in  cima  al  colle  di  San  Bernardo,  distante  6  chilo- 
nietri  dal  paese  verso  S.  S.  0. 

!dem.  Rinviensi  pure  nel  marmo  bardiglio  che  si  scava  in  questo 
comune  dell'alabastro  orientale  di  color  biondo,  in  quantità  peraltro 
^ppo  insignificante  per  poter  trarne  partito  neirindustria. 

^fgilla  da  gualchiera,  di   colore  bianchiccio  e  di  buona  qualità. 

Ac<juA  MINERALE.  —  Acqua  solforosa  della  Manna;  scaturisce  la 
medesima  ad  1  chilometro  dal  capoluogo  del  comune. 

17.  Prìola. —  Miniera  di  piombo  argentifero  di  Caeario^  alla  falda 
del  monte  Spinardo  e  del  bricco  del  Piomberò,  verso  l'oriente  del 
paese  e  sulla  destra  del  Taqaro.  Copcessione  nel  1858  :  inattiva  (1873)  : 

Piombo. —  6^fl/tf«fl  argentifera  ;  filone  entro  ganga  di  quarzo,  asso- 
ciata a 

Rame. —  Boulangerite;  ivi. 

Zinco. —  Blenda;  ivi. 

MUpichel;  ivj. 
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La  galena  diede  54  Vo  di  piombo  con  0,029  di  argento. 

Piombo. —  Galena  argentifera  in  quantità  poco  rilevante;  dietro 
il  Colletto,  distante  4  chilometri  dal  paese  verso  0.  N.  0.,  associata  a 

Pirite. 

Lignite;  nella  Rocca  Preincisa,  presso  la  strada  nazionale  ed  in 
prossimità  al  Tanaro,  a  4  chilometri  a  valle  di  Priola   verso  Ceva. 

18.  Bagnasco. —  Villaggio  che  dista  12  chilometri  dalla  stazione 
di  Ceva  sulla  ferrovia  Torino-Savona. 

LiUMTE  terziaria.  —  È  di  origine  lacustre  questo  giacimento  di 
combustibile  minerale,  che  prolungasi  nei  territorii  di  Perlo,  Noceto 
ed  altri  comuni  intorno  e  formò  l'oggetto  di  scavi  intrapresi  da  varii 
concessionarìi  :  consiste  in  tre  straticelli,  ciascheduno  di  m.  0,15  a 
m.  0,30  di  spessore,  alle  volte  di  più.  Gli  strati  sono  molto  inclinati 
e  presentano  frequenti  spostamenti.  Il  combustibile  è  compatto, 
splendente  e  di  qualità  discreta,  se  adoperato  tosto  scavato  ;  va  sog- 
getto però  a  disfarsi  allorquando  è  lasciato  all'aria.  Fu  adoperato  per 
diverse  industrie,  segnatamente  per  la  fabbricazione  del  vetro  e  per  la 
cottura  dei  materiali  laterizi.  La  lignite  di  Bagnasco  dà  4269  calo- 
rie e  contiene  8,55  7o  ^J  ceneri  :  — 

Miniera  di  lignite  di  Bagnasco-Noceto  ;  situata  sulla  destra  del 
Tanaro  a  2  chilometri  sopra  il  paese  e  che  prolungasi  su  quel  di 
Noceto.  Concessione  nell'anno  1838.  È  tuttora  coltivata. 

Miniera  di  lignite  di  Vignali.  Concessione  nel  1848:  cessò  d*es- 
sere  coltivata  nelFanno  186(). 

Miniera  di  lignite  di  Cappelletto;  concessione  nel  1855.  la  mede- 
sima è  stata  abbandonata  da  una  quindicina  d'anni. 

19.  Noceto.  —  Villaggio  situato  a  chilometri  7  dalla  stazione  di 
Ceva. 

Lignite.  ~  Dà  4380  calorie  e  contiene  8,50  %  di  ceneri  :  — 
Miniera  di  lignite  di  Bagnasco-Noceto  :  concessione  nell'anno  1838. 

È  situata  sulla  destra  del  Tanaro,  presso  il  rivo  Pisciatore  e  gitce 

a  2  chilometri*  sopra  l'abitato  ;  estendesi  pure  su  quel  di  Bagnasco 

(V.  n*  18)  ad  è  tuttora  coltivata  (1873). 
Pirite;  rinviensi  in  quantità  inapprezzabile  entro  la  lignite  di  cui 

aopra. 

20.  Perlo.  —  Villaggio  a  chilometri  10  dalla  stazione  ferroviaria 
di  Ceva. 

LioiaTB.— -Mimerà oonceaaa  neU'axmo  18&8  ed  abbudonata  da  uxia 
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decina  d'anni.  Forma  parte  del  giacimento  descritto  al  n^  18  e  tro- 
vasi all'oriente  del  territorio  di  Noceto  e  parimente  sulla  destra  del 
Taaaro. 

21.  SeagneUo. —  Lignite  terziaria  fragile;  sulla  destra  del  torrente 
HoDgia,  che  unisce  le  sue  acque  dalla  parte  destra  a  quelle  del  tor- 
rente Corsaglia^  affluente  di  sinistra  del  Tanaro. 

22.  Ce¥a. —  Città  con  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Torino-Sa- 
Tona. 

CàeUe  concrezionata  :  varietà  detta  Alabastro  orientale,  di  color 
biondo  ;  rinviensi  nel  rio  dei  Calcinerà  nelle  commessure  del  calcare. 

Lignite  terziaria.  —  Miniera  di  lignite  detta  dei  Poggi  di  Ceva. 
Concessione  nel  1856.  Dista  la  medesima  4  chilometri  dal  paese  di 
Ocra  verso  S.  0.,  nella  regione  Marogna,  sulla  destra  della  Mongia. 

liem.  Nella  regione  Roviane  trovasi  la  continuazione  verso  N.  di 
qoeato  giacimento.  La  qualità  della  lignite  è  alquanto  fibrosa. 

23.  Castelnuovo  di  Cava.  —  Dista  questo  villaggio  chilometri  10 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Ceva. 

Miniera  di  piombo.  Concessione,  detta  di  Castelnuovo  di  Ceva,  ac- 
cordata nel  1848  :  — 

Piombo. —  Galena  argentifera,  con  matrice  di  fluorina. 

lisQ^i.'-  Blenda,  associata  alla  galena;  ivi. 

Flmrina;  leggermente  violacea,  come  ganga  del  filone  di  galena 
argentifera;  ivi. 

VaUe   della  Mongia 

Bagnala  dal  torrente  Mongia,  che  sbocca' sulla  destra  della  Corsaglia. 

(Num.  24) 

24.  Mombasiglio. —  Lignite  di  struttura  legnosa;  a  Castelletto. 
Idem;  a  Rocca  Cappella,  ove  rinvengonsi  3  straticelli  insignificanti. 
Questo  comune  confina  con  Ceva  (?  Scagnello  (V.  num.  21  a  22)  e 

la  lignite  forma  uno  stesso  giacimento. 

ÀCQiA  MINERALE. —  Acqua  solforosa  di  Momhasiglio,  Scaturisce  ad 
1  chilometro  dal  paese  verso  S.  E. 

Valle  della  Goriaglia 

Glie  meUe  foce  in  quella  del  Tanaro  dalla  parte  sinistra. 

(Num.  25  a  29) 

25.  Roburent.  —  Villaggio  situato  a  chilometri  17  dalla  più  vi- 


Ì4  TBRSANTB   AiiKlATlCO   DBLLB   ALPI 


Cina  stazione  ferroviaria,  quella  di  Niella,  sulla  linea  Torino-Savona. 

Piombo.  —  Galena  con  ganga  di  quarzo  e  calcite,  forma  un  filone 
entro  il  talcoschisto  ;  nella  regione  Borghesini,  distante  14  chilo- 
metri sopra  il  capoluogo  del  Comune  verso  mezzogiorno,  sulla  destra 
del  torrente  Corsaglia  ed  alquanto  al  N.  dal  ponte  del  Montone  e 
del  giacimento  di  baritina,  seppure  questi  non  siano  uno  solo.  Non 
è  coltivato  (principio  dell'anno  1873). 

Baritina  compatta  bianca  opaca  che  forma  un  filone  di  circa  me- 
tri 0,4()  all'affioramento,  entro  roccia  di  gneiss  feldispatico ;  sulla 
destra  del  torrente  Corsaglia,  nella  regione  Alburazzi  del  Montone, 
poco  lungi  dalla  località  precedente. 

La  Corsaglia  divide  il  territorio  del  presente  Comune  da  quello 
di  Frabosa  soprana  (V.  n^  29);  il  filone  di  piombo  traversa  il  tor- 
rente e  ritrovasi  sulla  riva  sinistra. 

26.  Montoldo  di  MondoTà. —  Villaggio  posto  a  chilometri  17  dalla 
stazione  di  Niella. 

Fbrbo. —  O/f^t^/o  manganesi  fero;  filone  avente  la  potenza  di  m.  5 
e  talvolta  di  più,  che  attraversa  il  torrente  Corsaglia  a  ip.  150  dal 
ponte  dei  Gorazzi,  distante  chilometri  1,5  dal  paese  verso  S.  0.  ed  è 
visibile  per  una  lunghezza  di  chilometri  5  in  una  direzione  B.  S.  E., 
0.  N.  0. 

Idem^  idem;  nella  regione  Frazza*  diede  56,5  7*  eli  ferraccio. 
Idem^  idem  ;  nella  regione  Morra,  ad  un  chilometro  dal  surrife- 
rito ponte  verso  0.  N.  O.  e  sulla  sinistra  della  Corsaglia. 
Oligisto;  ivi. 

Limonite;  verso  Monastero,  sulla  sinistra  della  Corsaglia:  diede 
75  Vo  di  ferraccio. 

Manoanbsb. —  Braunite  granulare  nel  sovradescritto  giacimento 
di  ferro. 

Nel  corso  dell'anno  1872  venne  tentata,  da  [mrte  di  alcuni  corag- 
giosi capitalisti,  la  coltivazione  di  una  miniera  di  ferro  in  questo  ter- 
ritorio; non  sappiamo  ancora  a  qual  punto  sieno  giunti  i  preliminari. 

27.  San  Mìokale  Mondort.  —  Lignite  terziaria  fibrosa  ;  nella  re- 
gione detta  Sabbionello,  presso  il  rivo  Bacino. 


^    Vico  Forte. —  Villaggio  distante  chilometri  10  dalla  stazione 
di  Niella. 
Manoanbsb. —  Wady  od  ossido  di  manganese  terroso,  entro  l'argilla. 
Ocra  roua;  nella  frazione  dì  Molline,  situata  chilometri  3  al  S.  del 
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piese,  sulla  sinistra  della  Corsaglia:  serve  per  la  pittura  e  fu  og- 
getto (p  sc^vi. 

Ocra  gialla;  come  la  precedente;  ivi. 

Osarlo  bianco  amorfo,  associato  ad  argilla  ferruginosa  gialla  ;  ivi. 

ÀrgHia  da  gualchiera  bianchissima;  ivi. 

LiGNiTB  terziaria.  —  Dà  4140  calorie  e  contiene  8,07  Vo  di  ce- 
neri. Miniera  di  Vico  Rossano.  Concessione  accordata  nelFanno  1855 
erJTocata  nell'anno  1865. 

Acque  minerali. —  Acqua  solfoi^osa  di  Vico^  ossia  Acqua  del  San- 
twio  della  Vergine;  scaturisce  a  2  chilometri  dal  capoluogo  del 
Comune  verso  S.  ed  1  passato  il  Santuario. 

Acqua  ferruginosa  di  Vico,  sorgente  superiore;  ivi. 
Acqua  ferruginosa  di  VicOy  sorgente  inferiore;  ivi. 


Frabosa  aoprana. —  Villaggio  posto  a  24  chilometri  dalla  sta- 
xioDe  di  Niella. 

Piombo.—  Galena  argenti ferB,\  presso  la  Roccia  Castellazza,  sulla 
lioistra  del  torrente  Corsaglia ,  ad  11  chilometri  superiormente  al 
apoluogo  del  Comune  verso  S. 

Questo  giacimento  non  dà  luogo  ad  alcuna  coltivazione  (1873). 

Piombo.  —  Galena  argentifera  a  grana  finissima,  associata  a  pirite, 
eoo  ganga  di  quarzo;  filone  entro  roccia  di  talcoschisto ;  alle  falde 
dell'Artisinera  soprana,  presso  il  casale  di  Fontane,  nel  sito  detto 
^iDai.  Dista  questa  località  di  solo  1  chilometro  d&  quella  descritta 
^^  n"  25  sotto  Roburent,  dalla  parte  destra  del  torrente  Corsaglia, 
nientre  questa  è  sulla  sinistra.  11  minerale  senza  preparazione  mec- 
canica diede  all'analisi  35  %  di  piombo,  contenente  0,0016  d'argento, 
oltre 3,97  di  antimonio.  Miniera  coltivata  dal  1778  per  alcuni  anni, 
poi  nel  1822:  attualmente  non  havvi  alcuna  coltivazione. 

Argento  nativo,  rinvenuto  in  piccolissima  quantità  nel  filone  di 
galena;  ivi. 

Kamk.  —  Calcopirite;  indizi  nel  giacimento  di  piombo  di  cui  so- 

P^;  ivi. 

Malachite;  come  sopra;  ivi. 

^HBRo. —  Oligisto  manganesifera  ;  ivi. 

Pirite;  come  sopra;  ivi. 

Quarzo  latteo  amorfo;  nel  filone  di  galena;  ivi. 

Manganese. —  Minerale  di  manganese  nel  sito  detto  le  Salite. 

^aiutixa:  abbondante.  Concessione  per  l'estrazione  della   barite 

bordata  nelFanno  1857;  però  presentemente  (1873)  i  lavori  sono 
feroci. 
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Valle  deU*  Ellero 

Bagnata  dal  torrente  di  suo  nome,  che  influisce  nel  Tanaro  dalla  parte  sinistra. 

(Kum.  30  a  31) 

30.  Monastero  di  Vasco.  —  Lignite  terziaria  fragile  ;  nella  regione 
Granisetto. 

31.  Roccaforte  MondoTÌ. —  Distante  chilometri  19  dalla  stazione 
ferroviaria  di  Niella. 

Quarzo.—  Scavi  attivi  nell'anno  1873. 

32.  ViUanoTa  di  Mondovi. —  Ocra  gialla;  nella  regione  di  Priola 
Marcia. 

Terra  d'ombra;  ivi. 

Argilla  da  Gualchiera;  nel  luogo  detto  il  Fenoglio,  situato  al  N. 
del  paese. 

33.  MondoTà.—  Collirite  opalina. 

oimcoMDAaio  di  gusso 

VaUe  del  Petio 

Solcata  dal  torrente  Pesio  che  influisce  nel  Tanaro  dalla  parte  sinistra. 

(Num.  34) 

34.  Chiusa  di  Pesio. —  Chilometri  14  dalla  città  e  stazione  ferro- 
viaria  di  Cuneo. 

Pirite;  presso  la  Certosa  di  Pesio. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  salina  magnesiaca.  Trovasi  la  sorgente 
vicino  alla  Certosa,  a  cui  si  accede  da  Chiusa,  distante  10  chilo- 
metri, con  strada  carrozzabile. 

omooHDAaio  di  mcbdovI 


35.  Pianfei. —  Villaggio  situato  a  27  chilometri  dalla  stazione  di 
Carrù,   sulla  ferrovia  Torino-Savona. 

Ferro. —  Oligisto  micaceo;  nella  montagna  di  Pianfei,  presso  Ta- 
bitato. 

Limonile  compatta;  ivi. 
Asbesto  duro  entro  il  serpentino;  ivi. 

Idem;  varietà  Amianto  filamentoso  a  fili  corti,  nel  serpentino;  ivi. 
Crisotilo  (?)  fibroso,  color  verdognolo  chiaro,  nel  serpentino  ;  ivi. 

omcoMDAaio  di  ouhbo 

36.  Beinette. —  Torba;  nella  regione  Paschi ,  presso  il  torrente 
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Brobbio,  che  cade  nel  Pesio,  affluente  del  Tanaro  dalla  parte  sini- 
stra. Torbiera,  con  permesso  di  scavo  accordato  nel  1853  e  coltivata 
tuttora (1873).  Giace  questa  ad  1,5  chilometro  al  N.  dell'abitato,  e 
dista  9  chilometri  dalla  città  e  stazione  di  Cuneo,  tutto  in  pianura, 
con  strade  carrozzabili. 

37.  Boves. —  Quarzo  ialino  cristallizzato,  bipiramidale. 

Valle  Vermenagna 

Percorsa  dal  torrente  di  suo  nome,  che  va  ad  ingrossare  il  torrente  Gesso. 

(Num.  38  e  39) 

38.  Limone  Piemonte. —  Pirite  in  cristalli  dodecaedrici,  contenuti 
Dell'argilla  in  quantità  insignificante;  alle  falde  settentrionali  della 
PuDta  dell'Abisso,  presso  la  frazione  di  Limonetto. 

Umonite;  ivi,  proveniente  dalla  decomposizione  della  pirite  sotto 
IMuenza  delle  meteore  e  pure  insignificante. 
Ocra  gialla;  ivi;  dovuta  alle  medesime  cause,  come  sopra. 
Bpiàoto  verde;  ivi. 

39.  Robilante.—  Dista  questo  villaggio  15  chilometri  da  Cuneo. 
Piombo. —  Galena^  associata  a  quarzo  e  molta  baritina  ;  nel  luogo 

detto  Cerinetto,  distante  1  chilometro  al  S.  del  paese.  Il  slicco  diede  : 
piombo  65,40  «/o,  contenente  0,0006  di  argento. 
baritina;  abbondante  nel  filone  di  galena;  ivi. 

Valle  del  Geiio 

Percorsa  dal  torrente  Gesso,  che  mette  foce  sulla  destra  delia  Stura,  influente 

"^i  sinistra  del  Tanaro. 

(Num.  iO  e  41) 

^.  Entraque. —  Gesso. —  Cava  situata  a  10  chilometri  dal  capo- 
^"^8*0  e  coltivata  dal  Comune. 

'^l.  Valdieri. —  Villaggio  posto  a  20  chilometri  da  Cuneo. 

Piombo. —  Galena.  Giacimento  nel  marmo  bardigli©  bigio,  che  diede 
^"Qgo  a  scavi  prima  dell'anno  1752. 

INERBO.—  Siderite  alterata,  associata  a  limonite  e  pirite;  alle  falde 
°^lla  montagna,  nel  luogo  detto  il  Vallone  della  Comba,  sulla  de- 
^^^  del  torrente  Gesso  rimpetto  a  Valdieri  ;  giacimento  entro  il 
^^care  marmoreo.  ~  Miniera  di  ferro  abbandonata  nel  1818. 

.  Limonite  ocracea  gialla,  risultante  dalla  decomposizione  e  l'os- 
^^^azione  della  pirite;  ivi. 

Pirite;  ivi. 
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Pirite;   ivi;   negli  scavi  praticati  nel  giacimento  dì   ferro;  nel 
luogo  detto  la  Maìssa. 

Zolfo,  in  quantità  inapprezzabile ,  quale  deposito  delle  acque  mi* 
nerali ,  associato  a  gesso,  nella  cava  della  Maìssa  nel  sito  detto  la 
Piazza. 
Gesso;  ivi. 

Calcite  bacillare  ed  in  altre  forme  cristalline;  associata  al  giaci- 
mento di  ferro  della  Maissa. 
Idem;  varieté  stalattitica;  ivi. 
Ortoclasio  laminare  bianco. 

Acque  minerali. —  Stabilimento  balneario  di  Valdieri,  situato  li^ 
chil.  superiormente  al  paese.  10  sorgenti  d'acqua  termale,  come  segue  : 
Sorgente  di  San  Martino^ 
Sorgente  di  San  Lorenzo^ 
Sorgente  dei  PoUi^ 

Sorgenti  di  San  Carlo y  due  sorgenti, 
Sorgente  degli  antichi  fanghi. 
Sorgente  Cavour;  tutte  solforose, 
Sorgente  Vetriolata, 

Sorgente  calda  purgante  ^  ossia  dellamagne^^,  ambedue  saline. 
Queste  celebri  acque  termali  scaturiscono  d^l  gneiss  quarzoso  alle 
radici  della  Rocca  del  Matto,  monte  che  si  eleva  m.  30y7.  Trovansi 
le  medesime  sulla  destra  del  Vallone  della  Valletta,  a  pochi  passi 
dal  torrente  Gesso  all'altezza  di  m.  1144  sopra  il  livello  del  mare.  Vi  ai 
accede  da  Valdieri  con  buona  strada  carrozzabile  lunghesso  il  Gesso. 
Acqua  solforosa  di  Santa  Lucia,  pure  termale;  situata- alle  ra- 
dici del  Monte  Stella,  vicino   al  Baraccone,  sulla  destra  del  Gtesso. 

VaUe  della  Stura 

Formata  dal  torrente  Stura,  influente  di  sinistjra  del  Tanafo. 

d^am.  it  a  49) 

42.  Argenterà. —  Gesso  bigio  a  struttura  granulosa;  nella  regione 
Gippiera.  Cava. 

Idem,  idem  ;  nella  regione  del  Rivet. 

43.  Bersezio.  —  Gesso  saccaroide  ;  nella  regione  delle  Fornaci  ;  cara 
coltivata  da  lunga  serie  d'anni. 

Idem  saccaroide  bianco  ;  nella  regione  dell*Aguia,  cava  coItiTata 
all'occorrenza  da  lunghi  anni. 

44.  Pietraporzio.  ~  Paese  posto  sulla  destra  della  Stura,  a  chilo- 
metri 52  dalla  città  e  stazione  ferroviaria  di  Cuneo. 
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Ìaiéb.-^  Cdeoj^HU;  alle  ftilde  della  montagna  del  Pls,  sulla  destra 
della  Stufa,  distante  ore  5  dal  capoluogo  del  Comune  verso  Sud. 
SiDTiensi  in  un  filone  con  ganga  di  quarzo  e  calce  carbonata,  associata  a 

Piombo.—  QalìMt;  ivi,  e 

Fnuu).—  SiàerUe;  i^i. 

45.  Tinadio.  —  Villaggio  che  giace  a  37  chilometri  dalla  stazione 
di  Cuneo. 

Miniera  di  piombo  già  esercita  dal  Governo  Sardo,  che  diede  prin- 
cipio ai  lavori  sotterranei  neiranno  1817  e  vi  fece  costruire  delle 
hlTene  e  fonderie  dal  1820  lil  1824.  È  situata  jiella  frazione  di  Ruàta, 
nperìormente  ai  Bagni  di  Yinàdio,  che  distano  dal  capoluogo  del 
Gomiine  circa  chilòmetri  6  verso  d.  ;  — 

Piombo. —  Galena  a  faccette  larghe,  con  ganga  di  quarto,  Calcite 
«Ihorinà,  associata  a  blenda  e  calcopirite. 

/ifem,  a  grana  d'acciaio  con  ganga  di  quarzo;  ivi. 

Il  piombo  estrattone  diede  all'analisi  0,00152  di  argento. 

Rame. —  Calcopirite;  riliviensi  in  piccola  proporzione  nel  giaci - 
fflpntodi  piombo:  ivi. 

Zinco.—  Blenda  bruna  scura;  ivi.  Accompagna  la  galena  e  tutti 
ÌDinerali  sovra  mentovati. 

Ferbo. —  Oliffisto  in  piccola  quantità  nel  giacimento  di  galena  ar- 
(ntifera. 

Siderite;  ivi,  accdmpagna  il  minerale  di  piombo.  ^ 

^uorina  massiccia;  che  costituisce  la  ganga  principale  del  filone 
^  cui  sopra;  ivi. 

Idem;  in  cristalli  cubici  leggermente  tinti  in  azzurrognolo  x I;  ivi. 
I      Idem;hmnesL  limpida,  in  cristalli  cubici,  a?;  ivi. 

Idem;  violacei;  ivi. 

Q^rzo  ialino,  a!  in  cristallini  che  tappezzano  T interno  dei  geodi 
i  <!uali  rincontransi  entro  il  quarzo  amorfo  del  giacimento;  ivi. 

CQkite  bianca  cristallizzata,  quasi  limpida,  in  geodi  nel  filone  più 
▼olte  rammentato  ;  ivi. 

Clorite,  xl  in  geodi,  nel  giacimento  di  piombo;  ivi. 

StilMte;  accompagnata  da  blenda  e  fluorina  ;  nel  giacimento  pre- 
detto; ivi. 

Piombo.   -     Galena,  in   filone   con   matrice  quarzosa,   nel   moiUe 
Coujta,  distante  1  chilometro  all'O.  dai  Bagni  di  Vinadio,  associato  a 
Zinco —  Blenda,  e 
Pirite;  ivi. 
Piombo. —  Galena  argentifera  nel  Vallone  della  Riberina  al  Rivo 
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di  San  Bernouì,  situato  5  chilometri  superiormente  ai  Bagni  di  Vi- 
nadio,  associata  a  # 

Zinco. —  Blenda  (poca  quantità). 

Piombo. —  Galena  a  faccio  larghe;  filone  racchiuso  nel  gneiss,  che 
presenta  alla  superfìcie  una  potenza  di  m.  0.65;  nella  Comba  della 
Clapiera,  sulla  sinistra  della  Valle  dei  Bagni,  da  cui  dista  2  chilo- 
metri a  monte,  associata  a 

Zinco.  —  Blenda  (insignificante). 

Pirite,  e 

Ferro.  —  Limonite  ;  ivi. 

Piombo.  —  Galena,  Rinviensi  in  diversi  punti  del  Vallone  di  Schiat- 
taur,  situato  all'O.  dei  Bagni  di  Vinadio,  verso  il  confine  del  ter- 
ritorio limitrofo  di  Pietraporzio  (V.  n°  44),  associata  a  ganga  di 
quarzo  bianco,  con    blenda. 

Lo  slicco  di  questa  galena  diede  75  7o  di  piombo  e  questo  0,0009 
di  argento. 

Zinco.  —  Blenda  (insignificante);  ivi. 

Antibolo  laminare  nerastro;  rimpetto  a  San  Bernoui. 

Idem;  nel  monte  di  Corboran. 

Feldispaio  bianco  lamellare,  associato  a  schisto  talcoso,  entro  il 

filone  di  galena  argentifera;  rincontrasi  nella  galleria  San  Giuseppe. 

*Biotite  a  larghe  lamelle  xl^  gialla,  verde,  nericcia,  bianca,   as- 

*8ociata  a  quarzo  ed  anfibolo;  nel  monte  di  Corboran,  regione  detta 

la  Quittana. 

Tormalina  verde-nerastra,  associata  a  quarzo  e  mica. 

Pirite;  filone  insignificante,  con  matrice  di  quarzo;  nella  mon- 
tagna di  Tandis,  sopra  il  paese  di  Vinadió. 

Calcopirite;  traccia  senza  importanza,  associata  alla  pirite;  ivi. 
,  Carbonato  di  rame;  come  sopra;  ivi. 

Grafite;  nella  montagna  detta  Cogni  d'Orgial,  in  prossimità  al 
santuario  di  Sant'Anna,  procedendo  verso  i  bagni  di  Vinadio. 

Idem;  tra  i  Bagni  ed  il  casale  di  Les  Planches,  nel  vallone  della 
Traversa,  sulla  destra  della  Stura. 

Torba  fibrosa;  presso  il  santuario  di  Sant'Anna,  nella  valle  di 
Sant'Anna  di  Vinadio,  che  sbocca  nella  valle  della  Stura  dalla  parte 
destra.  Dista  questo  giacimento  15  chilometri  dal  capoluogo  del 
Comune. 

Acque  minerali.  —  Stabilimento  balneario,  detto  dei  Bagni  di 
Vinadio,  situato  alle  radici  del  Becco  di  Francia  Courba,  nella  Valle 
dei  Bagni  in  lontananza  di  11  chilometri  dal  paese.  Possiede  8  sor- 
genti solforose  termali,  cioè: 
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Sorgente  della  Cappella^ 
Sorgente  della  Stufa  che  va  in  cucina^ 
Sorgente  della  Stufa  del  Quartiere^ 
Sorgente  laterale  nella  Rocca, 
Sorgente  superiore  nella  Rocca^ 
Sorgente  inferiore  nella  Rocca^ 
Sorbente  delia  MaddcUena^ 
Sorgente  del  fango. 

46.  Aisone.  ^  Villaggio  distante  chilometri  34  da  Cuneo. 
Miniera  di  piombo,  già  proprietà  dello  Stato  nei  monti  di  Aisone:  — 
PioicBO. —  Galena  a  faccio  larghe;  diede  piombo  72,75  contenente 
0,00i5  di  argento. 
Fbsbo.  —  Oligieto  lamellare  e  micaceo^  associato  a 
Siderite. 

fi.  Demonte. —  Grosso  paese  situato  a  chilometri  27  da  Cuneo 
e  solo  18  da  Borgo  San  Dalmazzo,  che  troverassi  tra  breve  posto  in 
comunicazione  ferroviaria  con  Torino  e  Nizza.  ^ 

Miniera  di  piombo  di  Bergemoletto.  Rimontando  3  ore  dalla  fra- 
zione omonima,  rinviensi  la  presente  miniera,  di  cui  Tultima  con- 
cessione data  dall'anno  1855:  — 

Piombo.  —  Galena  a  falde  larghe,  alquanto  argentifera.  Fornì  al- 
l'analisi 69  ^Iq  di  piombo  contenente  0,0215  di  argento.  Già  colti- 
vata in  tempi  remoti:  lavori  ripresi  dal  governo  Sardo  nell'anno  1816 
e  poi  abbandonati;  il  filone  è  quasi  verticale  N.  S.l,  con  ganga  di 
<lQarzo;  associato  a 
Cerussite. 

I  lavori  antichi  vennero  ripresi  nel  1816  per  qualche  tempo  dal 
governo  Sardo. 

Piombo. —  Galena  a  faccette  medie;  nel  monte  Pala,  poco  discosto 
^al  giacimento  nei  monti  di  Aisone  (V.  n°  46). 

Ferro. —  Oligisto^  con  ganga  di  quarzo  entro  roccia  di  marmo 
Dietamorfico  bianco  lamellare.  ^ 

firite;  ivi. 

Gesso.  —  Nella  regione  detta  la  Costa  grande.  —  Cava. 

QUARZO  grasso,  bianco  amorfo;  nel  luogo  detto  la  Patera  delle  La- 
^oire,  situato  a  3  chilometri  sopra  il  paese  di  Demonte  verso  0.  sulla 
ministra  della  Stura.  —  Cava. 

^^n  cristallizzato,  con  calcite,  entro   roccia   talcosa  color  bigio. 

^^Icite  romboidale. 
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Antracite.  —  Miniera  di  antracite. — Nella  regione  Monfieis,  sulla 
sinistra  del  Vallone  dell'Arma,  affluente  di  sinistra  della  Stura,  in 
lontananza  di  qualche  chilometro  dal  paese  nella  direzione  del  N.  O. 
trovansi  varii  strati  di  antracite  paleozoica  della  poteùza  di  me- 
tri 0,70  a  metri  1,40  che  forma  l'oggetto  di  scavi  intrapresi  di  re- 
cente data.  Diede  all'analisi  5704  calorie. 

Idem.  —  Miniera  di  antracite.  —  Nella  regione  Delange-Peroaa, 
pure  nel  Vallone  dell'Arma;  sulla  sinistra  della  Stura  hàvvi  moltm 
antracite,  uno  dei  cui  strati  raggiunge  la  potenza  di  m.  0,50  ed  è 
pure  coltivato  da  poco  tempo,  insieme  a  quella  della  precedente  lo- 
calità. 

48.  Hittana.  —  Amianto  setoso  e  filamentoso,  di  color  bianco 
giallognolo,  associato  a  terra  d'ombra;  nella  parie  sinistra  della 
Stura. 

49.  Vi^noio.  —  Ferrò.  —  OligUto;  nella  inontagnu  dèltb  C^ta 
Lunga. 

50.  Bernezso.  —  Villaggio  distante  da  Cuneo  12  chilometri. 
Rame —  Calcopirite;  nella  regione  Rocca  Coloira. 

Idem;  nella  regione  Loccie. 

Idem;  nella  regione  Santa  Maddalena,  distante  0,5  chilom.  dal 
paese. 

Il  minerale  di  queste  località  costituisce  un  giacimento  unico,  che 
presenta  all'affioramento  del  filone  una  potenza  di  m.  0,08. 

Ferro. —  Limonite ;  neW^i  Comba  Toassa,  sopra  Sant'Anna,  a  4  chi- 
lometri dal  villaggio  verso  0.,  associata  a 

Pirite;  ivi. 

Amianto  in  filamenti  corti,  nella  zona  delle  pietre  verdi  delie 
Alpi  (1). 

Talco  laminare  giallo  d'ocra. 


(1)  SoUo  il  vocabolo  di  zona  delle  pietre  verdi  delle  Alpi,  Gastaldi  aggruppa  insieme 
gueiss  recente,  gli  schisti  cristallini  anfibolici,  cloiitici,  talcosi,  steatitosi  e  calcari,  il 
serpentino,  il  marmo  saccaroide  più  o  meno  bianco  ad  altre  roccie  cristalline  azoiche, 
in  cui  è  dominante  il  color  verde.  Secondo  gli  ultimi  studi  dì  questo  esimio  geologo 
queste  roccie  sarebbero  pre-paleozoiche,  forse  Cambriane,  Laiirenziane  od  Huroniine. 
Abbiamo  avuto  occasione  di  far  osservare  in  altro  sito  che  tale  opinione  di  Gastaldi  e 
Gerlach  non  è  ancora  generalmente  accettata  dalla  scienza. 
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Valle  della  Grana 

Solcata  dal  torrente  da  cui  trae   il  nome,  e  che  più  in  giù,  prima  di  influire 
Milla  destra  della  Maira,  prende  il  nome  di  Mellea. 

(Num.  51) 


51.  San  Pietro  di  Monterosso.  —  Villaggio  a  23  chilom.  da  Cuneo. 
Rame. —  Calcopirite;  in  cima  al  monte  detto  il  Pergo,  che  dista 

7  chilometri  dal  villaggio  verso  S.  0.  Giacimento  nel  gneiss,  che 
rÌTela  alTaffiommento  del  filone  una  potenza  di  m.  0,40  ed  alla  quale 
associasi  in  quantità  piccola  del 
Carbonato  di  rame. 

VaUe  della  Maìra 

Solcata  dal  torrente  di  suo  nome,  che  gettasi  nel  Vo  dalla  parte  destra. 

^  (Nura.  52  a  58) 

52.  Acceglio.  —Piombo. —  Galena  argentifera;  diede  all'analisi 
^  Vo  <^ì  piombo,  contenente  0,001:2  di  argento.  Di  un'antica  miniera 
di  piombo,  abbandonata. 

Zinco.  —  Blenda;  ivi. 

Aìttrncite,  —  Rinviensi  nel  Vallone  di  Fissele,  alle  falde  del  Monte 
TAbrage,  alla  distanza  di  8  chilometri  al  N.  del  torrente  Maira  e  del 
capoluogo  del  Comune. 

.i3.  Marmora.  —  Gesso;  sulla  destra  della  Maira. 

54.  Stroppo.  —  Gesso  cristallizzato  niveo,  in  massa  compatta. 

.>5.  San  Damiano  Macra.  —  Pirite,  nella  Combad'  Alfei,  Roccia- 
grande. 

Ocra  rossa;  nella  frazione  di  Drosseretto,  a  7  chilometri  dal  capo- 
luogo del  Comune,  procedendo  verso  N.  0. 

56.  Roccabruna.  —  Lignite;  nel  sito  detto  Rossignol. 

57.  Dronero.  —  Paese  situato  a  20  chilom.  dalla  stazione  di  Cuneo. 
Ocra  giallo-rossastra;  nel  sito  detto  Comhal-Tupin. 

Ocra  bruna. 

Caolino  friabile  bianco,  avente  una  leggiera  tinta  giallognola,  as- 
g'^iato  talvolta  a  feldispato  non  decomposto. 

58.  Villar  San  Costanzo.  —  Grafite  pulverulenta;  nella  montagna 
di  San  Bernardo,  sulla  sinistra  della  Maira,  distante  3 chilometri  al 
X.  O.  del  paese. 

Jervis.  —  3. 
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59.  Busca.  —  Piccola  città,  distante  10  chilometri  dalla  stazione 
di  CeD tallo. 

Ferro.  —  Oligisto;  associato  a  quarzo  ialino.  Presso  il  villaggio  di 
Morra  San  Giovanni,  sulla  sinistra  del  torrente  Tallud,  trovasi  un  già* 
cimento  di  minerale  di  ferro  che  fu  coltivato  neirultima  metà  del 
secolo  xviii. 

Pirite  concrezionata ,  talvolta  alquanto  ossidata  per  Tefifetto  del- 
Taria;  ivi. 

Ocra  gialla  chiara;  ivi. 

Ocra  bruna;  ivi. 

Quarzo  bianco  compatto;  rinviensi  nel  letto  del  torrente  Tailud, 
verso  ponente  del  paese. 

Idem  amorfo  bianco  opaco,  associato  a  cristallini  di  mica;  presso 
TEremo  (l)  in  lontananza  di  2  chilometri  dal  villaggio  di  Busca. 

Idem,  di  color  traente  al  rosso,  in  cristalli  isolati  bipiramidali, 
della  varietà  detta  Giacinti  di  Compostella  ;  nel  Rivo  di  Combal,  nella 
regione  del  Serre. 

Calcite.  In  distanza  di  2  chilometri  da  Busca  havvi  una  cava, 
.aperta  già  dal  secolo  xviii  e  forse  anche  prima,  da  cui  si  estrae  una 
qualità  pregiata  di  Alabastro  orientale,  che  rinviensi  in  vene  di 
m.  2,00  sino  a  m.  3,00  di  spessore,  le  quali  riempiono  le  spaccature 
della  calcarea  bigia.  Tale  pietra  ornamentale  è  conosciuta  in  com* 
mercio  sotto  il  titolo  di  «  Alabastro  di  Busca  ». 

Idem  giallognola,  cristallina;  liscontrasi  nei  vuoti  deiralabaatro 
orientale  di  cui  si  fa  parola;  ivi. 

Talco  lamellare  color  giallognolo. 

oiaoowBAaio  di  salukko 

Valle  dì  VaraìU 

Solcata  dal  torrente  Varaita,  clic  nasce  presso  la  vetta  delle  Alpi  e  gettasi  nel  Po 

dalla  parte  destra. 

(Num.  60  a  66). 

60.  Bellino.  —  Villaggio  posto  presso  il  torrente  Varaita  a  49  chi- 
lometri dalla  città  e  stazione  ferroviaria  di  Saluz/o. 

Piombo.  —  Galena  in  vene  ;  tra  la  Punìa  di  Malacosta  e  quella 
deirÀutaret,  a  qualche  chilometro  dal  villaggio  verso  Torigine  della 
Varaita. 

Ferro.  —  Oligisto  micaceo  ;  al  disopra  della  Ruata  detta  la  Gar- 
detta,  nella  rupe  di  Gaboul,  situata  a  5  chilometri  al  S.  0.  del  villag- 


(1)  Elevaziooe  delPErcnìo  metri  835. 
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gio  di  BellJDO,  sulla  sinistra  del  torrente  Sagno,  che  si  versa  nella 
Vanita  dal  Iato  destro.  Quivi  erano  coltivate  sul  finire  del  secolo  xvi 
dodici  gallerìe.  Sottomesso  all'analisi  in  questi  anni  il  minerale  diede 
76  •/©  di  ferraccio. 

Oligisto.  Nel  Monte  della  Marquise,  poco  distante  dal  vallone  del 
SagDo,  havvì  un'altra  antica  miniera  di  ferro,  abbandonata  per  la 
wanità  del  carbone  di  legna. 

OligUio  micaceo.  Alle  falde  della  cima  del  Morel,  ivi  vicino,  però 
illa  destra  del  torrente,  trovasi  un'altra  antica  miniera  di  ferro  colti- 
nta^ino  alFanno  1757. 

Siderite  bruna  lamellare. 
Gesso;  abbondante. —  Cava. 

SI.  Ponte  Chianale.  —  Villaggio  sito  presso  la  Varaita  di  Ghia- 
Bib,  a  50  chilometri  da  Saluzzo,  a  cui  si  accede  con  strada,  prima  di 
■ootagna  e  più  in  giù  carrozzabile,  lunghesso  la  Varaita. 

Ferro.  —  OligUto.  Alle  falde  della  montagna  detta  Cime  du  Val- 
loo de  Saint- Verant,  una  delle  alte  vette  delle  Alpi,  a  9  chilometri 
wperiormente  al  villaggio  di  Ponte  Chianale  verso  N.  0.,  presso  il 
conBoe  francese  e  la  strada  mulattiera  che  valica  il  Colle  di  Saint-Ve- 
is&t,  eciste  un'antica  miniera  di  ferro,  coltivata  nel  principio  del 
Meolo  zviii  e  poscia  abbandonata.  L*oligisto  diede  72  7o  <^i  ferraccio. 

Siderite;  ivi. 

Nel  vallone  di  Frioutrouse,  che  sbocca  sulla  destra  di  quella  della 
Varaita  di  Chianale,  regione  Draia  la  Vacca  o  Pleiue  Seiglie,  di- 
ente 4  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune,  venne  scoperto  verso 
'anno  1738  un  minerale  che  diede  0,000184  di  argento. 

62.  Castel  Delfino.  —  Ferro.  —  Magnetite,  che  diede  62  %  di 
ferraccio,  entro  lo  schisto  talcoso;  presso  la  Varaita,  sotto  il  villag- 
gio di  Torretta,  distante  3  chilom.  dal  capoluogo.  Giacimento  sco 
P^rto  al  principio  di  questo  secolo. 

Talco  verdognolo  raggiato  m  prossimità  al  serpentino;  ivi. 

Silaggio  (Bronzite  ?)  che  forma  parte  integrante  dell'eufotide. 

^)3.  Sampeyre. —  Paese  che  giace  presso  la  sinistra  sponda  della 
^^fhita  e  dista  chilometri  34  dalla  città  e  stazione  ferroviaria  di 
^aluzzo. 

♦antichi  scavi.  Miniera  coltivata  verso  la  metà  del  secolo  decorso. 
*  favori  sospesi  ^er8o  il  1740  vennero  ripresi  nel  1765  per  poco 
'■♦^ni[)o,  e  (Y\  nuovo  fu  coltivata  quetta  miniera  dal  1809  sino  al  1813. 
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per  essere  definitivamente  abbandonata  in  seguilo  delle  cambiata 
condizioni  economiche  del  paese.  Si  vedono  numerosi  lavori  alle 
falde  meridionali  del  monte  Crosa,  situato  sulla  sinistra  della  Va- 
raita  a  4  chilometri  al  N.  del  paese:  — 

Ferro.  —  Oligiito  in  piccola  quantità,  entro  giacimento  di 

yfagnetiie;  associata  a  ganga  quarzosa. 

Siderite  manganesifera ;  ivi. 

Idem  lamellare  ;  al  Cros  Vecchio  ;  ivi. 

Filone  diretto  dal  N.  E.  al  S.  0.,  y  con  inclinazione  da  15°  a  30^ 
verso  N.  0.;  la  cui  potenza  è  generalmente  inferiore  a  m.  1,0  fino 
alla  profondità  in  cui  fu  esplorato,  ed  avente  per  ganga  il  carbo- 
nato di  calce,  quarzo  e  mica. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  filoncello  che  accompagna  la  side- 
rite; ivi. 

Rame. —  Calcopirite;  indizi  nel  giacimento  di  ferro,  associato  alla 
magnetite. 

• 

64.  Molle.  —  Pirite  che  contiene  indizi  di  argento  entro  roccia 
serpentinosa  ;  nella  regione  di  Bielle ,  distante  1  chilometro  al  S. 
del  paese,  sulla  destra  del  torrente  Varaita. 

65.  Brossasco.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera;  a  2,5  chilometri 
dal  capoluogo  del  comune,  sulla  sinistra  del  vallone  di  Girba,  che 
sbocca  esso  stesso  sulla  sinistra  della  Varaita  sopra  l'abitato  di  Bros- 
sasco.  Diede  44  7»  eli  piombo   e  questo  0,0012  di  argento. 

66.  Fiasco.  —  Pirite  in  cristalli  cubici  isolati  entro  talcoschisto 
cristallino,  detto  localmente  e  Sarizzo  »:  nella  cava  di  pietra  di  Ca- 
stellano. 

Quarzo  ialino  limpido  in  cristallini  prismatici;  ivi. 

Amianto  bianco  filamentoso  a  fili  corti;  entro  il  talcoschisto. 

Calcite:  varietà  detta  Alabastro  orientale,  ù\  color  traente  al  rosso: 
abbonda  nella  roccia  calcare  e  costituisce  una  zona  abbastanza  estesa, 
senzii  però  ofTrire  grand»-  saldezza  per  gli  usi  economici.  Contiene 
nelle  sue  commessure  ddle  Stalattiti  e  Stalagmiti  sMsl  sinistra  della 
Varaita,  a  0,5  chilom.  dal  villa^^frio  di  Piasco,  verso  S.  0.  e  al  diso- 
pra della  strada  che  conduce  a  Vonasca. 

Talco  compatto  ;  varietà  Steatite. 

67.  Versuolo. —  Ferro.  ~  0/t^f>/o.  cheiede  il  62  ^Uà\  ferraccio; 
dalla  Logj^ia  antica,  contrada  della  Villa,  rei^ione  del  Vallone.  — 
Giacimento  scoperto  nel  1831  e  giammai  coltivato.  ^ 
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'Qf^lU9  pnlverolenta  di  buona .  qualità  ;  in  sito  distante  solo  0,5 

diflometro  dal  paese. 

« 

'    ▼alle  d«l  Pò 

Stleata  dal  fiamaPo,  ancora  torrente,  ebe  nasce  alle  falde  del  Monfiso,  nonhmgi  dal 
cullai  francese,  e  si  versa  nell* Adriatico  dopo  aver  ricevuto  per  mezzo  dei  suoi  nu- 
ma  Iribatarì  tutte  le  acque  che  scendono  dal  versante  meridionale  delle  Alpi  sino 
A  pmincìa  di  Verona,  oltre  quelle  dì  una  zona  cospicua  dell'Appennino  setten- 


(Num.  68  e  69).  , 

68.  Ciissolo.  —  Villaggio  fabbricato  presso  la  sinistra  riva  del  Po, 
^  pochi  chilometri  dalle  radici  del  Monviso  (1)  e  31  dalla  città  e 
itnione  di  Saluzs<^su  una  diramazione  della  ferrovia  Torino-Cuneo. 

Fbrbo.  —  Minerale  di  ferro  non  mai  s^ato  oggetto  di  scavi  ;  alla 
he  del  Monviso,  regione  Cuncia  Pasteur,  a  6  chilometri  all'O.  del 
dligg^o  di  Crissolo. 

FiBso.  —  AfagnetUe^  in  straticelli  disseminati  entro  il  serpentino 
idiisto;  nel  luogo  detto  salita  al  Piano  del  Be,  presso  le  sorgenti 
M  Po,  distante  5  chilometri  a  ponente  del  paese  di  Crissolo. 

Oligiito  micaceo;  nel  sito  detto  Dietro  Friulento,  superiormente 
«I  paese  verso  il  N. 

FtUispato  comune  in  cristalli  informi  color  bianco  latteo,  associato 
t  mica  ed  epidoto  ;  presso  la  galleria  artificiale  praticata  alla  frontiera 
(nncese  per  la  strada  mulattiera  che  mette  in  Francia,  come  pure  al . 
Colle  di  Traversetta,  alla  distanza  di  lO  chilometri  da  Crissolo  verso 
^^  S.  0. 

Epidoto  in  massa  e  cristallizzato^  sopra  schisto  talcoso,  insieme 
*lla  precedente  specie;  ivi. 

CdciU;  varietà  Stalattiti  e  Stalagrì  liti.  Sulla  destra  del  Po  ed  alla  metà 
tóU  Rocca  di  Grane,  uno  dei  contrafforti  orientali  del  Monviso,  rin- 
▼iensi  un'ampia  grotta  naturale,  d  etta  la  Balma  di  Rio  Martino,  di- 
ttante un  chilometro  al  S.  0.  dell':  ibi  tato  di  Crissolo,  che  le  sta  rim- 
petto.  L'altezza  di  questa  grotta  al.  suo  ingresso  è  di  m.  15;  essa  si 
protende  n*-lla  montagna  per  una  profondità  di  m.  508  ed  ha  un'al- 
tea che  varia  da  5  a  15  metri  ed  "una  larghezza  di  5  a  10  m.  E  for- 
niata  per  la  corrosione  delle  acq  uè  sotterranee  di  un  marmo  cristal- 
lino bianco-bigio  all'ingresso,  pc  à  più  in  fondo  quasi  bianco  ed  è  or- 


(1)  Questa  imponenle  montagna  ha,.  wuVkjvaaone  di  metri  3840  sopra  il  livello 
M  mare. 
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nata  dì  vaghe   stalattiti   e  stalagmiti.  Neirinterno  della  grotta*» 
ammirano  due  belle  cascate. 

Pirosseno  (?);  varietà  Dicdlaggio  metalloide  bigio  (varietà  BronzUef) 
entro  il  serpentino;  alle  falde  del  Monviso. 

Anfiholo;  varietà  Smaraffdite,  come  parte  costituente  della  roccia 
serpentinosa  ;  ivi. 

Idem;  varietà  Amante  di  color  bianco  sporco  assai  tenace;  ivi. 

Feldispato  bianco  lamellare;  abbondante  presso  il  lago  grande  del 
Monviso  in  lontananza  di  7  chilometri  da  Crissoio  verso  S.  0. 

Witkerite;  ivi. 

69.  Paesana.  —  Febeo. —  Oligisto  micaceo;  nel  Monte  Bricco,  al 
N.  dell'abitato,  nel  luogo  detto  l'Argenterà.       ^ 

Idem;  rinviensi  nel  Monte  Crosa,  ossia  Mombercet,  a  16  chilom. 
al  S.  0.  di  Paesana,  al  confine  di  questo  territorio  con  quello  di  Sam- 
peyre.  Vi  si  coltivò  nel  secolo  xviii  upa  miniera  di  ferro  ricca  assai, 
abbandonata  ueiranno  1780  per  la  viemmaggior  scarsezza  di  cqmbu- 
stibile  vegetale  in  queste  montagne. 

70.  Saluzzo.  —  Città  con  stazione  ferroviaria,  distante  68  chilo- 
metri da  Torino. 

Or'ifite;  nella  collina  di  Saluzzo,  rinvenuto  nello  scavare  un  pozzo 
per  l'acqua. 

Acqua  minerale.  —  Fontana  di  Santa  Caterina,  situata  alle  falde 
orientali  della  collina  di  Saluzzo,  non  molto  distante  dalla  città  verso  S. 

71.  Revello. —  Qmrzo  ialino  prismatico  color  bruno;  nella  collina 
di  Revello. 

Idem  ialino  prismatico  color  violaceo;  ivi. 

Torba  ;  in  pianura  presso  il  Po,  nella  frazione  di  Staffarda,  distante 
9  chilometri  sotto  il  paese  di  Revello  e  11  dalla  stazione  di  Sa- 
luzzo. Dà  3526  calorie  e  contiene  7,40  7o  di  ceneri.  Torbiera  atti- 
vata tuttora  (1873). 

Acqua  minerale. —  Acqua  della  Sanità  (acidulo-ferruginosa),  sca- 
turisce alle  falde  del  Mombracco  nella  regione  detta  Pianconchero, 
distante  2  chilometri  dal  paese  verso  N.  e  0,5  chilometri  dalla  cap- 
pella di  S.  Massimo. 

72    Barge.  —  Borgo  cospicuo  che  siede  a  chilometri  17  dalla  città 
e  stazione  ferroviaria  di  Saluzzo. 
Ferro.  —  Oligisto  micaceo,  filone  con  ganga  di  quarzo,  calce  car- 
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haoÈtM  e  clorìte;  presso  il  Mombmcco  o  Monte  Bracco»  mi  luogo 
detto  Comba  o  Tampa  del  Lupo,  associato  a 

UmomU  in  piccola  quantità. 

Sideriie  e 
Unii  in  poca  quantità;  ivi. 

Caoumo  talcoso  bianco  di  ottima  qualità,  racchiudente  squame 
criitiUiDe assai  visibili  allocchio  nudo.  Cava  situata  sopra  il  casale 
di Hoadarello,  regione  Montescotto,  distante  4  chilometri  da  Barge, 
luogo  la  strada  che  da  questo  tende  a  Paesana.  Servi  nel  secolo  xviii 
il  dottore  Gioanetti  per  la  fabbricazione  della  porcellana  di  Vinovo. 
U  cava  venne  seppellita  da  una  frana  avvenuta  nelFanno  1823,  ma 
fa  riaperta  per  qualche  tempo  nel  1831 ,  per  uso  di  una  fabbrica  di 
ttiolica  in  allora  e|istente  a  Torino. 

PSamiim   del    Pé 

(Nanu  73  e  7i) 

73,  Torre  San  Giorgio.  —  Torba;  nel  Bosco  di  Torre  San  Gior- 
gio, situato  in  pianura  sulla  destra  del  Po,  havvi  un  deposito  di  torba 
tSitto  insignificante  ed  impuro,  dello  spessore  di  m.  0,10  a  m.  0,12  e 
che  contiene  38  ^/o  di  cenere. 

PROVINCIA  DI  TORIHO 

eimooMDAAio  Bi  ynmaoLO 

74.  Cavour. —  Quarzo  ialino  bruno  ;  della  Rocca  di  Cavour. 

Val  PeUioe 

Percorsa  dal  torrente  Pellice,  clie  lia  la  sua  origine  alle  falde  settentrionali  del 

HoDte  Granare  (vetta  alpina  che  si  erge  nnetri  3105),  dalla  parie  opposta  ed  a  pochi 

thilumetri  dalle  sorgenti  del  Po,  nel  qual  fiume  si  versa  poi  il  PeHice  dal  lato  sinistro 

^Hto  Vigone. 

(Num.  75  a  79) 

7*5.  Bobbio  Pellice.  —  Villaggio  situato  presso  la  sinistra  sponda 
wl  a  pochi  chilometri  dairorigiiie  del  torrente  Pellice,  e  chilom.  26 
dilla  città  e  stazione  ferroviaria  di  Pinerolo. 

Ferro.  —  Oligisto  micaceo;  alla  Comba  del  Frere,  non  lungi  dalle 
roriDe  d«  irantico  castello  di  Miraboux,  sopra  il  casale  di  Villa- 
oova,  sulla  destra  del  Fellice,  distante  7  chilom.  a  monte  di  Bobbio: 
£lone  senza  importanza. 

Piombo  —  Gaìena:  nella  Comba  della  Biava,  al  di  là  di  Malper- 
;u8,  sulla  sinistra  del  Pellice,  a  3  chilometri  sopra  li  villaggio  di 
ik>bbio. 
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Amianto  filamentoso  biaDchissimo;  alla  vetta  della  moutagna, 
presso  il  Col  de  Giulian,  sulla  sinistra  del  Pellibe.  Cave  concesse 
neiranno  1834,  non  coltivate. 

Asbesto  duro  color  verde. 

Ch'aliato  rosso  in  cristallini  dodecaedrici  sparsi  abbondantemente 
entro  roccia  micacea;  nella  Combu  della  Granata  presso  la  montagna 
detta  la  Rousse. 

76.  Villar  Pellice.  —  Villaggio  situato  sulla  sinistra  riva  del  Pel- 
lice,  a  chilom.  23  da  Pinerolo. 

Rame. —  Calcopirite;  associata  a  pirite  contenente  indizi  d'oro  e 
d'argento,  con  ganga  di  quarzo  in  roccia  serpentinosji  ;  rimpetto  al 
Colle  di  Balmassa  e  al  disopra  dell'Alpe  della  Ciabraressa.  Dista  10 
chilometri  al  sud  del  paese,  sulla  destra  del  Pellice.  Il  slicco  diede 
2,5  7o  di  rame  con  indizi  di  argento. 

Ferko. —  Oligisto :  scavi  antichi  abbandonati  da  lunghi  anni; 
sulla  destra  della  Comba  di  Lioussu,  regione  Pelata,  distuntc  6  chi- 
lometri ul  S.  dal  paese. 

Magnetite. 

Quarzo;  entro  roccia  talcoso-quarzoso  con  notevoli  indizii  d'ar- 
gento ;  presso  l'Alpe  di  Ciabraressa,  regione  Sappè- Chiotto,  sulla 
destra  della  Comba  dei  Carbonieri,  che  sbocca  sulla  destra  del 
Pellice. 

Grafite;  a  destra  della  strada  che  conduce  al  Colle  della  Croce  ; 
strato  di  quasi  un  metro  di  potenza. 

77.  Torre  Pellxee.  —  Cospicuo  paese  situato  presso  la  sinistra 
sponda  del  Pellice  a  chilom.  14  da  Pinerolo,  con  strada  buona. 

Ferro. —  Oligisto  lamellare  squamoso;  al  Brouard ,  rimpt'tto  al 
paese  sulla  destra  del  Pellice. 

Pirite;  alle  falde  della  Bandita,  nella  regione  Sorrelio,  ad  1  chilo- 
metro dal  paese  verso  il  sud. 

Grafite;  sopra  11  casale  di  Chiabrol,  vicino  al  Castellus,  sulla  si- 
nistra del  Pellice,  a  chilom.  5  sopra  il  paesc^  verso  maestro. 

Aerolite.  —  Nel  Comune  di  Torre  Pellice  fu  osservata  da  varie 
persone  autorevoli,  la  caduta  di  una  piccola  Aerolite  della  dimen- 
sione di  un  uovo  di  gallina.  Quest'Aerolite  cadde  nell'autunno  di 
uno  d^gli  anni  1853  a  12^53  in  queste^  paese  distante  circa  50  metri 
dal  tempio  protestante.  —  Non  ci  fu  verso  di  constatare  la  data 
più  precisa  di   tale  fenomeno,    non  pertanto  crediamo  pregio  del- 
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Topera  segnalare  il  fatto,  che  potrà  esser  collegato  ad  altre  cadute 
simili  e  contemporanee  (1)  non  ancora  descritte. 


78.  Lusema  San  GioTanni.  —  Ferbo.  —  Oliffisto  lamellare  ;  in 
una  cava  altre  volte  coltivata  per  Talimentazione  d'un  forno  esistente 
aRorà,  abbandonato  affatto;  nella  regione  del  Chianale  del  Fenoglio, 
diatante  4  chilometri  dal  villaggio  di  Lusema  verso  ponente,  sul 
Tersante  meridionale  della  Bandita  (V.  Torre  Pellico,  n®  77). 

Fdditpato  bianco  massiccio  in  masse  erratiche. 

79.  Lusemetta.  —  Feldspato  bianco  in  masse  erratiche. 
(koUnOj  presso  la  cascina  Frana,  e  che  fu  coltivalo  una  quaran- 
tina d'anni  or  sono. 

* 

Valle  d^Angrogna 

hccola  valle  laterale  a  quella  del  Pellice,  bagnata  dal  torrente  omonimo,  che  nasce 
KifAlpe  della  Sella  veia  ed  ingrossa  il  Pellice,  in  cui  si  versa  a  Torre  Pellico. 

(Num.  80) 

4 

W.  Angrogna.^  Quarzo;  varietà  cristallo  di  rocca,  in  cristalli  di 
grande  dimensione,  perfettamente  limpidi  ;  rinviensi  sopra  Bonnenuits, 
distante  4  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune. 

PROVINCIA  DI  CUNEO 

CmCOMDARlO   DI   SALUKZO 

SI.  Bagnolo  Piemonte.  —  Ferro.  —  Oligisto,  Antica  miniera  di 
^erro,  coltivata  verso  il  principio  del  secolo  xviii  e  affatto  abbando- 
nata; nel  luogo  detto  Colle  delle  Porte,  all'È,  del  Monte  Friouland, 
^  cui  si  acccile  dal  villaggio  di  Luserua,  distante  14  chilometri  a 
^^lo  di  questo  sito  (V.  n**  78)  e  6  per  viottoli  di  montagna  assai  di- 
^^trosi  da  Crissolo.   Diede  all'analisi  72  "/o  di  ferraccio. 

litm  idem  nel  Monte  Frioulaud,  verso  il  confine  del  territorio  di 
"^àgnolo  Piemonte  con  quello  di  Crissolo,  non  lungi  dalla  precedente 
^^aiiià. 

Siderite;  ivi. 


(1)  La  caduta  di  questa  Meteorite  fu  osservala  dalla  Consorte  dell'Autore  nel  pome- 
•"'geio  di  giorno  sereno:  presentavasi  con  apparenza  luminosa  neiralnioslera  e,  giunta 
^  terra  quasi  istanlaneamenle,  penetrò  per  qualche  profondità  nel  suolo  del  giardino 
annesso  ad  una  delle  cosi  dett<'  Case  yuove.  Essa  fu  imniedialamente  dissotterrata 
^^,  esamiuala  dagli  astanti,  ottVi  raspclto  di  una  sostanza  scoriacea  color  bigio.  Non 
^u  finora  registrata  in  alcun  elenco  di  Aeroliti,  nei  quali,  sebbene  tardi,  merita 
certamente  prender  posto,  per  essere  bene  autenticato. 
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PROVINCIA  DI  TORINO 

cmooMDAaio  Bi  vnismOLO 

82.  Rorà.  —  Grafite^  in  piccola  quantità. 

83.  Bibiana.  —  Talco  ptdverulento  bianco-argeDteo  ;  nella  regione 
delle  Martine,  situata  a  2  chilometri  dal  capoluogo  verso  S.  0. 

Silicato  di  magnesia  bianco;  nella  regione  delle  Tre  Chianagli. 

Acqua  MiNKRALB.  ~  Acqua  della  Fontana  della  Sanità  (ferrugi- 
nosa fredda)  ;  scaturisce  alle  radici  del  colle  di  Montersino,  sulla  de- 
stra della  strada  che  conduce  a  Bagnolo  Piemonte  ad  1  chilome- 
tro al  S.  di  Bibiana. 


84.  Bricherasio.  —  Oro  nativo.  È  stato  rinvenuto  in  p)agliuzze 
minute  ed  m  quantità  affatto  insignificante  nelPalveo  del  torrente 
Ciamogna,  affluente  di  sinistra  del  Pellice. 

Caolino^  entro  lo  schisto  cristallino;  nella  collina  di  San  Michele, 
situata  ad  1  chilometro  dal  paese  verso  0. 

Grafite  di  buona  qualità  ma  in  quantità  irrilevanti. 

il  Ji/raci7e;  alla  Bassa  di  Cesan,  distante  2  chilom.  airO  del  paese. 

Acque  minerali.—  Acqua  della  Bassa  dei  Vecchio.  —  Sorge  que- 
st'acqua acidulo- ferruginosa  alla  distanza  di  3  chilometri  da  Briche- 
rasio,  alle  falde  della  collina  che  ergesi  all'O.  dalfabitato. 

Acqua  della  Fontana  di  Bariè  (acidulo-ferruginosa)  ;  scaturisce  alle 
falde  della  collina  or  ora  mentovata  ed  è  distante  dal  paese  2,5  chi- 
lometri. 

Acqua  della  Fontana  di  Frasa,  —  Scaturisce  la  medesima  in  pros- 
simità al  torrente  Ciamogna,  alle  pendici  del  più  volte  mentovato 
colle. 

Valle  di  Pragelato 

(Parte  più  alta  della  valle  del  Chiso(ie)  :  percorsa  dal  torrente  Chisone,  che  nasca 
nel  Monte  Appenna  e  sbocca  nel  Pellice. 

(Kam.  85) 

85.  Pragelato.  —  Villaggio  alpestre,  situato  presso  la  sinistra  riva 
del  Chisone,  alla  distanza  di  47  chilometri  da  Pinerolo,  con  cui  ò 
messo  in  comunicazione  da  una  strada  carrozzabile  :  dista  soltanto 
chilometri  12  dalla  stazione  d'Oulx,  però  con  strada  mulattiera  dif- 
ficoltosa, che  valica  il  Colle  di  C(Hej»lane. 

Rame. —  Calcopirite^  indizi;  nella  Regione  Clot  des  Touches,  su- 
periormente al  villaggio  di  Rua,  capoluogo  del  Comune. 

Idem;  nella  regione  detta  Chalanchas  Rantas,  sopra  Rua.    . 
Idem;  presso  il  casale  di  Foussimagna»  nella  regione  detta  Bouf- 
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fiT»,  aitiiftta  colla  Bioistr^  del  Chiaone,  a  4  chUcmentri  a  vallo  del 
apoluogo  del  Comune. 

Talco;  varietà  StettHt$;  presso  il  casale  di  L'Aval,  cioò  aSchi- 
bmetrì  sopra  il  villaggio  di  Bua.  Cava  coltivata. 

liem;  nella  regione  Pis,  presso  il  casale  di  Soucbères  Basses, 
nlh  destra  del  Chisone.  Cava  coltivata. 

Um;  nella  regione  Vauté,  presso  il  villaggio  di  Bua,  eapoluogo 
dd  Comune.  Cava  coltivata. 

lim:  nella  regione  Gtorge  o  Fissai  1. 

Htm;  nella  regione  Boisl'Envers,  frazione  di  TronehéOr.  situata 
Belli  valle  del  medesimo  nome,  sulla  destra  del  dhisone,  a  9  chi- 
lometri sopra  il  villaggio  di  Bua. 

Questo  comune  confina  con  quello  di  MasseUo,  che  trovasi  dalla 
lyte  opposta  del  monte  (V.  n^  90). 

▼alle  del  Chitone 

Percorsa  dal  torrente  di  suo  nome. 
(Kum.  86  a  88,  96  a  100) 

Penestrelle.  —  Villaggio  situato  presso  la  riva  sinistra  del 
Ciiinne.  Comunica  per  mezzo  di  buona  strada  carrozzabile  con  Pi 
Buolo,  da  cui  è  distante  35  chilometri. 
Fiero.—  Oiigisto  specolare,  sulla  sinistra  del  Chisone*  sotto  il  forte 
di  San  Carlo,  ed  alla  distanza  di  1  chilometro  dal  paese  di  Fene- 
itrelle. 

Idocrasia^  associata  a  feldispato;  ivi. 

Àlbite,  X. 

Calcite^  x;  in  prossimità  al  Forte  delle  Valli. 

Am,  x;  ^  Chàteau  Tourneau. 

SkatUe  lamellare  bianca  bigiccia. 

87.  Mentouille.  —  Grafite  di  qualità  discreta,  che  richiede  però 
uu  lavatura  preliminare. 


\.  Rotare.  —  Villaggio  posto  a  28  chilometri  da  Pinerolo,  con 
coi  comunica  per  mezzo  di  strada  carrozzabile. 

Baicb. —  Calcopirite;  nel  monte  Oursibal,  regione  Ciardonnet,  a 
ehilometri  5  al  N.  del  paese  e  sulla  sinistra  del  torrente  Chisone. 

AmaaUo  bianco  morbido;  nella  regione  della  Bocca  Bossa,  a  5  chi- 
ometri  al  N.  del  villaggio  di  Chargiour,  frazione  di  Boure,  e  dalla 
arte  sinistra  del  Chisone. 
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Stkatitb  compatta  (1)  {Talco  compatto)  bianco- verdognolo  ;  ivi.— 
Cava. 
Grafite.  —  Cava. 

Valle  dì  San  Martino 

Percorsa  dal  torrenle  Gerinagnasca,  alUuenle  di  destra  del  Cliisone. 

(Num.  ^9  a  95) 

89.  Salza  di  Pinerolo.  —  Granati;  disseminati  entro  lo  schisto 
micaceo  e  talcoso,  sottostante  al  marmo  bianco  cristallino  metamorfico. 

90.  Massello.  —  Piccolo  villaggio  alpestre  a  31  chilometri  da  Pine- 
rolo, di  cui  4  senza  strada  alcuna. 

Miniera  di  rame  del  I3ctt,  situata  a  12  chilometri  sopra  il  paese 
verso  Pragelato,  sotto  la  Punta  del  Bett,  sulla  destra*  del  torrente 
Germagnasca  (ramo  settentrionale).  Concessione  dell'anno  1813:  tut- 
tora coltivata  nella  stagione  propizia.  Dista  solo  23  chilometri  dalla 
stazione  di  Oulx,  però  con  strada  mulattiera  assai  difficile  :  — 

Rame.  —  Calcopirite;  all'analisi  diede  13,12  %  di  rame  ed  in- 
dizi di  argento. 

Calcopirite,  diede  7,5  '%  di  rame  con    tniccie  di    argento;  nel 
Vallone  del  Crò,    nel  sito   detto   (iottigliole  dei  Bett. 
Malachite;  ivi. 

Calcopirite  in  un  filone  con  ganga  di  quarzo:  diede  airanalisi 
9,8  ®/o  di  rame  ;  alle  falde  della  Punta  di  Chinivert,  situata  immedia- 
tamente al  S.  del  Bett. 

Fkrho.  —  Oligisto,  In  filoni,  accompagnato  da  pirite;  del  Vallone 
del  Crò,  Fu  coltivato  sul  principio  del  .secolo  e  ridotto  in  ferro  in 
un  forno  reale  costruito  presso  la  cascata  del  Pis. 

Pirite^  associata  alla  precedente  specie;  ivi. 

Idem;  a  Campo  lu  Salza,  non  lungi  dall'abitato  di  Massello. 

91.  Maniglia.  —  Piccolo  villaggio  alpestre  a  29  chil.  da  Pinerolo. 
Steatite  bianca  lamellare;  nella  regione  di  Boccet  o  Hion,  situata 

al  N.  del  villaggio  di  Maniglia,  sulla  sinistra  del  torrente  Germagna- 
sca (ramo  settentr.),  che  influisce  nel  Chisone  della  parte  destra.  Il  gia- 
cimento appartiene  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche  :  esso 
è  in  prossimità  al  marmo  bianco  cristallino  ed  ha  per  tetto  il  gneiss 
recente.  Cava  coltivata. 

Idem  idem,  tirante  sul  bigio;  ivi 


(1)  HisihofT  considera  la  steatite,  al  pari  del  talco  compatto  e  la  scliiiiiii.i  di  iiur<\ 
come  essendo  in  o|;ni  pnOiabililà  uuirnmentr^  min<T.tli  mel.iiiiMrriisati.  —  Biscìiuflf; 
Ltkrbuck  dti'  chtmitchtn  und  pkysikatUchen  Geohtjie,  Bauil  t,  pag.  814. 
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92.  Prtli.— Villaggio  alpestre,  collocato  a  34  chilometri  sopra  Pi- 
oerolo. 

Miniera  di  rame  del  VnlloDe.  CoDcessione  nel  1856  alla  Società 
esploratrice,  in  Torino,  poi  proprietà  Mancardi.  Dessa  è  situata  sopra  il 
Tjllaggio 9  chilometri,  nella  Ck>mba  di  Bojacire  presso  la  Germagna- 
ict  (ramo  meridionale),  nel  sito  detto  Giovanni  alla  Contessa,  poco 
prima  di  giungere  al  Col  de  Giulian. 

Suo.—  Calcopirite,  in  una  roccia  schistosa  serpentinosa,  alternante 
C80  micaschisto  ed  associata  a 
Mdackite; 

Embescite,  detta  volgarmente  Rame  pavonazzo  e 
Wte;  ivi. 

iiieito  filamentoso;  a  Galmont,  distante  1  chilometro  sotto  il  vil- 
liggio  di  Frali  verso  Rodoretto,  situata  sulla  sinistra  della  Germa- 
paaca. 

Stbatitb  bianca  (o  Talco  lamelloso)  ;  nel  sito  detto  la  Nid  de  TOurs, 
nlla  destra  della  Germagnasca  (ramo  meridionale) ,  a  2  chilometri 
sopra  il  paese,  verso  il  Col  de  Giulian.  Cava  coltivata  nel  1873  (1). 
/(^  bigia;  ivi. 

làtm  verdognola  lamellare;  ivi. 

liocrasia  verde;  alla  Roccia  di  Osca  de*Chiana1i,  presso  il  casale 
dei  Ghigo,  sulla  Germagnasca  (ramo  meridionale)  ed  a  2  chilometri 
sopra  Frali. 

Fddispato  lamellare;  alle  radici  del  Prà  d'Ascelan. 

Il  territorio  di  Frali  confina  con  quello  di  Bobbio-Pellice  sull'altro 
versante  del  Col  de  Giulian  (V.  n°  75). 

93.  Rodoretto —  Talco;  varietà  Steatite.  Cava  in  attività  (1873). 

94.  Ferrerò.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  aciduìo-ferruginosa. 
Sulla  sinistra  della  Germagnasca  e  lungo  la  stiada  mulattiera  di  Frali 
>  0,5  chilometro  sopra  il  villaggio  di  Ferrerò  havvi  un  stillicidio 
scarso  di  acqua  ferruginosa  che  si  disperde. 


(1)  La  steatite  viene  adoperata  per  farne  degli  utensìli  da  cucina  da  andar  al  fuoco, 

^hé  pentole,  padelle,  ecc.  È  pure  macinata  in  questi  viliiggi  e  posta  in  commercio 

allo  sialo  di  polvere.  Per  lo  più  questo  minerale  fu  venduto  ai  ncjiozianli  di  Brian - 

if^nty  città  francese  del  limitrofo  dipartimento  delle  Alte  Alpi,  donde  trasse  il  nome  di 

ùaii  de  Biinnron,  sotto  il  quale  è  conosciuto  da  lungo  tempo  in  commercio.  Sa- 

rehhe  del  lutto  erroneo  però  a  supporre  che  se  ne  trova  in  Francia  presso  quella 

ciftà. 
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95.  Faetto.  -   Granati  disseminati  entro  la  roccia  di  schfsto  mi- 
caceo e  talcoso  che  sottostà  al  marmo  bianco  cristallino. 

Idocrasia  cristallizzata  verde. 

Valle  del  Chjsone 

96.  PramoHo.  —  Villaggio  di  montagna,  situato  a  13  chilom.  da 
Pinerolo. 

Steatite. 

Grafite;  Cava  coltivata,  situata  al  N.  del  paese,  nella  frazione  dei 
Ribetti. 

97.  San  Germano  Chisone.  —  Chilometri  9  da  Pinerolo  con  strada 
carrozzabile. 

Orafitb  di  buona  qualità  nel  gneiss  biancastro,  che  domina  qui; 
nel  sito  detto  Menusan,  aji  1  chilometro  airO.  del  paese  verso  i  Bi- 
betlì,  dal'Iato  destro  del  torrente  Chisone  (V.  n®  96,  Pramollo,  Comune 
lim^itrofo). 

Acqua  minerale.  —  Acqua  ferruginosa^  in  un  pozzo  artificiale  vewo 
Inverso  Pinasca,  sulla  destra  del  Chisone. 

98.  Villar  Perosa.    -  Grafite;  sulla  sinistra  del  Chisone. 

99.  Porte.  —  Grafite;  nel  gneiss,  che  si  estrae  con  grande  attiviti 
pel  lastricamento  delle  città,  dalla  cava  di  Melanaggio,  situato  aollB. 
sinistra  del  Chisone,  a  2  chilometri  sopra  Porta  verso  San  Germano  ' 
Chisone,  comune  limitrofo. 

100.  Abbadia  Alpina.  —  Grafite,  che  6  di  qualità  inferiore  airaf- 
fìoramento  ;  nella  frazione  di  Kiagliettjo,  ad  1  chilometro  dal  capoluogo 

del  Comune. 

Acque  minerali.  —  Acqua  ferruffinosa, 'presso  la  Villa  Paccaliti,   j 
sopra  il  casale  di  Riaglietto. 

Acqua  solf urea  ;  ivi. 

101.  Pinerolo.  -  Città  con  stazione  ferroviaria,  sulla  linea  Tori  iio- 
Pinerolo^  distante  da  Torino  chilometri  37. 

Caolino  bianchissimo.  Rinviensi  in  piccola  quantità  nel  Monte  Mi3rTalf 
distante  4  chilometri  dalla  ciità. 

Miniera  di  antimonio  in  ricerca,  a  2  chilometri  sopra  Pinex'olo, 
presso  la  cappella  di  S.  Brigida,  verso  il  torrente  Lemina.  L»-^^" 
principiati  nell'anno  1871  :  — 
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hxi/ÈMào. —  SMUa  (t)  ffrMmhtre:  filoDe  entro  roccia  serpantinosa, 
«a  gÉàigk  dt  quanto  bialieo  maaahf  io,  coooscinto  finora  soltanto  al* 
'iffioramènto.  Consiate  in  mispìchel,  associato  ad  un  minerale  com- 
ileno  assai,  che  sembra  esser  stibina  assieme  ad  altra  specie.  Baso 
oitieBa  81  %  <Ii  antimonio,  coft  zolfo,  arsenico  e  proporzioni  minori 
>  pioabo,  stagno,  ecc. 

Mit/tckel  0  Pirite  anetUcale^  forma  una  parte  cospicua  del  filone 
Ktallifinro  quale  venne  riconosciuto  airaffioramento  ;  ivi. 

Qi«fS9  grasso  bianco,  come  gtaga  del  filone  metallifero;  ìtì. 

AoqiOA  xofBBALS.  —  Ai^quafetTuginoia  di  Beiueto;  scaturisce  nella 
egìooe  omonima,  alle  radici  del  Monte  di  Santa  Brigida,  entro  una 
(rotta  formata  nella:  roccia  eristalUna  micacea  e  dista  1  chilometro 
bUa  città  Terso  N.  N.  B. 

102.  Cantalupa.  -  Gbafitb.  -  Strati  della  potenza  di  m.  1  sino  a 
B.  3  entro  il  gneiss. 

103.  Cnmiaaa.  —  Quarto  bianco  amorfo. 
Ortodatio  bianco,  lamellare. 

Pianttni  del  Po 

(Knm.  104) 

lOi  Sealengfte.  —  Tobba.  —  Torbiera  concessa  nel  1846  ;  situata  in 
pÀonra,  sulla  destra  del  torrente  Esca,'  che  ingrossa  il  Chisone,  af- 
^i^Qte  di  sinistra  del  Pellice. 

Cim(M>V9A]ÌIO  BI  TOKIVO 

^05.  Piosaasco.  —  Magnetite,  in  cristalli  ottaedrici  isoli^ti  e  senza 
^portanza  economica. 
Ojìde;  varietà  Resinite, 
"^^beito;  varietà  Amianto  filamentoso  finissimo. 

Pianura  del  Po 

(Num.  106) 

^06.  Vinovo.  —  Quarzo  ialino  amorfo. 

Torba.  —  Torbiera  di  Stupinigi,  situata  in  pianura  tra  i'  torrenti 
'isola  e  Sangone  a  chilometri  11  da  Torino  e  non  lungi  dalla  sta- 
'tiedi  Nichellino,  sulla  ferrovia  Torino-Pinerolo. 

GUUNMTOA&IO  BI  SU8A 

1^1.  Coasse.  —  Fbrro.  —  OUgisto  micaceo  ;  rinviensì  nel  sito  detto 
Preire. 
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Asheato^  Taiietà  Amianto,  riDvieDsi  in  fili  corti  entro  roccia  aerpea- 
tinosa;  nel  Colle  della  Rossa,  che  s^  valica  per  andare  .a  Fenestrelle,  a 
chilometri  14  airO.  del  villaggio  di  Coazze. 

108-  Giaveno.  —  Rame.  —  Ca^cop'rite^  indizi  di  filone  non  esplorato. 
Grafite  entro  il  gneiss;  nei  monti  di  Merlerà,  a  chilom.  6  al  S. 0. 
del  paese. 
Zoisite. 

Valle  di  Thures 

Percorsa  dal  torrente  di  egual  nome,  una  delie  sorgenti  della  Dora  Riparia 

(Num.  109). 

109.  Thures.  —  Gesso  appartenente  all'epoca  paleozoica;  vicino  al 
casale  di  Turras,  nella  valle  e  presso  il  torrente  di  Thures^  a  chi- 
lometri 5  al  S.  del  capoluogo  del  Comune.        ^ 

Valle  della  Dora  Riparia 

Una  delle  primarie  valli  laterali  del  Po,  solcata  dal  finme^  da  cui  trae  il  nom^ 
e  che  ha  le  sue  sorgenti  sotto  la  punta  del  Gran  MioI  e,  dopo  aver  ricevuto  le  acqu^ 
di  molti  torrenti  alpini,  gettasi  nel  Po  à  Toriuo. 

(Num.  110  a  IH;  115  a  UO) 

110.  Cesana  torinese.  —  Paese  di  montagna  alle  falde  del  Mon 
Ginevra  a  chilometri  11  sopra  la  stazione  ferroviaria  di  Oulx. 

Rame.   —  PanahasCy   riscontrasi  in  quantità  insignificante 
roccia  serpentinosa  alle  falde  del  Monte  Chaberton  (3135  metri)  nell 
regione  di  Sisnière,  a  3  chilometri  dall'abitato,  Terso  N.  0. 

Gesso  paleozoico;  ivi. 

C«/c27^  concrezionata;  varietà  detta  volgarmente  Alabastro  orien  — 
tale,  bianco-niveo. 

HI.  Oulx.  —  Villaggio  con  stazione  ferroviaria. 
Oro  nativo  in  pagliuole  minutissime  in  mezzo  ad  una  terra  ocracei^ 
gialla. 
Piombo.  —  Galena:  nella  miniera  d'Oulx. 

Valle  di  Bardonecchìa 

Attraversata  dal  torrente  di  suo  nomp,  che  scende  dal  Monte  Tabor  (in.  3175), 

vetta  alpina  sulta  frontiera    Italo- francese  e   scaricasi   nella  Dora  Riparia  presso 

Oulx. 

(Xum.    112    a    H3;   115) 

112.  Melezet.  —  Villaggio  alpestre  posto  a  chilometri  2  dalla  se- 
zione di  Bardonecdiia. 
Miniera  di  ferro  di  Infernet  e  Planches,  situata  a  9 chilometri  sopra 
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0  paese  yerso  0.  nella  valle  Stretta,  alle  falde  N.  della  Roche  Bian- 
che e  11  chilometri  dalla  stazione  di  Bardonecchia.  Concessione  che 
porta  le  date  1840  e  1845  :  — 
Ferro.  —  Oliffisto  entro  lo  schisto. 

113.  Bardonecchia.  —  Villaggio  con  stazione  ferroviaria  sulla  linea 
TorJDO-Hodane,  a  chilom.  87  dalla  prima  città. 

Fbbro.  •—  Zimonite  terrosa. 

Pirite  (insignificante  affatto)  rinvennesi  nel  traforo  delle  Alpi  sotto 
li  Cima  del  Gran  Vallone,  entro  il  calcare  schistoso,  associata  a  vene 
di  quarzo  jalino  e  calcite  bianca  lattea  (1). 

Aragonite  fibrosa  entro  le  commessure  del  calceschisto  ;  rinvenuta 
pare  nella  gtillerja  alpina  della  parte  di  Bardonecchia,  sul  territorio 
italiano. 

Grafite;  nella  Galleria  alpina  a  m.  3992  dairimbocco  di  Bardo- 
D^bia  e  più  avanti. 

Valle  di  Roohemollei 

Attraversata  dal  torrente  di  suo  nome,  ramo  principale  di  quello  di  Bardonecchia, 

cbe  influisce  nella  Dora  Riparia. 

(Kum.  H4) 

114.  Rochemolles.  —  Villaggio  alpestre  a  5  chilometri  dalla  sta- 
zione di  Bardonecchia. 

Fbrbo.  —  Zimonite. 

115.  Beaulard.  —  Villaggio  con  stazione  ferroviaria,  sulla  linea 
Torino-Modane,  distante  da  Torino  chilometri  82. 


il)  I  lavori  di  questa  celebre  galleria  soltalpina  furono  incominciati  nell  857  dalla 
p^rle  di  Modane.  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  li,  mentre  era  ancora  sovrano 
•^^t'ii  Siali  Sardi,  diede  fuoco  alla  prima  mina  per  mezzo  d'un  conduttore  elettrico 
j' 31  agdsto  di  quell'anno.  L'avanzamento,  che  nel  1858  non  fu  clie  di  m.  459,50 
auinfiiiù  conlinuamente,  in  grazia  all'impiego  dell'aria  compressa  e  sovrattutto  ai 
P^ffezitiiamenli  portati  alle  macchine,  sicché  nell'anno  1870  se  ne  fecero  m.  1635. 
^'"lidala  l'opera  ai  benemeriti  ingegneri  signori  Sommeiller,  Grandis  e  (irattoni,  fu 
cuoduiia  a  termine  nel  1871,  dopo  14  anni  di  lavori  instancabili  diretti  con  maestria 
S'iiza  eguale.  Esso  ha  la  lunghezza  di  metri  12,220.  Secondo  un  calcolo  fatto  da  Elie 
<l«B»:auniont,  l'ortogonale,  ossia  spessore  degli  strati,  sarebbe  di  m.  G990.  L'orizzonte 
teologico  cui  apparti«Mie,  giusta  il  prelodato  autore,  sarebbe  il  calcare  schistoso  sovrap- 
posto al  terreno  antracifero  di  Modano,  ch'egli  riguarda  come  di  lias  superiore.  Gli 
importanti  studi  dell'egregio  Gastaldi,  iniziatilo  tempi  in  cui  il  paese  è  maggiormente 
coDosciuto,  assegnerebbe  invera  alla  maggior  parte  di  questi  strati  un  posto  fra  le 
rocoe  prepaleozoiche. 

JF.KVIS.    ~  4. 
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Piombo.  —  (raZena  argentifera  ;  rinviensi  sulla  destra  del  torrente 
Bardoneccbia  a  chilometri  3  dal  paese  verso  libeccio,  Del  luogo 
detto  Notre-Dame-de-la-Sant<'\  Diede  71,75  %  di  piombo,  contenente 
0,00159  7o  di  argento. 

116.  Savoulx.  —  Piccolo  villaggio  distante  chilometri  4  dalla  8ta> 
zione  ferroviaria  di  Oulx. 

Rame.  —  Panabasio  argentifero  compatto,  associato  a  calce  carbo- 
nata ;  alle  falde  della  Cima  dell'Argentiera  e  delle  Roches  de  Séguret, 
verso  tramontana  dell'abitato.  Miniera  abbandonata  assai  antica,  la 
quale  si  prolunga  su  quel  di  Oulx  (V.  n®  111). 

MalachUe  terrosa,  insignificante,  all'affioramento;  ivi. 

117.  Salbertrand.  —  Villaggio  con  stazione  ferroviaria,  distante 
chilometri  70  da  Torino. 

Piombo.  —  Galena;  nella  via  della  Saetta,  regione  di  Traversa. 

Cerussite  compatta  bianca  ;  alle  falde  della  Cima  dell'Argentiera, 
all'O.  del  paese. 

Gesso  compatto  con  silice. 

Ferro.  —  Oligisto  lamellare  e  micaceo  in  ganga  di  quarzo,  asso- 
ciato a  pirite  ;  nella  regione  delle  Ferriere  :  proprietà  comunale. 

Pirite;  ivi. 

Quarzo  cristallizzato,  nel  giacimento  di  ferro;  ivi. 

Mesoiipo  aciculare;  come  sopra;  ivi. 

Rame.  —  Malachite  terrosa,  rinviensi  all'affiorÀmento  del  filone 
entro  micaschisto  ;  del  Bois  du  Chàteau. 

Manganese.  —  Braunite;  ivi. 

118.  Chiomonte.  —  Villaggio  con  stazione  ferroviaria  sulla  linea 
Torino-Modane  e  distante  60  chilometri  da  Torino. 

Rame.  —  Panabasio^  detto  volgarmente  Rame  higio^  di  una  mi- 
niera abbandonata  da  lungo  tempo  ;  associato  a 
Malachite^  alla  superficie  del  filone  e 
Calcopirite  ;  ivi. 

Piombo.  —  Galena^  in  piccola  proporzione  associata  al  minerale  di 
rame  di  cui  sopra  ;  ivi. 

Gesso  compatto  bianco  con  leggiera  tinta  giallognola  che  appar- 
tiene all'epoca  paleozoica  ;  cava  di  proprietà  del  comune  di  Chio- 
monte. 

Idem  idem  candidissimo  ;  nella  regione  Cros. 
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119.  Gravere.  —  Villaggio  a  chilom.  3  dalla  stazione  ferroviaria 
di  Som,  che  è  'distante  54  chilometri  da  Torino. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  a  larghe  faccie.  Filone  con  ganga 
calcare,  rinviensi  in  antichi  scavi  abbandonati. 

Rame.  —  CaleopiriUj  associata  alla  galena;  ivi. 

Aftsumie  terrosa  in  piccola  quantità  nel  giacimento  dì  cui  so- 
pra; ivi. 

Boumonitey  associata  alla  galena;  ivi. 

ISO.  Giaglione.  —  Villaggio  collocato  a  chilometri  3  dalla  stazione 
(li  Susa. 

Ferro.  —  Oligisio  lamellare  associato  a  talcoschisto  ;  nel  sito 
detto  Gressan,  all'O.  del  paese:  giacimento  in  prossimità  alla  linea  di 
Impanazione  tra  gli  strati  di  calcare  ed  il  micaschisto,  sulla  sinistra 
'Wla  Dora  Riparia. 

Umoniie:  ivi. 

VaUe  della  Genischìa 

Ramo  della  Valle  della  Dora  Riparia,  bagnata  dai  torrente  di  suo  nome,  che  nasce 
^ra  il  lago  del  Moncenisio  e  sbocca  nella  Dora  Riparia  dal  lato  sinistro  sotto  Susa. 

(Num.  121  e  122) 

121.  Ferrera  Cenisio. — Fbbro.  —  OligUto;  a  San  Michele,  nella 
Valle  della  Cenischia. 

làm  micaceo;  verso  la  Cima  della  Cornarossa,  a  2  chilometri  della 
Grand  Croix,  verso  ponente. 

Rame.  —  Calcopirite  in  cristalli  ;  abbondante  ;  ivi. 

Calcite  cristallizzata;  ivi. 

^iuarzo  ialino  in  cristalli  prismatici,  associato  a  gesso;  alle  Ta- 
vemelle,  presso  il  Lago  del  Moncenisio,  in  sito  assai  elevato,  essendo 
^1  lago  a  m.  1917  sopra  lo  specchio  del  mare  ed  il  posto  delle  Taver- 
nelleam.  1970. 

Gesso  compatto  silicifero,  deposito  esteso,  appartenente  all'epoca 
Paleozoica,  sovente  in  contatto  con  cargniolo  ;  nella  Vallèe  du  Petit 
J^ODtcenis,  intorno  al  lago  del  Montcenis  e  verso  la  Pointe  de  Rou- 
clie(3473m.). 

122.  Rovalesa.  —  Villaggio  posto  a  chilometri  8  dalla  stazione 
<li  Susa. 

Rame.  —  Calcopirite  in  un  filone  esistente  alle  falde  meridionali 
^^lla  Rocciamelone  (montagna  che  si  eleva  metri  3536  sopra  il  livello 
^^1  mare),  presso  la  punta  del  Boaconero. 
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Malachite  terrosa,  airaffioramento  del  giacimenio  di  tame, 
ciata  in  piccola  quantità  alla  precedente  specie  ;  ivi. 
Pirite;  nel  giacimento  di  cui  sopra;  ivi. 

Rabie.  —  Calcopirite  ;  sopra  il  villaggio  di  Novalesa,  associata  a 
Ferro.  —  Oligisto;  ivi. 

Quarzo  jalino  giallognolo,  in  cristalli  prismatici  ;  presso  l'abitato. 
Anfiholo  filamentoso  verde. 

123.  Venaus.  —  Ferro.  —  Oligisto,  giacimento  entro  il  gneiss  ; 
nel  sito  detto  Campo  Denisio. 

124.  Mompantero.  —  Talco  laminare  bianco-niveo. 

125.  Meana  di  Busa.  —  Pirite  cristallizzata  in  dodecaedri  penta- 
gonali modificati:  x!  (insignificante  industrialmente). 

126.  Foresto.  —  Pirite  aurifera;  nel  sito  detto  Crua. 

127.  Bussoleno.  —  Villaggio  con  staziono  ferroviaria  a  46  chilom. 
di  distanza  da  Torino,  sulla  linea  Torino-Modane. 

Rame.  —  Calcopirite  ;  filone  in  stretta  relazione  col  serpentino  (1), 
con  ganga  di  quarzo  massiccio  bianco-latteo,  accompagnata  da  limo- 
nite  ocracea;  esplorazioni  recenti  nella  frazione  di  Faucimagna,  nel 
sito  detto  BalmafoI,  della  parte  sinistra  della  Dora  Riparia. 

PanahasiOy  ossia  Rame  grigio,  associato  alla  precedente  specie  ;  ivi. 

Malachite  terrosa,  in  piccola  quantità  all'affioramento  del  giaci- 
mento di  rame;  ivi. 

Ferro.  —  Oligisto;  nei  giacimento  di  rame;  ivi. 

Limonile  ;  associata  all'oligisto;  ivi. 

Qtfar^o  jalino  cristallizzato  limpido  ed  incolore  !  nel  calcare;  nella 
regione  di  Balmafol. 

/(i^midem;  in  cristalli  prismatici  appannati;  ivi. 

Idem  idem  ;  in  cristalli  a  superfìcie  giallognola  ;  ivi. 

Pirite  con  indizi  di  argento  ;  nell'Alpe  di  Balmetta,  sulla  destra 
della  Dora  Riparia  a  10  chilometri  al  S.  del  paese  di  Bussoleno  verso 
Fenestrclle. 

Gesso;  varietà  selenite  in  cristalli  trapezoidali. 


(1)  Serpentino,  varietà  falcare  od  (Mìcalce!  In  questo  territorio  venne  scopar!» 
nelPanno  1724  in  cinoa  alT.Mpe  di  Fauciningna.  sulla  sinistra  della  Dora  Iiiparìa,  una 
roccia  serppntinosa  verde-chiara  e  verde-cupa,  conosciuto  in  commercio  col  nome  di 
4  verde  di  Susa  «,  con  vaghe  venature  di  calcite  bianca,  rinomata  tra  tutto  le  roeeie 
simili  delle  provincie  limitrofe  per  lavori  ornamentaii  interni. 
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128.  duanoo.  —  Villaggio  situato  nella  valle  di  Busa  a  2  chilo- 
metri dalla  stazione  omonima,  sulla  ferrovia  Torino-Modane. 

Miniera  di  rame  del  Cupe  delle  Trape,  situata  sulla  sinistra  della 
Don  Riparia  a  7  chilometri  dal  paese  di  Chianoc  verso  N.  non  lungi 
dil  comune  di  Usseglio,  nella  Valle  di  Viù  (V.  n°  141)  :  — 
RiMB.  —  Calcopirite. 
Malachite  terrosa  ;  rinviensi  all'affioramento  del  filone  e  dovuto 
iD'ossidazione  della  calcopirite,  che  accompagna,  sotto  l'azione  delle 
meteore:  senza  importanza  economica;  ivi. 
Azzurrite;  come  sopra;  ivi. 
ÀlHte  cristallizzata  minuta,  color  bianco-latteo  ;  ivi. 

129.  Brusolo.  —  Villaggio  situato  nella  Valle  di  Susa,  a  4  cbilom. 
dilla  stazione  di  Bussoleno,  sulla  ferrovia  Torino-Modane. 

Miniera  di  Cruvin,  così  detta  perchè  situata  alle  falde  meridionali 
delPizzodi  Cruvin,  all'origine  della  Comba  della  Miniera,  che  si  con- 
giuDge  al  torrente  di  Bruzolo  prima  che  questo  versi  le  sue  acque 
nella  Dora  Riparia.  Fu  già  coltivato  per  l'estrazione  del  cobalto  nel 
^olo  xviii  per  conto  del  re  Carlo  Emanuele  III,  e  quindi  abban- 
donata nel  1762  :  — 

XiCHELio  e  COBALTO.  —  Pìrrotiua  nichelifera  e  cabaltifera:  amassi 
irregolari  entro  lo  schisto  cloritico  ed  il  serpentinoschislo,  con  ma- 
trice di  quarzo,  dolomite  o  calcare  ;  ivi. 
Smdtina,  nel  giacimento  predetto;  ivi. 

lim'm  bei  cristalli  cubo-ottaedrici  x!  ivi. 

RmmeUhergite ;  ivi. 

Cloantite;  ivi. 

Lclingile,  nella  dolomite  del  giacimento,  associata  alla  smaltina, 
come  sopra;  ivi. 

Kame.  —  Calcopirite^  con  ganga  di  dolomite  e  quarzo,  che  costi- 
tuisco un  filone  in  prossimità  a  quello  di  pirrotina  ;  ivi. 
Pandbasio  o  Rame  grigio^  associato  alla  calcopirite  ;  ivi. 

Pirite;  ivi. 

kurzo  massiccio,  come  ganga  del  filone  di  rame  ;  ivi. 

^^m  jalinò  limpido  in  cristalli  prismatici  con  terminazioni  pirami- 
^^^i:  come  sopra  ;  ivi. 

iragonite^  in  cristalli  minuti  associata  a  dolomite  ed  a  smaltina,  nel 
S'^imento  di  nichelio  di  cui  sopra  ;  ivi. 

^30.  Villar  Focchiardo.  —  Tormalina  nera  cristallizzata,  come 
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elemeoto  costituente  del  gneiss.  ;  rinviensi  in  una  cava  di  questa 
pietra  situata  al  0.  N.  0.  del  paese.      . 

131.  Borgone  Susa.  —  Axinite  in  cristallini  entro  il  gneiss,  peri 
rarissima;  ivi. 

Tormalina  nera  cristallina  entro  gneiss;  ivi. 

132.  Hocchie.  —  Villaggio  nella  Valle  di  Susa  a  4  chilometri  dallm 
stazione  di  Condove,  ferrovia  Torino-Modane. 

Rame.  —  Calcopirite:  nella  regione  Cantosenile. 
Idenij  con  pirite  aurifera,  entro  roccia  serpentinosa,  con  ganga  di 
quarzo  e  dolomite;  nel  sito  detto  Rocca  della  Mina:  filoucello  affatto 
insignificante  per  l'industria. 

Malachite  terrosa  insignificante,  all'affioramento;  ivi. 

Pirite  aurifera. 

Febro.  — Magìietite  in  cristalli  ettaedrici  disseminata  entro  lo  schisto 
talcoso;  nel  luogo  detto  Pra  Buret,  sotto  la  punta  del  Cavallo,  di- 
stante 8  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  Comune. 

Tormalina,  x!  associata  a  granati,  entro  steaschisto,  in  vicinantt 
al  contatto  col  gneiss  ;  verso  Frassinere. 

Idem  capillare,  entro  roccia  micacea  quarzosa. 

jTtYani^^;  varietà  Sfeno,  entro  roccia  cloritica;  sotto  la  punta  del 
Grifibne,  nell'Alpe  della  Portia,  a  9  chilometri  da  Mocchie  verso  N. 

Anfilólo:  varietà  Attinolite  fibrosa  verde. 

133.  Chiavrie.  —  Epidoto  "verde  e  verde-giallo  in  vene  entro  stea- 
schisto;  vicino  al  casale  di  Ciampambiard,  al  N.  del  capoluogo  e 
sulla  sinistra  dalla  Dora  Riparia. 

134.  Condove.  —  È  situato  questo  villaggio  nella  Valle  di  Susa, 
distante  1  chilometro  dalla  stazione  ferroviaria  omonima  e  questa  chi- 
lometri 31  da  Torino. 

Rame.  —  Calcopirite;  filone  con  ganga  di  quarzo,  alle  falde  del 
Monte  Civrari  o  Monte  Caprario  (la  cui  altezza  è  di  metri.  2210  soprm 
lo  specchio  del  mare),  presso  il  Rivo  Freddo  ed  alla  distanza  di  chilo» 
metri  7  al  N.  del  villaggio  di  Condove. 

Malachite  terrosa  ;  in  piccola  quantità  all'affioramento  del  giaci- 
mento di  rame  di  cui  è  discorso  ;  dovuta  alFazione  degli  elementi  sulla 
calcopirite;  ivi. 

Ferro.  —  ifoffnetite,  entro  roccia  sorpentiuosa. 
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135.  Sant'Ambrogio  di  Torino.  —  Febbo.  —  Magnetite;  in  pros- 
simità al  santuario  di  San  Michele,  a  poca  distanza  dal  capoluogo 
del  Comune  verso  0.,  della  parte  destra  della  Dora  Riparia. 

136.  Avigliana.  —  Paese  situato  nella  Valle  di  Susa,  con  stazione 
sulla  ferrovia  Torino-Modane  e  distante  da  quella  città  chilom.  24. 

Feldispato  bianco  lamellare,  entro  lo  schisto  calcareo-serpentiuoso; 
rìnviensi  a  pochi  passi  fuori  dell'abitato,  presso  uu  ponte^  lungo  la 
rtrada  vecchia  che  conduce  alla  Torre. 

Torba..  —  Torbiere  imperlanti,  la  cui  coltivazione  fu  già  permessa 
nel  1826  e  nel  1841,  trovansi  nella  regione  San  Bartolomeo,  ad  ostro 
del  Lago  Piccolo  e  si  prolungano  su  quel  di  Trana  (V.  Trana, 
n°  137). 

L'elevazione  del  Lago  Piccolo  sopra  il  livello  del  mure  è  di  metri  368,  mentre 
quello  del  Lago  Grande,  in  cui  CS60  scarica  Teccedcnte  delle  sue  acque  per  mezzo 
fon  emissario  di  poche  centinaia  di  metri,  è  di  m.  306.  In  origine  formarono  un 
solo  lago  di  cai  queste  non  sono  che  lembi,  come  Tattestano  le  torbiere  moreniche 
sulle  loro  sponde. 

Idem,  Torbiera  a  ponente  del  Lago  Grande. 

Il  deposito  torboso  ha  uno  spessore  che  varia  da  metri  1,5  a  m.  2. 
Stante  la  sua  ottima  qualità  se  ne  fece  sempre  discreto  consumo  in 
Torino  per  uso  domestico,  nonché  nelle  diverse  fabbriche  industriali 
delk  provincia  di  Torino. 

137.  Trana.  —  Villaggio  che  dista  6  chilometri  dalla  stazione  di 
Avigliana,  ferrovia  Torino-Modane. 

ToBBA.  —  Torbiera  che  non  è  che  il  seguito  di  quella  già  descritta 
sotto  Avigliana;  nella  regione  dei  Mareschi  (V.  n°  136),  al  Sud  del 
Lago  Grande.  Permesso  di  scavi  accordato  nell'anno  1841.  Questa 
torbiera  è  distante  solo  4  chilom.  dalla  stazione  di  Avigliana,  colla 
quale  comunica  con  strada  facile. 

138.  Buttigliera  Alta.  —  Questo  villaggio  dista  pochi  chilometri 
dalla  stazione  di  Avigliana,  ferrovia  Torino-Modane. 

Torba.  —  Torbiera  situata  sulla  destra  della  Dora  Riparia.  Per- 
messo di  scavi  accordato  nell'anno  1851. 

139.  Rttbiana.  —  Fkrro.  —  Magnetite  in  un  filone  entro  serpen- 
tino; nella  regione  di  Lepron  e  delle  Tavole,  alle  falde  della  monta- 
gna che  limita  al  N.  la  Valle  di  Susa. 
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LÌ7no7iUe  hrxiuii  terrosa;  scavi  antichr;  ivi. 
Asbesto;  in  vene  entro  il  serpentino 

cikcouda&io  di  Tounto 

140.  Caselette.  —  Sul  versante  orientale  del  Monte  Mussino,  che 
sorge  sulla  sinistra  della  Dora  Riparia  circa  2  chilometri  dal  villag- 
gio di  Caselette  verso  0.  rinvengonsi  le  seguenti  specie  minerali: 

Magnetite,  in  poca  quantità  entro  eufotide,  in  cui  sembra  essere 
assai  diffusa,  mentre  che  altrove  forma  delle  piccole  venuccie  visibili 
all'occhio  nudo. 

Opaìey  varietà  Resinile  bianco-lattea  in  vene  neireufotide. 

Idem  idem,  leggermente  azzurrognola. 

Idem  idem  giallo-miele. 

Idemy  varietà  Idrqfana  bianco-lattea,  associata  alla  resinite  e  pari- 
mente neireufotide. 

Idem  idem,  bianco  sporco. 

Giobertife. 

Diallaff^iolameìlsLTe:  come  parte  costituente  deireufotide  metallifera. 

Valle  di  Viù 

Percorsa  dal  torrente  Ciiiara  o  Stura  di  Viù,  clic  nasce  dai  ghiacciai  della  Rossa 
e  da  quelli  che  si  estendono  dalla  Rocciamelone  (m.  3536)  sino  al  lago  d^AuUret 
e  confonde  le  sue  acque  con  quelle  della  Stura  di  Lanzo. 

(NO  141  a  143) 

141.  Usseglio.  —  Il  capoluogo  è  un  villaggio  situato  airorigine 
della  Valle  di  Viù  all'altezza  di  m.  1284.  Esso  è  distante  41  chilo- 
metri dalla  stazione  di  Ciriè  sulla  ferrovia  Torino-Ciriè. 

Miniera  di  cobalto  e  nichelio  al  Besignetto,  sotto  la  Cima  Veil,  al 
N.  del  capoluogo  del  comune,  da  cui  dista  4  chilom.  e  airelevaxione 
di  m.  1988  sopra  il  livello  del  mare:  — 
Cobalto.  —  Cnbaltina  in  massa,  come  minerale  di  cobalto. 
Idem  in  cristalli  ottaedrici,  x!  ivi. 

Smaltina  compatta,  associata  a  siderite,  limonite  ecc.,  con  matrice 
di  quarzo:  ivi 

Idem  in  cristalli  xl  ivi. 

Erìtrìna^  in  piccolissima  quantità  e  dovuta  alla  decomposiaione 
dei  minerali  di  cobalto  ;  riscontrasi  entro  le  druse  della  cobaltioa 
(rara)  ;  ivi. 
NiciiiìMO  —  Contenuta  nella  smaltina  sovra  descritta  ;  ivi. 

jhinaberffitc;  ivi. 
Aksemco.  —  Mispichel,  associato  ai  precedenti  minerali  ;  ivi. 
Rame.  —  Calcopirite;  ivi,  associata  a  limonite  ed  ai  seguenti  mi» 
nerali  di  rame. 
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Puùbasio; 

MakcUie  terrosa,  verso  l'affioramento  del  filone,  derivante  dal- 

'ottidazione  della  calcopirite  ; 

i^»rfi^tf  terrosa  ;  come  sopra;  ivi. 

FraBO.  ^  Siderite  come  matrice  del  filone,  sovente  con  traccio  di 
eobalto;  ivi. 

linumUe;  rinviensi  superficialmente  nel  giacimento  di  nichelio 
e  cobalto  ed  è  dovuta  alFalterazione  della  siderite;  ivi. 

Pirite:  ivi. 

Qmt^;  costituisce  insieme  alla  calcite  la  ganga  del  filone  ;  ivi. 

Ctkite. 

II  giacimento  di  cobalto  e  di  nichelio  congiungesi  con  quello  di 
Bilffle  sul  versante  opposto  della  montagna  (V.  n^  144).  Esso  fu  sco- 
pto nell'anno  1753  (Ij.  La  concessione  di  questa  miniera,  coltivata  in 
frincipio  per  la  fabbricazione  dello  smalto  od  azzurro  di  cobalto,  per 
h pittura  su  porcellana,  ecc.,  risale  all'anno  1772.  11  deprezzamento 
tó  blu  di  cobalto,  in  seguito  alle  numerose  scoperte  di  nuovi  colori 
chimici,  vivaci  e  permanenti  al  par  di  esso  per  la  maggior  parte  degli 
Q<i,fu  causa  principale  dell'abbandono  di  ogni  lavoro  da  circa  Sei  lustri 
io  questa  parte,  eccettuato  per  15  giorni  all'anno,  per  non  lasciar  sca- 
dere il  diritto  della  concessione. 

Fbrro.  —  OliffistOy  con  calce  carbonata  entro  roccia  talcosa,  nel 
rivo  Bocciaroberto,  rimpetto  a  Cortovizio,  capoluogo  del  Comune  di 
Caseglio. 

Quarzo  in  cristalli  isolati:  non  lungi  da  Cortovizio  nel  sito  detto 
k  ^oag:lione. 

Diallagio  metalloide. 

PirossefiOy  varietà  Diopside  lamellare,  nel  calcare. 

^njlholo,  varietà  Attinolite  fibrosa. 

/rffm,  varietà  Asbesto  duro  bianco  ! 

^àera;  varietà  Amianto  filamentoso  a  fili  lunghi;  presso  il  rio  di 
^ODriassa,  sulla  destra  della  Chiara  a  5  chilometri  al  S.  di  Corto- 
vizio. 

^àera,  idem;  sotto  il  True  Pane,  sulla  destra  della  Chiara,  non 
^^3gi  dal  casale  di  Margone. 

'Ji  Nciranno  1330  si  scopri  un  minerale  argentifero  nel  luogo  detto  Acorio  u 
%lio  nel  Comune  di  Usseglio,  e  verso  il  1335  vi  si  coltivò  una  miniera,  la  quale 
P^?ess»:rr  slata  abbandonata  5  anni  dopo.  V.  Cibrario:  Alcune  notizie  sulle  condì- 
'^jfiitkttiiiche  ed  economiche  delle  Valli  di  Lanzo^  d'Ala,  di  Lemie  e  d'Usseglio 
"»5€rite  nelle  Mem.  della  R.  Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  2*  Serie,  Tom.  VI  1844, 
P»g.  224. 
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Idocrasia  verdognola  in  cristalli  minuti  ;  presso  il  casale  di  Mar* 
cone  situato  a  3  chilometri  dal  capoluogo  del  comune  verso  S.  O. 

epidoto,  varietà  Tallite  prismatica. 

Feldispaio  bianco  in  massa  ;  nella  montagna  detta  la  Croce  di  Ferro, 
nel  Tallone  di  Malciaussia,  airO.  del  paese. 

Ì4Ì.  Lemie.  —  Villaggio  situato  sulla  sinistra  della  Stura  di  Yiù, 
(m.  945)  e  distante  chilometri  32  dalla  stazione  di  Cirio,  ferrovia  To* 
rino-Ciriè. 

Nichelio.  —  Pirrotina  nichelifera  ;  indìzi  nella  zona  delle  roccìe 
verdi  anfìboliche  ;  della  Roccia  della  Saletta^  situata  a  2  chilometri  al- 
l'O.  del  paese. 

Rame.  —  Calcopirite  in  quantità  del  tutto  insignificante,  entro 
roccia  serpeutinosa  ed  anfìbolica,  associata  alla  pirrotina,  con  gango 
di  quarzo  e  calce  carbonata;  ivi. 

Febeo.  —  Magnetite  in  cristalli  dodecaedrici,  associata  ad  asbesto^ 
entro  roccia  serpeutinosa  ;  nella  regione  Paschietta,  a  6  chilometri  il 
N.  del  paese  ed  1  dairOvarda. 

/e^^fn^ranulare,  associato  a  talco  verdastro  ;  ivi. 

Calcite,  in  cristalli  scalenoedrici  ;  ivi. 

Pirosseno:  sotto  specie  Malacolite  (1),  varietà  Mussite^  associata  a 
magnetite;  ivi. 

Apatite j  associata  ad  epidoto  e  prehnite  ;  nel  monte  Ovarda,  detto 
pure  da  alcuni  la  Novarda(m.  3070),  situata  sulla  sinistra  della  Stura 
di  Viù,  a  5  chilometri  al  N.  0.  del  paese. 

Quarzo  jalino  prismatico  ;  ivi. 

Calcite  bianca-opaca  cristallina  ;  ivi. 

Anfilolo;  sottospecie  Tremolite^  vnrìeik  Oramtnatite  ;  ivi. 

Idem:  sotto  specie  Attinolite  verde  porro-chiaro,  entro  schisto  tal- 
coso ;  ivi. 

Asbesto  in  fili,  con  feldispato,  associato  a  clorito  e  carbonato  di 
calce;  ivi. 

Idem^  compatto  bianco  tirante  sul  gialognolo;  ivi. 

Idocrasia;  ivi.  ^ 

Ortoclasio^  varietà  AdiUaria  ;  ivi. 

Idem,  idem  lamellare,  associata  ad  asbesto^  idocrasia,  prehnite, 
talco  ed  epidoto;  ivi. 

Epidoto  color  verde-pistacchio,  in  massa  entro  roccia  talcosa;  ivL 


(1)  La  Malacolite  è  Pirusscuo  calcico-magnchiaco  (non  alluiuiuoso).  —  Daoa. 
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Idem  x!  ivi. 

2Uco  lamellare  verde-chiaro  ;  ivi. 

TkamtoniU  aciculare  raggiata,  associata  a  prehnite  e  mica  ver- 
de; ivi. 

PrtkmUe  bianco-giallastro,  raggiata  a  cresta  di  gallo  ;  ivi. 

liem^  olivastro-chiaro,  entro  foccia  serpentinosa,  associata  a  talco, 
}    epidoto  ed  albite;  ìyì. 

Carmicne  bigio,  in  nodali  cristallizzati,  nel  feldispato;  verso  la 
cima  del  Horosso. 

Pirosseno  ;  sotto  specie  Mdacolite  o  JHopHde  lamellare  con  talco  e 
dori  te. 

Oranaio  rosso-cremisi,  associato  a  talco  verde. 

ToIgo  giallo-dorato. 

143.  Viù.  —  Paese  situato  presso  la  riva  destra  della  Stura  di  Viù 
(m.  782)  a  chilom.  24  con  strada  carrozzabile  dalla  stazione  ferro- 
TÌaria  di  Ciriè. 

Nichelio.  —  Pirrotina;  nel  sito  detto  Malpasso  alla  falda  S.  della 
Rocca  Balma  Orando,  sulla  sinistra  della  Stura  e  distante  3  chilom. 

sotto  Viù. 

Asbesto^  -varietà  Amianto  filamentoso,  dotato  di  apparenza  se- 
tosa;  ivi. 

Albite,  varietà  P^^ro^tfZ^^  scagliosa  verdastra  ;  ivi. 

Talco  indurito  verde  porro-chiaro,  associato  a  pirrotina  ;  ivi. 

Rame.  —  Malachite  terrosa  (indizi),  derivato  dall'azione  dell'aria  e 
dell'acqua  su  calcopirite;  nella  frazione  di  Cervagnengo,  sulla  sini- 
stra della  Stura  di  Viù  a  circa  2  chilometri  al  N.  del  paese. 

Asbesto  duro  verdastro,  entro  roccia  serpentinosa  ;  ivi. 

IdeMy  che  passa  alFamianto;  a  poca  distanza  sotto  il  villaggio 
di  Viù. 

Ferro.  —  Magnetite^  in  grani  minuti  neirUja  (Ago)  di  Calcante, 
situato  a  3  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  comune  e  della  parte 
sinistra  della  Valle  della  Stura  di  Viù. 

Zimonite  ocracea,  associata  alla  precedente  specie  ;  ivi. 

Ferro.  —  Magnetite  associata  a  roccia  clorìtica,  appartenente  alla 
zona  delle  pietre  verdi  :  nella  frazione  di  Temetti,  sul  rio  Viana, 
a  4  chilometri  sopra  il  capoluogo  verso  N.  0.,  della  parte  sinistra  della 
Valle  della  Stura. 

OligistOj  associata  alla  precedente  specie;  ivi. 

Talco  indurita,  color  verde-porro;  presso  il  lago  di  Viana,  che  tro- 
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vasi  sulla  sinistra  della  Stura,  alle  falde  del  monte  di  Cioiooii 
10  chilometri  al  N.  0.  di  Viù. 

Granato  in  roccia  serpentiuosa  ;  nel  luogo  detto  il  Veniaja, 
sinistra  della  Stura  ad  1  chilometro  circa  sopra  il  villaggio  di  TiA. 

Maiìganese.  —  Manganese  ossidato  grigio,  a  struttura  gm 
fina;  presso  il  casale  delle  Fucine,  sulla  sinistra  della  Chiara  o 
di  Viù,  ad  1  chilometro  dal  capoluogo  del  Comune. 

Mangan-epidoto,  aciculare  violetto-cupo,  poco  cristalliizato,  in 
di  quarzo  hianco  e  grigiastro,  entro  schisto  micaceo,   insieme 
precedente  specie;  ivi. 

AlHte  laminare  con  quarzo^  oligisto  e  zoisite. 

Idocrasia  in  massa. 

Idem  cristallizzata,  rinviensi  colla  precedente  varietà. 

Zoisite^  associato  a  cristalli  di  albite  ed  oligisto. 

Idem  associato  a  talco  verde. 

Thom^onite  bianca  globulare  a  struttura  raggiata,  entro  rocoii| 
serpentiuosa.  ^ 

Valle  d*Ala 

Percorsa  dalla  Stura  d'Ala,  che  ha  origine  dai  ghiacciai  di  CoUeria  e  d^Arnaz  ndr 
l'Uja  di  Ciamarella  (m.  3664)  ed  ingrossa  la  Stura  di  Lanzo. 

(N»  lU  a  146). 

144.  Balme.  —  Piccolo  villaggio  sulla  sinistra  deila  Stura  dìAU 
(m.  1476),  a  chilom.  39  dalla  stazione  ferroviaria  di  Cirio,  di  cui  9t 
con  strada  carrozzabile. 

Granato  *  sottospecie  Grossolaria  rossa  compatta,  costituisce  x^ 
strato  nel  serpentino;  alla  Testa  Ciarva  presso  TAlpe  della  Mum 
distante  5  chilometri  sopra  il  paese  di  Balme  verso  Torigine  delli 
Stura  di  Ala. 

Idem^  idem  rosso  chiaro,  cristallizzata  in  dodecaedri  romboidali 
smarginati,  nelle  druse  del  granato  in  massa  ^/,  associata  ad  alAUft 
e  mussite;  ivi. 

Idem  color  arancio,  in  cristalli  rombo-dodecaedrici  smargiotti 
nelle  druse  del  banco  di  granato  compatto,  associato  a  mica;  iv> 

Idem  rosso-aranciato  in  cristalli  limpidissimi  nelle  druse  del  band 
di  granato  compatto,  associato  a  mica  ed  alalite;  ivi. 

Pirite  in  cristalli  nel  banco  di  granato  in  massa  (rara);  ivi. 

Apatite  cristallizzata  come  sopra  (rara);  ivi. 

Calcite  cristallizzata  come  sopra  (rara);  ivi. 

Pirosseno;  sotto-specie  Malacolite  o  Diopside;  varietà  Alatiti  i 
cristalli  trasparenti,  grigio  verdastro,  verde  ad  un'estremità,  rsn 
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Beote  incolori  x!  alle  volte  in  cristalli  geminati,  nelle  druse  del 
Mmco  di  granato  compatto;  ivi. 

Idem;  MalacoUte  ywtìeìk  Mussite  compatta  bianco-verdastra:  come 
nprm;  ivi. 

léocroM  cristallizzata  color  verde  ulivo-brunastro,  a!;  nelle  druse 
cld  banco  di  granato  in  massa.  Generalmente  i  cristalli  sono  striati 
longitudinalmente  e  di  forma  prismatica  molto  allungata,  giacché  se 
M  hanno  della  lunghezza,  di  centimetri  12;  ivi. 
BioUUy  entro  lo  strato  di  granato  compatto;  ivi. 
Chrite  color  verde  vivace,  in  laminette  ;  costituisce  delle  vene  nel 
banco  di  granato  compatto;  ivi. 
Idem  cristallizzata  (rara);  come  sopra;  ivi. 
Idocraeia  compatta  color  verde  chiaro;  forma   uno  strato  di  un 
laetro  nel  serpentino;  nella  Testa  Ciarva,  sopra  TAlpe  di  Mussa,  a 
poca  distanza  dal  banco  di  granato  compatto  or  ora  descritto. 

Uem  cristallizzata  color  verde  carico  ;  rinviensi  nelle  druse  nel 
binco  di  idocrasia  in  massa,  di  cui  sopra;  ivi. 
Calcite  (rara),  nelle  druse  nel  banco  di    idocrasia  compatta;   ivi. 
ClorUe,  in  vene  attraversante  il  banco  di  idocrasia  e  racchiudente 
idocrasia  crìstallizzata  ;  ivi. 
Idem  cristallizzata  (rara),  nelle  vene  di  dorile,  di  cui  sopra;  ivi. 
Krosseno;  sotto  specie  Malacolite^  varietà  Mussite  compatta,  la- 
niellare  e  bacillare,  associata  a  topazzolite  e  mica  magnesiaca  ;  entro 
«rpentino;  nella  Roccia  Nera,  piccola  sporgenza  sopra   l'Alpe   di 
Mussa,  sulla  destra  della  Stura  di  Ala,  rimpetto  alla  Testa  Ciarva. 
Asbesto  cortecciforme  bianco,  in  vene  nel  serpentino;  ivi. 
PirUej  in  quantità  insignificante  affatto;  ivi. 
Magnetite  in  cristalli    dodecaedrici,  nelle   druse  della  roccia,   in 
quantità  affatto  insignificante;  ivi. 
Co/ciV^  cristallizzata,  nelle  druse;  ivi. 

Granato;  sottospecie  Grossolana^  varietà  giallo  di  miele  a;.'  Sue- 
dnitey  talvolta  associata  a  magnetite;  ivi. 

Idem  calcico  ferrifero,  varietà  Topazzolite  x!  in    cristalli  rombo- 
dodecaedrici,  con  calcite  ferrifera;  ivi. 
Idem  giallo- verde  cristallizzato  x! ;  ivi. 
Idem  verde  cristallizzato  xl;  ivi. 
Steatite  giallognola  nel  serpentino;  ivi. 
diorite  in  laminette;  ivi. 

Kams.  —  Calcopirite;  alla  Ciarvetta,  sito  presso  l'Alpe  di  Mussa  e 
le  altre  località  già  descritte  :  giacimento  nel  serpentino. 
Ztncx).  —  Blenda  nera;  nel  giacimento  di  rame  di  cui  sopra;  ivi. 


rt2  versantr  adriatico  delle  alpi 


Piombo.  —  Galena;  come  sopra;  ivi. 

Plrosseno;  sotto  specie  Malacolite  o  Diapside:  ivi. 

Granato  giallo ,  in  cristalli  rombododecaedrici  ed  icositelrme- 
drici  ;  ivi. 

IHrosseno;  sotto  specie  Augite  \  ,  entro  serpentino,  presso  l'Alpe 
di  Mussa. 

Idocoasia:  varietà  Afanganidoerasia  ros8o*vioIetta  e  violetto-neric- 
cia, è  generalmente  bacillare  e  striata  in  senso  parallelo  all'aasa  dei 
cristalli. 

Gr8So;   varietà  Selenite^   in   cristalli  trapezoidali;  ivi. 

Asbesto;  ytx'xeik  Amianto  setoso,  entro  serpentino;  ivi. 

Anjiboìo;  varietà  Attinolite^  associata  a  talco  verde;  nel  aer- 
pontino;  ivi. 

Clinoclore  ossia  JiipidoliU  (2)  ;  ivi. 

Calcite  cristallizzata;  tra  TAlpe  di  Mussa  e  Balme. 

Granato^  associato  a  pirite,  entro  achisto  talcosa,  presso  il  casale 
dello  Moiette,  sulla  sinistra  della  Valle  d'Ala. 

Pirite;  ivi. 

Asbesto,  varietà  Amianto  morbido  filamentoso,  presso  TAlpe  di  Pa- 
schietto  sulla  destra  della  Valle  d'Ala,  distante  4  chilometri  al  8.  dd 
capoluogo  del  Comune. 

Epidoto  compatto  ;  in  strati  ;  ivi. 

Idem  cristallizzato,  x!  verde  olivastro-scuro,  verde-pistacchio, 
giallo  di  miele,  ed  in  cristalli  geminati,  nelle  druse  delfepidoto  com- 
patto; ivi. 

Idem  bacillare;  forma  delle  vene  nella  diorite  e  noiranfibolite;  ivi. 

Albite  in  cristalli  geminati,  nelle  vene  di  epidoto  attraversanti  la 
diorite;  .ivi. 

Granato  rosso-bruno,  in  cristalli  rombododecaedrici  smarginati, 
rinvieusi  negli  strati  di  epidoto  compatto;  ivi. 

^eno  giallo  o  rossastro,  in  lamiere  entro  clorite;  ivi. 

(diorite;  ivi. 

NiciiKLio  e  Cobalto.  —  Smaltina  nichelifera  accompagnata  da  ai- 
derite  e  (|uarzo;  nel  sito  detto  la  Sarda,  situato  alle  falde  del  monte 
detto  la  Torre  di  Ovarda  (versante  di  Balme).  Due  fìloncelli  di  m.  0,50 
di  spessore,  quasi  verticali,  con  direzione  dall' >  0.  10^  N.  all'È.  10*  S.,  ' 


(Il  Kenngolt  dice  esistere  nfirAl(>e  della  Mussa  il  Pirossenn  alluminoso  di  Daoa: 
varietà  Augite.  Si  sa  che  T Augite,  al  contrario  dell  Antibolo,  non  contiene  nuore. 
\i\  Dana;  .Sys/rm  nf  ìltHfruloffif :  5^>>  Mition.  fH7l«  pn^'.  4ÌW. 


[]  44-145]  PROVINCIA  DI  TORINO  63 

con  ganga  di  quarzo  entro  roccia  dioritica.  Non  forma  Toggetto  di 
coUiyazione  alcuna. 

Eriirina  pulverulenta  sulla  cobaltina,  alla  cui  alterazione  ò  do- 
rata; ivi. 

AnnàberffUe;  ivi. 

Rame.  —  Malachite  terrosa,  in  quantità  insignificante,  airafiBora- 
mento  del  giacimento  ;  ivi. 
AsgmrrUe;  come  sopra;  ivi. 

Ferro.  —  Limontie;  ivi,  presso  Taffioramento  del  giacimento  e 
dovuta  all'azione  delle  meteore  sulla 

Siderite,  che  rinviensi  in  profondità  ;  ivi. 

Calcite^  nel  filone  di  cui  sopra  ;  ivi. 

145.  Mondrone.  —  Piccolo  villaggio  sulla  riva  sinistra  della  Stura 
d*Ala  (elevazione  m.  1281  sopra  il  livello  del  mare)  ;'-  distante  35  chi- 
lometri dalla  stazione  ferroviaria  di  Cirio,  di  cui  24  con  strada  car- 
rozzabile. 

Rame.  —  Calcopirite  associata  a  lìmonite. 

Pirite,  associata  ad  anfibolo  e  calcite  ;  ivi. 

pRRRO.  —  Oligisto;  nel  giacimento  di  rame  di  cui  sopra,  asso- 
ciito  a 

Limonile;  ivi. 

Idem  mammellonare;  nel  sito  detto  Cialmassa. 

Makoanbsb.  ^  Sodoororite  violacea  compatta,  contenente  82  Vo  ài 
carbonato  di  manganese  con  appena  degli  indizi  di  carbonato  di 
ferro;  nella  regione  Balma  della  Resta,  sulla  sinistra  della  Stura 
d*Ala,  vicino  al  casolare  dei  Sart,  a  3  chilometri  a  monte  del  capo- 
Inogo  del  Comune. 

Fbrro.  —  Siderite,  abbondante,  associata  a  calce  carbonata  ;  nel 
luogo  detto  Monterosso  o  Morosso. 

Magnetite,  in  cristalli  isolati  rombo-dodecaedrici. 

Q^arzo  ialino  cristallizzato,  associato  a  breccia  serpentinosa,  nel 
monte  della  Resta  o  Becco  della  Resta. 

Idem,  in  cristallini,  rivestendo  l'interno  di  geodi;  ivi. 

Calcite  ferrifera  romboidale  ;  ivi. 

Piroseeno  cristallizzato  cilindroide;  ivi. 

Idocrasia  compatta  color  verde  ;  ivi. 

Idem  cristallizzata,  associata  a  quarzo,  talco,  ecc.  ;  ivi. 

Epidoto;  ivi. 

/VfibuYtf  globuliforme  a  struttura  raggiata,  entro  schisto  talcoso  ;  ivi. 

Ashetto  ;  varietà  Ama/nto  bianco  morbido  :  ivi. 
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Quarzo  ferruginoso. 

Asbesto  compatlo  alquanto  fibroso  colqr  verde-pistacchio  chiaro. 
Granato  rosso -bruno;  nel  Vallonetto,  sulla  destra  della  Stura,  rim- 
petto  al  villaggio  di  Mondrone. 
Sfeno;  ivi. 
elofite;  ivi. 

146.  Ala  di  Stura.  —  Piccolo  villaggio  posto  sulla  sinistra  riva 
della  Stura  d*Ala,  distante  31  chilometri  dalla  stazione  dì  Ciriè,  sulla 
ferrovia  Torino-Ciriè,  di  cui  24  con  strada  carrozzabile  (1). 

Ramr.  —  Calcopirite,  giacimento  nel  serpentino,  associata  a  gra- 
nati e  mica  verde  ;  uelKAlpe  di  Corbassera,  sulla  sinistra  della  Valle 
d*Ala,  a  t  chilometri  al  N.  del  villaggio  :  scavi  antichi  abbandonati 
da  lungo  tempo.  Si  trovano  documenti  storici  che  ricordano  come  nel- 
Tanno  1344  si  estivarono  delle  miniere  argentifere  nel  Comune  di 
Ala  sotto  il  Becco  dì  Corbassera.  nei  siti  detti  Truccia  e  Pertus  (2)« 
che  corrispondono  precisamente  a  questa  località. 

Malachite  terrosa  ;  rinviensi  in  quantità  inapprezzabile  alPaffio* 
ramento,  colla  precedente  specie  ;  ivi. 
Azzurrite;  come  sopra;  ivi. 
Calcosina  o  Rame  vetroso  compatto;  ivi. 
Erubescite  p  Ramepavonazzo;  ivi. 

Granato  compatto,  che  forma  uno  strato  nel  serpentino  ;  nel  Becco 
di  Corbassera,  a  2  chilometri  dal  villaggio  di  Ala,  verso  N.  E.  e  sulla 
sinistra  delia  Stura  d'Ala. 

/^fm  cristallizzato  j?.',  accompagnato  di  clorito  verdescuro,  nelle 
druse  del  granato  compatto;  ivi. 

Apatite  incolore  nelle  vene  di  clorite  che  attraversano  il  banco  di 
granato  compatto  ;  ivi. 

Calcite  spat  i  ca  ;  ivi. 

Pirosseno  ;  sotto  specie  Afalacolite  o  Diopside  verde-scuro,  in  cristalli 
ba<;iUari;  ivi. 

àSfeno  giallognolo  cristallizzato;  ivi. 

Smaragdite,  in  roccia  serpontinosa  associata  a  Saussurite;  ivi. 

(rmna/o  compatto;  rinviensi  in  massi  erratici  caduti  dal  Becco  di 


(1)  iVr  maggior  facilitazione  del  lettoro  tulle  le  località  nel  Comune  d*Ala  fi- 
ttiatc  SUI  monti  an|uapeaii(*iili  alla  «initlra  della  Stura  d'Ala  furono  descritte  prima, 
poi  quelle   dei   monti   acquapendenti  sulla  destra  drlla  medesima. 

(i)  CUverino;  Saggio  di  corografia  tlitrica  e  tlali%tica  della  Valh  di  Lsmw  : 
Torino    ^867,  p.  Mi. 


[145-146]  PBOVINOIA   DI  TORINO  t}5 


L 


F. 

l 


Corbasaera  presso  la  sinistra  della  Stura  di  Ala,  a  poca  distanza  a 
ralle  del  capoluogo  del  Comune. 

lim:  sotto  speoie  Cfrossularia^  in  cristalli  rombododecaedrici  mo- 
dificati, xl  rinviensi  associata  a  mica  verde  nei  massi  erratici  caduti 
dal  Becco  di  Corbassera  ;  ivi. 

lim  cristallizzata  rosso-bruna  irridescente,  con  mica;  come 
lopra;  ivi. 

'Idem  cristallissata,   rosso  irridescente,  con  calcite   romboidale  e 
I     Bica  verde,  nei  massi  erratici  di  granato  compatto  ;  ivi. 

liemj  in  cristallini  rombododecaedrici  smarginati,  associata  a  bìo- 
tite,  idoccasia  rossastra  e  diopside  ;  come  sopra  ;  ivi. 
\      ipatiiehìgìB,  in  cristalli  esagoni  wl;  nelle  druse  dei  massi  erratici, 
mociata  a  talco  bianco,  mica  verde  e  granati  rossi-scuri;  come 
lopra;  ivi. 

QlMrzo  cristallizzato;  come  sopra;  ivi. 

floieite  cristallizzata  ;  nelle  druse  nel  granato  compatto;  associata  a 
mica  verde  ed  a  cristallini  di  granato;  ivi.  • 

Pirotseno;  sotto  specie  Malacolite  o  Diopside^  varietà  MìMSite^  color 
verde-scuro,  nelle  druse  dei  massi  erratici  ;  ivi. 

Idocrasia  compatta  verde-ulivo  e  grigio-giallognolo;  come  so- 
Prt;  ivi. 

Idm  cristallizzata,  x!,  entro  massi  erratici  di  granato  com- 
patto; ivi. 

Idem  cristallizzata  color  rosso-bruno,  a .',  nelle  vene  di  clorito  che 
ittraversano  la  roccia  di  granato  compatto  ;  rinviensi  come  sopra  nei 
^^si  erratici  ;  ivi.  —  I  cristalli  suno  di  una  straordinaria  bellezza  ;  se 
De  vedono  nel  Museo  della  Scuola  d'Applicazione  per  gli  Ingegneri  in 
Torino  della  lunghezza  di  centimetri  15  e  del  diametro  di  centi- 
inetri  6,5. 

Idem;  varietà  Idocrasia  imìngnuesìfera,  cristallizzata  violacea;  ivi. 

'Sfeno,  x!,  in  cristalli  diafani  verdi-giallognoli,  associato  a  gra- 
dati, diopside,  talco,  apatite,  ecc  ,  nelle  vene  di  clorite  rinvenute 
tra  i  massi  erratici  ;  come  sopra  ;  ivi. 

ClorUe,  come  sopra,  in  vene  entro  roccia  di  granato  compatto,  rin- 
veiiute  nei  massi  erratici;  ivi. 

Anfiholo;  varietà  AUinolite  verde  cristallizzata,  associata  a  talco 
bianco;  nel  piano  di  Cugnetto,  vicino  al  rio  della  Chiesa,  sulla  si- 
nistra della  Stura. 

Asbesto  suberiforme  bianco,  nel  Pian  Cossentino,  sul  Monte  della 
Torre,  situato  presso  il  Colle  d'Attila  e  le  sorgenti  del  Rio  della 
Chiesa,  sulla  sinistra  della  Stura. 

Jervis.  —  5. 
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Biotite  nera  e  verdt^-scuro  in  grandi  Ininelle,  associata  all'asbe- 
sto; ivi. 

Anjibolo;  vtkTìeXk  AitiMolite^  entro  roccia  talcosa;  nella  montagna 
Pellou  o  Monte  Peloso,  sulla  sinistra  della  Stura  di  Ala. 

Miniera  di  ferro  niagfnetico  di  Lusìgnetto,  nella  regione  omonima, 
presso  TÀlpe  di  Kadis,  sulla  destra  della  Stura  di  Ala  a  4  chilometri 
al  S.  del  villjggio  Ji  Ala.  Concessione  nell'anno  1823.  Fu  coltÌTata 
la  medesima  por  poco  tempo  e  poi  affatto  abbandonata:  —  * 

Fbkro.  —  Magnetite  granulare,  che  diede  all'analisi  58,33  °/^  in 
ferraccio:  giacimento  entro  serpentino,  appartenente  alla  zona  delle 
pietre  verdi  prepaleozoiche  ;  forma  un  ammasso  elisaoide,  la  cui  mag- 
gior asse  corre  dairO.  25*'  N.  alFE.  25''  S.  \ . 

Hamk.  —  Calcopirite  in  piccola  proporzione,  nel  giacimento  di  ma- 
gnetite di  cui  aopra. 

Panabase  o  Rame  bigio;  come  sopra;  ivi. 
Asbesto  Buberiforme  fibroso,  nel  giacimento  di  magnetite;  ivi. 
Arogonite^ìu  cristalli  ai^iculari;  ivi. 

Granato  verde-giallognolo,  in  cristalli  romboilodecaedrici,  associato 
al  giacimento  di  ferro;  ivi. 

Ferro.  — J/a^M^/i7d.  Giacimento  in  roccia  st*rpentin«>sa;  nelPAlpe 
di  Solerò,  presso  la  miniera  abbandonata  di  Lusignetto  e  parimente 
sulla  destra  della  Stura  di  Ala. 

Idem;  nel  luogo  detto  la  Ghiaia,  poco  distante  dui  villaggio  di  Ala, 
sulla  di'Stra  deUa  Stura  di  Ala;  antica  miniera  abbandonata. 

Hamk.  —  Calcopirite^  ossia  Pirite  di  Rame; -nei  Morosso  o  Monte 
Rosso,  sulla  destra  della  Stura,  quasi  rimpettoal  Becco  di  Corbassera, 
che  ergesi  suirultra  riva.  Diede  8,5  "/o  di  rame  con  indizi  notevoli 
di  argento. 

147.  Cere*.  —  Piccolo  villaggio  posto  a  24  chilometri  con  strada 
carrozzabile  dalla  stazione  di  Ciriè,  ferrovia  Torino-Ciriè. 

Pirite  ^supposta  aurifera)  nella  regione  Bialero,  ossia  Mersa  delle 
Mùjnette.  Concessione  nelfanno  1819;  perù  questo  minerale  non  fu 
giammai  coltivato. 

Virosseno:  sotto  specie  }falacoUte  o  Diopside^  varietà  Alalite  lamel- 
liforme; al  ponte  delle  Scale,  distante  3  chilometri  .«^otto  il  villagf^io 
di  Ala. 

Granato  in  roccia,  cristallini,  associato  a  pirosseno  lamelliforme, 
varietà  alalite;  ivi. 

Idem  rosso  arancio,  con  mica  verde-chiaro;  ivi. 
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Valla  grande  di  Lanao 

Percorsa  dalla  Stara  di  Groscavallo,  die  prende  origine  nei  ghiacciai  di  Sea,  alle 
Vlk  dellTja  di  Ciamarella,  da  quelli  di  Martellot  e  da  quelli  della  Levanna  nel  Monte 
deb  Levanna  (m.  3744). 

(Kam.  148  a  153) 

148.  Forno  €hro«o«vallo. —  Yillag'g'io  posto  vicino  airorigine  della 
Stura,  ad  un'altezza  di  m.  1236  sopra  il  livello  del  mare.  Dista  40  chi- 
lometri dalla  stazione  ferroviaria  di  Ciriè,  tuttora  senza  strada  carrozza- 
bile pel  tratto  di  16  chi!,  tra  Forno  e  Ceres,  che  è  però  già  decretata. 

Ferro.  —  OligUto  a  lamelle  larghe,  che  diede  all'analisi  51,85  % 
m  ferraccio  ;  nel  Monte  della  Levanna,  nel  sito  detto  Rambase,  sulla 
destra  della  Valle  grande,  al  S.  0.  del  paese.  —  Miniera  antica,  colti- 
vata dall'anno  1344  sino  al  1664  dal  Comune  di  Oroscavallo.  Il  mine- 
rale veune  fuso  nel  villaggio  di  Forno  (donde  questo  nome  ebbe 
origine)  ed  adoperato  per  farne  delle  palle  da  cannone  per  uso  del 
Ooveruo.  —  È  stata  abbandonata  da  due  secoli. 

Quarzo  entro  roccia  cloritica. 

Anfibolo;  sotto  specie  Attinolite  verde-ulivo,  entro  roccia  talcosa 
appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

149.  Oroscavallo.  —  Piccolo  villaggio  situato  alla  sinistra  riva 
della  iStura  di  Oroscavallo  a  m.  1099  sul  livello  del  mare.  K  di- 
tote 38  chilom.,  di  cui  14  senza  strada  carrozzabile,  dalla  più  vicina 
azione  ferroviaria,  quella  di  Ciriè,  sulla  linea  Torino-Ciriè. 

Miniera  antica,  nell'Alpe  di  Turrione,  distante  3  chilometri  al  S. 
W  paese,  sulla  destra  della  Stura  di  Oroscavallo,  scoperta  nel- 
l'anno 1344  e  la  quale  in  quel  tempo  produsse  gran  quantità  di 
*r?ento:  coltivata  pure  verso  l'anno  1640:  — 

Ferro.  —  Oligisto;  ivi. 
Sideri' e  :  ivi.  Diede  all'analisi  51,25  V»  in  ferraccio. 

Rame.  —  Panabasio^  contenente  traccie  di  argento;  ivi. 
Calcopirite;  con  ganga  di  quarzo;  nella  montagna   di  Croset; 
^ituatn  sulla  destra  della  Stura  a  4  chilometri  al  S.  del  paese. 

Anticaminiera  aabbndonata  nel  sito  detto  Vercellino;  coltivata 
^11344  e  dalla  quale,  giusta  i  documenti  antichi,  si  estraeva  allora 
&faa quantità  di  argento:  — 

Ramh.  —  Paymhase  o  Rame  Mgio^  associato  a  siderite  e  contenente 
aracele  di  argento;  ivi. 

Fehbo.  —  Siderite  ;  ivi. 

^i  riferisce  che  innanzi  all'anno   1300  fu   scoperta  una  miniera 
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argentìfera  nel  territorio  comunale  di  Groscavallo;  altre  farono 
ti  vate  nel  1344,  nel  1547  e  dal  1606  Bino  al  1670  (1). 

Ortoclasio. 

Epidoto  verde-porro,  entro  roccia  talcosa. 

Cianite  con  quarzo. 


150.  Chialamberlo.  —  Pirite,  in  quantità  insignificante,  alle  filXde 
deirUja  di  Bellavarda,  regione  Fragno,  nel  rio  di  Von2o  e  presso  il 
casale  omonimo,  ad  1  chilometro  sopra  il  capoluogo  del  Comusis. 

Anflbólo;  varietà  Attinolitey  associata  a  talco,  feldispato  e  quarxo, 
in  relazione  col  gneiss. 

Calcopirite,  in  quantità  insignificante  entro  clorite-schisto  grana* 
tiferò  ;  nella  regione  Molerà,  sulla  destra  della  Stura  di  Oroecavalio* 

Granato  in  cristalli  rotondati  ed  isolati  cosparsi  quale  parte  co" 
Bti  tu  ente  entro  clorite-schisto  granatifero,  appartenente  alla  zona  delJ^ 
pietre  verdi  prepaleozoiche  ;  serve  per  farne  dell» macine.  —  Cava  ;  ivL 

Cloritoide  o  Sismondina,  come  parte  costituente  del  clorite-schisto 
granatifero  di  cui  sopra;  ivi. 

151.  Cantoira.  —  Rame.  —  Calcopirite  in  piccola  quantità;  a 
Santa  Cristina,  rimpetto  ed  a  poca  distanza  dal  villaggio  di  Cantoira* 
dalla  parte  destra  della  Stura  di  Groscavallo. 

Pirite;  ivi. 

Idem  in  cristalli  dodecaedrici  pentagonali  ;  nel  luogo  detto  Preiteu, 
presso  il  casale  di  Lities,  sulla  sinistra  della  Stura^  a  2  chilometri 
al  N.  del  capoluogo  del  Comune.  Questo  minerale  fu  oggetto  di  scstì 
nel  secolo  xviii  per  la  fabbricazione  del  vetriolo. 

Idem;  nel  sito  detto  Kavina. 

Pirosseno  :  sotto  specie  Malacolite  o  Diopside^  varietà  MusHte  pria- 
inatica;  presso  il  casale  di  Fra  di  Lavi. 

152.  Mezzenile.  —  Villaggio  che  giace  sulla  sinistra  sponda  dèlia 
Valle  grande,  a  chilometri  22  con  strada  carrozzabile  dalla  stazione 
ferroviaria  di  Cirio,  sulla  linea  Torino-Cirio. 

NiCiiKLio  e  Cobalto  —  PirroUna  nichelifera  che  diede  4,5  %  di 
nichelio  ;  nella  zona  delle  pietre  verdi.  —  Miniera  concessa. 

Rame.  —  Calcopirite;  ivi. 

Pirite  cuutenente  traccie  di  argento,  entro  schisto  serpentiooso  ; 
nella  regione  detta  la  Cialma  del  Fu. 


{\)  r.ilirario;  op.  cit.^  pag.  22-i  e  Claverìno  op,  cit. 
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Fbuo. — Magneiitey  dì  buona  qualità;  nella  miniera  di  ferro  del  Monte 
Calcante,  giacimento  entro  roccia  serpenti  Dosa,  una  volta  coltivato. 

Atkito,  entro  serpentino  ;  nel  giacimento  di  ferro  di  cui  sopra. 

/(imbianco:  presso  la  frazione  di  Pugnetto,  regione  Paramarella, 
litoata  a  2  chilometri  sotto  Pessiaetto. 

Fbrbo.  —  Magnetite^  che  forni  all'analisi  71  Vodi  ferraccio;  entro  la 
grotta  di  Pugnetto,  detta  volgarmente  la  Borgna  di  Pugnet  (m.  832), 
attuata  sulla  destra  della  Stura  di  Lanzo  e  che  alcuni  credono  dovuta 
alla  mano  dell'uomo. 

/^'^  granulare  ;  ivi. 

C$leiie  cristallizzata  in  varie  forme  ;  ivi. 

li^m:  varietà  Stalattiti;  ivi. 

Toleo  indurito  color  giallo  di  miele. 

153.  Traves.  —  Bìuir.  —  Calcopirite,  giacimento  nel  serpentino 
lUe  radici  della  montagna  delle  Vote;  vicino  alla  Rocca  Bruna,  sulla 
ttnistra  del  Bio  Ordagno,  distante  pochi  chilometri  al  ponente  del  vil- 
laggio di  Traves.  Diede  60  %  di  rame,  con  indizi  di  argento. 

Cdcosina;  ivi. 

Malachite;  ivi. 

Fbbko.  —  Sideritiy  con  ganga  di  quarzo  ;  ivi. 

Valle  dì  Lanzo 

(Num.  154) 

1^.  Lanzo  Torinese. — Paese  che  giace  sulla  sinistra  della  Stura, 
all'imbocco  della  Valle  di  Lanzo,  a  chilometri  11  con  strada  carroz- 
zabile dalla  stazione  ferroviaria  di  Cirio. 

Rame.  —  Malachite^  entro  roccia  appartenente  alla  zona  delle  pietre 
Terdi  prepaleozoiche,  associata  a  ferro  ossidato;  nel  Monte  Basso, 
situato  a  pochi  chilometri  al  S.  del  paese.  Miniera  esplorata  verso 
lanno  1760  per  conto  del  Governo  sardo  e  poscia  abbandonata. 

Crisocolla ;  ivi. 

Ligmte  di  formazione  recente  tra  gli  strati  di  argilla  turchina;  nella 
^^gione  Momello,  situata  ad  1  chilometro  a  ponente  di  Lanzo.  Conces- 
sioni accordate  negli  anni  1826,  1828  e  1864.  Tuttavia  questo  mine- 
'^e  pare  non  esser  mai  stato  estratto. 

f^irite;  rinviensi  in  piccole  concrezioni  associata  come  impurità 
^^  lignite. 

155.  Monastero  di  Lanzo.  —  Villaggio  di  montagna,  a  16  chilo- 
Q^etri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Cirio. 
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Ferro.  —  Magnetite,  nel  serpentino;  nella  frazione  di  Chiavea,  Bolla 
sinistra  del  torrente  Stura. 

Limonlte  in  roccia  anfìbolica  serpentinosa,  appartenente  alla  zona 
delle  pietre  verdi  propaleozoiche.  Diede  alFanalisi  16,5  in  ferraccio. 
Kinviensi  sulla  destra  del  torrente  Tesso,  che  influisce  nella  Stura 
di  Lanzo  presso  il  villagfi:io  dei  Fornelli. 

Tormalina^  associata  a  roccia  cloritica. 

l^O.  Coasaolo  Torinese.  —  Manoanrsk.  -  Perossido  di  mangn- 
nese  compatto,  con  leggeri  indizi  di  argento;  sul  monte  Vacarezza, 
vicino  all'Alpe  di  Quart,  situata  alle  falde  della  Citna  deirAngìoIìna« 
distante  7  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  Comune. 

Idem;  alla  distanza  d*un  mezzo  chilometro  dnlln  chiosa  pnrroe- 
chiale:  medesimo  giacimento  di  quello  di  Corio  «V.  n"^  1<)5).  —  Ri* 
cerche  recenti. 

Pirite,  con  indizi  di  calcopirite  e  di  argento;  nel  sito  detto  Mar- 
saglia,  tra  Coassolo  Torinese  e  Monastero  di  Lanzo,  non  lungi  dal 
torrente  Tesso. 

157.  Balaogero.  —  Villaggio  che  giaco  alla  sinistra  della  Stura,  a 
chilometri  9  sopra  la  stazione  di  Ciriè,  ferrovia  Torino-Ciriè. 

Fkrro.  —  }fngnetite  nel  serpentino;  alle  falde  del  Monte  (ìiovetto. 
regione  Timone,  a  2  chìlomciri  alTE.  del  paese. 
Idem;  al  Cros  della  Stecca  San  Vittore. 

Manoanf^k  compatta,  contenente  indi/i  (Inargento;  nel  Monte  dì 
San  Viitore,  regione  Cros  della  Stocca. 

Opale  idrofana;  alle  radici  dol  Monte  Snn  Vittori*,  situato  al  N. 
del  villaggio  di  Halaii^^'ero  e  del  Monte  Giuvetto. 

158.  Mathi. — Villai^gio  in  pianura  che  dista  <>  clnluinetri  dalia 
Ht a/ione  ferroviaria  di  Ciriè. 

Miniera  di  fi'rro  di  Monte  (ìiivotto,  situata  nel  luogo  detto  Cullo 
LaaclnTo.  attigua  e  all'K.  di  liaiangoro.  esplorata  una  cinquantina 
d*Bnni  fa.  Concessione  accordata  noli  unno  1^21  o  rivorata  nel  1H6-1, 
perchè  non  mai  stata  coltivata,  in  seguito  alla  morte  dei  conces- 
sionario :  — 

Fkuko.  —  Magnetite  con  struttura  cristallina  tìna  entro  roccia  ser- 
))eniinosa.  Diede  67  V.,  in  forracrio  di  buona  qualità. 
Tormalina  nera  cristallizzata  entro  clorito  schisto. 

lò\).  Varisalla.  —  Villaggio  distante  25 cbiloni.  al  N.  V.  di  Toriuu. 
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Esplorazioni  della  Società  promotrice  delle  Miniere  nella  frazione 
dlBaratonia  (1):  — 

BiMB. — Azzurrile^  entro  roccia  serpentinosa  ;  nel  sito  detto  Piano 
di  Merlo,  sulla  destra  della  Ceronda,  distante  1  chilometro  alFE  del 
apolaogo  del  Comune  e  3  da  Fiano;  ivi. 

Malachite  terrosa,  nel  giacimento  medesimo;  ivi. 
Fbhr^.  —  Magnetite;  ivi,  associato  ai  minerali  di  rame. 
Idem;  superiormente  al  villaggio  di  Varisella,  nella  montagna 
detta  la  Costa ',  diede  all'analisi  70,2  %  in  ferraccio. 

160.  La  Cassa.  —  Rame.  —  Calcopirite:  giacimento  in  roccia  ser- 
pentinosa nel  sito  detto  Truc  di  Miola,  sulla  destra  del  torrente  Ce- 
ronda,  distante  2  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  Comune  e  4  al  S. 
di  Fiano. 

Malachite;  ivi,  dall'affioramento,  associato  ad  ossido  di  rame. 

161.  GÌToletto.  —  Villaggio  distante  19  chilometri  da  Torino, 
verso  N.  0. 

Esplorazioni  della  Società  promotrice  delle  miniere,  nella  montagna 
«opra  il  paese  :  — 

Ramb.  —  Calcopirite  entro  eufotide  (consistente  in  saussurite  bianca 
«diallaggio  bruno- verdastro),  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi. 
Azzurite  compatta,  con 

Malachite  terrosa,  disseminate  entro  gli  interstizi  della  roccia, 
Mgjeme  a 

Rame  nativo  in  piccole  mosclie;  ivi. 
Crigocolla  compatta,  disseminata  superficialmente  neireufotide  ;  ivi. 
Dlallaggio  a  lamelle  grandi,  come  parte  costituente  deireufotide, 
in  cui  trovasi  il  g-iaciniento  di  rame  sopnidescritto;  ivi. 
Suussunte  bianca  di  aspetto  saponaceo,  come  sopra;  ivi. 
Smaragdife,   costituisce,  colla  saussurite,  una  roccia  di  apparenza 
H^a;  ivi. 

162,  Forno  di  Rivara.  —  Pirite^  nello  scliisto  micaceo  quarzoso; 
presso  il  torrente  Viana,  piccolo  affluente  di  sinisira  del  Malone. 

ciucoudaiìio  d'ivaza 

163.  Pratiglione.  (m.  G45).  —  Pirite,  npll'anfibolo,  con  traccio  di 
^rjrfinto  aurifero;  nel  sito  detto  Cabbio,  non  lun^^i  dal  torrente  Viana. 


'1)  (ìiù  Coniunc  di  fturatoiiìn,  a;;grcgato  a  iiucllo  di  Varisella  nel  1871. 
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164.  Levone. — Y^^^o.  —  Magnetite^  che  diede  70,5  7©  ci»  ferraccio; 
rinviensi  entro  roccia  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  pre- 
paleozoiche,  sotto  la  cappella  della  Madonna  della  Neve,  fuori  della 
Tampa;  distante  chilometri  3  al  N.  0.  dell'abitato  di  Levone. 

Asbesto  amiantoide;  ivi,  associato  alla  magnetite. 

165.  Corio.  —  Questo  villaggio,  posto  alla  destra  sponda  del  tor- 
rente Malone,  è  distante  chilometri  12  con  strada  carrozzabile  dalla 
stazione  di  Cirio,  ferrovia  Torino-Ciriè. 

Manganese.  —  Perossido  di  manganese,  con  quarzo,  non  lunghi  dal 
casale  della  Forcola,  airO.  di  Corio,  verso  Coassolo  torinese.  Permesso 
dì  ricerche. 

Asbesto;  sul  monte  Lorev,  vicino  alla  cappella  di  San  Vittore, 
sulla  destra   del    Malone,    distante  4  chilometri  da  Corio  verso  S. 

L'oro  nativo  in  pagliuzze,  detto  di  pesca ^  rinviensi  in  quantità  insi- 
gnificante nelle  provincio  di  Torino  e  Novara  nel  terreno  diluviale 
di  numerosi  torrenti  che  scondono  dalle  Alpi  verso  il  Po  e  fu  alle 
volte  raccolto  dai  contadini  senza  lavoro.  Sebbene  non  vi  ha  la  benché 
minima  importanza  economica  in  questo  fatto,  esso  offre  dall'altro  Iato 
interesse  troppo  speciale  per  la  scienza  da  poterlo  trascurare  nella 
presente  opera.  Abbiamo  dunque  indicato  tutti  questi  punti,  insieme 
al  nome  del  torrente  in  cui  rinviensi  l'oro. 

166.  Rivara  (m.  428).  —  Oro.  —  Oro  nativo^  rinviensi  nel  tor- 
rente Viana,  affluente  di  sinistra  del  torrente  Malone,  a  valle  del  vil- 
laggio di  Rivara,  verso  Busano. 

VaUe  del  Po 

(Num.  167  a  171). —Vedi  pure  i  numori  101  e  106. 

167.  Front—  Oro.  —  Oro  Piativo  in  pagliuzze  nel  Malone,  che  in- 
fluisce nel  Po  dalla  parte  sinistra,  insieme  airOrco,  presso  Chivasso. 

Lignite^  struttura  fibrosa,  strato  della  potenza  di  circa  m.  0,30  entro 
strati  di  argilla  bigia-scura  ;  rinviensi  sulla  sinistra  del  Malone  sd 
1  chilometro  dal  villaggio  di  Front. 

168.  Rivarossa.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  torrente 
Malone,  come  sopra. 

169.  Lombardore.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  torrente 
Malone,  come  sopra. 
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170.  San  Benigno.  —  Grosso  villaggio  sulla  sinistra  del  Malone. 
O20.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  rinviensi  nel  torrente  Malone. 
Idem,  nell'Orco,  che  scorre  a  poca  distanza  alloriente  del  paese. 

171.  Volpiano.  —  Paese  situato  sulla  destra  del  Malone. 

Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  rinvenute  nel  torrente  Malone. 

cmcoaniAmio  di  tvrea 
Valle  di  Looana 

Bagnala  dal  torrente  Orco,  che  prende  origine  presso  i  ghiBCciai  della  Losa  e  nei 
lighi  di  Rosset,  situati  alle  falde  del  iMontn  Iseran,  detto  dai  terrazzani  di  questa 
valle  la  Galesia  (m.  4045)  e  si  versa  nel  Po  sopra  Cliivasso. 

(Kum.  172  a  178) 

172.  Ceresole  Reale.  —  Villaggio  sulla  sinistra  riva  dell'Orco, 
(elevazione  m.  1780),  distante  58  chilometri  dalla  stazione  di  Riva- 
rolo,  della  ferrovia  Rivarolo-Settimo  torinese. 

Pirite  aurifera;  presso  la  Punta  di  Nuvolo,  all'origine  dell'Orco, 
distaote  10  cbilom.  superiormente  alla  parecchia  di  Ceresole  Reale  : 
ridotto  a  alicco  questo  diede  all'analisi  0^003  di  argento  e  0,00004  d'oro. 

Ferro.  —  Siderite;  ai  Ciappei,  in  prossimità  all'Alpe  di  Pertica, 
nel  sito  detto  la  Fontana. 

Rame.  —  Panabase  o  Rame  bigio  antimonifero  ed  argentifero,  nel 
filone  di  siderite  di  cui  sopra  e  che,  ridotto  a  slicco,  diede  8,29  %  di 
rame  e  0,0085  di  argento  leggermente  aurifero  ;  rvi. 

Bonmonite;  ivi. 

Pirite^  associata  alla  siderite  (affatto  insignificante);  ivi. 

Afispichely  con  pirite;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  la  quale  allo  stato  di  slicco  diede 
all'analisi  60,36  /\  di  pimbo  con  0,000223  di  argento  %  nel  piombo 
d'opera  e  leggerissimo  indizio  di  oro  ;  nel  luogo  detto  Ciappei  di  Sotto. 

Miniera  di  piombo  dì  Cuccagna,  situata  nel  Vallone  del  Roc,  insito 
alpestre  alle  falde  meridionali  del  Monte  Cuccagna,  sulla  sinistra  del- 
rOrco.  Vi  si  osservano  dei  lavori  sotterranei  estesi  e  molto  antichi, 
praticati  in  un  filone  di  galena  attraversante  il  gneiss  nella  direzione 
0.  N.  O.  a  E.  S.  E.  con  una  pendenza  di  70^  verso  N.  N.  E.,  mentre 
rinclinazione  degli  strati  di  gneiss  è  di  soli  30®  ^.  Concessione  accor- 
data nell'anno  1817  :  i  lavori  sono  stati  abbandonati  da  una  ventina 
d'anni  :  — 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  avente  per  matrice  del  filone  il 
ferro  spatico  o  siderite  ed  una  roccia  talcosa  bianca  leggermente 
verdognola.  Diede  60  ®/o  di  piombo,  con  0,00272  di  argento  •/©  nel 
piombo  d'opera  ed  indizi  d'oro  ;  ivi. 
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Idem  a  grana  d'acciaio;  ivi. 
Ramb.  —  Pa«a^a^^  argentifero  ed  antimonifero^  accompagnato    da 
galena  e  siderite,  nello  stesso  giacimento.  Contiene  0,0024  di  &^ 
gento;  ivi. 

Bournonile;  associata  alla  galena;  ivi. 
Antimonio.  —  Siibina  lamellare  associata  alla  galena,  nel  mede- 
simo filone;  ivi. 
Fbhro.  —  Olìgisto  lamellare;  ivi. 
Siderite  bruna  nel  giacimento  di  piombo,  di  cui  è  per  cosi  dira 
la  matrice,  accompagnata  da  rame  bigio;  ivi. 
Idem  biancastra;  come  sopra;  ivi. 
Idem^  X;  ivi. 
Pirite;  ivi. 

Acqua  'Siiìiimk'LV^.'—  Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Ceretole  BhU^ 
detta  volgarmente  V Acqua  rossa  o  Acqua  forte;  sorgente  non  scarsa, 
situata  ad  1,5  chilometro  a  valle  della  Parrocchia  di  Cereaole  e  pro- 
prio sulla  destra  sponda  dell'Orco,  alle  radici  del  Monte  di  Bellagarda. 
—  Quest'acqua  è  adoperata  in  medicina  ed  è  smerciata  in  Torino. 

173.  Noasca.  —  Villaggio  fabbricato  sulla  riva  sinistra  deirOrcOi 
a  38  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Rivarolo  Canavese. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  alle  falde  del  Monte  Noaschettai '^ 
distante  circa  8  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  Comune-  e  no*  % 
lontano  dal  casale  di  Valpiana,  che  prende  il  nome  dalla  valle  la^ 
rale  in  cui  è  situato. 

Pirite;  ivi. 

Jlispichel  argentifero  ed  aurifero;  minerale  che  diede  0,0002  d* 
argento  aurifero,  associato  a  quarzo,  accompagna  la  pirite  ;  ivi. 

Rame.  — Bournonite,  associata  a  pirite  e  quarzo.  Ridotto  allo  sla*^ 
di  slicco  il  minerale  diede  7o  parti:  rame  4;  piombo  2,5;  argenta 
0,00147;  oro  0,000075;  alle  falde  della  Testa  della  Deserta,  a  3  chi- 
lometri al  S.  del  paese,  sulla  destra  dell'Orco. 

Idem^  con  panabase,  in  ganga  di  quarzo,  nel  luogo  detto  Sutoro* 

Mispichel  con  pirite,  contenente  indizi  di  argento,  associato  a  quatXF 
talcoso  ;  nella  montagna  di  Balmarossa,  situata  al  N.  del  capoluogo 
del  Comune  sulla  sinistra  dell'Orco. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 

Titanio.  —  Rutilo  lamellare^  in  cristalli  grossi,  associato  a  mica. 

Idocrasia  in  cristalli  minuti;  nel  Monte  Gandolo. 

174.  —  Locana.  —  Villaggio  sito  sulla  sponda  sinistra  dcirOreo 
a  28  chilometri  dalla  stazione  di  Rivarolo  Canavese. 
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Fkbko.  —  Siderite^  che  diede  37  %  di  ferraccio  e  contenente  in- 
di» di  argento  ;»  nella  montagna  della  Balma,  distanto  9  chilometri 
il  N.  0.  del  paese,  sulla  sinistra  del  Vallone  di  Piantonetto. 

LimonUe^  con  oligisto  e  quarzo  cristallizzato;  presso  ì  casali  di 
Quaci  e  dei  Fornetti,  situati  sulla  destra  dell'Orco  a  chilometri  7 
•opra  il  paese.  Diede  38  «/o  in  ferraccio  ed  indizi  d'oro. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  nella  regione  Trucco  e  Gavia,  si- 
tuata sulla  destra  deirOrco,  distante  6  chilometri  dal  capoluogo 
del  Comune  verso  S.  0.— Permesso  di  ricerche. 

Pmte  cristallizzata;  rinviensi  in  piccola  quantità  con  quarzo,  nello 
«chiato  argilloso,  presso  l'Alpe  di  Pratoflorito,  sulla  destra  dell'Orco, 
alla  distanza  di  7  chilometri  dal  villaggio  di  Locana  e  poco  lungi 
dalla  località  precedente. 

Corindone;  rinvenuto  in  un  masso  erratico. 

hlihpato  granulare  bianco. 

liirn  compatto. 

liocroiia  prismatica  verde  giallognola. 

(jfranato  in  cristalli  isolati  arrotondati,  sparsi  come  parte  costi- 
tWDie  nel  clorite-schisto  granatifero  (1),  che  forma  un  banco  po- 
tente; presso  il  casale  di  Molerà,  sulla  destra  dell'Orco,  a  3  chilom. 
«I  8.  0.  del  capoluogo  del  Comune. 

Cloritoide  o  Siemondina^  come  parte  costituente  della  roccia  anzi- 
detta; ivi. 

175.  Ribordone. —  Idocrasia  ross>\Qn^  in  cristalli  prismatici,  entro 
roccia  serpentinosa,  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepa- 
koroidie  ;  nella  Punta  di  Verdla,  a  2  chil.  dal  vllaggìo  verso  ponente. 

l'<».  Sparone.  —  Villaggio  sulla  sinistra  riva  dell'Orco,  distanto 
chilometri  20  dalla  stazione  di  Rivarolo  Canavese. 

Kamk.  —  Calcopirite.  In  una  miniera  di  rame  molto  antica,  si- 
tuata a  pochi  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune,  presso  il  casale 
diVaser  e  sulla  destra  d'un  torrente  che  si  getta  nell'Orco  al  villaggio 
di  Sparone.  —  Recente  permesso  di  ricerche  per  rame. 

Idem^  presso   il  casale   di    Ceresa,  poco   lontano   dalla  località 
precedente. 

Piombo.  —  Galma  argentifera;  sulla  destra  dell'Orco,   regione 
Tol.  Ricerche  recenti. 

Zinco.  —  Blenda^  con  limonite  e  matrice  di  quarzo.  Contiene  tracrie 
di  argento  e  d'oro. 

:\,  Questa  roccia  e  adoperala  per  furne  delle  macine. 
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Grafite^  associata  a  quarzo  ;  presso  la  cappella  di  Vaser,  a  3  chi- 
lometri al  X.  dei  vi]la<>p:io  di  Sparone,  alla  falda  meridionale  della 
montagna  che  costeg-gia  l'Orco  sulla  sinistra. 

177.  Pont  li).  —  Pirite  nel  quarzo;  nella  montagna  di  Santa 
Maria,  poco  distante  dall'abitato  di  Pont. 
Lignite  i\\  qualità  scadente,  che  non  ha  alcun  importanza  industriale. 

178,  Cuorgnè.  —  Industrioso  paese  nella  Valle  di  Locana,  alla 
sponda  destra  deirOrco  (ni.4()8  ,  distante  chilometri  I(>  dalla  stazione 
di  Rivarolo  (ferrovia  a  cavalli  Settimo-torinese-Rivarolo). 

Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  neirOrco. 

Valle  di  Soana 

liamo  della  Valle  di  Lncana,  percorsa  dnl  torrente  Suana,  clic  scende  in  diverti 
rami  dal  Monte  di  floiso  Hantiue  e  daili^  inoiiLigiie  a  ponente  ed  a  levante  del  me- 
desimo e  si  versa  nell't^rco. 

(Num.  179  a  182) 

171).  Campiglia  Soana.  —  Pirite,  associata  a  minerale  di  anti- 
monio e  limonite,  con  matrice  di  quarzo,  filone  avente'  uno  spessore 
approssimativo  di  m.  ^Koi)\  alle  falde  della  Pointc  de  Lavina,  mon- 
tagna che  confina  con  Cogne  nella  Valle  d'Aosta,  re;;ione  Rancio, 
distante  7  chilometri  superioriiirntc  al  capoluogo  del  Comune,  verso 
l'origine  della  valle  di  Campiglia.  —  Ricerche  fatte  dall'anno  18<)9. 
Limouite;  ivi. 

Pirite  :  con  limoniti  e  ganga  di  quarzo,  la  quale  ridotta  a  hIìcco 
diede  0,<NM)4  di  argento  con  indizi  d'oro;  rinvittnsi  nella  montagna 
Tanzone.  a«1  un  chil.  più  basso  della  località  precedente,  verso  il  paese. 
Limonite;  ivi. 

Amimomo.  —  Zlnkcnitef  o  Stiìnna;  forma  un  lìlono  con  galena, 
pirite  e  quarzo;  nella  regioni^  Azzuria,  situati  nella  Valle  di  Campi- 
glia,  a  2  chilometri  sotto  la  località  detta  Rancio  e  4  «lai  capoluogo 
del  Comune.  —  Ricerche  n  centi.  —  Il  minerale,  che  contiene  un  -lo  **/, 
di  antimonio,  venne  ridotto  a  regolo  in  Turino  dui  sig.  Chiude^. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 

IHO.  Valprato  —  Villaggio  posto  sulla  destra  della  Soana,  a  28 
chilom(*tri  dalla  stazione  di  Rivarolo. 

(1)  In  i]iir<ln  Comune  esi^ituno  rave  di  marmo  hianro  sarraroide /drlla  rona  delle 
pietre  \ordi  prepal«'ozoir)ie),  assai  pregiato  prr  l'arcliitetlura  e  la  scojtiira  e  di  cui 
<uno  tjttc  le  statue  delle  tombe  reali  nella  chiesa  della  Superga.  presso  Turino. 
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ÀDticB  mÌDÌera  di  piombo,  detta  la  Reala,  situata  sulla  sinistra 
èàk  TtUé  di  Soana,  non  lungi  dai  ghiacciai,  alla  distansa  di  13  chi- 
lometri sopra  il  villaggio  di  Valprato  e  che  fu  coltivata,  però  con 
pòei intelligenza,  nel  secolo  passato:  — 

Piombo.  -^  Galena  argentifera  ed  aurifera,  che  diede  33  ^/o  di 
piombo,  con  0,0014  di  argento  e  0,0000234  di  oro  7o  nel  piombo 
d'opera;  ivi,  associata  a  pirite. 

KàXB.-^  CaleopirUey  in  piccola  quantità  con  pirite  e  galena;  ivi. 

fmUi  ivi,  abbondante. 

Baiib.  —  Calcopirite  con  pirite  e  ganga  quarzosa,  contenentts 
26%  di  rame;  alle  falde  S.  della  Cime  de  Roise  Banque,  nelFAIpe 
dì  Fantone,  regione  Boira  di  Vandigliano,  dipendente  dalla  frazione 
di  Pianprà,  a  9  chilometri  dal  capoluogo. 

Rame  nativo^  rinviensi  in  cristallini  minutissimi  (come  rarità), 
*ttociata  alla  calcopirite;  ivi. 

?inte  contenente  indizi  di  argento  ;  nel  giacimento  di  cui  sopra  ;  ivi. 

Bamr. —  Calcopiriiey  con  mispichel  e  pirrotina,  in  matrice  quar- 
*»a;  nella  zona  delie  pietre  verdi  prepaleozoiche. .  Diede  p.  %  parti 
fiminerale:  rame  9,20;  nichelio  0,657;  oro  0,0026:  altra  analisi  di 
ttlcopirito  ricca  diede  26  %  d»  rame,  con  indizi  d'argento;  nella 
Rgione  Vandigliano,  sulla  destra  della  Soana;  miniera  esplorata. 

ififp/<;A^7  aurifero,  come  sopra;  ivi. 

Nichelio.  —  Pirrotina  nichelifera,  come  sopra. 

Rame.  —  Calcopirite;  nella  regione  Ciavanassa,  presso  il  torrente 
^ana,  distante  2  chilometri  superiormente  al  villaggio  di  Pianprà 
^"dal  capoluogo  del  Comune.  —  Permesso  recente  di  ricerca. 

Manganese.  —  Manganile. 

Asheslo;  varietà  Amianto  filamentnso;  presso  il  casale  di  Pianprà. 

iodonlte  compatta  color  rosa,  associata  a  mangauite  e  quarzo; 
''Drenata  in  un  blocco  erratico  sopra  il  casale  di  Pianprà,  verso 
^'Alpe  (li  Santanel. 

Ueiii;  forma  un  filone  orizzontale  di  m.  0,40  alquanto  sopra  la 
località  precedente  verso  TAIpe  di  Santanel. 

Granato:  sotto  specie  Spessarthia  (1)  violacea,  associata  a  calcopirite. 

Epidoto  verde-giallastro  in  massa,  con  anfibolo  nero;  presso  il  Col 
de  la  Marmotine,  sopra  il  villaggio  di  Pianprà. 

Tormalina^  in  cristallini  neri  ;  ivi. 

181.  Ronco  Canavese.  —  Villaggio  sulla  destra  del  torrente  Soana, 
I  26  chilometri  dalla  stazione  di  Rivarolo  Canavese. 

i^  Granato  allumiaoso  manganesifero  di  Dana. 
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Miniera  di  rame  delle  Torchione,  già  coltivata  nell'anno  1718,  coma 
risulta  da  una  lapide,  che  leggevaHi  una  volta  in  faccia  airapertvini 
d'una  galleria.  Concessione  nell'anno  1823:  inattiva  (1873). 

Rame.  —  Cdlcopirile  o  Pirile  di  rame^  associata  a  pirite,  io  ganga 
quarzosa,  con  calce  carbonata,  steatite  verde,  e  clorite.  Quattro  filos- 
celli  entro  schisto  micaceo,  incassati  nello  stesso  senso  degli  atrati 
della  roccia,  cioò  nella  direzione  N.  S.,  con  inclinazione  verso  E.  f*, 
vicino  al  ritano  detto  Torchione,  regione  di  Castellaro,  situato  nel' 
Vallone  di  Cauaudsa,  a  6  chil.  airO.  del  villaggio  di  Ronco  Canavese* 

Panabase;  ivi. 

Piritej  associata  alla  calcopirite  ;  ivi. 

PirUe  con  leggieri  indizi  di  rame,  associata  a  clorito  e  quai*^ 
friabile;  nel  ritauo  delKAIpetta  sulla  destra  della  Soana,  distan^^ 
1  chilometro  a  valle  del  paese  di  Ronco  Canavesc. 

182.  Frassinetto.  —  Villaggio  sulla  sinistra  della  Val  Soana  coim* 
finante  al  N.  con  Ronco  Cauavese  (V.  n"  181)  a  chilometri  18  sopì 
Rivarolo  Canavese. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  che  diede  34,3  di  piombo, 
0,0309  di  argento  %  nel  piombo  d'opera;  rinviensi  in  roccia  dolo- 
mitica, nella  montagna  della  Mionda,  presso  il  Iago  di  VerdaM^-^ 
all'origine  del  Vallone  del  medesimo  nome,  distante  8  chilometri  d»^ 
villaggio  di  Frassinetto,  sulla  sinistra  della  Val  Soana. 

Pirite;  ivi. — Permesso  recente  di  ricerche. 

Rutilo,  color  bruno  rossastro,  cristallizzato  in  prismi  esaedrT 
striati  longitudinalmente,  x!  associato  a  quarzo  traslucente  ;  ivi. 

(franato,  in  cristallini  associato  a  quarzo;  ivi. 

Anfibolo:  varietà  (jrammatHe,  ossia  Tremolile^  bianca-verdognola 
cristallizzata,  associata  a  marmo  bianco  saccaroide  micaceo  ;  ivi. 

Pirite;  presso  il  casale  delle  Sassere,  situato  sulla  destra  della  Val 
Soana,  a  2  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  Comune. 

183.  Canischìo.  -  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  rinviensi  nel 
torrente  Gallenga,  che  prende  origine  in  questo  territorio  comunale  e 
dopo  breve  corso  mette  nell'Orco  dalla  parte  destra. 

Anfibolo;  sotto  specie  Attìnolite  verde-olivo,  associato  a  talco;  nella 
montagna  detta  il  Lotto,  situata  sulla  destra  dell'Orco. 

184.  Valperga.  —  Villaggio  in  pianura,  distante  7  cbilom.  dalla 
stazione  di  Rivarolo  Canavese,  colla  quale  è  posto  in  comunicasioiie 
per  mezzo  di  strada  carrozzabile. 
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Oso.  —  Oro  fta/t90  in  pagliuzze  nella  sabbie  diluviali  del  torrente 
GallaigB,  affluente  di  destra  deirOrco.  Si  sono  state  pure  trovate  delle 
piecole  pepiti  d'oro  in  questo  territorio,  benché  assai  di  rado. 

Hm;  rinvienti  in  pagliuzze  pure  nel  torrentello  Marcoero,  il  quale 
TI  ad  ingrossare  il  torrente  Viana«  affluente  di  sinistra  del  Malone. 

<kr$  roua;  nella  regione  della  Cardiola. 


P 


Valle  del  Po 

(Nom.    185   e   i92).  —  Y.  pure  dai  num.  167  n  17i. 

185.  Salassa.  —  Villaggio  antichissimo  sulla  destra  sponda  del- 
l'Orco (1). 

Oio.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  torrente  Orco. 

186.  Lusigliè.  —  Oro. —  Oro  Piativo  in  pagliuzze  neirOrco. 

ciacoHBAaio  di  toriwo 

187.  RiTaroIo  Canadese.  —  Industrioso  borgo  posto  in  pianura 
lolla  riva  destra  delFOrco.  Comunica  per  mezzo  di  una  ferrovia  a 
cavalli  con  Settimo  torinese,  stazione  sulla  linea  maestra  Torino- 
Milano-Venezia  ed  è  distante  da  Torino  40  chilometri. 

Oro. —  Oro  nativo:  rinviensi  in  pagliuzze  nella  sabbie  diluviali  del- 
rOnx)  ed  è  qualche  volta  l'oggetto  di  pesca. 

188.  Feletio.  —  Oro.  —  Oro   nativo  in   pagliuole  ;  nelle  sabbie 
[    diluviali  del  torrente  Orco.  —  La  pesca  de.iroro  si  fece  in  diverse 

«poche,  essa  offre  però  poco  lucro  ed  è  assai  incerta  a  fronte  ai  lavori 
delia  campagna  (2). 


(ti  li  nome  rimasto  a  questo  vijlnggio  ricorda  la  sua  ori.u'iiie,  rhe  rimonta  al  iPinpo 
^H(»opoli  che  abitavano  r.Mra  Itnlia  prima  della  cou(|UÌsta  dei  Romani.  Era  città  dei 
filassi,  popoli  che  abitavano  la  Vaile  d'Aosta  ed  altre  parli  altiiznc  delie  Al^n.  Dessi 
5i  resero  celebri  per  aver  accordalo  ad  Annibale  il  permesso  di  Iransil.ire  pel  loro 
t<Triturio  nella  guerra  C(»ntro  i  loro  nemici  i  Hnm.mi.  1  Salassi  furono  sottomessi 
lu^odo  Appio  Claudio  Fulcro  era  Proconsole  nella  Gallia  Cisalpina. 

iì]  Oro. —  Una  certa  quantità  d'oro  fu  rinvenuta  ancbc  nei  secoli  andati  nel  torrente 
^rco  e  nei  terreni  diluviali  intorno.  Ricorda  Petrus  Azarii,  scrivendo  nell'anno  1363, 
die  del  suo  tempo  se  ne  raccoglieva  mollo  in  questo  torrente  ed  asserisce  averne 
▼i?lo  sotto  forma  dì  pepite  del  vi.lore  di  16  fiorini.  Il  fiorino  d'oro  di  Firenze  di  quel 
tempo  pesava  7:2  grani  fiorentini  ed  era  del  titolo  di  24  carati.  Il  peso  della  pepile 
in  discorso  fu  stimato  nell'anno  1766  essere  e;;uale  al  oncia  20  denari  4  grani 
liBlicbi  pesi  degli  Stati  Sardi),  ciò  che  corrisponde  a  grammi  41,6.  V.  Petrus  Azarii  ; 
f^e  W/o  Canapiciano  in  princip.  Rerum.  Ital.  Script»^  Tom  XVI,  Col.  427. 
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189.  Boseonegro.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nell'Orco. 

190.  Foglizzo.  —  Paese  situato  sulla  sinistra  del  torrente  Orco  t 
m.  245  sul  livello  del  mare.  ', 

Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nell*Orco.  '^ 

191.  Montanaro. —  Grosso  paese  che  giace  sulla  sinistra  deirOico. 
Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nell'Orco. 

l(r2.  ChiTasso.  —  Piccola  città  situata  sulla  sinistra  deirOroo,  yh 
cino  al  punto  ove  le  sue  acque  si  maritano'con  quelle  del  Po  (m.  18! 
sul  livello  del  mare),  con  stazione  della  ferrovia  Torino-Milano-V*- 
nezia  e  distante  chilometri  29  dalla  prima  di  questa  città. 

Oro.  —  Oro  nativo  nelV Orco,  j 

193.  Muriaglio.  —  Manganese.  —  Psilomélane^  con  quarzo. 

194.  Campo  Canavese.  —  Magnesite,  entro  serpentino,  verio  fl 
S.  E.  del  villaggio,  nel  monte  che  divide  questo  Comune  da  qaelk. 
di  Baldissero:  prolungamento  del  giacimento  descritto  sotto  (pA 
Comune  (V.  n"  285). 

195.  Castellamonte.  —  Questo   industrioso  paese,  fabbricato  alla 
radici  delle  prealpi  del  Canavese  (m.  340),  comunica  per  mezzodì  3 
strade  carrozzabili  con  Rivarolo  Canavese,  distante  chilometri  7,  ot6  a 
trovasi  la  più  vicina  stazione  della  ferrovia  Rivarolo-Settimo  torinese. 

Oho,  —  Oro  nativo  in  pagliuzze;  rinviensi  nel  torrente  Malcwii. 

Idem;  nel  torrente  Orco. 

Corindone;  rinvenuto  in  massi  erratici. 

Magnesite  o  Giobertite,  in  nidi  e  straticelli  entro  il  serpentino. 
~  Cava. 

Quarzo;  varietà   Cacholong,  associato  alla  precedente  specie;  ivi. 

Idem;  varietà  Selce  piroma^a,  come  sopra;  ivi. 

tSchiuma  di  mare;  come  sopra;  ivi. 

Caolino  bianchissimo,  derivante  dalla  decomposizione  dell* ortocla- 
sio; nel  Monte  Spinai  delle  Benne  e  nel  Monte  Bella  Santa. 

190.  San  Giorno  Canavese.  —  Oro.  —  Oro  nativo;  rinvenuto  in 
pagliuzze  nel  torrente  Malesna. 

197.  San  Giusto  Canavese.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  paglioas; 
Del  torrente  Malesna. 

1 98.  Agliè.  —  (franato  rosso-chermisi  rinvenuto  in  massi  erratici. 
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ciRCoaniAmio  d*ao8ta 

VaOe  d^ Aosta  (1) 

Tua  delle  prìncipati  valli  d'Europa  e  la  cui  estensione  è  di  chilom.  quadrati  3255. 
Cileildtti  dai  Monte  Bianco  sopra  Courmayeur,  per  un  tratto  di  100  chilometri  sino 
I  Cirema,  poco  sotto  a  quel  villaggio  principia  la  pianura  del  Po.  Essa  è  percorsa 
èli  Hume  Dora  Baltea,  che  nasce  da  due  loireiiti,  amhedue  chiamati  Dora,  i  quali 
bnoo  le  loro  sorgenti  nelle  nivose  falde  do!  Monte  Bianco  e  dalla  giogaia  alpina  al 
.X.  E.  e  al  S.  0.  del  medesimo,  questi  torrenti,  confliiendo  sopra  il  villaggio  di 
OiniDayeur,  costiluiscom)  la  Dora.  Presso  la  città  d'Aosta  la  Dora  ò  ingrossata  dal 
tirrente  Butlier,  altra  sua  sorgente,  la  quale  scende  dal  Cervino  e  dal  Gran  San  Ber- 
unio,  ed  assume  pei  resto  del  suo  percorso  il  nome  di  Dora  Bai  tea. 

(Kum.  199  a  258) 


ti)  Della  dagli  abitanti  la  Vallee  d'Aosta.  Di  tulle  le  quistioni  che  diedero  luogo  a 
9in  abusi  va  certamente  annoverata  in  prima  linea  la  definizione  della  Naziona- 
M.  Ouesta  materia  è  stata  trattata  a  piacimento  dei  dominatori,  giusta  i  loro  inte- 
lessi  particolari,  alle  volte  al  danno  del  vero.  Crediamo  che  la  circostanza  che  i 
Va1d»»tani  conservino  Fuso  della  lingua  francese,  alla  quale  sono  stati  costumati  da 
tnnpi  imiDemorabili.  non  abbia  a  recar  disturbo  a  nessuno  e  che  i  timori  esternati 
di  alcuni  autori,  i  quali  vorrebbero  ad  ogni  costo  che  vi  si  rendesse  obbligatorio  Tuso 
Ma  Uo<eiia  italiana,  sono  affatto  infondati,  come  sarebbn  intempestivo  il  mettere  ad 
atto  on  tale  obbligo.  DilTatti,  i  robusti  montanari  della  Valle  d'Aosta  sono  per  istinti 
■atonli  e  per  interessi  materiali  non  meno  italiani  degli  abitanti  di  qualsiasi  altra 
pvte  del  regno.  E,  valga  il  vero,  la  Casa  Sabauda,  alle  quale  essi  sono  sempre  stati 
tanto  attaccati,  è  orionda  della  Savoia,  uve  si  parla  il  francese  e  fu  di  recente  data 
I  nDpi«'go  esclusivo  della  favella  italiana,  anche  nelle  altre  provincie  degli  antichi  Stati 
Sardi.  Ora  colKestensione  delle  relazioni  commerciali  la  lingua  italiana  si  diffonderà 
a  poco  a  poro  tra  gli  abitanti  della  Valle  d'Aosta,  ma  dal  rìsultamento  non  dipende 
■tomamente  la  loro  adesione  all'unità  nazionale.  Lo  stesso  dicasi  dell'uso  della  Un- 
irci fr;inc4»se  nelle  italianissime  Valli  valdesi  (de<:critte  nella  presente  opera,  sotto  i 
iBiDfh  77  a  100),  in  cui  fu  introdotto  l'uso  dell'idioma  francese  solo  nell'anno  1532, 
prr  motivi  che  ricorda  esattamente  la  sl(»ria  (V.  Gilles,  Histoire.  Chap.  VII)  e  ove 
fu  impipjrato  quasi  esclusivamente  sino  al  18"18. 

nii  alpigiani  che  abitano  le  falde  italiane  del  Monte  Rosa,  varie  parti  alpestri  della 
Valle  d'Ossola,  i  Sette  Comuni  nella  provincia  di  Vicenza,  ecc.  parlarono  sempre  il 
tfdesio,  come  pure  sono  tuttora  tedeschi  molti  nomi  dei  luoghi,  monti,  villaggi,  ecc., 
nu  chi  penserebbe  negarli  il  diritto  al  quale  tengono  tanto  di  essere  italiani?  La 
licioa  Svizzera,  il  Belgio,  ecc.,  ci  porgono  esempi,  tra  molti,  di  nazionalità  ben  pro- 
Binziate,  esistenti  contemporaneamente  a  diversità  assoluta  di  favella  degli  abitanti 
Wle  varie  provincie. 

l'niamo  piuttosto  i  nostri  pili  calorosi  voti  perchè  la  Valle  d'Aosta,  feracissima 
Mtto  tutti  gli  aspetti,  ma$>ime  sotto  quello  dei  prodotti  minerali,  venga  al  pili  presto 
fosta  in  relazione  ferroviaria  col  resto  dell  Italia,  mediante  la  costruzione  d'un  tronco 
6  fmìtvia  di  70  chilometri,  da  collegare  Aosta  colla  rete  dell'Alta  Italia  ad  Ivrea.  È 
questa  senza  contestazione  la  linea  la  più  importante  che  rimane  sempre  allo  stato  di 
Mderio.  e  che  avrebbe  tal  vantaggio  per  tutta  l'Italia,  che  ci  valiamo  dell'occasione 
hrnitaci  da  questa  pubblicazione  per  raccomandarne  l'attuazione  al  Governo,  alla 
Provincia  e  ai  Comuni  interessati. 

Jervis.  —  6. 
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ValloB  de  TAIlée  BlaDche  cliìamata  più 
in  giù  Vallèe  de  Veni 

K  bagnala  dal  ramo  occidentale  del  tor- 


Vallée  de  Ferrei 

Parte  più  elevata  della  Valle  d'Aosta, 
bagnala  dal  ramo  settentrionale  del  tor- 


rente Dora,  che  riceve  k  acqne  dei  gliiac-  I  renle  IhiTà,  che  raccoglie  le  acque  dei 
ciai  situali  sul  confine  dri  territorii  d'I-      ghiacciai,  i  quali  limitano  i  territorii  di 
talia  e  di  Francia,  dal  Monte  Rianco  verso 
S.  0.  sino  al  Colle  di  Seigne  o  delPAll^e 


Francia  e  d'Italia  tra  il  Monte  Bianco 
ed  il  Moni  Grapillon  verso  N.  E. 


Bianche. 

Questi  torrenti  si  riuniscono  poi  sopra  Courmayeur. 

(Num.  199) 

199.  CJourmayeur.  —  Siede  questo  villaggio  in  sito  romantico 
presso  Testrcmità  superiore  della  Valle  d* Aosta,  alle  falde  del  Monte 
Bianco^  ad  un'elevazione  di  m.  1208  sopra  il  livello  del  mare.  Vi 
si  accede  con  comoda  strada  carrozzabile  da  Ivrea  ed  Aosta,  da  cui 
dista  rispettivamente  chilomeiri  104  e  34.  La  stazione  ferroviaria 
più  vicina  a  quella  d'Ivrea  (1). 

Miniera  di  piombo  posta  alle  falde  della  Tt'te  Carrée,  uno  dei  pizxi 
adiacenti  al  Monte  Bianco,  sulla  sinistra  e  allato  dal  ghiacciaio  di 
Miage,  in  sito  quasi  inaccessibile,  distante  chilometri  17  sopra  il 
capoluogo  del  Comune  verso  N.  0.  —  Concessionr  ncIPanno  1808. 
Essa  fu  coltivata  sino  al  1820  e  poi  abbandonata.  Nel  corso  del  pas- 
sato anno  1872  venne  accordato  un  nuovo  permesso  di  ricerca  ;  sinora 
non  si  è  messo  mano  ai  lavori  U873):  — 

(1  )  11  vasto  territorio  comunale  di  Courma\eur  confìna  culla  Francia  e  rolla  Svizzera  ; 
si  estende  sino  alla  vetta  della  maestosa  (riopaia  delle  Alpi,  rivestita  di  rlemi  ghiacci 
e  neve:  comprende  tutto  il  versante  orientale  del  Monte  lii.'inro,  IVridentale,  invrre, 
essendo  nel  comune  di  Chamonix,  in  Francia.  Onesti  sono  per  ronspjincnza  i  due 
Comuni  più  elevati  in  Ruropa. 

Yjccu  raltiinetria  delle  montanine  che  formano  il  gruppo  del  .Monte  Hiauco  e  comprese 
nel  IniUo  di  if>  chilometri  tra  il  Col  dn  TAll^e  Bianche  ed  il  Munt  Crapilluu,  lungo  il 
confine  itaJo-fraocese,  presso  le  sorbenti  della  Dora,  tutte  nel  Comune  di  Cour* 
mayeur.  Le  altezze,  espresse  in  metri,  furono  prinri|mlini'iiti'  determinate  daUo  ."stato 
Ma^'^iore  sardo:  le  vette  sono  disposte  in  ordine  (seoi^rafiro  dal  S.  O.  al  .N.  K.  — 

Col  de  TAlli^e  Bianche  o  de  Seigue;  ni.  3517;  rAi}!uille  du  CI.uìit  08!^;  bTrte 
carrtV  3TGi;  PAiguille  òv  Mia^^e  4053;  le  Dòme  du  CoAter  43*25;  le  Moni  Dlanc, 
punto  più  eh  vaio  d*Kuropa  4804  :  Ics  Monts  Maudits  47()3  :  la  Dcut  du  tif'ant  lOt  1  ; 
le  Moni  Malh'l  3982;  la  grande  Jorasse  4*^7;  la  iVtite  Jorasse  3r»7ti;  FAiguille 
de  T.-tl(*fre  3737;  TAiguilie  de  Triulft  3801;  le  Moni  (ìrapillon.  punto  in  cui  prìn* 
cipia  il  contine  Italo-sviuero,  sopra  il  Col  de  Ferrei,  38:!5. 

.Nei  tempi  di  mezzo  fu  O'Iehre  Courmayeur,  la  quale  era  sede  del  consiglio  dei  pia 
notabili  dd  pM9«  e  chiamavasi  in  allora  Curia  mnjw^  nome  che  conserva  quasi 
intatto. 
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Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  ivi. 

Fbuninay  come  ganga  del  filone  di  piombo  ;  ivi. 

Qnrso  ialino  in  cristalli  prismatici,  con  galena  e  fluorina,  nella 
■iniera  di  piombo  ;  ivi. 

lim  idem  in  cristalli  prismatici,  associati  a  limonite  e  talvolta 
coloriti  alta  base  dalP ossido  di  ferro  ;  ivi. 

Ferro. —  OligUtó;  alle  falde  del  Monte  Bianco,  nel  ghiacciaio  di 
Kiage. 

Gbsso  paleozoico,  banco  potente,  associato  a  cargnola;  ivi. 

QjMrzo  ialino  ferrifero  giallo  in  cristalli  prismatici,  su  quarzo  com- 
patto; ivi.  . 

Idem  idem  in  cristalli  limpidi,  associati  a  calcite  ;  ivi. 

liem  idem  cristallizzato,  associato  a  feldispato^  entro  roccia  quar- 
SMe  talcosa;  ivi. 

litm  idem  cristallizzato  verdognolo,  associato  ad  amianto  e  clorite, 
leni  deve  la  sua  colorazione;  ivi. 

Idem  idem,  come  sopra,  talvolta  in  cristalli  prismatici  bipirami- 
dili;  ivi. 

Jifem  idem,  talvolta  racchiudente  cristallini  aciculari  di  clorite 
wde;  ivi. 

li^n  cristallizzato  in  prismi,  coloriti  da  molibdenite,  a  cui  è  as- 
lociato;  ivi. 

Calciie  in  cristalli  romboidali,  associata  a  quarzo,  epidoto  e  clo- 
rite; ivi. 

i<òe*/(? bianco,  alle  volte  racchiuso  entro  cristalli  di  quarzo  ialino;  ivi. 

Idem  idem  associato  ad  adularia;  ivi. 

Anjiòolo:  vaTÌQìhBmoKteoAmiantoide  verde ^  associato  a  quarzo  ;  ivi. 

Idem  verde,  con  adularia  vetrosa  e  cristalli  di  epidoto  verde  ;  ivi. 

Idem  verde,  con  clorite;  ivi. 

AnfbolOy  con  talco  terroso  ;  ivi. 

Oì'toclasio:  varietà  Adularjay  tirante  sul  verdognolo,  entro  roccia 
wfibolica;  ivi. 

Àlbite,  associata  a  quarzo  ;  ivi. 

liocmsia  cristallizzata,  associata  ad  amianto  e  calcite;  ivi. 

i]pi<f(?/(?  verde  compatto  ;  ivi. 

Idem  idem  cristallizzato,  sopra  roccia  di  epidoto  compatto;  ivi. 
Biotite;  ivi. 

Titanite;  varietà  Sfeno^  in  cristallini,  associato  a  clorite,  calcite 
famboedrica  e  quarzo  cristallizzato;  ivi. 

LaumoniU  sopra  amianto  verdognolo  (forse  deriva   dalla  decom- 
posizione di  questo  minerale?);  ivi. 
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Molibdeno.  —  Molihdenite;  ivi. 

Piombo.  Galena  in  un  filone  non  ancora  coltivato;  sotto  il 
ghiacciaio  de  TEstelette,  presso  il  santuario  di  Notre  Dame  de  Oué- 
rison,  all'or igine  e  sulla  sinistra  del  Vallon  de  TAUée  Bianche.  Ana- 
lizzato, il  slicco  di  questo  minerale  diede  54,317  %  di  piombo^  con 
0,06535  7.)  di  argento  nel  piombo  d'opera.  —  Permesso  di  ricerche 
accordato  ultimamente. 

Galena  argentifera;  presso  il  casolare  di  Peindein,  situato  presto 
l'estremità  inferiore  e  sulla  destra  della  Vallèe  de  Veni,  alle  falde 
settentrionali  del  Mont  Chétif  distante  6  chilometri  dal  capoluogo 
del  Comune.  —  Permesso  di  ricerche  accordato  ultimamente. 

Molibdeno. — Molibdenite,  associata  a  quarzo  ialino  (massi  erratici)  ; 
nel  ghiacciaio  di  Brenva,  in  prossimità  al  Monte  Bianco,  sulla  sinistra 
della  Vallèe  de  Veni. 

epidoto;  ivi. 

Quarzo  cristallizzato  prismatico  color  bruno;  nella  Vallèe  de  Fer- 
ret,  verso  il  Col  de  Ferret. 

Calcite  cristallizzata;  vicino  a  Prè  de  bar,  sotto  il  Col  de  Ferrei. 

Piombo.—  Galena  argentifera;  nella  Vallèe  de  Ferret,  non  lungi 
alla  frontiera  svizzera  e  del  Col  de  Ferret.  —  Miniera  esplorata  ulti- 
mamente. 

Fluorina  rosea  come  ganga  del  filone  di  cui  sopra;  ivi. 

Quarzo^  pure  come  matrice  del  filone  anzidetto  ;  ivi. 

Ferro.  —  Maffnetite,  associata  a  quarzo  ;  nella  montagna  di  Bello 
Combe,  verso  l'origine  e  sulla  sinistra  della  Vallèe  de  Ferret. 

Piombo.  -  Galena  argentifera;  presso  il  casale  di  Pra  Sec,  situata 
alla  metà  della  Vallèe  de  Ferret,  distante  8  chilometri  a  monte  del 
villaggio  di  Courmayeur.  —  Non  è  oggetto  di  lavorazione. 

Rame. —  Calcopirite;  nella  Vallèe  de  Ferret,  in  sito  assai  elevato. 
—  Non  diede  luogo  ad  alcuni  lavori. 

Pirite  ìu  cristalli  cubici,  entro  roccia  di  talco  schisto;  nella  mon- 
tagna di  Jetolla,  contrafforte  della  Dentdu  Gèant  (m.  4011)  a  5  chi- 
lometri al  N.  del  casale  d'Entrèves. 

Molibdeno.  —  MoUbdenite  cristallina,  in  nidi  entro  roccia  grani- 
tica ;  sotto  il  Col  du  Gèant,  nel  Monte  Bianco,  verso  il  piccolo  vil- 
laggio d*£ntrèves,  il  quale  giace  nel  punto  ove  si   riuniscono  le 
valli  di  Ferret  e  di  Veni. 

Pirite;  presso  la  base  del  ghiacciaio  di  Fresney,  verso  il  Mont 
Bouge,  nel  Mont  Blauc,  sulla  sinistra  della  Vallèe  de  Veni. 

Asbesto;  varietà  Amianto  filamentoso;  sotto  il  glacier  du  Bronil- 
lard,  sulla  sinistra  della  Vallèe  de  Veni. 
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QiMrzo  ialino;  varietà  Cristallo  di  rocca,  Me  volte  racchiudente 
fili  di  asbesto  ;  ivi. 

lotica  miniera  di  piombo  coltivata  dai  Romani,  conosciuta  vol- 
ginaente  sotto  i  nomi  di  la  Borgne  de  la  Fée,  le  Labyrintbe,  ed  anche 
le  IVou  dea  Bomains.  Essa  è  situata  sulla  sinistra  della  Dora  a  3 
chilometri  dal  villaggio  di  Courmayeur  verso  N.  E.  in  un  vallone 
detto  la  Combe  dei  Chapi  o  de  Col  Sapin  (1):  — 

Piombo.  —  Galena  argentifera  a  larghe  faccette,  con  ganga  quar* 
mi  e  calcare;  ivi. 

Pbrik;  ivi,  associata  alla  galena. 

BmHna;  ivi. 

Cdciie;  varietà  stalattitica:  Stalattiti  e  Stalammiti,  Kinvengonsi 
<liie8ti  in  abbondanza  nelle  gallerie  antiche,  ove  furono  prodotti 
]pVmone  secolare  delie  acque  sopra  la  roccia  calcare;  ivi. 

(tmrzo  cristallizzato;  nel  Mont  Chétif  (2332  m.),  situato  sulla 
deitra  della  Dora  a  3  chilometri  a  ponente  del  capoluogo  del  Comune. 

dulcite  cristallizzata;  ivi. 

liocrasia  verde  ;  ivi. 

Piombo.  —  Galena,  in  piccola  quantità,  insignificante  per  Tindu- 
Btrii,  con  matrice  di  baritina  ;  sulla  destra  della  Dora,  nel  versante 
meridionale  del  Mont  Chétif. 

Baritina;  come  ganga  del  filone  di  piombo;  come  sopra;  ivi. 

fM&o.  ^  Magnetite  ;  nella  montagna  detta  les  Brisées. 

Siderite  cristallizzata  (insignificante);  ivi. 

Pirite,  in  cristalli  ottaedrici  e  dodecaedrici,  associata  a  magnetite 
e  siderite  cristallizzata;  ivi. 

Gesso  saccaroide  bianconiveo,  dell'epoca  paleozoica;  nella  mon- 
tiigDa  d'Arveille,  detta  volgarmente  de  TArpe  vieille,  sulla  destra 
della  Dora,  poco  lungi  dal  capoluogo  del  Comune. 


il)  Tulio  concorre  a  provare  che  questi  scavi  antichissimi,  esejjuiti  con  gran 
QUestriae  regolarità,  sonoTopera  del  forte  popolo  romano,  ed  è  evidente  Talla  direzione 
toca  impressa  da  ingegneri  capacissimi  da  far  loro  onore  ancora  al  giorno  d'oggi, 
l^  Bobilant,  nella  visita  che  fece  a  questa  miniera  appunto  [cento  anni  fa,  ne  rimase 
incantato.  Vi  si  accede  per  discenderie  a  dolce  declivio  o  piani  inclinati,  disposti  in 
seftói  alternativamente  divergenti  e  poi  convergenti.  11  tetto  dei  lavori  e  sorretto  da 
robuste  colonne  di  roccia  lasciale  ad  intervalli  regolari,  tocche  valse  a  colesti  sotterra- 
nti Tepiteto  di  lahirinto  con  cui  sono  conosciuti  adesso.  Un  pozzo  spntfondalo  ad 
^  servì  per  Tesaurimenlo  delle  acijuc  col  mezzo  di  una  vile  d'Archimede,  aspirando 
io  un  serbatoio  apposito  praticato  in  fondo  alla  miniera:  la  roccia,  piuttosto  soda,  fu 
Ktt  morbida  coirapplicazione  del  fuoco  di  legna. 

Ora  tutto  vi  rimane  nel  silenzio  più  profondo. 
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Idem:  varietà  lamellare,  rinviensi  nel  gesso  di  cui  sopra;  ivi. 

EpsoMÌt€y  proveniente  dalla  decomposizione  dello  schisto  magne* 
aiaco  ;  ivi. 

Antracitb  del  terreno  carbonifero  (1).  — Miniera  di  antracite  detta 
di  Friednaz.  Concessione  in  datadcli*anno  1854,  rivocata  poi  nel  1864. 
Questa  miniera  è  situata  sulla  sinistra  della  Dora  nella  Combe  dei 
Cbapi,  riropetto  e  non  lungi  dalla  miniera  di  piombo  dei  romani. 
L'antracite  di  Courmayeur,  di  La  Tbuille,  Morgex  e  la  Salle  (Vedi 
num.  2U0,  202,  203;,  che  è  tutt'un  giacimento,  rinviensi  nell'arena- 
ria scbisto  argillobo  e  micaceo  del  terreno  carbonifero.  (]ome  tutte 
le  antraciti  delle  Alpi  contiene  una  grandissima  quantità  di  ceneri. 

Idem;  nella  montagna  detta  Ics  Brisées,  sopra  il  villaggio  di  Dollon, 
sulla  destra  della  Dora,  rimpetto  al  capoluogo  del  Comune  (2). 

AcQrB  MINERALI.  —  Acqua  acidulO'/erruginosa  de  la  Victoire: 
•caturisce  da  roccia  granitica  sulla  destra  sponda  del  torrente  di 
medesimo  nome,  alla  radice  della  montagne  des  Brisees,  che  acqua- 
pende  verso  la  destra  della  Dora,  alla  distanza  di  1  chilometro  dal 
villaggio  di  Courmayeur  verso  0. 

Travertino  in  quantità  insignificante,  come  deposito  della  sorgente 
acidulo-ferruginosa  de  la  Victoire. 

Acqua  acidulo  ferruffinosa  de  la  Marguerite:  scaturisce  sulla  Bini- 


li) 1.0  Studcr  descrisse  la  flora  fosfile  rinvenuta  al  Col  de  Ralme  e  presso  Erliiinion, 
sopra  Cnlloniies  (Alta  Savoia)  npirantrarite  di  una  zona  parallela  e  a  tramontana 
di  quella  della  Valle  d'Aosta  di  cui  ò  discorso  e  dimostrò  luminosamente  che  appttr- 
Itene  veramente  al  terreno  rarbonifero  iSluder  Geologie  iler  Schweiz  ;  Band  I,  p.  361). 
Riteniamo  con  (ìerlacli  (op  ni.,  (la^'.  70;  che  dc\e  riferirsi  allo  stesso  orizxonla 
geologico  Tantracitc  della  zona  meridionale  nei  contorni  di  I^  Tliuille,  ecc.,  nei  territorio 
Italiano.  I/unica  difTeren/a  tra  il  vero  carbon  fossile»  ossia  litantrace,  e  lanlracite 
consiste  in  ciò  che  la  litantrace  dovette  subire  in  queste  montagne  gli  elTetti  della 
metamorfosi  al  pari  di  tutte  If*  rocrie  della  catena  centrale  delle  Alpi,  perdendo  la 
piò  gran  parie  delle  materie  volatili  rha  contentava  in  origine,  di  modo  che  non  ri* 
mane  più  dia  il  c^arbouio  lisso  r  la  materia  minerale,  ossia  le  ceneri,  con  pochissime 
lostauze  volatili.  ^ìiamo  {lortati  a  credere,  contro  l'opinione  generale,  che  vi  possano 
esìstere  nelle  Alpi  grandi  deposili  di  antracite  utilizzabili  per  Tiiiduslria,  anzi  è  una 
vera  fortuna  che  vi  sieno  dei  giacimenti  di  combustibile  minerale  quasi  alla  vetta 
delle  Alpi  e  in  un  non  lonbno  afvenire  si  saprà  m  qualche  modo  trarne  partito,  col 
gran  vaotai^io  d^^le  popolaxioni  alpigiane. 

(Si  (JouMillare  per  la  geologia  della  Valle  d'.Vosta  e  in  particolare  del  ;;ruppo  del 
Monto  Bianco:  De  Saussure;  Vt'yage  dans  les  Alpes,  Neurhàlrl,  i770-9<3.  — 
Favre.  H.  :  ttrrhercheit  i'téo'ogiifufs  en  Savoie,  ere.  Tom.  III.  Paris  18G7,  in-8*.  — 
tìeriarh,  fi.  :  llie  pennimsrhm  Aìf*en.  Heitrtfge  fur  Grulngie  der  Srhireii,  inserite  nel 
Newe  Iknkirhrtfttn  dir  allgemetne  BehHtiarticÀen  GeArlUeknfl  pir  die  gesatmntem 
W'isseiischnlIfH,  lUiid  XXIlf,  Ziiricli.  18G9;  le  memorie  di  Ifarcliisou,  Sismoada, 
Gastaldi.  Forbes,  Tvodall,  ecc.,  itastim. 
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8tn  Bponda  ed  a  pochi  passi  dalla  Dora,  a  chilometri  0,4  a  yalle 
del  Tillaggìo  di  Ooarmayeur  verso  S.  E. 

Acqua  solforosa  de  la  Saxe  (fredda)  :  è  situata  questa  a  0,5  chi- 
lometri a  monte  del  villaggio  di  medesimo  nome  e  1,5  dal  capo- 
hu)go  del  Comune  verso  N.  0.  Scaturisce  in  abbondanza  dalla  radice 
dW  roccia  granitica  a  pochi  passi  dalla  sinistra  sponda  della  Dora, 
id  un^elevazione  di  1220  m.  sul  livello  del  mare.  Serve  per  bagni, 
ed  è  provveduto  di  stabilimento  baineario  assai  frequentato. 

Acqua  aeidulo'ferruffinosa  de  la  Saxe;  scaturisce  dal  granito  in 
pn»imità  alla  sorgente  predetta  :  finora  nou  fu  impiegata  in  me- 
didna,  per  cui  è  poco  conosciuta  ;  ivi. 

Vuqua  acidulo- ferruginosa^  detta  la  Source  de  Jeanne-Baplisle,  analizzata  nel- 
\um  1687  dai  dottori  ìlavetti  e  Campeggio  per  ordine  di  .Madame  Reale  Marie 
loae-Bapiiste,  non  esiste  più  da  un  secolo,  «ssendo  stata  coperta  dalle  acque  della 
fin,  allato  alla  quale  essa  scaturiva,  non  lungi  dalla  sorgente  della  Marguerite. 

VaUoii  de  Baitor 


Priocipia  sotto  il  Giacicr  de  Ruilor,  alle 
Uè  della  montagna  detta  la  Molte. 


VaIIoh  de  Glevena 

Principia  al  piede  del  ghiacciaio  di  suo 
nome  e  di  altri  che  si  estendono  sino  al 
Ilospice  du  Petit  Saint-Bernard. 

Riuniti  insieme,  i  due  torrenti  formano  quello  che  percorre  il 

Vallon  de  le  Belme 

il  quale  sbocca  sulla  destra  della  Dora  a  Pré  Saint-Didier. 

iNum.  200). 

20ij.  La  Thuille.  —  Villaggio  situato  a  pochi  chilometri  tìalle 
^ette  alpine  e  dalla  frontiera  francese,  distante  chilom.  39  da  Aosta 
*^itrada  carrozzabile,  o  109  dalla  città  e  stazione  ferroviaria  d'Ivrea. 
Piombo.  — Galena  argentifera  a  grana  fina;  nella  montagna  di 
Kolei,  a  3  chilometri  al  S.  del  capoluogo,  nel  vallon  de  Ruitor,  fi- 
fone avente  la  direzione  da  N.  E.  a  S.  0.  con  un  inclinazione  di  43° 
^»8oN.  0.  y.  —  Miniera  antica,  la  cui  coltivazione  fu  ripresa  nel- 
l'anno 1782.  Concessione  in  data  del  1809.  I  lavori  furono  abbando- 
nati nel  1812. 

Zixco.  — Blenda^  associata  alla  galena,  nella  miniera  predetta;  ivi. 
Antimonio.  — Stihiìia;  rinviensi  parimenti  nel  filone  di  galena  di 
disopra;  ivi. 

Kamb. —  Calcopirite:  giacimento  alle  falde  S.  del  Monte  di  Borio 
BJanc,  a  10  chilometri  al  N.  0.  del  villaggio  di  La  Thuille.  —  Miniera, 
letta  di  Bois  Chavanne,  concessa  alla  Società  TEsploratrice,  divenuta 
0  appresso  proprietà  di  particolari.  — Abbandonata. 

Idem^  nella  regione  Entre   deux  eaux  e  sotto  i  ghiacciai  di 
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Breuil  eBroglietta,  distante  circa  11  chilometri  dal  villaggio  di  L^ 
Thuille  verso  ponente  ;  permesso  recente  per  la  ricerca  del  rame  e&^ 
minerale  aurifero. 

Antimonio.  —  Jamesonite,  in  ganga  di   quarzo,  diede  all'aadiii 
41,20  Vo  ^i  piombo,  con  0,00084  di  argento  e  0,000121  di  oro  •/•«A; 
piombo  d'opera  nel  luogo  detto  Mas  des  AroUea  o  Montagne  de  fo^j 
rassey  non  lungi  dal  lago  di  Verna3\ 

Gk.sso  lamellare  e  saccaroide  bianco-niveo,  intercalato  negli  achilli' 
ed  accompagnato  di  cargnola;  trovasi  abbondantemente  nella  nOa^; 
situata  presso  THospice  du  Petit  Saint-Bernard  (m.  2155),  che 
il  confine  italo-francese,  distante  chilom.  11  al  S.  0.  del  villaggio 
La  Thuille. 

Jdem^  presso  il  Villaggio  di  Tovet,  nel  Vallon  de  Ruitor,  a 
distanza  al  S.  del  villaggio  di  La  Thuille. 

11  gesso  di  La  Thuille,  di  Courmayeur,  Saiot-Hémy,  ecc.,  nel  gruppo  del  Mi 
Bianco,  appartiene  all'epoca  paleozoica  (o  secondo  alcuni  geologi  al  terreno  triassico^v: 
ad  e  «cropre  posteriore  airantracite  nelle  stesse  località. 

Quarzo  ialino  :  varietà  Cristallo  di  Rocca^  in  cristalli  prìsmatiei  \ 
rinviensi  presso  il  ghiacciaio  del  Bruglió  al  N.  del  Colle  del  pieeola 
Kari  Bernardo. 

liutUo  bigio-ceruleo,  in  cristalli  aciculari  entro  quarzo  ialino;  in« 

Anjlbolo:   varietà  AttinoUte;  presso  il  lago  di  Vernay,  verso  il   ! 
f^hiacciaio  des  Lavages,  distante  circa  11  chilometri  dal  capoluogo 
del  Comune  verso  S.  0. 

A$be»to;  ivi. 

Idem:  yhvÌQXk  Amianto  ;  ivi. 

Clorito;  ivi. 

Steatite  bigia. 

Ocra  ro$$a. 

AsruACATH  (del  terreno  carbonifero).  Contiene  67  7©  di  carbonio^  j 
7  8  di  NOHtanze  volatili  e  25  di  ceneri  :   dà  5450  calorie.  —  Miniera*  ^ 
di  untriu;ite,  rietta  del  Bois  de  la  Golcttaz,  situata  a  2  chilometri  aL 
K«  d^;l  villag^i^  ^i  ^^  Thuille,  nel  vallon  de  Ruitor.  Concessione  ac- 
iUfrtìhisi  nell'anno  1852.  --  Coltivata  (1873). 

fdem  contiene  48  «/^,  di  carbonio,  13  di  sostanze  volatili  e  39  di 
iiHuarì  :  da  GH30  calorie.  —  Miniera  di  antracite,  detta  le  Villaret,  '^ 
situata  pure  nel  vallon  de  Ruitor,  poco  lungi  dalla  Redente  du  Plaa 
l'ran  a  2  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  verso  S.  E.  edat 
Vor'uuM  della  miniera  già  descritta.  Concessione  in  data  dell'anno 
tHUl,  -Apiwna  coltivata  (1873). 
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Ii$m>  —  Miniera  di  antraoito,  detta  le  Cretaz:  strato  della  potenza 
di  m.  2.  —  Concessione. 

L'antracite  di  La  Thuille,  su  cui  sono  aperte  le  tre  miniere  mente- 
nte, ha  un  aspetto  alquanto  splendente,  è  terrosa  e  dà  fino  a  5830 
calorie.  Giace  neirarenaria  schisto-argillosa  micacea  del  periodo  car- 
bonifero. Il  banco  ha  una  direzione  parallela  a  quella  delle  Alpi,  cioè 
dil  N.  E.  al  S.  0.,  con  inclinazione  verso  S.  E.  /^. 

Torba.  —  Torbiera  dell* estensione  di  circa  18  ettari,  avente  uno  spes- 
loredim.  2,  situata  al  N.  del  Iago  di  Yerney,  presso  il  piano  del 
pioeolo  San  Bernardo,  distante  alcuni  chilometri  al  S.  0.  del  capo- 
luogo del  Comune. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  acidulo-ferruginosa ;  sul  pendio  del 
monte  detto  le  Tranchées  du  Prince  Thomas,  nella  pianura  del- 
Yicqua-rossa,  prima  del  Lago  del  Petit  Saint-Bernard,  distante  10 
chilometri  dal  villaggio  de  la  Thuille  verso  S.  0.^  presso  la  strada 
ck  valica  il  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo. 

201.  Pré  Saint-Didier.  —  Villaggio  posto  presso  la  Dora,  poco 
lontano  dalle  falde  del'Monte  Bianco,  all'elevazione  di  989  m.  sul 
mare,  distante  chilom.  101  a  monte  della  città  e  stazione  ferroviaria 
d'Ivrea,  con  strada  carrozzabile,  31  da  Aosta  e  5  da  Courmayeur. 

Antica  miniera  di  rame,  situata  ad  1  chilometro  al  S.  del  villaggio 
diPréSaint-Didier,  abbandonata  da  una  ventina  d'anni  all'incirca: — 

Rame.  —  Panabasio. 
Malachite  ìeTr osa;  ivi,  rinvenuta  verso  l'affioramento  del  filone. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  ivi. 

Ocra  rossa. 

Acqua  minerale  dello  stabilimento  balneario  di  Pré  Saint-Didier. 
—  Ac^ua  salina  (termale)  di  Pré  Saint-Didier,  scaturisce  a  100  metri 
e  più  superiormente  allo  stabilimento  dei  bagni,  il  quale  è  situato  alle 
radici  del  monte  che  ergesi  sulla  destra  della  Dora,  nella  distanza  di 
metri  2U0  dal  capoluogo  del  Comune  verso  il  S. 

202.  Morgex.  —  Villaggio  sulla  riva  sinistra  della  Dora,  distante 
chilometri  97  da  Ivrea  e  27  da  Aosta  con  strada  carrozzabile. 

Gesso  (paleozoico)  :  abbondante.  Verso  il  1835  durante  alcuni  anni 
coltivavasi  una  cava  di  gesso  che  fu  poi  abbandonata. 

Axtiìacitk;  entro  arenaria  schistosa  argillosomicacea  del  ter- 
reno carbonifero  ;  piccolo  strato  alle  falde  della  montagna  detta 
le  Cios,  sopra  il  casale  di  Ruillard,  nel  sito  detto  les  Douves,  di- 
stante 3   chilometri  dal  villaggio  di  Morgex  e  sulla  destra  della 
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Dora.  —  Miniera  eonceasa  e  semplicemente  esplorata,  ma  tosto  abban- 
donata. 

Idem;  nel  sito  detto  Gubellin,  sulla  destra  della  Dora  ad  1  Vi  ore 
dal  capoluogo  del  Comune.  —  Miniera  esplorata  verso  il  1847  e  nei 
seguenti  anni  e  poi  abbandonata,  sicché  ora  le  gallerie  sono  crollate. 

ÀcguA  MINERALE.  —  Acqua  acidulo-ferruginosa^  situata  nella  Combe 
de  Lécony,  alle  falde  deirAiguille  de  Chambave  (3083  m.),  sulla  si- 
nistra della  Dora,  distante  circa  6  chilometri  dal  capoluogo  del  Co- 
mune. 

203.  La  Balle.  —  Antbacitb  (del  terreno  carbonifero)  ;  alle  falde 
della  montagna  che  acquapende  verso  la  sinistra  della  Dora>  presso 
il  casale  di  Chdtellard,  distante  3  chilometri  dal  capoluogo  del 
Comune. 

204.  Avise.  —  Piccolo  villaggio  sulla  sinistra  della  Dora,  distante 
17  chilometri  sopra  Aosta  e  87  da  Ivrea. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  nella  montagna  di  Vertousan,  nel 
luogo  detto  le  Ravine,  situato  airo.  del  paese,  sulla  sinistra  della 
Dora.  —  Diede  ali* analisi  57,5  %  di  piombo,  con  0,00234  di  argento 
p.  e.  nel  piombo  d*opera. 

Idem;  nel  luogo  detto  Vertousan,  sulla  sinistra  della  Dora,  airO. 
del  villaggio  di  Avise. 

Rame. —  Calcopirite j  associata  alla  galena  argentifera;  ivi. 

Zinco.  —  Blenda;  associata  alla  galena;  ivi. 

Ferro.  —  Siderite. 

Calcite^  in  cristalli  romboedrici. 

205.  8«ÌBt-Hicolaa.  —  Capoluogo  di  questo  Comune  è  il  villaggio 
di  Fossaz  dessous,  posto  a  14  chilom.  sopra  Aosta  e  84  sopra  lyrea. 

Piombo.  —  Galena  a  grana  fina. 

Zinco.  -»  Blenda^  associata  alla  galena  ed  a  pirite;  ivi. 

Pirite^  nel  medesimo  filone;  ivi,  associata  ai  precedenti  minerali. 

Ferro.  —  Siderite.  —  Stata  oggetto  di  ricerche. 

Oliffisto^  che  diede  all'analisi  62  Vo  ^i  ferraccio;  nella  regione 
della  Fornace. 

Gesì<o  saccaroide  bianco-niveo;  sulla  sinistra  della  Dora,  presso  il 
capoluogo  del  Comune  :  abbondante.  — Cava. 


Val 

lUmo  merìdioaale  delia  Valle  d^Aosla.  t  percorsa  dal  torreutc  Savara,   il  quale 
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kiiigioi  sotto  i  ghttccnd  di  Giairetla  e  du  Chalet  e  nel  lago  di  Saint-Grat  e 
sbocca  oeUa  Dora  dalla  parte  destra  presso  Villeneuve. 

(Num.  206) 

206.  Valsavaranche.  —  Pirrolina;  nel  monte  detto  Plonte,  situato 
a  4' chilometri  al  sud  pel  capoluog^o  del  Comune,  alla  destra  del 
torrente  Savara. 

207.  Arvier.  —  PirroHna. 


208.  Villeneuve.  —  Febro.  —  Magnelite^  associata  a  pirite  in  poca 
fttotità  entro  roccia  talcosa;  nel  sito  detto  Peroia:  diede  61^25  Vo 
fi  ftrraccio. 

hrUe;  ivi. 

VftUée  de  Rhémet. 

hreorsa  dai  torrente  Rhémes,  che  nasce  nei  ghiacciai  di  Bassìac  (m.  3i57)  e  di 
fengne,  alle  falde  settentrionali  del  monte  dello  le  Grand  Apparei  (m.  3506)  e  ver- 
■B  Bella  Dora  dalla  parte  destra,  presso  Villeneuve. 

(Num.  209  e  210) 

209.  Bhémes-Hotre-Dame.  —  Ferbo.  —  Magnetite^  che  diede 
Sl^  Vo  di  ferraccio. 

210.  Rhómes-Sainf-Georgee.  —  Villaggio  posto  presso  il  torrente 
die  percorre  la  valle  omonima,  a  chilom.  18  sopra  Aosta  e  88  sopra 
Ivrea. 

Ferro.  —  Magnetite  ;  rinviensi  a  poca  distanza  al  S.  del  capoluogo 
id  Comune,  nella  frazione  di  Coveyrand. 

Vallèe  de  Cogne 

Bagnata  dal  torrente  di  suo  nome,  che  nasce  in  diversi  rami  dei  gliiacciai  che  ri- 
dono le  falde  seUentriooali  della  Becca  di  Montandeyiié,  il  Gran  Paradiso  (m.  4178), 
l>  Tour  du  Grand  Saint-Pierre,  la  Poinle  delle  Sengie,  la  Poiule  de  lavina,  ecc.  (cou- 
iianti  dall'altro  versaole  colia  Valle  di  Lucana)  e  si  scarica  nella  Dora  dal  lato  destro. 

(Num.  211  e  212) 

211.  Cogne.  —  Il  capoluogo  di  questo  comune  (1),  che  contiene 
^odei  più  importanti  giacimenti  di  ottimo  minerale  di  ferro  in  Eu- 

,  è  situalo  presso  la  sponda  sinistra  del  torrente  di  suo  nome  ; 


(1|V.  Sismonda:  articolo  inserito  nelle  Memorie  della  li.  Accademia  delle  Scienze 
^Twino,  Serie  1',  Tom.  XXXIX  :  e  per  la  descrizione  orograflca  delle  allure  clic  cin- 
ico la  Valle  di  Gogne  e  dei  ghiacciai,  Tarlicolo  di  Barelli,  intitolalo,  Sludi  sul  gruppo 
^  Gnw  Paradiso. 
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è  distante  chilometri   95  da  Ivrea  e  25  sopra  Aosta,  senza  itrdà  ■ 
carrozzabile  pel  tratto  di  17  chilometri  sino  ad  Aymatdttey  ove  è  ih 
tuato  Talto  forno  in  cui  si  fonde  il  minerale  di  Cogne,    come  pure  le 
ferriere  per  la  riduzione  del  ferraccio  in  ferro  in  verghe,  battuto  il  < 
maglio  0  cilindrato  (1). 

Miniera  di  ferro  magnetico  di  Licony,  situata  nel  versante  meridwr 
naie  del  monte  detto  la  Pointe  de  la  Creia,  a  4  chilometri  alFB.  del 
villaggio  di  Cogne.  Ai^tichissima  è  questa  miniera,  intomo  alla  quile 
documenti  vetusti  riferiscono  che  fu  coltivata  almeno  fino  dall*aniio 
1300.  Essa  venne  concessa  al  Comune  di  Cogne  nell'anno  1678  edt 
rimasta  proprietà  di  questo,  il  quale  la  coltiva  con  arte  antìdiluTÌail|j 
e  sdegna  qualsiasi  innovazione  suggeritagli.  Il  giacimento,  il  qi 
ò  vastissimo,  ha  una  potenza  che  varia  da  m.  20  sino  a  m.  30, 
sistente  in  magnetite  di  ottima  qualità,  generalmente  priva  dì  pil 
con  un  rendimento  industriale  di  50  Vo  iu  ferraccio.  È  un  filone  stnli^ 
incassato  tra  il  calcare  bianco-giallognolo  e  gli  schisti  talcosi  defli 
zona  delle  pietre  verdi;  in  cui  sono  numerose  vene  di  minerale^ 
divise  da  banchi  di  roccia  serpentinosa  :  — 

Fbrbo.  —  Magnetite  compatta,  che  costituisce  la  massa  del  giaci- 
mento. Le  analisi  eseguite  su  piccoli  campioni  diedero  da  51  a  70  % 
di  ferraccio:  ivi. 

Pirite  in  gruppi  isolati,  entro  il  giacimento  di  magnetite;  ivi. 

Melanterite^  o  Copparosa  epigenica,  in  cristalli  capillari,  nelle  ca- 
vità già  ripiene  di  pirite,  alla  cui  decomposizione  ed  ossidazione  ders 
la  sua  origine  ;  ivi. 

Aragonite  ;  ivi. 

Asbesto:  varietà  Amianto  filamentoso  a  fili  lunghi,  nel  giacimeolo 
di  magnetiie,  associata  a  roccie  serpentinose  ;  ivi. 

iSJ/i?«(?,  entro  roccia  talcosa;  ivi. 

Talco;  varietà  Steatite^  entro  serpentino  ;  ivi. 

Dolomite  epigenica  cristallizzata  in  romboedri,  entro  serpentino; iti* 

Gesso  granulare,  associato  a  steatite  e  serpentino,  presso  la  rniniet^ 
di  ferro  di  Licony. 

Miniera  di  ferro  magnetico  di  TArcinaz.  La  presente  miniera  è  si- 
tuata al  N.  della  Pointe  de  Creia  e  dellk  precedente  miniera  ;  giace 
sulla  sinistra  del  Yallon  de  Grausson,  che  sbocca  sulla  destra  del 

(1)  É  proprio  a  deplorarsi  che  si  debba  pagare  pel  Irasportodel  minerale  di  Cogtt 
sino  ad  Ayniaville  (17  chilum.)  L.  17  la  tonnellatd,  mentre  dairisóla  dell'Elba  reH 
agli  alti  forni  inglesi  nel  paese  di  Galles  arriva  sovente  a  non  costare  altrettiAte. 
Vincolalo  in  tal  modo  da  provvedimenti  meno  che  accorti,  non  è  da  sorprendersi  « 
diventa  aflatto  impossibile  di  coltivare  seriamente  le  magnifiche  mioicre  di  Cope. 
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torrente  di  Cog^ne  non  lungi  dal  capoluogo  del  Comune.  Essa  è  aperta 
Krprail  prolungamento  del  giacimento  di  Licony,  per  cui  la  suai  na- 
tura geologica  è  identica.  Il  minerale  è  accompagnato  da  asbesto  :  — 
FsRBO.  —  MagnetUe.  Costituisce  la  massa  d^l  giacimento;  ivi. 
SiierUe,  accompagnata  da  magnetite,  in  prossimità  alle  roccie 
cilciri;  ivi. 

ÀAe$to^  associato  alla  magnetite,  in  prossimità  alle  roccie  serpen- 
finose;  ivi. 

Raicb.  —  Calcopirite;  nel  sito  detto  Escloseur,  alle  falde  N.  della 
Pcinte  de  Creia,  dal  Iato  sinistro  del  Vallon  de  Qrausson,  superior- 
mente alla  miniera  di  TÀrcinaz.  È  poco  discosto  dal  giacimento  or 
on  descritto,  benché  un  poco  più  verso  oriente  ;  la  sua  distanza  dal 
dq^nogo  del  Comune  è  di  soli  3  chilometri.  Concessione  alla  So- 
órtk  TEsploratrice  nell'anno  1855,  tuttavia  non  si  attivò  mai  alcuna 
VBiera:  — 

Carbonato  di  rame  ;  ivi. 

Calcopirite;  nella  regione  Monouso,  situata  a  5  chilometri  al  S. 
del  villaggio  di  Cogne. 
Momite  in  cristalli  romboedrici  nel  giacimento  di  rame;  ivi. 
Ferro.  —  Siderite;  sulla  destra  della  Combe  de  Valmontey,  regione 
Bova,  distante  5  chilometri  dal  capoluogo  verso  S. 

Magnetite  granulare,  pure  sulla  sinistra  della  Combe  de  Valmon- 

ley,  al  N.  della  località  precedente,  regioni  Buttier  eRubat,  distanti 

1  chilometro  a  valle  del  villaggio  di  Cogne. 

Piombo.  —  Galena;  nella.  Combe  de  Valeille,  una  delle  sorgenti  del 

,   torrente  di  Cogne,  al  S.  del  capoluogo  del  Comune,  verso  il  monte 

I   Grand-Saint-Pierre.  Diede  all'analisi  da  14,4  a  22,7  ^  di  piombo, 

contenente  0,00175  di  argento  nel  piombo  d'opera. 
\     i^/nY^  associata  alla  galena;  ivi. 
!      Mispichel  aurifero. 

Ferro.  —  Magnetite;  nella  regione  Argentiera  e  Selva  di  Man- 
c«8o:  diede  72,25  Vo  di  ferraccio. 
Mispichel;  nella  regione  Grand  Val. 

Anfiholo^  con  poca  pirite  ;  alla  Croce  nera,  sul  monte  detto  Acqua 
rossa,  procedendo  dal  villaggio  di  Cogne  verso  la  Pointe  di  Lavina. 

212.  Aymaville.  —  Ferro.  —  Minerale  di  ferro;  nella  regione 
Corubon,  dalla  parte  destra  della  Dora. 

Gesso. 

Sifeno^  entro  gneiss  bigio -scuro;  presso  il  torrente  Cogne,  a  monte 
del  villaggio  di  Vieille,  verso  Pi  net. 
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213.  SaÌBt»PiMTe.  —  IHriie;  nella  regione  Rumioli,  situata  sulla 
sinistra  della  Dora,  al  N.  del  capoluogo  del  Comune. 

214.  8am.  —  Villaggio  sulla  strada  provinciale,  presso  la  sinistra 
sponda  della  Dora,  distante  6  chilometri  sopra  Aosta  e  76  da  Ivrea. 

Ferro.  —  Oligiito  lamellare;  nella  regione  Met,  situata  nella  mon* 
tagna  che  fiancheggia  la  Dora  sulla  sinistra,  a  6  chilometri  al  N.  del 
villaggio  é\  Sarre.  Diede  all'analisi  67  */o  in  Ferraccio. 

Idem;  nel  monte  di  Chalanron,  parrocchia  di  Chea  Allei,  distante 
5  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  verso  N.  Non  ha  alcuna  im- 
portansa  indostrrale.  *" 

Idem;  nella  frazione  di  Chez  Àllet,  regione  Labi. 
Magnetite^  nello  schUto  micaceo  compatto.   Diede  60,3  7*  ^' 
ferraccio  con  indizi  sensibili  di  argento.  —  Senza  importanza  indu- 
striale; ivi. 
Pirite^  entro  schisto  talcoso;  ivi. 

Piombo.  —  Galena^  mista  a  blenda  e  magnetite,  in  ganga  di  quarzo. 
Zinco.  —  Blenda^  associata  a  galena;  ivi. 

215.  Gresaaa.  —  Piccolo  villaggio  che  giace  sulla  destra  della 
Dora,  a  5  chilometri  sopra  Aosta,  e  75  da  Ivrea. 

Miniera  di  ferro  magnetico  di  Gressan,  nel  luogo  detto  Chevrot, 
situato  a  2  chilometri  al  N.  B.  del  paese,  poco  discosto  e  sulla  deatra 
della  Dora.  —  Già  coltivata  per  conto  deirantico  Governo  sardo,  ma 
ora  abbandonata  :  — 

Febeo.  —  MagmiUe. —  Giacimento  di  m.  1,50  a  m.  2  privo  di  pi* 
rite  e  3  avente  la  direzione  E.  0.  con  inclinazione  verso  N.,  incassato 
nello  schisto  talcoso  calcare,  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi 
prepaleoBoiche.  —  Il  minerale  diede  alFanalisi  68  %  di  ferraccio. 
LimoniU  ocracea,  associata  alla  magnetite;  ivi. 

Bame.  —  Malachite  terrosa  :  riscontrasi  in  piccola  proporzione  al- 
Taflloramento  del  giacimento  di  ferro  di  cui  sopra,  in  quantità  troppo 
ÌDsignifìcante  per  Tindustria;  ivi. 

Asbesto  bianco,  nel  giacimento  di  magnetite,  in  prossimità  allo 
schisto  talcoso;  ivi. 

Idem;  varietà  Jwiaft/o  filameatoso;  ivi. 

Ferro.  —  Siderite  associata  a  quarzo;  nel  silo  detto  Greasan,  sulla 
destra  della  Dora. 

216.  ChasirasMod.  —  Villaggio  posto  sulla  destsa  della  Dora  a  aoli 
2,5  chilom.  da  Aosta. 
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Piombo. —  Gnìhaa  argentifera  associata  a  blenda;  presso  rHermi- 
tage,  alla  distàiiza  di  3  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  verso  S. 
Zinco.  —  Blenda:  ivi,  come  sopra. 

Manqanbsb.  —  Ma/AganUe^  associata  a  pirolusite;  nel  sito  detto 
Pendina,  distante  1  chilometro  dal  villaggio  di  Charvensod,  verso 
S.  E.  —  Filone  di  1  metro,  di  proprietà  comunale. 
PirolnHUj  ivi.       . 

Mangafdte;  nel  sito  detto  aux  Àuxillières,  distante  3  chilometri 
il  S.  del  capoluogo  del  Comune. 
Pù'chuUé;  ivi. 
Piriie;  nella  regione  detta  Pontéry,  al  S.  del  villaggio  di  Glar- 
vensod. 

TaIIob  da  Grand  SAint-Bernard. 

Prìocipia  al  confine  svizzero  nel  Monte  Dronaz  (m  2949),  presso  il  Col  du  Grand 
Saint-Bernard  e  nei  Grand  Goliiaz  (m.  3240)  :  sbocca  nella  Dora  alla  città  d'Aosta, 
ed  è  percorso  dal  ramo  occidentale  del  torrente  Buttier. 

(Num.  217  a  220) 

217.  Saint-Rémy.  —  Piccolo  villaggio  sulla  sinistra  del  Vallon 
du  Grsnd  Saint-Bernard,  distante  19  chilometri  sopra  Aoeta,  sulla 
fltrada  che  conduce  in  Isvizzera  attraverso  il  colle  del  Grande  San  Ber- 
nardo. 

Miniera  di  ferrospatico,  detta  abusivamente  di  Saint  Oyen,  sebbene 
trovisi  sul  territorio  comunale  di  Saint-Rémy.  Scoperta  verso  il  prin- 
cipio del  secolo,  neiranno  1825  fu  coltivata  per  conto  dello  Stato,  e 
nei  1831  afSttata  a  particolari;  nel  1845  venne  concessa,  da  indi  in 
poi  eambiò  varie  volte  di  proprietarii,  ed  è  attualmente  abbandonata. 
Siamo  per  altro  assicurati  dal  possessore  che  il  rincarimento  dell'ac- 
eiaio  inglese  lo  fece  decidere  a  riaprirla  in  quest'estate,  appunto  per 
la  fabbricazione  di  quell'articolo.  La  medesima  è  situata  nel  Monte 
Flessingue,  a  metà  costa  delle  montagne  che  fiancheggiano  sulla 
destra  il  Vallon  du  Graud-Saint-Bernard,  al  S  di  Saint-Rémy;  ò  un 
giacimento  importante  della  potenza  di  m.  1,50  a  m.  2,00,  associata 
a  carbonato  di  calce,  e  riposando  su  schisti  serpentinosi  appartenenti 
alla  zona  delle  pietre  verdi  ;  il  tetto  consiste  in  schisti  steatitosi  : 
segue  la  direzione  E.  0.  con  una  pendenza  di  45®  verso  S.  7.  Ren- 
dimento industriale  36  ^/^  di  ferraccio  :  — 

Ferro.  —  Siderite^  ossia  Ferro  epatico^  biancastro  e  bruno  lamel-* 
lare;  ivi. 

Maffnetite^  adoperata  come  la  precedente  specie  qual  minerale 
di  ferro  ;  ivi. 
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Limonite;  ivi,  presso  TaiSoramento  e  dovuto  airalterazione  della 
siderite. 

Piombo. —  Galena:  rinviensi  in  quantità  affatto  insignificante  per 
l'industria,  quale  vene  piccole  nel  giacimento  di  ferro  spatico,  e 
diede  74,08  7o  di  piombo,  con  0,00129  di  argento  per  cento  nel 
piombo  d'opera  ;  ivi. 

Zinco. —  Blenda;  ivi,  affatto  insignificante. 

Pirite;  ivi. 

Ferro.  —  Oligisto  lamellare  micaceo,  con  ganga  di  quarzo  e  pirite, 
entro  roccia  schìstosa  ;  a  ponente  del  Mont  Dronaz,  sotto  il  Col  dea 
Fenètres,  presso  TOspizio  del  Gran  San  Bernardo  (1)  ed  il  confine 
svizzero,  distante  7  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  Comune. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 

Piombo.  —  Galena,  —  Miniera  di  Fonteintes  ;  concessione  rivocata. 
Idem;  nelle  regioni  Mas  de  THópital  e  dea  Abours,  non  lungi  ^ 
dairHospice  du  Grand  Saint-Bernard.  —  Esplorazioni  recenti. 

Rame.  -  Calcopirite;  miniera  di  rame  detta  di  Fouilleray  Saint- 
Oyen,  situata  al  Col  de  Serena,  nel  territorio  comunale  di  Saint-Rémy, 
alla  distanza  di  15  chilometri  dal  villaggio  di  Saint-Oyen.  —  Concai-  . 
sioue  accordata  neiranno  1857,  lavori  attualmente  abbandonati.  i 

Antimonio.  —  Stibina^  contenente  indizi  d'argento;  nella  Comba^^ 
des  Bosses,  al  ponente  del  villaggio  di  Saint-Rémy,  verso  il  Col  di:^ 
Serena. 

Idem;  presso  il  paese  di  Saint-Oyen,  sulla  sinistra  del  torrente 
Buttier. 

Gesso  (paleozoico),  accompagnato  di  cargnola;  nella  Pointe  de  laj 
Gria. 

Idem;  nella  regione  Mas  de  Devin.  —  Cava. 

lolite  0  Cordierite,  x!  entro  matrice  di    mica  a  larghe  lamelle 

quarzo  ;  rinviensi  a  4  chilometri  dal  villaggio  dì  Saint-Rt*my,  presso 

la  strada  del  Gran  San  Bernardo. 

Grafite;  nella  valle  del  Grand-Saint-Bernard,  non   lungi  dal  Col 

Fénetre.  Diede  all'analisi  :  carbonio  48  7^  ;  ceneri  52. 


(1)  Lllospico  du  Grand  Saint-Bernard,  oltre  ad  essere  Tabilazione  più  elevali  li 
Europa  (ni.  2i72),è  rinomata  da  ben  900  anni  per  la  generosa  ospitalità  cbevìi^ 
offre  indiflerentcmenle  a  tutti  i  viaggiatori,  circostanza  che  contribuì  non  pocoara^ 
dare  fre<incntata  questa  strada.  Si  vuole  che  Tospizio  sia  slato  fondato  da  S.  Bci^ 
nardo  neiranno  86^  nel  sito  d'un  altro  edificio  assai  più  antico  destinato  alla  stCM^l 
fine  umanitaria.  Il  SO  maggio  1800  il  generale   Bonaparte  operò  il  passaggio  Mj 
Colle  tra  i  Kbiarri  rx>n  un  grosso  corpo  di  truppe  e  srese  nella  Valle  d'Aosta. 
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La  grafite  di  Saiot-Rémy,  al  p.iri  di  iiuella  di  Demolite  (Cuneu)  e  di  alcune  altre  lo- 
calità nelle  Alpi,  non  è^  a  nostro  parere,  se  non  che  TalEoramento  di  banchi  di  antra- 
Qit.  Nella  grafite,  come  neirantracite,  trovasi  un  dipresso  la  stessa  proporzione  tra  i| 
carbonio  Bsso  e  le  materie  minerali  o  ceneri,  ma  al  primo  mentovalo  minerale  scom- 
parvero intieramente  le  sostanze  volatili  della  litranlrace  a  cui  deve  la  sua  origine  ; 
l'antracite  invece  ne  conserva  ancora  una  piccola  parte  e  ha  subito  una  metamorfosi 
meno  completa  di  essa. 

Antracite  del  terreDO  carbonifero^  entro  arenaria  schisto  argil- 
I  80  con  mica;  presso  il  casale  di  Pra  d'Are,  nel  sito  detto  Roc- 
Poli,  sulla  destra  del  Vallon  du  Grand  Saint-Bernard,  presso  il 
«ronfine  svizzero.  —  Osservata  finora  in  quantità  piccola  assai. 

Id^nt;  nel  Vallon  du  Grand  Saint-Bernard,  nella  miniera  di  piombo 
di  Fonteintes,  descritta  sopra.  —  Concessione  rivocata. 

Idem  di  aspetto  metalloide  ed  alquanto  piritosa,  entro  schisto  ar- 
gilloso talcoso  ed  arenaria;  sulla  sinistra  e  presso  Torigine  della 
Combe  des  Bosses,  vicino  al  casale  di  Mordoeu,  al  disotto  di  Lumas- 
sey,  distante  6  chilometri  sopra  il  capoluogo  del  Comune  verso  0. 

L*antracite  di  Saint-Réiny  è  terrosa  e  dì  qualità  scadente  alla  superflcie  e  con- 
tiene una  grande  quantità  di  ceneri.  È  probabilissimo  però  che  la  qualità  sarebbe  tro- 
vata assai  migliore  in  profondità,'  essendoché  Talterazioue  del  combustibile  presso 
l'afiioramento,  riconosciuta  dai  tecnici  in  ogni  giacimento,  dev'essere  eecezionalmente 
gninde  presso  la  sommità  delle  Alpi,  in  siti  se^clliti  per  molli  mesi  delfanno  sotto  la 
neve  ed  il  ghiacciaio,  ed  in  preda  continua  alte  inl43mperie. 


218.  Saint-Ojen.  -  Piombo.  —  Galena;  sulla  destra  del  torrente 
Buttier.  che  percorre  il  Vallon  du  Grand-Saint-Bernard,  regione 
Bois  de  Frassin.  Diede  all'analisi  15  °/o  di  piombo,  contenente 
o/X»2333%  di  argento  nel  piombo  d'opera.  Permesso  di  ricerche 
accordato  iu  questi  ultimi  anni. 

Ferro.  —  ^liniera  abbandonata. 

Torba,  Deposito  di  poca  estensione;  nel  Vallon  du  Grand  Saint- 
Bernard,  alla  distanza  di  circa  15  chilometri  da  Aosta. 

219  Etroubles.  —  Villaggio  distante  chilometri  14  d'Aosta,  sulla 
sinistra  del  Vallon  du  Grand  Saint-Bernard. 

Ferro  —  Magnetite^  associata  a  pirite,  clorite  e  quarzo;  poco  lungi 
dal  confine  svizzero,  nel  luogo  detto  la  Menouve,  situato  alle  falde 
meridionali  della  Pointe  de  Menouve  (m.  3055),  alla  distanza  di  8  chi- 
lometri dal  capoluogo  del  Comune  verso  N. 

Idemù\  struttura  granulare  ed  a  cristalli  minuti,  associata  ad  an- 
fibulo,  clorite,  granati  e  quarzo,  nel  luogo  detto  Grand  Chenail,  sotto 

Jervis.  —  7.  \ 
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il  MoDt  Vélan  (m.  3765),  a  6  chilometri  al  N.  del  paese  d*Btrouble8. 

BeriUo  bianco-bigiccio  opaco,  con  quarzo  biaDCO,  entro  roccia  gn- 
nitoide;  alle  falde  S.  del  Mont  Vélan. 

Granato;  come  parte  cosiituente  di  roccia  granatìfera;  ivi. 

Piombo.  —  Galena,  che  diede  60  ""U  d»  piombo,  con  0,00091  ditt- 
geuto    Vo  i^el  piombo  d'opera. 

Rame.  —  Calopirite, 

Carbonato  di  rame. 

Pirite^  contenente  indizi  sensibili  di  argento,  entro  lo  sèhM 
quarzoso. 

220.  Gignod.  —  Manganese;  minerale  di  manganese;  nel  lai 
detto  Mollin,  sulla  sinistra  del  torrente  Buttier,  a  2  chilometri 
capoluogo  del  Comune:  furono  fatte  ricerche,  ma  non  avendo  datti 

uù  risultato  soddisfacente,  furono  abbandonato.  J 

•i 

Vallon  d^OUomont  ^' 

Estendesi  dai  ghiacciai  della  giogaia  alpina,  situati  tra  il  Mont  Vélan  (m.  3765)  il 
il  Mont  de  la  Balme  (m.  3517)  sino  alia  Valpeiliae,  in  cui  sbocca  dalla  parte  destri 
presso  il  villano  di  quel  nome. 

(Nam.  221  e  222) 

221.  OUomont.  —  Villaggio  alpestre,  situato  sulla  sinistra  dal 
Vallon  di  suo  nome,  a  chilometri  15  a  monte  d'Aosta. 

Miniera  di  rame  di  OUomont.  —  Giacimento  importante,  scoperta 
al  principio  del  secolo  xviii,  ed  il  quale  diede  luogo  a  lavori  estaf^ 
eseguiti  con  molta  energia  dal  conte  di  Peirone.  Verso  Tanno  183| 
fu  abbandonata  la  miniera,,  ma  fu  oggetto  di  nuova  concessioas 
nel  1849:  passò  poi  nel  1851  alla  Società  delle  miniere  di  OUomont^ 
La  concessione  di  OUomont  consiste  in  due  miniere  vicine,  quella  m 
Balme  e  quella  di  Vaux,  situate  presso  i  casali  omouomi  superioit' 
mente  al  capoluogo  del  Comune:   ambedue  seguono  ad  esser  colti* 
vate  (1873)  :  — 

Ramb. —  Calcopirite;  miniera  di  Balme,  situata  sotto  la  BeccK 
di  Balme.  Vi  si  trova  un  banco  o  filone  strato,  della  potenza  di  m.  % 
a  m.  3,  consistente  in  minerale  molto  compatto  di  una  riccheta 
media  di  3  7o  i^  rame,  associato  a  granati  ed  incassato  in  senso 
parallelo  agli  strati  degli  schisti  cloritici-talcosi  della  zona  delta 
pietre  verdi  prepaleozoiche.  Segue  una  direzione  N.  N.  0.  aS.  S.8. 
con  pendenza  di  40°  verso  0.  S.  0.  X  ed  ha  una  matrice  di  quanè 
aiifibolo,  clorito,  talco  e  spato  calcare  ;  ivi. 

AfalacMte;  ivi.  —  AlTaffioramento  del  filone,  senza  importami 
industriale. 
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Azzurrite:  ivi  —  Come  sopra. 

ffrifo,  contenente  piccola  quantità  di  argento,  associata  a  calco- 
pirite; ivi. 

(kragiàUa^  dovuta  alla  decomposizione  della  pirite  all'aria;  ivi. 

SucK.  —  Caleofirite^  miniera  di  Vaux,  presso  il  villaggio  di 
Ttux,  a  2  chilometri  a  monte  del  capoluogo  del  Comune  :  forma  il 
proIuDgamento  del  giacimento  di  Balme  e  consiste  in  diversi  bancbi 
0  filoni  strati  di  m.  0,6(r  a  m.  2,50  di  potenza  con  un  rendimento 
aadio  di  4,5  Vo  in  rame. 

Idem;  a  valle  del  villaggio  di  Oliomont  e  delle  miniere  prece- 
éenti,  nella  frazione  di  Chez  Collet  :  giacimento  medesimo  di  quello 
iVaux  e  di  Balma;  permesso  di  ricerche  accordato  da  poco  tempo. 

B2.  Donves.  —  Ferro.  —  Magnetite;  nel  luogo  detto  Champillon, 
■hito  a  5  chilometri  dal  paese  verso  N.,  alle  falde  E.  del  Monte 
Bchenoglie,  dalla  parte  destra  della  Val  Pelline. 
Oh'gieto;  ivi. 

Val  PeUina 

Ha  origine  sotto  i  numerosi  ghiacciai  del  versante  meridionale  del  Mont  Cervin, 
(bnalo  in  tedesco  il  Matterliorn  (m.  iiSì),  e  sbocca  sulla  destra  del  Vallon  du 
Cnod  Saint-Bernard  presso  Gignod.  E  percorsa  dal  ramo  orientale  del  torrente  Buttier. 

(Num.  223  e  224] 

223.  Bionaz.  —  Rame.  —   Calcopinte  in  quantità  insignificante, 
m  un  filone  di  quarzo  della  potenza  di  m.  2  entro  roccia  della  zona 
delle  pietre  verdi  prepaleozoi^he  ;  rinviensi  in  un  sito  a  valle  del  vil- 
laggio di  Bionaz. 

Pirrotina,  contenente  leggieri  indizi  di  argento;  nella  regione  detta 
Bavine. 

?24.  Val  pelline.  —  Gesso. 

Vallon  de  Saint -Barthélemy 

Bagnala  da  un  torrente,  che  nasce  alle  falde  meridionali  del  Monte  Redessau  e  si 
tefsa  nella  Dura  Ballea  dalla  parte  sinistra  presso  Nus. 

iXnm.  225  e  226) 

225.  Quart  (1).  —  Capoluogo  del  Comune  di  Quarte  il  villaggio 
di  Villefrancbe,  situato  presso  la  sponda  sinistra  della  Dora  Baltea, 
distante  59  chilometri  colla  strada  nazionale  dalla  città  e  stazione 
ferroviaria  d'Ivrea. 


fi  Aff  f/nfirtum  Inpidem  ah  urbe  Augii stce  Pretori fp. 
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Pirite;  pìccolo  giacimento  avente  la  direzione  N.  S.,  con  ioclim* 
zione  verso  E  [^  della  parte  sinistra  dèlia  Combe  de  Baint-Bartbé- 
leniy,  ad  un'ora   di  cammino  sopra  Ville-sur-Nus. 

Rame.  —  Calcopirite;  ivi,  in  quantità  inapprezzabile,  associata dli 
pirite.  •  .  ..li 

Fkrbo.  —  Magnetite  entro  il  giacimento  suddetto,  accomp8gMl| 
da  pirite;  ivi,  nel  serpentino. 

Idem^  ossidato  compatto,  entro  Io  schisto  talcoso  ;  nella  montagiifi 
di  Barillais,  regione  Creux  des  Marches. 

Asbesto:  varietà  Amianto  morbido  bianco. 

Piombo,  —  Galena  argentifera  ;  presso  il  villaggio  di  Ville-sur-N 
regione  Cribussy  :  diede  75  Vo  di  piombo,  con  0,000156  di  arg«i 
7*  nel  piombo  d'opera  ed  inàizi  di  oro. 

Idem  a  grana  fìna;  nella  regione  Chanté  Corbe:  diede  air 
lisi  38  7v  di  piombo,  con  0,00091  di  argento  7o  nel  piombo  d'opera. 
Idem  a  faccette  l^^rghe,  associata  a  limonite  e  carbonato  di  cai 
vicino  al  villaggio  di  Saint-Barthélemy,  alla  distanza  di  10  chi 
'lai  capoluogo  del  Comune.  Diede  63  Vo  di  piombo,  con  0,000095 
argento  7©  nel  piombo  d'opera.  sj 

Idem^  in  piccola  quantità  associata  a  calcopirite  e  siderite,  ooip 
matrice  talcoso-calcare;  regione  Yignola. 

Ferro.    >  Siderite^  come  ganga  del  filone;  ivi 

226.  Hu8.  —  Manganese.  —  Minerale  di  manganese,  stato  ogget* 
di  esplorazioni  recenti ,  nelle  regioni  di  Saint-Barthélemy  e  Gen^ 
brune. 

227.  Pollein.  —  Ferro.  —  Magnetite  compatta  ;  nella  regione  deti 
les  Truches,  situata  sulla  destra  della  Dora  Baltea. 

228.  Brissogne.  —  Rame. —  Calcopirite  con  ganga  di  quarzo;  nell 
ragione  Laurea,  sulla  destra  della  Dora  Baltea;  recente  permesso  à 
ricerche. 

Pirite  aurifera,  con  ganga  di  baritina  e  carbonato  di  calce  (Ved 

pure  Saint-Marcel,  n^  229).  ,j 

Baritina  cristallizzata;  ivi.  ii 

Oro. —  Oro  nativo  in  pagliuzze;  rinviensi  in  piccola  quantità  ii| 

laghi  situati  alle  falde  della  Punta  di   Lora  o  Laurea  a  5  chilofll 

al  8.  del  villaggio  di  Grand  Brissogne,  capoluogo  del  Comune.     , 

Idem;   regione    Solvo   Plano,  ove  fu    oggetto   di  ricerche  W 

centi. 
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Manoanesb.  —  Minerale  di  manganese  nella  regione  Corbion  ;  ri- 
cerche recenti. 

229.  Saint-lfarcel.  —  Villaggio  che  siede  sulla  destra  della  Dora 
Baltea  a  58  chilometri  sopra  la  città  e  stazione  ferroviaria  d'Ivrea 
ed  1  chilometro  fuori  della  strada  nazionale. 

Oeo.  —  Schisti  con  minerale  aurifero.  —  Miniera  di  Brissogne  e 
Saint-Marcel,  estendesi  pure  sul  territorio  di  Brissogne  (Y.  n^^  228). 
—  Concessione  nell'anno  1852. 

Miniera  di  Rame  di  Chue  Servette,  situata  nel  Vallon  di  Saint-Marcel 
alla  disianza  di  4  chilometri  al  S.  del  capoluogo  del  Comune.  — Con- 
cessione accordata  neiranno  1854. 

Ramb.  —  Calcopirite:  giacimento  importante  entro  clorito- schisto 
verdastro,  contenente  sismondina  e  grossularia  in  cristalli  isolati^ 
con  taleoschisto  bigiccio-chiaro,  antibolo  e  quarzo,  appartenenti  alla 
sona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Xume  nativo  in  placche  esili  ;  ivi,  proveniente  dalla  riduzione  na- 
turale della  calcopirite  ;  (come  semplice  oggetto  di  gabinetto,  al  pari 
del  seguente). 

Idem  cristallino;  ivi. 

Idem;  rinviensi  alle  volte  in  piccole  mosche  microscopiche  entro 
micaschisto;  ivi. 

Bomite;  ivi;  nel  giacimento  di  rame  di  cui  sopra. 

IHrite  associata  alla  calcopirite;  ivi. 

AnfibolOy  nel  giacimento  di  rame;  ivi. 

Granato:  sotto  specie  Grossularia,  in  cristalli  isolati  abbondante- 
mente cosparsi  nel  clorito  schisto  ;  ivi. 

Cloritoide  o  Sismondina  verde-carico,  come  parte  costituente  del 
clorite-schisto   verdastro;  ivi. 

Idem  in  lamelle  cristalline  !  ivi. 

Miniera  di  manganese  di  Pralorgnan,  situata  sulla  sinistra  del 
vallon  de  Saint-Marcel,  rimpetio  alla  miniera  di  rame  :  — 

Makganbsb. —  Braunite^  in  arnioni  cristallini  a  struttura  granu- 
lare, associata  a  silicato  di  manganese,  costituisce  la  massa  del  giaci- 
mento di  manganese,  il  quale  ha  una  potenza  di  m.  8  ed  è  incassato 
entro  clorite-schisto  verdastro,  ricco  dì  cristalli  isolati  di  grossularia 
e  sismondina,  roccia  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepa- 
leozoiche. Direzione  da  0.  S.  0.  a  E.  N.  E.,  con  inclinazione  di  35^ 
verso  N.  N.  0,  y. 

Pirolusitey  sotto  forma  di  arnioni,  associata  a  braunite  ;  ivi. 
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Manganile^  che  fu  una  volta  scavata  e  spedita  a  Torino  per 
farne  delle  malte  itlrauliche  ;  ivi. 

Roìneinag\h\\0'm\^\e  e  fifiallo-grìncinto,  a  struttura  critto-cristallina  ; 
rinvieusi  in  vene,  con  feldispato  ed  epidolo-inanganesifero  violetto, 
greenovite,  quarzo  e  limonìte;  nel  giacimento  di  manganese;  ivi. 

Quarto;  ivi,  in  vene  attraversanti  il  giacimento  di  manganese  in 
ogni  senso. 

Jlolana  cristallina,  d'uno  stupendo  color  violetto  carico?  ivi,  nella 
braunite,  associata  a  groenovitc,  epidoto-manganesifero  e  quarzo 
bianco  grasso. 

As'ffslo:  varietà  Amianto;  ivi. 

Roàonite  (1):  ivi. 

Mturellina:  varietà  impura  di  Braunile  o  di  liodonitey  alterata  per 
ossidazione,  rinvieusi  in  masse  cristallizzate;  ivi. 

Feldispato;  ivi. 

(iranato:  sotto  specie  Grossularia  ('2).  rinvieusi  abbondantemente 
in  cristalli  isolati  e  rotondati,  cosparsi  come  parte  costituente  del 
clorite-schisto  verdastro  graiìatifero  ;  ivi. 

Idem  :  sotto  specie  Spessartina  (3),  color  giallo  di  miele,  nel  quarzo 
compjìtto,  con  «epidoto -manganosift^ro;  ivi. 

Epidoto:  varietà  di  color  violetto,  detto  Piemontite  o  Epidoto-man- 
ganesifero! (4)  con  quarzo  bianco-opaco  e  calcite;  ivi,  una  volta  sca- 
vata ed  inviata  a  Torino,  per  ztrrvire  a  fare  le  malte  idrauliche. 

»Sfenn  :  varietà  manganesifera  rosea,  detta  Greenotile ;  ivi,  associata 
a  quarzo. 

yfica  rosea:  ivi. 

Idem  pprsichiiio  scuro'  con  spossMi-tiiin;  ivi. 

lUoritoidr  o  Sisi/iOìfdiha,  in  Inminclte  nere  splemienti  ;  ivi. 

Fkkro.  —  }frigHetìte,  rhf  difde  VCì  "/..  di  ferraccio  e  0.(KMK>  dj  oni 
nel  iiiinenile:  in  vicinanza  al  banco  di  manganese,  il  qunlf*  attra- 
versa in  alcuni  punti  ed  «»  accompagnata  di  ganga  di  quarzo. 

\\)  \X\%f\\t*^  nli*'n^  chft  h  liiNloniln  ili  S.iinl-M;irri>l  ora  in  nripin^  .\iit;ii«' caliiio- 
m.i^int'MrtTa.  metamorfosala  pui  |M'r  la  |tfrdi(a  ilcll.i  calrc  f  dfHariito  siliric», 
inetitrf*  In  Marreliiru  si  formerelilnr,  l'ìiisU  il  medc»iniu  aiiloru,  nii.'iliante  la  deroni- 
IMiyuiiine  il*  Ila  lìiitioiiile.  V.  lliM'Iitui  :  Lckrhurh  tlcr  cfnmixchtn  inni  iihìjsikaii^rkfH 
Cf'iluiìf^  |{nna,  INGl.  Kanil  II.  p.  <ì31K 

{t]  Granato  calcii*(Killuniinus<i. 

i3>  <franato  niaii^iaiit'^^iftTo  nlliiminnsu. 

li)  Si  riu\rnjr«ino  |»urc  Irarri»'  di  sta;:nn  in'l  r|»i«|iito-maiij;.im'>iforo  di  Sainl-Marcfl. 
—  Wdi  SolirtTo.  «irlirnlit  iii>*tìIo  hoIIc  Memorie  (Iella  IL  .UnuUnna  dfllc  Scienze 
i/i   Tvnnv:  ^^erie  i,  Tum.  il«  p.  L. 
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..  IiUKia— r.JSnltb  in  cristalli  prismatici,  generalmente  striati,  color 
MIO  bruno,  con  tìvo  splendore  metallico,  a;/;  riscontrato  in  una  massa 
«lilìsa  di  roccia  cloritica  con  mica  bianca  e  quarzo,  in  cima  alle 
i^  doL  Sal^  sopra  Saint-MarceU 

a  9 

[j..  230.  Féais.  «-  Villaggio  sulla  destra  della  Dora  Baltea,  distante 
SI  chilometri  a  monte  d'Ivrea,  di  cui  54  con  strada  nazionale. 
^>  Ifinicra  di. rame  di  LcTigoana,  situata  %  5  chilometri  al  S.  del 
,|MM,  sulla  destra  della  Dora  Baltea,  scoperta  al  principio  del  se- 
Mb  ZTnr.  —  Concessione  neiranno  1855,  rivocuta  nel  1865.  Il  giaci- 
Msto  6  analogo  a  quello  di  Saint-Marcel  e  di  Champ-de-Praa  (Vedi 
IP229  e  242)  ;  incassato  nel  elori te-schisto  verdastro,  contenente  gra- 
dirti disseminati  nella  massa,  accompagnato  di  talcoschisto  :  — 

làiiB.  —  Calcopirite  o  PiriUdi  rame;  ivi. 

hriie  associata  alla  calcopirite;  ivi. 
i-iJsBBO.  —  Magneiite  compatta;  diede  all'analisi  62,25  <>/o  di  Ibr- 

iàeeto;  varietà  Amianto. 
y  QrmuUà  ;  sotto  specie  Grossularia^  in  cristalli  isolati  disseminati 
tttiD  il  clorite-schisto  della  zona  delle'  pietre  verdi. 

Oso.  —  Bicerche  per  oro  furono  fatte  ultimamente  nelle  regioni 
IfSmtm  e  Bencigli,  mi^  non  fu  possibile  avere  ragguagli  più  po« 
■tiri  io  proposito. 


231.  Ponfey.  —  Villaggio  che  giace  sulla  destra  ed  a  poca  di- 
ttaoza  dalla  Dora  Baltea,  a  chilometri  47  da  Ivrea,  di  cui  43  con 
strada  nazionale. 

Ferro. —  Magatile,  nelle  regioni  Valmeriana  e  Montgérand:  mi- 
niera situata  a  circa  2  chilometri  al  S.  del  villaggio  di  Pontev,  sulla 
dettra  della  Dora  Baltea.  — Concessione  accordata  neiranno  1858:  i 
ItTori  furono  abbandonati  da  una  diecina  d*anDÌ. 

231  Verrajez.—  Villaggio  situato  sulla  sinistra  della  Dora  Baltea 
i  chilometri  oO  da  Ivrea. 

FiiBO.  —  Magnetite  a  struttura  granulare,  che  diede  all'analisi 
71,50  7o  di  ferraccio,  entro  serpentino,  appartenente  alla  zona  delle 
pietre  verdi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  nella  regione  Grepini  :  ricerche  re- 
centi. 

Bamb.  —  Calcopirite^  nella  regione  detta  Filon.  —  Miniera  antica 
coltivata  verso  la  fine  del  secolo  xviii.  Pochi  anni  or  sono  si  scoprì 
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ringresso  d'una  g^alleria  lunga  circa  200  metri,  la  quale  pare 
sere  stata  nascosta  dalle  materi»'  franate  dalla  sovrastante  montagna. 
Ricerche  recenti,  ora  abbandonate. 

ManCtanksk.  —  Pirolusite,  che  dà  litri  140  di  cloro  per  ogni  chi- 
lograrama  di  minerale^  ricerche  nella   regione  Vallets. 

233.  Saint-DénÌB.  —  AcQtrA  minerale  —  Acqua  salina  (fredda), 
scaturisce  sulla  sinistra  della  Dora  Baltea. 

234.  Chambavo.  —  Villnggio  che  giace  prf  sso  la  Dora  Baltea,  alla 
distanza  di  chilometri  48  da  Ivrea,  con  cui  la  strada  nazi(<nale  la 
mette  in  comunicazione. 

Ferro.  —  Magnetite,  che  diede  all'analisi  52,3  V„  di  ferraccio. 
Filone  strato  entro  roccia  serpentinosa  appartenente  alla  zona  delh 
pietre  verdi  ed  avente  la  direzione  E.  0.  — — .  Miniera  antica,  detta  di 
Chambave,  situata  al  S.  dfl  villaggio,  nel  vallone  laterale  di  Ponton. 
—  Concessione  accordata  nelPanno  184S. 

Siderite^  nel  giacimento  di  magnetite;  ivi. 

Pirite^  disseminata  in  piccola  quantità  entro  il  gneiss  aerpen- 
tinoso. 

Piombo. —  Galena  a  faccette  larghe,  che  diede  all'analisi  51,81  Vp 
di  piombo;  a  2  chilometri  da  Ghambave,  verso  il  villaggio  di  Nos. 

Val  Tournanche 

Hamo  nord  della  Valle  d'Aosta,  percorsa  dui  torrente  Marniere  o  du  Cervin,  fu- 
mato dai  ^Inacciai  del  viTsanh^  meridionale  del  Munì  Cervin,  in  tedesco  Matlerhom 
(m.  iiStit  e  del  Mont  Tahor  o  la  Dcnt  d'Ili'rens  (in.  1180)  e  che  si  versa  nella 
Dora  iJaltea  dalla  parlo  sinistra  a  (^liàlillon. 

[Kaiii.  i235  a  238) 

235.  Valtournanche.  —  Comune  che  occupa  tutta  la  parte  supe* 
riore  doUa  valle,  avente  a  capoluogo  il  piccolo  villaggio  di  Patier, 
posto  a  IS  chilometri  a  monte  di  Chàtillon,  donde  la  strada  nazio- 
nale conduce  a  Ivrea,  distante  46  chilometri. 

Rame.  —  Vanabasio  ossia  Rame  grìgio^  con  ganga  di  quanto  ;  nel 
Mont  de  Ci^rnara,  presso  il  casale  di  Crépin,  sulla  destra  del  torrente 
Marmore  o  di  Val  Tournanche,  a  4  chilometri  airo.  del  capoluogo 
del   Comune. 

Azzurrite^  associata  alla  precedente  specie;  ivi. 

Pirite  aurifera.  —  Rinviensi  nel  ghiacciaio  alle  falde  del  Moot 
Tabor,  uno  degli  speroni  del  maestoso  Moiìt  Cervin,  a  due  ore  di 
cammino  aopra  il  rasale  ali)estre  du  Brcuil,  sulla  deatra  del  tonente 
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Mannore,  presso  rorigiae  della  Val  Tournanche.  —  Ricerche  recenti, 

un  abiMtndonate. 

Idem;  nella  regione  Ces  du  Za  dessus,  aittiala  sulla  destra  del 

torrente  Marfnore,  ad  una  mezz'ora  dal  casale  du  Breuil.  Ricerche  ab- 
huidonate. 

Manoakbsb.  -^  Minerale  di  manganese  ;  alle  falde  meridionali  del 
Ifont  Cervin,  soTrastanti  les  Museroches  e  il  casolare  di  Bardoney, 
alla  distanza  di  8  chilometri  a  monte,  del  capoluogo  del  Comune 
rerso  il  N. 

Idocroiia. 


236.  Antey  Saint-André.  —  Villaggio  sulla  destra  della  Val 
Ibomanehe,  a  chilometri  7  sopra  Ch&tillon,  donde  la  strada  nazio- 
■ale  mette  a  Ivrea,  distante  46  chilometri. 

8amb.  —  Calcopirite^  che  diede  7  7o  dì  rame;  presso  il   piccolo 
niÌMggìo  di  les  Less,  ad  1  chilom.  a  valle  dal  capoluogo  del  Comune 
rerso  S. —  Ricerche. 
Àfalachite;  ivi. 
Boumonite;  ivi. 
Piombo.  —  Galena;  ivi,  associata  al  minerale  di  rame. 

237.  Torgnon.  —  Villaggio  sulla  destra  della  Val  Tournanche,  a 
chilometri  7  sopra  Chàtillon  —  la  quale  ne  dista  46  colla  strada  na- 
zionale da  Ivrea. 

Ramk.—  Calcopirite;  nelle  regioni  Pontas  e  Toule:  — ricerche  fatte 
da  poco  tempo. 

BTanganesb.  — Minerale  di  manganese;  nella  regione  di  Pré  de 
Tard,  distante  3  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune,  sulla  destra 
del  torrente  Marmore  o  di  Val  Tournanche:  recente  permesso  di  ri- 
cerche. 

238.  Chàtillon.  —  Borgo  posto  sulla  sinistra  e  presso  il  fiume 
Dora  Baltea,  alla  distanza  di  chilometri  43  colla  strada  nazionale 
dalla  città  e  stazione  ferroviaria  d'Ivrea. 

Fbbro.  —  Magnetite:  giacimento  della  potenza  di  m.  3  a  m,  4, 
avente  la  direzione  E.  0.  con  pendenza  di  25'*  verso  N.  ±.  ;  presso  il 
castello  d'Ussel,  sulla  destra  della  Dora  Baltea,  a  3  chilometri  dal 
capoluogo  del  Comune  verso  S.  E.  —  Miniera  coltivata  molti  anni 
indietro  per  Talimentazione  di  forni  fusorii  esistenti  allora  a  Chàtillon 
e  poi  abbandonata. 

Siderite  lamellare;  ivi. 
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Magnetite^  della  ricchezza  dì  36  a  56  ^o  in  ferraccio;  giacimento 
entro  roccia  serpentinosa  :  miniera  d*Àlbard,  situata  sulla  sinistra 
della  Dora  Baltea,  alla  distanza  di  1,5  chilometro  dal  villaggio  di 
Chùtillon,  al  nord  della  strada  nazionale  d'Ivrea  a  Aosta.  —  Conces- 
sione accordata  nelFanno  1857:  — 

Hamk.  —  Calcopirite^  entro  lo  schisto  talcoso  ed  il  serpentino  ;  sopra 
il  villaggio  di  Buissc,  che  giace  sulla  sinistra  della  Dora  Haltea,  a 
5  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune.  —  Ricerche  [1873;. 
Panalwtio  :  nel  giacimento  predetto;  ivi. 
Malachite  terrosa,  in  piccola  quantità,  oiraHìoramento  del  gia- 
cimento di  calcopirite  e  proveniente  dall'azione  dell'aria  sulla  me- 
desima; ivi. 

Tormalina^  in  cristallini  entro  lo  schisto  talcoso,  nel  giacimento 
di  rame  di  cui  è  discorso;  ivi. 

Man(}aneì«e.  —  Minerale  di  manganese  ;  nella  regione  Fontillon  : 
ricerche  che  non  fruttarono  ancora  alcun  risultato  importante. 

Perossido  e  silicato  di  manganese;  regione  Grand  Bois  Noir  de 
Premiod,  sulla  sinistra  della  Val  Tournanche,  a  5  chilometri  al  N. 
del  paese  di  Chùtillon.  —  Kicerehe  come  sopra. 

Calcile  in  cristallini  associata  ad  oligisto  micaceo  e  clorite. 

Aragonite^  associata  a  magnetite. 

Asbesto:  varietà  Amianto  filamentoso,  entro  le  roccie  della  zona 
delle  pietre  verdi. 

239.  Saint-Vincent. — Villaggio  presso  la  sinistra  riva  della  Dora 
Baltea,  a  43  chilometri  colla  strada  nazionale  da  Ivrea. 

Hamk.  —  Azzurrite  in  piccola  quantità,  contenente  indizi  di  ar- 
gento, con  ganga  di  quarzo;  nella  regione  Marese. 

Kamb.  —  Ricerche  per  minerale  di  rame  furono  permesse  nella  re- 
gione Passo  della  Soma. 

Jdem;  nella  regione  Creta  Rotta  e  Mont  Corvr.  Idem. 

IHrife  contenente  indizi  d'oro  —  scoperta  nell'anno  1842. 

ArguA  MiNBKALK.  —  Acqita  acidula  di  Saint' Vincent^  situata  nel 
Vallon  de  Vagnoil,  sulla  sinistra  della  Dora  Baltea,  a  meno  di  1  chi- 
lometro dal  villaggio.  La  sorgente,  scoi)erta  nell'anno  1792,  scatu- 
risce da  una  roccia  micacea  ed  è  racchiusa  in  un  piccolo  fabbricato 
eretto  per  cura  del  Comune. 

240.  MontjoTet.  —  Villaggio  situato  sulla  sinistra  della  Dora 
Baltea  a  chilometri  40  colla  strada  nazionale  dalla  stazione  d'Ivrea. 

Rame.  —  Calcopirite  entrj  clorite  schisto  granatiferu  e  talcoechi- 
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Ito;  nel  sito  detto  la  Balma.  —  Miniera  concessa  nell'anno  1849,  ed 
Mft  abbandonata. 

Punàbasio;  nel  giacimento  di  calcopirite  di  cui  sopra;  ivi. 

BratuUo:  sotto  specie  Grossularia^  in  cristalli  rotondati  isolati,  dis* 
teminati  entro  il  clorite-schisto  granatifero  in  cui  rinviensi  il  gia- 
dmento  di  rame  ;  ivi. 

Tàleo  bianco,  con  mica  verde;  ivi. 


241.  Emarese.  — Villaggio  situato  sulla  sinistra  della  Dora  Baltea 
1  chilometri  43  da  Ivrea,  di  cui  40  colla  strada  nazionale,  che  passa 
t  Montjovet. 

Obo.—  Oro  nativo, —  Sopra  la  parrocchia  di  Emarese,  all'ingresso  di 
ma  foresta  che  si  estende  sino  alla  cima  della  montagna  di  Àrbaz^ 
linvennesi  nell'anno  1740  una  grandissima  pepite  d'oro  del  peso 
sparecchi  marchi,  ciò  che  lascia  supporre  che  fosse  circa  un  chi- 
lo^amma  ed  avente  il  titolo  di  22  carati  (1).  Il  governo  inviò  sui 
l«oghi  il  cav.  de  Robilant,  il  quale  fece  molte  ricerche  per  conto 
ielle  Stato  nei  successivi  anni,  dopo  qual  tempo  furono  abbando- 
niti 1  lavori  in  questo  posto. 

liAMB.  —  Calcopirite  nell'anfibolo,  che  diede  7  °/o  di  rame,  con  in- 
dizi considerevoli  di  argento;  nel  luogo  detto  il  Champet. 

Piombo.  —  Gulena  argentifera,  mista  a  pirite,  in  ganga  quarzosa. 

Pirite;  insieme  alla  precedente  specie  ;  ivi. 

-42.  Champ-de-Pras. — Villaggio  posto  presso  il  torrente  Ci alamè, 
fi  chilometri  36  dalla  stazione  ferroviaria  d'Ivrea,  di  cui  22  colla 
strada  nazionale. 

Miniera  di  rame  di  Hérin,  situata  a  3  chilometri  all'O.  del  paese, 
*ulla  sinistra  del  vallone,  il  quale  mette  sulla  destra  della  Dora  Baltea. 
""Giacimento  importante  entro  clorite-schisto  granatifero  e  schisti 
Calcesi  e  micacei,  appartenenti  alla  zona  delle  pietre  verdi.  —  Conces- 
sione alla  Società  TEsploratrice,  passata  poi  in  mano  a  particolari  :  — 

Rame.  —  Calcopirite,  ossia  Pirite  di  rame^  mista  a  pirite  ;  ivi. 

Bornie^  associata  alla  calcopirite;  ivi. 


(i/ V.  nelle  Mémnires  tic  V Acadvinie  llnfjale  (ics  Sciences  de  Twin   11  marco  pie- 

/non/osc  era  :--  8  oncic  i-  ^/j  libbra,  anli^bi  pesi  —  grammi  245,86.  —  La  pepile  d'oro 

di  Kmarcse  conscrvavasi,  insieme  ad  una  ricca   collezione  mineralogica  piemontese, 

;»W  pahinetto  doIl'Arsenalc  di  Torino.  Tutta  (|ucsta  preziosa  racrolla  scomparve  du- 

nnir  ì  tempi  di  guerre  e  rìvoluzioni  con  cui  fu  agitala  rEuro|)a  alla  fine  del  secolo 

bcwrso. 
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Pirite:  ivi,  come  sopra. 

Rame.  -  Panabasio;  nella  regione  Pailleron,  situata  a  2  oresopn 
il  capoluogo  del  Comune. 

Malachite;  ivi,  all'affioramento. 

Granato  :  sotto  specie  Grossularia,  in  cristalli  isolati  disseminiti 
abbondantemente  entro  il  clorite-schisto  ^ranatifero,  in  cui  rinvienti 
il  giacimento  di  rame;  ivi. 

Ferro.  —  Magnetite;  del  luogo  detto  le  Lac  gelé;  situato  snllt 
sinistra  del  vallone  a  9  chilom.  a  monte   dal  capoluogo  del  Comune 
verso  0  :  ricerche  fatte  alcuni  anni  indietro.  —  L'analisi  dimostid^ 
che  questo  minerale  contiene  63,05  Vo  di  ferraccio. 

Pirite;  ivi,  rinvenuta  in  certe  parti  del  giacimento  di  pirite  dì 
rame,  a  cui  è  associata. 

243.  lasagne.  —  È  posto  questo  villaggio-  a  poca  distanza  daUa 
sponda  destra  della  Dora  Baltea^  a  chilometri  32  da  Ivrea,  di  coi 
22  colla  strada  nazionale. 

Piombo. —  Galena;  nella  regione  di  Chanteri,  situata  sulla  destili 
della  Dora  Baltea,  a  3  chilometri  dal  villaggio  d'issogne  verso  N.  0; 
—  Kicerche  recenti. 

Quarzo  ialino;  varietà  Cristallo  di  rocca,  in  cristalli  prismatid 
grossi,  alle  volte  racchiudenti  pirite,  limonite  e  clorite,  ss! 

Vallèe  de  Challand 

Una  delle  principali  valli  laterali  della  Valle  d'Aosta.  Il  torrente  Evencon,  che  la  per- 
corre, nasce  sotto  i  ghiacciai  situati  alle  falde  meridionali  del  Mont  Cervia  (m.«i48S| 
dei  Klein  Cervin  (m.  3886),  del  Breithorn  (m.  4171),  Zwillinge  Castor  und  PoUot 
(ra.  409 i  e  m.  4230),    nel  gruppo  del  Monte  Rosa  e  confonde  le  sue  acque  eoo 
quelle  della  Dora  Baltea  presso  Verrès  della  parte  sinistra. 

(Kum.  244  a  248) 

^14.  Ayas.  —  Villaggio  alpestre,  situato  sulla  destra  dell^Even^n, 
nella  parte  superiore  della  Valle  di  Challand. 

Oho.  -  Sulla  destra  del  torrente  Even^on  nell'Alpe  di  Lignod 
e  neirAlpe  d*Autognod,  nella  regione  detta  le  Mont  Rouge,  situata 
a  5  chilometri  rispettivamente  sopra  i  casali  omonimi  :  permesso  di 
ricerche,  di  cui  non  si  servi. 

Idem;  nella  regione  Magnéa,  sulla  destra  dell'Eveni^'on,  a  monte  dd 
capoluogo  del  Comune.  —  Permesso  di  ricerche,  non  messo  a  profitto. 

Ferro.  —  Magnetite  in  piccola  quantità  entro  roccia  serpentinosa* 

Piombo. —  Galena  argentifera,  con  quarzo.  Diede  63,9  7»  di  piombo 
con  0;013o  d* argento  ^  nel  piombo  d'opera;  sotto  il  Monte  Gerbion« 

Rame.  —  Calcopirite;  ivi. 
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215.  BruMon.  —  Villaggio  che  giace  nella  parte  superiore  della 
TiUd  di  Ohalland,  sulla  sinistra  del  torrente  Even^n  a  chiiim.  44 
dalla  stazione  dlvrea  ;  di  cui  32  colla  strada  nazionale. 
Fbrbo.  —  Siderite^  associata  a  calce  carbonata,  giacimento  quasi 
mticale  della  potenza  di  circa  m.  2. 

Oso;  nella  regione  Bois  et  Paturage  à  la  Mandas,  situata  sulla  si- 
oistra  deirEvencon,  ad  1  chilometro  alFE.  del  villaggio  di  Brusson. 
—Ricerche  abbandonate. 

Pjdmbo.  —  Galena  con  calcopirite,  in  ganga  di  quarzo  ;  al  piede 
del  Col  de  Joo,  situato  sulla  destra  del  torrente  Even^on,  ad  1  chi- 
lometro a  ponente  del  capoluogo  del  Comune. 
Bamb.  —  Calcopirite;  ivi,  cqpe  sopra. 

246.  CludUnd-Saiiit-Anselme.  —  Capoluogo  di  questo  Comune 
è  il  villaggio  di  Quincod,  distante  chilometri  38  da  Ivrea  di  cui  32 
eon  strada  nazionale,  che  arriva  fino  a  Yerrès. 

Bamb.  —  Calcopirite^  entro  roccia  talcosa.  Miniera  di  Arbaz-8aint- 
Anselcne,  situata  a  4  chilometri  sopra  Verrès,  sulla  destra  della  Valle 
di  Challand.  —  Concessione  nell'anno  1854,  rivocata  però  nel  1865. 
Obo  —  Oro  nativo  lamellare  nel  quarzo  ;  in  un  filone  situato  tra  i 
ernsali  di  Pesan  e  Arbaz,  in  un  sito  detto  le  Bouchey,  distante  1  chil. 
dal  capoluogo  del  Comune  —  Il  metallo  prezioso  fu  rinvenuto  nel- 
:  Tanno  1742  e  di  nuovo  nel  1752  a  metà  costa  della  montagna  che 
fiancheggia  il  torrente  Even^on  a  ponente. 

Idem  in  un  filone  quarzoso;  nella  regione  Orbeglio,  a  poca 
dal  capoluogo  del  Comune  verso  S.  0.  —  Miniera  aperta 
verso  Tanno  1752  per  conto  del  Governo  sardo  dal  cav.  De  Robi- 
land,  il  quale  vi  fece  fare  una  galleria  di  parecchi  centinaia  di 
metri  per  la  ricerca  deiroro;  dopo  alcuni  anni  tutto  fu  abbandonato. 
I  lavori  di  ricerca  vennero  ripresi  da  poco  tempo  e  proseguono 
■  tuttora. 

Eame.  —  Calcopirite  ricca  d'un  bel  giallo  d'ottone,  associata  a 
f  traccie  di  panabase  ed  a  impregnazioni  di  azzurrite,  nel  filone  di 
;  quarzo  sopra  accennato;  ivi.  —  Siamo  disposti  a  ritenere  questo 
giacimento  di  rame  come  d'importanza  ben  altri  mente  grande  per 
Tindustria  di  quelli  nel  serpentino  cosi  frequenti  nella  Valle  di 
Aosta. 

I^ìnabase^  in  quantità  insignificante,  corno  sopra  ;  ivi. 
Azzurrite,  in  quantità  inapprezzabile  disseminata  nel  quarzo  com- 
patto presso  Taffioramento  del  filone  di  rame  suddetto   e  derivante 
dannazione  delle  meteore  sulla  calcopirite;  ivi. 
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247.  Ohalland-Sainf- Victor.  —  Villaggio  sulla  destra  sponda  dd 
torrente  Evenron,  a  chilometri  35  da  Ivrea,  di  cui  32  colla  strada 
nazionale. 

Miniera  di  pirite,  detta  di  Chassis:  concess^ione  nell'anno  18S0, 
rivocata  nel  1865  :  — 

Pirite  con  ganga  di  quarzo,  associata  a  poca  pirite  ramifera,  chs 
fu  adoperata  per  la  fabbricazione  del  vetriolo;  ivi. 

Rame.  —  Calcopirite  ;  ivi,  in  poca  quantità. 

PioiiDO.  —  Galena  argentifera  con  ganga  di  quarzo,  presso  il  fil- 
laggio  di  Targnon,  nel  sito  detto  Liretta,  sulla  sinistra  della  Cornila 
della  Rouesstt,  la  quale  sbocca  essa  stessa  dalla  parte  sinistra  della 
Valle  di  Challand.  —  Antica  miniera  abbandonata  prima  del  1885. 

Obo.  —  Regione  Grand  Goleile,  ricerche  recenti  per  oro. 

Ferro.  —  Magnetite  in  cristalli  ottaedrici  isolati,  associata  a  cri- 
stalli isolati  di  pirite;  nella  montagna  di  Graugagliotta. 

Pirite,  in  cristalli  isolati;  ivi. 

Siderite^  associata  a  quarzo. 


248.  Verrès.  —  Villaggio  posto  sulla  strada  nazionale  da  Aosta 
ad  Ivrea,  a  chilom.  32  da  questa  città,  situato  all'altezza  di  m.  390 
sul  livello  del  mare. 

Rame. —  Calcopirite  associata  a   pirite,  con  ganga  di   quarto; 
sopra  l'antico  castello  di  Verrès,  a  poca  distanza  dal  villaggio. 
Pirite^  come  sopra;  ivi. 

249.  Arnas. —  Rame.— (7fl/c(?pin7^,  entro  clorite-schisto  verdastro; 
nella  regione  Crest  o  Rattier:  ricerche  recenti. 

Idem;  nella  regione  Rovines:  ricerche  recenti. 

Vallèe  de  Ghamporcher 

Ramo  della  Valle  d'Aosta,  solcala  dal  lurrenlc  di  suu  nome,  il  quale  prende  ori- 
gioe  alle  falde  N.  della  Cime  de  Iioise  Dunque  (m.  3150)  ed  influisce  uoIU  Don 
Italtea  dal  Iato  destro. 

(Xum.    250   0   251) 

25().  Ohamporcher.  -  -  Villaggio  alpestre  (m.  1442),  sulla  deatra 
della  Dora  Baltea,  distante  chilometri  44  da  Ivrea,  di  cui  33  colla 
strada  nazionale. 

Piomo.  —  Galena  argentifera,  con  ganga  di  quarto;  nella  fira- 
zione  di  Rosier,  nel  sito  detto  la  Cleva,  ad  1  chilometro  air£.  dal 
paese.  Diede  all'analisi  48,8  7o  di  piombo,  con  0,00237  di  argento  a 
o,00()7I  di  oro  <*/„  nel  piombo  d'opera.  —  Antica  miniera  abbandonata. 
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Baìib.  —  CaUopiritój  giacimento  eutro  clorite-schisto  verdastro 
gfuiaiifero. 

GtmuUo:  sotto  specie  Grouularia^  in  cristalli  rosso-scuro  limpi- 
.   diHìmi,.  come  parte  costituente  del  clorite-schisto  granatifero,  ed  as- 
I  Boeiata  a  roccia  di  granato  compatto  rossastro  ;  alia  distanza  di  circa 
2  chilometri  al  8.  del  paese,  nella  Vallocbe. 
Ferro.  —  Magnetite;  ivi. 
iRca  verde  a  lamelle  esagonali;  ivi. 

Qmrso  ialino  ametista;  della  Cime  Yalloche  o  Vercoce,  nel  sito 
detto  Molere. 

I 

251.  H6ne.  —  Pirite,  con  ganga  di  quarzo;  alia  parte  inferiore 
della  Vallèe  de  Ghamporcher,  sulla  destra  della  Dora  Baltea. 

6fr4H/itej  associata  alla  pirite;  ivi. 

252.  Donnas. — Oro.  —  Furono  fatte  delle  ricerche  d'oro  in  questo 
Comune  nella  località  detta  Gorgie  di  Seindie  presso  il  confine  di 
Perloz.  —  Sono  tutte  abbandonate. 

^ajlte;  nella  regione  Brenvai;  permesso  di  ricerche  di  data  recente. 

Vallèe  de  Lyt  o  de  Gret»oney 

• 

Una  delle  prindpali  valli  laterali  della  Valle  d* Aosta.  Ha  origine  sotto  i  ghiaccia' 
eterni  che  rivestono  le  falde  S.  0.  del  Monte  Rosa,  e  sbocca  nella  Dora  Bulica  dalla 
parte  sinistra  presso  Pont-Saint-Martin  :  è  percorsa  dal  torrente  Lys  o  EUys.  —  Alli- 
metria:  Lyskamm  (in.  4538);  Monte.  Rosa,  —  Balinenhorn  (ni.  i3^4). 

(Num.  253  a  257) 

253.  Oressoney-la-Trinité.  —  Comune  che  occupa  tutta  la  parte 
superiore  della  Vallèe  de  Lys.  Esso  confina  con  Ayas  a  ponente 
(V.  n**  244)  e  con  Allagna  nella  Val  Sesia  all'oriente  :  il  capoluog'o  è 
un  piccolo  villaggio  presso  il  torrente,  all'altezza  di  m.  1663  sul  li- 
vello del  mare,  distante  48  chilometri  da  Ivrea,  di  cui  18  con  strada 
nazionale. 

Asbesto  suberiforme;  tra  Gressoney-la-Trinité  e  l'Alpe  detta  Betta 
Horo,  sopra  il  casale  di  Betta  e  sulla  destra  del  torrente  Lys. 

Granato  rosso  carico;  presso  il  villaggio  di  (iressoney-la-Trinité. 

Calcite:  varietà  Perlite  biancastra  gatteggiante,  associata  a  talco 
bianco,  bigio  e  verde;  tra  il  Betta  Horn,  ed  il  Bettalina  Horn,  spe- 
roni del  Monte  Rosa,  sulla  destra  della  Val  di  Lys,  alla  distanza 
di  6  chilometri  sopra  il  villaggio. 

Fbrbo.  —  Magnetitey  associata  a  diallaggio;  tra  il  ghiacciaio  di 
Verrà  e  TAlpe  de  Bettolina,  detta  dagli  abitanti  Bettolina  Horn, 
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aU*ongÌDe  della  Vallèe  de  Lys  o  de  TEllys,  alla  distanza  di  Sddo- 
metri  a  monte  del  capoluogo  del  Comune. 

SiderUe  con  ganga  di  quarzo  ;  presso  TAlpe  di  Bettolina  e  TAIp 
di  Felic  ;  ivi. 

Limonile:  ivi  presso  Taffioramento  della  aiderite,  alla  cui  dfe 
composizione  all'aria  deve  la  sua  origine. 

Corindone  armofano  bigio,  con  quarzo;  ivi. 

Epidoto  verde  in  cristalli  prismatici,  entro  serpentino,  aasooiiifc 
a  pirosseno  e  dorile  ;  ivi. 

Tormalina  nera  con  quarzo;  ivi. 

Anfibolo  raggiato  verde-chiaro,  entro  roccia  di  talco  schisto;  deHa 
Salzia  Alp  nel  ]\}onte  Rosa,  sotto  il   ghiacciaio  di  Lys,  conosei 
dagli  abitanti  col  nome  tedesco  di  Lys  Gletscher,  presso  Tori 
e  sulla  sinistra  parte  della  Vallèe  de  Lys. 

Ptn/^  aurifera;  ivi.  Ridotto  a  slicco,  il  minerale  diede  ali* analisi: 
oro  0,00005,  argento  0,000345. 

Prehnite;  presso  il  ghiacciaio  di  Lys  nel  Monte  Rosa,  ad  8  efaiL 
a]  N.  del  capoluogo  del  Comune,  non  lungi  dalla  località  precedente. 

JSlfenOf  associato  ad  epidoto;  sotto  i  ghiacciai  del  Monte  Rosa. 

Rame.  —  Calcopirite,  associata  a  pirrotina  ;  alle  radici  del  Moni» 
Rosa:  antica  miniera  abbandonata. 

Nichelio.  —  Pirrotina;  ivi,  come  sopra. 

Pirite  aurifera  con  ganga  di  quarzo  ;  alle  falde  del  Monte  Hobet* 
licht  nel  Monte  Rosa. 

Corindone  armofano,  con  quarzo;,  ivi. 
Antimonio.  —  StiHna  compatta  ;  deirindren  presso  il  ghiacciaio. 

Pirite  aurifera;  nel  Monte  Rosa,  allato  al  ghiacciaio  deirindreDt 
nei  luogo  detto  al  Castellet  :  fìlone  aurifero  che  si  estende  fino  9k 
Borzo,  nel  Comune  di  AUagna,  in  Val  Sesia  (Q.  V.).  —  Miniera  d'oli 
concessa  dal  sig.  Vincent  nel  1786,  la  più  elevata  in  Europa,  ed  in  sito 
talmente  orrido  che  non  si  può  lavorare  che  tre  mesi  all'anno.  L* 
baracca  della  miniera,  che  è  pure  in  ogni  probabilità  la  più  elevati  •- 
in  Europa,  è  posta  a  m.  3276  sul  livello  del  mare,  ovvero  un  500  metri 
sopra  la  linea  delle  nevi  eterne  delle  Alpi. 

Ilmenite;  presso  il  Colle  d^Olen  (m.  2909)  alle  falde  del  Monte 
Rosa,  sulla  sinistra  e  presso  Torigine  della  Valle  di  Lys,  distante 
9  chilom.  al  N.  del  villaggio  di  Gressoney-la-Trinité. 

254.  OresBoney-Saint-Jean.  — Villaggio  presso  la  destra  sponda 
del  torrente  Lys  (m.  1420),  a  chilometri  43  da  Ivrea  di  cui  18  oolla 
strada  nazionale. 
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PirUi  argentìfera  con  quarzo,  entro  micaschisto  e  talcoscbisto  ; 
nelh  montagna  detta  Waldoner  Horn,  situata  sulla  destra  del  tor^ 
note  Lys  a  2  chilometri  a  ponente  del  paese. 

Qbo.  —  Oro  nativo;  rinvenuto  nelle  sabbie  aurifere  che  proven- 
gono dal  Monte  Rosa. 

iS5.  Fontaineinore.  —  PiriU  ;  alle  falde  del  Mont  fiouge,  situato 
mila  sinistra  della  Valle  di  Gressoney,  a  6  chilometri  alFE.  del 
capoluogo  del  Comune.  —  Insignificante. 

Idem;  in  un  sito  più  basso  del  precedente,  presso  il  Lac  Long, 
distante  5  chilometri  dal  villaggio  di  Fontainemore,  verso  Oriente. 
-NoQ  ha  alcuna  importanza. 

lim  nel  quarzo  ;  nella  montagna  del  Gabbo. 

256.  Lilliaiies.  -  Villaggio  presso  la  sinistra  sponda  del  torrente 
li  Gressoney,  distante  23chilom.  (di  cui  18  con  strada  provinciale), 
dalla  stazione  dlvrea. 

Pirrotina. 

Pirite;  alle  falde  del  Mont  Boux,  situato  sulla  sinistra  della 
Me  di  Gressoney,  a  qualche  chilometro  dal  capoluogo  del  Co- 
niDDe  verso  E.  —  Insignificante. 

Idem;  alle  falde  del  Mont  Blanc,  pure  sulla  sinistra  della  Vallèe 
^  Gressoney.  —  Insignificante. 

Idem;  presso  la  sinistra  sponda  del  torrente  Lys,  superiormente 
chiesa  di  Lillianes. 

ferite  aurifera  con  ganga  di  quarzo,  associata  a  feldispato,  presso 
•J  caaale  dì  Pienès,  nella  regione  Revers  o  Verney,  sulla  sinistra 
della  jValle  di  Gressoney,  a  2  chilometri  di  distanza  dal  capoluogo 
^6l  Comune  verso  S.  —  Concessione  per  minerale  argentifero  ed 
^'infero  in   data  dell'anno  1816,  lavori  affatto  abbandonati. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  rinviensi  in  piccola  quantità  in- 
^>enie  alla  pirite;  ivi. 

Titanio.  —  Rutilo  cristallizzato,  associato  a  mica. 

257.  Perloz. — Villaggio  posto  alla  parte  inferiore  della  Valle  di 
Gressoney  a  20  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  d'Ivrea  e  2  dalla 
itrada  provinciale.  Vi  si  osserva  un  breve  tratto  di  galleria  praticata 
eiJa  montagna  in  quel  tempo,  ma  che  fu  abbandonata  poco  tempo 
3po. 

Obo.  —  Furono  fatte  delle  ricerche  d'oro  sulla  destra  della  Valle 
Gressoney,  vicino  ni  casale  d'Estellé,  a  2  chilometri  al  N.  di  Perloz, 

Jervis.  —  8. 
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nel  sito  detto  Balma  Nera.  Il  metallo  prezioso  essendo  stato  trovici 
in  quantità  troppo  piccole,  si  abbandonarono  tutte  le  ricerche.  -^ 

Obo;  nella  regione. detta  Bavere:  permesso  di  ricerche  raoento. 

Idem:  sulla  sinistra  della  Valle  di  Qi^essoney,  presso  il  piecolt 
villaggio  di  Rìcfaanter:  nelle  regioni  la  Las  e  Barbeiran;  pei 
di  ricerche  accordato  da  pochi  anni.  Da  tempi  immemorabili  ai 
fatte  ripetute  ricerche  per  oro  in  questi  siti,  senza  arrivare  giammaii 
alcun  risultato,  forse  in  causa  che  era  in  quantità  troppo  insignificanti.] 

Idem;  nel  sito  detto  Cresta  Chavalon,  vicino  al  torrente  Ellyi, 
non  lungi  dalla  Torre  d*£rróra. 

258.  Pont-Saint-Martiii.— Ultimo  villaggio  della  Valle  à\ 
verso  la  pianura  e  sede  di  due  alti  forni  fusorii  del  ferro,  di  cui  unsi 
nttivo;  tutti  gli  altri  nella  Valle  medesima  sono  spenti,  ec< 
quello  di  Aymaville  (1)  (descritto  al  n*'  212;.  È  distante  questo 
chil.  19  da  Ivrea,  con  cui  comunica  per  mezzo  della  strada  nasioiiik| 

Rutilo  in  cristalli  prismatici;  rinviensi  in  una  rupe  attigua  il-! 
l'abitato  di  Pont-Saint-Martin. 


ciAComiAmio  bi  nri 

259.  Carema  —  Rame.  —  Calcopirite  ;  nella  regione  Kossaney, 
sinistra  della  Dora  Baltea.  —  Ricerche  recenti. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  nella  regione  Bovine,  situata 
sinistra  della  Dora  Baltea. 

Idem;  nella  regione  Montigliene. 

Idoerasia  compatta  entro  roccia  di   antibolo,  schisto  cloritico 
carbonato  di  calce;  nel  luogo  detto  Costa  della  Fornace. 

2(50.  Settimo  Vittone.  —  Pirite;   nella   regione  Balmazio,  salii 

sinistra  della  Dora  Baltea. 


"H 


261.  Cesnola. —  Ramb. —  Calcopirite,  Ricerche  recenti  nella  regioni 
Sparvero,  sulla  sinistra  della  Dora  Baltea. 

262.  Montestrutto.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera;  nella  r» 

(1)  Prìma  della  coDclusione  del  trattalo  di  commercio  coiriugliiltem,  con  crii 
stabiiì  alquanto  troppo  repentinamente  la  riduzione  del  dazio  d>ntrata  dei  Mf 
esteri  a  !..  50  per  tonnellata,  vi  erano  nella  Valle  d'Aosta  nove  alti  forai  pa 
li  fusione  dei  minerali  di  ferro;  cioè,  1  in  ciascuno  dei  seguenti  ComuDÌ:  Avìn 
nel  villaggio  di  Liverogne  (V.  n*  !^4),  Villeneuve,  (n*  208),  Aymaville  (n*  UÀ 
Nus  (n*  226),  Chàtillon  (n*  238)  \V,rris  ^n""  248),  Bard,  oltre  i  due  sopmccMatfi  I 
Pont-Saint-Mnrtin. 
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gioM  Cuelluo,  Don  lungi  dal  villaggio  e  sulla  sinistra  della  Dora 
Biltea.  —  Ricerche  recenti. 
NiOHSLio.  —  PirraUna  nfchelifera  ;  ivi. 

SA  Womaglio.  —  Bamb.  -^  Calcopirite  ^  associata  a  pirrotina; 
mDi  regione  Bonehetto,  situata  sulla  sinistra  della  Dora  Baltea.  — 
Keerehe  recenti. 

261  Andrate.  —  MispieM  talvolta  aurifero,  associato  a  pirite  di 
ferro  e  pirite  di  rame,  entro  roccia  serpentinosa  ;  nella  regione 
F(y  Piano.  Sottemesso  all'analisi,  questo  complesso  di  minerali  diede 
percento:  oro  0,0015  e  rame  0,75.  —  Lavori  di  ricerca  dalla  parte 
miigtra  della  -Dora  Baltea  fatti  ultimamente  dal  Comune  stesso  di 
Andrate. 

finte:  ivi»  come  sopra. 

Bavb.  —  Calcopirite y  come  sopra  ;  ivi. 

ÌRtfieM  aurifero;  nella  regione  la  Serra.  Ricerche  recenti. 

ifiS.  Borgofiranoo  d'Ivrea.  —  Giace  questo  Villaggio  sulla  sini- 
stri della  Dora  Baltea  (m.  258)  alla  distanza  di  7  chilometri  sopra 
Ivrea,  lungo  la  strada  provinciale  d'Aosta. 

Nichelio  e  Cobalto.  —  Pirrotina  nichelifera  e  cobaltifera,  asso- 
pita a  tenue  proporzione  di  rame,  con  ganga  di  quarzo,  amianto 
scalee  carbonata,  entro  roccia  anfibolica;  nella  regione  Cabianca, 
lituata  alla  radice  della  montagna  che  fiancheggia  a  poca  distanza 
ItDora  Baltea  dalla  parte  sinistra,  ad  1  chilometro  al  N.  E.  del 
P&ese  di  Borgofraoco.  Dietro  un'analisi  fatta  del  minerale  risulta 
che  questo  contiene  per  cento  parti;  nichelio  0,425:  cobalto  0,215: 
rtnif  0,r)4.  —  Ricerche  recenti. 

Rame.  -  Coìcopirite^  ossia  Pirite  di  rame^  in  piccola  quantità  colla 
pj'rottina;  ivi,  come  sopra. 

Arììbnico.  —  Arsenico  nativo  aurifero;  nella  regione  Fanzola;  ri- 
«'erche  recenti.  All'analisi  fornì   il   minerale    per  ogni   cento  parti: 
arsenico  (•>4,102:  oro  0,0015. 
Baritina,  associata  al  arsenico  nativo. 

Rame, —  Panabase  o  Rame  bigio;  giacimento  nella  dolomite,  as- 
ociato  ad  arsenico  nativo  e  galena;  alle  falde  del  monte  Yesino, 
pgione  Baussolo,  situata  sulla  sinistra  della  Dora  Baltea,  presso  il 
isale  di  Bio,  distante  appena  1  chilometro  fuori  del  villaggio  di 
^rgofrauco.  —  Ricerche  iniziate  dall'ingegnere  Eossuth  e  ora  prose- 
jit^  rialla  Società  promotrice  delle  miniere. 
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Bismuto;  conteuuto  nel  rame  bigio  bistnutifcro  di  cui  sopra;  ivi. 

Piombo.  —  Galena;  ivi. 

Au:<tKMCo.  —  Ai'Stnico  nativo  compatto  mammellonare  a  strati  con- 
centrici ;  ivi,  abbon  laute. 

Arsenile^  ossia  Acido  arsenioso  biauco-pulverulento,  presso  Taf- 
fioramento  del  filone  e  dovuto  alTossidazioue  dell'arsenico  nativo  a 
contatto  delle  meteore;  ivi. 

Orpimento;  derivante  dairaltcrnzione  dcirarsenico  nativo  e  di 
altri  minerali  di  arsenico  presso  raflioruniento  del  tìlone;  ivi. 

Oro.  —  Schisti  auriferi  ;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  eutro  dolomite;  nella  regione  Mon- 
tebuono,  distante  un  chilometro  dal  paese  verso  ponente,  non  lungi 
dalla  sponda  sinistra  della  Dora  Baltea.  —  Ricerche  fatte  da  poco 
tempo. 

Torba.  —  Torbiera  deirestensioue  di  circa  5  ettari,  situata  sulla 
sinistra  della  Dora  Baltea  a  pochi  chilometri  di  distanzai  dalla  città 
d'Ivrea. 

2GG.  Montalto  Dora.  -~  Villaggio  che  giaco  sulla  sinistra  della 
Dora  Baltea  a  3,5  chilometri  superiormente  ad  Ivrea  (m.  249),  lung^o 
la  strada  provinciale  che  mette  ad  Aosta. 

Torba.  —  Vi  sono  du.;  piccole  torbiere  a  poca  distanza  dal  ril- 
laggiù  verso  oriente;  queste  danno  un  eccellente  combustibile,  che 
serve  per  forni  fusorii  e  per  macchine  a  vapore. 

2G7.  Chiaverano.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  nella  regione 
Monte  Albagno,  situata  sulla  sinistra  della  Dora  Baltea.  —  Ricerche 
receiìti. 

'Torba.  Torbi«*ra  insignificante  verso  S.  dell'altopiano. 

2(>S.  Quincinetto.  -Villaggio  posto  sulla  destra  della  Dora  Baltea, 
ad  1  ohiloni.  dilla  straJa  provinciale  che  conduce  da  Ivrea  ad  Aosta, 
alla  distanza  di   13  chilometri  a  monte  di  Ivrea. 

Hamk.  —  nelhi  regione  Kvi  di  Pruial  sonosi  fatte  ultimamente  delle 
ricrroht*  ptT  rame,  per  cui  si  ottenne  il  voluto  piTmesso. 

l^irtte;  nella  rr;^iuue  Rotture.   Ricerche  recenti. 

Idfm;  nella  regione  di  Lecchia,  a  2  chilom.  dal  villaggio  verso  O. 
—  Ricerche  recenti. 

.M\N<SANK.*^K.  —  BrauniU,  associata  a  quarzo  e  calcare  ;  nella  re- 
gione detta  Miralo,  sulla  destra  della  Dura  Baltea.  a  3  chilometri 
n  ponente  dal  villaggio. 
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QraJUe;  nella  regione  Brenvai,  con  permesso  dì  ricerche  di  recente 
àtt  (Y.  pure  al  Comune  confinante  di  Donnaz,  n^  25i). 


I.  TaTagnasoo.  —  Pirite  aurifera;  varii  filoni  ricoDoscìuti  entro 
il  micaschisto,  sulla  destra  del  fiume  Dora  Baltea. — Ricerche  recenti. 

Hem;  nella  regione  Fey  piano:  ricerche  recenti. 
Hamb.  —  Calcopirite,  con  pirite  aurifera:  l'analisi  diede  %  parti: 
8,1  di  rame,  con  0,018  di  argento  e  0,004  di  oro  nel  minerale;  nella 
regioDe  Villarei,  situata  sulla  destra  del  fiume  Dora  Baltea,  a  poca 
distanza  dal  villaggio  di  Tavagnasco.  Ricerche  fatte  in  vari  tempi 
«d  ora  proseguite  dalla  Società  promotrice  delle  miniere. 

Idem;  nella  regione  Balmorto.  —  Ricerche  recenti. 

Idem;  nella  regione  Chiosi.  — Ricerche  recenti. 
Ferro.  —  Limonite  terrosa,  che  contiene  0,00094  di  oro  in  cento 
parti  di  minerale  ;  nella  regione  Mercolino,  situata   a  4  chilometri 
dal  capoluogo  del  Comune  dalla  parte  destra  della  Dora  Baltea. 

Idem^  che  diede  0,001  di  oro  per  cento  parti  di  minerale;  nella 
wgione  Reverso  Giacchetto. 

70.  Quassolo.  —  Piombo. —  Galena  argentifera,  che  diede  68  % 
di  piombo,  e  0,00125  d'argento  "/o  nel  piombo  d'opera  ;  nella  regione 
Prato  Quassolo  e  Bonera,  situata  sulla  destra  della  Dora  Baltea. 

271.  Baio.  —  Villaggio  sulla  destra  della  Dora  Baltea  a  7  chi- 
lometri superiormente  ad  Ivrea  e  confinante  con  Brosso  a  ponente  e 
con  Quassolo  al  nord. 

Ferro.  —  Oligisto.  —  Miniera  di  ferro  oligisto,  detto  di  Drovino 
e  Canaletto,  concessa  nell'anno  1849. 

Uem^  associato  a   pirite,   con  ganga  di  quarzo.  Miniera,  detta 
di  Baio,  nella  regione  Castello,  concessa  nell'anno  1842.  —  Inattiva. 

^nie;  ivi. 

Pirite;  nella  regione  Vignasca.  —  Miniera  di  pirite  concessa  nel- 
l'anno 1859;  attiva  (1873). 

/^^/»  contenente  tenui  proporzioni  di  calcopirite,  galena  argenti- 
era mispichel,  in  ganga  quarzosa.  Un'analisi  del  minerale  diede 
V^T  cento  parti  :  rame  1,309;  piombo  0,41  ;  argento  0,003. 

Piombo. —  Galena;  ivi,  come  sopra. 
fiiME.  —  Calcopirite  ;  ivi,  come  sopra. 

Pirite  aurifera,  associata  a  poco  calcopirite;  nella  regione  Abocaur: 
jcerche  fatte  in  diversi  tempi.  Il  minerale  diede  0,0025  di  oro. 
Mispichel  aurifero. 
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Pirrotina, 

Titanio. —  RniilOy  nel  quarzo  bianco  compatto;  iu  masse  erratiche 
provenienti  da  Brosso. 

Quarzo  bianco  opaco  con  splendore  vitreo  quani  adamantino,  che 
potrebbe  esser  utilizzato  in  diverse  industrie. 

272.  Broeso.  —  Villaggio  sito  in  montagna,  sulla  destra  della 
Dora  Baltea,  ad  8  chilometri  sopra  Ivrea.  Questo  Comune  confium 
con  Baio  e  Lessolo. 

Fkrro.  —  Oligislo,  che  diede  all'analisi  57.7  di  ferraccio.  —  Mi- 
niera di  ferro  oligisto  di  Drovino  e  Canaletto,  la  quale  si  estende 
pure  negli  attigui  territori!  comunali  di  Baio  e  L.  8S(»Iu  V.  nuni.  271 
e  273).  —  Concessione  dell'anno  1849,  non  fu  peranco  lavoruiu  per 
la  carezza  del  combustibile  vegetale  e  l'elevatezza  delle  taritfc  di 
trasporto  ferroviario  del  carbon  fossile  da  Genova. 

Miniera  di  pirite,  assai  importJinto,  concessa  nel  1815,  coltivata  da 
molti  anni  per  alimentare  la  fabbrica  dì  acido  solforico  dei  Fratelli 
Sclopis  in  Torino,  i  quali  ne  estraggono  in  circa  10,<MM)  tonnellate 
annue  :  — 

PiRiTB  compatta  e  cristallina,  generalmente  priva  dì  arsenico;  ivi. 

Idem^  disaggregata:  ivi. 

Li  pirite  assume  trentaqtiattro  rortno  cristallini'  nollf  iniiii^rt*  «li  Hmsso,  Ira  le  «|iiidi 
isniiA  da  annoverarsi  Pottaetlro,  il  |M*nt:i;;oii(Klo«lec.-ifdru  diretlu,  il  ctiho-ollaedro, 
oltre  a  geminati  ed  alle  formo  più  nirnplfsse  de^rrilte  e  tìgiirale  dallo  StrfivKr  (It. 

MareoiiiU;  ivi. 

Frkro.  —  Oligisto  masHJciu  e  micaceo,  associato  alla  pirite  ed  a  ba- 
ritina cristallizzata  ;  ivi. 
Limonite;  ivi. 
GfVhite;  ivi. 

Siderite:  comesnpra;  ivi. 
Kamk.  —  Calcopirite^  associata  a  piccole  pro|)orzioni  di  pirite  e  al 
minerale  di  ferro;  ivi. 
Boumohite;  ivi. 
PioMHo.  — Galetio  ;  ivi. 

Ceruxsite  con  ;ralena  ed  oligisto;  ivi. 
A.NTiMoMo. —  Jamesonite  ;  varietà  capillare  cristallizzata,  detta  Più- 
Mosite^  con  pirite,  in  ganga  di  quarzo;  ivi. 


(l^StrOTer:  Monu'p'rafìa  sulla  pirite  di  Traversina  e  di  Hros«o,  inserita  nelle  l/r- 
Morie  Mie  A.  Accndemin  delle  Scienze  di  Torin  o;  t*  Serie,  luni.  \\\|.  «ntiv  1H7I, 
|iag.  II. 
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ITufickel;  ivi. 

Jmìtxa  lamellare  e  in  cristalli  alquanto  limpidi  in  tavole  di  di- 
ime  forme,  con  pirite,  oligisto  e  siderite,  come  matrice  del  giaci- 
MDto;  ivi,  abbondante.     • 

lim  cristallizzata,  avente  una  leggiera  tinta  rossigna;  come  per  la 
incedente  varietà  ;  ivi. 

^M^kriteo  Copparosa  epigenica,  derivante  dairosèidazione  della 
)irito comune,  rinvienai  negli  antichi  lavori  ;  ivi. 

(ht$o  epigenico;  ivi  — rinvieùsi  in  cristallini  sopra  oligisto  micaceo 
■et  lavori  antichi  —  (insignificante  e  solo  come  minerale  di  ga- 


Ocra  roisa^  proveniente  dall'alterazione  della  pirite  all'aria,  presso 
i'iffioniLv.:ito  di'I  giacimento  ;  ivi. 
Ocra  gialla;  ivi,  come  sopra. 

QjtutrzaìBÌirìo  in  cristallini  prismatici,  associuto  ad  oligisto  micaceo 
«siderite;  ivi. 
CUci/f  cristallizzata  ;  ivi. 
2M0»it7«  cristallizzata  ;  ivi. 
Metitina  cristallizzata;  ivi. 

A^fiboh:  varieik  AUinoUte  lamellare  raggiata,  con  mica;  ivi. 
7afeo  indurito  ;  vtirìet^  Sleatite ;  ivi. 
Piombo.  —  Galena  argentifera;  nella  regione  Ceretto. 
Idem  argentifera,  con  indizi  di  blenda  ;  miniera  antica,  ora  affatto 
^'itirfonata,   nella  rrgione  Tramolino. 
ZiX(X).  —  Blenda;  ivi,  come  sopra. 

Piombo.  —  Galena  nrgent\feni\  miniera  antica  abbandonata,  nella 
f^gione  Dero  Marcio,  vicino   al  Tomai.    Diede  all'analisi  67  "/o  di 
I     piombo,  con  0,0029  di  argento  per  "/o  nfl  piombo  d'opera. 
'     3 chilometri  al  X.  del  paese. 

Ferro.  —  Limonite.  —  Ridotto    allo   stato  di  slicco   questo   diede 
0.0(1042  di  argento  e  0,0000071  di  oro. 

Idem^  con  niispichel  ;  miniera  antica  abbandonata,  nella  regione 
Monte  Cavallaria,  distante   3  chilometri  al  N.  del  paese. 
Mhpicìul;  ivi,  come  sopra. 

Idem;  nella  ret^ioue  Sengie,  confinante  con  Baio.  Il  minerale  diede 
0,00011 7  di  argento. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  associata  a  siderite  ;  nella  regione 
Bof.  situata  a  2  chilometri  al  N.  del  paese. 
Fbkro.  —  Siderite^  costituisce  la  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 
Idem  associata  come  ganga  alla  galena;  nella  miniera  di  Dero 
di  sotto,  regione  Dero  Marcio,  ora  affatto  abbandonata. 
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OligUto  micaceo,  con  siderite;   ivi,   come  sopra.  Ldigisto  di 
questa  miniera  fu  una  volta  scavata  quale  minerale  di  ferro. 
Zinco.  —  BUnda,  nella  miniera  di  San  Pietro. 
Ramr.  —  Calcopirite^  associata  a  pirite  ;  ivi. 
Asbesto y  derivante  dalla  decomposizione  dell' Àug-i te  (1). 

273.  Lesaolo.  —  Villaggio  che  giace  sulla  destra  della  Dora  Baltea 
a  6  chilometri  sopra  Ivrea. 

Fbrbo.  —  Oligisto  micaceo  ;  presso  il  torrente  detto  Rivo  delPAcqua 
Rossa,  non  lungi  dal  capoluogo  del  Comune.  —  Miniera  di  Drovioo  e 
Canaletto,  la  quale  si  estende  pure  sui  territori  di  Baio  e  Brosao 
(V.  num.  271  e  272). 

Pirite:  nella  regione  Passua.  —  Ricerche  recenti. 

Avvenire  della  Valle  di  Aosta. —  Do(jO  quanto  abbianto  dello  intorno  ai  prodotti  mine- 
nli  di  75  Comuni  compresi  nella  Valle  dWosta  e  lungo  il  basso  corso  della  Dora  Baltea 
sino  alla  città  d'Ivrea  si  accorgerà  di  leggieri  dell'importanza  di  quanto  fu  detto  alla 
pagina  8t  intorno  alla  necessità  di  costruire  una  ferro? ia  tra  Ivrea  ed  Aosta,  per  poter 
mettere  a  prolìtto  tante  ricchezze  minerali,  di  cui  ora  si  conosce  appena  tuislenza. 
Tutto  il  combustibile  minerale  richiesto  per  le  locomotive  potrebbe  esser  estratto  dalle 
miniere  di  antracite  nella  Valle  stessa,  dopo  esser  stato  convenientemente  lavalo  e 
ridotto  ad  agglomerati,  coll'aggiunta  di  proporzioni  volute  di  materie  bitummose.  Ne 
risulterebbe  un  ribasso  cusi  rilevante  nel  rustu  dei  Iraspitrti  che  molte  iroportanlit- 
sime  miniere  potrebbero  essere  inimedialamente  attivate  con  beneficio  assicuralo» 
purché  almeno  fossero  dirette  da  ingegneri  operti  e  non  già,  come  suole  arrivare 
troppo  sovente  in  queste  imprese,  da  persone  altamente  intelligenti  si,  ma  prive  delle 
nozioni  piìi  elementari  della  gcob)gia  e  dell'arte  della  montanislica.  le  qnali  più  o  meno 
tardi,  dopu  aver  sciupato  il  minerale  estratto  da  cunicoli  irr<*goIarì  col  sistema  della 
rapina,  smarrito  il  filone  ed  esaurito  i  loro  fondi,  si  ritirano  con  precipitazione,  ciA 
che  fa  necessariamente  screditare  t  migliori  giacimenti  minerali,  alla  cui  allifazioiie 
nessuno  azzarda  piiì  metter  la  mano. 

Oli  esaminerà  attentamente  la  sti»ria  delle  operazioni  minerarie  in  Italia  in  genere 
vedrà  che  laddove  si  aflìdarono  i  lavori  ad  ingegneri  di  minieru  essi  dieilero  geneial- 
mente  ottimi  risultati,  ma  senza  studi  scientiGci  opportuni  è  una  gran  presunxiooe 
di  intraprendere  questo  genere  d'industria. 


^1)  L'interessante  metamorfosi  dell'augite  in  abbesto  a  Hrosso  fu  cosi  descritta  da 
lUum.  In  questa  localil.i,  din*  egli,  si  ha  tutto  l'agio  di  osservare  la  graduale  aU 
teraziene  dei  cristalli  di  augite,  i  quali  vanno  man  mano  perdendo  di  trasparenu  e  di 
splendore,  si  scolorano,  ricoprendosi  gradatamente  di  un  leggiero  indumento  di  asbrslo» 
che  finisce  per  convei  tirsi  in  amianto  bianco  filamfntoso,  in  cui  scomparve  ogni  traoda 
della  forma  originale.  Qua  e  là  l'amianto  è  cosparso  di  granelli  di  magnetite,  la  eui 
presenza  serre  ad  indicare  come  nel  processo  di  alterazione  delPauirile  venne  eli 
lumaio  l'ossido  inagM(*tico  di  f^rr«>.  —  Hliim  :  IHe  Mtt^mMpkoifn, 
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Val  Ghiutella 

Solata  ali  torrente  Chtusella,  il  quale  prende  orìgine  so  ito  il  Monte  Marzo 
In.  S753)  e  la  Cima  dei  Corni  e  si  getta  nella  Dora  Baltea  dalla  parte  destra. 

(Nnm.  274  a  288) 

274.  Valchinsella.  —  Comune  che  occupa  la  parte  più  alta  della 
Til  Chiusella:  coofìna  al  N.  con  Champorcher  (V.  n""  250)  a  airOvest 
con  Valprato  (V.  n**  180;.  Il  capoluogo  è  il  piccolo  villagio  omonimo. 

Pirite^  contenente  indizi  di  argento,  rinviensi  sulle  pendici  della 
montagna^  nella  regione  Prucchino. 

Mupickd,  il  quale  allo  stato  di  slicco  diede  all'analisi  0,00083  di 
oro;  presso  il  casale  di  Succinto,  sulla  sinistra  del  torrente  Chiusella. 

Ferro.  —  Limoniie  associata  a  pirite,  con  ganga  di  quarzo;  nella 
regione  di  Chiara. 

Titanio.  —  Rutilo  in  grossi  cristalli  nel  quarzo. 

Corindone:  varietà  Smeriglio^  filone  entro  roccia  micacea  quar- 
loia;  rinvenuto  in  un  masso  erratico  nel  torrente  Chiusella,  presso  i 
inoliai  di  Chiara. 

275.  Traversella.  —  Villaggio  posto  sulla  sinistra  del  torrente 
Chiusella,  a  chilometri  16  con  strada  carrozzabile  dalla  città  e  sta- 
tone ferroTiaria  di  Ivrea. 

In  questo  Comune  trovasi  uno  dei  più  importanti  giacimenti  di 
^  in  Italia,  che  prolungasi  su  quel  di  Vico  e  fu  oggetto  di  scavi 
^esi  da  tempi  immemorabili.  La  prima  notizia  positiva  relativa  alle 
niiniere  di  ferro  di  Traversella  risale  all'anno  1487,  in  cui  se  ne  fece 
•ccidental mente  parola  in  una  sentenza.  Esistettero  ancora  nei  nostri 
fiorni  molti  diritti  antichi  di  scavi  e  pur  troppo  il  minerale  di  ferro  non 
'^coltivato  con  quella  intelligenza  voluta,  per  cui  si  ebbe  da  lamen- 
tare nell'anno  1819  uno  scoscendimento  tremendo  nell'interno  dgUe 
lavorazioni  antiche,  al  danno  evidente  delle  gallerie  e  con  pericolo 
Cavissimo  pei  minatori.  Nell'anno  1835  vi  erano  alPincirca  80  mi- 
O'ere  o  scavi  di  ferro  nel  comune  di  Traversella,  appartenenti  a  circa 
^1  proprietari  diversi.  Il  prodotto  in  minerale  era  di  850000  rubbi 
(tonnellate  metriche  7837),  che  diedero  tonnellale  3374  V^)  di  fer- 
raccio, da  cui  si  ottennero  tonnellate  1871  «/$  di  ferro  (1).  Dieci 
soni  più  tardi  la  produzione  crebbe  a  8000  sino  a  10000  tonnellate 

(i)  Barelli:  Statistica  minentle  degli  Slati  Sardi;  Torino,  1835.  —  Sismonda: 
Osserrazioni  geuingiclie  e  mineralogiche  sopra  i  monti  posti  tra  la  Valle  d'Aosta  e 
quella  di  Susa  in  Piemonte,  nelle  Memorie  della  R,  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
nno ;i^^m,  Tom.  1,  pag.  1,  anno  1839. 


122  \KU!^.\Mh     vIMilAliLi»    i».l.LK    AI.IM 


e  dopo  il  trattato  di  commercio  vacillò  tra  1200  e  4100  tonnel- 
late. Orai  proprietari  aono  ridotti  a  4  soli  e  a  5  i  gruppi  di  miniere, 
cioi*:  4  miniere  nella  regione  Hiondella  rivestito  di  possessi  antichi, 
di  cui  3  attive  ed  una  abbandonata,  ed  una  con  concessione  gover- 
nativa nella  regione  Castiglione,  attiva  (1873).  Per  poter  farsi  un 
criterio  della  quantità  di  minerale  che  hanno  già  fornito  le  inesau- 
ribili miniere  di  Traversella  aggiungeremo  che  la  lungheiza  delle 
gallerie  sotterranee  oltrepassa  i  75  chilometri. 

Prima  del  1J^9  le  miniere  della  sola  regione  di  Castiglione  pro- 
dussero annualmente  un  TiOOO  tonnellate  dì  minerale  di  ferro  magne- 
tico d'ottima  qualità.  Du  quel  tempo  non  sono  più  coltivate  per  ferro: 
Holo  alcuni  Si'avi  nella  regione  Biondello  somministrano  quella  quan- 
tità in^ignilìcante  di  njiiiorale  di  ferro  occorrente  per  l'alimentazione 
delTiilto  forno  in  Pont-Sriint -Martin  allo  slmoco  della  Valle  d'Aosta 
(V.  n  •  258).  Motivi  della  rhiusura  delle  miniere  di  ferro  di  Traver- 
sella come  pure  di  quelle  della  Valle  d'Aosta  nel  1849  si  furono  il 
rincarimento  del  combustibile  vegetale  del  paese  e  la  troppo  repen- 
tina introduzione  delTottiino  principio  del  libero  scambio,  col  quale 
Timfiortazione  di  ferro  inglese  tolse  di  balzo  ogni  possibilità  ai  pro- 
prietari delle  miniera  di  rt>ggere  in  faccia  alla  concorrenza  estera  e 
necessitò  dopo  alcuni  unni  di  lotta,  la  chiusura  degli  alti  forni  in 
allora  così  floridi  del  Piemonte. 

FKKRf).  —  yfagnetitt*  cristallina  a  struttura  granulare.  — Costi- 
tuisce la  massa  del  celebre  giacimento  di  ferro  di  Traversella  e 
dà  un  reddito  industriale  di  40  a  5(^  %  in  ferraccio  d'ottima 
qualità:  la  direzione  che  segue  è  poco  a  presso  dal  !>'.  2.V  O.,  al 
S.  2.V  K.  ed  è  molto  inclinato  in  alcuni  luoghi  perfino  quasi  per- 
pendicolare <..  Trovasi  sotto  forma  di  banchi  'o  forse  filoni  di  con- 
tatto', entro  roccie  appartenenti  alla  zona  delle  pietre  vrrdi  prepa- 
leozoiche a  poca  distanza  dal  granito.  La  sua  matrice  consiste  in 
dolomite,  calcite,  quarzo  e  olorite.  Tna  roccia  granatift^ra  con  quarzo 
divide  in  due  la  più  grande  parte  del  giacimento.  Vi  si  trovano 
in  quantità  minore  piriti  di  rame  e  di  ferro,  pirite  magnetica  com- 
patta. Solfuro  di  piombo,  ere  ,  oltre  poi  una  grande  (quantità  di 
%\^vW  minerali  cristallizzati,  che  resero  classiche  le  miniere  di  Tra- 
versella, le  quali  sono  rappresentate  in  ogni  gabinetto  mineralogico 
del  mondo. 

Idfm  in  cristalli  rombo-doflecaedriri  grandissimi  (diametro  C'-nti- 
metri  (^)  x!  ed  in  cubo-ottaedri  isolati. 

Oiigìiio^  in  piccola  quantità  industrialmente,  asiiociatu  alla  ma« 
gnetite  ed  a  quarzo  ;  ivi. 
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limmUe;  ivi,  poca  quantità  ÌDdustrialmente  parlando;  ivi. 

Tutto  le  seguenti  specie  di  minerali  rinvengonsi  nelle  miniere  di 
fciTo  magnetico  di  Traversella  :  — 

Flwrma. 

Blenda^  in  quantità  insignificante. 

Q^lena  (scarsa  al  punto  di  vista  industriale)  :  rinviensi  in  nidi 
od  ^icimento  di  magnetite. 

Krrùiina  compatta,  associata  alla  magnetite. 

PiriUy  rinviensi  associata  a  magnetite  compatta,  calcite,  quarzo, 
«Bianto,  talco,  ecc. 

i^  pirite  rinviensi  sovonte  a  Traversella  in  crislalli  isolili!  di  gran  hcllezui  ed  awime 
fi^M^nlnHa  forme^  tra  le  quali  accenneremo  il  cnl»o,  rollacdro,  il  pentagono  dudecac- 
^  tiirillu,  di  diinensiom  grandissimo,  il  cnl)o-ottaedro,  il  cnbo  col  piMilagono  dodc- 
<!Kdro  diritto,  il  cubo  <ioiremiecurisoitaedro,  Tottacdro  col  pentagono  dodecaedro 
I  «iinlto,  Fottaedro  coiremiecacisottacdro,  il  cubo  ottaedro  col  pentagono  dodecaedro 
^to,  oltre  a  geminati  e  a  molle  stupende  forme  cristalline  piiV complesse  descrìtte 
cipntedallo  StrAver  (1). 

Marciusite. 
MUpichet  aurifero. 
^olibdenite  granulare  nel  granito. 
Stibina  bacillare  con  calcopirite  e  dolomite  (rara). 
^^''olframo  in  piccoli  cristalli  entro  masse  di  calcopirite  e  dolomite 
(«ro). 

Sckeelite  giallo  di  miele  .r!  alle   volte  in  cristalli  grossissimi,  as- 
*^^ata  a  magnetite,  pirite,  calcopirite,  dolomite,  e  clorito  (rara). 

Qff^rzo  ialino  cristallizzato  w!  —  Rinviensi  nei  geodi,  con  magiie- 
^'^^  olig-isto,  pirite,  calcite,  mesitina,  clorite,  ecc. 
^<^ehi  affumicato  ialino  con  blenda. 

^^  v»»(lono  qualche  volta  dei  jn*uppi  di  cristalli  di  quarzo  rivestiti  da  un  lato  di  cri- 
''^"ìiii  Ji  oligisto  cosparsi  sulle  farcie. 

^^'kiteCì)  trasparente  in  cristalli  di  molte  forme,  x!  È  associata 
*  ttì^^uptitg^  pirite,  quarzo  inlino,  amianto,  ecc. 
^^€in,  in  cristalli  romboiHali  geminati. 
^^^lomite,  X  (3;. 
^^^m^  in  cristalli  romboidali  geminati  grossi,  x! 


**  '    Sirfiver:  loc.  cit. 
^>  r/)'Ca  (quando  chimicamente  pura). 
"^^  W'^fu.Ca);  rhimiramentc  CO^M?-Ht:0'Ca. 
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Idem  perlacea  bianca  opaca. 

.Ventina  {!),  in  cristalli  aggruppati,  xl  con  cristalli  di  quano 
ialino  limpido  (rara). 

Idem;  varietà  PUtomesiiina  (2)  x. 

Idem^  in  cristalli  romboidali  con  dolomite. 

Aragoniie,  in  cristalli  prismatici,  associata  a  dolomite. 

Cerussite,  associata  a  galena  e  pirite. 

Malachite  terrosa  in  poca  quantità,  affatto  insignificante  indu- 
strialmente. 

Granato  giallo-colofano  indeciso,  in  cristalli  opachi  di  grandi  di- 
mensioni. 

Biotite  verde  a  larghe  lamelle,  con  magnetite,  pirite  e  malachite. 

Talco  lamellare  verde,  nel  giacimento  di  magnetite. 

Steatite^  come  sopra,  associata  alla  magnetite. 

Clinoclore  verde  chiaro,  raggiata  in  ventaglio. 

ViUarsite. 

Miniere  di  ferro  magnetico  di  Castiglione,  le  quali  sono  importan- 
tissime e  antiche  assai  :  le  medesime  dopo  esser  state  abbandonate 
sullo  scorcio  del  secolo  xviii  furono  riaperte  verso  Tanno  1825  e 
sono  tuttora  attivate,  nun  più  per  ferro,  ma  ora  pel  rame  sultauto^ 
dal  conte  Riccardi  di  Netro,  divenuto  unico  possessore  di  tutte  le  cave 
nella  regione  Castiglione.  Concessione  accordata  nel  18j9..  —  la 
questa  parte  del  giacimento  di  magnetite  mancano  alcuni  dei  mi- 
nerali cosi  cararatteristici  delle  miniere  di  Moutajeu  nel  limitrofo 
territorio  di  Vico  Canavcse  (Vedi  u"  270),  quali  pirosseno,  granato 
e  sfeno. 

Fbrro.  -  Magnetite:  costituisce  la  massa  del  giacimento  ed  è  il 
minerale  che  si  adoperò  per  l'industria  fino  al  1849,  quando  si  spense 
Talto  forno  di  Traversella.  Da  quel  tempo  non  se  ne  fa  più  uso.  — 
Il  rendimento  industriale  in  ferraccio  d'ottima  qualità  del  minerale 
della  miniera  di  Castiglione  coi  procedimenti  attuali  è  di  circa  48%, 
ma  siccome  Tanalisi  dà  64  Vo  ^  suscettibile  di  essere  assai  aumentato. 
Idem:  in  cristalli  rombu-dodecaedrici  isolati  di  una  straordiruaia 
dimensione  jr!  ivi. 

Uamk.  —  Calcopirite  o  Pirite  di  rame.  Questo  minerale  ò  intima- 
meiìte  associato  alla  magnetite  in  certe  parti  del  giacimento  di  Casti- 
glione, benché  in  piccolissima  proporzione.  Coucassato  e  ridotto  a 
•liceo  contiene  industrialmente  2  %  di  rame.  Il  primo  slicco  è  quindi 


(1)  C«»\MgFc:;  cliimiaimciilc  C»0'iMg«4-C0Te. 
(f)  COt(.Ms.F(:};  chimicaineiit^  COI|-4-C0'Ft. 
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trattato  coirelettro-cernitore  Sella,  col  mezzo  del  quale  è  ooncentrato 
liooadSV**  ^  slammo  ioTece,  passato  alla  laTerìa,  dà  5  7o  in  rame. 
Li  pirite  di  rame  rinvenuta  entro  la  dolomite  contiene  4  %  di  rame. 
Id  complesso  se  ne  produce  un  dipresso  500  tonnellate  di  minerale  al- 
l'inno  preparato  meccanicamente,  con  risultato  ancora  passivo,  stante 
le  rilevanti  spese  dell'apparecchio  elettro-magnetico.  La  magnetite  ò 
gettata  via. 

Galena^  sì  in  cristalli  cubo -ettaedrici,  nel  giacimento  di  magne- 
tite; ivi,  insignificante  per  Tindustria. 

QiMno  ialino  cristallizzato,  con  mica  verde,  associato  a  pirite,  nelle 
geodi  della  magnetite  ;  ivi. 

QfUMio;  abbondantissimo  entro  roccia  granatifera  nel  sito  detto 
Fornello,  tra  il  torrente  Chiusella  ed  il  Bersello,  ramo  del  medesimo, 
superiormente  al  villaggio  di  Traversella. 

276.  Vico  Canavese.  — Miniera  di  ferro  magnetico  verso  la  cima 
[  delta  montagna  che  separa  la  Valle  d'Aosta  da  quella  della  Chiu- 
dila, nell'Alpe  del  Gallo,  regione  Montajeu.  vicino  all'abitato  ed 
iU'O.  di  Traversella.  Il  presente  giacimento  dì  magnetite  ha  quasi 
lippareoza  di  un  filone  strato;  segue  una  direzione  da  N.  0. 
•  S.  E.  con  pendenza  verso  N.  E.  >c  ed  ha  per  tetto  e  letto  la 
«enite.  \ 

Fbrbo.  —  Magnetite.  —  Costituisce  la  massa  del  giacimento  ed  è 
il  minerale  che  si  estraeva  per  l'industria.  È  in  relazione  col  serpen- 
tino e  con  clorite  ed  è  accompagnato  di  roccia  pirossenica  con  gra- 
nato ed  epidoto. 

Oligisto  :  ivi,  di  poco  momento  per  le  arti. 
Umonite ;  ivi,  come  sopra. 
Hame.  —   Calcopiiite,   rinviensi  in  certe  parti  del  giacimento,  in- 
timamente frammisto  alla  magnetite. 

Malachite  terrosa,  colla  magnetite;  ivi,  insignificante. 
traila  stessa  località  provengono  tutti  i  seguenti  minerali  :  — 
Pirite  cristallizzata  x  I  —  in  poca  quantità. 
^petite  su  Traversellite  (rara). 
Q,uarzo  cristallizzato  con  dolomite. 
Idem  ialino,  raccliiudente  fili  di  asbesto. 

Idem  in  cristallini  soventi   rivestiti   di   magnetite,  con  pirosseno 
compatto. 

Idem  ialino   verde-porro  opaco  in  cristalli  raggianti,    con  epidoto 
verde-scuro. 
Dolomite. 
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Pirosieno  compatto  verde,  associato  a  magnetite  (1].^ 

Idem  verde  scuro  :  sotto  specie  Hedenbergiie^  in  grossi  cristalli  ba- 
cillari x!  associata  a  calcite  bianca. 

Idem:  sotto  specie  Augite  (2),  varietà  Pirgome;  x! 

Idem:  sottospecie  Augite  alterata  in  Anfiholo:  varietà  Aìmnio^ 
in  fili  sottili,  dimostranti  in  molti  casi  neirinterno  della  massa  uB 
piccolo  nucleo  del  cristallo  originale  di  pirosseno  ^3j  alla  cui  altera' 
zione  è  dovuto. 

Anfiholo:  varietà  Bissoliie  verde  fibrosa  (4). 

Idem  alterato  verde-porro;  varietà  TraversellUe  in  cristalli  asso- 
ciata ad  epidoto. 

Granato  compatto  :  abbonda  in  questa  parte  del  giacimento  di 
ferro  magnetico  ed  è  seguo  favorevole  della  ricchezza  di  qoeato. 

Idem  cristallizzato,  insieme  al  precedente. 

Idem  nero  ferrifero  in  cristalli  rombo-dodecaedrici,  a?.' associato  a. 
pirosseno  ed  epidoto. 

Epidoto  verde  vivace;  varietà  Thallite^  x!  associato  a  granato  cri- 
stallizzato. 

Id*fm  verde  scuro,  in  grossi  cristalli. 

Idem  verde-carico  quasi  nero,  in  cristalli  raggianti. 

Idem  compatto,  con  amianto. 

àSfeno  cristallizzato. 

Cabatite  cristallizzata  (rara),  associata  a  quarzo,  granati  ed  epidoto. 

Stilbite  0  Desmina  (rara). 

277.  Drusacoo.  —  Furbo.  —  Limonite^  che  diede  all'analisi  62,5  di 

Hamk.  —  Cah'Oiìirite  con  pirite,  mispichel  e  ganga  quarzosa,  in  vena 

fi  erriti  la  direzione  da  N.  60**  0.  a  S.  60'^  E.  ed  un  inclinazione  di  40* 

f^fM/;  N.  E.  <.  entro  sienite,  al  sito  dotto  Prato  Onante,  sulla  aini- 
%ifu  tM  torrente  Chiusella,  esplorazioni  fatte  in  questi  ultimi  anni. 

,\fotibdf%ite  :  ivi,  nello  stesso  giacimento  del  rame. 

UiMjnehit;  ivi,  come  sopra. 

UH.  Trauaella.  —  Pirite  entro  roccia  quarzosa,  e  contenente  leg- 

i\)  rifOMitno  non  alliiininuso  ferro-calcico.  —  Dana. 

iti  \*^f»ifi*t'ìUì  alluminoso  fcrro-niagncsiaco  ciilcico.  —  Dana. 

i',\f  V  ^.\y.\m\\\U  \  articolo  citalo,  inserito  iiclie  Memorie  della  R,  Aecademm  de9h 
f*,nnt%*  tii  Toritto,  :£»  Serie,  Tom  1,  pag.  'tò,  anno  1839  e  Bischofl':  Lehrbuckder 
fh^mwhrn  nml  pkf/MÌktilìschtH  ileA>logie,  Band  11,  pag.  625. 

if  AitUUnUt  non  fllluniino««n  fcrni-mani^Anesifero  (varietà  fibrosa).  —  Dana. 
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^ieri  indizi  di  lurgento;  nella  regione  Costigoard,  situata  sulla  destra 
della  Chiusella.  —  Ricerche  di  data  recente. 

279.  Rneglio.  —  Piriiey  contenente  notevoli  indizi  di  argento,:  ai 
Cinaliy  dalla  parte  destra  della  Chiusella. 

280.  Alice  Canavese,  [già  Alice  Superiore].  —  Villaggio  situato 
Bulla  sinistra  della  Val  Chiusella  a  9  chilometri  da  Ivrea.  t 

"  • 

Torba. —  Torbiera  deirestensione  di  6,13  ettari,  e  della  potenza 
di  metri  4,90  che  dimiouisce  in  altre  parti  a  m.  1  ed  anche  meno. 
Essa  è  posta  sulla  sinistra  della  Chiusella,  in  vicinanza  al  lago  d'Alice 
e  al  villaggio  di  Alice  Canavese,  alla  distanza  di  Chilometri  8  da 
Ivrea.  Appartiene  momentaneamente  per  circa  una  metà  a  nume- 
rosi piccoli  proprietari  ed  il  rimanente  alla  Società  delle  Torbiere 
di  Alice  Canavese,  costituita  nel  1864  e  munita  del  permesso  di  scavi 
Essa  è  in  attività  da  poco  teinpo;  dà  un  combustibile  eccellente, 
usato  nei  forni  fusorii  nella  cottura  dei  mattoni  e  della  calce  e  per 
il  riscaldamento  dei  fornelli  domestici.  Dall'analisi  fattane  risulta 
che  la  medesima  contiene  per  cento  parti  ;  carbonio  32,75  ;  sostanze 
volatili  63,75;  ceneri  3,5.  La  Società  summentovata  fece  il  calcolo 
che  la  presente  torbiera  poteva  somministrare  1  784  578  metri  cubi 
di  combustibile,  equivalenti  a  tonnellate  metriche  356  915. 

281.  Villacastelnovo.  —  Pirite  nel  quarzo,  con  indizi  d'oro;  nel 
fondo  del  rivo  dell* Ariano. 

Frrro. —  Siderite,  con  pirite  e  quarzo,  nel  luogo  detto  Ariano. 

Rame.  —  Calcopirite  aurifera;  nella  Costa  Aglietto,  verso  l'origine 
del  torrente  che  si  versa  nella  Chiusella;  permesso  di  ricerche  di  data 
recente. 

282.  bsiglio.  —  Villaggio  sito  sulla  destra  della  Val  Chiusella  a 
lo  chilometri  da  Ivrea,  ove  si  trova  la  stazione  ferroviaria  più  vicina. 

Rame.  —  Calcopirite;  nella  regione  Deambrè,  sulla  destra  della 
Chiusella;  ricerche  per  minerali  di  rame  e  nichelio. 

NiCHKLio.  —  Pirrotina  nichelifera;  ivi. 

Corindone  g?  anulare  ferrifero,  di  coir  rosso-carico,  entro  una  roccia 
arenaria. 

Anfibolo :  '^M\eih  Attinolite^  entro  una  roccia  appartenente  alla  zona 
delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

2BS.  Vifivorìo.  —  Fkhbo. —  Limomte  manganesifera;  nella  regione 
TO|te|  MP  hingi  dal  torrente  Chiusella. 
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Pirosi$no  compatto  verde,  agsociato  a  magnetite  (1). 

Idem  verde  scuro:  tutto  specie  Ifedenbergite^  in  grossi  criAtalli  ba- 
cillari xl  associata  a  calcite  bianca. 

Idem:  sotto  specie  Angite  ('2^  varietà  Pirgome;  x! 

Idem:  sottospecie  Augite  alterata  in  Anfibolo:  varietà  Amianio^ 
m  fili  sottili,  dimostranti  in  molti  casi  nell'interno  della  massa  uu 
piccolo  nucleo  del  cristallo  originale  di  pirosseno  ^3)  alla  cui  altera- 
zione ò  dovuto. 

Anfibolo:  varietà  BissoUte  verde  fibrosa  \A]. 

Idem  alterato  verde-porro;  varietà  Tratersellite  in  cristalli  ans»- 
ciata  ad  epidoto. 

(tranato  compatto  :  abbonda  in  questa  parte  del  giacimento  di 
ferro  magnetico  ed  è  segno  favorevole  della  ricchezza  di  questo. 

Idem  cristallizzato,  insieme  al  precedente. 

Idem  nero  ferrifero  in  cristalli  rombo -dodecaodrici,  x!  associato  u 
pirosseno  ed  epidoto. 

Epidoto  verde  vivace;  varietà  l'hnllite,  x !  associato  a  granato  cri- 
stallizzato. 

Id'm  verde  scuro,  in  grossi  cristalli. 

Idem  verde-carico  quasi  nero,  in  cristalli  raggianti. 

Idem  compatto,  con  amianto. 

Sfeno  cristallizzato. 

Cabasite  cristallizzata  (rara),  associata  a  quarzo,  granati  6<1  epidoto. 

Stilbite  o  Desmina  (rara). 

277.  Drasacoo.  —  Ykyl^o.  ^  Lini*.nite^  che  diede  all'analisi  62,5  di 
ferraccio. 

Kame.  —  Cah'opirite  ron  pirite,  mispìchel  e  ganga  quarzosa,  in  vene 

aventi  la  direzione  da  N.  W^  0.  a  S.  60"  E.  ed  un  inclinftzione  di  '^V 

verso  N.  E.  <  entro  sienite,  al  sito  detto  Prato  Onante,  sulla  sini- 
stra del  torrente  Chi ust*lla,  ««splorazioni  fatti*  in  qui^sti  ultimi  anni. 

Molibdeniie  ;  ivi,  nello  stesso  giacimento  del  ramr. 

Mispiehel;  ivi,  come  sopra. 

278.  Trauaella.  —  Piritfi  entro  roccia  quarzosa,  e  contenente  leg- 

(1)  Piro.sseno  non  alluminoso  ferro-cilciro.  —  Dmia. 

(t)  V\to<se\\t%  .illuminuso  f«*rro-niai;nrsiaco  calriro.  —  Dana. 

(3)  V.  Si«iiiion<la  :  arhcolo  cii.ilo,  iiiserilo  iiHle  Memorif  della  fi,  Arctulemia  thife 
Sciente  dì  Torim,  2*  Sene.  Tom  I.  pafc  :i5,  anno  I8J9  e  Binhon  :  Lelti-hneh  de»- 
rkfmuckrn  und  pkyiikalÌMcluH  lìnoiegit.  Baad  11,  pa^r.  025. 

*i\  Anfilioln  iioii  alluiniiio<Mi  ri*rr<»-ai«nfiiii^H^  (variHi^  fibromi.  --  Pan». 
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gieri indizi  di  argento;  nella  regione  Costignard,  situata  sulla  destra 
della  Chiusella.  —  Ricerche  di  data  recente. 

279.  Rneglio.  —  Piriie,  contenente  notevoli  indizi  di  argento,  ai 
Cioali,  dalla  parte  destra  della  Chiusella. 

280.  Alice  CanaTese,  [già  Alice  Superiore].  —  Villaggio  situato 
luUa  sinistra  della  Val  Chiusella  a  9  chilometri  da  Ivrea.  . 

ToBBA. —  Torbiera  deirestensione  di  6,13  ettari,  e  della  potenza 
di  metri  4,90  che  diminuisce  in  altre  parti  a  m.  1  ed  anche  meno. 
Ettaò posta  sulla  sinistra  della  Chiusella,  in  vicinanza  al  lago  d'Alice 
e  al  villaggio  di  Alice  Canavese,  alla  distanza  di  Chilometri  8  da 
Ivrea.  Appartiene  momentaneamente  per  circa  una  metà  a  nume- 
rosi piccoli  proprietari  ed  il  rimanente  alla  Società  delle  Torbiere 
di  Alice  Canavese,  costituita  nel  1864  e  niuDita  del  permesso  di  scavi 
Essa  è  in  attività  da  poco  tempo;  dà  un  combustibile  eccellente, 
usato  nei  forni  fusorii  nella  cottura  dei  mattoni  e  della  calce  e  per 
il  riscaldamento  dei  fornelli  domestici.  Dairaualisi  fattane  risulta 
chela  medesima  contiene  per  cento  parti  ;  carbonio  32,75  ;  sostanze 
colatili  G3,75;  ceneri  3,5.  La  Società  summentovata  fece  il  calcolo 
che  la  presente  torbiera  poteva  somministrare  1  784  578  metri  cubi 
di  combustibile .  equivalenti  a  tonnellate  metriche  356  915. 

281.  VìllacastelnoTO.  —  JPirite  nel  quarzo,  con  indizi  d'oro;  nel 
fondo  del  rivo  dell'Ariano. 

Ferko. —  Siderite,  con  pirite  e  quarzo,  nel  luogo  (ktto  Ariano. 

Rame.  —  Calcopirite  aurifera;  nella  Costa  Aglietto,  verso  l'origine 
<lel  torrente  che  si  versa  nella  Chiusella;  permesso  di  ricerche  di  data 
recente. 

282.  Issiglio.  —  Villaggio  sito  sulla  destra  della  Val  Chiusella  a 
!•)  chilometri  da  Ivrea,  ove  si  trova  la  stazione  ferroviaria  più  vicina. 

Rame.  —  Calcopirite  ;  nella   regione  Deambrè,  sulla  destra  della 
Chiusella;  ricerche  per  minerali  di  rame  e  nichelio. 
NiCfiKLio.  —  Pirrotina  nichelifera  ;  ivi. 

Corindone  g?  anulare  ferrifero,  di  coir  rosso-carico,  entro  una  roccia 
ireoaria. 

Anjtholo ;  y-àvietii  Attinolite,  entro  una  roccia  appartenente  alla  zona 
delie  pietre  verdi  prepileozoicho. 

283.  ¥ial»orio.  — FiiKRO. —  Zmowjf/^  man^anesifera;  nella  regione 
Ta|iio,  BOB  lungi  dal  torrente  ChiuRella. 
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284.  Vidraoco.  --  Magnetite^  rinviensi  in  pìccola  quantità  nd 
pentÌDo  associala  a  diallaggio. 

Diaspro, 

Ferro. —  Z^momV^  manganesifera.  Nella  regio&e  Chioso  della  Pik: 
permesso  di  ricerche  da  pochi  anni. 

285.  Baldissero  Canavese.  —  Piccolo  villaggio  posto  sulla  deitrft 
della  Chiusella  a  13  chilom.  da  Ivrea. 

Corindone  in  arnioDÌ  sparsi  nel  diallaggio  violaceo  alterato,  appar- 
tenente a  roccie  serpentinose  prepaieozoiche. 

Ferro.  —  Li^onite,  associata  a  resinite,  entro  roccia  serpentinosa; 
alle  falde  orientali  della  montagna  detta  il  Bricco  rosso. 

Quarzo  ;  varietà  Calcedonio^  associato  a  giobertite;  ivi,  come  sopra* 

Opaley  con  dendriti  di  pirolusite;  ivi. 

Idem;  varietà  Resinite  bianca,  bianchiccia,  bigia,  giallog^nola^ 
bruno-rossastra  ;  ivi. 

Idemy  idem,  bianca  lattea  con  dendriti  di  pirolusite  ;  ivi. 

GiOBERTiTB  (o  MAGNESITE)  (1)  bianca  compatta  silicifefa,  associata 
a  resinite,  in  concrezioni  e  vene  entro  serpentino  senza  diallaggio  vi- 
cino al  contatto  con  micaschisto;  ivi. 

Idem,  bianca-rosea  compatta;  ivi. 

Idem;  varietà  terrosa,  delta  Baldisserite ;  ivi. 

Aragonite,  associata  a  giobertite  ;  ivi. 

Schiuma  di  mare,  associata  alla  giobertite;  ivi. 

Pirosseno:  sotto  specie  Augite  compatta;  ivi. 

Caolino;  ivi. 

Lignite  terziaria  ;  nella  regione  Rive  o  Gurgen  :  permesso  di  ricerche 
accordato  ultimamente. 

286.  Strambinello.  -  Oro. —  Oro  nativo  in  pagliuzze  minute;  rin- 
viensi  nel  torrente  Chiusella,  però  in  quantità  cosi  insignificante  da 
essere  dMnteresse  puramente  scientifico. 

287.  Parella.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuole  ;  rinvieusi  nel 
torrente  Chiusella  in  quantità  piccolissima,  come  fu  osservato  rela- 
tivamente al  comune  precedente. 

(1)  Abliiamo  adottalo  di  preferenza  il  nome  Giobertite,  non  solo  perchè  il  chimici 
(liobert  ebbe  il  merito  di  studiare  questo  minerale,  ma  specialmente  perchè  il  noms 
magnesite  fu  applicato  da  alcuni  mineralogi  al  silicato  di  magnesia,  da  sllri,  ìoVcee,  al 
carbonaio,  cagiimando  così  non  poca  confusione. 


[284-290]  PROVINCIA  di  torino  129 


Loraasè.  —  Bamb.  —  Ricerche  recenti  per  rame  nella  re- 
gione Mondovino  ;  permesso  di  data  recente. 


).  Torre  di  Bairo.  —  Villaggio  posto  sullf^  destra  della  Chiu- 
idli. 

ToiBi.—  Due  torbiere,  dell'estensione  di  circa  ettari  12  ed  aventi  la  potenza 
i  }aelri,  troTaronsi  a  levante  del  paese,  verso  San  Martino  Canavese,  alla  distanza 
i!3chibmetrì  da  Ivrea.  11  combustibile  fu  impiegato  nell'industria,  ma  è  già  esausto 
è  gualche  tempo. 

290.  San  Hartino  Canadese.  —  Villaggio  situato  a  chilometri  6 
dilla  stazione  di  Strambino,  ferrovia  Torino-Milano-Venezia,  dirama- 
BODe  Chivasso-Ivrea. 

Torba  di  buonissima  qualità,  che  contiene  in  cento  parti  :  carbo- 
nio 44,86;  sostanze  volatili  49,44  ;  ceneri  5,7:  sviluppa  4155  ca- 
lorie. Torbiera  dell'estensione  di  ettari  76 ,  con  una  potenza  di 
iBetrì  3,  situata  presso  il  villaggio  di  San  Giovanni  dei  Boschi, 
mila  destra  del  torrente  Chiusella,  airO.  e  al  N.  0.  del  paese  di 
Sin  Martino  Canavese,  verso  il  comune  limitrofo  di  Torre  di  Bairo 
(V.  D*  289),  e  distante  da  Ivrea  12  chilometri.  È  stata  coltivata 
con  grande  attività  da  molti  anui  e  somministra  un  combustibile  di 
ottima  qualità,  che  serve  pei  forni  fusorii,  per  la  cottura  dei  mate- 
riali laterizi  e  della  calce,  e  per  gli  usi  domestici.  Se  ne  spedisce 
VDa  quantità  discreta  a  Torino  per  quest'ultimo  uso.  Ora  la  torbiera 
*  esausta  oltre  la  metà  (1). 

li)  La  località  di  San  Giovanni  dei  Bosclii  è  di  venula  oramai  celebre  per  motivo 

^  interessanti  avanzi  di  oggetti  delPepoca  pre-istorisca  rinvenuti  nel  limo  in  fondo 

ilia  torbiera,  ed  illustrali  dairesimio  Gastaldi.  Se;^naleremo  un  vaso  di   terra  colta  ed 

ana  cuspide  di  silice,  un  coltello  ed  un  ascia  di  cloro-melanite,  olire  una  piroga,  la 

^Mle  fu  scoperta  nel  1864  nello  strato  melmoso  soitostante  alla  torba,   per  <ui  è  di 

cpAca  poco  posteriore  alla  deposizione  della  torba  stessa,  nella  quale  ha  dovuto  lenta- 

Beote  sprofondarsi.  Non  potendosi  conservare  la  piroga  che  alla  sola  condizione  di  nian- 

t«ncria  costantemente  marcia  entro  l'acqua,  fu  gettata  in  gesso  ed  il  modello  conservasi 

Klb  collezione  Paleoetnologica  del  Museo  Givico  di  Torino.  Una  seconda  piroga  fu  rin- 

wnota  durante  l'anno  1868,  con  dentro  due  piccole  voghe  o  pale  di  legno  (conservate 

pare  nel  Museo  Givico)  e  questi  sono  senza  dubbio  tra  i  monumenti  storici  piiì  importanti 

A'ooa  civiltà  primitiva,  die  risale  a  30  e  più  secoli).  (V.  Gastaldi:  Iconograiìa  di 

alcuni  <^getti  di  remota  antichità  rinvenuti  in  Italia;  nelle  Memorie  della  li.  Ac- 

euiemia  delle  Scienze  di  Torino,  2*  Serie,  Tom    XXVI,  anno  1871,  p.ig.  79. 

Ripeleremo  qui  quanto  fu  detto  altrove,  che  tutte  le  torbiere  alpine  d»»!  Piemonte, 
farooo  riconosciute  dal  Gastaldi  appartenere  alla  categoria  dello  rosi  dette  torbiere 
moreniche. 

Jervis.  —  9. 
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291.  Vialfìrè.  —  Torba.  —  Piccola  torbiera  situata  sulla  deitra 
della  Chiusella  a  ponente  del  paese,  distante  circa  7  chilometri  diBA 
stazione  di  Strambino,  ferrovia  Torino-Milano-Venezia  (diramasioDO 
Cbivasso-Ivrea).  È  stata  coltivata  in  questi  ultimi  anni,  ma  m  & 
pressoché  esausta.  Forma  parte  del  giacimento  di  torba  che  estendevi 
pure   sui  territori  di  Torre  di  Bairo  e  San  Martino  Canavese,  gik 
descritti.  (V.  num.  289  e  290). 

Valle  del  Po  —  Pianura  del  Piemonte 

(Num.  292  a  301)  —V.  pure  dal  numero  185  al  192). 

292.  Romano  Canavese.  —  Villaggio  situato  a  2  chilometri  dalLnp 
stazione  di  Strambino.  » 

Torba.  —  Giacimento  non  peranco  coltivato;  sulla  destra  deUU^ 
Dora  BaUea,  nella  regione  Paludi. 


293.  Visohe.  —  Tobba  alquanto  terrosa.  Giacimento  non  colt^^ 
vato,  situato  in  pianura,  poco  discosto  dalla  sponda  destra  della Dor^^ 
Daltea. 

294.  Burolo.  —  Villaggio  che  confina  con  Chiaverano  (V.  n»267y 

•  Torba;  nella  regione  detta  Maresco,  situata  sulla  sinistra  dell^^ 
Dora  Daltea. 

206.  BoleDgo.  —  Torba  ;  giacimento  in  pianura,  nel  luogo  dettai 
llodl,  sulla  sinistra  della  Dora  Baltea.  —  Non  coltivato. 

206.  AlbiaDO  d'Ivrea.  —  Torba  ;  sulla  sinistra  ed  a  pochi  chilo- 
moiri  (lui  fiume  Dora  Baltea. 

2(^7.  PIveroDe.  —  Villaggio  sito  in  pianura^  alla  distanza  di  chilo- 
moiri  13  dalla  siasiono  di  Salussola,  sulla  diramazione  Santhià-BieUa 
(Mìa  ferrovia  maestra  Torino-Milano- Venezia. 

Torba.  —  Giacimento  di  torba  non  ancora  coltivato,  situato  a 
rjualcho  cliilometro  dalla  Dora  Baltea  dalla  parte  sinistra,  e  al  S.  del 
uaosa  di  IMvcrone  :  estendesi  pure  su  quel  di  Azeglio  (V.  n®  298). 

208,  Aaeglio.  —  Villaggio  posto  in  pianura,  presso  il  lago  dd 
ma/Issi mo  nomo,  a  14  chilometri  dalla  stazione  di  Salussola,  ferrovia 
KanihiÀ-Biolla. 

Torba.  —  Giacimento  di  torba,  sulla  sponda  N.  0.  e  0.  del  lago  di 
Azeglio.  Forma  parte  della  torbiera  descritta  sotto  Piverone  (V.  nP  SW7). 
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M.  ■nak  — -  Osa  —  Oro  noHvo  in  pagliasze,  nella  Dora  Baltea. 


).  Bandi— One.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuole  ;  rinvìensi  in 
^tHà  inrigniflcante  nel  finme  Dora  Baltea. 

PROVmOIA  DI  NOVARA 


I 


301.  OrMoe&tiiio.  —  Piccola  città  sulla  sinistra  sponda  del  Po 
(a.  1S3),  a  chilometri  40  da  Torino. 

ToBBA  fibrosa.  —  Torbiera  delF estensione  di  19  ettari^  nella  regione 
Alpertole,  presso  il  Tillagio  di  San  Gtenuario,  che  dista  11  chilometri 
dills  8Uxione  di  Livorno  Piemonte  (ferrovia  Torino-Milano-Venesia). 


onuNMniAmio  »i 
Vmllm  é^ìVEìwo 

Forma  la  parte  suptrìore  del  corso  del  torrente  EIvo,  ohe  scaturisce  alle  coste 
■cridìonU  del  Monte  Rosso  e  del  Monte  Barone  (m.  2370),  nelle  prealpi. 

(Num.  302  a  304) 

302.  Sorderolo.  —  ^eno^  con  anfibolo. 
PMie,  con  indizi  di  oro,  nella  regione  Pelvo. 

303.  Mazxaao.  —  Acqua  minebalb. — Acqua  ferruginosa  (fresca), 
■ergente  che  scaturisce  sulla  destra  deirElvo. 


304.  Occhieppo  Inferiore.  —  Ortoclasio^  nella  diorite. 

305.  Netro.  —  Titanio.  —  Mutilo,  nel  quarzo  compatto  bianco 

306.  Mongrando.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuole  nel  torrente 
Iiobbia,  che  gettasi  nell'lngagna  dalla  parte  sinistra,  sopra  il  punto 
in  cui  questo  mischia  le  sue  acque  con  quelle  dell'Elvo. 

La  pesca  dell'oro  nei  torrenti  Lobbia  ed  Elvo  era  la  sola  rimasta 
aMVa  nel  Biellese  neiranno  1776  :  questo  metallo  venne  comperato 
dai  negozianti  di  Biella  per  un  valore  di  L,  1200  a  L.  1300  all'anno  (1), 


(f)  V.  MuUatera:  Ricerche  su  F erigine  e  fondatiene  di  Biella  e  suo  distnito: 
Mk,  1776. 


13:2  VBBSANTB  ADRIATICO  DBLLB  ALPI 

ma  ora,  col  riDcarimento  di  tutte  le  derrate  non  torna  più  a  ooDtOQii 
industria  così  poco  lucrosa. 
Acqua  minbbalh.  —  Acqua  ferruginosa  (fresca). 

307.  Borriana.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nell'aheo  dfll 
torrente  Elvo,  al  titolo  Vio  di  fino. 

308.  Zubiena.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  di  ZìAiift^ 
detta  volgarmente  Acqua  Caccastracci;  scaturisce  in  quantità  searf^ 
a  pochi  passi  dalla  chiesa  del  villaggio  della  Riviera,   presso  il  rio 
Oiobbia,   affluente  di  destra  deirElvo,   ad  un  chilometro  dal  capo^ 
luogo  del   Comune  verso  N.  E. 

309.  Cerrione.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  neirElvo,  presi*^* 
il  villaggio  di  Magnonevolo. 

OXaCOHBARIO  BI  VERC«U.I 

310.  Carisio  (m.  182).  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  tor — ' 
rente  Elvo. 

311.  Santhià.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nell'EIvo. 

312.  CasaDova  Elvo.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nell'EIvcr  -^ 

cimcoMBAmio  di  bzeluì 
Valle  del  Cervo  o  d'Andomo 

Deve  quest'ultimo  nome  al  paese  d'Àndorno,  il  quale  vi  si  trova  ;  e  quello  &-^ 
Cervo  dai  torrente  omonimo,  che  trae  la  sua  origine  dal  lago  della  Vecchia  e  daBtf^ 
falde  meridionali  del  Pizzo  dei  tre  Vescovi. 

(Nom.  313  a  320) 

313.  San  Paolo  Cervo.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  nel 
torrente  Cervo. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  con  blenda,   che  diede  all'analisi 
47,7  7o  di  piombo  e  0,00159  7o  di  argento  nel  piombo  d'opera. 
Blenda;  ivi,  come  sopra;  regione  Najasco,  sulla  destra  del  Cervo. 

314.  Campiglia  Cervo.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  alla  si- 
Diatra  del  Cervo,  nella  località  detta  Gorge  e  Cugnole,  situata  presso 
le  cascine  Cortetto,  distante  chilom.  5  da  Campiglia  Cervo  verso  N. 
6  4  sopra  il  casale  di  Piare. 

Bahb.  —  Calcopirite;  nella  regione  Mignolo  e  Fontane  —  Rieerche 

recenti. 
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US.  —  Qoitieago.  —  Villaggio  sulla  sinistra  del  Cervo  a  chilo- 
iMtri  12  sopra  la  città  e  stasione  ferroviaria  di  Biella. 

Bua.  —  (MecfbrtU:  alle  falde  della  montagna  detta  Boch  San  Mar- 
tin, lopra  Bialmosso,  alla  distanza  di  5  chilomeiji  dal  paese  verso  N., 
Uli  parte  sinistra  della  Valle  del  Cervo.  —  Antica  miniera  di 
urne,  coltivata  sotto  la  reggenza  di  Madama  Reale;  abbandonata 
dihmghi  anni:  la  località  dicesi  ancora  Miniere:  — 

PiQifBO.  —  ffalena  argentifera  ;  ivi,  diede  nel  secolo  scorso  una 
Mdii  industriale  di  60  7«  di  piombo  e  0,0125  di  argento  %  nel 
pioBibo  d'opera. 

Fbibo. — MagmtiUy  nel  giacimento  di  rame;  ivi. 

Ràhb.  —  CalcapirUe;  nel  luogo  detto  Macchetto,  o  Prati  di  sopra, 
dittante  5  chilometri  al  N.  B.  dal  capoluogo  del  Comune,  dalla 
ptfte orientale  di  Boch  San  Martin. 

HouBDBNO.  —  MoUbienUe^  associata  a  pirite,  in  ganga  di  quar- 
»;  ivi. 

firìiU;  ivi,  come  sopra. 

316.  Sagliano  Micca  (l).  —  Villaggio  presso  la  sponda  sinistra 
dd  Cervo  a  chilometri  7  sopra  Biella. 

Rahb. —  Caleopiriie^  ossia  Pirite  di  rame  ;  nella  regione  detta  tuttora 
Kiniere  regie  e  Bamoletti,  alla  destra  del  Cervo,  in  faccia  alla  borgata 
P^breve  e  sotto  il  casale  di  Oneglie,  alla  distanza  di  2  chilometri 
dil  villaggio  di  Sagliano  Micca  verso  N.  0.  —  Miniera  coltivata  al 
>^olo  xviTi  per  conto  del  Governo  sardo  ed  abbandonata  neiranno 
1790,  iodi  ripresa  da  una  Società  inglese  verso  gli  anni  1866  al 
1869;  ora  (1873)  non  vi  si  lavora  più. 
Rame  nativo;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera. 

Oso.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  rinvenute  in  quantità  insignifi- 

(i)  Nacque  iu  Andomo  Sagliano  neiranno  1677  Giovanni  Pietro  Micca,  il  quale,  di- 

*niito  militare  nel  Corpo  dell'artiglieria,  trovossi  in  Torino  nel  \  706  durante  lo  stretto 

ssK^  dei  francesi  sotto  de  la  Feuillade.  Il  Micca  con  un  sol  compagno  era  di  guardia 

ó  Doa  mina  presso  la  cortina  della  cittadella  alla  vigilia  deirassalto  definitivo  ordinato 

éil  comandante  francese,  quando  100  granatieri,  rotto  la  prima  porta  d'entrata  di  quella 

foUemoea  via,  ne  scuotevano  la  seconda  ed  ultima.  Con  ammirabile  sangue  freddo  egli 

ku  ritirare  Taltro  minatore,  mentre  solo,  di  notte  tempo,  pose  fuoco  alla  miccia,  fa- 

etaio  saltare  in  aria  le  due  compagnie  di  granatieri,  con  cui  trovò  comune  morte. 

A  qoest'atto  di  devozione  dovette  la  città  di  Torino  la  sua  liberazione.  Ultimamente, 

per  eternare  la  memoria  di  un  cotal  uomo,  il  Governo  volle  cbe  il  suo  villaggio  natale 

portasse  io  avvenire  1  appellativo  di  Sagliano  Micca. 
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canti  nelle  sabbie  del  torrente  Cervo.  Era  lavata  dagli  abitanti  vA 
secolo  XVIII. 

Sembra  che  le  pagliuzze  d'oro  non  si  rinvengono  in  alcun  punto  in  questa  nte 
superiormente  a  Saglian#  Micca. 

317.  Tavigliano.  —  Febeo.  —  OligistOy  con  magnetite,  un'analisi 
del  quale  diede  28  Vo  ì^  ferraccio;  nel  canale  di  Canaggio,  alla  distami 
di  7  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  verso  N.,  sopra  le  cascino 
di  Pratetto. 

Magnetite;  ivi,  come  sopra. 

318.  Andomo  Cacciorna.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliette  noi* 
Cervo. 

319.  Miagliano.  —  Obo.  —  Oro  nativo;  rinviensi  in  minute  pm^ 
gliuole  nel  torrente  Cervo,  che  divide  questo  territorio  da  quello  dtì 
Sagliano  Micca,  e  fu  lavato  dagli  abitanti  nel  secolo  xvin. 

320.  ToUegno.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  tonento 
Cervo.  Non  si  ha  alcuna  memoria  che  sia  mai  stato  pescato. 

321.  Biella. — Importante  città  manifatturiera,  situata  al  pied0    \ 
delle  prealpi,  presso  la  destra  sponda  del  Cervo,  a  chilometri  90  da* 
Torino  e  120  da  Milano.  Una  diramazione  della  ferrovia  dell'Alt^ 
Italia  da  Sauthià  a  Biella  la  pone  in  comunicazione  colla  linea  maa^ 
stra  Torino-Milano-Venezia. 

Obo. —  Oro  nativo;  rinviensi  nel  torrente  Cervo  in  pagliuzze,  avente 
il  titolo  approssimativo  di  7io  ^J   fii^o-    Nel  secolo  passato  era  ogf"' 
getto  di  pesca.  Un    negoziante  di   Biella  assicurò  Muilatera  (scr2 
vendo  nel  1776)  aver  sovente  ricevuto  delle  pepiti   d'oro  del 
d*un  sequino  e  d'un  Luigi  d'oro  —  la  pesca  fu  abbandonata  in  se^ 
guito  (1). 

322.  Candele.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  torrenle 
Cervo. 

323.  Zumaglia.  —  Corindone  granulare  rossastro,  sulla  sinistra    0 
del  Cervo. 

324.  Selve HIarcone. —  Corindone;  presso  le  sorgenti  della  Strona. 


(1)  V.  MuUalcra;  op.  cit. 
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ss.  OqmsH, — Qua —  Oro  natho  in  pagliume  nel  torrente  Cervo, 
alb volte  l'oggetto  di  pesca. 


K  —  Acqua  wnbralb,  detta  I^  Fontana  del  Mai- 
/m;  scatorisce  ad  1  chilometro  al  N.  del  paese. 


fr  OastoIMfo  O^nro.  —  Obo.  —  Oro  naHvo  in  pagliuzze  nel 
Om(l). 

328.  Ilottaleiata.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  torrente 
Cerro. 

LieMiTS  di  qualità  scadente,  sebbene  abbondante:  deposito  di  poca 
importanza,  della  formazioiite  recente,  presso  la  destra  sponda  del 
Cerro  e  che  si  estende  pure  sul  territorio  di  Gifflenga  (V.  ii9  329). 
—Ti  si  praticarono  delle  ricerche  pochi  anni  or  sono  con  risultato 
Beno  che  fitvorevole. 


l  CKfBoBga.  —  Lignite  di  qualità  scadente,  appartenente  alla 
fcnnazione  recente;  presso  la  destra  sponda  del  torrente  Cervo.  Con- 
tiene in  ogni  cento  parti:  carbonio  34,5;  ceneri  5,5;  sostanze  vola- 
tili 60.  Dà  6635  calorie.  —  Miniera  di  lignite  concessa  nell'anno  1858. 

330.  Formigliana  (m.  156).  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze 

wl  Cervo. 

331.  Villarboit.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nelle  sabbie 
Cervo  presso  il  villaggio  di  Busonengo  (m.  145). 


Il)  Sembrerebbe  da  un  passo  di  Plinio  che  molte  migliaia  di  uomini  solevano  oc- 
cuparsi deirestrazione  dell'oro  dalle  miniere  situate  al  Nord  di  Vercelli  ;  e  si  fece 
persioo  una  legge  limitandone  il  numero  a  soli  5000.  Ecco  le  sue  parole:  e  Lex 
'    '  censoria  Ichtimulorum  aurifodioe  vcrcellensi  agro,  qua  cavebatur,  ne  plus  quam 
«foioque  minibus  hominum   in  opere  publicani  haberent  ».  —  Plin.,  Lib.  Ili, 
ntB.  xxiv. 

É  generalmente  supposto  dagli  scrittori  biellesi  che  Plinio  volesse  parlare  di  mi- 
me poste  vicino  alla  loro  città  e  pochi  chilometri  sotto  Biella,  nella  regione  della 
'  Beisa,  situata  presso  la  destra  sponda  del  torrente  Cervo,  ritengono  che  vi  fossero 
loticamente  estese  miniere  d'oro.  —  Non  è  impossibile,  visto  la  presenza  dell'oro  in 
pagliuole  in  tanti  punti  nel  Cervo  ;  ma  siamo  disposti  a  credere,  invece,  che  le  mi- 
Btere  in  discorso,  die  occuparono  tanta  gente,  non  potevano  esser  altre  che  quelle  nel 
Moote  Rosa  ad  Aiagna  YaUesia,  ecc.,  a  cui  si  acceda  appunto  da  Vercelli. 
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Dm»  fCMDmti  scrissero  degli  srticoK  or  sodo  una  cinquantina  d'anni,  perfino 
sdls  Venorìe  accademiche,  per  provare  che  Toro  in  minute  pagliuzze  rìnTcnuto 

■  MBMfMi  torrenti  delie  Alpi,  specialmente  dalle  sorgenti  del  Po  sino  al  Ticino  in- 
dM,  suste  già  sparso  nel  terreno  diluviale  e  che  è  messo  a  scoperto  dairerosione 
eh  acque  dei  torrenti  medesimi.  Essi  negarono  assolutamente  che  vi  possa  esser 
tforo  nelle  montagne  delle  Alpi,  adducendo  molti  argomenti  plausibili  a  chi  non 
fpnfoadisce  la  cosa.  I^er  loro  esisterebbe  in  tutta  hi  pianura  diluviale  del  Piemonte 

■  fiUo  terreno  aurìfero  ad  una  certa  profondità,  il  quale  non  aspetterebbe  altro  che 
al  cner  messo  al  giorno.  Crediamo  inutile  di  combattere  una  nozione  che  ci  sembra 
cmI  poco  formulata.  Per  noi,  invece,  la  spiegazione  della  presenza  delibero  nativo  è 
pi  dM  ebbra,  basta  seguire  sulla  carta  i  torrenti  aurìferi,  rimontando  il  loro  corso 
e  H  arriverà  ben  presto  al  convincimento  che  vi  tono  in  ogni  caso  ad  un  punto  mpe- 
riire  delia  rispettiva  valle  dei  filoni  od  altri  giacimenti  di  pirite  di  ferro  aurifera, 
•  A'  mtpiekel  {pirite  arsenicale)  aurifero  o  di  minerale  aurifero  qualunque, 

11  lettore,  per  poco  che  studii  attentamente  la  presente  opera,  non  potrà  mancare 
é  Mcorgersi  che  nella  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche  quasi  tutte  le  piriti 
iilk  Alpi  piemontesi  tono  aurifere  —  quasi  tutti  i  giacimenti  di  ferro  epatico  {side* 
ritéj  tOHO  intimamente  attociati  a  minerali  auriferi,  seppure  la  siderite  non  contenga 
OH  stessa  delle  traccio  del  metallo  prezioso.  —  Quoti  tutti  i  minerali  di  rame  tol- 
hnt»  (o  calcopirite)  tono  parimenti  auriferi,  senza  parlare  naturalmente  del  rame 
ki»  aurifero  —  infine  siamo  propensi  a  credere  che  sarebbe  più  diflScile  di  dire  dove 
i  ansate  una  qualunque  traccia  d'oro  in  un  giacimento  di  solfuri  metalliferi  nelle 
licde  serpentinose,  anfiboliche,  talcoso,  ecc  ,  delle  Alpi  piemontesi  e  probabilmente 
£  lotta  la  catena  delle  Alpi,  se  fosse  studiata  —  che  di  indicare  ogni  località  in  cui 
cète  Dna  quantità  infinitesimale  d*oro. 

L*oro  rinviensi  nelle  piriti  aurifere,  sia  nel  mispichel  (pirite  arsenicale)  come 
adla  pirite  di  ferro  comune,  a  tutte  le  profondità,  né  havvi  alcun  motivo  di  supporre 
tbe  la  proporzione  del  metallo  prezioso  diminuisca  in  basso.  Esso  riscontrasi  più  spe- 
otlmeote  nelle  piriti  massiccie,  granulari  o  confusamente  cristalline  che  non  in 
Vieiie  cristallizzate  ed  è  quasi  sempre  argentifero,  anzi  la  proporzione  di  argento  al- 
l'oro è  alle  volte  altissima. 

La  pochissima  affinità  delPoro  per  gli  elementi  elettro  negativi  non  ci  permette  di 
^ipporre  ch'essa  possa  essere  allo  stato  di  solforo  nelle  piriti  e  nel  mispichel  e,  giac- 
diè*ÌQ  molli  casi  si  rinviene  della  pirite  di  rame  associata  meccanicamente  a  pirite  di 
^,  siamo  convinti  che  raro  esiste  parimente  disseminalo  meccanicamente  in  partii 
(file  quasi  microscopiche  nelle  cosi  dette  piriti  aurifere,  espressione  comoda,  piut- 
(oito  che  scientifica.  In  appoggio  di  quanto  asseriamo  addiciamo  il  fatto  notorio  che 
nlle  ripetute  analisi  industriali  di  pirite  aurifera  eseguite  sul  minerale  della  me- 
disiwM  miniera,  non  si  può  giammai  stabilire  alcuna  legge  della  proporzione  dei- 
Cero  tu  mille  parli  di  pirite,  prova  eloquente  che  è  un  semplice  mescuglio.  L'inverso 
Mervasi  ove,  come  nel  solfuro  di  piombo  argentifero,  i  due  metalli  hanno  una  vera 
tffioità  tra  loro.  In  questo  caso  la  proporzione  d'argento  per  mille  parti  di  piombo 
mò  estere  prettoche  costante  in  tutto  il  filone. 

lì  quano,  detto  aurifero,  è  semplicemente  una  varietà  di  quel  minerale,  avente  delle 
roprielà  fisiche  speciali  e  rinvenuto  in  siti  dove  scarseggiano  le  piriti.  L'oro,  dunque, 
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vi  si  trova  sovente  solo  e  concentrasi  in  un  solo  punto,  in  masse  più  grosse  e  queste 
possono  assumere  dimensioni  considerevoli,  sotto  forma  di  pepiti.  É  rarissimo  che 
Toro  nativo  in  pepiti  trovasi  in  profondità,  probabilmente  mai  sotto  il  livello  Go  dove 
arriva  Tinfluenza  delle  meteore. 

Finalmente,  dopo  attento  studio  su  vari  paesi  abbiamo  il  convincimento  fermo  die 
le  pepiti  d'oro  non  sono  altro  che  le  tesiate  od  affioramenti  di  filoni  metalli ferif 
massime  di  rame.  Tanto  è  vero  che  nei  primi  tempi  della  civiltà  abbondò  Toro  io 
quasi  tutti  i  paesi  che  posseggono  roccic  cristalline  antiche,  mentre  ora,  in  molli  di 
questi  non  esistono  pii^  miniere,  possiamo  quasi  dire  delle  traccia  di  quel  metallo  aei 
filoni.  Sono  da  contare  per  centinaia  in  tutta  Italia  le  località  dette  montagna  <ie/- 
raro,  cava  dell'oro,  buca  deiroro,  ecc.,  ecc.  —  in  cui  non  si  trova  pii^  oro.  Ab- 
biamo visitato  non  pochi  di  questi  siti  ed  eravamo  portati  per  molti  anni  a  ritenere 
per  pretta  favola  Tidea  delKoro.  Non  è  però  cosi:  esso  vi  si  trovava  e  noo  k 
pirite  avente  Tapparenza  dell'oro.  Dippiù;  astrazione  fatta  dclForo  alluviale,  o^ 
niamo  che  tutti  i  giacimenti  deirAustralia  meridionale,  di  Victoria,  della  Nuova  Gilles 
del  Sud,  che  al  giorno  d*oggi  somministrano  airaffioramento  dei  filoni  iu  quantità 
prodigiose  di  pepiti  d'oro  nel  quarzo,  diverranno  in  profondità  filoni  di  rame,  e 
ce  ne  rallegriamo  di  cuore.  É  forse  nn  bene  per  un  paese  di  possedere  delle  mioiere 
ricchissime  di  oro  nativo?  Lo  dubitiamo  assai. 

OI&COWBARIO   BI  VAUIBSIA 
Val  SetU 

Una  delle  più  importanti  valli  alpine  :  principia  alle  falde  S.  E.  del  Monte  Rosa  nel 
territorio  di  Alagna  Valsesia  e  dirigesi  prima  verso  scirocco  poi  verso  mezzogiorno.  Il 
fiume  Sesia,  che  la  percorre,  ha  origine  sotto  i  ghiacciai  di  Kmbours,  de  Piode,  e  delle 
Vigne,  alle  falde  del  Monte  Rosa  e  gettasi  nel  Po  alla  sponda  sinistra  sotto  Casale. 

La  Val  Sesia  si  divide  in  due  parti  ;  la  prima  che  viene  chiamata  la  Valle  grande, 
ovvero  la  Val  Sesia  Superiore,  esteridcsi  da  Ala^na  Valsesia  sino  a  Varallo;  da  quel 
punto  in  giù  sino  a  Romagnano  Sesia,  ove  principia  la  pianura  del  Po,  dicesi  la  Vii 
Sesia  Inferiore. 

(Num.  335  i  306) 

I  principali  punti  nel  Monte  Rosa  spettanti  alla  Val  Sesia,  tutti  nel  comune  di 
Alagna  Valsesia,  sono  i  seguenti:  Spitze  ohne  Name  (m.  4221);  Schwarzhom 
(m.  4295);  Ludwigshohe  (m.  4324);  Parrots  Spitze  (m.  4443);  Signal  Kuppe 
(m.  456!)  (I). 

V.  pure  sotto  Gressoney-la-Trinit6  (n.  253)  e  Macu^naga  (n.  400). 

(I  )  Questi  nomi  tedeschi,  ormai  riconosciuti  da  tutti,  sono  di  origine  recente  e  vennero 
imposti  durante  il  presente  secolo,  principalmente  dal  Baron  Werden  :  il  Ludwigs- 
bòbe  ricorda  il  nome  di  battesimo  di  quello  scienziato,  il  Parruts  Spitze  il  nome  di  chi 
vi  ascese  il  primo.  nelKanno  1817. 

Nel  secolo  xii  ebbe  luogo  una  considerevole  immigrazione  tedesca  nei  comuni  di 
Alagna  Valsesia,  Rima  San  Giuseppe,  Rimella,  .Macugnaga.  da  questo  ebbe  orìgine  li 
popolazione  attuale  di  quei  comuni  (V.  Gingens-la-Sarraz;  Les  Cohnies  allemaniu 
du  Pièmont.  —  La  geologia  del  Monte  Itosa  è  stata  illustrata  dal  Freiherr  toq 
Werden;  Mimographie  de$  Monte  Hosn^  Wicn:  Gerlach;  IHe  penninischen  Alptn^ 
inserito  nei  .V^u^  lifnktchrifttn  der  ullifemeine  Schweizenschen  Gesellschaft  fur  die 
guammtcn  W'isseuschaflen ;  Zùricb,  1867,  ecc. 
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▼alle  Grande  o  Val  Smm  Buperiora 

iJSjm.  335  a  346) 

335.  Alagaa  Valsesia.  —  Comune  che  abbraccia  tutta  la  parte 
Mperiore  della  Val  Sesia,  avente  a  capoluogo  ud  villaggio  (m.  1205) 
«tolto  al  piede  del  Monte  Rosa,  alla  distanza  di  77  chilometri  da 
lorgofflanero,  ove  si  trova  la  stazione  ferroviaria  più  vicina. 

HàiieANBSB.  —  PsUomelane;  sulla  destra  della  Sesia,  sotto  il  ghiac- 
siiio  di  Otro,  distante  3  chilometri  a  ponente  dal  capoluogo  del  Co- 
mme. 

FiBBo.  —  MagneiiU^  ossia  Ossido  di  firro  viagnetìcOy  nel  serpen* 
tino:  antica  miniera  di  ferro  abbandonata,  sulla  montagna  detta 
i'OIen  (m.  2563),  situata  sulla  destra  della  Sesia  a  4  chilometri  su- 
periormente al  villaggio  di  Alagna  Valsesia. 

fffo/lfe;  ivi. 

Anfiboh  ;  varietà  Atiinolite  verde  oscura  raggiata,  associata  a  talco, 
entro  roccia  anfibolica  massiccia  ;  ivi. 

OrmuUo;  ivi. 

Epidoto;  ivi. 

Talco  indurito  ;  varietà  Steatite  verde  giallastro  ;  ivi. 

Serpentino  fibroso;  varietà  Picrolite;  ivi. 

ÌTispichel  aurifero,  associato  a  poca  galena,  in  ganga  di  quarzo; 
iresao  il  Colle  di  Fisse,  situato  sulla  destra  della  Sesia,  in  sito  assai 
fevato,  non  lungi  dal  confinante  territorio  di  Gressoney-la-Trinité 
V.  n®  253),  sotto  i  ghiacciai  di  Embours  e  delle  Vigne  nel  Monte 
Sosa,  alla  distanza  di  7  chilometri  dal  villaggio  di  Alngna  Valsesia 
?ersoN.  0.  — Miniera  d'oro  già  coltivata  dal  Governo  sardo  e  che 
passò  nel  1853  alla  Società  anonima  delle  miniere  d*Alagna.  —  Con- 
cessione in  data  dell'anno  1853. 

Piombo.  —  Galena;  ivi,  come  sopra. 

Krite  aurifera;  sul  Monte  Rosa,  nell'Alpe  delle  Vigne,  presso  il 
ghiacciaio  di  quel  nome,  all'origine  della  Sesia,  distante  7  chilom. 
8l  N.  0.  di  Alagna.  —  Miniera  abbandonata. 

(2twrf(>,  con  anfibolo  verde,  clorito  e  calce  carbonata  ;  ivi. 

Tormalina  cristallizzata;  ivi. 

Mispichel  aurifero,  con  pirite,  in  matrice  di  quarzo.  —  Un'analisi 
ittà  di  questo  minerale  allo  stato  di  slicco  diede  0,0001  Vo  di  oro 
rgentifero;  sul  Monte  Rosa,  nel  Pizzo  di  Borzo,  a  4  ore  di  cammino 
;pra  Alagna  :  antica  miniera  d'oro  con  ricerche  recenti  d'una  Società 
rizzerà. 

Bamb.  —  Panabase  o  Marne  Ugio,  contenente  traccio  di  oro  e  as- 
ciato a  blenda  e  quarzo:  ivi. 
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Zinco.  —  Blenda,  ìd  piccola  quantità,  insignificante  per  Yìsii- 
strìa;  ivi,  come  sopra. 

Smaragdite  ;  ivi. 

Pirite  aurifera,  in  ganga  di  quarzo;  nella  Coppa  del  Segnili 
(m.  4566),  verso  la  Cima  del  Monte  Rosa.  — Lavori  abbandonati.^ 

Zinco. — Blenda;  ivi,  in  quantità  insignificante,  associata  ah  ! 
pirite.  ■ 

Pinite;  ivi,  in  roccia  granitica. 

Pirite   aurifera  ;  miniera  Vincent,  ora  in  ricerca  da  una  Soàxtk 
svizzera,  dal  lato  destro  della  Sesia,  in  sito  elevatissimo   nel  Monti' 
Rosa,   confinante  con  Gressoney-la-Trinité  (V.  n*  253). 

Oro. —  Oro  nativo;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  nel  sito  detto  Riz-Ecco,  sulla  siniitn 
della  Sesia  alla  distanza  di  4  ore  sopra  il  capoluogo  del  Comooo. 
—  In  ricerca. 

Idem;  nella  destra  della  Sesia,  nel  luogo  detto  Von  Decco,  di- 
stante 4  ore  dal  villaggio  di  Àlagua  Valsesia.  —  Ora  in  ricerca. 

Idem,  che  forma  un  filone  di  m.  1,50  con  matrice  di  quarzo;  nd 
luogo  detto  Sdegno,  situato  sulla  destra  della  Sesia,  a  2  ore  dal 
capoluogo  del  Comune.  ~  Miniera  già  appartenente  alla  Società 
TEsploratrice,  ora  acquistata  da  una  Società  inglese. 

Mispichel  aurifero,  associato  a  pirite,  blenda  e  quarzo,'  accompi* 
gnato  da  galena;  ivi. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 

Zinco.  — Blenda;  ivi,  come  sopra.  —  Affatto  insignificante  par 
Tindustria. 

Pirite  aurifera  ;  a  Santa  Maria  di  Stofiòl  ;  antica  miniera,  situala 
Bolla  destra  della  Sesia,  alla  distanza  di  chilometri  3  sopra  il  v^ 
laggio  di  Alagna.  — Concessioni  che  portano  le  date  del  1772,  1831 
e  1853.  —  Attualmente  in  ricerca. 

Idem;  presso  le  radici  del  Monte  Rosa,  nel  sito  detto  Jazza,  suUi 
sinistra  della  Sesia,  a  chilometri  4  superiormente  ad  Alagna.  -* 
Appartiene  attualmente  alla  Società  inglese. 

Idem;  presso  il  torrente  Aequa  bianca,  non  lungi  dalla  localitl 
precedente  e  dallo  stesso  lato  della  Sesia.  —  Abbandonato. 

Mispichel  aurifero  ed  argentifero,  con  ganga  di  quarzo;  nel 
l'Alpe  di  Moud,  situata  alle  falde  della  Cima  di  Tagliaferro  (m.2966) 
sperone  del  Monte  Rosa,  sulla  sinistra  della  Sesia,  alla  distanza  d 
2  ore  di  cammino  inferiormente  al  capoluogo  del  Comune.  —  Mi 
niera  abbandonata.  Un'analisi  del  minerale  ridotto  in  slicco  died 
0,000317  di  oro  e  0,00123  di  argento  %• 
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Qnu^o  ialino,  in  grùasì  cristalli  limpidi;  alle  falde  del  Monte 
Bon  spettanti  ad  Alagna. 

Astuto  cortecciforme  ;  nel  Monte  Rosa,  alle  falde  appartenenti  al 
Ivritorjo  di  questo  Comune. 

Soao  oltre  350  anoi  che  si  conoscono  le  miniere  d'oro  d'Alagna  descritte  qui  sopra, 
hfà&  fiirono  per  lungo  tempo  coltivate  dalla  famiglia  d*Adda,  in  virtù  d*un  privi- 
kfo  accordato  da  Don  Ferdinando,  Infante  di  Spagna  e  Governatore  di  Milano  al  cava- 
Ik  Giorgio  d'Adda  nel  1637  su  tutte  quante  le  miniere  della  Val  Sesia.  Quasi  un  secolo 
|i  tardi,  cioè  nelPanno  1724,  il  Governo  sardo  ne  prese  possesso  e  nel  1752  le 
1.  miere  d^oro  di  Alagna  furono  poste  sotto  la  direzione  tecnica  del  cav.  De  Robi- 
Ittt,  valente  ingegnere  di  miniere  di  quei  tempi.  Nel  1771  il  Governo  afiStiò  queste 
a  Gaspare  De  Riva  e  dall'anno  1787  sino  alla  fine  del  1824  a  Pietro  Paolo 
Cbma  e  Laigi  Pansiotti.  A  quell'epoca  erano  affitatte  di  nuovo  al  signor  Paolo 
lidia  Saivaterra  e  poi  al  signor  G.  Weber.  Finalmente  nell'anno  1853,  col  savio 
cnsi|[iio,  il  Governo  rinunziò  definitivamente  ad  ogni  idea  di  possesso  su  queste  regie 
[■nere  d'oro,  le  quali  furono  vendute  dal  Demanio,  insieme  a  quella  di  rame  nel 

lime  confinante  di  Riva  Valdobbia  (V.  n^  336)  e  allo  stabilimento  metallurgico 
i  Scopi,  alla  Società  anonima  delle  miniere  di  Alagna.  Questa  non  esiste  piò, 
ceduto  la  proprietà  ad  altri  (1) 


336.  BÌT«  Valdobbia.  —  Capoluogo  di  questo  Comune  è  un  vil- 
[kggìo  situato  presso  la  destra  sponda  della  Sesia  (m  1152)  a  chi- 
ihmetri  3  a  valle  da  A^lagoa,  37  da  Varallo  e  74  da  Borgomanero. 
Miniera  di  rame  di  San  Giacomo,  la  quale  giace  alla  riva  destra 
iella  Sesia,  alle  pendici  di  N.  0.  della  Cima  la  Multa,  in  distanza 
di  2  chilometri  superiormente  al   paese  verso  Alagna.  Essa  venne 
Koperta   circa  Tanno  1707   e  fu   coltivata   in   diverse  epoche  pel 
feriodo  di  un  secolo  e  dal    1724  sino  al    1853  appartenne  al  Go- 
verno sardo,  dal  quale  fu  data  in  affitto.  La  comperò  dal  Governo  la 
Società  anonima  delle  miniere  di  Alagna,  la  quale  non  esiste  più  ed  ò 
Mora  coltivata  (1873)  da  una  Società  inglese,  la   quale  ne  fece 
ultimamente  l'acquisto. 

Raiib.  —  Calcopirite,  ossia  Pirite  di  rame,  nello  schisto  micaceo 
e  talcoso  bigio,  associata  a  pirite,  con  ganga  di  quarzo  e  carbonato 
a  calce  ;  ivi. 


(I)  Le  Regie  Costituzioni  del  Governo  sardo  delPanno  1770  stabilivano  che  i  coltiva- 

hri  delie  miniere  dovessero  pagare  alle  H.  Finanze,  ovvero  ai  Vassalli,  che  del  di- 

tiUo  di  esse  miniere  si  trovassero  investiti  il  10  per  cento  deiroro  e  delPargento  e  il 

faiffloquinto  degli  altri  metalli.  Nel  i822  il  signoreggio  per  Toro  e  per  Targenlo 

feme  stabilito  al  4  e  al  2  o/^  per  gli  altri  metalli,  potendo  anche  eolPapprovazione 

A  S.  M.  ridursi  ad  un  semplice  annuale  cannone. 
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Pirite^  associata  alla  calcopirite,  nel  giacimento  di  rame;  ìtì, 
come  sopra. 

Idem;  Del  serpentino  ;  sulla  destra  della  Sesia,  presso  il  villaggio 
di  Vogna  Sotto  ed  il  torrente  Vogna,  a  2  chilometri  sopra  il  capo- 
luogo del  Comune. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  addulo-ferruginosa  di  Riva  (firedda)  ; 
scaturisce  nella  Valle  di  Vogna,  presso  il  torrente  omonimo  ed  il 
casale  di  Montet,  il  quale  dista  6  chilometri  da  Riva  Valdobbia  Terso 
S.  0  ,  dalla  parte  destra  della  Valle  grande. 

337.  Campertogoo.  —  Villaggio  posto  presso  la  sponda  sinistra 
della  Sesia,  distante  Ì2  chilometri  da  Varallo. 

Fbbro.  —  Magnetite,  nel  serpentino  ;  nella  frazione  di  Camperto- 
gnetto,  situato  al  S.  0.  dal  paese  dalla  parte  destra  della  Valle 
grande. 

Pirite  aurifera,  associata  ad  asbesto;  presso  l'Alpe  del  Campo, 
nella  Valle  d*Artogno,  alla  distanza  di  8  chilometri  dal  capoluogo 
del  Comune  verso  0. 

Asbesto;  ivi,  come  sopra. 

Val  SorlMi 

Piccolo  ramo  della  Val  Sesia  Superiore,  nella  quale  sbocca  dalla  parte  destra. 

338.  Raasa.  —  È  situato  questo  villaggio  nella  Val  Sorba,  poco 
lungi  dal  punto  ove  essa  sbocca  nella  Valle  grande,  alla  distanza 
di  chilometri  61  dalla  stazione  ferroviaria  di  Borgomanero. 

Ramb.  —  Calcopirite^  associata  a  pirite  ;  nella  montagna  di  Val- 
pensa,  superiormente  al  paese  verso  S.  0.  —  Miniera  lavorata  prima 
dell'anno  1835. 

Piombo. —  Galena h  faccette  larghe,  con  pirite;  ivi. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 

Fbrro.  —  Magnetite  associata  ad  albite  e  clorite;  nel  sito  detto 
Hazzucco,  distante  6  chilometri  al  S.  O.  del  paese,  verso  rorìgine 
della  Val  Sorba,  alle  falde  della  Punta  dei  Tre  Vescovi. 

Anfiholo  raggiato;  ivi. 

Albite  cristallizzata,  in  vene  con  clorite,  neirantibolo  schisto;  ivi. 

Corindone  armofano  bigio  scuro;  nell'Alpe  di  Galmana. 

Diallaggio  verde  vivace  dell'aspetto  del  bronzo;  nell'Alpe  della 
Scarpia,  che  dista  5  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  verso 
ponente. 

Oramaio,  Granati  in  cristallini,  disseminati  come  parte  costituaiite 
di  roccia  talcosa. 
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339.  KoiiB.  —  JPirite  aurifera  ;  nel  sito  detto  Colombera,  distante 
ì  diQometri  dall'abitato  di  Piode,  dalla  parte  destra  della  Sesia, 
aDi  Valle  grande. 

Hm;  m  4  cbilometri  al  S.  del  villaggio  di  Pioda,  nell'Alpe  di 
Hfieo,  verso  Torigine  del  torrente  Ton,  che  influisce  nella  Sesia 
ioipetto  a  Piode. 

340.  Pila.  —  Pirite  aurifera  ;  nel  sito  detto  Sassello,  nella  Valle 
pinde,  dal  lato  sinistro  della  Sesia,  distante  un  chilometro  dal  ca- 
Miluogo  del  Ck>muna. 

341.  Beopello.  —  È  collocato  questo  villaggio  nella  Valle  grande, 
]xmo  la  sponda  sinistra  della  Sesia  ;  dista  64  chilometri  colla  strada 
voTÌDciale  dalla  stazione  ferroviaria  di  Borgomanero. 

NiCHxuo  e  Cobalto.  —  Pirrotina  nichelifera  e  cobaltifera. — (Ha- 
amento  irregolare  con  ammassi  di  minerale,  in  roccie  appartenenti 
dia  sona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche.  —  Miniera  di  nichelio^ 
Bobalto  e  rame,  detta  di  Valbarbina,  situata  dal  lato  destro  della  Valle 
pande,  a  2  ore  dal  capoluogo  del  Comune,  nel  sito  detto  Sella 
Bissa:  concessione,  che  estendesi  pure  su  quel  di  Crevacuore,  in 
lata  dell'anno  1859.  —  Coltivata  (1873). 

RuiB.  —  Cakopirite;  ivi. —  Coltivata  come  minerale  di  rame. 

hoiao.  —  6WMa  argentifera  con  pirite;  nella  Balma  di  Sco- 
lio, situata  sulla  sinistra  della  Sesia  a  4  chilometri  dal  paese 
▼erwN.  0. 

fifUe;  ivi,  come  sopra. 

liem;  nello  schisto  talcoso;  presso  lo  stabilimento  metallurgico 
di  Scopello,  situato  sulla  sinistra  della  Sesia. 

Um  aurifera  ;  sulla  destra  della  Sesia^  in  un  sito  distante  2  chi- 
lometri dal  capoluogo  del  Comune. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  ferruginosa  di  Seopello.  —  Sorgente 
arsa,  che  scaturisce  a  2  chilometri  dalFabitato  di  Scopello,  sulla 
estra  della  Valle  grande  e  della  Sesia. 

342.  Scopa.  —  Piccolo  villaggio  presso  la  sponda  sinistra  della 
!sia^  comunicante  colla  strada  provinciale  con  Varallo  e  Borgo- 
anero,  da  cui  ò  distante  rispettivamente  chilometri  14,5  e  51. 
Piombo.  —  Galena  con  pirite  e  quarzo  ;  nella  Valmala,  sulla  de- 
■a  della  Sesia,  nella  regione  detta  il  Creso  del  Lenchieretto, 
rtante  4  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune.  —  Il  minerale  allo 
io  di  slicco  diede  all'analisi  0,000505  di  argento  Vo« 
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Pirite;  ivi. 

Nichelio.  —  Pirrotina  nicbelifera  ;  ivi. 

343.  Balmuccia.  —  Pirite  aurifera;  nella  regione  Pianella,  nei 
Pascoli  alla  Crosa,  sulla  sinistra  della  Sesia,  distante  2  chilometri 
dal  villagpfio  di  Balmuccia. 

Nichelio.  —  Pirrotina  nichelifera;  ivi. 
Asbesto  bianco  alquanto  filamentoso. 

344.  Vocca.  —  Nichelio  e  Cobalto.  —  Pirrotina  nichelifera;  sulla 
destra  della  Sesia,  presso  il  casale  di  Isola,  situato  a  2  chilometri 
sopra  il  capoluogo  del  Comune,  dalla  parte  opposta  del  fiume.  —  Ri* 
cerche  recenti. 

345.  Morca.  —  Ramb.  —  Calcopirite  ;  nel  luogo  detto  Prejone, 
sulla  destra  della  Sesia.  —  In  ricerca. 

346.  Valmaggia.  —  É  situato  questo  piccolo  villaggio  nella  Valle 
grande,  sulla  sinistra  sponda  della  Sesia,  distante  chilometri  40  da 
Borgomanero  colla  strada  provinciale  e  2,5  da  Varallo. 

Nichelio  e  Cobalto.  —  Pirrotina  nichelifera  e  cobaltifera,  che 
diede  alfanalisi  3,32  Vu  di  nichelio.  —  Miniera  di  nichelio  e  co- 
balto, situata  ad  1  chilometro  dairabitato  di  Valmaggìa.  Conces- 
sione, detta  di  Valmaggia.  che  data  dalKanno  1857. 

Ramb.    -  Calcopirite;  ivi. 

Piombo.  —  Gairna  argentifera  con  pirite  in  ganga  di  quarzo. 

Pirite  aurifera  ed  argentifera. 

V«Ue  piooola,  oirwero  Valla  Seraieasa 

R  questa  una  delle  prìmarìe  diramazioni  della  Val  Srsia,  percorsa  dal  torreoteSer- 
menza,  il  quale  uasce  sotto  la  Cima  Tagliaferro  (m.  29<)6).  confinante  eoo  Alagna 
Valsesia,  il  Pigliamohorn  (m.  288G,  ed  il  Pizzo  di  Moriana:  è  formalo  dai  torrenti 
F^a,  Croso  e  Frassiiiera  e  si  scarica  nella  "Sesia  alla  sponda  sinistra  sotto  B»lmuccia« 

(Nam.  3i7  a  349; 

347.  Rima  San  Giuseppe.  —  Pirite  aurifera,  ncirAlpe  Lavagoi, 
presso  Torigine  della  Sermenza,  ad  1  Vi  ora  superiormente  al  capo- 
luogo del  Comune. 

:MH.  Carcoforo.  —  È  situato  questo  villaggio  nella  Valle  Piccola, 
alla  distanza  di  65  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Borgo- 
manero.  di  cui  47  colla  strada  provinciale. 
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Piombo.  —  Galena  argentifera;  nel  sito  detto  Desinerà  brutta. 
Diede  all'analisi  piombo  49,3  7ot  con  0,00476  di  argento  %  ^^l 
piombo  d'opera. 

PirUi  aurifera,  non  lungi  dall'Alpe  d'Egua,  che  resta  a  3  chilo- 
nitri  dal  capoluogo  del  Comune  verso  N.  E. 

SHUUe,  con  pirite,  associata  a  roccia  calcare  e  steatitosa. 

849.  Boecioleto.  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  è  un  villaggio 
litaato  nella  parte  inferiore  della  Valle  piccola,  presso  il  torrente 
[   Amenza. 

Pirite  aurifera;  non  lungi  dal  torrente  Sermenza,  alla  distanza 
ii  1  chilometro  dall'abitato  di  Boecioleto,  in  un  sito  detto  Oro  del- 
rOro.  —  Ricerche  recenti. 

lim  ;  nel  sito  detto  Botrigo,  distante  1  Vi  ora  dal  capoluogo  del 
Comune.  —  Ricerche  recenti. 

VaUe  MaitaUone 

Percorsa  d^l  torrente  Mastallone,  il  quale  ha  origine  al  ponente  del  Monte  Baranca 
(^ioiluisce  nella  Sesia  a  Varallo. 

(Kam.   350  a  355) 

350.  Fobello.  -^  Pirite^  con  leggeri  indizi  di  argento,  in  roccia 
ivanosa;  nel  sito  detto  Croso  del  Piangioloni,  vicino  al  torrente 
XaitaUone. 

lim,  contenente  indizi  di  argento  ;  sulla  sinistra  del  Mastallone, 
presso  il  casale  dei  Savelli,  situato  ira  i  villaggi  di  Fobello  e  Santa 
^rit,  superiormente  al  capoluogo  del  Comune. 

351.  Rimella.  —  Villaggio  posto  Della  piccola  Valle  di  Rimella, 
(lifamazione  di  quella  di  Mastallone,  distante  21  chilometri  supe- 
ramente alla  città  di  Varallo. 

firiit  aurifera  povera  ;  nella  regione  Rumore. 

Idem  aurifera;  nell'Alpe  d'Orchetta  inferiore,  distante  4  chilo- 
metri al  N.  di  Rimella. 

làem;  vicino  all'Alpe  di  Scarampoglia,  che  dista  2  chilometri  al 
A*.  0.  dal  villaggio  di  Rimella. 

352.  Cravagliana.  —  Il  villaggio  che  forma  il  capoluogo  di  questo 
Comune  ò  situato  presso  la  sponda  sinistra  del  torrente  Mastallone 
a  45  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Borgomanero  e  8  dalla 
:ittà  di  Varallo. 

Nichelio  e  Cobalto.  —  Pirrotina  nichelifera  e  cobaltifera  associata 

Jervis.  —  10. 
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a  calcopirite,  entro  roccia  serpentinosa,  appartenente  alla  zona  délto 
pietre  verdi  prepaleozoiche  con  matrice  di  quarzo  ed  anfibolo.  —  Died* 
all'analisi:  nichelio  3,01;  cobalto,  traccia;  rame  1,75.  —  Miniera  di 
Cevia  e  Laghetto,  in  esplorazione,  situata  presso  il  torrente  Sabbiolì^ 
a  chilometri  8  al  N.  del  capoluogo  del  Comune  (V.  pure  n*  358)' 

Rame.  —  Calcopirite  in  piccola  quantità,  associata  alla  pirrotÌQ^<« 
come  sopra;  ivi. 

Pirite  aurifera;  nella  regione  delle  Gule,   situata  a  6  chilometP^ 
superiormente  al  capoluogo  del  Comune. 

Ferro  —  Limonite  ocracea,  associata  a  quarzo  ;  nei  monti  di  CrevS.  sa 
0  Cevia;  coltivata  qunl  minerale  di  ferro  prima  deiranno  1810. 

Pirite  aurifera;  ricerche  recenti  nel  monte  Sella  del  Velo. 

Nichelio  e  Cobalto.  —  Pirrotina  nichelifera;   nel   Monte  Sioiv. 
ricerche  recenti.   Estendasi  pure  sul  territorio  di  Vocca  (V.  n^  344r  3 

Idem:  neirAlpe  Masnora.  —  In  ricerca. 

Idem}  nel  eroso  di  Cassinaccie.  — In  ricerca. 


353.  Sabbia.  —  Piccolo  villaggio  posto  sulla  sinistra  della  T  ^ 
Mastallone^  a  6  chilometri  superiormente  a  Yarallo. 

Nichelio  e  Cobalto.  —  Pirrotina  nichelifera  (1)  ;  giacimento  irr*«- 
golare  entro  roccia  serpentinosa  appartenente  alla  zona  delle  pie^^^o 
verdi  prepaleozoiche;  nell'Alpe  Cevia  o  Cervia,  situata  in  Val  8a-"l> 
biola.  a  qualch*^  chilometro  al  N.  del  capoluogo  del  Comune.  — -^ 
Miniera  di  nichelio  e  cobalto,  la  quale  si  estende  pure  sul  ter^*^' 
torio  di  Cravagliana,  in  corso  di  concessione  (V.  n°  352). 

Rame.  —  Calcopirite^  con  ganga  di  quarzo,  rinviensi  in  pioa^^ 
quantità  nel  giacimento  di  nichelio. 

Ferro.  —  Limonite  compatta,  che  diede  all'analisi  43,75  di  t9^' 
raccio;  nell'Alpe  di  Cevia. 

Pirite  aurifera:  ricerche  recenti  nella  regione  Palazzo  e  Case^*^ 
Vecchie,  situata  a  5  chilometri  dal  villaggio  di  Sabbia  verso  N.  ^ 
all'oriente  della  località  precedente. 

Granati  alterati  con  feldispato;  nell'Alpe  dello  Squindo. 

354.  Camasco.  —  Dista  questo  villaggio  43  chilometri  dalla  sta*' 
zione  ferroviaria  di  Borgomanero  e  6  superiormente  a  Varallo  dalla 
parte  sinistra  della  Val  Mastallone. 


(1)  Questa  pirrotina  fu  analizzata  almeno  i5  anni  fa,  colla  supposizione  che  fòsse 
aurifera  e,  avendo  dato  risultati  negativi,  non  vi  si  fece  piìi  aUenzione;  solo  ultimi- 
mente  venne  coltivata  quale  minerale  nichelifero. 
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Tbsbo. —  Limoniie;  miniera  abbandoData:  concessione  detta  Kan- 
ghetto,  in  data  deiranno  1815,  situata  a  3  chilometri  al  N.  del 
ìiOaggio  di  Camasco,  presso  TAlpe  di  Ranghetto,  in  Val  Camasco, 
nino  di  sinistra  della  Val  Mastallone. 

Mdgnetiie,  di  struttura  cristallina  fina,  che  diede  all'analisi  63  7o 
di  ferraccio  di  buona  qualità. 

Pirite;  ivi,  abbondante. 

Bamb.  —  Calcopirite  associata  a  pirite. 

(ìiarzo  roseo  amorfo,  nel  Monte  Sovertino,  airOno  del  Cervo. 

355.  Cenrarolo.  —  Bame.  —  Calcopirite;  nell'Alpe  della  Valle. — 
Miniera  concessa:  scavi  abbandonati. 

Corindone  bigio  con  feldispato. 

Q^rzo  roseo  amorfo,  presso  il  torrente  Bagnolo,  in  Val  Bagnolo. 

OfMoto  con  feldispato  e  mica. 

Val  8e«M  Inferiore 

Abbraccia  la  parte  della  Val  Sesia  compresa  tra  Varallo  e  Romagnano. 

(Nom.  356  a  366) 

356.  Tarallo.  —  Piccola  città  posta  presso  la  sinistra  sponda  della 
Sesia  (m.  462),  alla  distanza  di  chilometri  37  dalla  stazione  ferro - 
Tiiria  di  Borgomanero,  colla  quale  ò  messa  in  comunicazione  per 
nteco  della  strada  provinciale. 

BiMH.  —  Calcopirite;  nel  sito  detto  Permeggiola. — In  ricerca. 

Idem;  presso  la  Fontana  della  Liserta.  —  In  ricerca. 

Pirite;  sulla  sinistra  della  Sesia,  dalla  parte  N.  E.  della  città  ed 
ilIa  distanza  di  2  chilometri  da  questa,  tra  la  montagna  detta  delle 
Tre  Croci  e  la  frazione  di  Verzino. 

Asbesto;  presso  il  Sacro  Monte  di  Varallo,  non  lungi  dalla  città 
▼erse  N.  E. 

Steatite,  in  nocciuoli  entro  una  calcarea  bianca  lamellare;  ivi. 

3o7.  Civiasco.  — Nichelio.  —  Pirrotina;  nella  regione  Ovaighe, 
sulla  sinistra  della  Sesia.  —  In  ricerca. 

358.  Parone.  —  Il  capoluogo  del  Comune  di  Parone  è  un  piccolo 
villaggio  posto  sulla  destra  della  Sesia  a  chilometri  36  dalla  sta- 
zioue  ferroviaria  di  Borgomanero  di  cui  34  colla  strada  provinciale. 

Nichelio  e  Cobalto.  —  Pirrotina  nichelifera  e  cobaltifera:  giaci- 
mento Irregolare  in  ammassi.  —  Miniera  di  nichelio  e  cobalto:  con- 
cessione detta  di  Locamo  e  Parone,   in  data  dell'anno  1855.  Esten- 
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desi  pure  su  quel  di  Locamo  (Y.  n^  359j.  Un'analisi  del  miuerale 
diede  :  nichelio  6,0  ;  cobalto  2,3  ;  rame  2,5  ''/o. 

Rame.  —  Calcopirite^  nel  medesimo  giacimento  della  pirrotina 
nichelifera  e  che  fu  parimenti  oggetto  di  coltivazione. 

Ferro.  —  Magnetite,  accompagnata  d'un  poco  di  pirrotina.  — - 
Miniera  di  Prada,  abbandonata  da  lunghi  anni,  situata  all'O.  del 
villaggio  di  Parone. 

359.  Locamo.  —  È  situato  questo  piccolo  villaggio  poco  lungi  da 
quello  di  Parone,  sulla  destra  della  Val  Sesia  Inferiore,  alla  distanza 
di  3  chilometri  da  Borgomanero. 

Nichelio  e  Cobalto.  —  Pirrotina  nichelifera  e  coballifera;  rin- 
viensi  in  masse  associata  a  calcopirite  compatta,  incassata  in  roccia 
appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche.  —  Diede  al- 
l'analisi per  cento  parti  di  minerale:  nichelio  5,7;  cobalto  0,6; 
rame  2,0  ;  miniera  detta  di  Locamo  e  Parone,  situata  sul  Becco  dì 
Ovaglia,  regione  Gtlvala,  distante  chilom.  6airO.  del  centro  comunale. 

Rame.  —  Calcopirite  compatta;  ivi. 

Ferro.  —  Magnetite  in  cristalli  ettaedrici  sparsi  nel  giacimento 
di  nichelio.  Le  sovra  mentovate  miniere  di  Locamo  e  Parone  diedero 
già  nel  primo  anno  di  lavorazione  (1855)  tonnellate  500  di  minerale  e 
furono  coltivate  por  qualche  tempo,  crediamo  però  che  il  giaci- 
mento sia  ora  quasi  esausto. 

360.  Doccio.  È  situato  il  capoluogo  di  questo  Comune  sulla  parte 
destra  della  Val  Sesia  inferiore  a  chilometri  30,5  superiormente  a  Bor- 
gomanero. 

Nichelio. —  Pirrotina  nichelifera,  associata  a  calcopirite,  con  ganga 
silicea  e  feldispatica.  Diede  all'analisi  :  nichelio  2,22  :  rame  0,59.  — 
Miniera  detta  di  Doccio,  esplorata  in  questi  ultimi  anni. 

Rame.  — Calcopirite;  ivi,  associata  in  piccolissima  quantità  alla  pir- 
rotina, come  sopra. 

Ferro.  —  Limonite  ocracea  compatta  ;  ricerche  alla  Costa  sull'Oro 
PrampcUa,  nell'Alpe  di  Prapiana.  —  Scavi  abbandonati  da  lunghis- 
simo tempo. 

361.  Quarooa.  —  Pirite  disseminata  in  piccolissima  quantità  entro 
roccia  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

362.  Agnona.  --Pirite  con  traccio  di  oro;  sulla  destra  della  Val 
Sesia  Inferiore.  —  Insignificante. 
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3(3.  Araneo.  —  Pirite  aurifera  nella  regione  Baggiuoli,  situata 
folla  destra  della  Val  Sesia  Inferiore. 

964.  Borgosena.  —  Borgo  fabbricato  sulla  sinistra  del  fiume  Sesia 
fffl.495). 

ùiciie;  varietà  Stalattiti  !;  nella  grotta  di  San  Bernardo,  situata 
t  poca  distanza  dalla  sinistra  della  Sesia^  e  3  chilometri  dal  capo- 
luogo del  Comune,verso  il  Monte  Finera. 

ToBBA.  —  Torbiera,  posta  sulla  sinistra  della  Sesia,  presso  il  vii- 
Iiggio  di  Yanzone,  distante  27  cbilometrì  colla  strada  provinciale 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Borgomanero.  —  Questa  torbiera  fu  col- 
iifata  ultimamente. 

365.  Valdufgia  (m.  448).  —  È  distante  questo  villaggio  chilom.  26 
colla  strada  provinciale  dalla  stazione  ferroviaria  di  Borgomanero  ed 
è  situato  presso  il  torrente  Strona  in  una  valle  laterale  alla  Val  Sesia 
Inferiore. 

Piombo.  —  Galena  a  grana  fina,  con  blenda  lamellare  e  limonite 
oeracea. 

Zinco.  —  Blenda;  ivi,  come  sopra. 

Pebbo.  —  Limonite  ocracea;  ivi,  come  sopra. 

Gbsso:  varietà  Selenite^  in  cristalli  limpidi;  rinviensi  vicino  al 
paese  ma  ò  affatto  insignificante. 

FMispato  compatto  bianco,  d'ottima  qualità  per  gli  usi  industriali. 

Caolino  derivante  dalla  decomposizione  del  feldispsfto  surriferito; 
alle  falde  della  montagna  di  Valduggia,  tra  altri  siti  in  quei  detti 
Oaengo  e  la  Benda. 

ciACoaniAmio  m  MOVAaA 

366.  Giignasco.  —  Villaggio  situato  nella  Val  Sesia  Inferiore  alla 
distanza  di  cbilometrì  19  da  Borgomanero. 

'       Caolino;  nella  regione  Cugnoli.  —  Cava. 

oimcoaniAaio  m  bislla 

Valle  deUa  Sestera 

Pnndpia  sotto  il  Talamone  e  sbocca  nel  Gume  Sesia  presso  Borgosesia  ;  ò  bagnala 
ài  torrcDte  omonimo. 

(Num.  367  a  378) 

367.  Valle  Sao  Nicolao  (Pascoli  di).  —  Il  comune  stesso  è  situato 
sulla  destra  del  torrente  Strona,  influente  del  Cervo,  tra  Mosso  Santa 
Maria  e  Masserano  ;  i  pascoli  invece,  di  cui  è  parola,  occupano  la 
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parte  più  elevata  della  Valle  della  Sessera,  e  confinano  con  quei  H 
comuni  di  Pettinengo,  Mosso  Santa  Maria,  Bioglio,  ecc.  (1). 

Pirite  in  roccia  serpentinosa  della  zona  delle  pietre  verdi;  nelluogo 
detto  Rondo  Seravezza,  nei  pascoli  di  Valle  San  Nicolao,  verso  rwi- 
gine  e  sulla  sponda  del  torrente  Dulca,  una  delle  sorgenti  delia  Sesaeta, 
rimpetto  TAlpe  Camera,  alla  distanza  di  chilometri  16  con  strada 
mulattiera  da  Camandona  e  22  dal  villaggio  di  Valle  San  Nicolao, 
capoluogo  del  Comune. 

368.  Camandooa.  —  (Pascoli  di).  —  11  comune  stesso  giace  preaio 
l'origine  del  torrente  Strona,  influente  del  Cervo,  descritto  al  n*324; 
i  pascoli  invece,  sono  posti  dall'altra  parte  della  montagna,  ndU 
Valle  della  Sessera,  presso  l'origine  del  torrente  omonimo,  inferior- 
mente ai  pascoli  di  Vallenzengo  e  Trivera. 

Pirite;  presso  TAlpe  di  Campei  o  Campelli,  nei  pascoli  dì  Camaa' 
dona,  superiormente  alla  Caramala  e  Piane  di  Buronzo,  territorio 
di  Vallanzengo,  sul  confine  dell'Alpe  Cusogna,  alla  distanza  di  chi-' 
lometri  12  dal  capoluogo  del  Comune. 

369.  Mosso  Santa  Maria.  —  Villaggio  di  montagna  a  chilom.  1^ 
da  Biella  colla  strada  provinciale. 

Pirite  in  matrice  di  quarzo  ;  nel  luogo  detto  Calcherò. 

Pirrotina  associata  ad  atlinolite  ;  nel  versante  settentrionale  dell^^ 
Rocca  Argimogna,  a  destra  e  superiormente  alla  Scaserà,  distant^^ 
6  chilometri  é  N.  0.  del  paese  di  Santa  Maria. 

Afifllolo;  ivi,  come  sopra. 

Corindone  armofauo  bigio  opaco  imperfettamente  cristallizzato;  co^ 
stituisce  un  filone  associato  a  diorite,  sul  versante  S.  E.  del  Mont9 
Aragna,  distante  chilometri  3  dal  paese  di  Mosso  Santa  Maria. 

370.  Pascoli  di  proprietà  indivisa  di  Valle  Superiore  Momo 
e  Mosso  Santa  Maria. 

Piombo. —  Galena  argentifera;  che  diede  all'analisi  40  7o  ^>  piombo, 
con  0,12  di  argento  e  0,00625  di  oro  ^1^  nel  piombo  d'opera;  nell'Ar- 
tignana,  località  detta  Argenterà,  in  prossimità  e  alla  destra  della 
Sessera,  nei  pascoli  di  proprietà  indivisa  dei  due  comuni  di  Mosso 

(1)  Sono  frequenti  in  certi  punii  delle  Alpi  delle  vaste  estensioni  di  telreno  la 
montagna  ad  uso  di  pascoli,  appartenenti  a  comuni  situati  a  varii  chilometri  più  basso 
nella  valle  e  separati  dal  rimanente  del  territorio  da  uno  o  più  comuni  intercalati. 
I  pascoli  sono  abitali  per  soli  sei  mesi  all'anno  dai  pastori. 
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Suite  Maria  e  Valle  Superiore  Mosso,  distante  chilometri  12  supe- 
riormente ai  villaggi  capiluoghi  dei  rispettivi  territorii  e  2  chilom. 
dil  Boch  San  Martin,  nella  Valle  del  Cervo,  comune  di  Quittengo 
(y.n"315.t.  —  Miniera  di  piombo  argentifero  coltivata  durante  molti 
uni  per  conto  del  Governo  sardo.  1  lavori  furano  abbandonati  da 
loogo  tempo  ;  esistono  per  altro  avanzi  di  fabbriche  e  condotti  in 
fietre,  e  vedonsi  estese  scavazioni.  La  posizione  è  bella,  in  prossimità 
ti  casolari,  detti  in  dialetto  piemontese  teggie,  abitati  per  sei  mesi 
dell'anno  dai  pastori,  vi  passa  pure  vicina  una  strada  mulattiera. 

• 

371.  —  Bioglio.  Questo  Comune  è  situato  presso  il  torrente  Quar- 
Qttca,  ramo  di  destra  della  Strona.  —  1  pascoli  sono,  invece,  nella 
Talle  della  Sessera  e  confinano  con  quelli  di  Mosso  Santa  Maria, 
Valle  Inferiore  Mosso,  Vallanzengo  e  Valle  di  San  Nicolao. 

Piombo. —  Galena  argentifera;  presso  la  miniera  antica  dell* Ar- 
gentiera però  dalla  parte  sinistra  del  torrente  Sessera,  sotto  TAlpe 
M  Campo.  Vi  si  praticarono  anni  sono  alcune  opere  di  scavazione, 
ma  tosto  abbandonate,  dicesi  per  mancanza  di  mezzi  di  continuarle. 

372.  Coggiola.  —  Villaggio  posto  sulla  sinistra  del  torrente  Ses- 
sera, alla  distanza  di  23  chilom.  dalla  stazione  ferroviaria  di  Biella. 

Ferro.  —  linumite;  nel  Monte  Barone  (m.  2043),  verso  tramontana 
del  paese. 

Pirrotina,  con  quarzo,  entro  serpentina  appartenente  alla  zona  delle 
pietre  verdi  prepaleozoiche;  nel  sito  detto  Casa  di  Negri,  presso  il 
Monte  Barone.  —  In  ricerca  (1873). 

Rame. —  Calcopirite;  nel  Canale  di  Saliceti,  di  proprietà  del  co- 
nnine di  Coggiola.  —  In  ricerca  (1873). 

Pirile  aurifera  ;  sotto  la  Cima  di  Cornabecco,  al  N.  del  capoluogo 
del  Comune.  —  In  ricerca. 

ÀlHte  lamellare  compatta  ;  adiacente  al  giacimento  di  pirrotiua  di 
cui  è  parola;  ivi. 

Grafite^  in  prossimità  a  gneiss  ;  nella  Valle  Oscura^  presso  il  casale 
a  V^iera.  situato  alla  sinistra  della  Valle  della  Sessera,  a  2  chilom. 
'  fopra  il  capoluogo  del  Comune.  —  In  ricerca  (1873) 

373.  Croce  Mosso.  —  Steatite  bigia  verdognola  ;  nel  sito  detto 
Vaudano,  sulla  destra  della  Valle  della  Sessera. 

374.   Trivero.  —  Corindone,  imperfettamente  cristallizzato,  in  no- 
[uli  nel  feldispato  ;  verso  la  cima  delia  montagna  detta  la  Foggia, 
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superiormente  al  ponte  di  Barbero  sul  torrente  Sessera,  alla  distm 
di  8  chilometri  superiormente  al  paese  di  Trivero. 

Anfibolo;  varietà  Attinolite  rosea:  presso  il  Colle  di  Bo8earolo,iflÉ 
sinistra  della  Valle  di  Sessera. 

375.  Portula.  *—  Piombo.  —  Balena  argentifera;  nel  sito  detto 
Aostano,  nella  Valle  della  Sessera. 

376.  Caprile.  —  Nichelio.  —  PirroUna  nichelifera  ;  nel  sito  ditto 
Valfìnale^  nella  Valle  della  Sessera,  di  proprietà  di  Consorzio.  — Io 
ricerca. 

377.  Ailoche.  —  Ferbo.  —  Minerale  di  ferro.  —  Miniera  di  fono 
abbandonata  da  molti  anni  ;  in  prossimità  alla  borgata  Oionchio  od 
torrente  Strona,  nella  regione  detta  Sasso  del  Ferro,  distante  circi 
2  chilometri  dal  villaggio  di  Ailoche  verso  N.  E. 

Idem.  Miniera  di  ferro  abbandonata  nella  montagna  Giumeob) 
alla  distanza  di  circa  4  chilometri  dal  villaggio  di  Ailoche  verso  il 
Monte  Barone. 

PinY^  aurifera;  vena  con  ganga  quarzosa  entro  gneiss,  avente  b 
direzione  N.  0.  S.  E.  con  un  inclinazione  di  60^  e  a  alle  volte  di 
più  verso  S.  0.  ^,  ;  nella  regione  Busa  del  Pozzo,  alla  distaoia  ài 
1  chilometro  al  N.  di  Ailoche. 

Mispichel,  ossia  Pirite  arsenicale^  contenente  indizi  di  argento,  9^ 
gneiss  ;  vicino  al  molino  della  chiesa  parrocchiale  di  Ailoche. 

378.  Postua.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera,  con  matrice  i 
quarzo.  Diede  piombo  68,5  7oi  con  0,000437  di  argento  %  nel  piombe 
d*opera;  nella  Valle  della  Strona  (1),  ramo  piccolo  di  quella  ddli 
Sessera,  regione  Massola,  in  prossimità  al  villaggio  di  Postua. 

PiriUy  contenente  indizi  di  argento,  con  anfibolo,  in  roccia  taleoei 
Pirrotinaj  associata  a  mispichel. 
Pirite;  come  sopra  ;  ivi. 

379.  Crevacuore.  —  È  distante  chilometri  26  dalla  stazione  fém 
viaria  di  Borgomasino  e  27  da  quella  di  Biella  e  comunica  con  aa 
bedue  per  mezzo  della  strada  provinciale. 


(1)  Non  è  lo  slesso  del  torrente  Strona,  influente  del  Cervo,  di  cui  al  n*  324:  sn 
d'altronde  abbondanti  in  Piemonte  i  torrenti  di  questo  nome,  che  avrà  tane 
qualche  significato  nella  lingua  degli  antichi  abitatori  del  paese. 
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Piombo.  —  Galena  argentifera  a  grana  fina,  che  diede  all'analisi 
60  Vo  di  piombo,  con  0,00416  7o  di  argento  nel  piombo  d'opera.  - 
Antica  miniera  di  piombo  nella  regione  detta  ai  Torrini,  distante  meno 
dion  chilometro  dal  paese  di  Crevacuore,  ma  la  stessa  è  stata  ab- 
btndonata  da  molto  tempo. 

380.  Veroelli.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nella  Sesia,  sotto 
rinflaenza  del  Cervo. 

PROVINCIA  DI   ALESSANDRIA 


381.  VOlaBOva  di  Casale  Mooferrato.  ~  É  questo  un  villaggio 
io  pianura,  sulla  sinistra  del  Po,  distante  chilometri  5  al  N.  E  dalla 
città  di  Gasale  Monferrato  e  2  dal  villaggio  la  Motta  dei  Conti, 
etpoluogo  del  Comune  limitrofo,  di  cui  si  avrà  da  parlare  in  ap- 
presso (al  n<>  382). 

Ifl  questo  comune  ebbe  luogo  nelPanno  1868  la  caduta  simultanea  di  due  impor- 
lutìssime  pietre  meteoriche,  che  vennero  accuratamente  studiate  dai  signori  prò- 
liessori  Goiran,  Bertolio,  Zanneti  e  Musso,  di  Casale,  i  quali  si  recarono  sul  luogo  due 
gjomi  dopo  Tavvenimento  e  dalla  cui  interessante  memoria  ricaviamo  i  seguenti 
particolarì  (1). 

Verso  le  ore  10,45  antimeridiane  del  giorno  29  febbraio  1868,  essendo  sui  luoghi 
deUawenimeiito  il  cielo  nuvoloso  sereno,  con  cirri,  cirri  cumuli  e  cumuli,  e  se- 
gnando il  termometro  i(^  C,  segui  nell'atmosfera  una  forte  detonazione,  la  quale  fu 
osservata  in  molti  villaggi  e  città  di  questa  parte  del  Piemonte.  In  Casale  venne  para- 
gonata al  fragore  che  accompagna  le  scariche  di  artiglierie  di  grosso  calibro,  ovvero 
ilio  scoppio  di  grosse  e  forti  mine.  Un  cacciatore  che  trovossi  presso  la  confluenza  della 
Sesia  e  del  Po  asserì  aver  sentito  un  crepitare  come  lo  scaricare  di  lontana  moschet- 
leria.  In  Alessandria  si  sparse  in  principio  la  voce  che  era  scoppiata  in  Casale  una 
polveriera.  Altrove,  presso  Casteggio,  circondario  di  So^Xitm  (Alessandria),  alcune 
persone  asseriscono  aver  osservato  nel  cielo  una  massa,  che  movevasi  rapidamente, 
fakseiaodo  dietro  a  sé  delle  macchie  nere  come  il  fumo  ;  il  cielo  era  sereno  :  si  sen- 
tirono due   forti  detonazioni,  le  quali  furono  seguite  da  un  rimbombo  prolungato. 
AUe  detonazioni  tenue  dietro  una  leggiera  scossa,  la  quale  venne  sentita  nelle  case 
come  nelle  campagne.  Un  contadino  asserisce  d'aver  veduto  questa  massa  cadere 
icitfouo  burrone.  Ad  una  distanza  assai  maggiore,  nei  pressi  di  Santo  Stefano  d'Aveto, 

^ Ui_      ^_^      ,  rn  I  u  _  ■  _  IILIIM 

(1)  Goiran,  Bertolio,  Zanneti  e  Musso.  —  Sopra  gli  Aeroliti  caduti  il  giorno 
^fibbraio  1868  nel  territorio  di  Villanova  e  Motta  dei  Conti,  Piemonte,  circonda' 
ri»  a  Casale,  con  Introduzione  del  padre  Denza  ;  Torino  1868.  —  Dobbiamo  tributare 
i  «ostri  più  sinceri  ringraziamenti  al  chiarissimo  professore  padre  Denza,  per  averci 
àAo  le  due  bellissime  imisioni  che  riproduciamo  nel  testo'. 
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nel  cjrcondarìo  dì  Cliiavari  {Gtnova),  un  medico  auerl  aver  riourcalo  iMirsrii  di 
iletsa  ora  un  considerevole  globo  di  fuoco. 

Aerolite  i.  ~  La  caduta  della  medesima  fu  accompagaata  da  rombo 
fortissimo.  Essa  attraversò  un  albero,  cui  sfracellò  i  rami  e  cadde  ad 
alcuni  passi  da  ud  atterrito  contadino,  che  fu  testimonio  oculare  del 
f(;Domeno,  e  credendola  una  bomba,  gettossi  boccone  in  terra.  L'aero- 
lite cadde  alla  distanza  di  600  metri  a  scirocco  dall'abitato  dì  Villa- 
nova,  penetrando  ulta  profondità  dì  circa  m.  0,40  nel  suolo  argilloao 
non  molto  duro  di  un  campo  seminato  a  grano,  d'ondo  il  coraggiow 
individuo  nominato  la  fece  dìasotterrare  l'indomani  da  un  ragazzo, 
mentre  egli  stesso  stette  nascosto  dietro  un  riparo.  Nei  primi  mo- 
menti  era  credenza  generale  che  una  polveriera  fosse  scoppiala  nella 
vicina  città  di  Casale.  Un  panico  generale  invase  gli  animi  dei  vìi- 
liei,  molti  dei  quali  non  esitarono  a  gettarsi  boccone  sul  suolo.  Gli 
animali  stessi  sembra  che  fossero  percossi  dallo  straordinario  feno- 
meno; i  buoi  che  tiravano  un  aratro  presso  la  Roggia  Marcova,  nel 
comune  stesso  di  Villanova  dettero  per  alcuni  istanti  segni  non 
dubbi  di  vivo  timore,  rifiutando  ostinatamente  di  procedere  ioanti. 

L'aerolite  >,  di  cui  diamo  un'esatta  rappresentazione,  pesa  gram- 
mi  19*i0;  è  di  forma   irregolarmente  cubica,  della  lunghezza  media 


Aerolite   >,  filsli  ■  lill^iHfa. 

di  metri  0,08  ;  ha  un  peso  specifico  di  3,29:  prima  che  n'erano  atae< 
cati  alcuni  frammenti  per  farne  l'analisi  chimica  era  daperlutto  ri- 
vestita di  una  crosta  brunii  sutiile  dura,  la  parte  interna  fratturata  è 
grigia  macchiettata  e  presenta  l'upparenza  della  trachite  bigia;  è 
molto  friabile  e  contiene  dei  granuli  giallo  d'ocra  ed  altri  bruni  aasai 
grossi,  composti  di  ferro  cromato  ed  altri  punti  lucenti  simili  a  goc- 
cioline metalliche,  il  rinmnentc  compoucsi  di  sostanze  btoidì  van>, 
alcune  delle  quali  olTrono  cristalli  microscopici.  —  Appartiene  chimi- 
camente al  grup]w  delle  meteorite  nou  alluminose.   L'analisi  prosai- 
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^htUue  in  Casate  dal  professore  dottore  À.   Bertolìo  diede  i 

Iti  risultamenti  i 

Silice 39,661 

Zolfo 0,503 

Acido  fosforico 0.597 

1 

Cloro 0.105 

Ferro  allo  slato  melallico      .     .     .    30,700 

«»''P«''«e iracce 

Hame tracce 

Protossido  di  fmo 12.234 

Ossido  dì  nichelio 5.371 

SesquioMido  di  cromo 0,036 

Allumina 0,115 

Calce 0,878 

PuUssa  1                                         ,  .,, 

S.d.     1 '■'"' 

Perdila 0,573 

100,000 

m.f 

Roletta,  alta  distanza  di  metri  2350  in  linea   retta  della 

ItK, 

segnala  a    LamedeBima  èdi  forma  irregolarmente  pira- 

< 

Jtrolilf  \i.  cadnli  «  IìIUdotd  il  Ì9  hbhtm  tKGX,                                           ^^^H 

Je  U  bnee  ed  una   faccio  laterale  a  tronco  di  piramide  tondeg-                   ^^^| 

«;  It 

altre   quattro  faccie  sono  qunsi  pinne  ni»  aesai  scabre,                            ^ 

spigoli 

m 

DÌuttoetu  taglienti.  Pisa  grammi  0311.  È  da  ugni  parte                             1 
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ricoperta  da  una  crosta  o  patina  sottile  dura  color  bruno^  fomnfta  àj 

uno  strato  metallico  leggermente  ossidato,  ayente  Ta^tto  d'tat 

vernice  prodotta  da  un  certo  grado  di  fusione. 

Eccone  le  dimenzioni  : 


II 


Lunghezza 


Massima 
Minima . 
Media   . 


Seiione 
loDgitoéiialf 


Metri  0,223 

•     0,192 

Metri  0,207 


Seii«ae 
trufenalt 


Metri  0,140 

•    0,058 

0,099 


SfMNIf 


OJU 
0.067 
0,096 


Non  fu  analizzata. 

Appartiene  al  Museo  di  Storia  Naturale  della  R.  Università  9{ 
Torino.  i 

Il  Museo  della  Scuola  d'Applicazione  per  gli  Ingegneri  in  Toril^ 
possiede  poi  un  frammento  di  aerolite  caduta  in  questa  occasione,  drf 
peso  di  grammi  182. 

Argomentando  dalle  loro  superficie  piane  tondeggianti  nettamente  delineate  e  fUi 
esser  amendue  ricoperte  per  intiero  di  una  crosta  metallica  bruna  leggermente 
data,  senza  traccia  di  rottura  o  spigolo  vivo,  i  professori  Goiran,  Bertoiio, 
e  Musso  opinano  che  le  due  meteoriti  di  Villano  va  sieno  distinte  e  indipendenti, 
che  frammenti  di  un  masso  unico,  risultante  da  uno  scoppio  che  avesse  avuto 
nelFaria  a  poca  distanza  sopra  la  terra  e  di  questo  parere  è  pure  il  prof.  P. 

PROVINCIA  DI  NOVARA 


OUlGOHBAmiO  SI  vwMtmuu 

382.  Motta  dei  Conti.  -  Villaggio  che  giace  in  pianura  preirt 
la  confluenza  della  Sesia  e  del  Po  alla  distanza  di  chilometri  8  dailj 
città  di  Casale  Monferrato  e  di  chilometri  3  da  Villanova,  di  coi  tt 
Tarticolo  precedente. 

Aerolite  y.  Seguì  lo  stesso  giorno  29  febbraio  1868  pib  Tolte  mt* 
mentato  e  nello  stesso  momento  delle  due  altre  cadute  or  ora  descrii 
sotto  Villanova  la  caduta  d*una  terza  aerolite,  e  precisamente  inai 
ad  un'osteria  posta  all'entrata  del  villaggio  stesso  di  Motta  dei 
dalla  parte  orientale  di  esso.  Quest'aerolite,  percuotendo  il  selcisll 
con  grande  violenza  vi  rincontrò  una  così  viva  resistenza  Ja  farlo  yolii| 
in  numerosissimi  frammenti  minuti,  che  si  sparsero  intomo  e  dei  qiid 
molti  vennero  rinvenuti.  Si  stima  che  il  peso  totale  dovette  esser  sM 
da  300  a  600  grammi. 
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Stante  la  piccola  sua  dimensione  non  vi  fu  verso  farne  l'analisi 
quantitativa.  Il  professore  Bertolio,  però  ebbe  la  felice  idea  di  esami- 
narne un  frammento  qualitativamente  e  da  questo  risulta  che  ha 
delle  proprietà  fisiche  ed  una  composizione  chimica  affatto  diverse 
dalle  aeroliti  di  Villanova  e  che  è  assai  più  magnetico  delle  altre  a  e  p. 
Le  ricerche  del  Bertolio  fecero  vedere  che  ha  un  peso  specifico 
di  3,76.  Gli  elementi  rinvenutivi  sono  i  seguenti  : 

Vi  sì  trova  in  abbondanza  il  ferro,  il  nichelio,  il  manganese,  ecc., 
in  proporzioni  maggiori  che  non  neiraerolite  di  Villanova,  dalle 
qnali  differisce  assai  in  ciò  che  manca  la  calce  e  che  vi  si  trovano 
tracce  appena  sensibili  di  allumina.  Gli  altri  elementi  esistentivi 
■ono:  silice,  zolfo,  acido  fosforico,  ferro  metallico  e  ferro  combinato 
ti  cromo,  rame,   magnesia  ed  un  alcali  non  determinato. 

La  distanza  tra  i  siti  in  cui  caddero  le  singole  pietre  meteoriche, 
Tiene  rappresentata  da  un  triangolo,  i  cui  lati  hanno  le  seguenti 
lunghezze:  — 

«  p metri  2350 

«Y »      3150 

p  Y *      3240 

Sé  sappone  che  una  quarta  pietra  sia  caduta  al  nord  di  questo  triangolo,  nel  ter- 
liiiho  dei  comune  di  Caresana  e  precisamente  nell'acqua  della  Roggia  Marcova,  ma 
Moone  non  fii  ancora  provato  non  Tammettiamo  nella  presente  descrizione. 

Credendo  pregio  deiropera  seguire  il  viaggio  di  questi  visita- 
tori celesti,  di  cui  alcuni  soli  vollero  prender  stanza  in  Italia,  da- 
remo l'indirizzo  attuale,  per  quanto  sia  possibile,  di  ciascun  fram- 
mento naturale  dell'aerolite  di  Motta  dei  Conti,  nei  singoli  Musei 
europei. 

Peso  in  (nrammi 

MtfM.  —  Museo  della  Regia  Università 15,0 

Tirilo.  — Museo  della  Scuola  d'Àpplicaz.  per  gli  Ingegneri    3,0 

liliM.  —  Museo  Civico  (circa) 5 

Piriji.    — Museo  di  Storia  naturale  al  Jardin  dea  Plantes    6,5 

n  frammento  di  Parigi  possiede  una  parte  della  crosta  naturale  ; 
li  tua  frattura  è  di  color  chiaro:  esso  contiene  una  moltitudine  di 
graneilini  metallici  di  ferro  e  nichelio,  con  solfuro  di  ferro  meteo- 
noo  (TroUite)  oltre  ai  globuli  litoidi.  La  crosta  è  dura  egualmente 
t  quella  di  a  e  B,  la  parte  interna  più  friabile  dell'a.  Il  frammento 
di  Milano  ha  pure  una  piccola  parte  della  vernice  esterna. 

Tanto  il  padre  Denza  quanto  THaidinger  credono  che  in  questa 
occuione  uno  sciame,  però  poco  numeroso,  di  pietre  meteoriche  sia 
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arrivato  alla  terra  nei  due  comuni  di  Vìllanova  e  Motta  dei  Orni, 
ed  escludono  ogni  idea  di  frattura  di  una  massa  unica  a  poea  fr^ 
stanza  dal  suolo. 

cimcoHBAmio  si  movamìl 

383.  Coirò  Monte.  —  Pirite  aurifera  in  matrice  di  quano;  dd- 
luogo  detto  Ciotto  Garbagna,  sotto  TÀlpe  di  Feglio,  poco  lungi  dil 
centro  comunale  verso  E. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  colla  pirite  e  nel  medesimo  fllons*  1 

384.  Armeno.  —  Pirite  aurifera  ;  nell'Alpe  del  Bosco  e  nel  sito 
detto  Orolungo,  presso  il  rigagnolo  Maicrassa. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  nel  sito  detto  Grotto  di  Motaccio.*-^ 
In  ricerca  dalla  Società  promotrice  delle  miniere. 
Idem;  nel  sito  detto  Montriolo.  —  In  ricerca. 


385.  Borgomanero.  —  Borgo  con  stazione  ferroviaria,  sulla  dii 
mazione  Novara- Gozzano  della  linea  maestra  Torino-Milano- Venezia, 
distante  31  chilometri  da  Novara. 

Litomarga  bianchissima  d'ottima  qualità,  somigliante  alla  creta 
bianca;  nel  luogo  detto  la  Comiona. 

Caolino^  abbondante;  ivi.  —  Cava.  Servi  altre  volte  per  le  f»1>- 
briche  di  porcellana  di  Torino  e  per  altre  di  terraglia  a  Lodi,  Milano 
e  Pavia. 

Torba  fibrosa;  ivi. 

386.  Maggiora.  —  Villaggio  al  piede  delle  prealpi  (m.  393)^  alb  J 
distanza  di  quattro  chilometri  dalla  stazione  di  Borgomanero.  | 

Lignite  fibrosa  che  conserva  tutti  i  caratteri  del  legno,  con  torba   - 
fibrosa  dell'epoca  recente.  Lo  stesso  giacimento  di  quello  nel  terrf* 
torio  di  Boca  (V.  n*"  388).  Riuvieusi  tra  due  straticelli  di  argilli.    j 

Pirite,  in  piccoli  aggregati  globulari  entro  sottili  straticelli  £ 
argilla,  formanti  il  cadente  ed  il  riposo  del  banco  di  lìgpiite.  — (Affatto 
insignificante). 

Ocra  rossa^  di  buona  qualità  quale  materia  colorante.  Abbondante. 

Bolo  armeno  rosso,  nella  calcarea. 

Terra  d* ombra,  abbondante. 

Limonile  ocracea  argentifera,  che  sembra  esser  dovuta  alla  decom- 
posizione di  pirite  presso  l'affioramento  d'un  filone. 

Cimolite  0  terra  apira,  di  ottima  qualità. 

Calcite;  varietà  Stalattiti  od   Alabastro  orientale  bigio,  bianco 
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e  leggermente  roseo!,   nelle  fessure  della  calcarea  argillosa  com- 
pitta. 

387.  Gattico.  -  Villaggio  situato  in  pianura  sulla  destra  del  tor- 
rente Agogna  alla  distanza  di  chilometri  4  dalla  stazione  ferro- 
Tiiria  di  Borgomanero. 

ToBBA  fibrosa;  alla  Brughiera  dì  Coco,  nella  frazione  di  Maggiate 
Inferiore,  e  che  fu  altre  volte  oggetto  di  scavi,  in  virtù  di  per- 
messo accordato  nell'anno  1824. 

388.  Boca.  —  Villaggio  posto  presso  il  torrente  Strona,  che  in- 
fluisce alla  destra  dell'Agogna  e  questo  nel  Po.  Confina  verso  N. 
conMaggiora(V.  n°386). 

Lignile  fibrosa  che  conserva  tutti  i  caratteri  del  legno.  Appar- 
tiene alla  formazione  recente.  —  Miniera  detta  di  Coca,  concessione 
accordata  nel  1827  e  poi  di   nuovo  nel  1856. 

CmiCOHBAAIO  DI  OSSOLA 

Valle  dOssola 

Una  delle  primarie  valli  del  Piemonte:  principia  nelFalta  giogaia  delle  Alpi  Le- 
foniine  e  sbocca  nel  I^go  Maggiore.  Essa  è  conosciuta  nella  parte  più  elevata  coi 
Domi  di  Valle  di  Formazza  e  Valle  d'Antigono  :  ha  vari  rami  importanti  che  sono 
lutti  ricchi  in  minerale  e  sede  della  maggior  parte  delle  miniere  d'oro  in  Italia. 

(Nom.  389  a  430) 

Valle  di  Formazza 

estendasi  dall'origine  della  Toce  sino  sotto  il  comune  di  Formazza.  La  Toce  ha 
ongineailc  falde  del  Rotheu  Thal  Horn  (m.  2968),  del  Helgio  Horn  (m.  2835),  del 
^3rk  Horn  (m.  2963),  e  del  Kastel  Horn  (tn.  3123),  che  seguono  la  frontiera  tra 
'lUliaela  Svizzera  e  sbocca  dalla  parte  destra  del  Lago  Maggiore. 

(Num.  389) 

389.  Formazza  (m.  1242).  —  Pirite  in  cristalli  cubici  ;  nella  Cima 
fiossa  0  Monte  Giove  (m.  3007),  sulla  destra  della  Toce,  a  4  chilom. 
da  Formazza  verso  S.  0. 

Quarzo  ialino  in  cristalli  prismatici. 
Amianto  fìlamentoso  !  ;  ivi. 

Ideniy  suberiforme  bianco  flessibile  ;  sul  ghiacciaio  sopra  la  Valle 
Formaz/a. 

Valle  d^Antigorio 

Bagnata  come  la  precedente  dalla  Toce.  Estendesi  dalla  Valle  di  Formazza,  di  cui 
v)pni,  sino  a  Crevola,  ove  principia  la  Valle  d'Ossola. 

(Kom.  390  a  393) 
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390.  Baoeno  e  Croveo.  —  Granaio;   sotto   specie   OrounU 
presso  il  villaggio  di  Goglìo,  situato  allo  sbocco  del  vallone  ( 
doler,  dalla  parte  destra  della  Toce,  ove  è  disseminalo  in 
rombododecaedri  ci  isolati,  quali  parte  costitueute  degli  scbisti  mi» 
che  formano  degli  strati  intercalati  tra  due  banchi  di   marmo  b 
metamorfico,  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepalec 

391.  Graverà.  —  Sulla  destra  della  Toce  nella  Valle  d'J 
sta  questo  piccolo  villaggio,  il  quale  è  distante  15  chilometri  i 
riormeote  a  Domodossola  ed  è  sede  d'una  Società  inglese,  la  q 
qualche  tempo  vi  fa  lavorare  delle  miniere  d'oro. 

Mupicket  aurifero,  associato  n  pirite,  eoo  matrice  di  quarzo,  e 
dolomite  e  calcare,  nel  micaschisto.  Il  minerale  diede  sU'a 
0,009  '/o  di  oro,  con  traccie  di  argento.  —  Miniera  d'Àlfenn 
detta  dal  nome  del  torrente  omonimo,  presso  il  quale  giace: 
posta  airO.  di  Credo,  verso  il  Monte  Ciatella  (m.  28T7)  e  appi 
da  alcuni  anni  alla  Società  inglese  detta  Val  Antigono  * 
ning  Company.  Vi  ai  sono  riconosciuti  tre  filoni  di  mìspichel  i 
fero,  diretti  dal  N.  10"  a  20"  0.  verso  S.  10"  a  20°  E.,  i 
che  varia  tra  62"  e  72"  verso  O.  ;  un  quarto  filone  ha  la  dire 
N,  S.  magnetico  con  pendenza  verso  E.  ]*.  Questa  miniera  i 
produttiva;  già  vurso  il  1831  diede  circa  237  oncie  di  oro  i 
fero  ogni  anno.  -  I  lavori  sono  tempori ariamente  sospesi  fl873). 

Pirite  aurifera,  con  matrice  di  quarzo,  entro  mica8chiBt<ff  nel  1 
detto  Uondola   parimente  sulla  destra  della  Valle  d'Antigono. 

392.  Crodo.  —  Villaggio  posto  nella  Valle  d'Antigorio,  pre 
destra  sponda  della  Tace  (m.  512\  alla  distanza  di  13,5  ( 
sopra  Domodossola  e  72  da  Arona,  ove  si  trova  la  stazione  ferro 
pili  vicina. 

IHrite  aurifera;  filoni  di  spaccatura  negli  schisti  micacei  e  ti 
con  matrice  di  quarzo.  —  Miniera  d'oro,  che  fu  oggetto  dì  i 
scavi  sul  finire  del  secolo  xvni,  epoca  in  cui  fiorivano  già  le  i 
dHIa  Valle  d'Ossola.  Parecchi  moliniHi  stabiliti  sul  posto  i 
per  l'amaigamazione  dell'oro,  che  era  assai  fino,  contenente  s 
5  */.  di  argento.  Essa  appartiene  ora  alla  Società  ano 
detta  Val  Antigono  Gold  Mining  Cnmpiin;^  ;  dista  10  minuti  i 
mino  dall'abitato  di  Crodo,  presso  i  fini  di  Cravegna  (V.  il  i 
Como  fu  osservato  sotto  quel  comune,  qui  pure  «odo  tempora» 
soapeai  i  lavori  (1873'). 

Idem:  presso  il  villaggio  d'Ermo,  dalU  parte  deatra  della  1 
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■  cfcfloBietro  m  valle  del  centro  comunale  verso  S.  —  Miniera  d'oro 
dUndoDttta,  la  quale  fu  coltivata  saltuariamente  in  diverse  epoche. 
Bèm;  lungo  il  Rio  d'Oro,  torrentello  che  mette  nella  Toce  dal  lato 
tato,  fioco  lungi  dalla  località  prect*deDte  e  distante  pure  1  chilo- 
Milo  dall'abitato  di  Crodo.  —  Miniera  abbandonata,  coltivata  saltua- 
fiuMBte  a  diverae  epoche. 

Ii$m;  dalla  parte  ainistra  della  Toce,  verso  il  casale  di  Gruppo,  a 
|odd  èhilometri  auperiormente  airabitato  di  Crodo. 

Lb  miniere  d*oro  di  Crodo  furono  oggetto  di  rilevanti  escavazioni 
id  Inire  del  aecolo  xviu.  Il  minerale  era  amalgamato  sul  posto  in 
ptreeehi  molinelli  esistenti  allora  in  Crodo.  L*oro  ò  assai  fino  e  non 
contiene  più  di  5  7o  di  argento. 
Ofuono  ialino  cristallizzato  prismatico. 

AoQUB  unnnuxL  —  Aequa  aciduto-ferruffinosa  di  Crodo;  scatu- 
nno  presso  il  torrente  Toce,  alla  distanza  d*un  chilometro  a  valle 
m  capoluogo  del  Comune  verso  mezzogiorno,  nella  regione  Casa  del 
Kueo:  vi  sono  due  sorgenti,  di  cui  una  è  molto  ricca  in  gas  acido 
crtonieo,  Taltra  in  sali  di  magnesi»  :  dette  acque  si  adoperano  tanto 
prbsgni  quanto  per  bevanda  e  sono  provvedute  di  stabilimento  pie- 
cob  bensì  ma  comodo. 

313.  Mossio.  —  Pirite  aurifera,  sulla  destra  della  Toce,  nel  sito 
teo  Morello.  —  In  ricerca. 

Valle  Diverìa 

Qaau  Valle,  uno  dei  principali  rami  della  Valle  d'Ossola,  principia  nella  giogaia 
'Ipai  nel  territorio  svìzzero,  sotto  i  ghiacciai  del  Pizzo  d'Andolla  e  dei  Pizzo  Para- 
^(iQ.  3660)  presso  il  Colle  del  Sempione,  ed  è  percorsa  dal  torrente  Diveria, 
'l'SBischia  le  sue  acque  con  quelle  della  Toce  sotto  Crevola. 

(Nom.  394  a  397) 

39i  Trasquera. —  È  questo  l'ultimo  comune  sul  territorio  ita- 
"^  loDgo  la  strada  nazionale  che  mette  da  Domodossola  in  Isvizzera 
f^  il  Colle  del  Sempione. 

ikUE.  —  Calcopirite;  nel  luo^^o  detto  Balmarè,  superiormente  al 
'alaggio  disello.  —  Ricerche  recenti. 

^XBo.  —  0alena;  ivi. 

f^uah:  sotto  specie  Cfrossolaria.  —  Abbondano  nei  monti  di 
t^t^  territorio  gli  schisti  micacei  ad  elementi  sottilissimi  dì  aspetto 
P^'^aceo,  racchiudenti  cristalli  isolati  di  grossolaria,  i  quali  si  pos- 
*<^o  facilmente  separare  dalla  roccia  incassante. 

JttVlS.  —  11. 
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395.  Varzo.  —  Quarzo  ialino  prismatico  ;  rinviensi  al  N.  del  tìI^* 
laggio  in  cima  al  Monte  Cistella  (m.  2877). 

Granato;  sotto  specie  Grossolana^  color  rosso-scuro;  rinviensi  ìk^ 
cristalli  rombododecaedrici  isolati  del  diametro  di  centimetri  2,  cornai 
parte  integrante  dello  schisto  micaceo  bianco  perlaceo,  sulla  desina 
del  torrente  Diveria,  alle  falde  del  Pizzo  d'Albiona  (m.  2431),  mo&* 
tagna  che  si  erge  al  S.  del  villaggio  di  Varzo. 

i^or;^a^f^a  nera  cristallizzata,  con  quarzo  ialino  bianco  opaco;  n^l 
Monte  Cistella. 

396.  Crevola  d'Ossola.  — Dolomite  in  cristalli  romboedrici  ge- 
minati in  geodi  entro  il  marmo  bianco  metamorfosato  a  struttura  s&o- 
caroide  (1),  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoicl^e. 

Idocrasia  CTÌstQ\\ìzzsLÌ€L  bruna;  rinviensi  ivi  nel  marmo  aaccaroide 
bianco. 

Distene  o  Cianite  cristallizzata  cerulea  con  quarzo  massiccio  bianco, 
associata  a  talco  bianco,  tormalina,  staurotide  e  dolomite  cristallìx- 
zata  ;  ivi. 

Idem;  in  geodi  nel  marmo  saccaroide  bianco,  in  prossimità  b1 
contatto  del  micaschisto. 

Tormalina  nera,  in  cristalli  entro  il  marmo  saccaroide  bianco. 

Staurotide  in  cristalli  minuti  ;  rinviensi  in  geodi  entro  il  marino 
saccaroide  bianco  (rara). 

Talco  bianco  in  prossimità  al  trapasso  del  marmo  bianco  saccaroids 
al  micaschisto. 

397.  Montecrestese.  —  Quarzo  amorfo  bianchissimo  ;  nella  Vall^ 
Àntigorio,  abbondante. 

Anfiholo,  alle  volte  contenente  leggeri  indizi  di  argento,  sopra  i 
Molini  del  villaggio  di  Pontetto,  a  2  chilometri  dal  capoluogo  del 
Comune  verso  S.  sulla  sinistra  della  Toce. 

VaUe  Bognanoo 

Piccolo  ramo  di  destra  della  Valle  d'Ossola  :  principia  sotto  la  Cima  del  Rosso 

(m.  2620)  e  la  Punta  d'Àzioglìo  ed  è  percorsa  dal  torrente  Bogno  che  mette  nelb 

Toce  presso  Domodossola. 

(Num.  398  a  400) 

(1)  Fu  impiegato  il  marmo  bianco  delle  cave  di  Crevola  per  le  quattro  statue  ri* 
cumbenli  simboliche  dei  fiumi  Po,  Ticino,  Mincio  e  Tagliamento  e  per  altre  open 
di  scoltura  deirArco  della  Pace,  ossia  del  Sempione,  in  Milano,  nonché  per  le  C(h> 
lonne  monolitiche  di  quel  maestoso  monumento,  del  a  dimensione  di  m.  10,78  ti 
lunghezza  e  m.  1,17  di  diametro  e  se  ci  toccasse  a  segnalare  le  screpolature  cht  1 
vi  sì  rimarcano  pur  troppo,  sono  da  attribuire  queste  intieramente  alla  circostami, 
che  il  marmo  provenne  da  una  cava  nuova,  dalla  quale  fu  scavalo  a  poQ9  profondilft. 
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3Ml  BogMUMO  dentro. —  Piriie  nel  gneiss;  nell'Alpe  di  Gai- 
noe,  ralla  destra  del  torrente  Bogno,  a  chilometri  5  superiormente 
il  fillig^o  di  Bognanco  dentro. 

lim^  contenente  indizi  d'oro;  presso  TÀlpe  di  Veneenso,  nel  luogo 
Mto  Sttt  Lorenzo,  distante  chilometri  3  dal  capoluogo  del  Comune. 
— Queeto  filone  fu  coltivato  nell'anno  1782. 

Acqua  minbbalb.  —  A  equa  aciivlo-ferruginosa  del  Prestino;  sca- 
tariiee  poco  sopra  il  paese  di  Bognanco  dentro,  presso  il  torrente 
Bogna^  alla  distanza  di  chilometri  17  a  ponente  di  Domodossola. 

• 

399.  Monte  Ossolano.  —  Pirite  nel  quarzo  ;  nel  sito  detto  Grotto 
dd  Pertuso. 

400.  Caddo.  —  Quarzo  latteo  amorfo  ;  allo  sbocco  della  Valle  6o- 
gDiDco  in  quella  d'Ossola,  a  poca  distanza  dalla  città  di  Domo- 
doHola. 

▼«n«  di  Vigesso  (1) 

Estendesi  dall'Alto  piano  di  Santa  Maria  Maggiore  sino  al  ponte  di  Paesco.  La 

■Mna  è  bagnala  dal  torrente  Melezzo,  ramo  della  Toce.  in  cui  sbocca  dalla  parte 

*ÌBiiln  a  Domodossola,  allo  stesso  punto  in  cui  vi  fa  foce  dalla  parte  destra  la  Valle 

fiBofnaaco. 

(Nom.  401  a  403). 

401.  Bnftogno.  —  Tobba  ;  nella  Valle  Vigezzo,  nel  sito  detto  Lotte, 
proso  la  strada  provinciale,  alla  distanza  di  circa  16  chilometri 
^^  Domodossola:  non  è  peranco  adoperato,  sebbene  dicesi  di  buona 
qualità. 

'  402.  Druogno.  —  Pirite  aurifera  bianca  entro  roccia  quarzosa  :  — 
Antica  miniera  al  rivo  di  Gagnone,  nella  Valle  Vigezzo,  distante 
un  chilometro  sotto  il  villaggio  di  Druogno,  capoluogo  del  Comune, 
non  lungi  dal  torrente  Melezzo. 

Torba.  —  Nel  sito  detto  Lotte,  presso  la  strada  provinciale,  esten- 
desi  sul  confinante  territorio  di  Buttogno  (V.  n°  401]. 

403.  Cojmo.  —  Pirite  aurifera  ;  rinviensi  in  un  rio  che  mette  nel 
Melezzo. 

(I)  La  valle  di  Vigezzo  dividesi  in  due  parti,  separate  tra  loro  dalPalto  piano  di 
Santa  Varia  Maggiore  ed  amendue  bagnate  da  un  torrente  chiamato  Melezzo;  il  primo 
di  questi,  che  è  quello  inteso  qui,  principia  a  Santa  Maria  Maggiore  e  mette  nella 
Toce;  la  seconda  nasce  poco  lungi  da  essa  e,  procedendo  verso  oriente,  entra  nel  ter- 
ritorio tviziero  e  si  dirìge  verso  il  Lago  Maggiore  (V.  al  n""  442). 
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Valle  d'Antrona 

Ramo  occidentale  di  quella  d'Ossoi.i,  bagnato  dal  torrente  Ovcsca,  il  quale  nasce 
sotto  il  Pizzo  d*Antiginc  e  nel  lago  d'Antrona  e  mette  nella  Tote  dalla  parte  sinistra 
sotto  Villa  d  Ossola. 

(Xum.  iOi  a  408) 

404.  Antrona  Piana.  —  Ultimo  villaggio  della  Valle  d^Antrona 
salendo  verso  la  giogaia  alpina  ed  è  distante  13  chilometri  dalla 
strada  nazionale  da  Domodossola  ad  Arona. 

Pirite  aurifera  nel  quarzo;  alla  distanza  di  10  chilometri  al  S.  0. 
del  villaggio  dì  Antrona  Piana  nell'Alpe  di  Lambruoro,  presso  il 
torrente  Ovesca,  alle  falde  del  Pizzo  la  Rossa. 

Pirite  cristallizzata,  nel  luogo  detto  ai  Rossi. 

Ramb.  —  Calcopirite,  —  Miniera  che  dista  un  chilometro  supe- 
riormente all'abitato  di  Antrona  Piana,  sulla  destra  deirOvesca.  — 
Diede  all'analisi  :  rame  8,3  '/«;  nichelio  4,7. 

Nichelio.  — Pirrotinay  associata  alla  calcopirite;  ivi. 

Pirite  aurifeia  in  matrice  di  quarzo;  nel  luogo  detto  Cammara. 

6^rq/?/^  polverulenta  con  marna  argillosa;  —  insignificante  indu- 
strialmente. 

Anfiholo;  varietà  Attinolite  verde. 

Torba.  —  Sulla  sponda  del  lago  d'Antrona:  questo  è  di  recente 
origine,  essendosi  formato  nell'anno  1640  in  una  sola  notte  sul  sito 
delTautico  villaggio  d'Antrona,  per  effetto  d'una  spaventevole  frana 
della  montagna,  che  chiuse  la  valle. 

405.  Sohieranco.  —  Piccolo  villaggio  situato  in  Val  Antrona  a 
chilometri  10  dalla  strada  nazionale  a  Villa  d'Ossola. 

MispiCHF.L  aurifero  con  pirite,  nel  gneiss  recente  appartenente  alla 
zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche.  —  Miniera  d'oro  nel  luogo  detto 
il  Mottone,  sull'Alpe  di  Trivera  e  presso  il  rio  di  Trivera  che  mette 
sulla  destra  del  torrente  Ovesca.  E  distante  questa  miniera  chilo- 
metri 4  al  S.  O.  del  capoluogo  del  Comune.  Concessione  nell'anno 
1776.  In  principio  del  secolo,  quando  furono  iniziati  i  lavori,  il  mine- 
rale diede  un  rendimento  medio  di  0,noO02  a  0,00006  di  oro  rosso  ar- 
gentifero, contenente  da  600  a  701)  millesimi  di  oro.  Il  slicco  poi 
diede  all'analisi  0,000175  di  oro.  La  si  coltivò  dapprima  con  molta 
energia:  40  minatori  vi  erano  occupati,  i  quali  estraevano  5000 
chilogrammi  di  minerale  al  giorno.  In  alcuni  anni  si  giunse  ad 
ottenerne  30   chilogrammi   d'oro,  ma   già   nell'anno   1B36  questa 
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em  ridotta  a  3  ed  a  42  quella  dei  molinelli  di  amalgama - 

fl0ll6(l). 

PooTB  aarifera;  ivi,  come  sopra. 

PnoTB  aurìfera  ed  argentifera,  filone  nel  gneiss,  avente  la  dire- 
nne N.  0.  S.  E.  \  ;  nella  regione  detta  Fontana  delle  Mee,  sulla 
tert  dell*0ve8ca.  —  Miniera  d*oi^o. 

/to  aurìfera;  altra  miniera  nel  sito  detto  al  Bricco  delle  Mee, 
OR  poco  più  basso  dalla  precedente. 

/dm  aurìfera  ed  argentifera,  filoncello  ricchissimo,  che  diede  da 
O^OOOM  a  0,00006  d*oro  al  titolo  di  800  a  900  di  fino  in  media  ;  re- 
gioDe  Groppi  e  Cantonaccio  in  Locasca,  sulla  sinistra  deirOvesca. 
-Miniera  d*oro. 

Idem  aurifera  ed  argentifera  con  matrice  di  quarzo.  — Miniera  d'oro, 
il  tetto  di  Balmassa,  sulla  destra  dell'Ovesca,  procedendo  dairabi- 
M»  di  Schieranco  verso  le  Mee. 

lim  aurìfera,  sulla  destra  deU'Ovesca,  nel  luogo  detto  al  Paio. 
-  Miniera  d'oro, 

lim  aurifera  ed  argentifera  con  matrice  di  quarzo;  nel  luogo 
detto  i  Prati  di  Locasca. 

lim  aurifera  ed  argentifera;  nel  luogo  detto  Garaniche, 

Ocra  aurifera  iu  ganga  di  quarzo  ;  nel  sito  detto  il  Bosco. 

Seiranno  1817  vi  erano  10  miniere  d*oro  in  attività  nella  Val  d*Àn- 
^,di  cui  1  nel  territorio  di  Àntrona  Piana  e  9  in  quel  di  Schieranco. 
Il  minerale  venne  trattato  in  132  molinelli  d'amalgamazione  esistenti 
Idia  valle  medesima.  Il  prodotto  delle  sole  miniere  di  Schieranco  nel 
181  fu  stimato  a  184  once  (ossia  chilogr.  5,900)  d'oro.  —  V.  pure  al 
»•  416. 


^.  V^»Anella.  —  Piccolo   villaggio   nella  parte   inferiore  della 
Tal  Àntrona,  alla  distanza  di  5,5  chilometri  fuori  dalla  strada  na- 
^&le  che   passa  a  Villa  d'Ossola  e  58  da  Arena,  ove  si  trova  la 
PiA  vicina  stazione  ferroviaria. 
finte  aurifera;  nel  sito  detto  Spiaccia.  —  Ricerche  recenti. 
Ferbo.  —  Limonite.  —  Miniera  di  ferro,  concessa  nell'anno  1796, 
V^^ì\  Passo  della  Forcola,  al  mezzodì  della  Testa  del  Rossi,  che 
^^uapende   verso   la   sinistra  della  valle,   distante  3  chilometri  a 
•^WL  del  capoluogo  del  Comune. 
Il  minerale  di  questa  miniera,  ora  inattiva,  venne  trattato  col  Car- 
li) Fantooelti  Giovanni  BaUistn  ;  Le  Miniere  metallifere  deirOssola  in  Piemonte 
^te.  Milano.  183C. 
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bollo  (li  legua  e  fuso  nella  stessa  Valle  d'Ossola  in  forni  reali  e  diede 
un  rendimonto  industriale  del  37  7o  in  ferraccio. 

407.  Seppiana.  —  Rame.  -  Calcopirite;  nel  luogo   detto  Origo, 
nella  vallo  d'Antrona.  —  Ricerclie  recenti. 
Pirite  aurifera  ;  ivi. 
Pirite  aurifera  ed  argentifera;  al  Becco.  —  Ricerche  recenti. 

40S.  Montescheno.  —  Piccolo  villaggio  allo  sbocco  della  Valle 
d*Antrona,  alla  distanza  di  2,5  chilometri  dalla  strada  nazionale, 
che  ])assa  a  Villa  d'Ossola. 

Ferro.  —  Limonite  ocracea. — Miniera  di  ferro  situata  alla  distanza 
di  8  chilometri  airO.  dell'abitato  di  Montescheno,  nel  Monte  Ogag^ 
già:  concessione  di  quest'ultimo  nome,  in  data  dell'anno  1829. — 
Confina  colla   miniera  di  Viganella. 

Val  AnsatcA 

l'rinri|iia  sotto  i  };liiicTÌni  cltf  rivestono  i  fianchi  oricnLili  del  Huchste  Spilze  uel 
Monte  liusa  e  sbocca  nella  Valle  d'i^ssula  a  Picdimulera,  K  percorsa  in  tutta  la  sua 
lunghezza  dal  Torrente  Aii7a,  influente  di  destra  della  Toce. 

(Xum.  W3  a  410) 

Altimetria  delle  principali  elevazioni  dtl  Monte  Rosa  spettanti  alla  Val  Anzasca. — 
Punto  culminante,  detto  H"chste  Spilze,  metri  ifilJS;  Zumstrin  Spitzem.  4ì73;  Nord 
Ende  m.  401:^;  Wcissthor  m.  4G1N;  Cima  di  Jazzi  m.  3818  (1). 

409.  Macugnaga.  —  Occupa  questo  comune  tutta  la  parte  più 
elevata  della  Valle  d^Auzasca  ;  il  suo  territorio  confina  in  cima  al 
Monte  Hosa  con  quello  di  Magna  Valsesia  \ ,  w^  335»,  Gressoney- 
la-Triiiité  (V.  n"  2ó3;  e  col  Cantone  Vullese  in  Svizzera.  11  villaggio 
di  Macugnaga  è  posto  alle  falde  orientali  del  Monte  Hosa,  a  m.  1559 
sul  livello  del  mare:  è  distante  chilometri  50  da  Arona,  ovo  si  ha 
la  stazione  ferroviaria  più  vicina:  di  tale  distanza  chilometri  \\\  sino 
a  Vanz'jne  strada  mulattiera,  il  rimanente  colla  strada  carrozzabile. 

Piriti-:  aurifera  ;  miniera  detta  Uoskiud,  situata  non  lungi  dal  ca- 
sale di  Peocctto  ad  0,5  ohiloinelro  superiormente  al  villaggio  di 
Chiesa  nuova,  centro  comunale  di  Macugnaga,  presso  la  sorgente 
dell' Anza.  —  In  ricerca  <2). 


(Il  Si  ai  ruttano  anche  in  Italia  i  nomi  tedeschi,  principalmente  di  origine  receDle, 
rosi  il  n4nn»>  /nmstem  Spitze  licorda  il  nome  di  chi  nHraniio  1819  vi  ascese  il  primo, 
il  nome  di  Ilórhste  Spitze  iche  suDua  s«>mplicemente  il  punto  culminante)  fu  imposto 
dal  Bar"n  \V»tì»'U  vtr^o  unrlla  «tp'i^n  dntii. 

\t)  tu  uua  \olta  col(i\:il.i  dal  m^.  IVruiis  •  ì  r  ura  proprietà  Lo^hmalter. 
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MiSPiCHBL  aurifero;  ivi. 

PiBiTB  aurifera  nel  quarxo;  miniera  detta  Kind,  la  quale  trovasi 
1 2  chilometri  a  valle  del  capoluogo  del  Comune,  airiogresso  della 
jwoola  valle  di  Quarazza,  ramo  meridionale  della  Val  Anzasica,  che 
icendedal  Monte  Turlo  (m.  3135). — Già  coltivata  nel  secolo  xviii 
e  data  in  concessione  nel  1852.  Diede  dell'oro  al  titolo  di  800  mil- 
lesimi di  fino:  i  lavori  sono  attualmente  abbandonati  (1). 

/(ieM  aurifera  nel  quarzo  carioso;  in  Val  Quarazza,  in  sito  più 
elevato  della  precedente,  salendo  verso  il  Monte  Turlo.  Il  minerale 
neavatone  era  ricchissimo  ed  il  prodotto  industriale  era  di  16  a 
18  grammi  per  quintale  metrico. 

Idem  aurifera  nel  quarzo  carioso,  il  cui  prodotto  era  di  16  a  18 
grammi  d'oro  per  quintale  metrico  di  minerale  ;  pure  nella  Val  Qua- 
nta, in  una  località  elevata  assai  verso  il  Monte  Vecchio  (2). 

Idem  aurifera;  varii  fìloncelli  sulla  vetta  della  montagna  di  Qua- 
uzza  in  sito  poco  accessibile. 

infihlo;  varietà  Attinolite  verde,  con  clorite  e  quarzo;  alle  falde 
del  Monte  Turlo,  nella  Val  Quarazza. 

Tormalina  nero-intenso  con  clorite,  nel  gneiss  del  Monte  Turlo  (3). 

PiUTB  aurifera;  rimpetto  al  villaggio  di  Pestarena,  dalla  parte 
destra  della  Val  Anzasca  ;  miniera  d'oro  detta  il  Bruttone  o  Bru- 
lODe,  situata  nel  piccolo  vallone  detto  Val  Moriana,  attualmente  in 
«plorazione  (4). 

lim  aurifera;  miniera  d*oro,  detta  della  Trappola,  situata  nella 
Valle  Moriana  a  2  chilometri  da  Pestarena,  più  alta  della  prece- 
tate,  sul  monte  dell'Opaco  :  è  attualmente  coltivata  ed  in  via  di 
concessione  (1873). 

Um  aurifera;  miniera  d'oro  detta  della  Caccia,  pure  nella  Valle 
Moriana,  superiormente  a  quella  della  Trappola,  trovandosi  a  5  chi- 
lometri dal  villaggio  di  Pestarena  verso  S.  e  9  dal  centro  comunale 
*11*  Chiesa  nuova.  —  Lavori  abbandonati. 

Um  aurifera;  nel  sito  detto  Piana  dell'oro,  sulla  destra dell'Anza, 


'1:  Fu  successivamente  coltivata  dui  signori  Dcpaolis  e  Beili,  nel  secolo  xviii  ; 
^  %iì  fu  concessa  al  Ressero,  e  per  qualche  tempo  passò  al  dolt.  Bonviso. 

%  Le  tre  cave  ultime  nominale  erano  oggetto  di  coltivazione  più  d'un  mezzo  secolo 
«^isi^Quri  Lauti,  Bovi,  Dessero,  Boldner,  ecc. 

*^l  Questa  tormalina  è  manganifera,  al  contrario  di  quella  del  S.  Gottardo,  la  quale 


■pnudi  manganese. 


r«. 


'*!  Fu  cniiivala  dai  signori  Alli.isini  e  D^pnolis,  rd  è  ora  proprietà  di  Pirazzi  Maf- 
^esoci. 
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ad  1  chilometro  sopra  la  mioiera  di  Peschiera  ^erso  l'Opaco  (1).— 
^'uove  ruerche. 

MispiciiRL  aurifero;  nella  miniera  del  Bosco,  situata  airOpaco,  non 
Iui)<j^i  da  Pesturena,  a  circa  3  chilometri  dalla  Chiesa  nuova,  centro 
comunale. 

Miniera  d*oro  del  Pozzone,  situata  sulla  destra  dell'Ànza,  presso 
il  villu<^gio  di  Pestarena,  alla  distanza  di  5  chilometri  inferiormente 
allfi  Chiesa  nuova  :  — 

PiKiTB  aurifera  nel  gneiss,  accompagnata  da  quarzo  ferruginoso;  ivi. 

Mi^^piCHEL  aurifero,  ossia  pirite  arsenicale;  ivi,  costituisce,  colla 
pirite  comune  il  minerale  aurifero  che  fa  l'oggetto  di  scavazione; 
Tanulisi  dello  slicco  diode  :  oro  0,00085;  argento  0,0004. 

Oko.  —  Oro  nativo  associato  a  limonile  ocracea  e  quarzo  carioso, 
fu  rinvenuto  principalmente  presso  l'affioramento,  o  cappello,  del  fi- 
lone; ivi. 

Calcite  cristallizzata;  ivi,  come  ganga  del  filone,  associata  aquario 
cristallizzato  e  pirite  aurifera. 

HisalfTono  ad  epoca  remota  i  lavori  di  questa  miniera;  nel  1750  se  ne  iutraprese  la 
coltivazione  ad  un  livello  poco  sup<^riori'  al  fondo  della  valle,  roa  ben  presto  si  dovette 
porvi  tonnine,  essendo  avvenuta  nel  1755  una  grandissima  inondazione  del  torreols 
Anza,  la  quali-  distrusse  tulli  i  lavori.  In  appresso  venne  ripresa  la  lavorazione  dal 
f\^\\\ìV  Test(»ni  in  un  punto  più  elevato  del  filone  per  mezro  d*un  puzzo,  e  da  quel 
tempo  la  miniera  prese  il  nome  di  Puzzone.  De  Saussure,  nel  viaggio  che  fece  sella 
valle  (i'Osstda  nel  1789,  descrive  specialmeiite  questa  miniera,  che  era  data  io  af- 
tìlto  dal  conte  Borromeo,  feudatario  di  tu'te  le  miniere  della  valle  (2).  Il  Testoni  aveva 
in  allora  in  Pestarena  86  molinelli  per  ramali>.imazioiiedel  minerale  col  mercurio.  Cia- 
scun molinello  serviva  per  il  trattamento  di  1000  lihbre  di  minerale,  peso  di  marco 
(cliilo'^rammi  380),  ogni  settimana.  Un  centinaio  di  operai  erano  occupali  nelle  sue 
miniere,  e  (ina  iUO  altri  nelle  diverse  altre  miniere  della  Val  Anzasca.  De  Saussure 
fu  informato  che  il  numero  di  uomini  impiegali  in  questa  lavorazione  era  scemata  di 
una  mela  di  ciò  che  erano  prima  (3). 

(lì  Già  coltivata  da  Fantonetli. 

\t\  li  diritto  di  coltivare  le  miniere  nella  Val  d'Ossola  inferiore,  nella  Val  Ad- 
ii una  e  nella  Val  Anzasca  appartenne  altra  volta  esclnsivamenle  alla  famiglia  nobile 
di  Horioiiieo,  feudataria  di  quei  pne^i.  Nell'investitura  feudale  rinnovcllata  neiranno 
1778  t»i  lej:ge  u  «he  il  tonte  avi-va  la  ragione  di  cercare  e  far  escavare  miniere  di 
«  •(iiahinqne  sorta  di  metalli  d.il  pruno  airultimo  in  qualsivoglia  {larle  dei  poderi  e 
i    trnitiirn,  tanto  allnijiali  che  fcud.ili  e  disporre  dei  materiali  dalle  medesime  escavate  ». 

In  virtù  poi  delle  Hegie  (lo^lituzitmi  del  (ìovcrno  sardo  in  data  delfanno  1770 
la  fanii,:lia  l^irronieo  ehhe  il  diritte»  del  10  per  cento  dell'oro  e  delPargento  otte- 
nuto dille  miniere  aurifere.  iVedi  per  altri  det tagli, ^Alagna  Valsesia  sotto  al  n*  335). 

t3  De  Saussure,  Hnracc  Héiirdirt  :  Voì/afie  dat;s  lex  Alpcs.  Neuchàlel  1779-96, 
tom.  tv,  pag.  3ii. 
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&  mpiM  iMiBeotaiieafliente  li  colti  visione  di  qoesla  miniera,  ma  ìiel  1790  il 
ifMr  Depaelis  fioce  dagli  scavi  durante  8  a  3  anni  accanto  al  Pozione. 

ffd  1815  il  signor  Fantooelti  riattivò  il  Pozione  per  due  anni  ed  ottenne  un  prò* 
érii»  induslriale  ii  2  a  3  grammi  d*oro  al  titolo  di  700  a  750  millesimi  di  fino  per 
^' ^Baiale  metrico  di  minerale.  Un*  analisi  dello  slicco  diede  0,008125  di  oro  e 
MU  tiaifento. 

Il  mera  fo  nnovamente  aperta  nel  1831. 

Kniera  d*oro  di  Peechiera,  situata  in  Pestarena,  vicina  alla  mi- 
•iera  di  Fonone,  presso  la  sinistra  sponda  del  torrente  Anza  ed  a 
fsea  elevazione  eopra  il  livello  delle  aeque:  — 

PoiTB  aurifera  massiccia,  costituisce  un  filone  di  spaccatura  con 
nlbsnde  ben  definite,  che  segue  una  direzione  da  S.  0.  a  N.  E.  /. 

MispiCHBL  aurifero  con  pirite  aurifera  e  ganga  di  quarzo  ;  ivi.  — 

Rriii  (non  aurifera)  in  cristalli  pentagono  dodecaedrici,  rinviensi 
m1  filone  anzidetto  ;  ivi. 

Qjuno  ialino  in  cristalli  prismatici,  alle  volte  coloriti  in  giallo 
Wossido  di  ferro,  associato  a  pirite,  mispichel  e  cristalli  lentico  • 
Ivi  di  siderite. 

IdeWy  in  cristalli  bipiramidali  ;  ivi. 

^ieriie^  in  cristalli  lenticolari,  rinviensi  nel  filone  di  pirite  au- 
rifera; ivi. 

I  bvuri  di  questa  miniera  furono  priocipiati  nel  1825  dai  signori  Fantonetti  e 
kt,  è  poi  da  Moro,  Spezia  e  Bessero,  sui  medesimi  filoni  di  quelli  rinvenuti  al  Poz- 
Me;  U  coltivazione  prese  licii  presto  grande  estensitme,  Poro  era  abboiidabte  ed  al 
M  di  700  a  750  millesimi.  Già,  verso  l'iinno  1832,  produsse  un  1500  once  (chi- 
W^mmi  i8,250)  d*oro  alPanno,  occupjndo  1o9  operai  e  42  molinelli  (1). 

Miniera  d'oro  di  Acquavite  o  di  Pestarena;  attigua  all'abitato 
di  quest'ultimo  nome  :  — 

Pirite  aurifera,  che  dà  dell'oro  al  titolo  di  800  di  fino;  e  di  cui 
«n'analisi  diede  0,000096  di  oro  e  0,00029  d'argento  nello  slicco;  ivi. 
^i  sono  riconosciuti  beu  23  fìloni  auriferi  entro  gli  schisti  micacei, 
aventi  una  direzione  sensibilmente  parallela  tra  loro  dal  N.  0.  al 
S.E.  V,  con  un  inclinazione  di  50<»  a  60"  verso  N.  E.  La  potenza 
'j  detti  filoni  è  molto  varia,  gli  uni  essendo  di  soli  m.  0,10,  gli 
diri  raggiungendo  sino  m.  1,00:  tutti  sono  più  o   meno  coltivati. 

UispiCHBL  aurifero,  accompagnato  di  quarzo  ed  un  po'  di  galena 
^'gentifera;  ivi. 


(1)  Barelli,  Cenni  di  Slalisiica  Mineralogica  degli  Siali  di  S,  M,  il  Re  di  Sar- 
'f**.  Torino  1835.  —  Ne  venne  data  la  concessione  nel  1852  a  Spezia,  Moro  e 
B«mw. 
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Piombo.'  —  Galena  arg^ntifera-aurifera,  rinviensi  in  piccola  quan- 
tità colla  pirite  di  ferro  aurifera  nei  filoni  suaccennati  ;  ivi. 

Nichelio.  —  Pirrotina,  in  piccola  proporzione  in  certe  parti  del 
giacimento,  assieme  a  pirite  e  mispichel;  ivi. 

Quarzo;  ivi,  come  matrice  dei  filoni  auriferi. 

I  lavori  furono  principiati  d.il  si^'nor  Testoni  e  nel  1852  ne  fu  accordata  la  con- 
cessione ai  fratelli  Spezia.  La  produzione  dt^lle  due  miniere  di  Peschiera  e  Acquavite 
verso  Tanno  18G1  fu  stimata  in  1400  tonnellate  di  minerale,  le  quali,  a  L.  150  per  ton- 
nellata, rappresentavano  un  valore  annuo  di  L.  210  000.  Ultimamente  le  miniere  attigue 
di  Peschiera  e  Acquavite  furono  acquistale  dalla  Società  anonima  inglese,  detta  Val 
Anzasca  Gold  !ilÌDÌng  Company,  la  quale  vi  ha  eretto  delle  ^'randi  marchine  idraulich** 
per  l'estrazione  delle  acque  e  grandiosi  opifici  d 'amal^amazione  del  minerale,  e  le  col- 
tiva ambedue  con  successo  (1873). 

Miniera  d'oro  della  Speranza,  situata  sulla  sinistra  dell' Anza  sopra 
l'abitato  di  Pestarena.  Ora  di  spettanza  della  Società  anonima  in- 
glese. —  Lavori  sospesi. 

PittiTE  aurifera;  ivi. 

Miniera  d*oro  dil  Minerone  o  Gavone:  sulla  sinistra  delTAnza;  la 
prima  è  in  prossimità  al  ponte  del  Vaudo,  posto  ad  1  chilometro  infe- 
riormente al  villagg-io  di  Pestarena  e  5  dal  centro  comunale  La  parte 
della  miniera  detta  Gavone,  superiormente  al  Minerone,  ò  sempre 
Bullo  stesso  filone  ed  i  lavori  interni  comunicano  con  quelli  del 
Gavone  :  — 

PiRiTR  aurifera,  che  diede  dell'oro  al  titolo  di  800  millesimi  di  fino, 
associata  a  poca  galena  ;  ivi. 

Piombo. —  Galena  argentifera-aurifera  ;  ivi. 

Ricevette  il  nome  di  Minerone  per  la  gran  quantità  di  minerale  che  somministrava. 
Fu  coltivato  pel  primo  nel  secolo  xviii  dal  Testoni,  e  questi  ne  ricavava  ogni  ti  ore 
durante  circa  un  biennio  piìi  centinaia  di  quintali  metrici  di  minerale  aurifero  con  un 
prodotto  di  i  grammi  d'oro  per  quintale.  Nt^lPanno  1813  la  miniera  venne  atlìtlala 
dal  signor  (lalpini,  e  nel  1817  il  Fantonetli  subentrò  ai  diritti  della  nubile  famiglia  Bor- 
romeo, già  feuJalaria  di  queste  miniere  :  egli  la  coltivò  per  G  anni  in  società  con  Calpini, 
dopo  quel  trmpo  si  divisero  le  cavo,  quelle  del  Fantonetli  essendo  state  acquistate  nel 
1826  dal  sig.  Spezia. 

Le  cave  di  Minerone  e  Gavone  appartengono  ora  alla  Società  ano- 
nima inglese:  non  sono  attualmente  coltivate  (1873)  per  la  difficoltà 
deirestrazione  dell'acqua. 

PiKiTK  aurifera;  al  ponte  del  Vaud,  distante  1  chilometro  a  valle 
di  Pestarena,  presso  la  miniera  di  Mmerone,  sulla  sinistra  deirAnia. 
—  In  ricerca. 
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PnTB  aurifera;  alla  Valletta,  presso  la  frazione  di  Stabioli,  a  circa 
lehilometri  inferiormente  al  capoluogo  del  Comune  (1).  —  In  ri- 
eB«i(1873). 

Mioiera  d'oro,  detta  Horgan,  situata  sulla  destra  dell'Anza. 

CMcesst  ai  friteili  Spezia  nel  1852  ed  ora  divenuta  proprietà  delia  Società  anonima 
i^lNe^  iella  Val  Anzasca  Gold  Miuing  Company. 

PìBiTB  aurifera  con  ganga  di  quarzo. 

MoncHKL  aurifero,  associato  a  pirite  aurifera  ed  argentifera  e  pa- 
riaeate  con  ganga  di  quarzo  ;  ivi. 

Miniera  del  Cavetto,  sulla  sponda  sinistra  dell'Anza,  di  dentro 
Ml^ibìtato  di  Pestarena;  stata  acquistata  dalla  Società  anonima 
iDglese.  —  Non  è  attualmente  coltivata. 

Pirite  leggermente  aurifera.  —  Miniera  d*oro  della  Scarpia,  sulla 
snistra  deirAnza. 

Concessa  nel  1836  ai  fratelli  Moraodini  e  passata  dopo  alla  Società  Pirazzi  Maf- 
Me  sodi. 

Nella  Val  Rossa,  presso  Pestarena,  esistono  pur<)  dei  lavori  anti- 
dussimi,  già  da  moltissimi  anni  abbandonati  e  tutti  otturati  dalle 
mterie  cadute  sopra  gl'ingressi. 

Qurzo  ialino  diafeno  in  grossi  cristalli  prismatici  a?/,  presso  l'Alpe 


Àilesto  duro  bianco  nel  serpentino. 

liem  bianco  polverulento. 

*%atUe  bianca  ;  nella  montagna  denominata  il  Campo. 

^10.  Ceppomorelli  (2).  —  Villaggio  che  giace  presso  la  sponda 
ministra  dell'Anza  a  valle  di  Pestarena.  Dista  da  Arona  chilom.  G8  di 
^^ichilom.4  fino  a  Vanzone  con  strada  mulattiera,  poi  17  sino  presso 
^i^imulera  colla  strada  provinciale,  il  resto  con  strada  nazionale. 

ferite  aurifera;  nel  sito  detto  Valleri,  sulla  destra  dell'Anza,  quasi 
•^J»  sommità  della  vallata  laterale,  rimpetto  al  Monte  Moro  (3),  di- 
*^Dte  circa  chilometri  8  dal  villaggio  di  Ceppomorelli. 

(I)  Già  coltivata  da  Pollini. 

'^)  Il  comune  dì  Prequartcro,  di  cui  Ceppomorelli  era  una  frazione,  non  esiste  più 
^^  1865,  quando  la  sede  arominislrativa,  essendo  stata  trasferita  a  quest'ultimo  vii- 
'^o,  si  creò  il  nuovo  comune  di  Ceppomorelli. 

(3)  Vuoisi  che  il  nome  di  questa  montagna  cbhc  origine  in  seguito  al  passaggio  di 
"^o\ico  Sforza,  detto  il  Moro.  Rimangono  tuttora  visibili  tra  i  dirupi  della  mon- 
^^  alcuni  tratti  di  selcialo  della  strada  mulattiera,  la  quale  fu  costruita  nel  1303 
^  Ai^eone  nei  tempi  di  mezzo  una  via  frequentatissima  tra  la  Val  Anzasca  ed  il  Can- 
^  «vixzero  del  Vallese. 
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culo  xviii  da  parie  d'urta  Societi  e  pitt  dall'Ai 


Scavi  estesi  falli  sul  finir  di 
perunlrienniu  dal  1)419. 

Obo,  —  Oro  nativo,  rinvenuto  in  principio  dei  lavori  e  ptesn\ 
il  cappello  del   filane,  entro  una  llmonite  ocracea   riBultanto  dalli 
decomposi  zi  noe  della  pirite.  Diede  aino  da  0,00012  a  0,00014  d'oro  ntU 
minerale. 

Blenda  bruna  nel  lìlone  aurifero;  ivi. 

Pirite  aurìTera;  nel  sito  detto  Lozzacclie,  sopra  il  villuggìodi 
quartera,  Bulla  einistra  dell' Anza.  —  In  ricerca  (187^). 

Idem:  nella  località  detta  all'Erbaccia,  sotto  alle  Tette,  a  d 
dell'Anza,  distante  1  cbiloiuetm  circa  da  Ceppomorelli.  —  Io  rii 
(1873). 

411,  Vancone.  —  Hamb.  —  Calcopirite  ;  nel  sito  de'.to  Rivo  L* 
caro  ;  in  ricerca  (1873). 

Pirite  aurifera;  nella  Valle  Canderone:  in  ricerca. 

Tormalina  nera,  entro  pegtnatìte. 

412.  San  Carlo  d'Oasola.  [Già  San  Carlo].  —  Villaggio  fi 
cato  presso  la  sponda  einistra  del  torrente  Anza,  distante  chiloi 
con  strada  provinciale  dalla  strada  nazionale  clie  percorre  la 
d'Ossola,  olla  quale  con  altri  chilomutri  47  si  giunga  ad  ÀrOE 

Miniera  d'oro   dei  (!ani.  Mezzerìa  e  Corbacci,  sulla  Bommìtli 
monte,  a  sinistra  dell'Anza,  alla  distanza  di  circa  4  cbilometri 
dell'abitato  di  San  Carlo;  — 

PiaiTB  aurifera  massiccia  e  cristallina,  con  matrice  di  quarzo:  qi 
filoni  pressocbó  paralleli  tra  loro,  avente  una  direzione  quasi  E.  ( 
entro  gneiss  recente,  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  [ 
leozoiche;  ivi. 

MispicHBL  aurifero,  associato  alla  pirite  aurifera;  ivi. 

Oro.  —  Oro  nativo  in  particelle  minute  con  quarzo,  presso  Tal 
mento  de!  filone;  ivi. 

PioMnij.  —  Galena  argentifera  con  pirite  aurifera;  io  piccoltl 
tit&;  ivi. 

Ramb.  —  Calcopirite,  in  piccola  quantitft  come  sopra;  Iti. 
Panabase,   ossia   Rame  bigio  idrargifero,  in  poca  quanlitè 
coma  sopra. 

Pirrolina  aurifera  ed  argentifera;  ivi. 

Zinco.  —  Blenda;  scarsa  :  nei  filoni  di  pirite  aurifera;  ivi, 

Fbrbo.  — Limonile  stalattitica ;  ivi. 

Quarto  come  ganga  dei  filoni  auriferi;  ivi. 
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[    Qmtm  ialino  diafiino,  in  cristalli  prismatici  ;  ivi. 

^   SàMK.  —  CaUefifiU;  sulla  sommità  del  monte,  alla  sinistra  del- 

rini,  distante  alcuni  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  Comune. 

loKnTaio.  —  Cinaibro^  associato  a  limonite  e  siderite;  sotto  la 
fìnta  dei  Cani. 

La  miniera  dei  Oèm  è  di  primaria  importanza  economica  per  la 
lotena  dei  filoni  auriferi  ed  abbraccia  numerosi  estesissimi  lavori, 
ilcttni  dei  quali  sono  di  grande  antichità,  eseguiti  nella  montagna  in 
^i  senso.  Essa  fu  coltivata  verso  l'anno  1832  dai  signori  Alba- 
ani  e  data  in  concessione  nel  1852.  È  ora  una  delle  sette  miniere 
f no  appartenenti  alla  Società  anonima  inglese  detta  Val  Anzasca 
CoU  Mining  Company.  Nelle  seguenti  linee  si  troverà  un  cenno  in- 
torno ai  minerali  che  si  rinvengono  nei  singoli  lavori  di  questa 
ainiera:  — 

:  PisiTB  aurifera  con  mispichel  aurifero,  nei  lavori  antichi  detti  dei 
OBrbacci  :  filone  d'un  metro,  avente  la  direzione  N.  20*^  E.  /  ,  entro 
peiss  talcoso-micaceo,  con  quarzo  ed  un  pò*  di  blenda. 

XispiCHBL  aurifero;  ivi,  come  sopra. 

Blenda;,  ivi,  come  sopra. 

HrfùtìMa;  in  altro  filone,  avente  la  direzione  N.  25®  E.  /  ,  associata 
'poea calcopirite;  ivi. 

Càk^pirUe;  ivi  ;  tracce,  come  sopra,  affatto  insignificanti  per  l'in- 
<Qstria. 

HispicHBL  aurifero,  nei  lavori  detti  la  Gavetta  superiore,  sul  filone 
ietto  Piazza  nuova,  diretta  N.  20<>  E.  /. 

Gavetta  inferiore  ;  lavori  fatti  sul  filone  Giallo. 

Cava  vecchia;  scavi  nuovi  nel  filone  Piazza. 

Piaxza  di  mezzo;  lavori  antichi  sul  filone  Piazza. 

PiBiTE  con  ganga  di  quarzo.  —  Galleria  Piazza  nuova,  importanti 
^vori  antichi  sul  filone  Piazza.  Nel  punto  ove  questo  incrocia  il 
Lloiìe  Hazzerie  esso  si  allarga  alla  potenza  di  m.  3. 

CdcopiriU;  ivi,  in  fondo  alla  galleria. 

PinoUna;  ivi,  come  sopra. 

fontina;  come  ganga  del  filone;  ivi. 

Cdct/tf,  in  cristallini;  come  ganga  del  filone  ;  ivi. 

^iutb  aurifera  ;  nella  galleria  Àlbasini  :  lavori  antichi  sul  filone 
Piatta  nuova,  continuati  in  questi  ultimi  anni. 
VispicHBL  aurifero,  con  piccole  quantità  di 
^àtna  assai  argentifera  e 
^b«(fA,  intimamente  associata  alla  galena. 
D  Cayone  dei  Cani  ;  lavori  antichi. 
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MisPiCHBL  aurifero,  nella  gttlleria  Cani,  sul  filone  del  medJ 

Pirite, 
Bteniìa  e 

Lìmoìiile  stalattiticn,  dovuta  all'azione  dell'acqua  sulla  piritejj 

Quarzo,  come  ganga  del  filone  suddetto;  ivi. 

Pirite  auriTera,  nuovi  lavori  nella  galleria  ^olaroli,  direttili 
filonceUo  avente  !a  direzione  N.  25"  0.  \, 

Mazzerie  Superiore  e  Mazzerie  inferiore. 

Aibesla  duro;  in  cima  al  monte  dei  Cani. 

Nelli)  ciiltivazìonc  della  Miniera  dei  Cani  (alta  unn  cinquantina  d'anni  t»,  ti  À 
nero  più  d'ima  volta  dei  lavori  antichissimi,  supposti  da  alcuni  esser  mmani,  d 
crediamo  jier  allro  un'asserzione  puramente  gratuita  :  per  alcuni  traili  le  galle 
Iroppo  anguste  da  plcrvi  passare,  prnbabilmeote  perchè  la  roccia 
corso  di  tanti  secoli  una  le^iera  spiala  laterale.  Seguendo  poi  tali  gallerie  li 
mente  si  riscontrarono  degli  scaii  piii  larghi,  ed  ò  da  notarsi  coi 
lavori  antirlii,  si  rinvenne  sul  suolo  del  carhon  di  legna,  il  quale  dovette  n 
rammollire  la  roccia  prima  di  abbatterla  coi  cunei  (I). 

413.  Calasca.  —  Piccolo  villaggio  presso  la  siuistra  riva  d^ 
reute  Anzn,  lontano  58  chilometri  dalla  strada  provinciale  j 
zionale  da  Aroua. 

Pirite  aurifera.  —  Miniera  d'oro  del  Vallato,  in  Valle  Biaot 
colo  ramo  di  sinistra  della  Val  Anzasca.  Esna  è  lontana  tre  fl 
cammino  dal  centro  comunale  verso  ponente:  la  vetta  delta  moni 
la  separa  dalla  miniera  dei  Cnni,  posta  a  circa  2  chilometri  e 
desima  verso  S.  0.  —  È  attuelmento  in  ricerca,  ed  ó  una  coltìT| 
nuova  di  antica  miniera  abbandonata. 

Idem  aurifera.  —  Miniera  della  Gronda,  lontana  dal  [ 
lasca  3  ore,  pure  nella  Val  Bianca.  —  Nuove  rictTche  su  lam 
baiidooati. 

Idem  aurifera.  —  Miniera  d'oro  dell'alto  Vallaro,  di  proprtet 
i^ocietà  anonima  inglese  dei  Cani,  la  quale  da  alcuni  a 
tutti  i  suoi  lavori  di  coltivazione  e  ricerca  (1873). 

Idem  aurifera.  —  Miniera  d'oro  ìn  Val  Bianca,  alla  distaniadl 
superi ormente  al  villaggio  di  Barzona,  frazione  di  Calasca;  dt^ 
propriettt  d'un'altra  Società  inglese,  la  quale  sta  facendo  coniai 
spese  una  strada  per  condurre  il  minerule  dalla  miniera  aH'tbifl 
Barzoua. 

(1)  Fantonelti,  Giambattista  i  Li  Uiniert  metalliftre  MfOttoh  i» 
(criu«.- Hilaoo  1836,  p.36. 
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iltri  filoDi  auriferi  esistono  nella  Val  Bianca,  ma  non  sono  attual- 
■nte  eoltiTati. 

IbsnCHBL  aurìfero  nel  gneiss,  il  quale  sottoposto  all'analisi  diede 
1,0068  Vo  di  oro.  —  Miniera  d'oro  di  Ag^arè,  in  Val  Segnara,  in  sito 
ibiato,  lontano  8  chilometri,  al  S.  di  Calasca.  —  Invia  di  ricerca 
Npn  filoni  abbandonati. 

Uaiera  d'oro  della  Spada,  nella  Valle  Segnara,  distante  3  ore 
Uk  strada  provinciale  della  Val  Anzasca.  —  In  ricerca  :  — 

Pam  aurifera;  ivi. 

NiGHBLio.  —  Pirratina  nichelifera  ;  ivi. 

Miniera  d'oro  dei  Cristalli,  nell'Alpe  di  Cortevecchio,  in  fondo  alla 
TaDe  Segnara,  verso  il  monte  detto  Cima  della  Rossola  o  di  Capezzone, 
Iodìbdo  ore  5  dalla  strada  provinciale  :  I  lavori  erano  quasi  superficiali 
i  lODO  ora  abbandonati,  perchè  in  sito  elevatissimo  e  cosi  vicino  alla 
Im  delle  nevi  perpetue  che  non  vi  si  potò  lavorare  più  di  6  set- 
fiBus  all'anno  :  — 

Oio.  —  Oro  naiwo  associato  a  ganga  di  ferro  ocraceo  formante  il 
on^Uo  del  filone  e  derivante  dalla  decomposizione  di  piriti,  frammisto 
t  cristalli  confusi  di  quarzo  disseminati  nella  ganga  —  circostanza 
tpa  quale  la  miniera  dovette  il  nome. 

HispiCHBL  aurifero,  associato  a  quarzo  talcoso  ;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera^  rinvenuta  in  piccole  quantità  con 
(iDgs  di  quarzo  nel  filone  di  cui  sopra  ;  ivi. 

Qwrgo  ialino  prismatico;  come  matrice  del  filone;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  con  ganga  di  quarzo;  nel  sito  detto 
Vand,  parimente  nella  parte  alta  delia  Val  Segnara,  ma  alquanto  a 
vtlle  della  miniera  dei  Cristalli,  vicino  al  torrente  Franco  o  Segnare. 
•^  In  ricerca. 

Miniera  d'oro  dei  Cortetti  ;  nella  Valle  Segnara  sul  monte  Rossola, 
^opraTAIpe  del  lago,  un  po'  più  basso  delia  precedente  località  :  — 

•Kn/tf  aurìfera  ;  la  quale  ridotta  in  slicco  diede  airanalisi  0,00036 
41  oro  argentifero;  ivi. 

414.  Anzino.  —  Pirite;  presso  l'Alpe  di  Drochetto,  all'origine 
ti  Hio  Oriola,  sulla  destra  della  Val  Anzasca,  a  4  chilometri  al  S. 
M  paese  di  Anzino. 

415  Castiglione  d'Ossola. — Pirite  aurifera;  filone  stato  coltivato 
fnma  del  1832. 

416.  Oimamolera.  —  Pirite  aurifera;  nel  Monte  dei  Gozzi,  non 
'^  dallo  sbocco  delia  Val  Anzasca  in  quella  di  Ossola. 
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Nell'anno  1821  erano  in  allìvllà  nella  Va!  Aumsca  ÌSi  muiinHIi  prt  Va 
del  minerali!  aurifero  col  mercurio,  cosi  riparlili  :  a  Macugiiaga  172,  a 
a  Calasca  Si,  nella  Val  Toppa  48  ;  questi  davano,  con  ud  lavoro  medio  di  SSitp 
duraule  9  mesi  dell'anno,  circa  ^62  once  (cliilogr.  85,600)  d'ani  roM< 
lìfero,  del  valore  dì  L.  207  Iii78.  Alla  stessa  epoca  vi  erano  nella  Val  Aalroiia  11 
lineili  ìli  allisilà  per  9  mesi  dell'amio,  e  ìò  allrì  sai  tua  ri  amen  le,  secondo  il  b 
sì  crede  che  il  prodolla  di  iguesli  Tosse  all'iiicirca  839  unce  (cliìloBr.  97)  d 
di  L.  65,143  annue. 

Valle  d'OMoU 

propriameiile  delta,  óvh  dal  ponte  di  Creola  sino  al  Lago  Maggiore,  ad  eselat 
dei  suoi  rami. 
(Nmn.  417  a  430| 
417.  Vagna.  —  Quarzo  bigio  scuro;  nella   Valle    d'OEisola, 
porte  destra;  presao  lo  sbocco  della  Valle  di  Bognanco. 

41K.  Domodossola.  — É  questa  una  piccola  città  nella  ^ 
OsBola,   sulla   Jestra  della  Toce   (m,  278)  presso  Iit  confluc 
torrente   Bogno,   sulla  strada  uazìoaale  cUe   da   Novara   ed  i 
tende  In  Isvjzzera,  valicaudo  le  Alpi  pel  colle  del  Sempione. 
stante  chilometri  59  dalla  pìil  vicina  stazione  ferroviaria  ad  J 

Pirite;  vicino  al  convento  dei  Cappucinì,  sulla  destra  della  ^ 
non  lungi  dalla  città.  —  Fu  oggetto  di  scavi  verso  la  fine  d  ' 
colo  XTiir, 

419.  Troatano.  —  Ramu.  —  Calcopirite;  presso  il  rio  e 
dì  Marone.  situati   a  qualche   chilorat'tri  all'oriente  del 
munale,  sulla  sinistra  della  Valle  d'Ossola. 

420.  Beura  —  Quarto  ialino  diafano;  varietà  Crittallo  di  \ 
in  cristHlli  di  grandi  dimensioni  nel  gneiss. 

Anflholo  verde  scuro,  nel  gneiss. 
Tormalina,  nel  gneiss,  associata  al  quarzo  cristalliiaato  e  qi^ 
volta  in  cristalli  penetranti  il  medi'simo. 

421    Paltaoseno.  —  l'irite;  sulla  destra  delia  Valle  d'Osa 

422.  Piedimulera   (ra.   244).  —  Minerale  argentifero,  in  i 
(1873),  dalia  parte  destra  della  Valle  d'Ossola,  nella  regione  Val 

cimeovBASio  DI  rAUJUiKA 

423.  Fomaroo.  -  È  posto  questo  villaggio  allo  sbocco  della  1 
.\nsasca  io  quello  d'Ossola,  a  poca  distanza  dalla  nva  deitn  i 
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hesedabilmdA  ntfionatoehe  comunica  con  Arona,  distante  chì- 

Pboib  ÉiiriltM«,  entro  roccia  schistosa  della  regione  delle  pietre 
ikìI prepidetnoiche,  cx>n  matrice  di  quarzo;  nel  sito  detto  Motta 
OnpiBo,  alla  sinisln  del  ritano  di  Marmazza,  distante  2  chilometri 
d  nd  del  tillaggio  di  Fomarco  e  1  da  quello  di  Pieve  Verg^onte, 
Idia  deatra  deUa  Toce.  —  Miniera  d'oro  antica,  in  cui  la  Società 
a  Cropino  fece  ultimamente  delle  ricerche  nuove. 

1Ù8PK3EB3L  aurifero,  associato  a  pirite  aurifera,  calcopirite  e  pir- 
nlÌBa  nichelifera.  Diede  all'analisi  in  cento  parti:  oro  0,0(K27; 
1  urne  0,39;  nichelio  0,53. 

Oso.  —  Oro  naihOf  presso  il  cappello  od  afiSoramento  del  filone  ;  ivi. 

Baxb.  —  Calcopirite^  in  quantità  piccolissima  nel  filone  di  oro  di 

Ìcriiopra;  ivi. 
NiCHKUO.  —  PirrotìMa  nicbelifera,  come  sopra  ;  ivi. 
Nriie  aurifera,  la  quale  allo  stato  di  sclicco  diede  0,00097  di  oro 
■gntiforo;  negli  schisti  argillosi  e  talcosi  appartenenti  alla  zona  delle 
liilrs  verdi  prepaleosoiche  ;  nella  regione  Ortofreddo,  sulla  sinistra 
U  ritano  Marmazza,  distante  chilometri  2,5  verso  S.  dal  villaggio  di 
Rbib  Vergonte.  —  Miniera  d'oro  già  coltivata  al  principio  del  secolo 
don  abbandonata. 

Oio.  —  Oro  natioOt  rinvenuto  presso  l'affioramento  del  filone  di 
coi  sopra,  associato  a  quarzo;  ivi. 
hoKBO.  —  Galena  argentifera  ;  ivi,  ma  poco  abbondante. 
Pirite  aurifera  con  matrice  di  quarzo,  entro  gli  schisti  talcosi  ;  nel 
luogo  detto  i  Gerbidi  della  Piana  deirAsino,  ovvero  ai  Gabbi  del 
Ponte  dell'Asino,  alla  sinistra  del  torrente  Marmazza,  a  chilom.  0,5 
<li Pieve  Vergente    -  Miniera  d'oro  attualmente  abbandonata. 

Ojo  —  Oro  nativo.  —  Se  ne  rinvennero  pure  qui  dei  bei  campioni 
^  parte  superficiale  del  filone. 

NiCHBLio.  —  Pirrotina  nicbelifera,  associata  a  pirite  e  mispichel 
^feri  e  a  calcopirite,  con  ganga  di  quarzo,  entro  rorcia  schistosa 
Ula  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 
ìhda:  associata  a  galena  argentifera,  con  ganga  di  quarzo;  ivi. 

^.  Bomianoa.  —  Villaggio  posto  presso  la  sponda  destra  della 
^,  rimpetto  a  Vogogna,  ove  passa  la  strada  nazionale  della  Valle 
'Oiiola,  alla  distanza  di  chilometri  44  dalla  più  vicina  stazione  fer- 
'^iftna,  quella  d'Ajt>na. 

Kgiime  Val  Toppa,  presso  TAlpe  Fontano  e  di  là  scendendo  il  torrente  Mar- 
^nioisì  piv  tradizioDa  abbiano  qua  e  là  lavorato  da  principio  gli  antichi  Romani 

Jiavis.  — 
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ai  tempi  del  basso  impero,  poscia  i  Saraceni,  come  ne  parla  anche  l^Amoretti  nel  roo 
V1V17710  01  Tre  Laghi. 

Pirite  aurifera  con  matrice  di  quarzo.  -  Miniera  d'oro  detta  Fon- 
tanelle, situata  sulla  destra  della  Toce  in  Val  Toppa,  al  N.  E.  della 
miniera  detta  Tagliata  n"  1  e  verso  E.  dcirÀlpe  Fontano:  concessione 
in  data  del  1S57  ;  i  lavori  furono  sospesi  per  molti  anni. 

Rame.  —  Calcopirite;  nella  regione  sotto  le  Fontanelle.  — Ricerche 
recenti. 

Pirite  aurifera.  —  Miniera  d'oro  detta  Tagliata  n®  1,  situata  sulla 
destra  della  Toce  in  Val  Toppa  :  appartiene  ora  alla  Società  anonima 
inglese  delta  Val  Anzasca  Gold  Mining  Company.  —  Coltivata  (1873). 

Oro.  —  Oro  nativo,  visibile  anche  air  occhio  non  armato  ;  rinven- 
nesi  all'affioramento  del  filone  di  cui  è  parola;  ivi. 

Piombo. —  (?fl/e«a  argentifera  ;  ivi:  abbondante. 

Pirite  aurifera,  con  ganga  di  quarzo:  entro  gli  schisti  prepaleoxoici. 
—  Miniera  d'oro  detta  Tagliata  n^  2,  la  più  alta  di  tutte,  situata 
sopra  TAlpe  di  Tagliata  in  Val  Toppa,  al  S.  0.  della  precedente. 
Essa  venne  concessa  nel  ISGO  ed  è  ora  di  proprietà  della  Società  ano- 
nima inglese  detta  Val  Anzasca  Gold  Mining  Company.  — Coltivata 
(1873). 

Oro.  —  Oro  nativo;  presso  l'affioramento  del  filone  di  pirite  au- 
rifera. 

Pirite  aurifera.  —  Miniera  d'oro  ,  concessione  detta  Tagliata  n*3; 
posta  più  sotto  e  al  S.  0.  di  quella  detta  Tagliata  n®  2  ed  egualmente 
nella  Val  Toppa.  È  divenuta  ora  proprietà  della  Società  anonima 
inglese  delle  miniere  d'oro  della  Val  Anzasca  in  Pestarena.  —  Col- 
tivata (1873). 

Rame.  —  Calcopirite;  nella  regione  Fontanelle  e  Triffole,  imme- 
diatamente confinante  colla  concessione  Tagliata,  n®  1.  —  In  ricerca 
attualmente. 

Idem;  nella  regione  detta  all'Ora,  contigua  al  N.  alla  precedente 
località.  —  Pure  in  ricerca  1873. 

Tutti  questi  filoni  di  pirite  aurifera,  insieme  a  quelli  degli  attigui 
comuni  di  Fomarco  ed  Ornavasso  (V.  num.  423  e  426)  formano  un  sol 
gruppo  negli  schisti  prepaleozoici  :  la  loro  potenza  varia  da  1  a  2  metri, 
essi  seguono  una  direzione  N.  E.  a  S.  0.  ed  hanno  una  inclinazione 
di  70"  ad  8(r  verso  S.  E.  >C. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  associata  alla  pirite  aurifera,  nel 
filone  medesimo. 
Pirite  aurifera. ^Miniera  d*oro  esplorata  da  diverse   Società  dal 
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jAe^  di  qofltto  mooIo  fin  verso  l'anno  1850  ed  oggetto  dì  ri- 
creilo neenti  ;  nella  regione  Mazzuchero,  distante  chilometri  3,5  dal 
tonote  Ama. 

PmBO  —  Galena  argentifera.  —  Sotto  la  regione  Mazzucchero 
(neoperto  circa  30  anni  &  un  filone  di  galena  di  oltre  a  2  metri 
•  eootanente  indizi  d*oro,  scarsi  però  al  punto  che  ne  fu  sospesa  la 
flottinsione  e  abbandonato  il  pensiero,  sebbene  si  abbiano  delle  gal- 
Medi  circa  iO  metri. 

Qbo.  —  Oro  natho  in  pagliuzze,  So  ne  rinvengono  nella  Valle 
lOMla  unicamente  nel  torrente  Marmazza,  che  scorre  ai  fini  dei 
tnitorii  di  Fomarco  e  Bumianca  in  mezzo  ai  filoni  auriferi,  di  modo 
d»  questi  trovansi  esser  tanto  sulla  sinistra  quanto  sulla  destra 
dell'acqua  e  per  conseguenza  nel  primo  o  nel  secondo  dei  sovra- 
Bientovati  comuni  rispettivamente.  Le  pagliuzze  non  sono  oggetto 
li  rioerca  e  nessuno  si  è  fin  qui  curato  a  darsi  a  quella  industria, 
CDme  si  pratica  nel  Ticino. 

M  iniiie  Toce  non  si  conosce  resistenza  di  pagliuzze  d*oro,  perchè  nessuno  pensò 
i  fuse  ricerca,  è  però  probabile  che  anco  in  esso  ve  ne  possono  essere  in  debolis- 
■Mfuuitità,  poiché  vi  mettono  foce  la  Marmazza,  TAnza  e  TOvesca  ed  altri  torrenti 
fmnieati  da  valli  in  cui  abbondano  miniere  di  quei  metallo. 

Stto  del  parere  che  la  quasi  totalità  delle  pagliuzze  d*oro  del  Ticino,  di  cui  ci 
iNckerà  di  parlare  in  appresso  (V.  dal  n<>  518  al  546),  derivano  dalle  miniere  di 
Itile  tonferà  comune  ed  arsenicale  dell*Ossolano.  Le  masse  dei  filoni  svelte  dal  loro 
IMO  e  ridotte  in  frantumi  transiterebbero  per  la  Toce  avvicinandosi  gradatamente 
li  Ugo  Maggiore  ;  Fazione  dell*arìa  e  dell'acqua  decomporrebbe  col  tempo  le  piriti, 
laduido  in  libertà  le  finissime  particelle  d*oro  nativo  imprigionatevi,  le  quali,  mal- 
No  il  loro  peso  specifico  cospicuo,  sarebbero  lentamente  trasportate  nel  Ticino. 

Pirite  aurifera;  regione  Capanne  e  Bevolini,  a  circa  un  chilometro 
venoSud  della  frazione  Loro,  frale  Alpi  Crop,  la  Colla,  ed  il  rio  Val- 
bccia.  —  Miniera  esplorata  e  coltivata  dalla  famiglia  Pirazzi  Maffiolu 
sai  finire  dello  scorso  secolo  e  sul  principio  del  corrente.  — Ricerche 
neenti. 

425.  Miggiandone.  — Villaggio  posto  presso  la  sponda  destra  della 
Toce  e  la  strada  nazionale  della  Valle  d'Ossola,  alla  distanza  di  chi- 
boietri  37  da  Àrona. 

Miniera  di  rame,  concessa  alla  Società  anonima  inglese  detta  Victor 
Emmanuel  Mining  Company^  costituitasi  a  Londra,  che  vi  operò 
pandiosi  lavori,  al  presente  afifatto  sospesi  :  — 

Kahb.  —  Calcopirite.  Potente  filone,  che  traversa  le  rocce  anfibo- 
iche  e  micacee  della  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche  in  dire- 
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zione  E.  15®  N.  a  0.  15''  S.  ^.  II  minerale  fu  trovato  più  concen- 
trato presso  uno  spostamento  della  roccia  incassante,  avente  la  dire- 
zione 0.  30"  N  n  E.  30''  S.  \  .  Già  nell'anno  1861  la  produzione  ascese 
a  350  tonnellate  di  pirite  di  rame,  con  un  prodotto  medio  di»l  7  % 
in  rame.  Dopo  conveniente  preparazione  meccanica  questo  minerale 
fu  inviato  per  la  fusione  a  Swansea,  nel  paese  di  Galles. 

Calcopirite^  cristallizzato,  x! 

Nichelio.  —  Pirrotina  nichclifera  compatta  con  quarzo,  nel  filone 
di  cui  sopra;  ivi. 

/ii^m  cristallizzata;  x!,  ivi. 

Blenda;  riuvionsi  nel  giacimento  di  rame  in  quantità  insignifi- 
canti affatto  per  Tindustria,  e  qualche  volta  in  cristalli  bellissimi,  d?/ 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  riscontrasi  in  piccola  proporzione 
nel  filone  di  rame  ;  ivi. 

Baritina,  come  matrice  del  filone  di  rame,  x!;  ivi. 

Gesso;  varietà  Selenite,  x ! ,  come  sopra;  ivi. 

Cianose,  ossia  Solfato  di  rame,  con  limonite  ocracea,  dairafflora- 
mento  del  filone;  ivi. 

Quarzo;  come  ganga  del  filone;  ivi. 

Calcite,  x!  come  sopra  ;  ivi. 

Aragonite  epigenica,  associata  a  limonite,  presso  TafiSoramento  del 
filone;  ivi. 

Granato:  sotto  specie  Grossolaria,  in  grossi  cristalli  associati  alla 
calcopirite  nel  giacimento  di  rame;  ivi. 

Spinello  nerastro  e  violaceo  in  cristalli  isoiati,  disseminati  entro 
roccia  di  quarzo  e  fleldispato,  talvolta  associato  a  granati,  mica  e  cal- 
copirite, rinvenuto  presso  Taffioramento  del  filone,  xì;  ivi. 

Idem;  ivi,  con  mica,  granati  e  pirrotina. 

Preknite;  associata  a  calcopirite,  pirrotina,  blenda  e  quarzo;  ivi, 
nel  filone  di  rame. 

Oliffoclasio;  in  prossimità  al  filone  di  rame. 

Kamb.  —  Calcopirite,  —  Altra  miniera  di  rame,  parimente  doo 
attiva. 

Grafite  entro  feldispato  cristallino  bianco,  al  riposo  del  filone  di 
rame;  ivi. 

Pirosseno:  sotto  specie  Malacolite,  ossia  Diopside, 

Epidoto;  nella  diorite. 

Biotite. 

Sifeno. 

426.  OmaTasso.  —  È  questo  un  grosso  villaggio  posto  presso  la 
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Mm  ipoiidA  della  Toce,  nella  Tallo  d'Ossola  inferiore  (m.  258)  :  co- 
MUfii  eon  Arona,  da  cui  ò  lontano  chilometri  33,  per  mezzo  della 
aCndi  naikuiale. 

Baiol  —  Calcopirti$i  associata  a  piccola  quantità  di  pirrotina,  con 
mga  «lieea.  —  Miniera  di  rame,  detta  di  Omavasso,  nella  regione 
TdBona  e  del  Kin,  sulla  destra  della  Toce,  verso  S.  0.  del  capoluogo 
U  Comune.  —  Ctenoessione  dell'anno  1863. 

HiCHBJO. — Pirrotìna  nichelifera,  che  diede  all'analisi  nichelio  1,25 
•  nune  1  %,  come  sopra  ;  ivi  (1). 

PKniB0.  —  CfàleM  argentifera  ed  alquanto  aurifera;  nel  Lajdawon. 

tn.  Vogogna.  —  Villaggio  sulla  sinistra  della  Toce  (m.  226)  ; 
giiee  presso  lo  sbocco  della  Val  Anzasca,  lungo  la  strada  nazionale, 
die  la  pone  in  comunicazione  colla  più  vicina  stazione  ferroviaria, 
■  toella  di  Arona,  distante  45  chilometri. 

PuuTB  aurifera  :  filone  entro  gli  schisti  micacei  prepaleozoici.  — 
Kmera  detta  di  Biale  Ginestredo,  situata  a  poca  distanza  dal  paese 
YoioN.,  sulla  sinistra  della  Toce.  —  Concessione  dell'anno  1858. 

NiCHBuo.  —  Pirrotina;  ivi,  nello  stesso  giacimento  del  rame  e  della 
pirite  aurifera. 

BiMB.  —  Calcopirite;  ivi,  nel  filone  di  pirite  aurifera. 

Pioiffio.  —  Galena  argentifera  a  grana  fina  ;  associata  in  piccola 
fUDtità  a  calcopirite  e  pirite  aurifera  ;  ivi. 

PnuTB  aurifera  ;  miniera  concessa  nel  1858,  sotto  il  Giavinello. 

Piombo.  —  Galena  argentìfera,  associata  a  pirite  aurifera  e  blenda^ 
con  matrice  di  quarzo  massiccio  opaco  ;  ivi. 

ZiKCo.  —  Blenda^  in  quantità  scarsa  nel  giacimento  stesso,  colla 
pirite. 

HktrichUe^  (ossia  Solfato  di  allumina  ferruginoso)  bianca  giallo- 
,  sul  Monte  Desio,  al  Giavinello. 

PnuTB  aurifera;  nel  sito  detto  Grotta  d*Amsona.  —  Ricerca  recente. 
I     iirìUo  bianco,  associato  a  roccia  di  feldispato,  mica  e  tormalina  (2). 

Tormalina  nera;  forma  parte  costituenle  di  roccia  composta,  come 
'Vra,  di  feldispato,  mica,  tormalina  e  poco  quarzo. 


(1)  In  questo  comune  havvi  in  abbondanza  del  marmo  bianco  metamorfìco  a  strut- 
^lamellare,  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche.  Esso  è  colti- 
^  ttlloanamente  per  gli  usi  architettonici  e  nella  regione  Calmalta  specialmente 
^  una  cava  di  proprietà  della  fabbrica  del  Duomo  dì  Pavia. 

9ì  U  berillo  di  Vogogna  non  contiene  alcuna  traccia  di  cesio  ed  in  questo  partico- 
«eliibriiea  da  quello  rinvenuto  neirisoia  delFElba. 
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428.  Premosello  (m.  218).  —  Pirite  aurìfera;  sulla  sinistra  della 
Toce 

4:^9.  Cuzzago.  —  Piccolo  villn^gio  presso  la  sinistra  sponda  della 
Toceim.  240*.  ]un<>o  la  strada  nazionale^  colla  quale  si  giunge  ad 
Arona,  distante  chilometri  39. 

Xn  iiELio.  —  Pirrotina  nichelifera;  miniera  detta  di  Mergozzo  e 
CuzzajT^o,  concessa  nel  1855;  estendesi  pure  su  quel  di  Mergozzo 
(V.  al  n*  430).  Du  una  diecina  dì  anni  sono  affatto  sospesi  i  lavori. 

Rame.  —  Calcopirite  ;  ivi. 

430.  Mergozzo.  —  È  questo  un  villaggio  sulla  sinistra  della  Toce 
non  lungi  dal  suo  sbocco  nel  Lago  Maggiore  (m.  216)  e  distante 
31  chilometri  da  Arona. 

Kame.  —  Calcopirite,  —  Miniera  di  rame  di  Mergozzo,  nella  re- 
gione del  Turio,  tra  i  piccoli  villaggi  di  Nibio  e  la  Bettola,  sulla 
sinistni  della  Valle  d'Ossola.  —  Concessione  nell'anno  1855.  Da  oltre 
un  decennio  non  ò  più  coltivata. 

Rame.  —  Calcopirite^  di  cui  un'iinalisi  produsse  5,5  %  di  rame; 
giacimento  che  corre  (juasi  R.  0.  —  ed  attraversale  roccie  anfibolìche 
appartenenti  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoìche.  —  Miniera 
detta  (li  Mergozzo  e  Cuzzugo,  che  si  estende  pure  su  quel  di  Cuzzago 
(V.  n«  429).  —  Concessione  nelKanno  1855. 

Nichelio.  —  Pirrotina  nichelifera;  nello  stesso  giacimento  del 
rame;  ivi. 

Grafite;  nel  Riale  di  Nìbio, 

Sfeno  giallo  e  rosso  bruno;  nel  torrente  Nibio,  non  lungi  da 
Cuzzago  verso  N.  E. 

Nel  marmo  saccaroide  e  lamellare  delle  varie  cave  di  Candoglia  o 
Oaiidoglia  (1)  rinvengonsi  i  seguenti  minerali:  — 

Pirite  diss('minata  in  pìccola  quantità  neiranfibolìte  ed  associata 
ad  epidoto;  ivi. 

Baritini  lamellare,  con  nmgnctite,  mica  ed  aufibolite,  entro  marmo 
lamellare  i  ossigno,  colorato  da  traccia  di  ossido  di  manganese  ;  ivi. 

(  1  )  Vi  sono  in  questo  (iTritorio  dei  banchi  importantissimi  di  marmo  metamorfico  bianco 
«1  struttura  lamellare  granosa,  avente  generalmente  delle  linee  bigie,  più  o  meno  pi- 
rallelo,  \w.i  nji  r  diflicilo  rbc  se  ne  trovi  de'  blocchi  grandi  senza  macchie.  Esso 
si'rM*  per  (!li  usi  aieliitettoiiici  ed  è  in  abbondanza  impiegato  a  Milano.  Sopra  il  vil- 
laggio di  t'/indo^lia,  sulla  sinistra  della  Toce,  a  chilom.  4  superiormente  al  capoluoge 
del  ronmne.  hawi  \m^  r-iva  di  proprietà  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano. .il  quale 
ne  lu  c'usiruilo  in  parte. 
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Mi^fuHti  gnnullare,  con  pirite  e  baritina,  cospersa  entro  il  marmo 
Imllira;  ivi. 

(kkUi;  varietà  SUUaititi  globuliformì,  nei  geodi,  che  rinvengonsi 
aalflnrmo;  ivi. 

à^Mo  verde  associato  a  marmo  lamellare;  ivi. 

tUm:  varietà  &rammatUe,  con  pirite  e  mica,  come  sopra;  ivi. 

(hmaio  rosso:  sotto  specie  0rossolariaj  con  feldispato  bianco  e 
■n;  ivi. 

J^fUùto;  associato  a  pirite;  ivi. 

il  8.  E.  del  villaggio  di  Mergozzo  ergasi  una  montagna  isolata, 
detta  il  Hont'Orftmo,  formata  di  granito  bianco  e  precisamente  ove 
l&iiee  la  Valle  d'Ossola,  a  pochi  chilometri  dal  Lago'  Maggiore  sulla 
niitra  del  fiume  Toce.  Nel  granito  bianco  del  Mont'Orfano  riscon- 
tnnsi  le  seguenti  specie  di  minerali  (1)  :  — 

PkUe;  ivi. 

ifUiU  bianca  opaca,  con  anfibolo  e  mica  nel  feldispato;  ivi. 

CtkiU;  ivi. 

OrtoeUuiOy  ossia  FeldUpaio  potassico;  quale  parte  costituente  del 
|iiDito:  rìnviensi  pure  in  cristalli  di  grande  bellezza  nei  geodi  ;  ivi. 

ChriU;  nel  granito  bianco;  ivi. 

LtmmmUe;  ivi,  nei  geodi  del  granito. 

(kiasia;  ivi,  come  sopra. 

SSkUe;  ivi,  come  sopra. 

dmOOMBAAIO  DI  mOIVAWLA 
Lago  d^Orta  o  di  Guiio 

Questo  piccolo  lago,  rinchiuso  tra  le  prealpi,  è  posto  tra  il  Monte  Rosa  e  il  Lago 
^giore:  è  lungo  chilometri  12,5  e  largo  1  in  media.  L'eccedenza  delle  sue  acque 

■ 

s  versa  per  mezzo  d*un  emissario  nella  Sirena,  che  le  porta  nel  Lago  Maggiore  (2). 

(Nam.  431  a  434) 

(1)  Il  granito  del  Mont'Orfano  è  stimatissimo  per  tutti  gli  usi  architettonici  e  come 

^ia  impiegato  in  molli  cdifìzi,  sì  pubblici  che  privati,  nelle  città  di  Torino  e  Milano. 

I<  92  colonne  destinate  alla  riediGcazione  della  chiesa  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  in 

Rtai,  di  cui  due  specialmente  di  dimensioni  grandissime,  provennero  da  queste  cave. 

(3)  Gli  abitanti  serbano  la  tradizione  che  il  prete  S.  Giulio,  vissuto  nella  seconda 

■Mi  del  secolo  iv  sotto  Timperatore  Teodosio,  e  di  cui  raccontano  molte  cose,  navigasse 

iikrca  dalFisoletla  in  mezzo  al  lago  d'Orla,  detta  ora  di  S.  Giulio,  sino  al  Lago  Mag- 

pn^  per  cui  in  quel  tempo  questi  non  avrebbero  costituito  che  un  sol  lago  assai  più 

iteso  di  ora.  D'altronde  i  geologi,  basandosi  su  fatti  più  positivi,  sono  d'accordo  che 

lirelio  del  Lago  Maggiore  era  una  volta  molto  più  elevato  di  adesso,  risultato  al  quale 

era  condotto  dalFesistenza  delle  tante  torbiere  presso  la  sua  sponda  meridionale, 

ocLè  dalle  numerose  evidenze  di  morene  di  antichi  ghiacciai. 
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431.  San  Maurizio  d'Opoglio. —  Quarto  massiccio,  che  servi pe 
la  fbbbrioazione  del  vetro  in  Intra,  giacimento  importante  sulla  coit 
occidentale  del  lago  d'Orta. 

432.  Fella.  —  Quarzo  bianco  latteo  cristallizzato  ;  presso  il  villaggi 
di  Al/a  sulla  costa  occidentale  del  lago  d*Orta,  poco  distante  dal  capi 
luogo  del  Comune  verso  S.,  rimpetto  al  paese  d'Orta. 

433.  Ceaara. — Piritb  aurifera;  nella  regione  Parpaglione  ;  luL 

sinistra  del  lago  d'Orta.  —  Ricerche  recenti. 

434.  Orla  novarese.  —  Ocra  ferruginosa;  sulla  destra  del  lag 
d*Orta. 

VaUe  della  Strona 

Soirata  dal  torrente  Strona,  che  scende  dalla  Cima  del  Capessone,  confinante  ed 
Valle  d^Ossola  ed  estendesi  sino  presso  Crusiaallo,  ove  la  Strooa  scorre  in  fm 
aperto  sino  al  Lago  Maggiore,  in  cui  entra  un  poco  al  Sud  della  Toce. 

(Nom.  435  a  440). 
cnacraDAmio  di  valsbsia 

435.  Campello  Monti.  —  È  un  villaggio  insignificante  posto  (i 
m.  12HU)  in  fondo  alla  valle  della  Strona,  a  18  chilom.  colla  stradi 
mulattiera  da  Oinegna.  Quest'ìiltimo  paese  dista  chilometri  16  dalli 
stazione  ferroviaria  di  Gozzano,  diramazione  Novara- Gozzano  ddia 
linea  maestra  Torino-Milano-Venezia.  La  presente  comune  confioa 
al  ponente  col  territorio  di  Rimella  in  Val  Sesia  (V.  u!^  351)  ed  tlK. 
con  quel  di  Calasca,  nella  Valle  d'Ossola  (V.  n*  413). 

PiRiTK  aurifera;  nel  sito  detto  Ratte  Lavazzole.  Ricerche  entn 
quest'ultimo  biennio,  come  pure  in  tutti  i  seguenti  punti. 

Idem:  nel  Croso  degli  Agri 

Idem;  presso  T Alpe  del  Vecchio,  sulla  destra  della  Strona;  alb 
distanza  di  circa  1  chilometro  al  S.  del  capoluogo  del  Comune. 

Nichelio.  —  Pirrotina  nichelifera,  nella  zona  delle  pietre  verdi;  ai 
sito  detto  Pennino;  ricerche  recenti. 

Idem;  nella  regione  Alvani,  miniera  attualmente  in  via  di  coi 
cessione  (1873). 

Gi'afitr,  Cijntoncnto  46  7o  di  carbonio  ;  nel  luogo  detto  Ciengio  d 
Crochi.  • 


r-^ .  -  -i^^^r-  -•■ 


[U140]  PSOTIMOIA  DI  MOYABA  186 


4ML  Fono.  —  Villaggio  aito  nella  Valle  della  Strona  alla  distanza 
i  ehflometri  13  superiormente  ad  Omegna,  fino  a  qual  paese  hav vi 

una  stmda  mulattiera. 
l  Ann  aurifera  ;  nel  sito  detto  Orto  Seghetto.  —  In  ricerca. 

437.  IriUBOgno.  —  Piccolo  villaggio  nella  Valle  della  StroDa, 
éiuà^l  chilometri  con  strada  mulattiera  da  Omegna,  donde  altri  16 
cbDi  ikrada  provinciale  sino  alla  stazione  di  Gozzano. 

Rakb.  —  Càkcfirite;  nel  sito  detto  Creso  delle  Acque,  sulla  sini- 
ca della  Strona.  — Ricerche  recenti. 

Ufdte  fibrosa;  presso  il  villaggio  di  Strona,  alla  distanza  di 
1  diflometro  circa  a  valle  del  capoluogo  del  Comune. 

438.  LongUa.  —  Fbbso.  —  Minerale  di  ferro;  nel  sito  detto 
\^bmù.  Non  pare  però  esser  molto  abbondante. 

439.  Qoana  sotto.  —  Piombo.  —  OaUna  argentifera  ;  nel  sito 
4elto  Canal  Bosso.  —  In  ricerca. 

Fiero.  —  Minerale  di  ferro  ;  nella  regione  Banghetto,  sui  fini  di 
Quoaioo  (V.  pure  al  n^  354). 

44D.  Quama  sopra.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera,  nel  Biale 
CTercio,  sulla  sÌDistra  del  lago  d*Orta,  alla  distanza  di  circa  4  chilo- 
Mi  dalla  strada  provinciale  ad  Omegna.  —  In  ricerca. 

PiBiTB  leggermente  argentifera,  con  ganga  di  quarzo  ;  presso  la 
di  N.  S.  della  Neve. 


} 


441.  Casflde  Corte  Cerro.  — Il  capoluogo  è  un  villaggio  che  giace 
lolla  sinistra  della  Strona,  a  21  chilometri  con  strada  dalla  stazione 
fcrroviaria  di  Gozzano. 
BiUB.  —  Calcopirite;  nell'Alpe  Piantet.  — In  ricerca. 
[     Pirite,  contenente  indizi  di  argento  ;  nel  luogo  detto  Riale  del 
Ibote.  —  In  ricerca. 
IdeMy  con  traccio  di  oro. 
luspicHBL,  contenente  indizi  di  oro. 

onuMiasAaio  di  ossoiuk 
▼«Ila  Tigeuo 

TrarsiisU  nella  tua  parte  orientale  dal  torrenie  Melezzo,  il  quale  trae  la  sua  ori- 
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gine  dal  monte  detto  Pioda  di  Grana  o  Pizzo    di  Balma  (m.  2i26),  e  gettasi  hI 
Lago  Maggiore  sul  territorio  Svizzero  presso  Locamo  (1). 

(Knm.    U2  a  446) 

442.  Santa  Maria  Maggiore  e  Grana.  —  Caolino  biancbissiiiio^' 

presso  il  villaggio  di  Grana,  nel  sito  detto  Riale  del  Fernecchio. 

443.  Vocogno.  —  Ferro.  —  Magnetite. 

444.  Malesco.  —  Villaggio  presso  la  sponda  destra  del  torreaiÉ^ 
Melezzo,  distante  chilometri  33  con  strada  da  Locamo,  scalo  dei  pi^  : 
roscafi  del  Lago  Maggiore  (2). 

Pilitb  aurifera,  sulla  destra  del  torrente  Melezzo. 

445.  Craveggia.  —  Ameno  villaggio  sulla  sinistra  riva  del  (or- 
rente  Melezzo  non  lungi  da  Santa  Maria  Maggiore,  lontano  chiio^ 
metri  35  con  strada  da  Locamo,  scalo  dei  piroscafi  del  Lago  Mag»», 
giore. 

Rame.  —  Calcopirite, 

Pirite  aurifera;  nell'Alpe  di  Craveggia.  j 

Marcassite,  ossia  Pirite  Manca  argentifera,  con  ganga  di  quano  1 
entro  roccia  micacea;  nella  regione  Cortignasco,  distante  5  chilom. 
al  N.  del  capoluogo  del  Comune,  sulla  sinistra  del  torrente  Meleao. 

Ferro.  —  Magnetite. 

Ocra  gialla  ;  nella  regione  Orbics. 

Grafite. 

Quarzo  cristallizzato. 

Calcite;  varietà  Stalattiti. 

Asbesto;  nella  regione  Fornalone,  sulla  sinistra  del  Melezzo,  sU*  : 
distanza  di  circa  6  chilometii  al  N.  del  capoluogo  del  Comune. 

Idem;  varietà  Amianto;  ivi. 

Granato;  sotto  specie  Grossolana  entro  roccia  anfibolica. 

Tormalina  nera. 

Acque  minerali.  —  Acqua  salina  di  Craveggia  (temperata),  prov* 
veduta  di  stabilimento  balneario.  È  situato  questo  in  angusta  valle 
a  poca  distanza  dal  torrente  detto  dell'Acqua  Calda,  nella  Val  Osr 
zemone  e  proprio  al  confine  del  Cantone  svizzero  del  Ticino,  a  chi- 


li) Non  deve  confondersi  colFaltro  torrente  Melezzo,  che  immette  nella  Toce.  Ye4i 
nota,  pag.  157. 

(2)  In  questo  territorio  rinviensi  del  marmo  saccaroidc  bianco,  alto  per  la  coslru* 
zione  e  Tornamentazione.  V.  Timportante  lavoro  di  Cavalli  Carlo  :  Cenni  slatiniti 
slanci  della  Valle  Vigezzo.  Torino  1845,  tom.  I,  pag.  25. 


,\  .  t.-  ' 
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ImM  16  al  N.  del  Tillaggio  di  Craveggia.  La  sorgente  trovasi 
iD'ebfaiioiie  di  m.  1012  sul  livello  del  mare,,  essa  sgorga  da  roc- 
aiqiianoaajin  quantità  di  cirea  14000  litri  ogni  24  ore;  l'acqua 
IÌM  impiegmta  tanto  in  bevanda  quanto  per  bagni. 

icfWiISsIiMi  (temperata).  Altra  sorgente  simile»  però  di  temperatura 
|iibisw,  rinviensi  dalla  parte  opposta  del  torrente  dell'Acqua  Calda. 

M.  Disttmo.  —  Fbbbo.  —  UmonUe;  nella  Valle  di  Ferro,  cosi 
ièHoperrabbondanasa  di  minerale  che  vi  si  rinviene,  entro  roccia 
■Ibolica,  appartenente  alla  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 
IbgnttiU;  ivi. 

tf7.  FiiiMro.  —  Piccolo  villaggio  posto  presso  il  torrente  Canno- 
Itt  a  18  chilometri  con  strada  mulattiera  da  Cannobio,  scalo  dei 
[|iniciS  del  Lago  Maggiore. 

Poun  aurifera,  con  quarzo  massiccio  ;  nella  regione  Montuose.  — 
h  ricerca. 


448.  Anrano.  —  Pibitb  aurifera,  entro  lo  schisto  serpentinoso. 

449.  Coaaogno.  —  Sta  questo  villaggio  presso  il  torrente  San  Ber- 
iirdiDo,  che  influisce  nel  Lago  Maggiore  a  Pallanza,  alla  distanza 
i  7  chilometri  da  quella  città. 

Rame.  —  Calcopirite;  nel  sito  detto  Cavri.  —  In  ricerca. 
Nichelio.  —  Pirrotina  nichelifera;  ivi. 
lim;  nel  Cantone  d'Andrea.  —  In  ricerca. 
Rame.  —  Calcopirite:   nella  regione   detta  Valle  Pegallo.  —  In 
ricerca. 

Qwste  ricerche  divennero  ultimamente  proprietà  di  una  società  inglese,  la  quale 
|<fùsii  molti  boschi  in  dette  località,  ove  intende  costruire  uno  stabilimento  perlafab- 
ione  deli^acido  solforico,  ecc. 

PROVINCIA  DI  COMO 

CiaCOVDA&lO  BI  COMO 

Val  Gavargna 

^'Ic&desi  dai  Pizzo  Menone,  dal  Pizzo  Stabiello  e  dal  Monte  Segor,  nelle  prealpi, 
**  ^  lago  di  Lugano,  presso  Porlezza  ed  è  bagnata  dal  Torrente  Cuccio. 

(Nom.  450) 

^*  San  Bartolomeo  ValOavargna.  —  Fbbro.  — Siderite;  sotto 
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il   Costone   di   Bedolina,   nella  contrada  Piazza  Moranda  e   Gami, 
distante  5  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  Comune. 

Fu  scavato  anticamente  per  ralimeiitazione  d*uii  allo  forno  che  è  stato  spento  da  una 
quarantina  d*anni. 

Piombo.  —  Galena  argentìfera  ;  sopra  San  Nazzaro,  frazione  di 
questo  comune.  Il  piombo  d'opera  diede  0,15  di  argento. 

Ramb.  —  Calcopirite  in  piccola  quantità  nel  medesimo  giacimento 
di  cui  sopra,  associata  alla  galena  ;  ivi. 

Lago  dì  Lugano  o  GeresSo 

Appartiene  per  una  piccola  parte  airitalia,  il  rimanente  al  Cantone  svizzero  del 
Ticino.  È  lungo  chilometri  34  o  largo  da  1  a  3  ed  ha  un  altezza  di  metri  272  sopra 
lo  specchio  del  mare:  profondità  massima  m.  IGl,  superficie  chil.  q.  i8.  Col  suo 
emissario  il  fiume  Tresa  scarica  iVccedentc  delle  sue  acquo  nel  lago  Maggiore. 

(Kam.   iò\    a  i57) 

451.  Bene  Lario.  —  Tohba.  —  Lateralmente  al  lago  detto  di 
Piano,  dalla  parte  orientale,  esiste  una  torbiera,  la  quale  non  fu 
giudicata  atta  né  per  usi  industriali  nò  per  consumo  domestico, 
perchè  di  scarsissimo  spessore  è  di  limitata  estensione,  tanto  più  che 
il  combustibile  stesso  non  è  di  prima  qualità. 

452.  Piano  Porlezza.  —  Torba.  —  Esiste  una  torbiera  piccola 
e  di  poco  spessore  presso  il  Iago  del  Piano  (a  m.  275  sul  mare,  di- 
stante 4  chilometri  dal  paese  dì  Porlezza  sul  lago  di  Lugano  e  6  da 
Menaggio  sul   lago  di  Como. 

453.  Furia.  —  Minerale  aurifero  ed  argentifero,  nella  Val  Solda, 
a  poca  distanza  al  N.  del  lago  di  Lugano;  stato  oggetto  di  recenti 
scavi. 

Epsomite;  nella  Val  Solda. 

oimcM>«OAmio  bi  VAmEBs 


454.  Porto  d'Arciiate.  —  [già  porto  Ceresio].  —  È  questo  un  vil- 
laggio fabbricato  sulla  sponda  meridionale  del  lago  di  Lugano  a 
12,5  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Varese,  a  cui  conduce  la 
strada  provinciale. 

Miniera  di  piombo  detta  di  Pio<lò,  concessa  nell'anno  1865;  eaten* 
desi  pure  sul  territorio  di  Besnno  i  V.  n"  455)  :  — 

PiOMHo.  —  Galena  argentifera  con  ganga  di  fluorina,  filone  atti  a- 
versante  il  porfido,  non  lungi  dalla  sponda  meridionale  del  lago  di 
Lugano.  Cimentato  airanalisi  diede  per  cento  parti  :  piombo  iO.CNK'i  ; 
argento  0,021. 
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>*•>  J-i.*!. 


Jhirflii^  coiDB  gtega  del  filone  di  piombo  di  cui  è  parola;  ivi. 
UUt  UiMmUtnl;  presso  la  miniera  di  piombo  stessa  di  cui  sopra. 
A^iiriearca. 


.  tti  Bmumo.  —  Yillaggio  in  colle  a  2  chilometri  con  strada  dalla 
Inda  meridionale  del  lago  di  Lugano  a  Porto  d'Arcisate  e  IO,  egual- 
Mto  con  strada,  da  Varese. 

IBniera  di  iHombo  detta  Piodè,  nel  sito  omonimo,  concessa  nell'anno 
MS  e  che  si  estende  pure  su  quel  di  Porto  d' Arcisate  (V.  n^*  464)  :  — 

FnuBO.  —  Qakua  argentifera  ;  filone  di  spaccatura  di  m.  1,60  sino 
la  4,00  entrò  il  conglomerato  triasico,  con  matrice  di  baritina  e 
faoriaa;  ivi. 

fbUft  nel  giacimento  di  piombo;  ivi. 

Ihufkia^  come  ganga  del  filone;  ivi. 

BtrUma;  pure  come  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 

hatBO.  —  Galena  argentifera  ;  nel  sito  detto  Roncaccio.  —  In  ri- 


Mm;  nd  sito  detto  Faiello.  —  In  ricerca. 

SekitH  Miuminosi  —  In  questo  territorio  rinvengonsi  tra  gli  strati 
ietkare  bituminoso  23  straticelli  di  schisto  bituminoso,  peròdidifS- 
diedtiyasione,  attualmente  in  ricerca  nei  diversi  siti  detti  Val  Ha- 
|BB,  Prato  dell'Oro,  Selve  dei  Prati,  ecc.. 

456.  OuaMO  al  Moiife.  —  Tobba.  —  Nel  fondo  d'un  laghetto 
insci  ugato. 

497.  Brasimpiaiio.  —  Villaggio  presso  la  sponda  occidentale  del 
ligo  di  Lugano,  lontano  21  chilometri  da  Varese,  ove  trovasi  la 
più  vicina  stazione  ferroviaria. 

Miniera  di  piombo  di  Brusi  mpiano,  concessa  nel  1861  e  stata  colti- 
vita  da  una  Società  inglese  che  l'acquistò  :  — 

PioiCBO.  —  Galena  argentifera,  che  diede  all'analisi  il  79  Vo  di 
fioifibo  con  antimonio,  mentre  il  piombo  d'opera  racchiude  da  0,0005 
>0}  0015  di  argento.  Filone  di  fessura  della  potenza  di  1  a  2  metri 
iiim punto  ove  la  dolomite  triasica  ed  il  granito  sono  traversati  da 
'Mdieadi  porfido.  La  direzione  del  filone  è  dall'E.  all'O.  con  una  pen- 
'nadi  75^  verso  S.  -^.  Il  minerale  è  accompagnato  da  tenue  quan- 
ta di  calcopirite,  malachite  terrosa  e  Jamesonite  ed  ha  una  ganga 
fi  quarzo,  baritina  e  fluorina. 
Cersiri^,  associata  in  quantità  insignificante  alla  galena;  ivi. 
AnofONio.  —  JamesonUe,  in  poca  quantità  come  sopra;  ivi. 
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Ramb.  —  Calcopiriley  in  teDue  quantità  nel  giacimento  di  piombo  ;  ivi. 
Malachite  terrosa,   presso  l'affioramento  del  filone,  proveniente 
dalla  decomposizione  della   pirite   di  rame  in    quantità   insignifi- 
cante; ivi. 

Panabase  argentifero,  associato  alla  galena;  ivi. 
Fluorina^  come  ganga  del  filone  anzidetto  ;  ivi. 
Baritina;  qual  ganga  del  filone  ;  ivi,  come  sopra. 
Calcite,  in  piccola  quantità  nel  filone  di  piombo;  ivi. 

Val  Travaglia 

Estendesi  dal  lago  di  Lugano  a)  Lago  Maggiore  ed  è  bagnata  dal  fiume  Tresa, 
il  quale  serve  di  emissario  al  primo  dei  nominati  laghi  e  segna  nella  maggior  parte 
del  suo  corso  la  frontiera  italo-svizzera. 

(Kam.  458  e  i59) 

458.  Marchirolo.      Cianite  rossa  (in  massi  erratici)  nel  micaschisto. 

459.  Viconago.  —  Sta  questo  villaggio  non  lungi  dalla  sponda 
occidentale  del  lago  di  Lugano,  e  dalla  strada  provinciale  da  Lugano 
a  Varese,  lontano  22  chilometri  da  questa  città. 

Piombo.  —  Galena  lamellare  poco  argentifera,  che  forma  dei  piccoli 
filoni  nel  micaschisto  e  diede  all'analisi  il  72  <7o  ^^  piombo  ;  antica 
miniera  di  piombo,  sulla  sinistra  del  fiume  Tresa.  —  Questa  miniera 
fu  abbandonata  per  molti  anni,  vi  si  praticarono  poco  tempo  fa  delle 
nuove  ricerche. 

Antimonio.  —  Stibina;  ivi. 

Gesto  epigenico;  rinvieusi  nelle  gallerie  delFantica  miniera  di 
piombo. 

Val  Gnvia 

(Kum.  460  a  i64) 

460.  Brinalo.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera. 
Siderite  come  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 

Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  con  galena  e  siderite,  preeso 
Taffioramento  del  filone  di  piombo  ;  ivi. 

461.  Cabiaglio.  —  Schisto  bituminoto:  nel  sito  detto  Fontana  r 
—  In  ricerca. 


462.  Rancio  Valcuvia.  —  Schiito  bituminoso,  —  In  ricerca. 

463.  Oonardo.  —  Schisto  bituminoso.  -  In  ricerca. 


■■■■'■    '«'■ 
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IH  F«mni  di  Vmn&m.  —  Sckisto  iUwninoso.  —  In  ricerca. 

Lago  di  ▼«rete 

M  piade  di  ira  gmppt  di  laghi  dalla  parte  orientale  del  Lago  Maggiore»  nel 
fritamnea  per  meno  del  finme  Bardelle.  La  sua  elevaiione  sul  Ugello  delmare 
iia. S36,  ossia  m.  il  in  più  del  Lago  Maggiore  e  m.  32  in  meno  del  lago  di 
Ufm.  Esso  ha  le  seguenti  dimensioni  :  lunghezza  chilometri  8,800  ;  larghezza 
àfHmetri  S  a  8,5^  profondità  massima  m.  26;  superficie  chilom.  q.  16. 

(ETiUBu  465  a  472) 

tfSi  BoUiiate.  —  Tobbìu  —  Sulla  sponda  settentrionale  del  lago 
i  Varese,  eaiate  una  torbiera  di  poca  importanza  industriale. 

168.  Bisaosero.  —  Villaggio  che  sta  a  5  chilometri  a  levante  del 
Iigo  di  Varese,  e  6  dalla  città  di  Varese,  sede  di  numerose  filande 
di  seta  e  dell'industria  della  carta. 

ToBBà.  —  A3  chilometri  dal  centro  comunale  havvi  una  torbiera 
Uo  spessore  di  metri  2  a  m.  2,50,  la  quale  dà  un  combustibile  di 
hMaa  qualità.  È  coltivata  (1873)  e  serve  per  l'industria,  ma  pare 
di  poca  estensione. 


tf7,  Seliiano.  —  Tobba.  —  Distante  2  chilometri  dal  capoluogo 
M  Ck>mune  havvi  una  torbiera  dello  spessore  di  m.  2  a  m.  2,50, 
ée  fornisce  un  combustibile  di  qualità  media,  scavato  (1873)  per 
M  dell'industria,  II  deposito  è  però  poco  esteso. 

468.  Galliate  lombardo  [ossia  Cagliate  lombardo].  —  Tobba.  — 
h  questo  comune  a  0,5  chilometri  dal  capoluogo,  che  giace  a  poca 
distanza  dalla  sponda  meridionale  del  lago  di  Varese,  trovasi  una 
torbiera  senza  grande  importanza,  dello  spessore  di  m.  2,  attualmente 
coltivata  (1873)  per  uso  dell'industria  e  la  quale  somministra  una 
torba  di  qualità  media. 

469.  Cazzago  Brabbia.  —  Villaggio  posto  presso  la  sponda  me- 
lidioBale  del  lago  di  Varese  a  chilometri  15  dalla  stazione  di  Sesto 
Uende  (ferrovia  Milaoo-Àrona). 

Torba.  —  Presso  la  sponda  meridionale  dei  Iago  di  Varese  esiste 
te  torbiera  di  qualche  importanza,  dello  spessore  di  m.  2,50,  la  quale 
tiperta  (1873)  e  dà  della  torba  di  qualità  buona  per  uso  dell'in- 
doitria. 

470.  Biandronno.  —  Pirite  ;  presso  la  sponda  occidentale  del  lago 
di  Varese. 
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Torba.  —  Nel  fondo  denomiDato  Quadri,  confinante  col  lago  di 
Varese,  havvi  una  torbiera  di  circa  ettari  13.  La  torba  che  ai 
estrae  è  della  migliore  qualità  (1). 

Idem.  Altra  torbiera  esiste  presso  il  laghetto  di  Biandronuo,  dalla 
parte  occidentale  del  lago  di  Varese. 

471  Bardelle. — È  un  piccolo  villaggio  situato  sopra  un  colle,  poco 
discosto  dal  lago  di  Varese  verso  ponente  e  distante  chilometri  13 
con  strada  carrozzabile  dalla  stazione  ferroviaria  di  Varese. 

Torba.  —  Intorno  e  sotto  le  acque  del  laghetto  di  BiandronnOt 
situato  a  ponente  del  lago  di  Varese  ed  a  mezzogiorno  del  villaggio 
di  Bardello,  havvi  una  torbiera  importantissima  per  Tindustria.  — 
Coltivata  ^1873). 


472.  Bregano.  —  Villaggio  posto  sovra  un  colle,  a  poca 
dal  lago  di  Varese  verso   ponente,  a  15  chilometri  dalla  città  di 
Varese,  con  strada  carrozzabile. 

Torba.  —  Esiste  una  torbiera  importantissima  intorno  al  laghetto, 
detto  di  Biandronno;  essa  si  estende  anche  sotto  le  acque  del  me- 
desimo. —  È  coltivata  (1873).  —  V.  pure  airarticolo  precedente, 
sotto  Bardello,  in  qual  territorio  estendesi  questa  torbiera. 

473.  Brebbia.  —  Torba.  —  Presso  Brebbia  superiore,  tra  il  lago 
di  Menate  ed  il  laghetto  di  Biandronno,  esiste  una  piccola  torbiera, 
la  quale,  sebbene  attualmente  coltivata  (1873),  presenta  un'impor- 
tanza economica  minima  ed  affatto  effimera. 

474.  BeaoEEO.  —  Focaia  nera  in  strati  nel  calcare  marnoso  assnr- 
rognolo  del  terreno  cretaceo,  in  prossimità  al  fiume  Bardello,  ernia* 
iario  del  lago  di  Varese. 

PROVINCIA   DI   MILANO 

475.  Caaale  Litta.  -  Villaggio  non  lungi  dai  laghi  di  Comabbio 
e  di  Varese,  a  10  chilometri  da  Somma  Lombardo,  ove  trovasi  una 
stazione  della  ferrovia  Milano- Arena. 


(1)  Nel  Museo  Cìtìco  di  Milino  consertinsi  varii  oggetti  dei  tempi  preistorici,  rìn- 
lenuti  nella  torbiere  di  Biandrunoo,  alcuni  dei  quali  di  buona  lavorazione:  (ri  questi 
accenneremo  una  fibula,  uno  spillone  e  delle  armille,  tutti  in  bronzo,  ed  ana  freccia 
in  selce  bianca. 


■■■  .  -  '"r'T^i.T  .. 
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^i^/kmAk  -—Bk  questo  territorio,  al  N.  del  paese,  verso  il  lago  di  Va- 
kawi  una  torbiera  importonte,  il  cui  prodotto  impiegasi  nelle 
le  di  Milano,  ecc.  È  attiva  (1873). 


PROVinOIA    DI    COMO 


US.  Vmrmmo.  —  È  un  piccolo  villaggio  presso  la  sponda  orientale 
lil  hgo  di  Comabbio,  lontano  10  chilometri  con  strada  dalla  sta- 
Aoe  di  Somma  Lombardo,  ferrovia  Milano- Arena. 
•TktttA.. — Anèhe  su  questo  territorio  esiste  una  torbiera  importante, 
beai  profbndità  è  di  due  metri  ed  in  alcune  parti  assai  maggiore. 
fai  ha  una  superficie  di  500  a  600  ettari  e  si  estende  al  N.  fino  al 
■hgo  di  Varese  ;  verso  TE.  è  limitata  dalle  colline  di  San  Giacomo 

airO.  da  qudle  di  Varano.  Lo  strato  superiore  di  m.  1  dà  una 
d'ottima  qualità,  Taltro  inferiore  ad  esso  somministra  della 
decomposta. 

tn,  Coaiabbio.  —  Tobba.    -  Torbiera  alla  sponda  del  lago  di 
m  nome  (1). 

flS.  Levtata  ▼arbaiio.  — Tobba.  — Nella  frazione  di  Osmate,  e 
fnprio  alla  sponda  meridionale  del  lago  di  Menate,  esiste  la  conti- 
ìHBone  della  torbiera  descritta  sotto  il  confinante  comune  di  Cadrez- 
Nh  (V.  al  n®  479).  È  anch'essa  importante,  ed  ha  una  profondità 
i  circa  2  metri  :  il  prodotto  si  spaccia  nello  stesso  modo  di  quello  di 
Cidrezzate. 


m.  —  Oadressate.  —  Villaggio  posto  a  3,5  chilometri  a  levante 
ULago  Maggiore  ad  Ispra,  con  cui  comunica  per  mezzo  di  una  strada. 

Torba.  —  Torbiera  importante  dello  spessore  approssimativo  di  m.  2 
iUa  sponda  occidentale  del  lago  di  Monate,  da  poco  tempo  aperta.  La 
i&tggior  par:e  della  torba  viene  consumata  da  fornaci  ed  opifìci  ed  il 
foco  che  rimane  dai  privati. 

PROVINCIA  DI  NOVARA 

eaUOOMBAWLlO  bi  vaiaavsa 
La^  Bfaggiore,  detto  anche  il  Verbano 

AB'l'^^nlo  àe\  fiume  Ticino,  che  riempisce  il  fondo  d'una  delle  primarie  valli 
dpae.  Elio  ha  una  lunghezza  di  chilometri  62  ed  una  larghezza  che  varia  tra  i  chi- 

V)  Q  Museo  Cìtìco  di  Milano  possiede  un  Palstnab  in  bronzo  dei  tempi  preistorici, 
■"•'•*•  ^  (|uesta  torbiera. 

Jnvis.  ^  13. 
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lometri  2  e  chilometri  5  :  la  superficie  è  di  200  chilometri  quadrati  :  la  sua  elen- 
tione  sul  livello  del  mare  è  di  m.  195  e  la  profondità  massima  m.  800,  ossia  605  iMlri 
sotto  lo  specchio  del  mare.  II  Ticino,  principale  suo  tributario,  nasce  in  Isrinera 
nel  Cantone  cui  dà  nome,  alquanto  a  ponente  del  San  Gottardo  (1). 

(Nnm.  i80  a  513) 

480.  Cannobbio  (m.  1 95; .  — Pm7^,  nel  quarzo  ;  al  molino  vicino 
al  Lago  Maggiore. 

Lignite  ;  sponda  destra  del  Lago  Maggiore. 

481.  Trarago.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  ferruffinosa  [trmcà). 
Il  capoluogo  di  questo  Comune  è  distante  5  chilometri  da  Cannerò, 
scalo  dei  piroscafi  del  Lago  Maggiore. 

(1)  II  corso  del  Ticino  dalla  sua  origine  sino  al  Lago  Maggiore,  ed  i  monti  si- 
tuati al  nord  del  Lago  Maggiore  e  del  lago  di  Lugano  sono  compresi,  come  ogiroao 
sa,  nella  Confederazione  Svizzera  e  formano  il  Cantone  Ticino.  Tuttaria  quel  terri- 
torio fa  parte  del  versante  adriatico  o  meridionale  delle  Alpi,  che  ci  siamo  accinti 
a  descrivere  nella  presente  opera,  per  quanto  spella  alPItalia,  cosi  il  lettore  ci  saprà 
grado  porg<*rgli,  come  corredo,  almeno  un  semplice  elenco  dei  minerali  riavenati 
nella  Svizzera  cisalpina,  seguendo  sempre  neirordine  la  classifìcaiionc  di  Booi- 
bicci,  che  abbiamo  adottata. 


Riesci  iti  ■iserali 

Fluorina. 

Blenda. 

Galena,  qual  minerale  di 
piombo. 

Pirrotina, 

Finte. 

MareauiU. 

Mispichel, 

Orpimento. 

Stibina. 

Calcopirite,  qual  mine- 
rale di  rame. 

Baritina, 

Anidrite. 

Gesso. 

Apatite. 

Oligisto. 

Corindone. 

SfeiiO. 

Rutilo. 

Anatoiio. 


risTfnnti  nel  Canton  Tielat, 

Pirolutite. 

Diaspora. 

LiMONiTE,  qual  minerale 
di  ferro. 

Grafite. 

Quarto. 

Idem  :  varietà  Cristallo  di 
rocca. 

Idem;  varietà  Quarzo  orna- 
tista. 

Calcite. 

Idem;  varietà  Stalattiti. 

Dolomite. 

Siderite. 

Aragonite. 

Pirosseno  :  sotto  specie  Ma» 
lacolite  0  Diopside. 

Anfiholo. 

Idem  :  varietà  Attinolite. 

Idem;  varietà  Amianto. 

Idem  ;  varietà  Tremolite. 


Svinerà  cisalpini. 

Ortoclasio;  varietà  Adu^ 

laria. 
Granato:  sotto  specie  Crm- 

solaria. 
Epidoto;  varietà  TmlUie^ 

0  Pistacile. 
Axinite. 
Flogopite. 
Huscovite, 
Staurotide. 
Distene  o  Cianite. 
Tormalina. 
Talco 
Clorite. 
Prehnite. 
Stilbite. 

Argilla  da  gualohuu. 
Torba. 
Lignite. 
Acque  minbiuu. 
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488.  Oggebbio.  —  Caolino^  nel  sito  detto  Sassio,  poco  lungi  dal 
Lago  Maggiore. 

483  Ghiffa  [già  San  Maurizio  della  Costa].  —  Pirite  argentifera; 
nel  sito  detto  Pattagnano,  poco  distante  dal  Lago  Maggiore.  —  Ri- 
cerche recenti. 

484.  Arizsano.  —  Ferro.  —  Siderite  aurifera  ;  in  un  sito  non 
lontano  dal  Lago  Maggiore. 

Pirik^  disseminata  in  quantità  minute  entro  schisto  bituminoso 
nero,  presso  il  villaggio  di  Baganzolo,  sponda  destra  del  Lago  Mag- 
giore, lontano  3  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune. 

485.  Intra.  —  Cospicuo  paese^  fabbricato  sulla  sponda  del  Lago 
Maggiore,  alla  distanza  di  chilometri  19  per  acqua  da  Arona,  dove 
trovasi  la  stazione  ferroviaria  più  vicina. 

Caolino;  rinviensì  in  un  monte  non  molto  lontano  dal  Lago  Mag- 
giore. 

486.  Pallanza.  —  Piccola  città,  che  giace  in  sito  incantevole  sulla 
sponda  occidentale  del  Lago  Maggiore,  col  quale  comunica  con 
Arona,  distante  chilometri  18. 

AUotrichite,  ossia  Solfato  di  allumina;  rinviensi,  quale  efflore- 
scenza, sopra  gli  schifiti  serpentinosi,  ad  un  chilometro  al  S.  dalla 
città,  nella  punta  di  Castagnola,  al  lago,  rimpetto  l'Isola  Madre. 

487.  Baveno.  —  È  un  villaggio  posto  sulla  sponda  occidentale 
del  Lago  Maggiore,  lungo  la  strada  nazionale,  alla  distanza  di  chi- 
lometri 20  da  Arona. 

Miniera  di  rame,  detta  di  Baveno,  lungo  il  torrente  Spessa  di 
Baveno,  situata  a  2  chilometri  a  ponente  del  paese.  E  stata  cono- 
sciuta fin  dal  1810.  e  coltivata  da  quel  tempo.  Essa  fu  concessa  nel 
1852  e  passò  poi  alla  Società  inglese  detta  Victor  Emmanuel  Mi- 
ning Company,  costituitasi  in  Londra:  — 

Ramb.  —  Calcopirite,  Vi  sono  tre  filoni  di  spaccatura  :  uno  di 
questi,  che  ha  una  potenza  di  3  metri,  è  vicino  alla  linea  di  con- 
tatto degli  schistì  micacei  appartenenti  alla  zona  delle  pietre  verdi 
prepaleozoiche  col  granito  di  Baveno,  sottostante  ai  medesimi.  11 
minerale  di  rame  rinviensi  accompagnato  di  ganga  consistente  in 
quarzo  cristallizzato,  con  feldispato,  calcite  e  poco  gesso  epigenico. 
Gli  altri  due  filoni,  che  sono  auriferi,  sono  paralleli  al  primo. 


196  YBBSANTB  ADRIATICO  DBLLB  ALPI 

Rame  nativo;  rinviensi  in  quantità  insignificante  presso  Tafl 
mento  del  filone  di  rame  ;  ivi. 

Panalase^  ossia  Rame  Hgio^  accompagnato  di  quarzo  grasso;  | 
in  quantità  piccola  ;  ivi. 

Malachite  terrosa,  insignificante  per  T industria,  presso  l'aS 
mento  del  filone;  ivi. 

Blenda;  tracce  nel  giacimento  di  rame;  ivi. 

Pirite  aurifera,  in  piccola  quantità  nel  filone  anzidetto  ;  ivi. 

Baritina,  come  ganga,  in  alcune  parti  del  filone;  ivi.    - 

Anidrite  lamellare  bianca,  accompagna  la  calcopirite  nel  filone 

Quarzo  ialino  cristallizzato,  nel  giacimento  stesso;  ivi. 

Idem  raggiato  fibroso;  ivi,  come  sopra. 

Anfibolo:  varietà  Amianto  fiessibile;  sulla  vetta  del  Monte  della  B 
I  seguenti  minerali  trovansi  a  Baveno  nel  granito  rosso: 

Fluorina  bianca  in  cristallini  minuti,  associata  a  quarzo. 

ZimonUe. 

Scheelite. 

Quarzo  ialino  in  cristalli  prismatici  grossi,  xl 

Calcite. 

Anfibolo  nero,  accidentale  nel  granito  rosso. 

Bahingtonite. 

Ortoclasio  rosso  {Feldispato  potassico)  come  parte  costituent 
granito,  il  quale  gli  deve  il  suo  color  rosso. 

Idem  in  bei  cristalli,  nei  geodi  del  granito,  al 

Aiate  {Feldispato  sodico),  accidentale  nel  granito  rosso. 

Oligoclasio  {Feldispato  sodico-calcico),  quale  parte  costituent 
granito. 

Fpidoto. 

Mica. 

Tormalina. 

dorile. 

Laumonite  prismatica  aciculare,  frammista  a  cristalli  di  féldii 
albite,  quarzo,  mica  e  clorito. 

StUhite  0  Desmina. 

Datolite. 

Caolino. 

ToBBA  ;  presso  la  fooe  del  fiume  Strona,  nel  Lago  Maggiore 
distanza  di  3,5  chilometri  al  N.  di  Baveno,  nella  frazione  di  Fé 

488.  Chignolo  Verbano.  —  Torba  ;  al  ponente  del 
il  Mergozzolo. 
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(m.  106).  —  Pirite  aurifera  con  ganga  di  quarzo;  a 
distaiu  dalla  sponda  occideutale  del  Lago  Maggiore. 

410.  Tasflo.  —  Piombo.  —  Cfalena  argentifera.  —  Ricerche  recenti 

montagna,  che  costeggia  il  Lago  Maggiore  a  ponente. 
Nrito  aurifera;  hi. 


W.  Briaino.  — PiriU^  con  ganga  di  quarzo;  a  poca  distanza  dal 
^«bano,  nella  montagna  che  lo  fiancheggia  a  ponente. 

US.  Bdgimte.  —  Piriie  in  ganga  di  quarzo,  nella  montagna  che 
;ia  il  Lago  Maggiore  ed  a  poca  distanza  dal  medesimo. 


493.  Lega,  —  Piriie  con  ganga  di  quarzo,  nella  montagna  che 
loggia  a  ponente  il  Lago  Maggiore. 

IM.  Gigaese.  —  Piccolo  villaggio  sito  presso  il  torrente  Erno, 

distanza  di  14  chilometri  da  Arcua,  ove  trovasi  la  stazione  ferro* 
ria  più  vicina. 
Miniera  di  piombo  detta  di  Agogna  e  Motta  Piombino,  nella  re- 

le Motta  Piombino,  pressoi*  Alpe  Agogna,  di  proprietà  della  Società 
inglese  delle  miniere  di  Agogna  e  Brovello;  queste  si 

idono  pure  su  quei  di  Nocco  e  Brovello,  (V.  num.  495  e  497). 
i  lavori  di  detta  Società  sono  rimasti  sospesi  per  alcuni  anni 
seguito  alla  morte  dell* ingegnere:  — 

Piombo.  —  0àlena  argentifera,  che  dà  industrialmente  da  0,0005 
0,0006  d'argento  nel  minerale  preparato  meccanicamente.  Filone 
ipaccatura  quasi  verticale  negli  schisti  prepaleozoici,  la  cui  stra- 
done esso  taglia  ad  angolo  retto  in  direzione  N.  20^  0.  con 

^era  inclinazione  verso  0. 
Cerussite;  riscontrasi  in  cristalli  nei  geodi  del  filone  di  piombo,  x!;  ivi. 
ÀagUsUe;  riscontrasi  in  cristalli  limpidi  nei  geodi  del  filone  di 

ibo,  xl;  ivi. 
IU>ni.  —  Càlcopiritey  con  ganga  di  quarzo;  rinviensi,  però  in  quan- 

relatìvamente  piccola,  nel  filone  di  piombo  di  cui  è  discorso;  ivi. 
Zixco.  —  Blenda^  in  piccola  quantità  nel  filone  di  piombo  ;  ivi. 
liem;  in  bei  cristalli  nei  geodi  del  filone,  wl;  ivi. 

HfUi;  trovasi  nel  filone,  specialmente  in  profondità;  ivi. 

Aotao.  ~  Siderite^   esiste   invece   piuttosto  airafioramento  del 
di  piombo;  ivi. 

firmorJUs. 
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(^ijMLrzo:  come  ganga  del  filone  anzidetto;  ivi. 

DoU/mìte;  come  ganga  del  filone;  ivi. 

Ide.u;  in  cristalli  bellissimi  nei  geodi  del  filone,  x/;  ivi. 

VìT,   Hocco.  -    Confina  questo  comune  con   quelli  dì  CoirooK 
^'fi:zz/i,  ^fi^eae,  Graglia  piana  e  Brovello   (V.  num.  383,  490, 
40^  e  4r/7;:  il  capoluogo  è  un  villaggio  posto  sulla  destra  del 
T^.T,*A  Emo  fm.  676)  a  13  chilometri  da  Arona. 

M:ri>ra   di    piombo  di    Agogna   e  Motta  Piombino,   di   propri! 
fir,.,x  -^(tcÀtXk  i  nonima  inglese  di  cui   era  parola  airarticolo 
4«it*: — 

VìOHhTì,  —  Galena  argentifera,  importante  filone  della  potenza 
fA   '^  f:\iH  segue  una  direzione  dal  N.  al  S.  |,  attraversando  gli  sebi 
4<:1U  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche  dell'Alpe   Agogna, 
Vixtfi  sulla  destra  ed  a  poca  distanza  del  torrente  Emo. — Il  mini 
^\Af,  all'analisi  42,08  %  di  piombo;  0,0255  di  argento  e  tracce  d'( 

Idem;  alcune  ricerche  recenti  vennero  pure  fatte  su  un  filone  i 
;f»i^na  presso  il  torrente  Roccia,  che  s'immette  neirEmo. 

4%.  Chraglia  Piana.  —  Piccolo  villaggio,  distante  11  chiloi 
da  Arona  e  vicinissimo  a  Nocco  e  Brovello. 

Piojiii^i.  —  Galena  argentifera.  —  Ricerche  recenti  su  un 
situato  presso  il  torrente  Rocda,  influente  di  sinistra  dell'Emo, 
si  i4C4?  ica  nel  Lago  Maggiore. 

407.  Brovello.  —  È  un  piccolo  villaggio  presso  il  torrente  Bi 
e  dista  10  chilometri  da  Arona. 

Miniera  di  piombo  concessa  nelFanno  1863  alla  Società  anooii 
inglese  detta  delle   miniere  di  Agogna  e  Brovello.  (V.  pure 
(jigDCH'i  e  Nocco,  num.  494  e  495).   È  situata  a  un  V4  d'ora  vt 
monte,  dietro  San  Salvatore,  regione  detta  ai  Colori  :  —     ' 

PioMiK).  -  6^a/^na  argentifera  a  grana  media,  con  ganga  di  quini 
e  calciire,  che  diede  all'analisi  :  piombo  56,6  Vo  e  dà  industrialoM 
da  0,0005  a  0,0006  di  argento  nel  piombo  d'opera.  Filone  che 
versa  dal  N.  al  S.  |  gli  schisti  cloritici  della  zona  delle  pietre 
prepaleozoiche,  metamorfosate  a  contatto  del  filone  in  schisti  ar^ 

Anglesite;  rinviensi  in  cristalli  entro  i  geodi  del  filone  di  piombo;  W 

Pirite  aurifera;  ivi. 

Fkrro.  —  Sideritey  come  ganga  del  filone  di  piombo,  ed  è  sovenl 
cristflìlizzata,  specialmente  nei  geodi  ;  ivi.  ^ 

Zinco.  --  Blenda  oscura,  come  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 
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Quarto  cristallizzalo,  nel  filone  anzidetto,  come  ganga;  ivi. 
Crésso;  varietà  Selenite  epigenica,  in  piccola  quantità  nel  giaci- 
mento metallifero  ;  ivi. 

Calcite;  nel  filone  di  piombo,  quale  ganga;  ivi. 

Talco  giallastro,  nel  filone  di  piombo;  ivi,  poco  abbondante. 

498.  Massino.  —  Villaggio  sulla  costa  occidentale  del  Lago  Mag- 
giore, alla  destra  del  torrente  Erno,  lontiino  8  chilometri  da  Arona. 

Piombo.  ~  Galena  argentifera;  filone  importante  nella  regione 
Yalpiangera. 

Idem,  che  diede  all'analisi  52,36  7o  ài  piombo  e  0,00006  di  argento 
nel  piombo  d'opera. 

499.  Nebbiniio.  —  Villaggio  posto  a  7  chilometri  da  Arona,  in 
prossimità  ai  precedenti. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  nella  località  detta  Molinacci, 
presso  il  Riale  Strolo;  in  ricerca  su  un  filone  di  galena  della  po- 
tenza di  m.  1,50. 

500.  Fosseno.  —  È  situato  egualmente  questo  villaggio  alla  di- 
stanza di  7  chilometri  da  Arona,  un  poco  superiormente  a  Nebbiuno, 
sulla  montagna  che  costeggia  il  Lago  Maggiore. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  verso  il  confine  con  Nebbiuno,  a 
levante  del  capoluogo  del  Comune.  —  In  ricerca. 

Pirite  aurifera;  nel  sito  detto  Oneglia,  superiormente  all'abitato 
di  Fosseno  verso  ponente,  lungo  la  via  che  mette  a  Sovazza. 

Ramb.  —  Panabase  o  Rame  bigio;  ivi. 

501.  Corciago.  — Pirite  con  ganga  di  quarzo;  nella  montagna 
che  segue  il  littorale  del  Lago  Maggiore  a  ponente. 

omooMOAmio  di  movaka 

502.  Meina.  —  Pirite  con  quarzo,  sulla  montagna  che  costeggia 
a  ponente  il  Lago  Maggiore  ed  a  poca  distanza  dal  medesimo. 

Acqua  minebale.  —  Acqua  acidulo -ferruginosa  (fredda),  nel  sito 
detto  Fontana  dei  Bagni,  presso  il  filone  di  pirite:  è  di  poca  im- 
portanza e  non  fu  impiegata  in  medicina. 

503.  Arona.  — Dendriti!  nel  calcare  compatto  giallognolo;  nella 
montagna  che  sovrasta  al  Lago  Maggiore,  ad  1  chilom.  dal  paese 
verso  N.  0.,  sulla  via  che  mena  al  San  Carlone. 
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501.  lavorìo  Superìore.  —  Piccolo  villaggio  distante  chìlom.  8  dal 
Lago  Maggiore  ud  Arona,  con  cui  comunica  per  mezzo  di  strada  buona. 

PioMuo  —  Galena  argentifera.  —  In  ricerca. 

ToHBA.  —  Torbiera  delTesti^nsione  di  metri  quadrati  6537,  si- 
tuata sulla  desira  del  torrente  Ververa  ad  1  chilometro  al  8.  del 
p:.es's  nella  regione  Paludi,  distante  chilometri  8,5  colla  strada  da 
Aronu.  -  Fu  oggetto  di  scavi;  il  combustibile,  sottomesso  all'ana- 
lisi, fornì  il  seguente  risultato  "/o:  sostanze  volatili  65,2 :  carbonio 
lo,  0.>;  ceneri  19,75;  calorie  sviluppate  1876. 

505.  Oleggio  Castello.  —  Torba.  —  Una  torbiera  la  quale,  es- 
sendo vicinissiiiiu  ud  Arona,  fu  coltivata  per  gli  usi  locali  è  situata 
sulla  destra  del  torrente  Ververa,  che  s^immette  nel  Lago  Ma^ 
giure  presso  Arona  a  poca  distanza  sotto  questo  comune  (1). 

506.  Mercurago.  —  Piccolo  villaggio,  situato  sulla  costa  della 
montagna  a  poca  distanza  dalla  sponda  del  Lago  Maggiore,  al  S. 
di  Arona. 

Torba.  —  Torbiera  situata  sopra  una  piccola  altura  ad  un  cbilom. 
dal  capoluogo  del  comune  di  Mercurago  e  solo  2  a  mezzodì  da  Arona, 
per  cui  la  torba  fu  vantaggiosamente  impiegata  per  le  filature  di 
seta,  pei  forni  a  ralce  ed  a  mattoni,  nonché  per  usi  comestici.  11  com- 
bustibile è  fibroso;  diede  all'analisi  "^z.,  parti:  sostanze  volatili  63; 
carbonio  21  ;  ceneri  16  e  sviluppa  calorie  3267  ■  2  . 

PROVINCIA  DI  COMO 

OiaGOMBAaiO   BI    TAaSSB 

50/  Maccagno  Superiore.  —  Villaggio  sulla  riva  sinistra,  ovvero 
orientale,  del  Ligo  Maggiore,  a  chilometri  36  da  Arona. 

Ih  In  qui'sta  lurbiera  si  rinvennero  una  daga  ed  una  cuspide  in  bronzo  delFctà 
preistorua. 

y'ìi  È  divenuta  inoltre  interessantissima  questa  torbiera  per  i  vestigi  di  una  civiltà 
anticbisMMia,  i  quali  servunu  a  farci  cunoscere  niaggiormenle  i  popoli  ciré  abitivtoo  le 
Alpi  prima  dei  tempi  sturici,  e  non  dubbiamo  passare  sotto  silenzio  in  ptrlicolar  ino4o 
una  palalilta  delle  costruzioni  lacustri,  conservata  nella  collezione  paleoetnologica  del 
Musco  OiMco  di  Torino,  ed  una  ruota  di  carro  in  legno;  qnest*ultimo  fu  gettato  ia 
p*s<io,  no  I  |Httcfid»si  ctinsrrvnro  rori^Mnali*.  Chi  brama  maggiori  dettagli  può  consulUrs 
l'artiMi'ii  iiit<'r<>s:int(.'  drl  (ìristaUli,  intitolato:  Icoiio/pafìa  di  alcuni  oggelli  di  rtmoim 
tinlirhila  riuìtnHli  in  ìlalia. —  V.  Memorie  della  li.  Accademia  delle  Sciente  di  Ts* 
rinn;  2*  Serie.  Tom.  L\Xf,  Anno2(>.  1871.  pag.  86.  —  Ancbe  il  Museo  Naziosale  di 
AtitfM|KM..i^ia  HI  Firenze  possiede  degli  oggetti  in  terracotta  e  legno  scavali  da  poca 
tempo  lu  questa  torbiera. 
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Jteoo.  -^  Q^mu  argentifera,  con  ganga  ailicea  e  fluorìna.  Diede 
^lotliu  per  cento  parti  :  piombo  19,63  ;  zinco  10,76  ;  argento  0,062. 

-Miniera  di  piombo  abbandonata. 

.hsoL  — ^  CàlcapbriU  associata  a  malachite  terrosa  :  filone  di  spac- 
«tua  entro  gli  scfaisti  argilloBi.  Un  campione  preso  presso  TafiBora- 
i^NBto diede  aU*aiialisi  15,4  V«  di  rame.—  Miniera  abbandonata. 
MàkekiU  terrosa,  sensa  importanza  industriale;  ivi. 

SOS.  Loiao  o  Lavino.  —  Borgo  posto  in  riva  del  Lago  Maggiore 
a  34  ehilometri  attraverso  il  lago  dalla  stazione  ferroviaria  di  Arena. 
TcBBiA.  —  Torbiera  sulla  sponda  sinistra  del  Lago  Maggiore  (l). 
Acqua  mimxbjlLB.  —  Aegua  aoUiAo-ferruginoia  di  Luino  (fredda). 

309.  Porlo  Valtmvaglia.  —  Granaio  :  sotto  specie  Cfroiiolaria,  in 
ctMilli  isolati  disseminati  nel  gneiss,  presso  la  sponda  orientale  del 
V^  Maggiore. 

510.  Lavono.  —  Toiba.  —  Torbiera  coltivata  da  circa  25  anni, 
}RiM  i  fini  del  comune  di  Mombello  Lago  Maggiore,  non  lungi 
Idk  sponda  orientale  del  lago  medesimo.  —  Vedi  pure  air  articolo 
^gmite. 

511.  Monliollo-Lago-IIaggiore.  —  Villaggio  distante  23  chilo- 
■etri  con  strada  carrozzabile  dalla  stazione  ferroviaria  di  Varese  e 
2,5  dal  villaggio  di  Laveno,  scalo  dei  piroscafi  del  lago. 

Torba.  —  Nel  sito  detto  Uoncaccio,  tra  i  villaggi  di  Cerro-Lago- 
Xtggiore  e  Mombello- Lago -Maggiore,  sulla  sinistra  del  fiume  Boe- 
lio,  a  poca  distanza  dal  punto  in  cui  questo  mette  foce  nel  lago, 
Miste  una  torbiera,  la  quale  estendasi  pure  sul  territorio  confinante 
di  Laveno.  Essa  produce  della  torba  assai  forte  e  compatta  ;  il  fondo 
iella  torbiera  ò  una  marna,  atta  air  emendamento  dei  terreni  col- 
tifi  12). 

512.  bpra.  —  àoqub  minerali.  —  Acqua  epatica,  che  sorge  pro- 


li) Kfl  Museo  Civico  d:  Milano  osservasi  un'azza  di  serpentino  dei  tempi  preistorici, 
Dmuta  nella  torbiera  diJLuino. 

(I)  Nella  suddeiu  torbiera  si  rinvenne  in  questi  ultimi  anni  parte  d*una  stazione 
hvtfe  con  palafitte,  con  canotti,  freccie,  accette,  seghe  di  selce  e  diversi  fran- 
M  il  stoviglie  dell'età  preistorica,  depositato  tutto  presso  il  Museo  Civico  archeo- 
bpco  di  Varese. 
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prìo  alla  spiaggia  del  Lago  Maggiore,  per  cui  rimane  sommerta  io 
tulte  le  alzate  delle  acque  del  lago  medesimo. 

Acqua  epatica:  scaturisce  questa  sorgente  nel  boschi  già  di  ragione 
Castelbarco,  ora  di  casa  Mongini:  però  ò  di  minor  importanza  della 
precedente  e  cessa  nella  stagione  estiva.'  specialmente  in  tempi  di 
grande  siccità,  per  cui  non  fu  utilizzata  in  alcun  modo. 

513.  Angera.  —  Giace  questo  paese  in  un  piccolo  monte  proprio 
al  Lago  Maggiore,  rimpetto  ad  Arona,  da  cui  è  distante  solo  chilom .  2 
attraverso  il  lago. 

Torba.  —  La  torbiera  d'Angera,  aperta  poco  dopo  il  1848,  era  ioa- 
portantissima.  edeirestmzione  di  circa  60  ettari  ;  ora  è  quasi  esausta, 
ed  il  fondo  lo  si  riduce  a  prati,  boschi  e  anche  a  coltivo.  La  torba 
somministrata  da  questo  deposito  è  d*ottima  qualità,  scevra  di  ma- 
terie eterogenee  e  forma  un  eccellente  combustibile  per  stabilimenti 
industriali,  ai  quali  la  maggior  parte  venne  destinata. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa.  Scaturisce  nella  palude  Bor- 
romeo a  fianco  alla  torbiera  una  sorgente  freschissima,  che  se  ne 
servono  i  lavoranti  della  atessa  torbiera  Del  resto  non  viene  desti- 
nata ad  altro  uso. 

É  questa  uifacqua  minerale  della  furmazionc  recente,  dovuta  alla  decomposizioue 
della  turba,  per  cui  contiene  molte  sostanze  organiche,  e  non  si  deve  punto  consi- 
gliarne Fuso  nelli  terapia. 

PROVINCIA  DI  NOVARA 

Valle  del  Po.  —  Pìenani  del  Piemonte  e  delle  Lomberdte  eoafineBle 

el  Ticino. 

(Nom.  51ia&47) 
otaoosBAaio  di  vovAaA 

514.  Veruno.  —  Villaggio  distante  chilometri  6  dal  Lago  Mag- 
giore. 

ToBBA.  —  La  torbiera  che  esisteva  pochi  anni  fa  in  questo  comune,  a  2  chilometri 
dal  villaggio  di  Kevislate,  in  pianura,  è  già  esausta. 

515.  Agrate  Conturbia.  —  Torba.  —  Esiste  nel  sito  detto  ai  Fras- 
sini, distitnte  3  chilometri  dal  villaggio  di  Conturbia,  in  pianura, 
una  torbiera  dello  spessore  di  ro.  1,50,  che  somministra  un  combusti- 
bile di  buona  qualità. 
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Siti  Bo#gipiMiÉé.  -  Btsrgo  titnato  sulla  destra  del  Tidbo,  in 
finntfi  (m.  SBO),  con  statione  della  ferrovia  Novara  Arona. 

AbU  BbMfca  di  qualità  meaana.  -  Torbiera,  che  è  attualmeute 
Mkifita  (1873),  nella  regione  Prò  (1). 

Mnlkota.  —  Poehi  anni  indietro  esbteva  un'altra  torbiera  nella  firaiione  di  Ga- 
1^1^  a  3  chìkmietrì  al  S.  dei  paese  di  Borgoticino  ;  aveva  Testensione  di  ettari  2,830 
ti  fik  coltiTaU  prima  deirànDO  1835.  —  É  ora  esausta. 

I^UgMaiti  iiialkii  danno  il  risultato  economico  ottenuto  colla 
toAa  di  Borgotìcioo,  di  cui  vi  sono  due  qualità:  la  torba  migliore 
Mitiene  per  cento  parti  :  sostarne  volatili  60,0  ;  carbonio  26,67  ;  ce- 
Mri  13,33:  dà  3446  calorie;  la  qualità  inferiore  contiene  sostanze 
nbUli  46,73;  carbonio  14,28;  ceneri  40,0:  sviluppa  2380  calorie 
«)ltaDto. 


517.  Castelletto  sopra  Ticino.  Il  capoluogo  è  un  villaggio  presso 
k  sponda  desiifa  del  Ticino  ad  un  chilometro  sotto  il  Lago  Mag- 
gine,  a  metri  227  sul  livello  del  mare. 

TÒBBA  fibrosa.  —  Torbiera  posta  sulla  destra  del  Ticino,  non  lungi 
U  l4||o  Maggiore,  presso  la  strada  provinciale  da  Arona  a  Milano 
per  Sesto  Calende.  Cimentato  all'analisi  il  combustibile  diede:  so- 

itale  volatili  e  bituminose  64  7o ;  carbonio. 20;  ceneri  16.  Calorie 
tviÌQppate  2668. 

Idem  fibrosa.—  Torbiera  posta  presso  la  strada  nazionale  da  Novara 
td  Àfona  e  Domodossola.  Il  combustibile  dì  questa  torbiera  è  assai 
cadente,  sottomesso  all'analisi  diede  per  cento  parti  :  sostanze  vola- 
tili e  bituminose  43  ;  carbonio  8  ;  ceneri  52.  Calorie  sviluppate  1522. 

M8.  Marano  Ticino.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Ti- 
cino, Bponda  destra. 

Io  lutto  il  fiume  Ticiii",  dal  Lago  Maggiore  al  Po  e  relative  lanche,  valli  e  roartizze, 
'^e  il  diritto  della  pesca  dei  pesci  e  della  sabbia  a  pagliuzze  d'oro  e  d'argento  (oro 
ii|eatifero),  e  ciò  per  concessione  del  1G54  di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  a  favore  del 
>>rebese  Giovanni  Pozzobonelli,  diritto  che  già  per  sentenza  del  1635  era  dichia- 
ra fiivore  della  R.  Camera.  Al  Pozzobonelli,  per  eredità  e  vendila,  sono  successi 
^  osa  eterici,  i  marchesi  Arconati  Visconti  e  Busca,  il  comune  di  Galliate  ed  il 
n*  Urbano  Crivelli,  fondatore  della  soppressa  abbazia  di  Santa  Maria  della  Pace,  in 
Neata,  ora  dei  nobili  consorzi  Crivelli. 

(i)  Il  questa  torbiera  si  rinvenne  un'accetta  in  pietra  dei  tempi  preistorici,  stata  fi- 
Ma  dal  Gastaldi.  V.  Memorie  della  R,  Accademia  delle  Sciente  di  Torino, 
^Scriejom  lxxi,  p.  £3, 1871. 
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La  compeleuza  Clerici,  consistenle  nella  maggior  parte  di  tutto  il  fiume,  veune  ri* 
venduta  ad  enfiteusi  perpetua  a  diversi,  che  ancora  attualmente  esercitano  ecoDomica- 
mente  la  pesca,  e  m  estende  dal  Ugo  Maggiore  al  territorio  di  Galliate  e  Robec- 
cbetto  con  Induno,  indi  dopo  Resate  sino  al  Po. 

Magnetite  titanifera  granulare,  nella  sabbia  aurifera;  ivi. 
Torba  fibrosa.  — Torbiera  posta  sulla  destra  del  Ticino  ad  1  chilom. 
a  ponente  del  capoluogo  del  Comune,  nella  regione  detta  le  Risaie. 

519.  Varallo  Pombia.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  finisaime 
nel  Ticino,  riva  destra,  ossia  piemontese.  —  Scarsissimo. 

Magnetite  titamfera  granellare;  ivi. 

520.  Pombia.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Ticino,  riva 
piemontese. 

Magnetite  titanifera;  ivi,  nelle  sabbie  aurifere. 


521.  Oleggio  (ro.  232).  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliette  nel  fiume 
Ticino,  riva  destra,  ossia  piemontese. 

Magnetite  titanifera  granellare  nelle  sabbie  aurifere;  ivi. 

11  diritto  della  pesca  delPoro  nel  Tirino  nel  comune  di  Oleggio  (riva  destfl)  e  nel 
controstantc  comune  di  Vizzola  Ticino  (riva  sinistra),  venne  dalla  R.  Camera  ceduto 
in  pria  con  diploma  del  1641  di  re  Filippo  IV  di  Spagna  al  marchese  Giovanni  Poz- 
zobonelli  e  quindi  accordato  alla  casa  (Clerici  con  diploma  del  1689  del  re  Carlo  11. 
la  quale  però  in  questi  ultimi  anni  ne  esercitava  i  diritti  mediante  aflitti  ai  |»escatori 
e  nel  1870  il  cav.  Clerici  faceva  cessione  di  detta  sua  proprietà  a  varii  individui,  già 
tuoi  fittaiuoli  (1). 

522.  Galliate.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Ticino,  riva 
destra. 

Magnetite  titanifera  in  granellini  QcUe  sabbie  aurifere  del  Ti- 
cino; ivi. 

523.  Romentino.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  nel  Ticino, 
riva  destra. 

(1)  La  circostanza  che,  sotto  Targinatura  o  diga  che  traversa  il  Ticino  ad  Oleggio 
per  somministrare  la  competenza  d'arqua  al  Naviglio  Grande,  detta  la  Bocca  dello 
Sparone,  per  lungo  tratto  non  si  trova  più  oro  o  pesci,  allarmò  i  pescatori,  i  quali 
preseuiaruiio  reclami  e  proteste,  quando  si  trattò  del  canale  Villoresi-Meraviglia,  che 
aveva  appunto  per  base  d'estrazione  una  diga  attraversante  il  Ticino  nel  puolu  ove 
ttce  dal  Lago  Maggiore  a  Sesto  Calende,  la  quale  avrebbe  necessariamente  impedita 
e  la  propagazione  dei  pesci  e  fors*anche  messo  Gne  alla  pesca  delForo,  come  risulta 
dagli  alti  del  Consiglio  provinciale  di  No\ara  dell'anno  1871. 
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IbfMU  HUm^fltrat  aeeompagoa  Toro  nelle  sabbie  aurifere. 

M,  Vraesia.  —  Qbo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Ticino,  riva 
fafat,  presso  il  ponte  di  San  Martino  (m.  118). 

I  eiBiM  41  TttaìB  è  proprietario  del  diritto  della  pesca  delForo  nel  suo  terrì- 
Irii  f  lab  firitlo  è  ceaceaso  in  affitto. 
MtguUU  «AMt/èm;  M. 

SB.  OenuMi  (m.  127).  -  Oso.  •—  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Ti- 
cìbo,  ri?a  destra,  ossia  piemontese. 
Mn/netUo  iiUmifora  in  granelli  ;  accompagna  le  pagliuzze  d'oro  ;  ivi . 

Aolicaiiieiita  la  pesca  dell*oro  nel  territorio  di  Cerano  era  risertata  alla  famìglia 
Un». 

paovnroiA  di  Milano 


826.  Chilaaaoea.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  letto  del 
tome  Ticino,  riva  sinistra  o  lombarda,  accompagnato  di  granellini 
fimunnetite  titanifera. 

Mt^iMU  ntantfora  in  granelUni  sciolti  ;  ivi. 

627.  SooiBui  lombardo.  —  Oso.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel 
lióno.  sponda  sinistra. 
Magnetite  titanifera  \xì  sabbia,  insieme  all'oro  ;  ivi. 

528.  VisBola  Tioino.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Ti- 
cino, sponda  sinistra. 

Magnetite  titanifera  granellare  in  sabbia  associata  alla  sabbia  au- 
rifera; ivi. 

OIAOOaBAmiO     di    ABBIATBOmASSO 

529.  Tarbigo.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliette  nei  Ticino,  riva 
rinistra,  ossia  lombarda. 

Magnetite  titanifera  granellare;  ivi. 

530.  Bidieochetto  con  lodano.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliette 
nel  Ticino,  presso  il  villaggio  di  Induno  Ticino,  riva  sinistra,  ossia 
lombarda  (l). 

(1)  li  comune  di  Induno  Ticino,  soppresso  nelFanno  1870,  venne  aggregato  a 
lidie  di  Robeccbelto,  il  quale  porta  attualmente  il  titolo  di  Robecchetto  con  Induno. 
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Magnetite  iUanifera  nelle  sabbie  aurifere;  ivi. 

531.  Cuggiono.  •—  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Ticino,  ri^-m 
sinistra,  ossia  lombarda. 
Magnetite  titanifera  granellare  ;  ivi. 


Questa  pesca  ha  pochissima  importanza  dal  lato  valore,  inquantochè  è  appena 
ficiente  a  compensare  i  pescatori  della  giornata  che  impiegano,  vaiatala  per  laDormaiB 
mercede  a  L.  2  ciascun  giorno.  La  stessa  osservazione  valga  per  Turbigo  e  Robeo- 
chettn  con  Induno  (V.  num.  529  e  530). 

532.  Bernate  Ticino.  —  Obo.   ~  Oro  nativo  in  pagliette  nel  Ti- 
cino, sponda  sinistra,  ossia  lombarda. 

La  pesca  sul  territorio  di  Berna  te  Ticino  è  proprietà  dei  nobili  consorà  GrheK:     % 
sebbene  ora  di  poca  importanza  pare  che  una  volta  fosse  di  gran  lunga  superìof8|     '{ 
se  sono  esatte  le  informazioni  date  da  Bossi.  Questi  riferisce  che  Tabbazia  di  Santa 
Maria  della  Pace  in  Magenta  traeva  dairaffittaraento  della  pesca  delforo  nel  TidiM 
uno  dei  suoi  redditi  principali  (1). 

Magnetite  titanifera  in  sabbia,  associata  all'oro  in  pagliuzze  ;  ivL 

533.  Boffalora  sopra  Ticino.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuz»  ; 
nel  Ticino,  riva  sinistra  o  lombarda. 

Magnetite  titanifera;  rinviensi  in  sabbia  fina  insieme  all'oro. 

534.  Magenta.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Ticino,  riva 
sinistra  o  lombarda. 

Magnetite  titanifera  granellare,  coiroro  di  pesca,  ivi. 

535.  Robecco  sul  Naviglio. —  Obo. —  Oro  nativo  in  pagliette  nel 

Ticino,  sponda  sinistra,  ossia  lombarda. 
Magnetite  titanifera,  nelle  sabbie  aurifere;  ivi. 


536.  Abbiategraseo.  —  Grosso  paese  in  pianura,  con  stazione  della 
ferrovia  Milano-Alessandria. 

ToBBA.  —  In  questo  territorio  riscontrasi  la  torba,  non  è  però  at- 
tualmente utilizzata.  Fu  tempo  che  si  praticarono  delle  escavazionì, 
ma  trattasi  di  epoca  remota. 


(1)  V.  Mémoires  de  l'Académie  imperiale  des  Sciences  de  Turin,    l*rt  Sèrie, 
Tom.  XIV,  p.  270;  mémoira  prétentées,  Turin,  1805. 


•>¥f 
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PEOVIHOIA  DI  PAVIA 

SI  UI1 


87.  CiMMJaowo  (m.  119).  —  Oso.  —  Oro  nativo  in  pagliette  nel 
^llniOi  lÌTft  defltnu 
MtfMU  tìtmdfira^  granellare;  ivi. 


fPM 


—  Tiftvaao  (m.  102).  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliette  nel 
BeiBo,  aponda  destra. 

n  Talora  della  peeca  fta  valutato  da  Breislak  nel  1822  in  L.  500 
■ne,  ma  egli  credeva  che  fi>8ee  un  tempo  assai  più  importante. 

ìbfmHU  tUm^a^  assodata  alle  sabbie  aurifere;  ivi. 

09.  Einholò. — Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliette  nel  Ticino,  sponda 
fate. 
Mt/utUe  titanifera  granellare,  associata  alle  pagliuzze  d'oro  ;  ivi. 

540.  Chtflasoo.  —  fi  posto  questo  villaggio  in  pianura  (m.  95), 
a  chilometri  21  da  Pavia  e  14  da  Vigevano. 

ToBBA.  —  Hawi  in  questo  territorio  una  torbiera  sulla  destra  del 
Ticino,  alla  distansa  di  alcuni  chilometri  dal  medesimo,  in  pianura . 
h  sua  scavarione  ta  permessa  nel  1849. 

541.  ChropoUo  lomellino  (m.  88).  -Tobba  fibrosa.— Torbiera  in 
pianura,  sulla  destra  del  Ticino^  alla  distanza  di  circa  chilometri  15 
da  Pavia. 

OI&OOa9AAIO  BI  VAVIA 

542.  Tnrmoò  Sieeomario.  —  Comune  situato  allo  sbocco  del 
Ticino  nel  Po,  riva  destra,  sotto  Pavia. 

Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  ;  di  fronte  airisola  della  Costa, 
sotto  Pavia  nel  fiume  Ticino,  presso  il  suo  sbocco  nel  Po. 

JRreom,  ossia  OiacintOy  in  granellini  e  cristalli  minuti  di  forma 
iadeterminata  ;  ivi. 

Ma^neiite  titanifera  in  gTBìiélììnìy  insieme  all'oro;  ivi. 

543.  Beroguardo.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  nel  Ticino, 
qxmda  sinistra,  presso  i  villaggi  di  Bereguardo,  Pissarello  e  Ze- 

^[Ih 

(I)  I  comuni  di  Pissarello  e  Zelata  verniero  soppressi  nel  1872  ed  aggregati  a 
fKllo  di  Ber^iiardo,  come  indicato. 
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Magnetite  titanifera  ;  accompagna  le  pagliuzze  d'oro;  ivi. 

544.  Torre  d'Isola.  —  Oro.  —  Oro  natilo  in  pagliuzze  nel  Ticino, 

riva  sinistra. 
Magnetite  titanifera;  ivi. 

545.  Corpi  Santi  di   Pavia.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  paglietti. 

finissime  nel  Ticino,  sponda  sinistra. 
Magnetite  titanifera  in  graneliini  fini  nelle  sabbie  aurifere;  iti. 

Si  racconta  che  i  proprietari  della  pesca  in  questa  comune,  tenendo  ad  averB  4a^ 
mezzi  sovrani  coniati  col  proprio  metallo,  ne  portarono  alla  zecca  di  Milano  con  qoeiiai: 
scopo  verso  il  1858;  ciò  non  ci  autorizza  ad  assicurare  che  il  loro  desiderio  n 
stato  scrupolosamente  adempiuto. 

546.  Pavia  (m.  82).  —  Focaia  in  concrezioni,  presso  l'Orli^ 
agrario. 

547.  Valle  Salimbene.  Vivianite,  in  concrezioni  neirargiDa 
terziaria;  presso  il  Casale  di  Mombolone,  in  riva  al  Ticino,  spoDda;^ 
simistra,  a  poca  distanza  nel  suo  sbocco  nel  Po. 


Abbiamo  esposto  altrove  (V.  pagina  136  e  airartìcolo  424]  il  nostro  parere  suirorìgiÉÉ 
delle  pagliuzze  d'oro  rinvenute  nei  torrenti  e  fiumi  auriferi  delle  Alpi,  ritenendo  ptf 
fermo  ch'esse  derivano  dai  filoni  e  dalle  roccie  aurifere  e  rigettando,  quale  priva  M 
appoggio  dei  fatti,  ogni  idea  dellesistenza  in  tutta  la  pianura  d*uno  strato  aurifero  fi 
vasta  estensione.  Ci  resta  porgere  al  lettore,  a  corredo  del  già  detto,  alcuni  datisaUB 
pendenza  delle  acque  del  Ticino  in  tutto  il  tratto  compreso  tra  il  Lago  Maggiore  aÉ 
il  suo  sbocco  nel  Po,  essendocchè,,  nella  pendenza  più  o  meno  forte  staTelemeiM 
favorevole  od  altrimenti  alla  deposizione  delle  pagliuzze  trasportate  dalle  AlpiverM 
TAdriatico. 

Profilo  del  eorso  del  Ticino  dal  Lago  Maggiore  sino  alla  sna  foce  nel  Po. 


Tratto  compreso  tra 

Sesto  Calende  e  Tornavento 

Tornavento  ed  il  Ponte  di  Boffalora  o  di  San  Martino 
Boffalora  e  lo  sbocco  del  Canale  di  Pavia    .... 
Il  Canale  di  Pavia  e  la  foce  del  Ticino  nel  Po   .     .    . 

LQDgkeua 
in  ekilom. 

PeDdeiuiaU 
netriftr  1 
ofii  Bine  S 
metri 

23.0 

22,5 

47,0 

5.5 

1,92 
f,64 
1.15 
0.30 

Lunghezza  totale  del  Ticino  tra  il  Lago  Maggiore  e  la  foce 
nel  Po 

98,0 

Differenza  totale  di  livello  metri  138. 
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Anliii  éell^oro  in  pafliuu,  rinTennto  nel  Ticino  a  valle  del  Lago  Maggiore  (1). 


Composiaione  per  cento  parti  in  peso 


Oro , 

Argento 

Materie  estranee,  impurità 


92,000 
4,903 
3.097 


100,000 


Si  valuta  !*oro  che  si  ritrae  dal  Ticino  nel  territorio  del  comune  di  Trecate  a  940 
millesimi  di  finezza  :  cosi  dalFassicurazione  di  chi  lo  vende  ;  quello  che  è  di  certo  Toro 
di  pesca  é  il  più  ricercato  e  si  paga  molto  di  più  d'ogni  altr'oro. 

548.  Belgioioso.  —  Torba;  giacimento  di  torba  di  qualità  di- 
screta e  dello  spessore  di  m.  1,  alla  sponda  del  Cavo  detto  Sasso, 
località  Bonda,  vicino  al  villagg^io  di  Santa  Margherita  al  Po  (2). 

549.  Corte  Olona.  —  Lignite;  neir alveo  del  Colatore  Olona,  che 
scorre  in  questo  territorio  rincontrasi  un  esile  strato  di  lignite  dello 
spessore  di  m.  0,20  a  m.  0,30.  Questa  lignite  viene  messa  a  giorno  e 
portata  a  gala  nell'occasione  delle  piene  di  detto  Colatore  e  raccolta 
dai  terrieri  viene  usufruita  come  combustibile  nella  stagione  iemale 
nelle  stufe,  ma  è  affatto  insignificante.  Sotto  il  punto  di  vista  geolo- 
gico questa  lignite  appartiene  in  ogni  probabilità  al  diluvione  del  Po. 

560.  Torre  de'  Negri.  —  Villaggio  sulla  sinistra  del  Po,  a  pochi 
chilometri  da  Belgioioso. 

Torba.  —  In  questo  comune  esisteva  già  della  torba  nera,  pesante,  di  buona  qua- 
fa'tày  stata  conosciuta  da  oltre  un  secolo  e  ne  parla  favorevolmente  un  opuscolo  stam- 
jiato  in  Milano  nel  1775.  11  chiarissimo  professore  Balsamo  Crivelli  narra  che  la 
medesima  venne  esplorata  qualche  anno,  fa  da  una  piena  del  Po  (3). 

PROVINCIA   DI   COMO 

cnm(K>a9AAio  di  -vamxmm 
551.  Indono  Olona.  —  Villaggio  situato  a  4,5  chilometri  colla 


(1)  Micbeiottif  Mémoires  de  PAcadémie  royale  des  SvAences  de  Turin;  Tom.  XXXV, 
1829. 

(2)  Santa  Margherita  al  Po  formava  comune  da  per  sé  fino  al  1872,  quando  fu 
soppresso  ed  aggregato  al  comune  di  Belgioioso,  come  sopra. 

(3)  V.  Balsamo  Crivelli,  Notizie  Naturali  e  Chimico-agronomiche  sulla  Provincia 
di  Poma.  —  Pavia,  1864,  pag.  37. 

Jervis.  —  14. 


210  TBB8ANTB  ADBIATIOO  DBLLB  ALPI 

strada  provinciale  da  Vareae,  capo  linea  della  ferrovia  Milano-Varese. 

Miniera  di  piombo,  detta  di  Vassera,  concessa  nel  1870:  — 

Piombo.  —  Oàlena  argentifera.  Filone  di  spaccatura  con  losìme 
ben  marcate  in  roccia  anfibolica,  associata  a  mispichel  e  tracce  di 
stibina,  con  quarzo,  baritina  e  fluorina.  Un  analisi  della  galena  diede: 
piombo  15,91  °/o;  argento  0,053  7o  eoo  tracce  di  oro. 

Antimonio.  — Stibina  in  poca  quantità  colla  galena  ;  ivi,  come  sopra. 

Siderite;  come  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 

JfiJ^A^/ aurifero  ;  ivi.  —  Poco  abbondante. 

Fluorina^  come  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 

BarUinay  come  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  di  Fo^^^ra,  detta  volgarmente  la  i^oji- 
ia%a  dpffli  Ammalati  (acidulo-ferruginosa  fredda). 

552.  Varese.  —  Selce  piromaca,  color  d'ombra. 

OtA(K>a9AmiO  DI  (K>MO 

553.  CsTsllascs.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  solforosa /errufi- 
uosa.  Stillicidio  scarso,  che  dà  100  litri  al  giorno. 

554.  Albste.'— ToBBA.  —  Torbiera  dell'estensione  di  50  ettari, 
che  somministra  un  combustibile  di  buona  qualità;  situata  in  Reb- 
bio, tra  l'Acqua  Negra  e  Bassone,  distante  6  chilom.  da  Como  verso 
Bernate  di  Como. 

555.  Semate  di  Como.  —  Tobba. 

556.  Senna  Comaseo.  —  Tobba.  —  A  circa  chilometri  0,5  dal 
centro  comunale  evvi  una  torbiera  di  poca  importanza.  —  Coltivau 
(1873). 

PROVINCIA  DI  MILANO 

cnmooanAmio  di  miuoìo 

557.  Milano.  —  Aerolite.  —  Verso  l'anno  1660  cadde  dal  cielo 
una  pietra  di  Ve  oncia,  che  spandeva  l'odore  dello  zolfo  ed  ammazsò 
nella  sua  caduta  un  frate.  Questa  aerolite  fu  conservata  in  appresso, 
ma  non  si  sa  cosa  ne  sia  divenuta. 

PROVINCIA  DI   COMO 
oimooanaaio  si  umoo 

558.  Magrsflio.  —  Aoqua  minbbalb.  —  Aequa  della  Fetbrf.  — 
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Scaturisce  nel  sito  detto  Piano  Rancio,  presso  la  sorgente  del  fiume 
Lambro. 


<»aooa9Aaio  bi  cm>mo 


559.  EriMu  —  Calcite;  varietà  Stalattiti:  alle  falde  del  Monte  Gag, 
in  una  grotta,  detta  Buca  del  Piombo,  situata  nella  Val  Mara^  a  2  chi- 
lometri al  N.  0.  del  paese,  sulla  destra  del  torrente  Bosa  che  in- 
fluisce nel  Lambro. 

Lago  di  Alferio 

È  il  più  piccolo  dei  tre  laghetti  situati  in  pianura,  presso  la  radice  meridonale  dei 
monti  posti  al  Sud  del  lago  di  Como.  Esso  ha  un  perimetro  di  circa  chilometri  5 
ed  è  circondato  da  torbiere:  la  sua  profondità  massima  è  di  m.  20;  e  con  breve 
emissario  è  messo  in  comunicazione  col  fiume  Lambro. 

(Nom.  560  a  565) 

560.  Alsario.  —  Torba  —  Appena  uscito  dal  villaggio  di  Alserio, 
nella  regione  detta  i  Careggi,  pel  tratto  di  tre  chilometri  di  lunghezza 
e  metri  45  di  larghezza,  lungo  la  sponda  occidentale  del  lago  di  Ai- 
serio,  esiste  della  torba,  la  maggior  parte  di  poca  importanza,  meno 
in  qualche  località  ove  si  rinvennero  degli  strati  dello  spessore  di 
m.  0,75,  al  dissotto  del  pelo  ordinario  dell* acqua  del  lago.  II  giaci- 
mento si  prolunga  nel  territorio  dei  seguenti  quattro  comuni,  per  cui 
valgano  per  essi  le  stesse  osservazioni. 

561.  Carcano.  —  Tobba.  —  Nei  Carreggi  a  ponente  del  lago  di 
Alserio,  appena  sortito  dair abitato  di  Carcano,  rinviensi  il  seguito 
del  giacimento  torboso  descritto  sotto  Alserio  (V.  all'articolo  pre- 
cedente). 

562.  PamiTieino.  —  Torba.  -;-  A  ponente  del  lago  d*  Alserio  ed 
alle  sponde  del  medesimo,  come  fu  osservato  per  il  comune  di  Alserio 
(V.  n°  560)  nella  regione  detta  i  Carreggi. 

563.  Buccinigo.  —  Torba;  giacimenso  torboso,  che  forma  una 
gtriscia  intorno  al  lago  d' Alserio  ed  alla  distanza  di  chilometri  2  dal 
villaggio  di  Buccinigo. 

564.  Ineino.  —  Torba  ;  nei  Carreggi,  regione  che  confina  col  lago 
di  Alserio  ed  al  nord  del  medesimo,  alla  distanza  di  2  chilometri  dal 
capoluogo  del  Comune  (V.  all'articolo  n^  560). 
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565.  Mongusso.  —  Tobba.  —  Vicino  a  Solferino,  frazione  di  Mon- 
guzzo,  sull'orlo  meridionale  del  lago  di  Alserio,  si  scoperse  nel  1866 
un  tratto  di  chilometri  3  di  buonissima  torba,  che  fu  usufruttata.  Ne 
rimane  in  questa  stessa  località  qualche  poca,  che  non  fu  creduta 
meritevole  di  estrazione. 

Idem;  nello  stesso  territorio,  nella  località  a  fianco  al  Camsone,  fra 
il  lago  di  Alserio  ed  il  ponte  nuovo,  si  è  ultimamente  aperta  una  ter- 
biera  di  poca  importanza. 

Lftgo  di  Puftìano 

1^0  di  forma  irregolarmente  ovale,  con  una  superficie  di  ettari  672,  posto  io 
pianura  al  piede  delle  prealpi  che  dividono  il  lago  di  Lecco  dal  ramo  occidentale 
del  lago  di  Como.  Il  medesimo  ha  un'elevazione  di  m.  259  sul  mare  ed  una  profon- 
dità massima  di  m.  50.  Le  sue  acque  sì  scaricano  nel  Lambro.  É  quasi  circondato 
di  torbiere,  avanzi  di  antiche  paludi. 

(Num.  566  e  568) 

566.  Rogano.  —  Sta  questo  villaggio  alla  sponda  meridionale  del 
lago  di  Pusiano,  e  dista  17  chilometri  con  strada  carrozzabile  da 
Como  e  18  da  Lecco. 

ToBBA.  —  A  ponente  del  paese,  nella  frazione  di  Moggiolino,  al  S. 
del  lago  di  Pusiano,  havvi  una  torbiera,  consistente  in  due  strati, 
di  cui  lo  strato  superiore  ha  lo  spessore  di  m.  1,75  ed  il  secondo  od 
inferiore  di  m.  1,50:  questi  sono  divisi  tra  loro  da  m.  0,40  di  ar- 
gilla bianchi,  contenente  abbondanza  di  conchiglie  d'acqua  dolce. 

Idem;  al  Pascolo  di  Rogeno. 

cnmoosBAmio  di  uboco 

567.  Bosiaio.  —  Villaggio  posto  in  pianura  presso  la  sponda  orien- 
tale del  lago  di  Pusiano,  alla  distanza  di  chilometri  15  da  Lecco 
con  strada  buona. 

Torba.  —  Presso  la  sponda  del  lago  di  l^usiano,  nella  frazione 
di  Garbagnate  Rotte,  al  8.  del  paese,  havvi  una  torbiera  importan- 
tissima, avendo  una  superficie  di  circa  1962  ettari  ed  il  cui  spessore 
raggiunge  a  5  metri.  La  medesima  venne  acquistata  da  una  Società 
privata,  la  quale  ne  affidò  la  direzione  all'egregio  ingegnere  Roaai. 
La  torba  scavatane  è  d'ottima  qualità,  ridotta  col  prosciugamento  ad 
una  massa  compatissima  :  all'analisi  diede  :  carbonio  42,8  %  e  con- 
tiene 6  %  di  ceneri  ;  svolge  4000  calorie.  Si  utilizza  pei  circonvicini 
stabilimenti  industriali,  per  le  ferriere,  pei  battelli  a  vapore  del  lago 
di  Como  e  per  riscaldare  le  bacinelle  nelle  filande  di  seta.  Il  sotto 
fondo  aiitemato  è  eccellente  produttore  di  grano,  mentre  prima  deUm 
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scavazione  della  torba  era  un  pascolo  paludoso  di  nessun  reddito 
al  comune  di  Bosisio  (1). 

In  questo  territorio  esistono  pure  altre  torbiere,  però  di  poco  mo- 
mento. 

568.  Pusiano.  —  Torba.  —  Tra  i  laghi  di  Pusiano  ed  Annone^ 
nella  località  detta  Comarcla,  nei  territori!  dei  comuni  .di  Pusiano, 
Bosisio  e  Suello,  esistono  dei  prati  paludosi,  con  torba  di  mediocre 
qualità  della  potenza  di  circa  m.  1,00,  la  cui  estrazione  si  pratica 
nell'acqua.  (V.  ai  num.  561  e  667) 

PaOVinCIA  DI  MILANO 

OIACM>MDARtO  BI  MOVKA 

569.  Briosco.  —  Torba.  — Distante  1  chilometro  dal  villaggio  di 
Capriauo  di  Brianza  (1),  sulla  sinistra  del  Lambro,  trovasi  parte  della 
torbiera,  la  quale  si  estende  pure  sui  territorii  di  Veduggio  con  Col- 
zano  e  Renate,  descritta  sotto  quei  Comuni  (V.  num.  570  e  571),  11 
suo  spessore  è  di  m.  0,60. 

570.  Veduggio  con  Colzano.  —  Torba.  —  Su  questo  territorio 
estendesi  pure  la  torbiera  la  quale  appartiene  in  parti  quasi  eguali 
ai  tre  comuni  di  Briosco  (V.  n"^  569),  Renate  (V.  n'^  571)  e  Veduggio 
con  Colzano. 

571.  Renate.  —  Torba.  —  In  un  sito  distante  dal  paese  chilo- 
metri 0,5  (V.  pure  sotto  Briosco  e  Veduggio  Colzano  num.  569  e  570). 

cnmoomAAio  bi  lobi 

572.  San  Colombano  al  Lambro.  —  Borgo  situato  nella  pianura 
lombarda,  ridosso  ad  una  collina,  sulla  sponda  destra  del  fiume 
Lambro^  presso  il  punto  in  cui  sbocca  nel  Po. 

Natron;  trovasi  abbondante  qual  efflorescenza  nei  sotterranei  di 
San  Colombano  al  Lambro. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  salso-iodica  di  San  Colombano  al  Lam- 
bro, —  Ai  piedi  dei  colli  di  San  Colombano  e  precisamente  nell'abi- 
tato della  borgata  medesima,  già  da  tempo  era  conosciuta  l'esistenza 
di  alcune  fonti  di  acqua  salina,  di  cui  quei  terrieri  se  ne  valevano 
per  confezionare  le  loro  vivande  a  risparmio  del  sale  di  cucina.  — 

^1)  Si  rinvennero  in  questa  torbiera  alcune  armi  di  selce  deireU  della  pietra,  tra 
le  quali  segniilaremo  due  punte  di  freccia. 
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Sottoposta  ultimamente  all'esame  chimico  si  potè  riconoscere  nd- 
Tacqua  di  San  Colombano  una  ricchezza  straordinaria  in  prindpii 
medicinali.  Essa  contiene  diffatti  per  ogni  litro  0,0201  di  iodio  e 
0,0*244  di  bromo,  corrispondenti  a  0,25  ^/^  di  iodio  e  0,304  di  bromo 
nel  residuo  solido,  vale  a  dire  più  di  qualunque  altra  sorgente  mi- 
nerale nel  regno.  —  In  seguito  all'analisi  fattane  quest'acqua  è  orm 
impiegata  quale  prezioso   farmaco  in  varie  malattie. 

573.  Livraga.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  di  Navazza  (salino- 
ferruginosa  fredda).  —  Scaturisce  non  lungi  dal  villaggio  di  Ca 
de'  Mazzi,  presso  la  sponda  sinistra  del  Lambro,  a  3  chilometri  dal 
paese  di  San  Colombano  al  Lambro. 

PROVINCIA   DI  PAVIA 


574.  Miradolo.  —  Acqua  minbbalb.  —  Aequa  salso-iodica  di  Mi-- 
radalo  (salso-iodica-bromica  fredda).  —  ScaturiKce  nel  fondo  di 
Cauneghetto,  presso  la  collina  di  San  Colombano,  che  sorge  nella 
pianura  lombarda  tra  i  due  paesi  di  Miradolo  e  San  Colombano  al 
Lambro  (V.  n^"  572),  a  pochi  chilometri  al  N.  del  Po.  Quest'acqua, 
sebbene  descritta  un  secolo  fa,  non  pare  esser  stata  adoperata  in 
medicina  fino  al  1852  :  ora  i  proprietà  dell'Ospedale  maggiore  dì 
Milano. — Ha  origine  in  strati  appartenenti  alla  formazione  mioceuica. 

PROVINCIA  DI  SONDRIO 


ValtoUiiMi 

Comprende  lutto  il  corso  superiore  del  fìuroe  Adda  fino  al  suo  sbocco  nel  ìsigo  dì 
Como,  roanlcncndo  una  direiione  pressoché  parallela  alla  giogaia  delle  Alpi  Retidbe. 
L*Adda  ha  le  sue  fonti  nel  Pizzo  del  Ferro,  presso  il  confine  del  Cantone  sfinero  dei 
Grigioni  e  non  lungi  dal  confine  del  Tirolo. 

Con  nomi  speciali  distinguonsi  le  singole  vallate  minori  sopra  Bormio;  cosi  quella 
in  cui.  tra  immensi  scogli  nudi  di  bellezza  selvaggia,  scorre  il  torrente  Adda  diceii 
Valle  di  Fraele  :  vi  mette  dalla  parte  sinistra  U  Valle  di  Braulio,  col  torrente  che  n 
precipita  dallo  Stelvio,  e  dalla  parte  opposta  il  torrrente  e  la  Valle  Viola;  più  in  hum 
trovasi  la  Val  Funra,  percorsa  dal  torrente  Fridolfo  ed  è  dopo  essersi  cresciata  dalla 
acque  di  questi  torrenti  che  assume  il  nome  di  Valtellina  propriamente  detta. 

(Num.  575  a  603) 
575.  Valdidentro.  —  Comune  sparso  che  occupa  la  parte  più  eie- 
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nb  del  corso  dell'Adda  superiormente  a  Bormio  :  conBna  colla  Sviz- 
^  Ki  e  col  Tirolo. 

Fbubo. —  Limonile  ocracea,  che  costituisce  degli  ammassi  nella 
Womite  paleozoica.  —  Miniera  di  ferro  dotta  di  Penedolo  e  Pene- 
doletto,  nella  Val  di  Fraele,  presso  l'origine  dell'Adda,  alla  falde 
^MoDte  Penedoletto.  Questa  miniera,  già  coltivata  da  lunghi  anni, 
noce  regolarmente  concessa  e  la  sua  delimitazione  antica  Qpprovntfi 
Del  1863  ed  è  in  attività  (1873).  Il  minerale  contiene  tracce  di  zinco 
«d  irsenico  e  torrefatto  dà  65  "/„  di  ferraccio  gregio  i>uonistìr[no  per  . 
liTori  di  getto. 

Om.  ~  Traccie,  nella  limonite  ocracea;  ivi,  presso  l'affioramento 
del  siaci  mento. 

Feeso.  —  Limonile  ocracea  in  ammassi.  —  Miniera  di  ferro  di 
ftmrolosul  Monte  Scala. 

Gesso,  nella  dolomite,  asaociato  a  cargnola;  in  Val  Viola. 

Sim:  sullo  Stelvio. 

itietto;  alle  pendici  del  Monte  Verva,  in  Val  Viola. 
I     IWco;  nello  achiato  verde  ;  ivi, 
'    Ornato;  nel  Monte  Scala. 

Val  Funra 

j.  fSccob  ramo  della  Vallelliaa,  pel  (|aale  scorre  il  torrenle  Fridolfo.  Essa  principia 
jUKù  il  Moline  tirolese  negli  imponenti  ghiacciai,  detti  Vedrette  di  Chiarella,  di  Forno. 
ICedeh,  the  lorreggiano  la  catena  centrale  delle  Alpi.  Dopo  essersi  ingrossala  dal 
tamnle  Zebrù,  che  sceode  dal  ghiaccia  in  dettu  la  Vudrella  de!  Zebrù  e  forma  la  vaile 
moDima,  il  Fridolfo  irniice  le  sue  acque  coli' Adda,  ancora  torrente,  sotto  Bormio. 
(Nnm.  576) 

SJ6.  TaUnrra.  —  Comune  iparso  della  Valtellina,  confinante  con 
Bormio. 

Hjniera  di  ferro  magnetico  di  Zebrù,  situata  nella  valle  del  me- 
iwimn  nome,  lontano  8  chilometri  da  Bormio  verso  oriente,  nel 
fonante  meridionale  del  Monte  Zebrù,  una  delle  sommità  della  gio- 
gua centrale  delle  Alpi  retiche.  — Questa  miniera  ostata  coltivata 
4i  tanghi  anni  e  nel  1867  fu  emanato  il  decreto  reale  approvante 
Tantìca  delimitazione  della  concessione  :  — 

L  FiBBO.  —  Magnetite  a  grana  fina,  che  racchiude  65  Vo  di  ferraccio, 
fc  no  giacimento  importante  bensì  ma  di  assai  difficile  accesso, 
Nuite  la  sua  elevazione  di  circa  3000  metri  sul  mare.  Binviensi 
Mila  toDB  delle  pietre  verdi  prepaleozotchc,  la  quale  passato  questo 
^to  entra  nel  territorio  austriaco  e  si  vede  solo  a  rari  intervalli  nel 
Teaeto,  per  cni,  procedendo  ver»  le  Alpi  carniclifl,  avremo  poco  ad 
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occuparcene.  Il  mÌDerale  trovasi  presso  il  contatto  di  rocce  diorìl 
e  di   calcare  dolomitico  color  bigrio,  associato  a  ffangra  cloritic 
pentinuaa  con  granati.  La  sua  potenza  è  di  metri  2  a  m.  5. 
Oligisto;  ivi. 
iSÌ(im((  poco  manganifera;  ivi. 

I^riie:  nello  stesso  giacimento  della  magnetite;  ivi. 

ItAMB.  -  fTafco/Jin^tf,  associata  in  piccola  quantità  alla  pirite, 
insignificante  per  gli  usi  indusiriali;  ivi. 

Granato  in  cristalli  isolati  sparsi  nella  roccia;  ivi 

Calcite  cristallizzata;  nella  Valle  di  Zebrù. 

Attinolite;  nel  Monte  Zebrù. 

Jdocrasia;  ivi. 

Caolino,  —  Biuvìenaì  alle  falde  del  Mont«  ZebrCi,  tuttavia  p 
sua  posizione  scabrosa  ed  elevatissima  non  formò  finora  l'og 
di  scavi. 

AcgiiB  uiNBRALi.  —  Acqva  acidulo -marziale  di  Santa  CaUi 
(acidulo-ferruginosa  fredda),  denominata  da  quegrli  alpigiani 
/'or/«. Scaturisce  all'altezza  di  m  1768  nella  Val  l<'urva,  sulla 
fitra  del  torrente  Fridolfo.  alla  distanza  di  chìiom.  12,5  sopra  B( 
ed  è  provvista  di  grande  e  comodo  stabilimento,  che  può  allog] 
12(1  ammalati,  e  alla  quale  si  accede  colla  strada  carrozzabile. 

Fonte  soìfitrea  della  Cassetta  :  scaturisce  a  òO  metri  dalla  p 
dente  ed  è  parimenti  freddu. 

Aequa acidulo-ferruginoaaiUeàAB),  scoperta  nell'anno  1866;  k| 
passi  dallo  stabilimento. 

577.  Bormio  [in  tedesco  Wormsj,  —  Seguendo  i  deliziosi  ma 
dell'Adda  fino  quasi  alla  sua  sorgente  arrivasi  a  Bormio,  ui 
paese  dellu  Valtellina  verso  il  Tirolo  i,ra.  1231).  Esso  é  lontano 
strada  postale  chilometri  fio  superiormento  a  Suudrio,  106  di 
lieo,  scalo  dei  piroscafi  che  fanno  il  servizio  del  Iago  di  Co 
149  dalla  stazione  ferroviaria  di  Lecco.  Colia  medesima  slraila 
l'altro  senso  si  varca  le  Alpi  retiche  al  passo  dello  Stelvio 
scendere  nel  Tirolo  (1). 

FBRao.  —  ZtmoKt^e  ocracea,  poco  abbondante  per  usi  indusl 


ti)  U  strada  ilalu-nuglriarR  iI«llo  Slelvin  (in  tedesco  Slilfer  Ji>ch).  uaa  d«j  | 
diti  bvori  la  i|ucsia  genere  cIih  csisimio.  è  la  più  .iUa'  siraila  carrouabÌI«  ia  C 
Il  iuu  ]iuiitii  ciiliiiimiili!  L-  a  ni.  ^-Ili  siit  livello  i\v\  mare,  e  ji.ism  |irnprio  letat 
eleni  ghiBrcìiii  lifimedinlarm^nle  drilli)  (|iie3i!i  spgne  iiell'urdinR  di  cIc«uÌOMb 
ildo-sTÌacndtllo  Spinga  «ipra  Chiaveiina,  pure  ia  questa  pntfiocii. 
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rocce  paleozoiche  o  forse  prepaleozoiche  ;  a  Spondalunga,  sulla 
dello  StelvìOy  distante  15  chilometri  superiormente  a  Bormio^ 
la  Vedretta  di  Monte  Cristallo,  una  delle  sommità  centrali  delle 
li  retiche. 

Piombo.  —  Galena  poco  argentifera  ;  presso  il  villaggio  di  Piatta, 
sta  a  2  chilometri  inferiormente  al  centro  comunale,  nella  Val- 
la. —  Ricerche  recenti. 
Gisse.  —  Giacimento  importante.  . 

AcQUB  hhìbbajj. — Bagni  termali  di  Bormio.  —  Presso  la  sinistra 
dell'Adda,  ancora  torrentello  in  sito  oltremodo  pittoresco  e  sano, 
}tetto  dai  venti  freddissimi  della  giogaia  alpina  dalle  imponenti 
che  s'innalzano  precipitosamente  da  ambi  i  lati  della  stretta 
ad  un  elevazione  di  1366  metri  sul  mare,  sorge   il   gran- 
e  ben  diretto  stabilimento  balneario,  detto  i  Bagni  di  Bormio, 
nel  1836  ed  ora  proprietà  della  Società  svizzera  della  Bernina, 
terme  sono  capaci  di  alloggiare  un  centinaio  di  bagnanti  e  sono 
IO  2  chilometri  colla  strada  nazionale  dal  paese  di  Bormio. 
700  metri  superiormente  allo  stabilimento  dei  bagni  nuovi,  tra- 
kdo  il  parco  annesso  al  medesimo,   pure  dalla  parte   sinistra 
l'Adda,  a  pochi  passi  dalla  strada  nazionale  dello  Stelvio  e  all'e- 
done  di  metri  14*^.6  sul  livello  del  mare,  trovansi  i  Bagni  Vecchi, 
appartenenti  alla  Società  della  Bernina. 
Scaturiscono  ai  Bagni  vecchi  varie  sorgenti  d'acqua  minerale  tar- 
di primaria  importanza^  le  quali  per  la  loro  abbondanza  potreb- 
chiamarsi  dei  fiumi  sotterranei,  e  sono  le  seguenti  :  — 
La  Fontana  deW Arciduchessa  {soUoTOseicMB)^  la  più  abbondante, 
1521000  litri  nello  spazio  di  24  ore  e  basterebbe  da  sola  a  sommi- 
re  60  bagni  all'ora. 
Acqua  di  San  Martino  (salina  calda),  che  scaturisce  a  50  passi 
precedente;  dà  276000  litri  al  giorno  ed  è  capace  di  alimentare 
bagpii  ali* ora.  Consiste  in  tre  sorgenti,  che  non  hanno  differen/.a 
sorta  tra  loro.  Ad  una  di  esse  venne  dato  ultimamente  il  nome  di 
lU   del  Principe  Umberto  per   commemorare  la  visita  dell'erede 
trono. 

Lo  Zampillo  dei  Bambini  (solforosa  calda)  fornisce  133000  litri  al 
|iomo  ed  è  condotto  in  tubi  ai  bagni  nuovi. 
La  Sorgente  Pliniana  (solforosa  calda),  scaturisce  al  piede  della 
calcare  sul  quale  sta  il  fabbricato  dei  bagni  vecchi  :  dà  161000 
ri  ma  è  poco  utilizzata. 
'  L'Acqua  degli  Ostrogoti  (solforosa  calda)  ;  che  non  ò  utilizzata.  Essa 
A  precipita  sotto  forma  di  bella  cascata,  che  taglia  perpendicolar- 


meote  Io  scoglio  e  si  perde  Dell'Adda,  cui  serve  per  certo  tratto  a 
scaldare  le  ghaìcciate  acque. 

Lt  Acque  Retiche  sono  due  sorgenti  minerali,  che  scaturiscono 
alveo  stesso  dell'Adda,  presso  la  bella  cascata  dietro  i  bagni  vec 
il  sito  è  affatto  inaccessibile,  cosi  le  acque  vacuo  perduti?  nel  tìun 

La  Sorgente  di  San  Carlo,  detta  volgarmente  l'Acqua  degli  i 
(acìdulo-ferruginosa  fredda).  Scaturisce  da  una  fenditura  della  P 
calcare  ferruginosa  e  non  ebbe  ancora  delle  applicazioni  nella  ten 

TTaverHno  calcare,  formato  dai  deposito  delle  acque  termali, 
bondante  sotto  la  rupe  di  calcare  ;  ivi. 

Queste  sorgenti  scaturìscoDo  presso  la  base  del  calcare  doloini' 
consideralo  dal  prof.  Theobald  quale  trìaaico,  e  riposando  su  bc 
verdi. 

I  bagni  di  Bormio  furono  conosciuti  da  tempi  remotissimi  :  se  ne  ha  notili 
sitive  &□  dal  secolo  vi,  in  cui  CaBsiodoro,  segretario  di  Teodorico,  re  degli  Ostri 
ne  parls  Eiccome  famosi,  accennando  al  permoKo  accordalo  al  conte  di  Viaa 
di  servirsene  per  la  guarigione  della  podagra  AA  quale  era  alfello(l).  Nel  1301  fit 
chiuso  un  trillato  di  pace  tra  Bormio  ed  i  Comaschi,  ed  in  ijuel  documento  si  & 
eiale  menzione  dei  bagni  termali  di  Bormio,  che  dovevano  esser  rìspetlaL  dai  vinc 
come  pure  l'attigua  chiesa  di  S.  Martino,  la  i[uale  esiste  tuttora  ed  alla  quale  una 
sorgenti  deve  il  nome  che  porta.  Dal  1336  Ano  ai  nostri  tempi  numerosi  v| 
scrittori  intrapresero  a  lodare  l'eflicacia  delle  acque  minerali  di  Dortnio  nella  ( 
gione  di  numerose  malattie.  Gaspare  Sermondi,  medico  del  secolo  xvi,  iocai 
dall'arciduca  Ferdinando  a  fame  la  descrizione  in  occasione  della  cura  fallavi  di 
ciduchessa  Caterina  nel  1590,  narra  come  dai  suoi  tempi  le  terme  di  Bormio  | 
vano  di  gran  grido  iu  Germania,  in  Austria  e  perlìno  in  Olanda.  Egli  nomini 
bagni  distinti,  at^ui  alla  cappella  di  San  Martino,  di  cui  due  erano  rìserbati  pe 
delle  donne  e  l'altro  per  gli  uomini;  altri  bagni  servirono  successivamente  peri 
i  sessi  ;  l'edificio  era  quello  che  tuttora  dicesi  i  Bagni  Vecchi.  Essendo  guatilo . 
sua  malattia  l'arciduchessa  volle  che  una  delle  sorgenti  si  chiamasse  la  Fonie  dt\ 
cidìitheata,  nome  che  porta  tuttodì.  Il  Sermoodi,  accenna  pure  all'esisten»  dalli 
genti  neiralveo  dell'Adda,  delle  quali  come  pure  addesso  non  sì  faceva  alcun  ÌD| 

La  veduta  che  sta  rimpetto  a  questa  pagina,  presa  dal  vero  nel  settembre  1871 
l'autore  di  quest'opera,  rappresenta  lo  Slahihmeulo  dei  Bagni  di  Bormio,  e  nel  SM 
piano  1  Bagni  Vecchi,  colla  chiesa  di  S.  Martino.  A  destra  ergosi  il  Monte  Bni^ 
sinbtra  il  Monte  Scala;  in  mezzo,  tra  muri  imponenti  dì  roccia,  precipitasi  spai 
glande  in  graziosa  cascala,  l'Adda.  Un  profondo  burrone  nasconde  alla  vista  ddll 
valore  il  villaggio  di  Premadio  e  le  sue  ferriere  ;  finalmente,  lunghesso  i  flud 
Braulio,  accorgesi  serp^giare  la  bella  strada  delio  Stelvìo, 

(I)  H.  Aureli!  Cassìodori  ;  Vanariim,  lib.  X ,  cpist.  29.  —  Vìnusiado  Comtt)  1 
dahaldus  rex  conceilìt  faculialem  aquas  BurmJus  pelendi  ad  sanandam  podagram, 
grapbicx  describi  tur. 
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578.  ¥aldiMtto.  —  Gomime  •parso  Della  YaltelliDa,  coDfiDaDte 
tnperionneDte  ood  Bormio. 

Pirite  argentìfera,  tma  volta  coltivata,  ora  abbandonata. 

Qfuarzù  cristallisato^nel  Monte  Serra,  nelle  druse  della  roccia;  in 
Tel  Compaccio»  sopra  il  villaggio  di  Tida,  sulla  destra  della  ValtelUna. 

Ortmaio;  ivi. 

Tórba.  —  Torbiera  coltivata  in  questi  ultimi  anni. 

S79.  Sondalo.  —  MMbienite  in  scaglie  o  laminette  minute  afflitto 
isrignificantì  nel  granito;  al  BcUadore,  villaggio  dipendente  da  questo 
eomime,  non  lungi  dal  fiume  Adda. 

9rmaio  rosso  :  sotto  specie  Srouolma;  al  BoUadore,  non  lungi 
U  paese. 

ImaJtea  nel  granito;  ivi. 

90.  ChroMotto.  —  AtHnMie;  nello  schisto  verde,  presso  il  villag- 
gio di  Grossotto. 

Efiioto  :  nello  schisto  anfibolico  ;  in  Val  Grosina,  sulla  destra  della 
TalteUina. 

Tlkurotide;  nel  micaschisto;  ivi. 

meo;  nello  schisto  ;  ivi. 

Idem  indurito;  varietà  SUatiUy  come  sopra;  ivi. 

581.  Lovero.  —  Acqua  minbbalb.  —  Aeg%a  ferruginosa.  Scatu- 
tvisce  ad  1  chilometro  dairabitato,  sulla  sinistra  della  Valtellina. 

582.  Tirano  (m.  459).  —  Anfibolo. 
Steaiite. 

583.  Te^io.  —  Bamb.  —  Calcopirite  ;  sulla  sinistra  deirAdda, 
nella  frazione  di  Aprica,  villaggio  che  giace  a  13  chilometri  a  le- 
^te  del  capoluogo  del  Comune. 

Nichelio.  *—  Pirrotina  nicheUfera  ;  nella  regione  Curta.  —Ricerche 

recenti. 

584.  Chiaro.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera  in  Val  Fontana, 
piccolo  ramo  di  destra  della  Valtellina. 

mte. 

585.  Ponte  in  Valtellina.  — -  Villaggio  posto  sulla  destra  della 
YaHeUina  su  una  piccola  elevazione,  a  m.  536  sul  livello  del  mare» 


diataote   chilometri  52  colla  strada  nazioDale,  da  Colico  sul  !&{ 
Como. 
Piombo.  —  Galena  argenlifera.  —  Miniera  di  Santa  Marghe 

situata  sulla  destra  della  Yaltelliua,  ìa  Val  FoDtaoa.  Sono  ao 
scavi  ripresi:  la  miniera  fu  concessa  nel  1855. 

Fhhho.  —  Siderite.  —  Antichi  scavi  di  ferro,  abbandonati. 

58G.  Treaivìo.  —  È  un  villaggio  sulla  destra  della  Valtelli 
chilometri  i^  superiormente  a  Sondrio  e  49  colla  strada  Dazia 
cbe  passa  a  poca  distanza  a  mezzodì  del  paese,  da  Colico,  sul 
di  Como. 

Febbo.  —  Siderite;  sulla  destra  della  Valtellina,  al  Calvario 
Olinto. 

Santina,  come  grangia  del  giacimento  di  oligisto. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  sulla  destra  della  Valtellina, 
frazione  di  Acqua,  inferiormente  al  capoluogo  del  Comune  (1). 

Furbo.  —  Minerale  di  ferro,  rinviensì  ivi,  colla  galena. 

o87.  MoDtagna.  —  È  guesto  un  villaggio  sulta  destra  della 
tellina,  a  415  chilomeiri  superiormeote  al  lago  di  Como  a  Coli 

Piombo. —  Galena  argentifera. 

588.  Ptaleda.  —  Dista  questo  villaggio  50  chilometri  da  C 
ed  è  posto  alla  sinistra  dell'Adda  a  chilometri  0,5  fuori  della  al 
nazionale  della  Vultellius.  Coniìua  al  Sud  col  comune  di  Fiuaw 
nella  provincia  di  Bergamo  |V.  n"  709). 

Miniera  di  ferro  apatico  di  Veniua,  situata  ia  Val  d'Ambrìa,  re) 
Venina,  tra  il  Pizzo  Zeruo  ed  il  Pizzo  del  Diavolo,  versante  I 
Coltivata  per  alimeutare  gli  alti  forni  di    Premadiu  {irm 

Fbrro.  —  SideHte  manganifera  di    color  chiaro,   con  gangk 
aeu,  e  serpentìnoaa,  banco  della  saldezza  di  m.  8,  avente  per 
il  gueiss  n  grana  fma.  Il  minoralo  diede  all'analisi  40.46  */,  lU 
roccio  e  1,36  "j,  di  carbonato  di  manganese. 

589.  Faedo.  —  Questo  piccolo  villaggio  sta  sulla  sinistra  dell'i 
ridosso  ad  un  monte,  dalla  parte  raeridtonalo  della  Valtellina, 
distante  chilometri  6  superiormente  alla  città  dì  Soodrìo,  o 
prende  la  strada  nazionale  che  conduce  al  lago  di  Como  e  a  I^ 


(1}  biuu  a  iiuesli  ulliuii  mjiì  Acqua  (uni). 
aggregata  a  quellg  di  Ttestviu. 
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F^BO.  —  Miniera  di  ferro  di  Brunone,  la  quale  si  estcDde  pure 
a  quel  di  Fiamenero,  nella  provincia  di  fiergnmo,  dalla  parte  op- 
»ta  della  montagna  (V.  n"  709).  —  OonceasiODe  nell'anno  1865. 

Ferbo.  —  Miniera  di  ferro  ;  nella  località  detta  Val  GcUo  Nedio. 

Val  Malenco 
Principia  alle  f.iMe  del  Mante  dell'ori)  (m.  3177)  e  soUa  i  gliincciai.  che  riveslono 
i  lucfal  del  il  onte  della  Dìì^azìa  (m.  3fi75)  e  del  Montn  Sìssono  nella  giogaia  delle 
UfiRetiche.  É  percorsa  dal  torrente  IUalero,ili|iia!e  riceve  a  sinìslra  il  torrente  Lan- 
ttn».  nato  nei  tlhiacciai  del  Monte  Rosio  di  Scersen,  dei  Pizzo  Verona  e  del  Piwo 
FMlua,  lutti  al  conCne  svizzero  e  poi  si  versa  nell'Adda  dal  iato  destro  a  Sondrio, 
,  ditikua  della  Valle  Matence. 
I  (Knm.  &00  a  591) 

L  .BO  Chiesa,  —  È  un  TtUaggio  posto  nella  Val  Malenco,  sulla 
Bpt*  del  torrente  Malcro.  alla  distanza  di  uhilometrl  14  a  borea 
KP'Sondrio,  e  56  dal  lagro  dì  Como  a  Colico,  con  strada  postale 
1 4  Sondrio. 

RiMB.  —  Caleopirite,  ossia  Pirite  di  rame,  negli  achisti  ardesia; 
liUg'hetti,  alla  distanza  dì  14  chilometri  sopra  il  capoluogo  del 
Comune  e  7  aopra  il  Pradaccio.  —  Vi  furono  praticati  varii  acavi 
unicamente  e,  ritenendola  oro,  il  sito  venne  chinniato  dal  volgo  la 
miniera  dell'oro. 
Perho.  ~  Minerale  di  ferro  disseminto  &  noduli  in  roccia  serpenti- 
Hu;  Don  è  coltivato  ed  è  senza  importanza  economica  ;  nel  Sasso  di 
Balova,  nell'alta  giogaia  delle  Alpi,  pi^co  lungi  dal  confine  svizzero, 
f  13 chilometri  al  N,  di'!  capoluogo  del  Comune  di  Ciiiesa. 

Magnetite  nello  schiato,  verso  il  Iago  di  Palò:  insignificante. 
Oligisto  con  anfiboio,  nella  zona  delle  pietre  verdi  prepalcozoiche; 
iSeaevedo  di  sopra  ,  distante  10  chilometri  superiormente  al  paese, 
'etso  l'orìgine  della  Val  Malenco.  — Venne  praticato  anticamente 
UDu  Beavo  in  questo  sito. 

Oligitio  con  quarzo  e  sìilerite,  sul  Monte  Roggione. 
Siderite;  ivi,  come  sopra,  associata  ad  oligisto. 
Talco  indurito,  varietà  Steatite;  ivi. 
ftm  fibroso;  nell'Alpe  Pìrola. 
lit»  fibroso  ;  a  Ponte  Alto, 
(^tleife  epatica;  ivi. 

feriti  in  cristalli  cubici,  nella  pietra  oliare,    che   è  una   varietà 
■pan  di  steatite. 

XuaiNBBB.  —  Carbonato  roseo  di   manganese:   rinvienai   negli 
(Aliti  ed  in  ciottoli  erratici  al  piede  dei  gbiaociai. 
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TéUm  —  Perossido  di  manganese  ;  ivi. 

Quarto;  varietà  Crùiallo  di  rocca,  abbondante;  nelKAlpe  For- 
besina  al  piò  del  Monte  Muret  (m.  2626),  non  lungi  dairorigine  del 
fiume  Malero  e  dal  confine  svizzero. 

Silicato  di  manganese;  ivi. 

Talco  verde;  ivi. 

ÀNFiBOLO  ;  varietà  Amianto  filamentoso,  della  lunghetta  perfino  di 
m.  0,501;  nel  Alpe  Laguzzolo  alle  pendici  del  Monte  Senevedo,  solla 
destra  del  torrente  Malero,  alla  distanza  di  6  chilom.  superiormente 
al  villaggio  di  Chiesa.  —  Abbondante. 

Idem,  idem,  filamentoso  bianchissimo  nel  serpentino  appartenente 
alla  zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche;  nella  Rupe  Crono, 
distante  4  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune.  —  Abbondante. 

Idem,  idem,  nelle  fessure  del  serpentino;  sulla  destra  della  Val 
Malenco  a  2  chilometri  circa  superiormente  al  villaggio  di  Chiesa, . 
nella  regione  detta  Castellaccio. 

Acqua  minbralb.  —  Acqua  solforosa  di  Senetedo  (fredda),  scatu- 
risce alle  falde  del  Monte  Senevedo,  presso  il  torrente  Malero»  alla 
distanza  di  8  chilometri  superiormente  al  paese,  e  sulla  destra  della 
Val  Malenco. 

591.  Lansada.  —  È  un  villaggio  posto  in  Val  Malenco,  sulla 
destra  del  torrente  Lanterna  a  qualche  chilometro  superiormente  al 
punto  in  cui  esso  unisce  le  sue  acque  con  quelle  del  Malero.  Dista 
da  Sondrio  chilometri  17. 

Fbbro.  —  Minerale  di  ferro;  nell'Alpe  di  Musella,  sopra  Poppa, 
situata  sulla  destra  del  torrente  Lanterna  al  N.  E.  del  villaggio  di 
Lanzada,  da  cui  dista  circa  16  chilometri  e  2  dal  casale  di  Dosso 
dei  Vetti.  —  Fu  coltivata  anticamente,  come  appare  dagli  spurghi 
che  tuttora  giaciono  in  quelle  località. 

OUgitio  :  al  Dosso  dei  Vetti  ;  nello  schisto,  associato  a  feldispato 
e  stronzianite. 

Slronzianiie;  ivi,  come  sopra. 

Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  Miniera  di  piombo,  situata  nel- 
TAlpe  di  Ponte,  che  dista  3  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del 
Comune,  tra  i  torrenti  Lanterna  e  Malero. 

Bamb.  —  Calcopirite. 
Rame  oaiiaio. 

Calciie. 

Pirite;  nel  Monte  Forcola. 

Feldispato;  in  Val  Forcola. 


feiTugiQoeo,  associato  ad  auSbolo;  nel  Monte  della  Oera. 
ialino-,  varietà  Cristallo  di  rocea^  eopra  San  Carlo  io  Lan- 

»^  Abbondante. 

fibroso,  associato  a  feldispato;  nel  Monte  Cavaglia,   sulla 
del  torrente  Lanterna. 
litm:  cariati.  Steatite,  asBociata  ad  anfibolo;  nell'Alpe  Gambrè, 
ntlo  li  Monte  Bianco,   che  forma  il  confine  colla  Svizzera,  alla  di- 
di  chiiometri  15  dal  villaggio  di  Laozada  verso  N.  E.,  e  presso 
Toiigine  del  torrente  Cormor  eh"?  si  getta  nella  Lanterna  sulla  sini- 
itn  del  Malero. 

Asbesto  varietà  Amianto,  assai  Ulamentoso,  in  filacce  della  lun- 
^Miza  di  m.  0,50  ;  in  cima  alla  Lova.  —  Abbondante. 
ìitn  ;  in  Val  Brutta,  distante  circa  Ifì  chilometri  dal  centro  co- 
lale. 

^oto;  varietà  Pistadte,  associata  all'anfibolo,  calcite  spatica  e 
fino. 
Pitrelia;  scaturisce  in  mere  traccie  insignificanti,  privi  di  impor- 
DiB  economica,  da  una  roccia  calcare  bituminosa  nell'Alpe  di 
Oimpegneda,  sotto  il  Pizzo  di  Fontana,  che  forma  il  conSue  colla 
Sriaera,  a  chilometri  12  al  N.  E.  del  villaggio  di  Lanzada.  Questa 
mfit^  è  sulla  sinistra  del  torrente  Lanterna,  influente  di  sinistra  del 

ToKu;  nel  Monte  Valle. 

592.  Ctmpoggio.  —  Qaesto  villaggio  è  posto  sulla  sinistra  del  tor- 
wte  Maleto,  che  percorre  la  Val  Malenco,   a   chilometri  16  supe- 

normente  a  Sondrio.  , 

Rahb.  —  Calcopirite;  alla  Sassa  dì  Caspoggio,  in  Val   Malenco, 

3  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune,  sito  in  cui  vennero  anti- 
aulente  praticati  dei  lavori. 
Rame  ossidato;  ivi. 

hbtsto  con  feldispato;  ivi. 

!dtm;  varietà  Amianto  filamentoso,  nella  pietra  oliare,  che  si 
HiTa  assai  in  questa  valle  per  farne  degli  utensili  di  cucina  da  andar 
>l  fuoco,  come  pentole,  padelle,  vasi,  ecc. 

Tormalina  nera,  riuviensi  in  cristalli  nella  pietra  oliare  ;  ivi. 

^.  Torre  di   Saota  Maria.. —  Pirite  argentifera;  sul   Monte 
Wù,  presso  il  torrente  Torreggio,  influente  di  destra  del  Malero. 
Zinco.  —  Minerale  di  zinco. 
Omt»,-  q«1  Monta  Zo&s. 
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534.  Sondrio.  —  Capoluogo  della  provincia  omoDÌma,  situato 
BpotifÌB  deatra  dell'Adda,  laddove  la  Val  Maìenco  sbocca  nella  Val 
lina  fm  347),  distante  41  chilometri  colla  stradii  postale  da  Cd 
scalo  dei  piroscafi  del  Iago  di  Como. 

Pirite  aurifera;  nell'Alpe  di  Torcola,  situata  nella  Val  Moloi 
sulla  destra  del  Malero,  a  4  chilometri  sopra  la  città  di  Sondrio. 

595.  Ceiolo.  —  Pirite:  sulla  sinistra  della  Valtellina.  —  Rice! 
recenti. 

596.  Cedrasco. — Piombo.  Galena  argentifera;  sulla  sinii 
della  Valtellina.  —  Ricerche  receuti. 

Fkrbo.  —  Minerale  di  ferro,  pure  sulla  sinistra  della  Valtellina 

597.  Campo  Tartano  [gih  Tartauo].  —  Paese  fabbricato  al  Qi 
d'un  monte  che  sorge  alla  sinistra  dell'Adda,  nella  parte  infei 
della  Valtellina.  É  distante  da  Colico  25  chilometri  di  cui  16  a 
strada  nazionale. 

Fs^no.  ^  Siderite  comiihttfi;  nel  Pizzo  di  Gerlo,  montagna  e< 
sinistra  della  Valtelliua. 

598.  ValmBBÌno.  —  Capoluogo  di  questo  comune  di  montagiD 
il  piccolo  villaggio  di  San  Martino,  che  giace  nella  Val  Masino. 
distanza  di  chilometri  19  con  strada  da  Morbegno  e  35  da  Colico,» 
dei  piroscafi  del  lago  di  Como. 

Acqua  minbkalb. — Acqua  salina  termale  del  Masino  (salina  cai 
con  Stabilimento  balneario,  detto  del   Bagni  del  Masino.  Queil 
situato  sotto  il  Monte  della  Disgrazia  (m.  3680),  eminenza  nellB| 
gaia  centrale   alpina,  e  precisaiiiente  nella  Valle  dei  Bagni,  n 
minore  di  quella  del  Masino,  che  influisce  nell'Adda  dalla  parte 
etra  a  qualche  chilometro  a  monte  di  Morbegno.  Vi  sono  due  copi 
sorgenti ,  che   seaturieeouo  da  roccia  aofìbolica  schistosa  e  dà 
U5000  litri   d'acqna  ogni  24  ore.  L'acqua  è  impiegata  in  bevi 
e  per  bagni.   Lo  stabilimento,  che  è  pur  grandioso  è  capace  di  i 
modare  un  centinaio  di   malati  è  di  facile  accesso,  sebbene  eia 
di  metri  1220  sul  mare  :  esso  è  posto  in  un  piccolo  piano,  in  sii 
zione   salubre   ed   amena,   protetta   dai   venti   del  nord,  a  3  chifi^ 
metri  a   moute  del  villaggio  di  San  Martiao,  con  strada  carrozis' 
bile  e  22  da  Morbegno.  Vi  sì  giunge  comodamente  in  uu  giorno  d^ 
Milano  e  Torino. 

Anche  gii  antichi,  p  ira  r,ss\  Gaspare  Sermondi,  Bcrivendo  ael  1590,  lodarooo  Vef^ 
ficacia  ilelle  acque  ialine  ilo)  Masino,  perù  in  allora  facevano  comiiletamento  di&tlo  * 
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comodi  iodispensabili  pei  malati,  i  quali  dovettero  rìcoverarvìsi  alla  meglio.  Già  nel 
i7i5  si  proTvide  un  medico  esperto  pel  servìzio  dei  numerosi  concorrenti.  I  bagni  esi- 
ftenti  al  principio  di  questo  secolo  erano  meschini,  ma  vennero  ingranditi  ed  abbelliti 
io  diverse  occasioni.  Avendo  poi  il  governatore  della  Lombardia  decretato  nel  1834  la 
costruzione  della  strada  carrozzabile  lunghesso  la  pittoresca  Val  Masino  da  Morbegno 
fino  alle  acque  minerali  Tuso  di  queste  si  sviluppò  viemmaggiormente  colle  facili  ta- 
lloni fiitte  agli  egrotanti  ed  ora,  come  fu  detto  di  sopra,  nulla  vi  manca. 

599.  CampoTico.  —  Pirite  aurifera  ;  dalla  parte  destra  della  Val- 
tellina, a  valle  di  Morbegno. 

dOO.  OeroU  Alta.  —  Comune  confinante  al  Sud  con  Valtorta, 
proTincia  di  Bergamo  (V.  il  n^  693)  e  a  ponente  con  Promana  in  Val 
Varrone,  provincia  di  Como  (V.  n*»  610). 

Fbbbo.  —  Siderite j  ossia  Ferro  spatico.  — Banco  di  metri  1  di  po- 
tenza neirarenaria  Trias  inferiore,  in  parte  cambiata  in  limonite  presso 
TafiSoramento.  -  Antica  miniera  di  ferro  spatico  sotto  il  Pizzo  di 
Trona  (1)  e  nella  Valle  deiriuferno,  presso  Torigine  del  Bitte,  torrente 
che  immette  nell'Adda  dalla  parte  sinistra  a  Morbegno. 

Limonite  gialla  ocracea  ;  presso  Taffioramento  del  giacimento  e 
dovuto  air  influenza  delle  meteore  sulla  siderite;  ivi. 
Idem  nera  fibrosa  manganifera;  ivi. 

Siderite  presso  il  laghetto  Zancone,  situato  pur  esso  alle  falde 
del  Pizzo  di  Trona,  a  qualche  chilometro  a  levante  della  località  or 
ora  descritta.  —  Il  ferro  spatico  costituisce  un  grosso  banco  nell'a- 
renaria rossa  triasica,  ma  non  sarebbe  possibile  utilizzarlo,  per  via 
della  proporzione  troppo  considerevole  di  quarzo  alla  quale  è  associato. 

601.  Mantello.  —  Pirite  aurifera. 

602.  Piantedo.  —  Tobba.  —  In  sito  basso  non  lungi  dal  punto  in 
coi  TAdda  influisce  nel  lago  di  Como,  allo  sbocco  della  Valtellina. 


603.  Dobino.  ^  Tobba.  —  Presso  la  riva  del  fiume  Adda,  in  sito 
basso,  a  pochi  chilometri  dallo  sbocco  della  Valtellina  nel  lago  di 
Como.  —  Non  è  oggetto  di  scavi. 

(1)  La  miniera  di  ferro  del  Monte  Trona  fu  coltivata  fìn  dal  principio  del  se- 
colo XIV:  il  minerale  venne  fuso  nel  comune  di  Premana  in  Val  Varrone  (V.  n^  610), 
eooie  risolta  da  un  livello  dato  nel  1331  a. certo  Agorando  di  Gerola  d'una  porzione 
del  forno  della  Soglia,  situato  a  qualche  chilometro  superiormente  al  villaggio  di 
Premana.  —  V.  Arrigoni  Giuseppe;  Notizie  Storiche  della  VaUassina  e  delle  Tene 
ImUffe  dalla  piià  remota  /irto  alla  presente  Età;  Milano  1840,  p.  245. 

Jbevis.  —  15. 
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Val  Bregaglia 

Prìficipia  nel  Cantone  svizzero  dei  Grìgioni  ai  fianchi  del  Monte  dell'Oro  e  del  Sep- 
timer»  ove  gli  abitanti  la  chiamano  col  nome  tedesco  di  Bergell  e  sbocca  nel  lago  di 
Mezzola,  che  un  tem|K)  faceva  parte  del  lago  di  Como  e  ne  fu  separato  dalle  diluvioni 
delFAdda.  La  Val  Bregaglia  è  percorsa  dal  fiume  Mera  e  riceve  a  destra  il  Liro. 

(Kum.   604  a  606) 

604.  Fioro.  —  Pirite,  alle  volte  contenente  lievi  indizi  d'oro  ;  nel 
Monte  ÀuroBÌna,  sulla  sinistra  della  Valle  di  Mera  o  Val  Bregaglia, 
a  3  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune. 

Quarzo^  varietà  Cristallo  di  rocca  limpido,  incolore,  in  bei  cri- 
stalli, x! ;  nel  Pizzo  Stella,  situato  sulla  destra  della  Val  Bregaglia, 
a  10  chilometri  dal  centro  comunale  verso  la  Val  di  Lei  e  non  lungi 
dal  confine  del  Cantone  svizzero  dei  Grigioni. 

Idem^  idem  con  leggier  tinta  giallognola,  in  scarsissima  quan- 
tità; ivi. 

605.  Chiavenna.  —  Asbesto^  varietà  il;nian/o  filamentoso  d*ottima 
qualità.';  nel  Monte  Uscione,  a  circa  3  chilometri  dalla  città  di  Ghia- 
venna,  sul  lato  sinistro  del  fiuma  Mera. 

606.  Novate  Meisola.  —  Granato  in  cristalli  di  bel  colore,  lu- 
centezza e  trasparenza,  x! ;  alle  pendici  del  Monte  San  Giorgio,  nella 
Valle  denominata  di  Coderà,  situata  a  circa  2  chilometri  dal  villaggio 
di  Nevate  Mezzola  verso  N.  E.,  sulla  sinistra  della  Val  Bregaglia. 

ValU  San  OiAoomo  o  Val  di  Ltro 

i 

Estendesi  dall'alta  giogaia  delle  Alpi  sino  a  Chiavenna.  Il  torrente  Liro,  il  qade 
vi  scorre,  nasce  alla  frontiera  svizzera  alle  falde  del  Pizzo  di  Sorela,  dello  Spinga  • 
dei  Pizzi  di  Tambò  e  di  Val  Loga,  cui  disputa  le  acque  col  Reno  e,  allo  sbocco 
della  Valle  di  San  Giacomo  in  quella  di  Mera,  si  precipita  nel  fiume  Mera:  qao- 
st'ultimo  dopo  breve  corso  si  versa  nel  lago  di  Como. 

(Nom.  607  a  609) 

607.  laolato  [già  Isola]. — Chi  recasi  dal  lago  di  Como  in  Isvìnera 
per  Coirò,  seguendo  la  strada  nazionale  per  salire  l'erto  fianco  della 
maestosa  giogaia  delle  Alpi  Retiche  scorge  a  sinistra  Isolato,  ultimo 
villaggio  della  Valle  San  Giacomo  verso  verso  il  colle  dello  Spluga  (1). 


(1)  La  strada  postale  italo-svizzera  tocca  al  colle  dello  Spluga  metri  2117  sol  liveno 
del  mare.  Questa  è  dunque  la  strada  carrozzabile  la  più  elevata  in  Europi,  dopo 
quella  cbe  varca  il  colle  dello  Stelvio  sopra  Rormio  (descritta  alla  pajrina  21 4>.  die  b 
superi  di  ro.  697.  Lo  Sploga  divide  il  Ucioo  del  Po  da  quello  del  Reno. 
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»  È  distante  chilometri  49  colla  strada  postale  da  Colico,  scalo  dei 
piroscafi  del  lago  di  Como  e  92  da  Lecco,  ove  «vi  ha  la  stazione 
CsTTOTiaria  più  vicina  (1). 

Gbsso  bianco  compatto^  contenente  cristallini  di  quarzo  ialino  vi- 
trigno  disseminati  nella  massa,  simile  a  ciò  che  abbiamo  descritto 
altrove  parlando  del  Monte  Cenisio,  della  Thuille  presso  il  piccolo 
San  Bernardo,  ecc.  Nella  Val  Madesimo,  ramo  della  Valle  dì  San 
Giacomo,  nella  quale  sbocca  dalla  parte  sinistra  sotto  Isola.  —  Gia- 
cimento importante  deirepoca  paleozoica,  che  posa  dirittamente  sul 
gneiss.  Non  è  coltivato  pel  troppo  dispendioso  trasporto. 
Idem  candido  puro;  varietà  Alabastro,  nel  giacimento  di  gesso;  ivi. 
QiMrzo  ialino  in  cristallini  limpidissimi,  disseminati  come  sopra 
nel  gesso  paleozoico. 

Idem  ialino  in  cristalli  limpidissimi;  nel  Monte  Cardine,   sulla 
destra  della  valle  del  Uro,  a  7  chilometri  da  Isolato. 

TosBA.  —  Alle  falde  meridionali  dello  Spinga  esiste  una  torbiera, 
li  quale  è  stata  ultimamente  coltivata. 

AoQUB  lONBRALi.  —  Acqua  salino  magnesiaca  (fredda).  —  Scaturisce 
da  roccia  calcare  airelevazione  di  circa  1500  metri  sul  livello  del 
mare,  in  un  alto-piano  bagnato  dal  fiumicello  Medesimo,  circondato 
da  ameni  monti  e  pascbli  derivanti  dalla  giogaia  delle  Alpi  Retiche, 
die  formano  il  confine  svizzero  verso  N.  e  sono  ricoperti  da  ghiacciai 
JMrpetui  ;  all'È,  e  al  S.  s'innalzano  cospicui  monti,  in  parte  franosi, 
io  parte  coperti  di  pascoli  e  boschi  ed  ove  trovansi  due  laghetti.  La 
lorgente  dà  giornalmente  48000  litri  d'acqua  airincirca.  L'acqua  di 
Hadesimo  sì  trova  alla  distanza  di  1  chilometro  dalla  strada  po- 
stale da  Lecco  in  Isvizzera  pel  colle  dello  Spinga  e  48  da  Colico, 
Malo  dei  piroscafi  del  lago  di  Como. 

Ae^ua  saUna-iodica  di  Madesimo;  scaturisce  non  lungi  dalla  pre- 
cedente. 

Dall'anno  1612  esisteva  un  fabbricato  per  comodo  dei  bevitori  e  dei  balneanti  e 
èraCe  un  secolo  Tacqua  di  Madesimo  godeva  di  molta  reputazione  ;  ma  in  seguito 
id  una  innondazione  avvenuta  nel  1730  le  sorgenti  furono  coperte  e  Tedificio 
istnitto.  Nel  1856  alcuni  benemeriti  chiavennesi,  costituita  la  Società  Acque 
MÌDerali  di  Madesimo,  riuscirono  a  rintracciare  le  smarrite  sorgenti  e  sebbene  at- 
tnalmeote  vi  si  trovi  soltanto  un  rozzo  locale  pel  ricovero  dei  malati,  iniziarono  ora 
ie  opera  per  Terezione  di  uno  stabilimento  di  bagni  degno  dei  nostri  tempi. 

(1)  Sopra  Isolato  trovasi  pure  del  marmo  saccaroide  bianco  maculato  ed  azzurro- 
gnolo, però  non  è  di  prima  qualità  Appartiene  geologicamente  alla  zona  delle  pietre 
verdi  prepaleozniche,  come  quello  di  varii  altri  luoghi  del  Piemonte  e  di  Lombardia, 
già  descritti. 
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608.  Campodolcino  (m.  1081). — Zipitite;  nella  fraziona àììSt 

distante  3  chibmefri  dal  capoluogo  del  Comune,  sulla  sinistri!  i 
Vaile  San  Giacomo.  È  poco  abbondante  sebbene  d'ottima  qualH 
rome  tale  scavata  per  proprio  uso  dagli  alpigiani  del  piccolo 
laggio  di  Motta. 

tì09.  San  Giacomo  e  Filippo.  —  Villaggio  posto  a  5  chiloc 
sopra  Chiavenna  {ot.  540),  nella  Valle  San  Giacomo,  la  quale  è 
corsa  dal  torrente  Liro. 

Acqua  uinebalk.  —  Acqua  del  Bagnolino  (acidulo-ferrugi 
fredda)  Scaturisce  a  chilometri  n,5  dal  villaggio  nella  Valle 
Giacomo  a  sinistra,  —  Non  è  utilizzata, 

PHOVINCIA   DI  COMO 


VaUe  di  V>none 

É  bagnala  questa  dal  torrente  di  suo  nome,  che  nasce  alle  Calde  del  Piizo  di 
rone  ossia  dei  Tre  Signori  (m.  2549],  del  Monte  Uelase  e  del  Piiu>  Stavalio 
Toce  nel  lago  di  Como,  insieme  alla  valle  slessa,  a  Dervio  (I). 
(Num.  610  a  611) 

610.  Premana.  —  Villaggio  posto  sulla  deatra  della  Valle  di 
rone,  al  fianco  meridionale  del  Monte  Legnone,  a  chilometri  li 
lago  di  Como  a  Dervio  e  chilometri  34  con  strada  carrozzabii 
Lecco,   passando  per  Introbbio. 

Miniera  di  ferro  apatico  de!  Monte  Artino,  È  situata  nel  mon' 
simil  nome,  alla  distanza  di  6  chilom.  dal  capoluogo  del  ComunS 

Fkreo.  —  Siderite.  —  È  un  giacimento  importante  neg 
argillosi  del  Servino  (terreno  triasico  inferiore)  e   segue  quasi 
alla  cima  del  Monte  delle  Rocche. 

Presso  \i,  miniera  di  ferro  di  Arlino,  In  quale  è  a  n  ti  ellissi  ma,  esisteva  un  fn 
sorio  tìndal  secalo  ixo  ver.-io  Tanno  UDO  venne  scaperla  dai  Tratelli  Pino  di  Ti 
miniera  della  lullora  la  Pina,  situala  nel  lerrilorio  di  Premana,  pnre  sul  Mai 
lino  (3).  Nel  corso  del  presente  secolo  la  miniera  di  .orlino  fu  coltivata  dal 
Rubini  e  .Scalini,  proprietari  de!  Torno  fusorio  del  ferro  in  Dongo,  sulla  sponda 
ilei  lago  di  Coma.  I  lavori  furono  latti  piultoslo  a  cielo  scoperto  che  con  galli 
monte.  Furono  poi  abbandonali  dall'anno  1864. 


(1)  Questo  monte  duvi^lle  il  nome  di  Pizzo  dei  Tre  Signori  alla  circoslnnia 
niava  anticamente  il  confine  Ira  la  Lombardia,  la  Repubblica  veneta  e  lo  Stalo 
dei  Grìgioni. 

(2)  V.  Arrigoni  G.  Notìtii  Storiche  delta  Valtaeiinai  Milano  IS40,  pag. 
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611.  Pagnona.  — Piccolo  villaggio  sulla  destra  della  Valle  Var- 
roae  (m.  830),  a  35  chilometri  da  Lecco. e  13  d^r  Dervio  sul  lalgo  di 
Como,  allo  sbocco  della  Valle  di  Varrone. 

Ferro.  —  Siderite  in  vene  ed  arnioni  entro  gneiss  stratificato;  nel 
Monte  Maggio,  rimpetto  a  Pagnona,  sulla  destra  del  torrente  Var- 
rone. Essa  è  di  buona  qualità  come  minerale  di  ferro  e  contiene  non 
più  deiri  7o  di  òssido  di  manganio,  però  il  giacimento  è  irregolare  e 
incerto. 

IdeMy  povera  in  manganio,  in  cristalli  romboedrici  ;  ivi. 

Rame.  —  Calcopirite^  con  mispichel  e  siderite,  traccio;  ivi. 

Mispichel,  ossia  Pirite  arsenicale^  come  sopra;  ivi. 

Cianite, 

Ferro.  —  Oliffisto  ;  alle  falde  del  Monte  Legnone  (m,  2836),  sulla 
destra  della  Valle  di  Varrone.  Costituisce  ora  delle  piccole  vene  nel 
gneiss,  ora  trovasi  sparso  in  lamelle  isolate  nel  medesimo. 

Staurotide;  rinviensi  nel  gneiss  presso  il  laghetto  Delegnaggio, 
mi  pendio  meridionale  del  Monte  Legnone,  a  qualche  chilometro  al 
N.  E.  del  capoluogo  del  Comune. 

Val  SaMÌna  (1) 

importante  piuttosto  dal  lato  di  sua  dovizia  di  minerali  metalliferi  che  per  la  sua 
otefisione  è  questa  vallata,  la  quale  è  bagnata  dal  torrente  Pio  verna.  Questo  prende 
^oe  alle  falde  settentrionali  delle  Prealpi  situate  al  nord  di  Lecco  ed  influisce 
Mi  lago  di  Como  a  Bellano,  ove  ha  pure  foce  la  Val  Sassina. 

(Num.  612  a  627) 

612.  Moggio,  —  Quarzo  ialino  in  cristallini  prismatici  piramidali 
itolati,  dovuti  probabilmente,  secondo  il  Curioni,  alla  decomposizione 
della  roccia  silicifera  in  cui  erano  contenuti  ;  al  Culmine  di  San  Pietro, 
presso  r origine  della  Val  Sassina. 

(1)  La  Val  Sassina  fu  chiamata  dal  cronista  Paride  Cattaneo  Torriani,  scrittore  dei 
1500,  la  terra  classica  del  ferro,  e  questo  nome  si  legge  pure  in  altre  carte  antiche. 
Siffiitto  titolo  riferisce  forse  più  ai  molli  opifici  di  lavorazione  dei  ferro  e  alia  qualità 
flcceileote  del  minerale,  che  non  al  numero  delle  cave  e  al  prodotto  quantitativo. 

Quale  si  regolò  separatamente  fino  ai  1796  ed  anche  dopo  fino  al  1852,  come  di- 
stretto ceosuario»  la  Val  Sassina  comprendeva  il  versante  orientale  del  lago  di  Como, 
eoi  comuni  di  Esino  Superiore,  di  Esino  Inferiore  e  di  Periodo.  Smembrata  di  questi 
tre  comuni  e  dell'altro  di  Vendrogno,  è  ora  costituita  amministrativamente  dei  comuni 
componenti  il  mandamento  di  Introbbio,  coi  nome  unico  di  Val  Sassina  ed  abbraccia  U 
due  vallate  principaH  del  Varrone  e  della  Piovenia.  I^  Val  Sassina,  propriamente  delta, 
consiste  nella  valle  percorsa  dal  lorrenie  Pioverna. 


01^.  CasBÌna.  -  Gesso  bigio  chiaro  a  struttura  cristallÌDB 
presso  il  vìllag-gio  di  Mezzacca,  frazione  del  comune  dì  Cassini 
tuiitu  sulla  sinistra  del  torrente  Piovema,  nella  parte  più  altft 
Val  Sassina.  —  Appartiene  al  leireno  triasico  superiore,  equivi 
al  Keuper  della  Germania  ovvero  alle  Marne  iridate. 

614.  Concenedo.  —  Risalendo  il  corso  della  Piovems  quari 
alla  sua  orig:ine  giuntesi  a  questo  piccolo  TtUaggio  di  moni 
situato  sulla  destra  della  Val  Sassìua,  a  4  chilometri  a  levante 
strada  da  latrobbio  a  Lecco  e  15  dall'ultima  città. 

Fkrbo.  —  Siderite;  nel  aito  detto  Campo  del  Ferro. 
Idem;  nel  sito  detto  Prato  dell'Orso. 

Gesso;  abbondante. 

Idem  ;  varietà  Selenite. 

CIÒ.  Cremeno.  —  Pirite,  nella  dolomite  del  terreno  triaBÌco: 
silo  detto  le  Ferrerò. 

Fbbko.  —  Limoniu    ocracea,    che   rinvieusì   presso  l'afOona 
del    filone  dì  pirite,   dalla  cui  decomposizione  ed   oesidaziou 
l'agenzia  dell'aria  e  t'acqua  ebbe  origine,  e  perchè  aempra 
pagnutada  notevole  quantità  di  solfuri  non  può  servire  come  « 
di  ferro. 

lUG.  Baiedo.  —  È  distante  questo  villaggio  chilometri  19  dt 

laDu,  scalo  dt:i  piroscafi  del  lago  di  Como.  . 

Pirite,  nella  dolomite  del  terreno  triasico;  alle  Buche,  lot 
situata  ad  1  cliilometrn  dal  capoluogo  del  Comune. 

Fhhko.  —  Limonile  ocracea,  derivante  dall'ossidazione  delta  | 
presso  l'afflorameiiio.  Contiene  invariabilmente  franimistavi  della] 
□ou  decomposta,  e  come  tale  produsse  un  ferraccio  Ji  cattiva  qi 
e  fio  dall'anno  1820  iu  circa  non  venne  più  coltivata. 

617.  laln^bio.  —  È  un  villaggio  questo  situato  sulla  dwtn 
Val  Sassina  non  lungi  dal  torrente  Piovema  ;  è  distaste  cbili 
da  Oellano  e  altrettanti  da  Lecco;  comunica  con  quecte 
mezzo  di  strada  provinciale. 

Miniera  di  ferro  apatico  detta  Varrone  e  Dossello,  coltivata 
tini  e  Ilubiiii,  di  DoDgu;  concessione  upprovatu  nell'iiniii 
la   medesima   é   situata  nel    Monte    Varrone,  presso   l'orig 
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torrente  Varrone,  alla  distanza  di  chilometri  10  da  Introbbio,  nelle 
località  dette  Dossello  e  Baita  Nuova  (1)  :  — 

Fbrbo.  —  Siderite,  che  costituisce  dei  banchi  irregolari,  uno  dei 
quali  raggiunge  sino  a  metri  4  di  spessore,  neir arenaria  screziata 
triasica,  Il  minerale  produsse  da  45  a  50  Vo  di  ferraccio  bigio,  ottimo 
per  fusioni,  con  0,012  7»  di  ossido  di  manganio. 

Questi  sono  gii  scavi  più  antichi  della  Val  Sassina  e  rimontano  sino  verso  il  900 
Wéra  cristiana.  Gli  scavi  di  Dossello  e  Baita  Nuova  sono  di  proprietà  di  Rubini  e 
Scalini  dìDongo,  successi  a  Fondra;  la  miniera  Varrone  è  di  proprietà  Rubini  e  Ar- 
rigoni  (2).  Il  sig.  Arrigoui  Antonio,  al  quale  dobbiamo  molti  ragguagli  importanti, 
è  inteazionalo  di  riattivare  nel  corrente  anno  tre  scavi  antichi  ora  abbandonali,  delti 
Petazza  o  Arrigona,  Pizzello,  Sant'Anna  e  Madonna. 

Idem.  —  Miniera  di  ferro  spatico  di  Petazza  o  Arrigona. 
Idem.  —  Miniera  di  ferro  spatico  di  Sant'Anna  e  Madonna. 
Tutti  questi  scavi  antichi  trovanti  in  una  piccola  periferia  nel 
Monte  Varrone,  e  se  non  si  possono  dire  regolarmente  coltivate  non 
BODO  neanche  affatto  abbandonate. 

Siderite,  di  ottima  qualità  ed  abbondante.  —  Miniera  di  ferro  spa- 
li) n  comune  di  Introbbio  si  estende  per  una  piccola  parte  nella  valle  dì  Varrone  ; 
il rìfliaoente,  compreso  il  villaggio  stesso  di  Introbbio,  giace  nella  Val  Sassina.  Esiste 
w  strada  dalla  miniera  di  ferro  di  Varrone  sino  al  forno  fusorio  di  Premana,  la  cui 
■matenzione  è  obbligatoria  alla  provincia;  quesfobblìgo  fu  imposto  circa  200  anni  fa 
f9  decreto  governativo,  a  favorire  le  cave  di  ferro,  siccome  riconosciute  in  allora  im- 
portanti allo  Stato. 
(2)  Certi  membri  della  famiglia  Fondra  «  attesero  a  rinnovare  Tesercitio  della  Ferra- 

<  rezza  nella  detta  Valsasna e  non  solo  colla  loro  diligenza  e  grandissima 

t  spesa  attesero  a  rinnovare  le  antiche  miniere  del  ferro,  ma  anco  con  la  industria 
t  et  acutezza  d'ingegno  ne  scopersero  e  missero  in  luce  delle  altre,  dalle  quali  si  è 
e  cavato,  e  tuttora  se  ne  cava  grandissima  utilità,  cosi  ai  particolari  che  alti  dalii 
■  del  Principe  ;  poiché  sopra  tal  escrcitio  ci  vivono  più  di  mille  persone  in  detta 
V  Valle,  la  quale  per  lai  miniere  è  grandemente  popolata  ».  —  Morigi  :  Nobiltà  di 
Milano,  1593,  p.  267. 

Molestati  assai  dalla  cattiva  legislazione  spagnuola,*  certo  Rocco  Fondra,  segretario 
del  Magistrato  Camerale,  lasciò  con  testamento  nel  1599  al  fìsco  istesso  le  miniere  di 
ferro  ch'egli  possedeva  al  Monte  Varrone,  a  condizione  che  mantenesse  nei  loro  di- 
ritti certi  suoi  nipoti  ;  il  fìsco  poi  si  credette  al  possesso  di  tutte  le  miniere  ed  ordinò 
li  Pretore  nel  1608  d'inventariarle.  Chi  coltivava  miniere  fu  invitato  ad  esibire  i  titoli: 
questi  constatarono  un  diritto  antichissimo.  Volendo  in  seguilo  imporre  una  tassa 
annua  su  ciascuna  cava,  i  possessori  convenivano  di  pagare  una  somma  in  una  volta, 
per  assicurarsi  il  possesso  delle  miniere  scoperte,  come  pure  di  quelle  ancora  da  sco- 
prirsi nei  limiti  della  Val  Sassina.  — Arrigoni  Giuseppe;  Nolaie  Storiche  della  Val 
Smina:  Muno  1840,  p.  3Q9. 
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tico,  a]  lago  di  Sasso,  nel  Monte  Sasso,   distante  chilomeiri  7  dal 
centro  comunale.  —  Abbandonata  da  secoli. 

Idem^  di  ottima  qualità  ed  abbondante. — Miniera  di  ferro  spatioo, 
ai  Solivo,  nel  Monte  Sasso,  stata  coltivata  fino  al  1825;  diede.del  fer- 
raccio buono. 

Idem,  —  Miniera  di  ferro  della  Neve,  posta  sul  versante  merìdio- 
naie  del  Monte  Biandino,  verso  l'origine  della  Valle  Biandino.  piccolo 
ramo  di  destra  della  Val  Sassina.       Abbandonata. 

Miniera  di  piombo;  di  Valbona,  aperta  nel  1862  per  opera  della 
Società  Virginia  ;  dista  chilometri  6  dal  capoluogo  del  Comune  :  — 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  con  gneiss  e  porfido  rosso  al  cadente 
del  filone,  associata  a  traccio  di  blenda  e  calcopirite  ed  avente  una 
ganga  di  baritina  e  silice.  All'analisi  diede  %  parti:  piombo  44,216; 
argento  0,017. 

Blenda;  traccio,  come  sopra;  ivi, 

Calcopirite;  traccie,  come  sopra  ;  ivi. 

Mispichel  aurifero  ;  ivi. 

Baritina,  quale  ganga  del  filone;  ivi. 

Miniera  di  piombo  nella  regione  Corno  e  Ombrega,  situata  ad  1  chi- 
lometro da  Introbbio;  coltivata  nel  1847  dalla  Società  di  Introbbio:  — 

Piombo.  —  Galena  argentifera  a  grana  fina,  con  ganga  di  quarto  a 
baritina,  associata  a  traccie  di  calcopirite  e  blenda.  All'analisi 
forni  %  parti:  piombo  62,784  ;  argento  0,015. 

Calcopirite;  traccie;  ivi,  come  sopra. 

Blenda;  traccie  nel  filone  di  piombo;  ivi,  come  sopra. 

Miniera  antica  nel  sito  detto  Fenia,  distante  1  chilometro  dal  capo- 
luogo del  Comune.  —  Stata  abbandonata  da  tempo  immemoriale:  — 

Piombo.  —  Galena  argentifera. 

Miniera  di  rame  detta  Cobio,  di  recente  scoperta,  stata  coltivata 
verso  il  1868  dalla  Società  Virginia,  momentaneamente  inattiva,  però 
in  corso  di  concessione  (1873).  Essa  è  situata  in  Val  Biandino,  ramo 
di  destra  della  Val  Sassina,  alla  distanza  di  6  chilometri  dal  villag'po 
di  Introbbio  :  — 

Kamb.  —  Calcopirite. 

.Nel  1847  uoa  piccola  Società  si  era  costituita  per  i'escavazione  delle  mioiere  4k 
rame  di  Gobio  e  Vaghi  di  Thee,  nel  territorio  dei  comune  d'Iotrobbio,  e  sol  Bnire  M 
l*arcrnnato  anno  si  fondeva  insieme  cogli  industriali  di  Pessina  Valsassiat^  i  qnaH 
possedevano  la  miniera  di  rame  in  quest'ullimo  comune  (V.  n<>  620),  ma  veDoero  lelmr- 
rasche  politiche  del  i8i8  e  per  le  vicende  di  quell'anno  Timpresa  ebbe  tosto  fine.  0 
progresso  industriale,  favorito  dal  diritto  di  associazione,  ebbe  per  risultato  ta  forma* 
liooe  della  Società  Virgiuia  la  quale,  tuttavia,  non  ebbe  luogt  vita. 
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Poeo  distaDte  dalla  miniera  di  Gobio  De  esiste  un'altra  antichissima  di  piombo  ed 
amento,  ora  abbandonata,  sul  confine  del  comune  di  Introbbio,  intorno  alla  quale  si 
b  QB  atto  notarile  dell'anno  \Ì91  di  convenzione  tra  Farci  vescovo  di  Milano,  cedente 
tà  un  corpo  di  ditte  della  confinante  Val  Brerobana,  nella  provincia  di  Bergamo. 

Acqua  muìbralb.  — Acqua  ferruginosa  (fredda). 

618.  Vimogno.  —  Piccolo  villaggio  della  Val  Sassina,  alquanto 
inferiormente  ad  Introbbio,  distante  15  chilom.  con  strada  mulattiera 
di  Sellano,  sul  lago  di  Como  e  19  con  strada  carrozzabile  da  Lecco. 

Eamb.  —  Calcopirite;  ricerche  recenti  senza  importanza. 
FxBRo.  —  Siderite;  nella  località  detto  Grangiso;  ricerche  fatte 
neiranno  1771^  che  pare  non  abbiano  avuto  alcun  seguito. 

619.  Barcone.  —  Piccolo  villaggio  sulla  destra  della  Val  Sassina, 
a  pochissima  distanza  dai  capoluoghi  dei  comuni  di  Vimogno,  Pes- 
nna-Valsassina  e  Primaluna.  e  15  chilometri  da  Fellano. 

Piombo. —  Galena  argentifera:  antica  miniera  sulla  destra  della 
Piovema,  presso  il  villaggio  di  Gera,  nel  sito  detto  il  Laghetto.  — 
Io  ricerca. 

630.  Pessina  Valsassina. —  Villaggio  che  si  congiunge  con  quello 
di  Primaluna,  di  modo  che  forma  quasi  un  solo  paese,  presso  la  riva 
sinistra  della  Pioverna,  in  Val  Sassina. 
Sahb.  —  Calcopirite,  che  diede  all'analisi  il  21  %  di  rame  :  filone 
regolare  con  matrice  di  quarzo,  in  un  sito  distante  chilometri  0,5 
lopra  il   capoluogo  del  Comune.    Verso  Tanno  1838  e  per  impulso 
dell'egregio  Curioni  si  incominciava  Tescavazione  del  minerale  di 
rame  in  questo  punto,  e  nel  1847  la  miniera  venne  associata  a  quello 
della  nuova  Società  d'Introbbio,  di   cui  subì  la  sorte:   lavori  ab- 
bandonati nel  1848. 

• 

Malachite  terrosa,  rinviensi  ivi,  associata  alla  calcopirite,  presso 
TafSoramento  del  filone,  ma  è  priva  d'importanza  industriale.. 
Zinco.  —  Blenda  bruna  scura,  con  quarzo,  nel  filone  di  calcopirite. 
Ancherite;  ivi,  associata  alla  calcopirite,  nel  filone  di  rame, 
/(itfvi  decomposta  ;  ivi,  come  sopra. 

621.  Primaluna.  —  Piccolo  villaggio  sulla  destra  della  Val  Sas- 
sina, a  14  chilometri  con  strada  mulattiera  da  Bellano  e  20  con 
strada  provinciale  da  Lecco,  passando  per  Introbbio. 

BAfUTE,  abbondante;  sopra  Scamallo,  a  chilometri  1,5  dal  vil- 
laggio di  Primaluna,  attualmente  coltivata  (1873). 
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622.  Cortabio.  —  Pìccolo  villaggio  sulla  destra  della  Val  Sassìna 
a  poca  distanza  dal  torrente  Pioverna,  distante  13  chilometri  con 
strada  mulattieM  da  Bellano  alla  foce  della  Val  Sassina  e  21  colla 
strada  provinciale  da  Lecco,  passando  per  Introbbio. 

Ramb.  —  Caleopiriie  in  quantità  affatto  insignificante.  —  Ricerche 
fatte  verso  Tanno  1862  dalla  Società  Virginia. 

Baettina;  nel  sito  detto  ai  Grotti»  ad  1  chilometro  dal  villaggio 
di  Cortabio.  —  (3oltivata  (1873). 

623.  CortoaoTa.  —  Piccolo  villaggio  che  giace  sulla  sinistra  del 
torrente  Pioverna  (a  m.  468  sul  mare),  distante  chilometri  24,5  da 
Lecco  colla  strada  provinciale,  possando  per  Introbbio  e  8  colla 
strada  mulattiera  da  Bellano,  punto  in  cui  la  Pioverna  s'immette 
nel  Iago  di  Como  e  dove  passa  la  strada  nazionale  da  Lecco  alla 
Valtellina. 

Miniera  di  piombo  di  Morso  Alto  e  Traverso  Alto;  situata  nella 
frazione  di  Prato  8an  Pietro,  a  2  chilometri  dal  capoluogo  del  Co- 
mune, già  proprietà  della  Società  Virginia  e  concessa  nel  1867  : 
attualmente  in  attivila  (1873)  :  — 

Piombo. —  G^a/^iia  argentifera  molto  compitta,  che  sembra  for- 
mare un  filone  di  spaccatura  della  potenza  di  m.  0,60  entro  la  ale- 
ni te  sottostante  all'arenaria  triasica,  ed  avente  una  ganga  di  quano 
e  baritina.  Diede  all'analisi  °/^  parti  :  piombo  70,825;  argento  0,125. 

Abqbnto.  —  ProustUe,  ossia  Argento  rosso;  accidentale,  nel  già* 
cimento  di  galena;  ivi. 

Baritina  come  ganga  del  giacimento  di  galena;  ivi. 

Quarto^  come  sopra;  ivi. 

Lignite:  di  recente  scoperta; 'nel  sito  detto  Moncodine. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  salina  (fredda). 

624.  Caaarfo.  —  È  situato  questo  villaggio  sopra  un'eminenza, 
sulla  destra  della  Val  Sassina,  a  chilometri  8  da  Bellano  e  31  da 
Lecco  colla  strada  provinciale  che  passa  per  Introbbio. 

Miniera  di  piombo  detto  Sasso  Dirotto  ;  in  ricerca  :  — 
Piombo. —  Galena  argentifera,  associata  ad  antimonio  e  pirite,  in 
ganga  quarzosa  feldispatica.  Diede  7u  piombo  23,238  ;  argento  0,0035. 
Antimonio;  Stibina;  ivi,  come  sopra. 
Pirite;  ivi,  associata  alla  galena. 

625.  Margno.  —  Mebcubio.  —  Cinabro;  rinvicnsi  in  placche,  ira 
la  linee  di  stratificazione  della  quarzite,  o  disseminato  nella  medaatoiay 


Belli  miaiera  del  Grttsen,  dìstaate  2  chìlom.  a  levante  del  paese,  sotto 
a  Cimone  di  Uarg-ao,  nella  località  detta  il  Bandito,  nell'Alpe  di 
Grasso.  —  Questo  cinabro  fu  ecavato  qual  minerale  di  mercurio; 
n»  circa  20  anni  fa,  dopo  la  acoperta  dì  ing'euti  quantità  di  niercurio 
scila  California,  i  prezzi  ribassarooo  tatmeote,  che  questa  miniera  ebbe 
■  seguire  comune  sorte  con  tutte  le  altre  miniere  di  mercurio  in 
lulia,  eccettuata  quella  di  Selvena  presso  il  Monte  Amiata  (Siena) 
ed  ì  lavori  furono  intieramente  abbandonati. 

62fi.  Crandola.  —  Piccolo  villaggio  sulla  destra  della  Pioverna, 
a  10  chilometri  da  Bellano,  e  1  fuori  dalla  strada  provinciale  della 
Tal  SasBina,  che  conduce  ad  Introbbio  e  Lecco,  quest'ultima  di- 
Mute  28  chilometri. 

PxiMBO. —  Galena  argentifera.  —  ÀJitica  miniera  di  piombo  nel 
•ito  detto  Giazzole,  presso  Piale,  in  cui  si  fecero  nuove  ricerche  in 
^■esti   ultimi  anni. 

Idem,  con  ganga  calcare  ed  argillosa  Sottomessa  all'analisi 
diede  7.:  piombo  48,321;  argento  0,0237.  —  Miniera  di  Piale  e 
Pialetto. 

627,  Taceoo.  —  Acqua  minerale  — Acqua  del  Chiarello  {&ciil\i\o- 
ferraginoaa  fredda).  Scaturisce  in  quantità  considerevole  da  una 
roccia  situata  a  poca  distanza  dal  villaggio  di  Taceuo. 

Aeqita  di  Taceno  0  di  Tartavalle  (acidulo- ferruginosa  fredda).  Sca- 
toiisce  io  un  piano,  sulla  sinistra  del  fiume  Pioverna,  presBO  il 
rìUagg:Ìo  di  Tartavslle,  rimpetto  al  paese  di  Taceno,  da  cui  dista 
^ipena  1  chilometro.  Due  sono  le  sorgenti,  le  quali  distano  tra 
loro  UD  centinaio  di  metri,  e  provengono  dai  monti  di  roccia  cal- 
care-argillosa. La  prima  sorgente,  assai  copiosa,  dicesi  VAegua  di 
TartavaUe;  l'altra  detta 

"L'Acqua  del  Siffagno  è  scarsa  assai.  Esse  si  adoperano  in  be- 
vanda e  anche  per  bagni  e  sono  provvedute  di  piccolo  stabilimento  di 
bagni. 


Lago  di  Como  o  Lttrio, 
fl  ani  ranui  oriontah  dioeii  l>«go  dì  Ii«eea 

Riempisce  quello  la^o  il  fondo  della  valle  dell'Adda,  di  cui  esso  i  m  ditatamenlo  ; 
priaeipia  a  poca  dìsbaia  superiormeole  a  Colico,  al  punto  io  cui  il  Gume  Adda,  sboc- 
(anda  MH  Villellina,  è  ingrossato  dalle  acque  del  Meni,  torrente  che  scende  dillo 
Sflaga  e  si  esleode  sino  alla  cittì  di  Lacco.  Quasi  alla  metà  della  sua  looghena, 
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cioè,  alla  puuU  di  Bellngìn.  es«o  si  bilorci  in  due  rami  pressodjj  eguali  di  forinill 
eslensintie.  Il  primo  di  essi,  di  cui  abbiamo  gii  parlato  sicEnme  seguilo  delli  1^ 
dell'Adda,  pel  trailo  rnmprcso  tra  Getlagio  e  l«cco  porla  comunemente  il  tm 
Lago  di  Lecco;  le  sue  acque  pascano  nel  Lago- di  Ui^gjo  e  di  11  9 
l'Adda.  L'altro  ramo,  il  quale,  non  avendo  alcun  emissario,  è  SKinplìcexente  ui 
profondo,  incassato  tra  maestose  montagne,  eslendesi  ila  Bellagia  fino  alla  p 
città  di  Como,  cui  ha  comuDe  il  nome.  Non  eulra  nel  quadro  della  nostra  a 
d'indole  emineo temente  pratica,  a  descrivere  l'iucantevole  posiiioae  del  lago  di  0 
la  quale  fu  dipinta  con  colori  si  vìvaci  dall' iiumortale  MsDioni.  Ci  limiteremo  i 
sentare  ai  nostri  lettori  le  seguenti  indicazioni  : 

11  Lana  elevasi  metri  198  sul  lirello  del  mare;  ha  utia  lunglieiza  totale  dì  jj 
metri  i9  da  Aera  sino  a  Como,  seguendo  11  ramo  a  ponente  e  iti  chilom.  42dl  " 
a  Lecco,  prendendo  Ìl  ramo  di  levante,  ossia  il  lago  di  Lecco;  quest'ultimo  s 
chilometri  19,  La  largheiia  è  di  chilometri  4  nella  parie  superiore 
di  S.5.  SuperBcie  chilometri  quadrali   US;  profooditì  massima  m.  588,  per  I 
fondo  travasi  ti  metri  390  sotto  lo  specchio  del  mare  |l). 
(Nnm.  GÌS  a  659) 

628.  Vercaaa.        Granato. 

029.  Domaso. —  Presso  l'estremità  setteotrìonaln del  taxodi  Comi 
e  sulle  sua  sponda  destra,  Rta  questo  villaggio,  alla  distanza  dì  e 
lometri  41  da  Lecco  per  mezzo  del  lago. 

Febeo.  —  Siderite;  nel  sito  detto  Gaggio,  distante  un  chìloi^ 
dal  paese  verso  ponente.  Binvieusi  in  vene  ed  arnioni  irregoll 
fu  una  volta  scavata  per  l'aliraentaKione  dell'alto  forno  di  Dm 
da  cui  questa  località  è  diBcoata  7  chiiometri.  Il  suo  tenore  T 
striale  è  del  4-^  al  50  "/=  in  ferraccio  grigio  di  buona  qualitA  p 
fusioni.  I  lavori  della  miniera  sono  abbandonati. 

630.  Gravedona.  —  Granato. 
Tormalina. 

631.  Germasino.  ^  Ferro.  —  Siderite;  rinvienai' sulla  deati^ 
torrente  di  Dongo,  che  s'immette  nel  lago  di  Como  presso  i 
comune. 

632.  Dongo.  —  Centro  delle  importanti  ferriere  del  Comasco,  fi 

(I)  La  sorprendente  ptoluiidilà  del  Lago  di  Como  e  del  Lago  Maggiore  ia  || 
punii  sembrerebbe  indicare  che  quesli  corrispondono  a  notevoli  spostamenti  nelle l| 
roccie  delle  \Ipi,  ed  in  tal  caso  apparlcueuti  in  ogni  probabili  là  alla  tona  delle  j 
verdi  prepale  Dioiche. 
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Tillaggio  in  amena  posizione,  presso  la  sponda  occidentale  o  destra 
del  lago  di  Como,  e  uno  degli  scali  dei  piroscafi  che  fanno  il  ser- 
vizio del  lago  di  Como,  distante  33  chilometri  da  Lecco,  dove  si 
trova  la  più  vicina  stazione  ferroviaria. 

Miniera  di  ferro  detta  di  Cretto  e  Tegano  ;  in  sito  omonimo,  sul 
Ugo  di  Como  ;  fu  già  coltivata  da  lungo  tempo  dalla  ditta  Bubini 
e  Scalini,  proprietari  degli  importanti  alti  forni  fusorii  e  delle  fer- 
riere di  Dongo;  concessione  la  cui  delimitazione  fu  approvata  nel 
1865:  — 

Febbo.  —  Siderite  o  Ferro  spaiico^  di  ottima  qualità  per  ferraccio 
bigio,  atto  per  le  fusioni.  È  questo  un  giacimento  alquanto  irre- 
golare, il  minerale  rinviensi  in  arnioni  e  vene:  contiene  poco  man- 
ganio  e  dopo  previa  torrefazione  dà  industrialmente  dal  45  al  55  Vo 
in  ferraccio  bigio,  ottimo  per  lavori  di  fusione. 

Pirite  associata  in  piccola  quantità  alla  siderite;  ivi. 

Ramb.  —  Calcopirite,  disseminata  in  piccola  quantità  qua  e  là  nel 
giicimento  di  ferro  apatico  ;  ivi. 

Granato. 

633.  Musso.  —  Anfibolo;  varietà  Tremolite  cristallizzata  raggiata, 
nofiensi  al  Sud  di  Dongo,  nel  monte  che  sovrasta  il  lago  di  Como 
nlla  sponda  destra,  entro  dolomite  silicifera,  penetrata  da  vene 
micacee. 

634.  Cremia.  —  Villaggio  alle  falde  della  montagna  che  corona 
il  lago  di  Como  a  ponente,  riva  destra,  a  poca  distanza  dal  lago 
medesimo  e  5  dal  villaggio  di  Dongo,  ove  sono  situati  gli  alti 
km  fusorii  del  ferro. 

Fìbbo.  —  Siderite^  che  rinviensi  in  vene  ed  arnioni  entro  le  roc- 
cie  paleozoiche.  La  località  offre  il  gran  vantaggio  di  esser  vicina  agli 
alti-forni  di  Dongo,  il  minerale  poi  produce  un  ottimo  ferraccio  bi- 
giOy-'atto  per  fusioni,  però  il  giacimento  è  molto  irregolare,  quindi 
ne  risulta  non  lieve  difficoltà  per  Testrazione  del  minerale. 

635.  Sant* Abbondio.  —  Sta  questo  villaggio  sulla  destra  sponda 
del  lago  di  Como,  a  chilometri  5  al  N.  di  Menaggio,  scalo  dei 
piroscafi  del  lago  medesimo. 

Miniera  di  ferro  della  Gaeta,  alle  falde  orientali  del  Sasso  Rancio, 
cioè  proprio  al  lago,  alla  distanza  di  chilometri  3  al  N.  del  capo- 
luogo del  Comune.  —  È  ora  quasi  esausta:  — 

Fbbbo.  —  Limonile  nera  manganifera,  ossia  Idrosrido  di  ferro 
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ocracea  maDganifera,  io  forma  di  filone  entro  la  doloniite  triasica  e 
risultante  dalla  decompoaizione  della  pirite  nella  parte  superiore  del 
giacimento;  ivi. 

Pirite;  nella  parte  inferiore  del  filone  di  cui  è  parola;  ivi. 

MelatUcrUe,  ossia  Sol/aio  di  ferro  ;  nelle  gallerie  e  lairori  antichi 
di  questa  miniera,  ove  deriva  dall'ossidazione  lenta  della  pirite  sotto 
Tiofluenza  dell'aria  atmosferica  e  delFacqua. 

J^iOìiBO.  —  Galena  argentifera  in  piccola  quantità. 

Baritina,  come  ganga  del  filone  metallifero. 

Blenda;  associata  alla  galena  argentifera. 

Fbbbo.  —  Litnanite  ;  nella  miniera  antica  degli  Spini,  ove  risulta 
dalla  decomposizione  ed  ossidazione  della  pirite  che  vi  si  rinviene 
in  profondità,  come  nella  cava  della  Gaeta. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 

636.  LoTano  sopra  Menaggio.  —  Villaggio  presso  la  sponda  de- 
stra del  lago  di  Como,  a  chilometri  24  da  Lecco  e  29  da  Como. 

Gasso  compatto,  avente  una  leggiera  tinta  bigia  o  cenerognola. 
—  Abbonda  presso  il  villaggio  di  Nobiallo,  a  circa  2  chilometri  al  N. 
di  Henaggio,  non  lungi  dal  lago.  Il  giacimento,  importante  assai, 
rinviensi  nel  terreno  triasico  superiore,  ossia  Keuper,  ed  è  in  vicinanza 
a  filoni  di  pirite.  —  Fu  una  volta  oggetto  di  scavi. 

Idem^  varietà  Selenite;  ivi,  nel  giacimento  di  gesso. 

637.  Laglio.  —  Calcite;  varietà  Stalattiti  e  Stalagmiti;  nella 
Grotta  deirOrso,  che  sta  a  600  metri  all'incirca  sopra  il  lago  di 
Como,  al  fianco  della  montagna  che  lo  costeggia  a  ponente,  a  pochi 
chilometri  al  nord  della  città  di  Como. 

La  Grotta  dell'Orso  Ux  scavata  nel  calcare  giurese  per  Tefletto  dissoltsnie  dsNs 
acque  che  ti  passaroao  nei  corso  dei  secoli.  Rssa  ha  una  lungheua  di  m.  20(f  siao 
al  lago  solterranao  che  vi  si  osserva  ;  passato  questo  punto  si  ramiGca  in  varii  seasi 
e  non  fu  peranco  esplorata.  Forni  al  chiarissimo  Comalia  delle  ossa  di  Orso  fotsiit 
(Urtui  spdttui),  che  si  conservano  al  Museo  Civico  di  Milano  e  di  cui  alnoeno  300 
individui  erano  rappresentati. 

638.  Moltraaio.  —  lignite  di  qualità  buona,  ma  in  quantità  in- 
significante, presso  la  sponda  destra  del  lago  di  Como. 

639.  RoTaima.  —  Calcite;  varietà  Stalattiti  od  Alabastro  orisn- 
taU  fiorito!  —  Alle  falde  del  Monte  Brisino,  che  ergesi  in  vicinana 
e  sulla  sponda  destra  del  lago  di  Como,  tra  i  villaggi  di  Bovenna 
e  Piazza,  esiste  una  caverna,  detta  il  Buco  o  Pertugio  della  Volpe, 
in  cui  ai  rinvengono  stalattiti,  ossia  alabastro  orientale. 


AoQUA  lOMBRALB.  —  Acqutt  dtUa    Colletta   (acidulo- ferruginosa 
U).  —  è  una  sorgente  di  poca  importanza,  che  oasee  nel  tor- 
t  Colletta,  al  piede  del  Monte  Bisbina,  Bulla  riva  destra  del  lago 
9  pre69o  Ceroobbio. 

640.  Breccia.  —  Acqua  minerale.  — Acqua  del  Ronchìetto  (aci- 
dolo -ferruginosa   fredda).  —  Vi    sono  tra   aorgenti    alla  falde  del 

loQte  Caprino,  presso  la  epouda  mcridioDale  del  Iago  dì  Como: 
Iii£st«  danno  all'incìrca  12000  lini  ogni  24  ore. 

641  Veleso.  —  Torba.  —  Deposito  di  ud  metro  di  spessore,  di- 
rute circa  chilometri  4  dalla  sponda  einistra  del  lago  di  Como,  ni 
S.  del  capoluogo  della  Provincia. 

££.  Liimonta.  —  Gesso;  importante  giacimento  presso  la  destra 
^oda  del  lago  di  Lecco.  —  Cava. 

643.  Vossena.  — Gesso  a  struttura  cristallÌDa  fioa;  nei  monti 
WTrastaoti  la  sponda  destra  del  lago  di  Lecco. 

SimOOHBAKIO   SI   LECCO 

644.  Onno.  —  Villaggio  sulla  sponda  destra  e  sovrastante  il  lago 
£  L«cco,  a  cbìlometri  9  da  questa  città. 

Frbbo.  —  Siderile;  giacimento  negli  schifiti  argilloso-arenacei 
Mvraposti  al  l'ari' Il  aria  secreziata,  appartenenti  ambedue  al  terreno 
triasico  inferiore. 

eutooavAmio  di  covo 
645.  Colico.  —  È  situato  questo  paese  in  fondo  al  lago  di  Como, 
«m  lungi  dal  punto  io  cui  vi  sbocea  la  Valtellina.  È  l'ultimo  scalo 
4tlli  navigazione  a  vapore  de!  lago,  per  cui  ha  una  certa  impor- 
tuna. Dista  41  chilometri  da  Lecco  colla  strada  postale  o  pel  lago 
t  chilometri  48  da  Como,  pure  luogo  il  lago. 

Fbsro.  —  Siderite  ossia  Ferro  spalico ,-  giacimento  irregolare  sotto 
tanna  di  vene  ed  arnioni  entro  le  roccie  paleozoiche;  presso  il  Forte 
ìi  Fneotes  (1),  a  circa  4  chilometri  al  N.  E.  del  paese,  tra  il  lago 
iiComo  e  l'Adda. 
OsTOOLiaio,  ossia  Fbldispato  potassico  ;  varietà  Adularla  bianca 


il)  QuMlo  forte  fu  costruito  nei  primi  anni  del  secolo  xvii  da  Pietro  Enriquei 
'ii^edo.  conte  di  Fuenles,  per  tenere  lontano  ì  Grigioni,  i  quali  si  erano  alleati  con 
'ooit  t  talk  Francia  conlro  gli  Spapineli,  che  in  fllara  dominavano  in  Lombardia. 
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cristallina,  entro  roccia  feldispatica  ;  presso  il  villaggio  di  Piena, 
alla  sponda  orientale  del  lago  di  Como,  distante  8  chilom  al  S.  0. 
di  Colico:  grande  filone  in  un  granito  povero  in  mica,  con  anfi- 
bolo  e  grossolaria.  Questo  feldispato  contiene  circa  il  13  ^/«  di  po- 
tassa e  soda  e  potrebbe  giovare  nella  fabbricazione  della  Ceramica. 

Granato;  sotto  specie  Gro$$olaria;  ivi. 

Tormalina,  in  grossi  cristalli,  entro  roccia  feldispatica;  preaao 
Piona. 

Torba.  —  Nella  località  detta  Montecchio,  alla  parte  bassa  del- 
TAdda^  ove  questa  entra  nel  lago  di  Como,  evvi  una  estesa  tor- 
biera,  profonda  2  metri.  Il  combustibile  ò  compatto  di  color  bruno 
scuro,  di  buona  qualità  e  non  facile  ad  accendersi.  —  La  diFtanza 
da  Dongo,  sede  delle  ferriere,  in  cui  potrebbe  essere  vantaggio- 
samente utilizzata  la  torba  di  Colico,  ò  di  soli  8  chilometri  attra* 
verso  il  lago  di  Como. 

La  torbiera  di  Colico  è  stata  conosciuta  da  un  secolo  e  oe  fa  cenno  un  opuscolo 
di  poche  pagine,  intitolato  Della  Torba  e  del  Carbon  fossile  (1),  stampato  io  Milano 
neU*anno  1776  d^ordine  superiore  per  animare  a  far  uso  della  torba  e  del  carbon 
fossile. 

646.  Dorio.  —  Acqua  minbbalb.  —  Aequa  magnesiaca  (salina 
flredda),  scaturisce  sulla  sinistra  del  lago  di  Como. 

647.  Derrio.  —  Bahb.  —  Calcopirite.  Ricerche  recenti,  sulla  mon- 
tagna che  costeggia  il  lago  di  Como  a  levante,  riva  sinistra. 

648.  Ballano.  —  Questo  villaggio  ameno  è  posto  alla  riva  sini- 
stra del  lago  di  Como  al  punto  in  cui   vi  fa  foce   la  Val  Saasina; 

(i)  In  questa  pubblicazione  e  con  savia  disposizione  si  fa  noto:  f  A  chi  sari  il 
«  primo  a  far  uso  io  grande,  Unto  della  torba,  che  del  carbon  fossile,  cioè  in  qualche 
f  fornace,  fucina,  o  nella  filatura  della  seta,  sarà  dal  Regio  Ducal  Magistrato  Game- 
fl  rale  accordato  il  premio  di  100  Zecchini  (L.  it.  5328),  e  a  quest'effetto  saraano 
f  quanto  prima  divulgate  le  necessarie  istruzioni,  si  circa  il  modo  di  conoscerla  che 

•  di  scavarla  e  di  servirsene.  Per  godere  però  del  suddetto  premio  se  ne  dovri 

•  dare  la  preventiva  notizia  al  Regio  fiucal  Magistrato  Camerale,  perchè  possono  pre- 

•  scriversi  le  cautele  per  la  necessaria  verificazione  del  proposto  sperimento. 

•  Si  spera  che  i  possessori  delie  torbiere  non  vorranno  trascurare  i  vantaggi,  che 

•  loro  può  offrire  Pesca vazione  della  medesima,  anche  col  migliorare  gli  stessi  fondi, 
i  d*ordinario  paludosi,  col  dar  cosi  scoio  alle  acque  con  cavi  opportunamente  diretti: 
i  saranno  però  in  caso  diverso,  date  quelle  provvidenze  che  si  crederanno 
fl  per  rianire  la  privata  colla  pubblica  utilità  •.  —  Ivi,  p.  3. 


[645-654]  PROVINCIA  di  comò  241 

è  distante,  tanto  pel  lago  che  colla  strada  postale,  chilometri  30 
da  Lecco. 

Acqua  minbralb.  —  Acqua  salino-ferruginosa  disellano  (acidulo- 
ferruginosa  fredda).  —  Scaturisce  ad  1  chilometro  dal  capoluogo  del 
Comune  ed  1  dal  villaggio  di  Ronzano,  sulla  sinistra  del  torrente 
Piovema,  influente  del  Iago  di  Como  ed  alla  sponda  sinistra  del 
medesimo, 

649.  Vendrogno.  —  Acqub  minerali.  —  Acqua  salina  del  Molino 
Giulio  (fredda). 

Acqua  salina  di  Noceno  (fredda).  Scaturisce  presso  il  villaggio  omo- 
nimo, al  N.  del  paese  di  Yendrogno,  nel  fianco  della  montagna  che 
<x>fteggia  il  lago  di  Como  ad  oriente. 

650.  Perledo. — Piccolo  villaggio  alle  falde  del  Moncodine  o  Monte 
Codine,  a  3  chilometri  a  levante  di  Varenna,  sul  lago  di  Como, 
distante  questo  21  chil.  colla  strada  postale  dalla  stazione  di  Lecco. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  marziale  iodurata  della  Fontana  Cor^ 
nasca  (acidulo  ferruginosa).  Scaturisce  presso  il  villaggio  di  Rego- 
ledo,  frazione  del  comune  di  Perledo,  situata  nel  monte  che  costeggia 
il  lago  di  Como  a  levante,  a  2  chilometri  da  Bellano  e  Varenna.  La 
lorgente  è  copiosa  assai  :  essa  fornisce  240000  litri  al  giorno,  serva 
per  bibita  e  bagni  ed  ò  provveduta  di  stabilimento  balneario. 

651.  Esino  Superiore.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  Mi* 
niera  di  piombo,  coltivata  ultimamente,  situata  nel  monte  che  so- 
vrasta il  lago  di  Como  a  levante,  riva  sinistra,  a  pochi  chilometri 
da  Varenna,  punto  in  cui  passa  la  strada  postale  che  segue  il  lago 
medesimo,  e  scalo  dei  battelli  a  vapore. 

652.  Varenna.  —  Calcite^  in  grossi  cristalli  romboedrici,  nelle 
fessure  del  bel  marmo  triasico  che  si  scava  sulla  sponda  sinistra 
del  lago  di  Como,  presso  il  villaggio  del  Fiume  Latte,  frazione  di 
Varenna  e  al  S.  del  capoluogo  del  Comune. 

cmcovoAmio  di  iacco 

653.  Olcio.  —  Celestina  cristallizzata. 

654.  Mandello  dal  Lario.  —  Villaggio  sito  in  uno  dei  punti  più 
graziosi  del  lago  di  Lecco,  alla  sponda  sinistra  del  medesimo  ed  alla 
distanza  di  chilometri  10  colla  strada  postale  dalla  città  di  Lecco. 

Jervis.  —  16. 
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Piombo.  —  Oalena  argentifera  a  grana  fina,  giacimento  irregolare 
nelle  dolomie  triasiche  ;  sopra  Mottena,  sul  versante  della  montagna 
opposto  alla  miniera  di  Laorca  (Y.  n®  658).  —  Miniera  di  piombo,  col* 
tivata  dalla  Società  V irginia,  ora  non  più  esistente. 

Calcite^  associata  quale  ganga  al  giacimento  di  galena. 

655.  Linzanico.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera.  Miniera  detto 
le  Case  della  Miniera,  situata  al  Monte  Cottignone:  concessa  nel- 
Tanno  1867.  —  Estendesi  pure  sui  territorii  dei  confinanti  comuni 
di  Abbadia  sopra  Adda  e  Laorca  (Y.  num.  656  e  658). 

656.  Abbadia  sopra  Adda.  —  Piombo.  —  Galena  argentiTera.  — 
Miniera  delle  Case  della  Miniera,  situata  nel  Monte  Cottignone. 
—  Concessa  nell'anno  1867.  — Estendesi  pure  sui  territorii  di  Lìnza- 
nico  e  Laorca  (Y.  gli  articoli  655  e  658). 

657.  Ballabio  Superiore.  —  Yillaggio  posto  alle  falde  della 
montagna  che  separa  la  Yal  Sassina  da  Lecco  a  7  chilometri  da 
quest'ultima  città. 

Miniera  di  piombo,  detta  Sotto  Cavallo,  situata  nella  località  omo* 
nima,  alle  falde  del  Monte  Campione;  concessione  in  data  del  1865 
accordata  alla  Società  Yirginia,  e  la  quale  estendesi  pure  nei  comuni 
finitimi:  — 

Piombo —  Galena  argentifera  con  ganga  silicea,  associata  a  blenda, 
aesquiossido  di  ferro,  calcopirite  e  stibina;  giacimento  irregolare 
entro  le  dolomie  triasiche  sottoposte  alPEsino.  —  Un  analisi  eseguita 
su  questo  minerale  diede  ^1^:  piombo  47,798;  argante  0,0225;  ivi. 

Calcopirite ^hwoÓKXA.  in  piccola  quantità  alla  galena  argentifera  ;  ivi. 

Blenda^  associata  in  piccola  quantità  alla  galena;  ivi. 

Stibina  in  quantità  insignificante,  associata,  come  sopra,  alla  ga* 
lena;  ivi. 

Limonile  ocracea,  che  costituisce  la  matrice  del  giacimento  di 
piombo;  ivi. 

658.  Laorea.  ^  Dista  questo  villaggio  solo  3,5  chilometri  da 
Lecco  colla  strada  postale  ed  è  situato  presso  la  sponda  sinistra  del 
lago  di  Lecco. 

Miniera  di  piombo  della  Casa  delle  Miniere,  già  proprietà  della 
Società  della  Yirginia,  concessa  nell'anno  1867  :  — 

Piombo.  —  Galena  argentifera  con  ganga  quarzosa.  Diede,  analii- 
xata,  Vo  pi^ì  :  piombo  62,784  ;  argento  0,015.  Il  giacimento  forma 
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6  dtgll  ftmmairi  isolati  nella  dolomia  triarica  sottoposta 
«tali  4i  QùTM. 
Ofn§$U0:  rimiensi  insieme  alla  galena  ;  ivi,  insignificante. 
2aK)0.  —  Ctìt^tuMf  associata  in  piccola  quantità  alla  galena;  ivi, 
JUmim^  eome  sopra  ;  i¥i. 

CUeUé;  Tarietà  £MaUUi  $  SMagmH;  rinvengonsi  in  una  grotta 
il  tonante  Cherenione. 


I. — Fbbro.  ^  Siderite.  —  Miniera  di  ferro  epatico 
aito  datto  Bna,  alle  Aide  dell'erto  Resigone,  sulla  sinistra  del 
di  Laooo,  a  poàhi  chilometri  dalla  città  di  Lecco.  Essa  fu  colti- 
ne! 1890  ed  il  minerale  si  fondeva,  insieme  ad  altro  tratto  dal  So- 
>M  Monta  Sasso  d'Introbbio,  nell'alto  forno  di  Careggio  nel  co- 
di Leoeo. 

Lago  d*  Annone 

H  psrte  di  nnt  catent  di  pìccoli  laghi  situati  in  pianura,  alla  radice  delle  prealpì, 

aagoDO  si  Sud  il  lago  di  Como  e  quello  di  Lecco.  È  distante  dì  soli  cbilom.  3 

Ino  dì  Postano  (descritto  alla  pagina  212).  di  cui  Tabbiamo  separato  unicamente 

■Oltre  questo  versa  le  sue  acque  nei  Lambro,  il  lago  di  Annone,  per  meno 

fanieello,  comunica  col  lago  di  Lecco.  É  molto  verosimile  che  formarono  an- 

on  sol  lago,  opinione  che  alcuni  credono  appoggiata  da  un  passo  di  Plinio. 

sOe  dimensioni  attuali  il  lago  d'Annone  ha  una  lunghezza  dì  chilometri  3,5  ed 

f«m  proAmdità  massima  di  m.  17.  Le  sue  sponde  sono  ricche  di  torba. 

(Kam.  660  e  664) 

680.  AnsoBO  cB  Briama.  —  Torba  di  qualità  purissima,  forte  e 
aentemente  decomposta  per  renderla  atta  come  combustibile; 
fnmo  la  sponda  occidentale  del  lago  d'Annone. 

n  giacimento  di  torba  estendasi  negli  appezzamenti  paludosi  che 
confinano  col  lago  di  Annone  al  N.  e  al  N.  0,  nel  territorio  dei  co- 
Boni  di  Annone  di  Brianza^  Snello,  Cesana  di  Brianza,  Civaie  e 
Sala  al  Barro. 

L'ingegnerò  Rossi  stimò  che  si  potrebbe  ottenerne  complessiva- 
mente un  milione  di  metri  cubi  di  torba  di  prima  qualità  e  forte, 
porche  solo  si  fosse  effettuato,  come  egli  propose,  l'abbassamento 
del  pelo  d'acqua  di  circa  ro.  2,50,  impresa  di  facile  esecuzione,  stante 
k  configurazione  del  terreno,  e  di  grandissima  convenienza.  Con 
questo  lavoro  preliminare  la  torba  sarebbe  facile  a  scavare  ed  ò 
bene  ricordarsi  quanto  riesce  indispensabile  neirestrazione  della 
torba,  come  base  di  tutte  le  operazioni,  il  prosciugamento  del  ter- 
lanoy  mediante  il  quale  si  ottiene  in  pari  tempo  un  miglioramento 
della  torba  stessa. 
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661.  Saello.  —  Torb;ì.  —  Nella  località  della  Comarcia,  situata 
tra  i  laghi  di  Pusiano  ed  Annone»  rinTJensi  la  continuazione  del 
giacimento  descritto  sotto  Pusiano  (V.  al  n®  568). 

662.  Cesana  di  Brianza.  ~  Selce  piromaca^  color  d*ombra  ;  nei 
monti  situati  al  nord  del  lago  di  Annone. 

Tórba;  alle  sponde  del  lago  d'Annone  (V.  l'articolo  Annone  di 
Brianza,  n*'  660). 

663.  Civate.  —  Torba  ;  alla  sponda  settentrionale  del  lago  d* An- 
none (V.  al  n*  660). 

664.  Sala  al  Barro.  —  Torba  ;  alla  sponda  settentrioale  del  lago 
d'Annone  (V.  al  n«  660). 

Lago  di  Pe«ettr«nìco 

Seguito  del  lago  di  Lecco  verso  S. 
(Nam.  665) 

665.  Maggianioo  —  Acqua  minbralb.  —  Acqua  tolforota  diSareo 
(solforosa  fredda).  —  Scaturisce  questa  sorgente  nella  quantità  di 
circa  4000  litri  al  giorno  da  una  roccia  calcare-bituminosa  e  fti  osser- 
vata per  la  prima  volta  nel  1845.  È  vicina  al  villaggio  di  Barco  (1), 
alla  riva  orientale  del  lago  di  Pescarenico  e  chilometri  4  sotto  Lecco. 

Valle  del  Po.  «—  PìeBura  Lonberda 

(Nom.  666  a  695). 

666.  Olgiate  Molgora.  —  Torba.  —  Nella  località  detta  Calen- 
doni,  sulla  deatra  del  fiume  Adda,  alla  distanza  di  chilometri  2  dal 
centro  comunale,  si  è  fatto  qualche  tentativo  per  la  scavazione  della 
torba  ;  indi  venne  abbandonato. 

667.  Sartirana  Briantea.  —  Torba. —  Si  è  fatto  anche  in  questo 
territorio,  che  giace  alla  destra  dell* Adda,  qualche  tentativo  per  la 
scavMzioue  della  torba,  come  nel  comune  confinante  di  Olgiate  Mol* 
gora,  ma  non  ebbe  seguito. 

668.  Miaaaglia.  —  Uffnite,  —  Nella  Valle  Santa  Croce  esiste  ad 

(1)  Barco  era  fraxione  dH  Comune  di  Belledo  sino  al  1869;  In  quelKanno  i  due 
fomuni  di  Belledo  e  Chiuso  ftirono  soppressi  per  costituirne  uno  nuoro,  il  quils  dalla 
borgata  di  Maggianico  denta  il  nome  attuale. 


|tSl-673]  PBOTIKCIB  DI  COMO,   MILANO  B  ORBMONA  245 


P^ profondità  un  esile  strato  di  lig^iite,  il  quale  fu  riuvesuto 

Wbaai  anni  acmo  per  metzo  d*una  trivellazione  ftitta  per  determisare 
m  potrsae  aver  un  valore  industriale  quale  combustibile,  ma  il  risul- 
Mo  miael  negativo. 

paovnrciA  di  Milano 

omooiTOAmio  ni  wolmmo 

609.    Halao,  —  Umoniié  pisolitico,  trovasi  in  varie  campagne, 
ipnrìslmniìtn  tra  Liscate  e  Settala,  ove  è  conosciuta  dai  contadini 
il  nome  di  PalU  marcie,  — Senza  alcuna  importanza  indù- 
Le. 

v 

ili.  Settala.  —  Acqua  minbbalb.  —  Aequa  salina  di  Seiiàla 

k).  Scaturisce  nella  pianura  situata  sulla  destra  dell'Adda,  e 

lente  nel  Bosco  di  San  Michele,  alla  distanza  di    1  cbilo- 

dal  centro  comunale,  ma  ò  così  poco  mineralizzata  che  appena 

easer  compresa  nell'elenco  delle  acque  minerali. 

PROVINCIA  DI  CAEMONA 

aimnoanaaio  ni  emxmjk 

071.  Bivalta  d'Adda.  — Oso.  —  Oro  aa^t«(^  in  pagliuzze  nel  fiume 
Adda,  (sponda  sinistra). 
MagnetUe  titanifera  granulare  nelle  sabbie  aurifere  dell'Adda;  ivi. 

Li  pi*$ca  dell'oro  nella  maggior  parie  del  corso  dell* Adda,  inferiurmente  airinfluenza 
tribularìo  11  Brembo,  era  un  privilegio  della  Mensa  vescovile  di  Lodi,  che 
alla  fine  dello  scorso  secolo,  passando  con  altri  beni  ecclesiastici  al  Demanio. 
I^iln  in  oa*epoca  non  ancora  lontana  percepiva  L.  500  dal  comune  di  Riverita 
#Adda  per  afiilto  del  diritto  di  pesca  nel  suo  territorio.  Attualmente,  in  causa  del 
ÓKaro  dei  viveri  e  la  maggior  mercede  degli  operai,  la  pesca  k  ridotta  ad  esser  pra- 
liala  da  pocfae  persone  in  certe  stagioni  deli  anno. 

PROVINCIA  DI  MILANO 

cimoonsAaio  di  lodi 

672.  Comasso.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze;  rinvienei  nel- 
tslveo  dell' A.dda  (riva  destra). 

Magnetite  titanifera  granulare  ;  ivi^  associata  alle  pagliuzze  d'oro. 

673.  Merlino.  —  Oro.  —  Oro  nativo;  rìnviensi  in  pagliuzze  nel- 
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l'Adda,  presso  il  villaggio  di  Marzano,  sulla  riva  destra  del  fiume. 
Magnetiti  titanifera  granulare  ;  ivi,  nelle  sabbie  aurifere. 

674.  Zelo  Baonpersico.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzse,  rin-* 
viensi  nell'Àdda,  riva  destra,  presso  il  villaggio  di  Villa  Pom- 
peiana  (1). 

Magnetite  titanifera  in  granellini;  ivi. 

675.  Galgagnano.  —  Oro.  —  Oro  nativo  ;  rinviensi  in  pagliette 
nel  fiume  Adda,  assieme  alla  magnetite  titanifera. 

Magnetite  titanifera;  in  granellini  nelle  sabbie  «aurifere  del- 
TÀdda;  ivi. 

676.  Boffalora  d'Adda.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel 
fiume  Adda,  riva  sinistra. 

Magnetite  titanifera  granulare;  nelle  sabbie  aurifere  dell* Adda. 

677.  Montanaso  Lombardo.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze 

finissime  nelFAdda  (sponda  destra). 

Magnetite  titanifera  granulare;  rinviensi  associata  all'oro  nelle 
sabbie  dell'Adda. 

678.  Chiosi  di  Porta  Regale.  —  Oro.  ^  Oro  nativo  in  pagliuzze 
finissime,  che  si  rinvengono  poco  lungi  dalla  città  di  Lodi,  e  aa*- 
perioi mente  ad  essa,  sulla  destra  riva  dell'Adda. 

Magnetite  titanifera;  associata  alle  pagliuzze  d'oro;  ivi. 

679.  Chiosi  di  Porta  d'Adda.  —  Oro.  —  Oro  nativo;  rinviensi 
in  pagliuzze  nell'Adda,  riva  sinistra,  quasi  rimpettoalla  città  di  Lodi. 

Magnetite  titanifera;  ivi,  nelle  sabbie  aurifere. 

680.  Lodi.  —  Oro. —  Oro  nativo  in  pagliuzze  sottilissime  neirAdda, 
(riva  destra),  accompagnato  da  magnetite  titanifera  in  granelli  fini. 

Magnetite  titanifera  in  granellini,  associata  alle  pagliuzze  d'oro 
nelle  sabbie  aurìfere  dell'Adda. 


681.  Chiosi  di  Porta  Cremona.  — Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliune 
nell'Adda,  riva  destra,  a  poca  distanza  inferiormente  alla  città  di 


(!)  Villa  Pompeitna  formivi  comune  di  tè  fiso  il  1869;  in  queU^inno  (o 
presso  ed  iggregito  i  Zelo  Buonpertico. 
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BB8ociata  all'oro  di  pesca  Dell'Adda. 

k|82.  San  Martino  ìd  Strada.  — Oso.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze 
IFaÌTeo  dell'Adda,  riva  destra,  presao  il  villaggio  di  Ca  de'  Bolli  (1) 

%?ompola. 
ìlasiut'de  titanifera  in  granellint,  nelle  sabbie  aurifere  dell'Adda  ;  ivi. 

.  Corte  del  Palasio.  —  Oro.  —  Oro  natizo  in  pagliuzze  nelle 

e  dell'Adda  (riva  sinistra]. 
Mtgnttite  titani/tra  io  granellìni,  nelle  sabbie  aurifere  dell'Adda. 

684.  Abbadia  di  Cerredo.  —  Oso.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel- 
I  fidda  (sponda  sinistra]. 

ìloffttstite  tilani/era  gT&aìi\arB,  associata  alle  sabbie  aurifere;  ivi. 

685.  Cavenago  d'Adda.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  nelle 
■bbie  dell'Adda  (riva  destra). 

Moffnetiie  tilatàfera;  ivi,  associata  alle  pagliuzze  d'oro. 


É:  poMÌbìle  stalnlire  il  quanlilulivo  ed  il  valore  dell'oro  die  bÌ  peeca  in tin  anao 
larìi  dei  comuui  rivieraschi  confinanti  coli' Adda,  altesocbè  le  circoslanic  che 
no  od  impediscono  un  ricavo  di  questa  industria  sono  variabilissime,  dipen- 
ille  pìcDe  del  fiume  e  da  quelle  dei  confluenti.  Nsl  tratto  che  si  estende  Ira 
d'Adda  e  Crederà  comprese  si  può  però  calcolare  che  ia  pesca  dell'oro  darà 
M  nuTD  lordo  di  circa  L.  2000  a  L.  3000  all'anno.  La  qualità  dell'oro  in  pagliuzze, 
cbt  Tiene  generalmciile  acquistalo  d.-igli  oretic)  della  città  di  Lodi,  è  del  migliare,  es- 
trado al  titolo  di  B80  a  S90  millesiuii  di  fiuo. 

686.  Turano.  —  Oro.  —  Oro  nativo  iu  polvere  nel  fiume  Adda 
(rifa  destra). 

Magnetite  titanifera  :  ivi,  coli' oro. 

687.  Bertooico.  —  Oro.  —  Oro  natito,  in  polvere,  nell' Adda  (riva 
jdutra) 

,     Mtil/iietite  titanifera;  ivi,  associata  all'oro. 

K  888.    Castiglione  d'Adda.  —  Oro.  —  Oro  nativa  in  polvere  nel- 

Hftdda  (riva  destra). 

W  Moffiteiite  titanifera    ivi,  assieme  all'oro  nativo. 

(1  )  Ca  de'  Bolli  costituiva  comune  autonomo,  ma  venne  Koppresio  alcuni  anni  fa  ed 
I,  quale  binone,  al  c«muDe  di  San  Mailiao  iu  Strada. 
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689.  CaniAirago.  —  Oro.  —  Oro  nativo  id  polvere  fina  Dell'Adda 
(riva  destra). 

Magnetiti  titanifera;  ivi,  associata  alForo. 

• 

I/oro  non  si  raccoglie  in  pagliuue,  ma  bensì  allo  stato  di  polvere  fina  Della  parte 
inferiore  del  corso  dell'Adda  :  la  pesca  dell'oro  praticasi  nel  tronco  del  fiume  compreso 
tra  Cavegnago  ed  il  casale  di  Manna,  frazione  del  comune  di  Camairago,  col  così  detto 
metodo  di  lavutura,  adoperando  un  istromento  di  legno  affatto  grossolano  e  con  sistema 
primitivo.  Essa  pesca  però  somministra  un  esiguo  lucro,  giacché  in  due  indiviilui  che 
occupino  una  giornata  in  tal  lavoro  di  rado  riescono  a  raccogliere  più  di  1^  grammo 
di  arena  d'oro,  che  viene  pagato  in  ragione  di  L.  4  al  grammo,  mentre  piò  general- 
mente  ricavano  pel  valore  di  poco  più  di  L.  2  al  giorno.  L'indicato  tratto  è  favorevole 
alla  pesca  dell'oro  per  il  corso  assai  tortuoso  del  fiume,  e  rallentandosi  la  corrente 
delie  acque  durante  le  cosi  dette  torbide  nelle  straordinarie  piene,  dtpongonsi  presso 
gli  estesi  ghiaiatoi  le  particelle  più  pesanti,  miste  colle  aurifere  ed  altre  di  ferro  ma- 
gnetico titanifero. 

Sotto  il  cessato  Governo  austriaco  la  pesca  dell'oro  nel  tratto  descritto  veniva  con- 
cessa dai  proprietarii  frontisti  del  fiume  a  quelle  fomiglie  che  ne  richiedevano  il  per- 
messo, ma  altualmeote  si  pratica  liberamente. 

690.  Como  Veoohio.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  polvere  finissima 
nel  fiume  Adda  (riva  destra),  a  pochi  chilometri  superiormente  al 
punto  in  cui  esso  T immette  nel  Po. 

Magnetite  titanifera;  che  accompagna  Toro  ;  ivi. 

PAOVINCIA  DI  CREMONA 

0IRC0V9AR10  DI  (mSMA 

601.  Crederà.  ~  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nelfAdda  (riva 
sinistra). 
Magnetite  titanifera  granulare,  nelle  sabbie  aurifere;  ivi. 

oiacovsAmio    di   grcmova 

692.  Gombito.  —  Oro.  —  Oro  nativo  nelPAdda  (riva  sinistra;. 
Magnetite  titanifera,  in  sabbia  fiua  nera  ;  ivi,  assieme  all'oro. 

693.  Formigara.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  polvere  nelFAdda  (riya 
sinistra). 

Magnetite  titanifera^  in  sabbia  fina,  accompsgna  Toro;  ivi. 

694.  Pissighettone.  —  (metri  40  sul  livello  del  mare).  —  Toeba; 
in  vicinanza  dell'Adda. 

695.  Grotta  d'Adda  (m.  36).~Touba;  in  vicinanza  dell'Adda. 
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PROVINCIA   DI   BERGAMO 

omcOKPAKio  ni  bekbako 
Val  Bteiiibana 

CictifiiJsre  la  parie  più  a!la  del  corso  AA  Cmme  Brcmlio,  il  quale  nasce  in  vnrii  rami 
llt  bUc  meridionali  della  giogaia  dell'!  Prealpi  che  separano  le  provinciedi  Bergamo 
tt&ooino,  e  sì  eslenile  lino  a  Fonie  San  Pietro,  punto  in  cui  enira  in  pianura  il  fiume 
[  h(wbo;quMto  poi  inQiiisce  nell'Adda  dalla  parte  sìnislra  sopra  Vaprio  d'Adda. 
(Niim.  696  a  709) 

696.  Foppolo.  —  Villnggio  di  Val  Brembaoa  in  alta  posiziODe, 
JDtto  lu  vetta  delle  Prealpi,  che  dividono  la  |troviocìa  di  Bergamo 

bllt  Valtellina  nella  provincia  di  Sondrio,  a  59  chilometri  euperior- 
BKite  alla  città  di  Bergamo,  ove  si  trova  la  stazione  ferroviaria  più 

TiciU. 

fc&KO.  —  Siderite  cristallina  dì  color  bruno  scuro.,  —  Miniera  di 
fato  alle  falde  occidentali  del  Pizzo  del  Vescovo,  vicino  all'abitato 
<b  Foppolo. 

697.  Carooa.  — È  questo  l'ultimo  comune  della  Val  Brembana, 
■nno  le  Prealpi  :  il  villaggio  di  Curona  dista  56  chilometri  superior- 
meote  a  Bergamo. 

Fbbbo.  —  Siderite,  ossìa  Ferro  spatico.  —  Miniera  alla  Venina, 
non  lungi  dello  spartiacqua  ira  le  provincie  di  Bergamo  e  Sondrio, 
■  chilometri  U  superiormente  al  capoluogo  del  Comune  verso  levante. 
Idem;  miniera  di  ferro  senza  importanza,  sotto  il  Pizzo  Zerna, 
nUa  destra  del  fiume  Brembo,  a  4  chilometri  al  N.  E.  del  paese  di 
Cucimi. 

698.  Fondr*.  —  Fsmo.  —  Siderite  ;  alle  falde  orientali  del  monte 
detto  la  Punta  dì  Torcola,  a  circa  2  chilometri  dal  paese  di  Fondra, 
dalla  parte  destra  del  fiume  Brembo. 

RxMx.  —  Caleepirite.  —  Scavi  antichissimi,  con  ricerishe  recenti. 

699.  Bordogna.  —  Fesbo.  —  Sideriti.  —  Mioiere  di  ferro  inpor- 
taotì,  ora  abbandonate.  —  Giacimento  negli  schisti  triasici. 

700.  Taltorfa.  —  Fbbbo.  —  Miniere  di  ferro  abbandonate. 
Bavb.  —  Cakopiritt;  filone  sul  quale  si  fecero  ultimamente  delle 

ricerche. 
PiouBO.  —  ffoiflia  argentifera  ;  nella  località  detta  Comigolo;  in 
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Le  miniere  di  argento  (piombo  arBetilifero)  di  Vailorla  sono  aii  li  eh  issi  me:  le  q 
viamo  citate  da  stromeiill  degli  anni  1188  e  UH9,  e  prima  del  1077  erano  proprìj 
feudale  dei  conti  di  >larllneiigo,  di  slirpe  longobarda  (1). 

Zinco.  —  Caìamina  (carbonato  di  zinco)  ;  ìtì,  in  ricerca. 

701.  Santa  Brigida.  — Acqua  minerale.  — Acqua  di  Boi/tri 
(acidula).  —  Scaturisce  presso  la  frazione  di  Carale,  sulla  destradell 
Val  Mora,  rnmo  àeììa  Val  Brembana,  dal  lato  destro  del  Gui^ 
Brembo. 

702.  Oltre  il  Colle.  — Piombo. —  Galena  argentifera,  nel  Mm 
Arerà  e  nel  Monte  Zambta,  Bituati  sulla  sinistra  della  Val  BrembaiJ 
•n  ricerca  (1873). 

Zinco.  —  Caìamina;  in  ricerca,  ivi. 

Acqua  minehale.  —  Acqua,  del  Drago  (acidulo-ferruginosa  freddi 
scaturisce  in  gran  copia  presso  la  Chiesa  di  Oltre  il  Colle  e  preci 
mente  in  Val  Farina,  ramo  di  sinistra  della  Val  Brembana. 

703.  Dossena.  ~-  Zinco.  —  Caìamina,  in  parte  bianco  grigift^ 
parte  giallo  rossa,  con  Smitlisonite.  —  Giacimento  nel  calcarei 
Trias.  Diede  all'analisi  per  via  umida  39,55  °/o  di  zinco.  —  Ricei 

recenti. 

Smithsonite  (silicato  di  zinco);  ivi,  corae  sopra. 

Gesso  compatto,  nel  Keuper  (Trias  superiore);  nella  Val  Ant] 
piccolo  ramo  orientale  della  Val  Brembana. 

70i.  Fuipiano  «I  Brembo.  —  Acqua  minebalb.  —Acqua di l 
Castello  (salina  fredda).  —  Sgorga  alle  falde  del  Monte  Corna, 
parte  destra  della  Val  Brembana,  nella  quantilà  di  circa  1000  ì 
nello  spazio  di  24  ore. 

705,  San  Pellegrino.  —  Giace  questo  villaggio  presso  la  spi 
destra  del  fiume  Brembo,  lungo  la  strada  provinciale  che  percorrd 
Val  Brembana,  e  colla  quale  si  giunge  alla  più  vicina  stazìons  fon 
viaria,  quella  di  Bergamo,  distante  chilometri  26. 

Acque  minehali.  —  Acqua  di  San  Pellegrino  (salino-iodurata  t 
perata),  —  Scaturisce  in  copia  grande  sulla  destra  riva  della  ' 
Brembana  ed  è  provveduta  di  Stabilimento  balnearlo. 

(1)  Rosa  Gabriele:  l  Feudi  tii  Commi  delia  Lombardia;'^  edii,,  Bergamo,  l4 
pag.  379. 
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■itniftiitorDa  alle  acipie  amare  di  S.  Pellegrìao  trovasi  in  due  distici  la- 

Jà  parte  d*iiii  poeiaa  scritto  nel  secolo  xvi  da  Achille  Muzzi,  e  stampato  a 

■d  1506.  Ma  Dessun  autore  medico  accenna  all'uso  di  siffatta  acqua  nella 

fa»  al  1748;  in  quell'anno  Alberto  Astori  scrisse  che  in  addietro  era  stata 

Qci  non  solo  di  Crema,  di  Piacenza,  di  Parma,  di  Brescia,  di  Verona, 

■a  eiiaidlo  di  Padova,  dai  quali  era  sovente  slata  prescritta  a  patrizi  veneti, 

ngiiii  di  govene  trovavansi  continuamente  a  Bergamo  ;  egli  parla  pure  d'un 

dM  da  qaarant*anm  n'aveva  sperimentali  i  heDefici  effetti. 

"Àtpuk  iàlùuhiodMraia  di  San  PeUeffrino  (temperata)  ;  sorgente  ab- 
ita assai,  alla  distanza  di  40  metri  dalla  precedente  ;  scoperta 
1838  ed  egtutlmente  provveduta  di  Stabilimento  balneario.  Am- 
quesie  sorgenti  scaturiscono  da  un  calcare  grigio,  e  distano 
tetri  1,5  a  ponente  del  paese. 

Àtpia  ioUnO'iodurata^  altra  sorgente  ;  trascurata. 

•—  Acqua  uinrbalb.  —  Aequa  del  Biver  (salino- 
fredda):  due  sorgenti  che  scaturiscono  da  roccia  calcare 
il  torrente  Ambria  a  circa  2  chilometri  dal  punto  ove  esso 
nel  fiume  Brembo,  sotto  il  paese  di  Bracca,  verso  Zogno. 

707.  SEogno  (m.  353).  —  Acqua  uinbbalb.  —  Aequa  di  Zogno 
(vidolo-ferruginosa  fredda)  :  zampilla  nella  scarsa  quantità  di  circa 
ilri  480  al  giorno,  sulla  destra  della  Val  Brembana,  allato  del  tor- 
Mite  Val  grande,  ad  un  chilometro  dal  paese  verso  S.  0. 

708.  Pofloante.  —  Villaggio  sulla  sinistra  della  Val  Brembana,  a 
bolometri  22  da  Bergamo. 

Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  Miniera  di  argento  (galena  ar- 
gentifera), citata  in  istrcmenti  degli  anni  1488  e  1489,  ed  ora  ab- 
bandonata. 

709.  Brambilla.  —  Pirite. 

Q^arzo^  in  cristalli  di  grande  dimensione. 

Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  Uno  stromento  delFanno  1476  fa  nfenzione  delle 
Bjricre  di  argento  (piombo  argentifero)  di  Brembilla  (1). 

AcQUB  HiNBBALi.  —  Acqua  eolfurea  (fredda).  —  Sgorga  sotto  il 
Bosco  di  Zenepider,  sulla  destra  idei  torrente  di  quest'ultimo  nome, 
che  immette  nel  fiume  Brembo  dalla  parte  destra. 


(i)  Rosa  Gabriele:  Op.  tH,^  pag.  279. 
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Acqua  sol/urea  (fredda)  ;  alle  falde  del  pascolo  Brandale,  sulla  «< 
Distra  della  Val  Brambilla  e  del  torrente  omonimo. 

Valle  Imagina 

Piccolo  ramo  della  Val  Brembana;  principia  sotto  Terto  Besigone  e  meltt 
nel  Brembo  dalla  parte  destra  alquanto  superiormente  ad  Almenno  San  Salvatori. 

(Num.   710  a  712) 

710.  Fuipiano  d'AImenno.  —  Pirite. 
Quarzo,  in  cristalli. 
Calcite;  varietà  Alabastro  orientale^  ossia  Stalattiti  o  StàlagmUi^ 

una  grotta  nella  roccia  calcare. 

711.  Mazsoleni  e  Falghera.  —  Il  capoluogo  è  un  piccolo  villi 
gio  situato  sulla  destra  della  Val  Imagna,  a  chilometri  24  al  N. 
di  Bergamo,  stazione  della  ferrovia  Torino-Milano-Venezia. 

Pirite^  disseminata  entro  la  roccia  calcare   bituminosa  (in8i{ 
ficante). 

Acque  minerali. —  Acqua  ealino-ferruginosa-iodurata  di  Sanf\ 
bona,  0  Acqua  della  Val  Imagna^  conosciuta  dal  volgo  col  nome 
Fontaw'no  detta  Rogna.  È  situata  alla  destra  del  torrente  Ima| 
Scaturisce  da  roccia  calcare  bituminosa  contenente  pirite  di  fc 
e  precisamente  nella  piccola  Val  Bettola,  per  cui  è  talvolta  det 
la  Sorgente  della  Bettola,  ed  è  la  più  abbondante  di  tutte  le  acqoa^ 
in  questo  comune.  Dista  chilometri  1,5  dal  villaggio  di  Maz^lenlj 
ed  1  a  quello  di  Sant'Omobono. 

Acqua  del  Fossato  del  Catto;  è  una  sorgente,  ferruginosa  fredda* 
insignificante  e  scarsa,  che  zampilla  alla  distanza  di  circa  Va  di  chMJ 
lometro  dalla  precedente  e  n'è  divisa  da  un  colie.  1 

Fonte  del  Prevosto  (fredda). 

Fonte  di  Prà  Butè  (ferruginosa,  scarsa). 

712.  Berbenno.  —  acqua  minerale.  —  Acqua  salso-iodo-hr^* 
mica  (fredda).  Sgorga  nella  quantità  di  circa  litri  3840  nello  spaaÌQ 
di  24  ore  da  uno  schisto  marnoso,  nella  Val  Imagna,  ramo  di  destra 
della  Val  Brembana. 

713.  Bonate  di  Sopra.  —  Acqua  minerale.  —  Acqtui  di  San  Cìk* 
rico  (salino-ferruginosa  fredda).  Scaturisce  a  qualche  chilometro  da 
Ponte  San  Pietro,  sulla  destra  della  Val  Brembana. 
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AUmccia  la  parte  superiore  ie\  corso  ilul  liume  Serio,  H  piccolo  Irello  situato 
fea  il  bga  Barbellirio,  alle  falde  del  monle  Torcna,  nelle  prenlpi.  in  cui  ha  le  sue  fonti, 
I  aomentoTito  fiume  ed  il  villaggio  di  Bundiooe,  t  dello  prima  Vnl  BarbRllino  e  piU 
Iéim  Val  BonJione.  La  Val  Seriaiia  si  rsiende  lino  presso  Aliano  MaK^iore.  ove  prin- 
jtfi*  la  pianura  lombnrda.  Il  Serio  poi  unisce  le  sue  acque  con  quelle  dell'Adda  dal 
presso  Uonlodine,  sollo  Crema. 

(Nora.  714  a  731) 

1179  il  «escova  di  Bei^nmo  diede  permesso  agli  abitanti  di  questa  valle 
mioerali  di  ferro,  cnDced«iidu  loro  l'uso  libero  dei  forni  e  delle  fucine  (t). 

Lìszola.  —  Piccolo  villag'^io  in  Val  Bondione,  parte  più  ftlta 
Val  Seriana,  a  chilometri  53  superiormente  a  Bergrarao. 

di  ferro  di  Plesio  e  Foppello,  situata  a  4  chilometri  al  S. 

le  di  Lizzola,  sulla  pendice  N.  del  Monte  Manina,  stata  colti* 

'•ncbe  aoticameute  ed  ora  conceesa:  — 

IO.  —  Sidaritt  bianca,   giacimento  nella  seconda  sona  dello 

argilloso  del  Servino,  membro  del  terreno  triasico  inferiore. 

ile,  ossia  Ematite  bruna:  ivi,  nel  giacimento  di  Sid>rite. 

iera  di  ferro  di  Poacura  e  Colli.  —  stata  oggetto  di  ricerca  da 

«nni  :  — 

—  Siderite  bianca,  come  sopra. 
Zimonitt,  ossia  Ematite  bruna,  nel  giacimento  di  siderite. 
Miaiera  della  Foitona:  — 
PRBO.  —  Siderite  bianca,  come  sopra. 
LimoHite;  ivi,  associata  alla  siderite. 
Vioiera  di  ferro  epatico  dei  Lupi;  situata  a  circa  3  ore  di  cammino 
U  Tìllaggio  di  Lizzola:  — 
Febbo.  —  Siderite  bianca,  come  sopra. 

Limonile:  ne)  giacimento  di  f''rro  Epatico;  ivi. 
Uiaiera  dì  ferro  apatico  di  Pommolo;  situata  alle  pendici  del  Monte 
linone,  sulla  sinistra  di  Val  Bondione:  — 

Fesso  — Mcf^nVs  bianca,  negli   strati   del  Servino,  membro   del 
fin  inferiore. 
Limonile:  associata  alla  Siderite;  ivi. 

f715.  BoDdione. — b  udd  dei  villaggi  più  elevati  della  Val  Seriana,  a 
B  chilometri  da  Bergamo.  — Questo  comune  possiede  un  alto  forno 

(I)  Rosa  Gabriele  :  Kotiiii  tlaliilieht  dilla  Provincia  di  Bergamo  :  Secamo,  1SK8, 
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per  la  fusione  dei  minerali  di  ferro,  situato  a  Torre  di  Bondione, 
distante  un  chilometro  dal  capoluogo  (1). 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  in  Val  Bondione,  nel  sito  detto  mi 
Lauzani,  sulla  destra  del  Serio,  al  N.  0.  del  piccolo  villaggio  di  Torre, 
a  2  chilometri  sopra  il  capoluogo  del  Comune.  —  Vi  fece  delle  ri- 
cerche per  piombo  circa  15  anni  fa  la  Società  Montanistica  di  Ber- 
gamo :  ora  sono  state  riprese  dai  nuovi  proprietari. 

Zinco.  —  Blenda;  ivi,  associata  alla  galena. 

716.  Fiamenero.  —  È  un  paesello  nella  parte  più  alta  della  Val  Se* 
riana,  alle  radici  delle  Prealpi  (m.  601)  ;  comunica  per  mezzo  di  strada 
provinciale  con  Bergamo  ed  è  distante  da  questa  città  chilom  47.  — 
Nel  villaggio  di  Gavazzo  a  2  chilometri  superiormente  al  centro  co- 
munale, evvi  un  alto  forno  per  la  fusione  dei  minerali  di  ferro. 

Miniera  di  ferro  di  Brunoue,  sul  Monte  omonimo  ;  trovasi  in  posi- 
zione altissima  sotto  le  nevi  in  vicinanza  al  fiume  Nero,  torrente  di 
montagna,  che  influisce  nel  Serio  dalla  parte  destra,  alla  distanza  di 
circa  10  ore  dal  centro  comunale.  Questa  miniera  è  molto  estesa  ed 
occupa  il  nucleo  centrale  delle  Proalpi;  rimase  finora  abbandonata 
per  le  gravi  spese  di  trasporto  sino  all'alto  forno,  ma,  stante  Tele- 
vatezza  del  prezzo  a  cui  è  giunto  in  questo  momento  il  ferro  del 
Bergamasco  si  spera  che  i  proprietari  abbiano  ad  incominciarne  di 
nuovo  la  coltivazione.  —  Concessione  accordata  nel  1865,  estendesi 
pure  in  parte  nel  territorio  del  comune  di  Faedo  (Sondrio)  (V.  al 
num.  589)  :  — 

Ferro.  —  Siderite  poco  manganica,  che  produce  un  buon  ferraccio 
per  fusioni.  —  Questo  giacimento  appartiene  geologicamente  alla  se- 
conda zona  di  ferro  spatico  dello  schisto  argilloso  del  Servino  (Trias 
inferiore):  esso  segue  una  direzione  generale  E.  0.  ed  ha  un*in- 
clinazione  verso  S.  -^ 

Miniera  di  ferro  dei  Monte  Vigna,coltivata  su  larga  scala  (1873):  — 

Ferro.  —  Siderite,  in  banchi.  Questo  giacimento  appartiene  allo 
stesso  orizzonte  geologico  di  quello  del  Monte  Brunone. 

Pirite;  nel  Monte  Vigna,  sulla  sinistra  del  Serio. 

Rame.  —  Calcopirite,  che  diede  airassaggio  9  7e  di  rame;  alle  pen- 

(1)  In  prova  che  l*iudustria  del  ferro  prospera  in  modo  eccezionale  quest'anno  nel  Ber- 
gamasco, in  grazia  al  preuo  elevatissimo  del  ferro  cagionato  dagli  scioperi  degli  operai 
nelle  miniere  di  carbon  fossile  in  Inghilterra,  il  sig.  ing.  Zuppini  ci  assicnrò  che  i  prò- 
prìetarì  dciralto  forno  di  Bondione  ricevettero  ultimamente  la  commissione  di  spedire 
duemila  tonnellate  di  ghisa  da  questo  sito  remoto  a  Genova,  per) esser  inviato  ia  la- 
ghJUerra. 


'.  6«Bdellino.  —  Frbso.  —  Siderite  o  Ferro  spatko.  —  Mìniem 
'S  ferra  spatico  ;  alle  falde  S.  del  Monte  delle  Vigne  in  Val  SMor- 
nii,  piccolo  ramo  di   sinietra  di  Val  Seriana.  Dista  8  ore  circa  dì 
nlila  dal  Tillaggio  di  Gandellino  ed  ò  coltivata  &a  piccola  scala. 
Maffnelite;  ivi, 
'trite;  ivi. 

tterite,  oasÌE  Solfato  di /erro;  rìnviensi  nei  lavori  antichi  del 
into  di  ferro;  ivi,  e  deriva  semplicemente  dalla  decomposizione 
l^idazione  all'aria  della  pirite. 

i  MiNBRALE.  —  Ac^ua  acidulo-/errttginosa ,  delta  volgarmente 
b  della  Madonna  o  del  Vetriolo,  —  Sorgente  fredda  in  prosainiità 
ne  Serio. 

L  Oromo.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  Antiche  miniere 
tdouate,  sulla  destra  della  Val  Seriana:  giacimento  nel  calcare 
',  che  ei  estende  sul  territorio  di  varìi  comuni  di  lineata  valle 
3  man  mano  descrivendo. 
■  privilegio  ilei  IStìT  è  cenno  dei  prndatli  di  ai^enlo  e  rame  di  Gromo  (1). 

-  Caldmina,  o  carbonato  di  zinco. 
IQda  HiNERALB.  —  Aoqva  aeidulo-ferruginùsa. 

1719.  V«lgoglìo.  —  Zinco.  —  Calamina:   giacimento  nel   calcare 
',  nei  monti  situati  sulla  destra  della  Val  Seriana. 

.  Ardesio  o  Ardese.  —  Zinco.  —  Calamina;  nel  Monte  Secco, 
h  destra  della  Val  Seriana,  euperiormente  al  villaggio  di  Ludri- 
W:  g^iacimento  analogo  a  quello  descritto  nei  circonvicini  comuni. 
tb  ricerca. 

|Mril«  aurifera;  tra  il  Ponte  nuovo  e  le  seghe  di  Ardesio,  cioè  al 
o  della  strada  provinciale,  tra  Ardesio  e  Gromo,  sulla  sinistra 
H  Serio. 

jtftJ6  laterali  alla  Val  Soriana  sono  ricche  di  miniere  di  ferro  spalico,  commislo  in 
nfaiB  a  poco  oligislo,  e  non  t  raro  rinvenirvi  Irnccìe  d'oro  È  poi  nota  che  il  Serio. 
^astDDqoe  in  minime  proporzioni,  Irasporla  pagliuzze  d'oro  disseminale  fra  le  arene 
M  finHtc  nella  parie  superiore  del  suo  corso.  Che  queste  sieno  troppo  scarse  nel 
Wo  compreso  tra  il  luogo  della  loro  orìgine  e  la  pianura  lombarda  nel  Cremasco, 

(1)  Bua  Gabriele  :  Op.  cit. 
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per  formare  Ttggetto  dì  pesca  ci  è  facile  spiegarlo,  giacché  la  pendenxa  del  fiuma 
è  troppo  rapida  perchè  vi  possano  formarsi  depositi  di  arena  fina,  anzi  Talveo  eontta 
principalmente  in  ciottoli  e  massi  di  roccia  svelti  con  violenza  dal  loro  posto.  Appena 
entrati  nella  provincia  di  Oemona,  TAdda  ed  il  suo  influente,  il  Serio,  si  discosttoo 
dalla  montagna  ed  hanno  una  pendenza  dolce  assai,  analoga  a  quella  del  Ticino  infe- 
riormente al  Lago  Maggiore.  Ivi  rinviensi  foro  in  pagliuzze  e  sempre  accompagnato 
da  ferro  magnetico  titanifero,  come  si  vedrà  nei  seguenti  articoli. 

Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  Miniera  antichissima  abban- 
donata. 

Giusta  alcune  scritture  degli'anni  1078, 1233,  e  1235  che  si  serbano 
nell'archivio  vescovile  di  Bergamo,  esistevano  delle  minieredi  argiuU 
(galena  argentifera)  in  Ardesio,  e  queste  erano  di  proprietà  dei  ve- 
scovi (1). 

722.  Parre.  —  Fbrro.  —  Limonile. 

Zinco.  —  Calamina  di  struttura  concrezionata,  color  cinereo,  con 
geodi  cristallini,  associata  a  Smithsonite  e  deboli  proporzioni  di  argilla 
ocracea.  Diede  alKanalisi  per  via  umida  40  Vo  di  zinco  :  giacimento 
di  recente  scoperta.  —  In  ricerca,  in  un  sito  sulla  destra  di  Val 
Seriana. 

Smithsonite  \  ivi,  come  sopra. 

Val  Gorao 

Ramo  della  Val  Seriana. 
iNam.  722  a  724) 

722.  Oneta.  —  Ultimo  comune  della  Val  Ooroo:  il  fuo  capoluogo 
è  un  piccolo  villaggio  sulla  sinistra  del  torrente  che  bagna  la  valle,  a 
30  chilometri  da  Bergamo. 

ZiN'co.  —  Calamina  coocrezionata  terrosa,  friabile,  bianca,  accom* 
pagnata  da  argilla  ferruginosa;  giacimento  della  potenza  di  m.  0,70 
a  m.  2  nel  calcare  triasico.  Diede  nelTannlisi  dei  pezzi  scelti  sino  a 
53,82  7o  di  zinco.  —  Miniera  di  zinco  nelle  località  dette  Pozza,  Poz- 
zetta  e  Costa  Jels,  in  Val  Gorno,  sulla  destra  della  Val  Seriana.  —  Con- 
cessione accordata  nell'anno  1872,  che  estendesi  in  parte  nel  confi* 
nante  comune  di  Gorno  (V,  al  num.  723). 
Idem;  in  ricerca. 
Zinconiia;  ivi,  presso  Taffioramento  del  giacimento  di  calamÌDa. 

723   Gorno.  —  Piccolo  villaggio  sulla  sinistra  di  Val  Gorno  a  27 

chilometri  da  Bergamo. 

(1)  Rota:  Storia  di  Bergamo, 
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.  Amo*  — -  Càlaminu.  Oiaoimento  nel  caloare  sottoposto  agli  strati 
[flomo  dsl  temoo  Triasico.  -*  Miniera  di  zinco  di  Costa  Jels,  con- 
nel  1892y  a  ohe  si  estende  in  parte  nel  confinante  territorio  di 
(V.  nam.  722). 
JUmia;  vn^  nel  giacimento  di  Calamina. 
CMÌwmJMM  concreaionata gialla,  volgente  al  rosso,  con  Smithsonite. 
all'analisi  41|48  %  di  zinco;  in  ricerca  (1873)  nelle  località 
Golla^  Spazza  e  Orima,  situate  nei  due  territori!  di  Gorno  e 
lo  (V.  num.  724]. 
▼ariete  rossa,  mescolata  con  notevole  proporzione  di  argilla 
alla  quale  deve  il  zoo  colore.  Cimentata  all'analisi  per  via 
diede  42,  16  Vo  di  zinco. 
^ititmU$;  ivi. 
Calamma:  in  ricerca  (1873). 

^I|nbabile  che  il  carbonato  di  zinco  provenga  da  blenda  (solfuro  di  zinco),  conter- 

prima  in  aol&to  di  zinco,  minerale  poco  stabile,  perchè  eminentemente  solubile 

s  che  avrebbe  reagito  sul  calcare  dolomitico.  II  prof.  Polli  è  di  parere  che 

igiacimeuti  di  calamina  presso  Gemo,  Oneta,  ecc.,  nel  Bergamasco  e  di  varie 

da  tleotti  centimetri  sino  a  2  metri,  sono  dovati  ad  azioni  termali,  f  medesimi 

nel  calcare  dolomitico  del  Trias,  generalmente  riferito  al  Muschelkalkj  o 

concbigliaceo.  La  calamina  è  accompagnata  da  Smithsomte,  che  vi  forma  della 

vene  a  struttura  criataliina  raggiata,  da  blenda,  da  zinconisa,  più  raramente 

I  piena,  il  tutto  in  una  ganga  argillosa  ferruginosa. 

Fino.  —  Zhnonite. 

724.  Premolo.  —  Zinco.  —  Calamina  dì  struttura  concrozionata 
geodi  cristallini  di  color  grigio  scuro;  fornì  alFanalisi  47,6  in 

anco:  giacimento  nel  calcare  concbigliaceo  del  Trias  medio,  sotto- 
fHto  agli  strati  di  Oomo  ;  ricerche  sulla  destra  della  Val  Soriana, 
ietoo  allo  sbocco  di  Val  Corno  (V.  num.  723). 

Blenda  bruna  oscura  opaca,  che  contiene  cadmio,  nel  giacimento 
ii calamina;  ivi. 

725.  Barsissa.  —  Zinco.  —  Calamina.  —  In  ricerca. 

Val  GandiBo 

Ramo  di  sinistra  della  Val  Soriana. 
(Nom.  726  a  728) 

726.  fltandifto.  —  Grosso  paese  in  amena  posizione  nella  Val  Gan- 
dino,  a  25  chilometri  con  strada  buona  da  Bergamo. 

Jiavis.  —  17. 
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Miniera  di  lignite  detta  di  Tutti  i  Santi,  già  coltivata  da  quasi 
un  secolo  e  la  cui  concesBione  fq  approvata  nel  1863.  Estendeai  pure 
Bul  territorio  del  confinante  comune  di  Leffe  (Y.  num.  728):  — 

Lignite  torbosa;  giacimento  importante  che  contiene  dei  grossi 
tronchi  d'alberi,  alcuni  dei  quali  raggiungono  un  metro  di  diametro. 

Nel  giacimento  di  lignite  di  Caudino  rinvengonsi  degli  avanzi  di  elefanti,  cenri  ed 
altri  mammiferi  fossili,  appartenenti  al  terreno  postpUocenico.  Ecco  la  successione 
degli  strati:  — 

1*  Argilla  cenerognola  con  conchiglie  d*acqua  dolce. 

i*  Strato  di  lignite  torbosa  della  potenza  di  m.  0,80. 

3*  Strato  di  lignite  di  1  ro.  di  spessore  con  tronchi  d*alberi. 

4*  Altri  straticelli  di  lignite. 

5*  Finalmente  uno  strato  di  lignite  senza  pirite,  di  m.  8  in  media,  che  in  taluni 
punti  raggiunge  m.  11 . 

727.  Peja.  —  Pirite  argentifera  ;  alle  falde  del  Monte  Pizzo  in  Val 
Gandino. 

728.  Leffe.  —  Villaggio  della  Val  Gandino,  a  pochi  chilometri  dal 
punto  in  cui  essa  sbocca  nella  Val  Seriana,  a  chilometri  23  con  strada 
carozzabile  da  Bergamo. 

Granaio;  sotto  specie  Qronoìaria  in  massa;  nel  Monte  Bo,  presso 
la  chiesa  di  S.  Rocco,  distante  1  chilometro  al  S.  del  paese. 

Miniera  di  lignite  di  Tutti  i  Santi,  di  cui  una  parte  venne  già  de- 
scritta sotto  il  comune  di  Gandino  (V.  alKart.  726).  Essa  ha  in  com- 
plesso un'estensione  di  3G0  ettari  :  — 

Lignite  torbosa.  Importante  giacimento,  con  estesa  coltivazione. 
Vi  si  trovano  sovente  dei  tronchi  di  alberi  convertiti  in  lignite,  con- 
servando però  sempre  la  loro  struttura  fibrosa.  Gli  strati  più  profondi 
sono  i  più  bituminosi.  La  lignite  di  Leffe  [contiene  10  ^/^  di  ceneri 
e  sviluppa  3012  calorie. 

Idem. — Miniera  di  San  Giuseppe,  deirestensione  di  97  ettari,  già 
lavorata  da  molti  anni  e  la  cui  concessione  fu  approvata  nel  1864  (1). 


COlCOWÙAMIÌ 


729.  SelTinò.  —  Quarto  ialino.  In  questo  comune  rinviensi  una 
moltitudine  di  piccoli  cristalli  prismatici  isolati  di  quarzo  ialino  In* 
colore  limpidissimo  con  terminazioni  bipiramidali  ;  questi  raccolgonsi 

(1)  Fra  gli  avanzi  animali  riscontrati  nel  bacino  di  lignite  di  LeflTe  sono  da  annove- 
rarsi dei  denti  di  rinoceronte,  deKrìtti  da  Balsamo  Crivelli. 
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■  fui  taolo  6  provengono  dalla  decomposixione  della  dolomite 
linon  tilicifimi  in  coi  erano  contenuti. 
CgUU.  —  Nella  Valletta  Scabla  rinviensi  una  grotta,  detta  il  Buco 
Conine,  del  diametro  di  ottanta  metri,  tutta  tappezzata  di  iS^a- 
tStaktgmlHl 

''  790.  Albino.  —  CaJeite;  varietà  stalattitica,  ossia  Alabastro  orienr 
Ui:  —  CSava.  situata  sulla  destra  della  Val  Soriana. 

731.  Hembro.  —  Calcite;  varietà  stalattitica,  ossia  Alaiastro  arUn- 
|fdr/  —  Cava. 

'     ▼•Ila  d«l  Po.  —  Plaaura  lomlwrda 

(Kom.  732  a  752) 


732.  ChrAsaobbio.  —  Oso.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  fiume 
(riva  destra)  :  rinviensi  in  quantità  scarsa  al  punto  di  non  esser 

di  pesca. 
M§ffM0tUe  titanifera  granulare,  accompagna  Toro  in  pagliuzze  nel 
Serio;  ivi. 

733.  Caveniago.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Serio, 
in  quantità  così  scarsa  da  non  esservi  la  convenienza  di  fame 

^iggetto  di  ricerca. 
Magnetite  titanifera  in  granellini,  coiroro  nativo;  ivi. 

734.  Gbtsalba.  —  Oro.  —  Oro  nativo^  nelFalveo  del  fiume  Serio 
(^a  sinistra).  —  Scarsissimo. 

Magnetite  titanifera  granulare,  associata  alle  pagliuzze  d'oro  na- 
fliTo;  ivi. 

733.  Martinengo.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Serio 
frifi  sinistra),  non  è  oggetto  di  pesca  su  questo  territorio. 
Magnetite  titanifera  ;  ivi,  insieme  alle  pagliuzze  d*oro. 

736.  CoIogBO  al  Serio.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel 
loffie  Serio  (riva  destra).  —  In  troppo  poca  quantità  da  esservi  tor- 
aaecMito  di  fame  la  pesca. 

Magnetite  titanifera  ;  rinviensi  associata  all'oro  nativo  ;  ivi. 
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737.  Vidolaseo.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  SeriO| 
il  villaggio  di  Vidolasco  (riva  sinistra). 

Idem;  presso  il  villaggio  rivierasco  di  Gasale  Cremasco 
sinistra  (1). 
Magnetite  titanifera  in  granellini  nelle  sabbie  aurifere;  ivi. 

738.  Sergnano  con  Trezzolasco.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in 

gliuzze  nel  fiume  Serio  (riva  destra)  presso  il  villaggio  di  Ti 

lasco  (2). 

Idem:  nel  fiume  Serio  presso  il  villaggio  di  Sergnano  (riva  dei 
Magnetite  titanifera,  nelle  sabbie  aurifere  del  Serio;  ivi. 

739.  Ricèngo  con  Bottaiano.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagUi 
nel  fiume  Serio,  presso  il  villaggio  di  Ricengo  (3). 

Magnetite  titanifera  nell'arena  aurifera  del  fiume  Serio  ;  ivi. 

740.  Pianengo.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  Serio  (rn 
destra.  ♦ 

Magnetite  titanifera;  ivi,  associata  all'oro  in  pagliuzze. 

741.  Santa  Maria  della  Croce.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  paglit 
nel  fiume  Serio  (riva  destra). 

Magnetite  titanifera  granulare,  nelle  sabbie  aurifere  ;  ivi. 

742.  Crema  (m.  70).  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  fii 
Serio  (riva  destra). 

Magnetite  titanifera;  ivi. 


Aerolite.  —  Il  22  marzo  1491  cadde  un'aerolite  in  un  sito  di 
Rivolta  de' Bassi  non  lungi  da  Crema,  non  riuscimmo  però  trovare 

(1)  Il  comune  di  Casale  Gremasco  fu  soppresso  nel  1869  ed  aggregato  quale 
zione  a  quello  di  Vidolasco. 

(2)  Trezrolasco,  già  comune  da  sé,  venne  ag^egato  ullimamenlé  qtial  (ìraxioiit 
Sergnano,  fche  porla  ailualmenle  il  ^ome  di  Sergnano  con  Trezzolasco. 

(3)  Il  comune  di  Boilaiano,  soppresso  nel  1869,-  venne  aggregale  a  quefloii  M* 
cengo  e  questpjpreie  il  nome  di  Bicengo  con  Boltaiano. 
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qoale  territorio  comunale  riferirlo,  e  non  ci  consta  che  vi  sia  alcun 
;  ostie  che  porta  attualmente  tal  nome  (1). 

i  AiraUie.  —  Il  4  settembre  1511  ebbe  luog^  presso  Crema  una 
Lgnuidiasima  pioggia  di  sassi,  ma  in  qual  sito  preciso  od  in  qual 
[inìtorio  comunale  non  possiamo  determinare,  perchè  gli  osservatori 
idi  qoei  tempi  trascurarono  di  dare  quelle  precise  notizie  topografiche 
Mi  prerioae  nelle  ricerche  scientifiche  e  così  indispensabili  per  poter 
^csMinare  i  loro  studi  con  quelli  fatti  in  appresso. 

I  L'iaorelli  dta  Dos  Cronact  Ma.  inedita  che  si  conserva  nella  Biblioteca  nazionale 
41  Bioi,  in  Milano,  sotto  il  titolo  di  Istoria  di  Milano  inedita^  composta  da  Giovanni 
éa  Frato,  contemporaneo  a  ciò  che  scrive  e  serve  di  eonlinuatione  a  Bernard 
Cmo^  dalPanno  1499  sino  al  1519,  nella  quale,  sotto  la  data  del  1511,  si  legge 
«pente  descrixiooe  della  caduta  di  quest*areolite  : 

•  Mma  che  avanti  col  calamo  scorra,  dirò  come  il  giorno  quattro  di  settembre,  a 
esidoe  di  notte,  e  anche  alle  sette,  apparve  in  aere  in  Milano  un  tale  splendore  di 
Mieate  fijoeo,  che  parca  rifarsi  (ricominciare)  il  giorno  ;  e  di  alcuni  entro  vi  fu 
f  niata  una  similitudine  d'una  grossa  testa  ;  il  che  diede  alla  città  gran  meraviglia 
41  apaveato;  e  il  simile  ancora  accadette  la  notte  seguente  alle  nove  ore:  poi  dopo 
I  fichi  giorni  ultra  il  fiume  Adda  cascarono  dal  cielo  molte  prede  (pietre),  le  quali 
•  nccolte  farooo  nei  Cremasco  de  libbre  undici  e  de  libbre  odo,  di  colore  simile  a 
t  pietra  arsa  (2)  ».  11  Cardano,  milanese,  che  visse  un  secolo  dopo,  parlando  di  questo 
dice  ehe  neiramio  1510  (errore  tipografico  per  1511)  neiragro  confinante 
Adda  caddero  dal  cielo  ben  1200  sassi,  di  cui  uno  pesava  120  libbre  ed  altri  fìi- 
portati  ai  governatori  del  re  di  Francia.  Ma  siccome  la  descrizione  del  Cardano 
iibeTuta  colle  idee  superstiziose  di  quei  tempi  intorno  ai  portenti  celesti,  pre- 
Jfafflo  poca  fede  al  numero  delle  pietre  dì  cui  egli  parla  (3). 

743.  Casaletio  Vaprio.  —  È  questo  un  piccolo  villaggio  in  pia- 
anra,  con  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Treviglio-Cremona  a  7  chi- 
Jocieiri  dalla  città  di  Crema. 

Torba.  —  In  questo  territorio,  in  pianura,  dalla  parte  sinistra  del- 
*Adda,  havvi  una  torbiera  coltivata  deirestensione  di  circa  230  ettari. 

744.  San  Bernardino.  —  Oao.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze;  rin- 
liensi  neiralveo  del  fiume  Serio  presso  il  villaggio  di  San  Bernardino, 
ooè  sulla  riva  sinistra. 

(1)  V.  Gilbert:  Annales,  tom.  50,  pag.  235  ;  Chladni  :  Feuermeteore,  pag.  204,  ecc. 
[lU  secolo  XV  il  comune  di  Rivolta  d*Adda  si  chiamava  Rivolta  secca  ed  è  probabile 
db  sia  il  sito  in  discorso. 

A  Amoretti  Carlo  :  Qpuuoli  scelti  sulle  scienze  e  sulle  arti;  tom.  xxii,  pag.  161, 
BsM,  1803. 

A  Cardani  (Hyeronioii)  Mediolinensis,  Operum,  tom.  m,  quo  continentur  Physica  ; 
bgdom,  1663,  lib.  xiv,  cap.  72. 
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Idem;  presso  il  villaggio  di  Castdouovo  Cremasco  4l). 
Magnetite  titanifera;  ivi,  assieme' all' oro  in  pagliuzze. 


'  Oro  nativo  ia  ps^ 


745.  San  Michela  Cremasco.  — 
nel  Serio  (riva  destra). 

Magnetite  titanifera  graDulare;  colle  pagliuzze  d'oro  nativo 

746.  MadignftQO.  —  Oro.  —  Oro  natieo;  riuviensi  nel  fiunia 
jn  pagliuzze,  presso  il  villaggio  rivierasco  di  Uipaita  Vecchia  (! 
sinistra)  (2). 

Magnetite  titanifera;  ivi. 

747.  Ripalta  Nuova.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pngliuzze  nel 
(riva  destra). 

Magnetite  titanifera  nell'alveo  del  Serio,  coll'oro  in  paglioza 

748.  Rtpalla  Guerrina.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pa^liv 
fiume  Serio  (riva  destra). 

Magnetite  titanifera  ;  ivi,  associata  coll'oro  in  pagliuzze. 

749.  Ripalla  Arpina.  —  Obo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  od 

(riva  EÌnistra). 
Magnetite  titanifera;  ivi. 

750.  Montodine.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  net 
Serio  (riva  deatra). 

Magnetite  titanifera  nell'arena  del  fiume  coll'oro  nativo  ;  ivi, 

oimcoNiiAmio  nt  ckehoma 

751.  Soresina.  —  Toiìba;  giacimento  iu  pianura  tra  ì  fium^ 
ed  Ogtio,   quegli  influente  di   sinistra  dell'Adda,  questi  del  ; 
villaggio  di  Soresina  è  distante  chilometri  '20  eoa  strada  i 
bile  da  Crema. 

753.  Cappella  Cantone.  —  Tobba  ;  presso  il  villaggio  dì  0« 
al  N.  del  capoluogo  del  Comune  verso  Soresina. 


(I)  Caslelouovo  Cremasco,  già  comuiie  separilo,  fu  soppruso  ilcani  anni 
ed  aggregalo  a  San  Gernardioo. 

(3)  Il  comune  di  Ripalta  vecchia  (u  soppresso  alcuni  aom  &  ed  il  tao  I 
a£gre£ata  al  comune  di  Madignono. 


:  |744-755]  pkovincib  di  Cremona  £  bbbscia  263 


\- 


\  PROVINCIA  DI  BRESCIA 

oimGOVBAmio  bi  mmemo 

j  Val  Gamonica 

t  percorsa  in  tutta  la  sua  estensione  dal  fiume  Oglio,  il  quale  ha  la  sua  orìgine 
ib  Aide  roerìdionali  del  Monte  Cavia  (m.  3582),  che  confina  colla  Valtellina  ed  a 
icbi  chilometri  dì  distanza  dalla  frontiera  del  Tirolo.  Termina  al  punto  in  cui  TOglio 
tede  foce  nel  lago  d'Iseo. 

(Num.  753  a  769) 

753.  Ponte  di  Legno.  —  Torba.  —  Presso  il  Monte  Tonale,  sulla 
distra  deirOglio,  Terso  il  confine  del  Tirolo,  havvi  un  giacimento 

torba  di  montagna  di  pocn  estensione,  ma  abbastanza  profonda. 
Acqua  minbbalb.  — Acqua  acidulo-ferruginosa  delle  Messe  (fredda). 
mturisce  nella  valletta  delle  Messe,  che  sbocca  in  quella  detta  Val 
usa,  sopra  il  paese  Ponte  di  Legno. 

754.  Monno.  —  Torba.  —  Giacimento  di  torba  di  montagna  assai 
sfondo  sebbene  di  piccola  estensione. 

Val  di  Gorteno 

Piccolo  ramo  di  destra  della  Val  Camonica,  in  cui  shocca  presso  Edolo. 

(Nom.  755) 

755.  Corteno.  —  Ferro.  —  Siderite;  giacimento  negli  schisti  ar- 
llosi  del  Servino  (Trias  inferiore).  —  Miniera  di  ferro  spatico  abban- 
aata  da  lunghi  anni,  alle  falde  del  Monte  Torso,  nella  Valle  di 
imppvecchio,  a  12  chilometri  superiormente  al  centro  comunale 
rso  S.  0. 

Idem;  giacimento  analogo. —  Miniera  abbandonata  da  molti  anni, 
[e  falde  della  Cima  di  Torsoleto  in  Val  Brandina,  distante  12  chi- 
[netri  sopra  il  capoluogo  del  Comune  di  Corteno. 
Granato:  sotto  specie  Grossularia;  nella  Valle  del  Santo. 
2'alco;  varietà  indurita,  ossia  Steatite;  nel  Monte  Calcherà,  di- 
ante  qualche  chilometro  al  N.  del  paese  di  Corteno.  —  Abbon- 
ante. 


(i)  L'alotrichite  è  un  allume  potassico  fibroso,  avente  la  formola  chimica 

SO*Fe-4-S'0»»Al«-4-24H'0, 
pila  cioè  deirallume  potassico  comune,  dal  quale  differisce  solo  per  la  sua  forma 
stallina.  Essa  è  dovuta  alla  reazione  naturale  deiracido  solforico,  generato  dalla 
composizione  della  pirite  dì  ferro,  suirallumina  esistente  negli  schisti  alluminosi, 
i  quali  rinviensi  allo  stato  di  efflorescenza. 


Aloirichite,    ossia  Allumt  di  piuma  (1);    tinvteusi   negli  sdì 
alluminosi  appartenenti  probabilmente  al  terreno  carbonifero, 
le  fucine  dì  Sant'Antonio,  situate  sulla  deetra  della  Valle 
qualche   chilometro  al   S.   0.   del  capoluogo  del  Comune. 

756.  Edolo  (m.  097).  -  AlotricMte,  ossia  Allume  di piumt, 

gli  Bchisli  alluminosi  ;  al  N.  E.  del  paese. 

757.  KSù.  —  Granalo.  —  Kelle  roccie  granitiche  di  questo  coi 
il  quale  è  separato  da  quello  di  Edolo  per  mezzo  del  Sume  0 
abbonda  il  granato  disseminatovi  io  cristalli  dodecaedrici  iaoli 

758.  Sonico.  —  Fkrro.  —  Minerale  di  ferro  in  ricerca  (18$^ 
sito  detto  Calcìner. 

Jifaffnetite. 
Zeucopirite. 
ili*pichel. 
Quarzo  cristallino. 
Tormalina  io  lunghi  prismi  esagonali  entro  roccia  graniti) 
Val  Re,  sulla  sinistra  dell'Oglio. 

7Ó9.  MbIoddo.  —  Grosso  villaggio,  appoggiato  ai  fianchi 
montagna  che  costeggia  l'Oglio,  dalla  porte  destra  della  Val  ( 
Dica  ed  a  poca  distanza  dal  fiume.  VI  passa  la  strada  proTÌi 
che  percorre  la  Val  Caraonica,  e  mediante  la  quale  comunica 
Lovere,  da  cui  dista  chilometri  49,  come  pure  49  da  Piaogne.  E 
d'un  alto  forno  per  la  fusione  del  minerale  di  ferro. 

Fbrro. — Siderite,  ossia  Ferro  spaiico,  —  Giacimento  nelU 
zona  degli  schisti  argillosi  del  Servino,  apparteQents  al  terreno 
sico  inferiore.  —  Miniera  di  ferro  detta  di  Presa  Quona,  aìtuata 
destra  dell'Oglio;  dichiarata  scoperta  nel  lt*72  ed  attualmente 
di  conceasione;  il  ferraccio  è  lavorato  nelle  ferriere  di  Lori 
lago  d'Iseo  (V.  n*  777). 

Miniera  di  Prtazia  e  Costa,  concessa  nell'anno  1807:   — 
Fhbro.  — Siderite,  contenente  traccio  di  manganio;  diede  aU 
lisi  44,04  7<i  •*'  ferraccio. 

Raub.  —  Calcopirite  ;  rinviensi  in  piccola  quantità  nel  giacil 
di  ferro  spatico  al  Faggio,  sopra  Odecla  noi  Monte  Corno, 
lometri  a  ponente  del  capoluogo  del  Comune.  —  Ricerche  t 

700.  Loveno  Orumello.  —  RiBoleodo  la  Val  Paiaco, 
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ralla  destra  della  Val  Camonica,  troTasi  nella  sua  parte  più 

questo  oornnne,  il  quale  confina  con  Taglio,  nella  Valtel- 

(7.  n'essa)  e  con  Schilparìo,  nella  Valle  ScaWe  (V.  n^"  770), 

imbedne  dei  quali  è  separato  da  un  erta  montagna  delle  prealpi 

eoa  Paiseo,  nella  valle  stessa  in  cui  ò  situata.  Il  capoluogo  è  un 

fio  sulla  sinistra  del  torrente  AUione,  a  chilometri  63  dalle 

di  Lovere  ed  altrettanto  da  quelle  di  Pisogne. 

I  Minien  di  ferro  epatico  di  Traversagna  e  Paischi,  nel  sito  detto 
—  Concessione  nell'anno  1866. 

Iitso.  —  SiderUe  bianca»  che  diede  airanalisi  54,83  Vo  di  ferrac- 
poeo  manganifero.  Questo  serve  per  alimentare  le  ferriere  del 
Gregorini  di  Lovere.  —  Giacimento  importante  negli  schisti 
li  del  Servino  (terreno  triasico  inferiore). 
UmamUe,  ossia  ÉmaiiU  truna;  ivi. 

SideriU.  —  Miniera  di  Colombaro  nella  località  detta  Gaviera  ; 
Iterata  scoperta,  e  pendente  la  concessione  regia  (1873). 
liem^  giacitura  geologica  identica  alla  precedente.  —  Miniera  di 
Osfiera,  nel  monte  omonimo;  in  ricerca  (1873). 
LkmmUet  omìk  FmaMe  bruna  ;  ivi. 
n  giacimento  di  ferro  spatico  negli  schisti  argillosi  del  Trias  infe- 
lim  si  distingue  dai  chiarissimi  geologi  Gurioni  e  Giordano  in 
ione,  ed  è  appunto  la  seconda  di  queste  che,  dipartendosi 
lago  di  Como,  passa  per  Loveno  Grumello,  Sellerò,  ecc.  e  si 
le  sino  al  Iago  di  Garda. 

761.  Palsco.  —  È  questo  un  piccolo  villaggio  sulla  sinistra  del 
;  torrente  Àllione,  inferiormente  a  Loveno,  non  lungi  dal  punto  in  cui 

II  Val  Paisco  sbocca  nellarteria  maggiore,  la  Val  Camonica,  a  chi- 
kffletri  48  da  Lovere  ed  altrettanto  da  Pisogne.  Possiede  un  alto 
^0  per  la  fusione  del  ferro,  situato  ad  un  chilometro  superior- 
ilMte  al  villaggio  di  Paisco. 

FxRBO.  —  Siderite;  nel  sito  detto  Zignera.  —  Miniera  di  ferro  col- 
tivata ed  in  corso  di  concessione  (1873j.  È  lo  stesso  giacimento  di 
(nello  descritto  sotto  il  confinante   comune  di  Sellerò  (Y.  n^  764). 

Sahb.  —  Calcopirite:  nel  Monte  di  Medel. 

Pirite  :  nella  Valle  dei  Cattoli. 

Melanterite;  ossia  Solfato  di  ferro  efilorescente,  dovuto  alla  de- 
fiMDpoaizione  della  pirite  mentovata  di  sopra;  ivi. 

762.  SaTiore.  —  Fbbbo.  —  Magnetite  a  tessitura  granulare,  che 
brnl  all'analisi  il  63  7»  in  ferraccio^  rinviensi  in  filoni  nella  sienite  ; 
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presso  il  Baitone  ed  il  lago  d'Arno,  verso  la  Rupe  Gemmata,  in 
Val  Saviore,  ramo  secondario  della  Val  Camonica,  nella  quale  sbocca 
dalla  parte  sinistra. 

Granato;  sotto  specie  Grossolaria^  in  cristalli  rombododeeaedriei 
isolati,  color  giallo  brunastro  opaco,  sparsi  nella  roccia  micacea.  Sa 
ne  rinvengono  di  una  straordinaria  dimensione,  alle  volte  del  dia- 
metro di  3  centimetri,  x!;  al  Baitone,  presso  la  Rupe  Gemmata. 

Idem:  sotto  specie  Piropo^  in  bei  cristalli  lucenti,  nella  Rupe 
Gemmata. 

763.  Cavo.  —  Pirite;  in  Val  Saviore,  vallata  minore  della  Vii 
Camonica. 

Calcopirite;  ivi,  associata  alla  pirite. 

764.  Sellerò.  —  È  un  villaggio  posto  al  fianco  della  montagna, 
che  costeggia  dalla  parte  destra  la  Val  Camonica,  ad  1  chilometio 
fuori  della  strada  postale  che  conduce  a  Lovere,  distante  chiloma* 
tri  37  e  la  stessa  da  Pisogne.  —  Nel  confinante  comune  di  Gravo, 
a  3  chilometri  dal  villaggio  di  Sellerò  trovasi  Talto  forno  di  Al« 
lione  (1). 

Fbbbo.  —  Siderite^  associata  a  piccola  quantità  di  calcopirite,  ga- 
lena e  blenda;  filone  di  spaccatura;  presso  il  villaggio  di  Novellai 
sulla  destra  della  Val  Camonica. 

Ramb.  —  Calcopirite;  rinviensi  in  piccola  proporzione  nella  parto 
inferiore  del  giacimento  di  ferro  spatico  unitamente  alla  pirite;  ivL 

Blenda:  come  sopra;  ivi. 

Galena;  in  quantità  insignificante,  come  sopra;  ivi. 

Goslarite  (ossia  solfato  di  zinco)  efflorescente,  in  cristallini  capil- 
lari bianchi,  nel  filone  delle  Novelle;  ivi. 

765.  Capo  di  Ponte.  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  è  un  vil- 
laggio che  giace  (a  m.  419)  presso  la  riva  sinistra  dell'Oglio,  lungo  la 
strada  nazionale  che  da  Bergamo  tende  ad  Edolo  ;  ò  distante  da  Era* 
scia  75  chilometri,  34  dalle  ferriere  di  Lovere  ed  altrettanto  da 
quello  di  Pisogne.  —  Ad  un  chilometro  al  sud  di  Capo  di  Ponti« 
nel  villaggio  di  Cemmo,  sulla  destra  della  Valcamonica,  ovvi  un 
alto  forno  fusorio  del  ferro. 


(1.  Giusta  il  Curioni,  alcuni  minerali  di  ferro  lavorati  nella  Valcamonica  defooo 
tenore  del  titanio,  per  quanto  può  giudicarsi  dalle  scorie  che  talvolta  si  ottengono  éà 
forno  delPAIlione.  Adoperandosi  però  in  quel  forno  minerali  di  varie  procetouo,  è  tf- 
Gcile  stabilire  da  quali  di  essi  proceda  il  titanio. 
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;hBio.  ~  SUiriti.  -—  Miniera  di  ferro  epatico  di  Mirabella,  situata 
Moot»  Oiaro,  il  cui  minerale  serve  per  le  ferriere  del  Oregorini  a 

—  Concessa  nell'anno  1866. 
limm.  —  Miniera  di  ferro  di  Battesina.  —  Concessa  nel  1866. 
lUm»  —  Miniera  di  ferro  di  Gkirzetto.  —  Concessa  nel  1866. 
JiMk  —  Miniera  di  ferro  del  Oabar.  —  Concessione,  la  cui  deli- 
fti  approvata  nel  1869. 

Affli.  Miniera  di  ferro  di  Romita  nel  Monte  Tinerle.  —  Concessa 

1867. 

i!ÌMi.— -Miniera  di  ferro  di  Bargella,  la  quale  si  estende  pure  sul 

itorio  del  comune  di  Ono  San  Pietro  (V.  all'articolo  seguente).  — 

nel  1866. 
Idem  in  banchi  con  dolomite  e  ganga  di  quarzo. — ^Miniera  di  ferro 
londicino  posto  sul  Monte  Tinerle.  —  È  una  cava  antica  non 
concessa  (1873). 

W.  Ono  San  Pietro.  —  È  un  villaggio  fabbricato  al  fianco  del 

Yaccio,  sulla  destra  della  Val  Camonica,  a  2  chilometri  in 

ideila  strada  nazionale  che  percorre  la  valle  medesima.  È  distante 

ferriere  di  Lovere  chilometri  34  ed  altrettanto  da  quelle  di 

e. 

Fbebo.  —  Siderite.  —  Miniera  di  ferro  spatico,  detta  Disotto,  si- 

sul  Monte  Tinerle.  —  Concessione  dell'antica  miniera  approvata 

'inno  1870. 

Idem.  —  Miniera  di  ferro  spatico,  detta  deirUnione,  situata  nel 
KoDte  Tinerle.  —  In  corso  di  concessione  (1870). 

Idem.  —  Miniera  di  ferro  spatico  detta  Bargella.  —  Concessa  nel 
1866.  — Vedi  pure  sotto  il  confinante  comune  di  Capo  di  Ponte  (n.  758) 
nel  quale  essa  si  estende  in  parte. 

767.  Cenreno.  —  Piccolo  villaggio  alle  falde  del  Monte  Yaccio/ 
I  ttinenza  sulla  destra  di  Yal  Camonìca,  a  chilometri  31  dalle  ferriere 
^  i  Lovere,  di  cui  29  colla  strada  nazionale  ed  altrettanto  da  quelle  di 
Pisogne.  —  Evvi  nel  paese  stesso  un  forno  fusorio  del  ferro. 
•  Febbo.  —  Siderite  in  banchi.  —  Miniera  di  ferro  spatico  di  Borno 
nei  monti  Gardeno  e  Giovo,  sulla  destra  della  Yal  Camonica  —  È 
iiD*antica  miniera,  la  cui  concessione  pende  dall'anno  1868  sino  ad  ora 
(1873). 

Idem.  —  Miniera  di  ferro  spatico  di  Dosso  e  Dossino  nel  Monte 
xiavo.  ^  Antica  miniera,  la  cui  concessione  fu  approvata  nel  1870. 
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76S.  Prestine.--  AcQUi  Mt?(BRALB.  —  Acqua  ialina  fin 
(fredda),  &Ue  falde  del  monte  Stablella,  sulla  sinistra  delU  Vali 


769.    Qorzone.  —  Acqua    uineralb.  —  Àc^a   di  Boario  (ni 

femigioosa),  provveduta  dì   stabilimento  balDeario  ed  è  sltiutd 
Val  Camonica,  a  10  chilometri  Bopnt  il  Iago  d'Iseo. 
ToEBA.  —  Nel  sito  ove  scaturiace  l'acqua  minerale. 


PROVINCIA    DI   BERGAMO 

oiKaomAxio  DI  clusohe 
Val  Sealve 

Questa  vallata  secondaria  della  Val  Camonica,  principia  al  Hnnte  Veaero 
Monte  Vago  e  al  Monte  Vaccio  nelle  Prealpi  e  si   estende  sino   a  Darfo,  i 
quel  punto  che  il  fiume  Dezut,  il  quale  la  soka  si  getta  neirOglio  dal  lato  ita 
(Num.  770  ti  773) 

770.  Sofailpario.  —  È  un  piccolo  villaggio,  posto  alla  radice  1 
Monte  Veneroccolo,  alla  distanza  di  chilometri  40  dalle  ferrìerff 
Castro  sul  lago  d'Iseo.   Il  territorio  del  comune  abbraccia  tuttsi 
parte  più  elevata  della  Val  .Sciilve  ed  è  circondata  dalle  alte  i 
tagne  delle  Prealpi.  —  Vi  esistono  due  alti  forni  fuaoriì  del  I 
posti  a  chilometri  4  sopra  il  paese  di  Schilpario. 

Miniera  di  ferro  apatico  di  Meraldo,   nel  luogo  t 
tante  cava  concessa  nel  1872:  — 

Ferro.  —  Siderite,  ossia  Ferro  spatico,    di  cui  un'analisi  i 

57,89   %  di    ferraccio  con   traccia  dì   manganese,   senza  conteu 

indizio  di  fosforo  né  di  zolfo.  —  Giacimento  negli  Bcbii>ti  triasìck 

Limonile,  con  ganga  argillosa,  nel  giacimento  di  siderite; 

Miniera  di  ferto  spatico  di  Piscina,  sul  Monto  Giavetto;  con^ 
aione:  — 

Fbhro.  —  Siderile,  associata  a  Zimonile,  con  ganga  di  carbc 
di  calce,  silice  ed  argilla.  Diede  all'analisi  43,57  "/o  di  ferraccial 
quanto  manganìfero  senza  fosforo  o  zolfo. 
Limonite  ;  ivi,  come  sopra. 

Miniera  dì  ferro  epatico  dì  Desiderata  vecchia  e  nuova,  cono( 
nell'anno  1865:  — 

Ferro. —  Siderite  bianca. 
jAmtimtt,  ossia  Emaiilt  bruna;  ivi,  noi  giacimento  di  BÌdot 
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Miniera  di  ferro  spatico  di  Barisella,  situata  nel  Monte  Colli, 
nella  località  detta  Colli  e  Glaiole,  sulla  destra  del  fiume  Dezza,  distanta 
7  chilometri  superiormente  al  paese  di  Sehilpario,  verso  E.  È  una 
cara  antica  ora  di  proprietà  della  Società  Barisella. 

FxRRO.  —  Siderite^  ossia  Ferro  spatico.  —  Giacimento  che  appar-* 
tiene  geologicamente  alla  2^  zona  del  Servino,  superiore  all'arenaria 
triasica.  —  Vi  sono  5  banchi  o  strati  della  potenza  di  m.  0,30  a  m.  2,00, 
io  complesso  da  m.  6  a  8.  Le  strato  inferiore  riposa  suirarenaria. 

Oligisto  micaceo  in  quantità  insignificante  nel  giacimento  di  si* 
derite. 

Miniera  di  ferro  spatico  di  Gaffiona,  in  Val  Gaffiona,  piccolo  ramo 
alla  destra  della  Val  Scalvo,  distante  chilometri  6  dal  capoluogo  del 
Comune  verso  N.  E.,  concessa  nel  1872:  — 

Fbrbo.  —  Siderite,  —  Giacimento  negli  schisti  argillosi  del  Ser- 
fino«  come  il  precedente. 

Miniera  di  ferro  spatico  detta  Stentada;  concessione  approvata  nel 
1869:  — 

Febbo.  —  Siderite. 

Miniera  di  ferro  spatico  detta  di  Sopra  Croce  ;  concessione  approvata 
Dell869:  — 

Fbbbo.  —  Siderite. 

Miniera  di  ferro  spatico,  presso  il  casale  di  Barzesto.  —  In  ricerca 
{1»73). 

Febbo  — Siderte. 

Miniera  di  forre  spatico  di  Carreggiata. 

Fbbbo.  —  Siderite.  —  5  banchi  negli  schisti  del  Servino. 
Limonite^  ossia  Ematite  bruna;  ivi,  colla  siderite. 

Raìib.  —  Calcopiìite^  ossia  Pirite  di  rame.  —  Forma  un  filone  di 
spaccatura  negli  schisti  argillosi  del  Trias,  riposando  sulFarenaria  del 
medesimo  terreno.  —  In  ricerca  (1873),  sul  Monte  Veneroccolo  al  N. 
del  capoluogo  del  Comune  (1). 

Hrite^  in  un  grosso  banco  di  quarzo  latteo,  insieme  ad  un  po'  di 
ealcopirite;  nella  Valle  Veneroccolino,  al  N.  del  villaggio  di  Scbil- 
ptrio,  verso  il  Monte  Veneroccolo. 

Quarzo  latteo;  ivi,  come  sopra. 

771.  Vilmìnore.  —  Leucopirite,  ossia  Pirite  bianca  raggiata;  rin- 
▼ieosi  negli  schisti  del  Servino  (del  Trias  inferiore). 

— —  -^  ,  I  ■■  ,  j  I 

(1)  Si  riferisce  che  le  miniere  della  Valle  di  Scalve  erano  anUcamente  proprietà 
Helesiaslica  e  che  nel  secolo  xiii  i  vescovi  di  Bergamo  erano  investiti  dei  diriui  feudai 
«  é  Mte.  —  Curiooi  Giulio.  -—  Suir Industria  del  ferro  in  Lombardia,  Mi'ln0|  1860. 
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Gesso  a  struttura  seccaroide  fina  nel  Trias  ;  dalla  parte  destra  della 
Val  Scalve. 

772.  OltrepoTO.  —  Fbrbo.  —  Siderite  bianca,  che  forma  uno  strato 
negli  schisti  argillosi  del  Trias.  —  Miniera  di  ferro  spatico  di  Blesio, 
nel  Monte  Manina,  sulla  destra  della  Val  Scalve.  —  Questa  cava 
è  stata  pure  coltivata  anticamente. 

Miniera  di  ferro  di  Manina,  nel  monte  omonimo,  attualmente  in 
corso  di  concessione  (1873)  :  — 
Fbrbo.  —  Siderite. 

773.  Collere.  —  Comune  sulla  destra  della  Val  Scalve  che  pos- 
siede due  alti  forni  pel  ferro,  posti  a  2  chilometri  dal  capoluogo,  nel 
villaggio  di  Dezzo. 

Pirite  aurifera  ;  nel  Pizzo  della  Presolana,  sulla  destra  del  fiume 
Dezza  e  della  Val  Scalve.  —  In  ricerca. 

Fluorina;  nel  Pizzo  della  Presolana,  sulla  destra  della  Val  Scalve. 
Filone  di  un  metro  di  spessore. 

774.  Cerate.  —  Torba.  —  Torbiera  in  prossimità  al  fiume  Bor- 
lezza^  il  cui  prodotto  fu  impiegato  dal  Gregorini  nelle  ferriere  di 
Lovere,  da  cui  dista  circa  4  chilometri.  —  Appartiene  geologicamente 
al  terreno  postpliocenico  e  contiene  rinchiusavi  della  lignite  torbosa. 

Lignite  torbosa,  riscontrasi  nella  torbiera  ;  ivi. 

Lago  d*I«eo 

Forma  il  seguito  della  Val  Camonica,  ed  è  un  dilatamento  del  fiume  Ogiio.  Hi 
un^allezza  di  m.  192  sul  livello  del  mare.  L*0g1io  nelPuscire  dal  lago  percorre  la 
pianura  lombarda  sino  a  presso  Borgoforte^  ove  si  unisce  al  Po. 

(Num.  775  a  784). 

775.  Pianieo.  —  Torba.  —  In  prossimità  al  fiume  Borlezza,  a  poca 
distanza  dal  punto  in  cui  il  medesimo  influisce  nel  lago  d*Iseo  evvi 
una  torbiera  poco  estesa,  che  somministrò  della  torba  per  le  Ticine 
ferriere  Gregorini  a  Lovere. 

776.  Solfo.  —  Acqua  minbralb.  —  Acqua  ferruginosa  fnagnetiaea 
(fredda,  stillicidio  scarso).  —  Situata  sulla  destra  del  Borlezza,  poco 
distante  dal  lago  d'Iseo. 

777.  LoTore.  —  È  un  grosso  paese  situato  alla  sponda  aettentrio* 
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delkgo  d'beo  e  scalo  dei  piroBcafi  del  lago  medesimo.  È  sede 
ma  ddle  più  importanti  ferriere  di  Lombardia. 
Uriti. 

finso  eaadidissimo ;  cave  importanti. 
Mm;  Tarietà  SéUnite  abbondante. 

778.  ¥<rfpiiio«  —  Paese  allo  sbocco  della  Val  Camonica,  nel  lago 

sulla  destra  deirOglio,  a  chilometri  3  da  Lovere,  scalo  dei 

a  vapore  del  lago. 

Piombo.  —  0àUna  argentifera  nei  Prati  Camarei.  ^ 

ixxDBiTB  o  Kabstbnite  ;  yarietà  silicifera  lamellare  detta  Yolpi- 

Costitnisce  dei  banchi  nel  Trias  inferiore,  diretti'  dal  N.  E.  al 

EO.f  dalla  parte  destra  della  Val  Camonica,  poco  distante  dal  lago 

pietra  è  detta  dai  cavatori  Gesso  di  Volpiiu),  ed  anche  Bar^ 
r,  per  la  sua  somiglianza  al  marmo  bardiglio.  Sfssa  è  impie-. 
in  Lombardia  come  il  marmo  stesso  per  lavori  di  scoltura  e 
ftbbe  servire  nelF architettura  per  colonne,  ecc. 
Celestina;  associata  all'anidrite;  ivi. 

PROVINCIA   DI   BRESCIA 

OiaOO«BA»IO  BI  MmXMO 

779.  Pisogne.  —  Sulla  sinistra  sponda  del  lago  d'Iseo,  presso  il 
ponto  in  cui  vi  sbocca  il  fiume  Oglio  all'uscire  dalla  Val  Camonica, 
liede  Pisogne,  grosso  paese  e  sede  di  una  delle  più  importanti  fer- 
riere del  bresciano.  Esso  è  scalo  dei  piroscafi  che  fanno  il  servizio 
del  lago  ed  è  traversato  dalla  strada  di  Brescia,  che  ne  dista  chi- 
lometri 42.  — Possiede  un  alto  forno,  situato  nel  villaggio  di  Goveno, 
((istante  1  chilometro  dal  'capoluogo  del  Comune. 

Miniera  di  ferro  epatico  di  Ossi,  situata  nella  località  omonima  : 
etva  antica,  la  cui  concessione  venne  approvata  nel  1865:  — 

FsBBO.  —  Siderite  manganifera  in  banchi  regolari,  con  ganga  di 
laritina.  Cimentato  airanalisi  diede  8,5  ^/®  di  carbonato  di  manga- 
tese  :  esso  produce  industrialmente  44,3  ^/o  in  ferraccio.  Giacimento 
eg^Ii  schisti  argillosi,  detti  strati  del  Servino,  sovrastante  all'are- 
aria  screziata  (Trias  inferiore). 

Il  minerale  manganifero  della  miniera  di  Ossi  è  fuso  nelFalto  forno  di  Goveno,  si- 
tato al  lago  d^Iseo,  ad  un  chilometro  dal  villaggio  di  Pisogne  e  produce  del  ferraccio 
anco  e  moscato,  atto  per  ferro  dolce. 
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Miniera  di  ferro  spatico  di  Rizzolo,  la  cui  concessione  fu  approvata 
nel  1866  :  — 

Febro.  —  Siderite  in  banchi  regolari,  di  cui  rinferiore  è  quasi  in 
contatto  coU'arenaria  rossa  del  trias  inferiore. —  Medesimo  giacimento 
geologico  della  precedente  miniera. 

Fbrro.  —  Siderite  carnicina  manganifera,  contenente  23,2  %  di 
carbonato  di  ferro  e  21,5  7»  di  carbonato  di  mangant'se;  presso  il 
convento  di  Pisogne.  Questa  siderite  diviene  bruna  all'aria  ed  è  inu- 
tile qual  minerale  di  ferro.  Ne  fu  tentato  Timpiego  con  risultato 
così  sfavorevole  che  fu  tosto  abbandonato  lo  scavo  del  minerale. 

Manqanbsb.  —  Perossido  di  numganese  impuro,  risultante  dalla 
decomposizione  spontanea  del  carbonato  di  manganese  ;  ivi. 

Zimonite;  presso  il  villaggio  di  Telline,  che  dista  2  chilom.  al  S. 
del  capoluogo  del  Comune  ed  è  situato  sulla  sponda  orientale  del  Iago 
di  Iseo.  —  La  posizione  geologica  di  questo  giacimento  ò  negli  strati 
di  Gorno  o  di*Raibl  (Trias  superiore). 

Fbrbo.  —  Minerale  di  ferro  nel  luogo  detto  Buffalo  e  Giacché.  — 
Attualmente  in  ricerca  (1873). 

Ramb.  —  Calcopirite;  ivi. 

Mercurio.  —  Cinabro;  rinviensi  in  mere  traccio  associato  alla  si- 
derite nel  giacimento  di  ferro  spatico  del  Servino,  nella  miniera  di 
Ferradino. 

Idem;  nella  cava  di  ferro  della  Valle. 

Gbsso  saccaroide  bianco  ;  nella  Valle  di  Fosio  :  abbondante.  — 
Cava.  —  Giacimento  nel  terreno  triasico. 

Idem;  varietà  Selenite;  ivi. 

Calcite. 

Torba,  —  Nel  luogo  detto  le  Rovine,  non  lungi  dalla  sponda  set- 
tentrionale del  lago  d'Iseo,  evvi  delia  torba  fibrosa  fogliacea  e  preci* 
samente  lungo  la  strada  nazionale  che  percorre  la  Val  Camonica  presso 
la  sinistra  riva  del  fiume  Oglio,  alla  distanza  di  chilom.  2  dal  paese 
di  Pisogne.  La  superficie  della  torbiera  di  cui  si  parla  è  di  81  7s 
ettari,  la  cui  profondità  varia  tra  m.  0,50  a  m.  1,00. 

Idem,  —  Più  al  nord  riscontrasi  una  seconda  torbiera  deireaten- 
sione  di  138  ettari  e  profonda  circa  m.  0,60. 

otmoonAaso  ni  mmmÈetA 

780.  Zone  —  Limonate  ocracea,  nei  monti  situati  dalla  parta  orion* 
tale  del  lago  d*Iseo;  estendesi  pure  su  quel  d*Inzino  (V.  n*  805. 

781.  Sale  Marasìno.  —  Limonile  ocracea;  nei  monti  che  costeg- 
giano a  levante  il  lago  dlseo. 
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bto.  —  È  un  grosso  YÌllaggio  in  bella  posizione  alla  sponda 
kgo  omonimo,  distante  da  Brescia  ohilometri  23  colla  strada 
riDciale. 

.  —  Alla  sponda  meridionale  del  lagod*Iseo  havvi  un  giaci- 

di  torba  di  Tasta  estensione,  il  quale  trovasi  sul  territorio  dei 

ini  d'Iseo,  Provaglio  d'Iseo  e  elusone.   La  parte  della  torbiera 

unente  al  presente  comune  è  as&ai  importante  per  Tindustria 

appena  mozzo  chilometro  dal  centro  comunale.  Il  suo  spes- 

è  dai  2  ai  3  metri,  che  nel  centro  giunge  a  metri  12;  ha  una 

icie  di  circa  110  ettari.  Attualmente  (1873),  essendo  scavati  un 

10  ettari,  ne  rimangono  ancora  100  da  usufruire.  Allo  st|ito 

la   torba  d*Iseo  contiene  in  Vo  parti:    carbonio  49,25;   ce- 

27;  acqua  igroscopica  13,75,  ovvero  calcinata  dà  7o*  carbo- 

';   sostanze  volatili  61  ;  ceneri  10.   Il  suo  potere  calorifico  è 

f4. 

torba  d*Iseo  fu  sperimentata  già  neiranno  1774  per  riscaldare  le  bacinelle  in 
Blande  di  seta  ed  è  una  gran  risorsa  per  questi  paesi  industriosi,  senza  parlare 
£KÌlità  colla  quale  la  si  può  trasportare  per  roeuo  del  lago  alle  ferriere  di  Pisogoe 
ire,  distanti  solo  chilometri  15. 

h  torba  viene  levata  con  una  macchina  apposita  dalla  Società   generale  delle 
italiane,  gli  allri  escavatori  non  fanno  uso  di  macchine.  La  Società  prelodata 
80000  quintali  metrici  di  torba  secca  ed  altri  scavatori  20000;  totale  100000 
annui. 

783.  Provaglio  d'Iseo.  —  Villaggio  in  pianura,  distante  3,5  chi- 
letrj  dal  paese  d'Iseo,  alla  sponda  del  lago  di  medi  simo  nome. 
Torba.  —  La  torbiera  d'Iseo,  come  fu  osservato  neirarlicolo  pre- 
iente,  estendesi  anche  sul  territorio  di  questo  comune,  che  ne 
nede  circa  83  ettari,  a  poca  distanza  dalla  sponda  meridionale  del 
d'Iseo. 

t 

cxmGOBrDAmxQ   di   ckiabi 

784.  elusane.  —  Torba.  —  La  più  volte  nominata  torbiera  d'Iseo 
\endesì  pure  sul  territorio  di  questo  comune,  che  ne  possiede  circa 
ettari. 

'85.  Torbiato.  —  Torba.  —  Distante  un  chilometro  dal  villaggio 
rorbiato,  al  pie  d'una  collina  che  limita  la  pianura,  evvi  una 
>iera  coltivata  dell'estensione  di  circa  10  ettari,  con  uno  spes- 
>  dì  IH-  4.  La  qualità  della  torba  contenutavi  è  buona.  Essa 
lì   airanalisi  Vo  parti:  carbonio  48«6;   acqua  igroscopica  18,1; 

Jervis.  —  18. 
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ceneri  11,05.  Tre  chilometri  poi  da  Torbiato  giace  Adro,  sede  di 
filande  di  seta,  in  cui  potrebbe  essere  vantaggiosamente  impiegata 
la  torba  di  questa  località. 

786.  Adro.  —  Selee  piromacay  o  Focaia^  in  concrezioni  nel  calcare 
cretaceo  ;  nelle  colline  situate  al  S.  del  lago  d'Iseo,  sulla  destra  del- 
rOglio. 

▼al  Calepio 

(Num.   787) 

787.  Capriolo.  —  Selce  piromacay  o  Focaia  cenerognola,  in  forma 
di  ciottoli  nel  calcare  del  terreno  cretaceo,  a  cui  si  dà  in  Lombardia 
il  nome  di  Maiolica, 

PROVmCIA  DI  BERGAMO 

oimoovBAaxo  bi  BcmoAHO 
Val  Cavallina 

(Nom.  786  a  791) 

788.  Cenate  di  Sopra.  —  Selce  piromaca  ;  rìnviensi  nel  calcare 
cretaceo  in  piccole  masse  sferiche,  vuote  neirinterno,  sul  Monta 
Misma,  alla  destra  del  torrente  Cherio. 

789.  Treacore  Balneario  [già  Trescore].  —  È  un  bel  villaggio 
in  Val  Cavallina,  sulla  destra  del  fiume  Cherio,  a  chilometri  15  da 
Bergamo  e  3  dalla  stazione  di  Gorlago,  sulla  ferrovia  Torino-Mi* 
lano-Venezia. 

Acque  MINERALI.  —  Bagni  di  Trescore:  Stabilimento  comodo  e 
ben  organizzato  di  proprietà  del  Municipio  di  Bergamo,  dal  quale  è 
dato  in  aiBtto.  Esso  è  situato  a  mezzo  chilometro  dal  paese,  presso 
la  destra  spotida  dei  Cherio,  e  possiede  le  seguenti  due  sorgenti  :  — 

Fonte  di  San  Pancrazio  (salino-iodurata  temperata)  ;  detta  pure 
Acqua  del  Bagno  Vecchio.  Scaturisce  nella  quantità  di  circa  76500 
litri  al  giorno. 

Fonte  Xuova  di  Trescore  (salino-iodurata  fredda);  scaturisce  nel 
giardino  dello  Stabilimento  Municipale  e  serve  pure  per  alimentare 
i  bagni  del  medesimo. 

VdoIsì  che  le  acque  minerali  di  Trescore  sieno  state  scoperte  dai  Galli  sotto  Carlo 
Magno,  così  almeno  narra  il  Corio.  Ove  ora  sorge  lo  stabilimento  balneario  erevi  ad 
Medio  Evo  un  convento  di  monache,  le  quali  nelPanno  1470  vennero  trasportate  a 
Bergamo  per  convertire  il  chiostro  in  bagni.  Bartolomeo  Colleoni,  distinto  capilaae 
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il  «rriao  della  serenissima  Repubblica  di  Venezia,  ebbe  in  dono  feudale  lo  sta- 
UiiearìoinTrescore,ch*egli  ristaurò,  assegnandolo  poi  con  moltissime  altre 
il  Pio  Luogo  della  Pietà,  conche  determinali  i  proventi  venissero  annual- 
•hifili  a  (avore  delle  miserabili  maritando  della  provincia  di  Bergamo.  Morto 
jCilMm  lel  1i76,  il  donatario  ed  erede  del  Pio  Luogo  della  Pietà,  seguendo  le  co- 
di qn«  tempi,  dava  lo  stabilimento  di  Trescore  in  en6teusi  a  Maffio  Suardi, 
la  islromento  del  1535,  con  oneri  da  pagare  in  perpetuo  nelle  calende  di 
d'ogni  anno  il  cannone  d'imperiali  lire  36. 
FìMnt0Ìnmuii  private  lo  stabilimento  andò  in  decadimento,  finché  nel  1580  Silvano 
Podestà  di  Bergamo,  ottenne  dal  Suardi  la  cessione  deirenfiteusi  a  favore  del 
di  Bergamo,  disponendo  che  per  alcuni  crimini  che  venissero  commessi  in  pro- 
si potessero  invertire  le  pene  corporali  in  pecuniarie,  e  con  tale  mezzo  nel  corso 
tanni  mise  a  disposizione  della  rappresentazione  civica  una  somma  sufficiente  per 
ire  i  crollanti  edifizi.  Il  Cappello  impose  poi  al  municipio  di  Bergamo  Fobbligo  di 
inbtrare  in  perpetuo  ai  miserabili  della  provìncia  i  bagni,  come  tuttora  praticasi. 
ihdià  provvede  inoltre  allo  stipendio  del  medico  direttore  dei  bagni. 

Àe^ua  Orena  (salino -iodurata  fredda).  —  Sorgente  di  proprietà 
frÌTata,  con  Stabilimento  di  bagni  del  Baronchelli. — È  situata  a  circa 
70  metri  dai  bagni  del  municipio  di  Bergamo,  sulla  destra  del 
Cherio  e  della  strada  da  Trescore  a  Zandobbio. 


790.  Zandobbio.  —  Villaggio  alla  sponda  sinistra  del  Cberio, 
rimpetto  a  Trescore  Balneario,  distante  4  chilometri  dalla  stazione  di 
Gorlago,  della  ferrovia  Torino-Milano- Venezia,  e  14  con  strada  pro- 
vinciale da  Bergamo. 

Petrolio^  traccie,  nelle  cavità  del  marmo  bianco  metamorfosato. 
Acqua  minerale.  —  Fonte  Beroa  (salino-iodurata  fredda).  —  Sca- 
turisce sulla  destra  del  fiumicello  Cherio,  appena  uscito  dall'abi- 
titodi  Zandobbio,  verso  0.  e  a  non  più  di  100  metri  dalle  acque 
ii  Trescore,  le  quali  sono  situate  sulla  riva  opposta  del  fiume  :  fu 
leoperta  nel  1841  :  somministra  35300  litri  al  giorno  ed  è  provve- 
duta di  Stabilimento  di  bagni  comodo  e  ben  organizzato. 
ForUe  Vecchia  o  Fontanino  (salino-iodurata  fredda),  più  abbon- 

I  dante  della  precedente,  dà  113U00  litri  al  giorno  e  trovasi  a  pochi 

[  passi  dalla  Fonte  Nuova:  serve,  al  pari  di  essa,  per  uso  dello  stabi- 

'  limento  balneario. 
Aequa  salina  iodurata  (fredda),  già  proprietà  Vigano,  ora  annessa 

allo  stabilimento  di  Zandobbio  ;  trovasi  in  immediata  prossimità  alle 

precedenti  ed  è  utilizzata  unitamente  alle  altre. 
A  equa  ialina  iòdurata  (fredda).  —  Alcuni  anni  or  sono  si  scoprì 

Dna  quarta  sorgente  d*acqua  minerale  in  questa  località. 
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791.  Torre   de'  Roveri.  —  acqua  minekalb.  —  Acqua  t 

ftTTìtginoia  (Tredda);  Bcaturisce  da  torretto  argilloto  con  «ilice,  i 
partQ  desira  di  Val  Cavallina. 

Valle  del  Po.  —  Pianura  lombatda 

fNmn.  792  a  896) 

CIKCOatBAMO  SI  TKKVIOLtO 

792.  Torre  PalUvioina.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pag-ljane  1 

voglio  [riva  destra^  scfirsisaimo. 

Maffnetite  titani/na  granulare;  ivi,  associato  all'uro  io  pag-lia 

PROVINCIA   DI   BRESCIA 

CtKCORBAktO  BI  catAu 

793.  Villachiara.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  scarse» 
fiume  O^lìo  presso  il  villagg:io  di  Buonpensiero  (riva  sioistra). 

MagaelUe  titanifera  granulare,  asaieme  alle  pagliuzze  d'oro;  i\ 

794.  Acqualunga.  —  Oro.  —  Oro  nativo  iu  pagliuzze  nel  & 
Oglio  (riva  sinistra). 

MagnetiCe  titanifera  in  grauellini,  associuta  all'oro  in  pagliuzze; 

Giacinto,  oss'm  Zircone.  — Il  Brocchi  asseriace  che,  oltre  alt 
magnetico  titanifero,  l'oro  ò  accompagnato  da  zircone  in  crÌBtal 
che  bì  riconobbero  al  microscopio  (1). 

oneoHiiAKio  BI  nwsoiA 

795.  Trenzano.  —  Aerolitt.  —  Il  giorno  12  novembre  I8S6 
ore  4  pomeridiane  cadde  n  Trenzano,  villaggio  in  pianura  tra  i  8 
Mella  ed  Ogiio,  a  24  chilometri  da  Brescia  verso  0  S.  0.,  a 
reolite,  che  si  spezzò  coH'urto  in  varii  pezzi.  Questi  trovao^t 
depositati  nelle  collezioni  di  numerosi  Musei  si  nazionali  clift  M 
come  risulta  dal  seguente  elenco,  il  più  completo  che  ci  n 
fnre: 


(lì  LVgrFpo  Bracchi  credette  troTarvì  pure  dei  tnpuiì,  dei  nibini,  a  é 
tulli  indeli^rmìiiitliili  coll'otThin  non  armata.  In  mancanu  di  pmte  pi4  fin 
Ha  no  Ktenvrci  dall'ammellern  quei  minerali  ia  un'opera  natia  quila  d  m 
libilmente  garanti  dei  Talli  eniiiuialì.  ^ 
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Pilo  del  fraimneiito 
in  gnmpi 

il.  —  Museo  di  Storia  Naturale 

H.  —  Museo  Civico,  piccolo  frammento  (circa)  .    •      2 

.  —  Museo  della  B.  Università 0,95 

—  Museo  della  B.  Università,  piccolo  frammento 

(circa) 2 

la.  —  I.  e  B.  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Corte  80,939 

.'  —  Museo  Britannico 64,580 

L  —  Museo  nazionale  di  Storia  Naturale  al  Jardin 

des  Plantes  (2  frammenti) 38 

ine.  —  Museo  di  Mineralogia  della  I.  e  B.  Università      7 

« 
Acqua  minbbalb.  —  Sorgente  d* Aequa  minerale  non  allacciata  e 

'|Bidi  tuttora  di  natura  indeterminabile. 

PROVINCIA   DI  CREMONA 
cnmcwmAmio  9i  OASAi«AOGiomB 

796.  San  OioTanni  in  Croce.  —  Tobba. 

PROVINCIA  DI  MANTOVA 

DXanBTTO    91    BOSSOl4> 
Pianura  ▼eneta 

(Num.  797  e  798) 

797.  Marcarla.  —  Tobba.  —  Nei  prati  vallivi  presso  la  sponda 
deU*Oglio,  inferiormente  al  paese  di  Marcaria  esiste  una  torbiera 
ieir estensione  di  ettari  16,  con  uno  spessore  di  m.  1,  50.  Ne  fu 
ktrapresa  da  circa  15  anni  la  scavazione  e  dura  tuttavia  per  opera 
funa  Casa  milanese.  Il  giacimento  è  a  breve  profondità  dalla  su- 
perficie prativa;  fornisce  della  torba  buona,  compatta,  matura,  d*ot- 
tima  qualità  come  combustibile.  Se  ne  valgono  per  ropificio  di 
natura  in  San  Giovanni  in  Croce,  villaggio  distante  chilometri  18 
con  strada. 

Idem;  altro  giacimento  di  torba  dell'estensione  di  circa  3  ettari, 
^tke  non  è  ancora  attivata. 

798.  Oassaolo.  •*  Tobba.  —  Nella  valle  di  Belforte,  situata  sulla 
destra  a  non  lungi  dal  fiume  Oglio,  rinviensi  della  torba  che  non 
fa  peranco  oggetto  di   scavi.   11  sito  è  acquitrinoso,  dove  Tacqua 
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stagna  in  modo  quasi  permanente  e  gli  strati  profondi  sono  costi* 
tuiti  in  ogni  probabilità  di  argille  tenaci. 

Idem;  sulla  sinistra  dell^Oglio,  in  sito  acquitrinoso,  presso  il  vil- 
laggio di  Campitello,  che  dista  circa  18  chilometri  a  monte  del  punto 
in  cui  rOglio  influisce  nel  Po.  —  Non  è  peranco  coltivata,  non- 
ostante la  sua  buona  posizione  in  vicinanza  alla  città  di  Mantova. 

PROVINCIA  DI  BRESCIA 

oimcw>vBAmio  bi  smicsciA 

▼al  Trompìa 

Formata  dal  fiume  Mella,  il  quale  lia  le  sue  sorgenti  nel  monte  detto  Dosso  Alto  e 
si  estende  sino  ad  Urago  Mella,  ove  principia  la  pianura  lombarda,  questa  è  percorsa 
dalla  Mella  sino  alla  sua  confluenza  coll'Adda  dal  lato  sinistro  presso  Ostiano. 

(Num.  799  a  809) 

n  Rosa  dice  che  la  più  antica  memoria  scritta  intomo  alle  miniere  della  Val 
Trompia  si  riferisce  all'anno  81 1 ,  nel  quale  il  conte  Suppone,  governatore  di  Brescia 
sotto  Carlo  Magno,  vi  mandò  degli  schiavi  per  la  coltivazione  delle  miniere  di  ferro, 
onde  accelerare  la  fabbricazione  delle  armi  che  aveva  commissionate  a  quei  valle- 
giani  (1). 

Il  prìncipe  veneto  concedette  nel  li27  protezione  speciale  alle  miniere  dei  Valtrompini, 
perché  cooperarono  a  ritorre  Brescia  ai  Visconti.  Successivamente  la  Repubblica  veneta 
nel  1488  ordinò  un  codice  minerale,  allora  unico  uell'Alia  Italia,  ampliato  nel  1670, 
creò  una  magistratura  alle  miniere,  rappresentata  da  un  vicario  eletto  dai  comuni  dì 
Valtrompia,  con  residenza  in  essa  Valle.  Quella  veneta  magistratura  nel  1667  conferi 
la  perpetua  investitura  agli  abitanti  della  Valtrompia  di  tutte  le  miniere  di  ferro  ritro- 
vate e  da  ritrovarsi,  le  quali  vengono  in  potere  dei  prìvati  che  ne  intraprendono  Te- 
sercizio,  previo  il  pubblico  bando  che  debba  manifestarsi  cb.iunqve  vanti  dirìtti  anto- 
non  e  previa  la  stipulazione  di  un  alto  di  un  legittimo  possedimento.  Dal  Governo 
veneto  guardata  in  appresso  con  indifferenza  questa  nazionale  rìcchezu,  molte  mÌDÌeif 
crollarono,  la  maggior  parte  sommerse  nellacqua. 

Erano  in  attività  nelPanno  1835  le  seguenti  miniere: 

Comune  di  Bovegno.  —  Danese,  Scremaglia,  Cavallo,  Grand'Albero,  CavelUro,  Vii- 
dardo*  Prato,  Razzano,  Val  di  Falò. 

Comune  di  Collio.  —  Valbona,  Stregosa,  Ohva,  San  Marco,  Zocca. 

Comune  di  Pezzaze.  —  Serva,  Fiorentino,  Medelino,  Belvedere,  Capre,  Cirìegia, 
Pagherino,  Piazza  o  Matti,  Castello,  Paulino,  Schiopetto,  Zalio,  Martori. 
Zioje,  Valdano,  Sete  (2). 


(1)  Rosa  Gabriele  ;  /  Ftudit  d  %  Comuni  della  Lombardia  ;  Bergamo,  18i7,  p.  S76. 

(2)  O^^dro    topografico^lalittico  della  Provincia  bresciana,  1835,  dell'editore 
F.  Cavalieri,  Brescia. 
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M.  CoUio.  —  È  questo  1*  ultimo  comune  della  Val  Trompia:  il 
cqiolaogo  ò  posto  sulla  destra  della  Mella  (a  m.  858),  a-chi- 
40  superiormente  a  Brescia,  con  cui  ò  collegata  dalla  strada 
Nel  paese  stesso  havvi  un  alto  forno  fusorio, 
tiera  di  ferro  epatico  di  Sant'Aloisio,  concessa  nell'anno  1870  : 
B  pure  sul  territorio  di  Bovegno  (Y.  n^  800).  — 
FiBBO.  —  Siderite j  ossia  Ferro  spaiico. 

Idem:  in  banchi  regolari  nel  Servino  (Trias  inferiore)  con  ganga 
baritina  e  quarzo;  alle  falde  S.  della  Vetta  di  Valgardello,  presso 

Colombano.  —  Cava  importante. 
BariUMa^  ganga  del  giacimento  di  siderite,  come  sopra. 
(^rzo;  ganga  del  giacimento  di  ferro,  come  sopra;  ivi. 
l^hBRO.  —  Siderite;  miniera  di  ferro  spatico  di  Ducatino.  —  Ri- 
fatte alcuni  anni  fa. 
Idem.  —  Miniera  di  ferro  spatico  di  Strinati  e  Dosso  Valbona. 
-licerche  fatte  alcuni  anni  fa. 
Idem.  —  Miniera  di  ferro  spatico  di  Zocca.  —  Ricerche  fatte  ai- 
anni  fo. 

Oligiito,  in  piccola  quantità  in  mezzo  all'oligisto;  ivi. 
Urite  (insignificante),  disseminata  in  piccole  mosche  nella  side- 

bianca;  ivi. 
OerafiaUa:  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera.  --  Rinviensi  nella  parte  centrale 
'un  filone  di  ferro  spatico,  ed  è  accompagnata  da  matrice  di  fluo- 
llina.  Il  piombo  ottenutone  contiene  0,175  dr  argento.  —  Miniera 
ii  Boveze,  presso  il  villaggio  di  San  Colombano,  alle  falde  S.  della 
'Tetta  di  Valgardello,  cioè  sulla  destra  e  airorìgine  della  Mella.  — 
[Keerche  per  piombo  e  rame. 

Bamb.  —  Calcopirite.  —  Rincontrasi  nel  filone  di  cui  sopra,  ove 
|linie  UD  posto  intermediario  tra  la  galena  e  la  siderite;  ivi. 
Fbbro.  — Siderite;  ivi,  come  sopra. 
fluorina,  come  ganga  del  filone  anzidetto;  ivi. 
Quarzo^  come  g^nga  del  filone  stesso;  ivi. 
I   Piombo.  —   Galena  argentifera,  con   traccie  di  blenda,  in  ganga 
iifiuorina  e  quarzo.  —  Antica   miniera  di   Torgola   e   di  Arnaldo, 
IDS  volta  estesamente  lavorata  ed  ora  nuovamente  in  ricerca  (1873). 
—  II  piombo  d'opera  ottenuto  dalla  galena  di  questa  provenienza 
lede  0,17  •/^  di  argento. 
Blenda^  in  quantità  scarsa;  ivi. 
Fluorisuiy  come  ganga  del  filone  predetto;  ivi. 
Qitarzo;  come  ganga  del  filone;  ivi. 


Piombo.  —  Galena  argen'ifern;  ndl  Monta  Compila  e  Trol 
Miniera  con  ricerche  recenti. 

Cinabro;  traccie.  asBociulo  a  siderite;  nella  miniera  di  Prato, 
cimento  nel  Servino  (Trias  inferiore). 

Gbsso  fibroso  del  terreno  trìasico. 

Acqua  minerale,  —  Ac^ua  talin(Hmarziaìe  di  San  Cotomban», 
liulo-ferrug-inosa  fredda).  —  Scaturisce  alle  falde  del  Monte  Mi 
presso  il  villaggio  di  San  Colombano,  distante  4  chilometri 
riormeute  a  Collro,  all'orig'ine  della  Val  Trompia.  Vj  sono  tr 
genti  copiose,  che  nascono  tra  masse  di  arenaria  quarzosa  colorii 
sovrapposte  allo  schisto  micaceo. 

800.  Bovegoo.  —  Villaggio  fabbricato  sulla  destra  del  ÌSt 
della  Val  Trompia,  in  una  posizione  intermediaria  tra  Colilo  i 
zazQ  lungo  la  strada  provinciale,  a  chilometri  34daBre«ct*.— 
siede  un  alto  forno  situato  nel  villaggio  medesimo. 

Le  luiaiere  tli  Bovcgno  trovausi  aella  prima  zona  iti  Seivino  ;  vi  mqs  In 
0  strali  di  siderite,  di  uno  sp»3ore  complessivo  di  5  a  6  metri,  con  molta  1 
crista  II  inala,  che  si  rinvieiiiì  auclie  dove  il  minerale  i  scarso  ;  la  goiiga  è  iiua 
VI  si  aggiuage  della  pirìle:  U  dìrrztuiie  dei  bandii  è  dal  N.  al  S.,  con  iad 
verso  E  |»i  il  filoiio  Arnaldo  poi,  giacente  nel  granilo  prolngenico,  bi  w 
liane  diversa  degli  allri.  Vi  si  associa  ia  proroiidilà  della  Mcoda,  e  Bucbe  f 
detli  pirile  ramosa  ;  la  ganga  consiste  in  fluorìna. 

Aalicbis&inta  jÉ  la  collitaiione  delle  luìnirre  di  ferro  nel  comune  dÌ6««tH; 
ha  delle  proie  positivo  fin  dai  princijiio  del  sr^coio  xiv|1).  Prima  M  II 
erano  in  <iuesK>  comune  uolle  piccois  rave  di  ferro,  ognuna  conoscìuu  CM 
l><irlicalare,  sebbene  non  tutte  laerilcvoli  dui  lilolo  di  miniera.  Secane  fili 
Bandiera,  Cavellaro,  l^aviicaselle.  Cavallo,  Danese,  Perrire»e,  l'ralo,  Run 
Iteina  e  Carcassa,  Screniaglio,  Sant'Alni  sui,  Valiellino,  Valdardn,  Val  di  Pili, 
£uÌlo  al  consiglio  dell'ìng.  Giordano,  i  |iiccuti  scavi  di  Terra  cosi  numerosi  iM  Bl 
e  del  Bergamasco  vennero  regolariizali  in  modo  più  cnnsenlaneo  allo  spirìloUl 
industria,  stabilite  le  delimilaiioni  delle  concessioni  di  miniere  TeraineDMa 
di  tal  nome,  e  rilasciale  nuove  concessioni  a  quelle  che  offrirono  qualdit  pn 
di  esser  portale  dai  coltivatori  al  gndo  di  divenire  produttive. 

Miniera  di  ferro  Epatico  di  Sant'Aloisio,  la  quale  estpnderi  pH 
sul  tei  ritorio  del  comune  di  CoUio  (V.  n'  799j;  cODcentonc  h 
1870:-  ' 


(1)  Si  cunserva  aell'ardiìvio  comuoulc  di  Hovcgiio  un  preti  oso  documcale  tmni 
nel  1311  da  dodici  |>ersone  autorevoli  della  Valiu  Trompia.  dette  5a;iieiif),  aà  t 
prescrivono  varie  disposiiioni  utili  riguardanti  le  miniere  ed  i  boKhi. —  Ct 
SuU'liiduttria  dtl  Ferro  in  Lombardia. 
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. JIbm.  —  AUmf^  in  banchi   regolari  negli  strati  del  Serrino 

inferiore). 
[^Ihiera  di  fèrro  epatico  di  Sant* Aloisio  nuovo,  dichiarata  scoperta 

1889  e  ora  pendente  la  concessione:  «- 
Ikno.  —  SUmU;  ivi. 

lUm;  nel  sito  detto  Yacchetto;  in  ricerca. 

lébm:  nella  località  detta  Scremaglio  ;  ricerche  fatte  in  questi 
anni. 

liim;  miniera  di  Danese;  ricerche  in  questi  ultimi  anni. 

litm;  miniera  di  Cavallo.  —  Abbandonata. 

SmaHU  nera  manganìfera,  che  contiene  talvolta  il  25  Vodi  man- 

•     •  • 
;  IVI. 

^§oniie  coralloide;  ivi,  formatasi  negli   antichi  lavori  abban- 
ti  della  miniera. 

\.  —  SUeriU.  —  Antica  miniera  di  ferro  apatico  di  Razzano, 
leni  si  praticarono  delle  nuove  ricerche  alcuni  anni  sono. 

coralloide,  formatasi  per  l'infiltrazione  delle  acque  cai- 
calde  negli  antichi  lavori  abbandonati  della  miniera  di  Razzano. 
Intio.  —  Siderite;  nella  località  detta  Giardino,  distante  6  chilo- 
ri  dal  capoluogo  del  Comune.  —  Ricerche  recènti. 
Piombo.  —  (?a2fiia  argentifera  ;  nella  località  detta  Giardino,  ma 
|iA  Ticino  a  Bovegno  della  precedente.  —  Ricerche  recenti. 

Idem;  nella  località  detta  Costa  di  Zerio,  a  2  chilometri  dal- 
^ibitato  di  Bovegno.  —  Ricerche  recenti. 

Idem;  nel  sito  detto  Fusinetto,  presso  il  ponte  di  medesimo  nome. 
—  In  ricerca. 
Cdcofirite  o  Pirite  di  rame,  treccie  nel  filone  quarzoso  ;  ivi. 

Idem;  iu  un  filone  quarzoso  in  Val  Navaze. 
Jfispichel^  associato  a  calcopirite  ;  presso  il  villaggio  di  Graticcile, 
[cbe  dista  21  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune,  sulla  destra  della 
Tal  Trompia. 
Calcopirite;  ivi^  come  sopra. 

Corindone;  entro  gli  schisti  micacei  ;  nel  Monte  Mufifetto,  al  N.  del 
fsese« 

Acqua  minbbale.  —  Acqua  salina-marziale  di  Bovegno,  detta  vol- 
garmente V Acqua  Nera  o  V Acqua  di  Trotina  (acidulo-ferruginosa 
fredda).  Scaturisce  nel  Monte  Trovina  ad  un  ora  sopra  Bovegno, 
sulla  destra  della  Val  Trompia. 

801.  Irma.  —  Marcaetite  o  Pirite  raggiata;  in  un  filone  sulla 
lioiatra  della  Val  Trompia,  in  prossimità  al  porfido. 
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Melanierile^  ossia  Solfato  di  ferro;  dovuto  alla  spontanea  decom- 
posizione della  pirite;  ivi. 

802.  Pessase.  —  Villaggio  di  montagna  sulla  destra  della  Val 
Trompia  a  chilometri  32  da  Brescia,  di  cui  30  colla  strada  prò- 
vinciale.  —  È  sede  d'un  alto  forno  fusorio. 

Miniera  di  ferro  spatico  di  Valle,  situata  nella  Valle  di  Megna, 
ramo  della  Val  Trompia.  —  Concessa  nel  1852:  — 

Ferro. — Siderite  che  diede  allanalisi  44,12  7o  di  ferraccio  poco 
manganifero;  filone  importante  dello  spessore  di  2  a  4  metri,  con 
ganga  di  baritina,  dolomite,  ecc.,  entro  gli  schisti. 

Ematite    bruna  ossia  Limonitey  derivante  dalla  decompo8Ìzion« 
della  siderite;  ivi. 

Baritina;  come  sopra,  quale  ganga  del  filone:  ivi. 

Ramb.  —  Calcopirite:  rinviensì  in  quantità  insignificante  nel  filone 
di  siderite;  ivi. 

Panabase;  ivi,  come  sopra,  però  affatto  insignificante. 

Ankerite;  in  piccola  quantità  nel  filone  di  pirite;  ivi. 

Baritina;  come  ganga  del  filone;  ivi. 

Miniera  di  ferro  spatico  di  Megna,  nella  valle  omonima  ;  concessa 
nel  1872  :  — 

Ferro.  —  Siderite, 

Idem;  al  Dosso  dei  Becchi.  — Miniera  in  ricerca  (1873). 

Manganese.  —  Pirolusite  aciculare,  nelle  cavità  della  siderite;  nei 
Monte  dei  Becchi. 

Baritina^  che  costituisce  un  filone  importante;  ivi. 

Ferro.  —  Siderite  giallognola,  che  forma  un  filone  di  m.  1  am.  2. 
—  Miniera  antica  nuovamente  in  ricerca,  detta  delle  Zoie,  in  Val 
Morina,  ramo  della  Val  Trompia. 

Rame.  —  Calcopirite^  nel  filone  di  siderite;  ivi,  insignificante  per 
l'industria. 

Idem;  irridescente,  che  contiene  tracce  d'oro;  ivi. 

Panabase;  ivi,  insignificante. 

Calcopirite,  —  Miniera  della  Poppa  della  Volpe,  in  ricerca  per 
ferro  e  rame  (1873). 

Ferro.  — Siderite;  ivi.  —  Il  minerale  di  ferro  spatico  in  filoni 
proveniente  da  Pezzaze  contiene  pochissimo  mauganio  e  produce  un 
ottimo  ferraccio  bigio,  atto  per  fusioni.  È  trattato  a  Pezzaze  me- 
desimo, nell'alto  forno  posto  vicino  al  torrentello  Morina. 

Oltre  a  queste  miniere  sonovi  diversi  antichi  scavi  di  ferro,  tutti 
mentovati  da  Brocchi,  scrivendo  nel  1809,  cioò:  Paolino,  Schiopetto, 
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[qidoiao^  Volperà  e  Vicentiiìo*,  gli  ultimi  due  con  ganga  di  ba- 

6b8o;  presso  il  villaggio  di  Lavone. 
Jkm;  vttrietà  Sékmtty  in  cristalli  prismatici. 

-US.  (KnuBO.  —  Villaggio  che  possiede  un  alto  forno,  situato  a 

*i  dal  capoluogo  del  Comune,  nel  villaggio  di  Tavemole. 
faoo.  —  Blenda. 

\;  nel  calcare  triasico,  sottostante  agli  strati  di  Gorno  o 
uU 
ij  giacimento  del  terreno  triasico. 

I.  Lodrino.  —  Rahb.  —  Malachite  con  dolomia,  nelle  Marne 
ossia  JTeufer^  formazione  appartenente  al  Trias  superiore. — 
iciale  ed  insignificante. 
Imena/tvo;  presso  Lodrino,  nello  stesso  giacimento  geologico  del 

tnato. 
S/uelina  o  Rame  oesiiulato;  come  sopra,  associato  agli  altri  mi- 
di rame;  ivi. 
Onso,  che  accompagna  la  volpinite. 
Vclfimte;  strati  o  deposito  silicifero  ;  ivi. 

805.  Inzino.  — Fbrbo.  —  Zimonite  ocracea  giallo-rossastra,  alla 
forcola  d*InzÌDO,  sulla  destra  della  Val  Trompia.   Diede  air  analisi 

[fe  7o  in  ferraccio  grigio  cupo  a  grana  fina. 
Gesso  compatto  impuro,  color  giallognolo,  presso  Gazzera.  —  Ap- 

^tftiene  alla  formazione  delle  Marne  iridate  (Trias  superiore). 

806.  Liumessane  S.  Apollonio.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua 
ìol/orosa  (fredda).  Scaturisce  in  Val  Gobbia,  ramo  di  sinistra  della 
Tal  Trompia. 

807.  Conceaio.  —  Focaia  o  Selce  piromacay  associata  ad 
Opale  ;  varietà  Legno  agatizzato, 

808.  GoUebeato.  —  Calcedonio.  Sulla  destra  della   Val  Trompia, 
.  pure  Fiumicella  Urago  (n®  809). 

ZHaspTO  rosso  ;  ivi. 

Idem  giallo  ;  ivi. 

Opale;  varietà  Legno  agatizzato;  ivi. 
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809.  FiumicelU  Urafo.  --  [già  Urago  Mella]  (m.  145). 

Opale  ;  varietà  Legno  agatizzatu  ;  presso  la  frazione  di  Urago  Mella, 
sulla  destra  della  Val  Trompia. 
Calcedonio;  che  riempisce  le  fenditure  del  legno  agatiizato. 
Selce  piromaca  o  Focaia;  ivi. 
Diaspro  rosso,  con  calcedonio  e  quarzo;  ivi. 
Cornalina;  ivi. 

▼alle  del  Po.  —  Pùmura  Lombarda 

(Nom.  810  a  813). 

810.  Assano  Mella.  —  Torba.  —  Questo  comune  possiede  una 
torbiera  deirestensione  di  circa  130  ettari  e  dello  spessore  di  m.  1 
a  m.  3.  La  torba  che  somministra  è  di  qualità  scadente  e  poco 
atta  per  la  combustione.  Allo  stato  secco  diede  all'analisi  52  */o  di 
carbonio  e  24,5  di  ceneri,  più  20  %  di  acqua  igroscopica. 

oxmcmvBAaio  bi  vsmoiukvovA 

811.  Leno.  —  Torba.  —  Presso  la  campagna  detta  Serioletta,  in 
un  fondo  comunale  sulla  strada  che  da  Lieno  mette  a  Ghedi,  cioò 
sulla  sinistra  della  Mella,  nella  pianura  lombarda  sotto  Brescia,  alla 
distanza  di  1  chilometro  dal  villaggio  di  Leno  trovasi  un  giacimento 
di  torba  della  potenza  di  m.  0,50  e  dell'estensione  di   ettari   4,88. 

Idem:  altro  giacimento  esiste  in  un  fondo  comunale  presso  la 
campagna  di  Onizetto,  parimenti  lungo  la  strada  da  Leno  a  Ohedi 
ed  ha  una  estensione  di  ettari  3»25  con  un'altezza  di  m.  0,50. 

La  torba  di  Leno  è  argillosa  ;  essa  racchiude  molti  rami  e  ghiande 
di  quercia,  i  quali  conservano  la  loro  tessitura  fibrosa.  Essiccata  a 
100^  contiene  Vo  parti:  47  "/•  di  ceneri  e  19  ^u  di  acqua  igroeoo* 
pica;  se  ne  ottiene  75  ^/^  di  carbone  ricchissimo  in  ceneri:  il  suo 
potere  calorifico  non  è  più  di  */,  di  quella  rinvenuta  intorno  al  lago 
d*l8oo. 

812.  Milsanello.  —  Acqua  minbralb. — Acqua  ferruginosa  ;  aor- 
gente  in  pianura,  priva  d'importanza  e  poco  mineralizzata. 

GiaoovBAaio  bi  aasaciA 

813.  Ohedi.  —  Torba.  —  Torbiera  deirestensione  di  ettari  0,65  e 
dello  spessore  di  m.  0,50  nella  pianura  lombarda  tra  il  fiume  Molla 
ed  il  Chiese.  Essiccata  a  100^  contiene  49,7  7o  di  ceneri  e  18,85  di 
acqua  igroscopica,  se  ne  ottiene  75  V»  di  carbone  ricbiisimo  in 
ceneri.  Il  suo  potere  calorifico  è  un  dipresso  la  metà  di  quello  della 
torba  rinvenuta  presso  il  lago  d'Iseo. 
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Lago  d*Idro 

3  fiome  Chiese  sotto  i  ghiaeciaì  che  rivestono  il  Monte  Leyade  ed  il  Monte 
e,  entrando  noi  territorio  aastriaco,  scorre  per  un  certo  tratto  nel  Tirolo  :  var- 
isi di  nuovo  il  confine  italiano,  si  allarga  per  fonnare  il  lago  d'Idro^  la  cui  al- 
ani liveQo  del  mare  è  di  m.  379,  e  la  massima  profondità  di  m.  88.^ 

(Knm.  814  e  815) 

14.  >B«golÌQO.  —  AoQUA  MiNBBALB.  —  Acqua  ferrugiiiota  ii  San 
(fredda).  È  situata  presso  la  sponda  destra  del  Iago  dldro 
hogi  dalla  strada  nazionale  che  da  Brescia  mette  nel  Tirolo 
fin  Oiudicarie,  Storo,  ecc. 

Anfo.  —  Celestina  ;  alla  Roca  d'Ànfo,  ad  un  chilometro  sopra 
I,  sulla  destra  del  lago  dldro. 

▼al  Sabbia 

le  la  parte  del  corso  del  fiume  Chiese  che  si  estende  dal  lago  dMdro  sino 
:  detto  fiume  poi,  percorrendo  la  pianura  lombarda,  si  getta  neirOglio  dalla 
snisUa. 

(Nnm.  816  a  8S!I) 

:tt6.  ATenone  [m,   346).  *-  Acqua  minbbàlb.  ^  Acqua  ferrugi- 
(fredda). 

817.  L^rranfe.  —  Calcite;  varietà  Stalagmite;  nella  caverna  detta 
Baco  dell'Eremita  (1). 
Acqua  minbbàlb.  —  Acqua  solforosa  (fredda).  —  Sorgente  che  dà 

liica  1200  litri  al  giorno. 

818.  Cornerò.  —  Gbsso  ;  alle  falde  meridionali  della  Cima  di  Sa- 
Mie,  presso  il  casale  di  Auro,  sulla  sinistra  del  torrente  Nozza,  ad 
mk  chilometro  sotto  il  villaggio  di  Cornerò.  —  Giacimento  apparte- 
nente al  Keuper  (Trias  superiore). 

Anidrite  bigio  scuro  di  struttura  cristallina  fina;  ivi. 


(I)  Alcuni  anni  fa  il  prof.  Stoppani  scoperse  nel  deposito  argilloso  che  copre  il  suolo 
F  questa  piccola  grotta,  la  quale  ha  una  lunghezza  di  soli  m.  55,  una  gran  quanttà 
I  f^aaini  conservatissimi,  principalmente  di  lupo  (Canis  UipHs)^  associati  a  quelli 
I  stambecco,  ed  in  pii^  piccole  proporzioni  a  quei  di  volpe,  faina,  puzzola,  mar- 
letla^  poreo»  lepre,  topo,  ecc.  Il  tutto  era  sparso  sul  suolo  stalagmitico,  sotto  al 
naie  non  si  rinvenne  alcun  ossame. 
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819.  Barghe.  —  È  questo  un  piccolo  villaggio  nella  Val  Sabbia, 
sulla  sinistra  del  Chiese,  distante  chilometri  18  con  strada  proTÌn- 
ciale  da  Salò,  sul  lago  di  Garda. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  con  ganga  di  baritinpi  e  quarzo» 
che  diede  all'analisi  18,486  °U  di  piombo  e  0,007  ^/^  di  argento.  —  Mi- 
niera di  piombo  di  Dosselli,  in  ricerca. 

Baritina^  come  sopra,  quale  matrice  del  filone  di  piombo;  Wi. 

Piombo. —  Galena  argentifera,  nella  località  BamegazzOy  ad  un 
chilometro  dal  capoluogo  del  Comune.  —  Ricerche  recenti. 

Rame.  —  Calcopirite,  rinviensi  in  poca  quantità  nelle  località  Le- 
vrange  e  Monte  Drago.  —  Stata  recentemente  oggetto  di  ricerca. 
Idem;  nella  località  detta  Drago,  distante  chilom.0,5  dal  centro 
comunale.  —  In  ricerca. 

820.  Alone.  —  Quarzo  cristallizzato;  sulla  destra  della  Val  Sabbia. 

821.  ProTaglio  Sotto.  —  Piombo.  —  6^aZ^a  argentifera  con  blenda 
0  ganga  di  baritina.  Diede  all'analisi  Vo  parti  :  piombo  24,5  ;  zinco  8,2; 
argento  0,0079.  —  Miniera  di  Pozzolini  e  Cassoppi,  distante  circa 
2  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  ;  ricerche  recenti,  finora  senta 
molto  esito. 

Blenda;  ivi,  come  sopra,  associata  alla  galena. 

Pirite;  ivi,  associata  alla  galena. 

Baritina;  ivi,  come  ganga  del  filone  di  galena. 

Ramb.  —  Calcopirite;  nel  Monte  Covruna,  distante  circa  1  chilo- 
metro dal  centro  comunale,  ricerche  faite  da  poco,  non  si  sa  se  con 
esito  troppo  felice. 

Idem;  nel  Monte  Roncello,  ad  1,5  chilometro  dal  paese  di  Pro- 
vaglio Sotto:  ricerche  di  poca  importanza. 

822.  Vobarno.  —  Oligisto;  presso  il  villaggio  di  Teglie,  sulla 
sinistra  della  Val  Sabbia. 

Ocra  rosta. 

oimoovBAaio  bi  aassciA 

823.  Serie.  —  Calcedonio  di  buona  qualità  come  pietra  ornamen- 
tale, ma  rinvenuto  solo  in  massi  erratici  nel  monte  che  sta  sulla 
destra  della  Val  Sabbia. 

Diaspro^  in  masse  di  grande  dimensione. 
Agata, 
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GSAGOVBAaiO  BI  SALO* 

Lago  di  Garda. 

Snedesimo  è'fl  pia  vasto  d'Italia;  nella  sua  parte  superiore,  compreso  il  punto  in 
Ili  eotia  il  Sarco,  è  situato  nel  Tirolo,  scostandosi  poi  dalle  radici  delle  precipitose 
pbgne  delle  PreaJpi  tra  cui  è  incassato,  si  scarica  nel  Mincio,  fiume  che,  scorrendo 
■i  in  pianura,  sì  versa  nel  Po  dalla  parte  sinistra  sotto  Governolo. 

le  principali  dimensioni  del  lago  di  Garda  :  lunghezza  cbil.  52  ;  larghezza  nella 
nperiore  chil.  3,  nella  parte  inferiore  18;  superficie  chil.  quad.  300;  l'elevazione 
iMlo  dd  mare  è  di  m.  69;  profondità  massima  m.  584,  per  cui  il  fondo  si  tro- 
a  m.  515  sotto  lo  specchio  del  mare. 

(Nam.  SU  a  831) 

Polpenazse.  —  Villaggio  in  collina  a  pochi  chilometri  dalla 
occidentale  del  lago  di  Garda  e  9,5  con  strada  a  mezzo- 
io  di  Salò. 

.  — Presso  le  paludi  in  riva  al  Laghetto,  poco  discosto  dal 
logo  del  Comune,  trovasi  un  giacimento  di  torba  dell'esten- 
di ettari  6,5  ed  avente  lo  spessore  di  m.  1  a  m.  2.   Produce 
ottimo  combustibile,  il  quale  essiccato  a  100°  contiene  28,15  7o 
Sri  e  19  Vo  di  acqua  igroscopica.  Se  ne  ottiene  60  %  di  car- 
Eagguagliato  alle  altre  torbe  ha  un  potere  calorifico  presso- 
identico  a  quella  delle  sponde  dei  laghi  di  Bosisio  e  d*Iseo. 

!5.  Sojano  del  Lago.  —  In  collina  a  4  chilometri  dal  lago  di 

la  ed  11  da  Salò  sta  questo  villaggio. 
^ToRBA.  —  Nel  luogo  detto  le  paludi  dì  Hossone,  sulla  destra  del 

di  Garda,  esiste  della  torba  compatta  d'ottima  qualità:  il  già- 
b&ento  è  a  poca  profondità  sotto  la  superfìcie  del  suolo  ed  ha  uuo 
Messore  di  m.  0,50  a  m.  0,60. 

Ifon  è  ancora  in  esercizio  alcuna  torbiera,  essendosi  or  ora  dato  principio  alPullunga- 
!Qto  d*un  canale  pel  piiì  pronto  asciugamento  delle  dette  paludi. 

oiacoHBAaio  bi  aasaoiA 

826.  Moniga  del  Lago.  —  Sta  questo  villaggio  sulla  collina  che 
ìteggÌB,  a  ponente  il  lago  di  Garda,  a  poca  distanza  dal  mede- 
DO  e  chilometri  11  a  mezzogiorno  da  Salò,  con  cui  è  posto  in 
Dunicazione  per  mezzo  della  strada  provinciale. 
Torba.  —  Nella  contrada  detta  le  Balosse,  distante  circa  2  chi- 
letri  al  S.  0.  deirabitato  di  Moniga  verso  Padenghe,  esiste  un 
cimento  di  torba  dello  spessore  di  m.  1,50  e  deirestensione  Si 
la  8,70  ettari,  ma  non  è  in  esercizio  (V.  pure  Padenghe,  n®  827). 


288  VBBSANTB  ADRIATICO   DELLB  ALPI 

827.  Padenghe.  —  Villaggio  situato  sulla   riva   occidentale  d^ 
lago  di  Garda  a  14  chilometri  al  S.  di  Salò. 

Torba.  —  ì\él  piano  detto  le  Fredde,  distante  poco  dal  lago  Si 
Oa^'da,  bavvi  un  deposito  di  torba  di  pochissima  estensione,  con  qaiO 
spessore  che  varia  dam.  0,50  a  m.  2,50.  Fornisce  un  combustibile  tf 
qualità  compatta  e  fibrosa,  e  racchiude  alle  volte  dei  pezzi  d'onl 
arde  bene,  e  dà  poco  odore,  ma  contiene  più  ceneri  della  torba  dei 
torni  del  lago  d*Iseo.  Venne  sperimentata  già  neiranno  1780 
fornelli  di  filande  da  seta  e  per  altre  industrie. 

Idem.  —  Nel  luogo  detto  le  Balosse,  situato  a  circa  2  chilomi 
al  N.  dell'abitato  di  Padenghe,  movendosi  verso  Moniga,  trovasi  di 
torba.  Il  giacimento  si  estende  pure  su  quel  di  Moniga. 

828.  Lonato.  —  Torba. —  Si  hanno  in  territorio  di  Lonato,  pi 
la  sponda  meridionale  del  lago  di  Garda,  quattro  stagni  o  pali 
detti  Polada,  firodena,  Cataragna  e  Lavagnone,  aventi  una  compi 
siva   estensione   di  ettari   20   e   contenente  torba.    L*altezza  d( 
strato  di  torba  è  da  m.  2  a  m.  6  :  questa  è  fibrosa  sino  alla  profom 
di  m.  0,50,  più  in  basso  è  compatta.  La  sola  torbiera  di  Lavagnoi 
è  in  esercizio  (1873).  —  V.  pure  all'articolo  seguente. 

829.  Desenzano  sul  Lago.  —  Torba.  —  Si  fanno  attualmente 
lavori  per  prosciugamento  dello  stagno  di  Lavagnone,  che  giace 
territorio  di  Lonato  e  per  poca  parte   nel  presente  comune,  oi 
cstrarre  la  torba  esistentevi,   la  quale   dagli    assaggi    fatti  si  pi 
argomentare  avere  lo  spessore  medio  di  circa  3  metri.- 

830.  Pozzolengo.  —  Torba  fangosa;  nella  valle  detta  le  Pald 
lungo  il  corso  del  ruscello  Redone,  che  s'immette  nel  Mincio 
sotto  questo  comune.  — Allo  stato  secco,  lato  rba  di  Pozzolengo 
tiene  62,1  7o  di  ceneri  e  21,5  7o  di  acqua  igroscopica  a  100°C.  Se 
ottiene  73,5  Vo  di  carbone,  contenente  ^Ig  di  ceueri.  Fino  ai  nost 
tempi  vi  esisteva  una  palude  perniciosa,  la  quale  venne  prosciuj 
e  ridonata  airagricoltura  col  gran  vantaggio  della  circostante 
polazione,  a  cui  sarebbe  utilissimo,  come  altrove,  che  venisse 
vata  la  torba,  sostanza  che  ritiene  ostinatamente  una  grande  qai 
tità  di  acqua. 
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PROVINCIA  DI  VERONA 


(i) 


—  Castello  presso  la  sponda  orientale  del  lago  di 
rimpetto  a  Salò. 

—  In  questo  territorio  vi  sono  yarii  giacimenti  insignifi- 

di  torba,  che  riempiscono  le  depressioni  neiralluvione  antica 

fjbnntk  dei  colli  umili  tra  il  lago  di  Garda  e  l'Adige,  il  quale  scorre 

distanza  di  6  chilometri  a  levante  del  lago.  Il  primo  d'essi  gia- 

i,  dell'estensione  di  un  ettaro  e  dello  spessore  di  m.  2,  riscon- 

R  a  S.  E.  del  capoluogo  del  Comune,  presso  il  casale  di  Salina, 

la  strada  che  da  Lazise  mette  a  Pastrengo. 
liém;  presso  il  casale  di  Fraglia  ad  1  chilometro  circa  al  N.  della 

ite  località.  Estensione  ettari  1,70;  spessore  m.  2. 
IÌ0m;  nella  località  detta  Palù   (palude),  presso  il  villaggio 
Calmaaino;  avente  l'estensione  di  ettari  0,60  e  la  potenza  di 

/(few /che  consiste  in  radici,  a  cui  vanno  aggiunti  tronchi  di  sa- 
id,  ontani  ed  altri  alberi  e  riposa  sopra  dell'argilla  cenerognola,  con- 
isaente  avanzi  di  conchiglie  fluviatili  e  palustri  ;  presso  il  casale  di 
BUflBmaino,  nel  sito  detto  Paerno.  Giacimento  dello  spessore  di  m.  1, 
Mrinvìcnsi  alla  profondità  d'un  metro  sotto  la  superficie  del  suolo  : 
Mensione  ettari  0,20. 

Idem;  nel  sito  detto  le  Brusade,  presso  il  villaggio  di  Colà.  •— 
Estensione  ettari  0,80. 

Idem;  dell'estensione  di  circa  ettari  0,06,  non  lungi  dal  villaggio 
li  Colà,  nella  località  detta  Prato  della  Madonna,  distante  circa  4 
I  chilometri  al  sud  del  capoluogo  del  Comune.  Consta  di  radici  fram- 
iuschiate  a  tronchi  d'alberi  ed  ha  uno  spessore  di  circa  m.  3. 

Idem;  presso  il  casale  di  Palustrella,  ad  un  chilometro  dal  vili  ag- 
lio di  Sandrà  e  6  al  S.  E.  di  Lazise,  sulla  destra  della  strada  che 
la  Pastrengo  mette  a  Castelnuovo. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  delle  Pissarole  (ferruginosa  fredda), 
jlaata  ad  1  chilometro  dal  paese  di  Lazise,  non  lungi  dalla  sponda 
rientale  del  lago  di  Garda. 


(1)  Fino  al  momento  in  cui  scrìviamo  si  conserva  nelle  provincie  venete  la  suddi- 
liooe  terntorìale  in  diitretti,  non  essendo  peranco  uniformata  in  questa  parte  del 
foo  la  divisione  in  eircondarii. 

Jiavis.  —  19. 
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PROVnieiA  DI  MANTOVA 

▼•!!•  del   Po  —  PùttuTA  VmmU 

(Num.  832  e  834) 

mwfmmwrm  m  e^uviauom  mmuM  wwwwi 

832.  Oasttflioiie  delle  StiTiere.  —  Tobba.  —  Nella  pianim  tot* 
teeUnte  e  Tieioissima  a  Solferino,  presto  Barche,  e?vl  uq  (giacimento 
di  torba,  deirestensione  di  circa  ettari  30.  Secondo  gli  studii  fatti  ulti- 
mamente dairingegnere  Agostino  Rossi,  dal  quale  verrà  quanto 
prima  aperta  una  torbiera  in  questa  località.  Il  volume  della  torba 
sarebbe  di  metri  cubi  1500000,  per  la  maggior  p^rte  di  ottimi 
qualità  nera  e  compatta. 

VISTaSTTO  BIVOIiTA 

833.  Volta  llaatovaim.  —  Torba  fangosa;  rinviensi  da  ambi 
lo  parti  del  Mincio  all'alteasa  del  villaggio  di  Poszolo  per  una  lun- 
ghena  di  circa  2  chilometri. 

PROVINCIA  DI  VSEONA 


834.  Gasso  Veronese.  —  Torba.  —  In  pianura,  a  destra  del  fiumf 
Tartano,  che  influisce  nel  Canal  Bianco  e  questo  nel  Po  inferionqi^oti 
alla  città  d'Adria,  rinviensi  della  torba  :  la  medesima  estendesi  dal  Ci* 
sale  dei  Molini,  situato  a  2  chilom.  al  S,  del  villaggio  di  Gatso,  sino  a 
Polisella:  il  terreno  è  piantato  a  risaie.  Immediatamente  sotto  la  sa- 
perGcie  trovaosi  due  strati  di  torba,  il  primo  dei  quali,  di  color  giallo 
castagno,  è  formata  da  caonuocie  assieme  a  radici  e  foglie,  il  tutto 
non  ancora  decomposto  e  misto  a  limo.  Esso  ha  uno  spessore  di 
m.  0,50.  Lo  strato  inferiore,  più  perfetto  e  maturo,  parimente  dello 
spessore  di  m.  0,50,  consta  di  torba  nerastra,  formata  da  radici  e 
poche  foglie.  Riposa  sopra  un'argilla  cinerea  tenace  assai. 

Idem. — In  altri  siti  meno  produttivi  per  Tagricoliura,  perchè  non 
piantati  a  risaie,  rinviensi  uno  strato  di  torba  simile  al  superioro  di 
quelli  sovra  descritti.  Dopo  essersi  essiccata  a  lOO^C  si  trovò  ch'oaaa 
contiene  •f*  parti  :  Carbonio  fisso  16,8  ;  Sostarne  volatili  e  liquidi  34,0; 
Ceneri  49,2. 

Bisvmsw*  ni  CMkvmnto  ▼saonnsB 

• 

835.  Breptino.— Cbi^àdonitb  ossia  Tbrea  vsans  di  Viuomà  ;  riQ* 
viensi  in  piccoli  arnioni  nelle  rocce  amigdaloidi,  presso  la  MadoMs 
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della  Corona,  in  un  contrafforte  del  Monte  Baldo,  catena  ohe  divìde  T A- 
dìge  dal  lago  di  Garda,  e  precisamente  nella  Valle  delle  Piesotta  (1). 


-»rr" 


(1)  Valle  deir  Adige 

Qoesta  Yalle  costituisce  il  Tirolo  cisalpino,  ossia  il  Trentino,  e  fa  parte  dell'Impero 
Aostro-angarìco  :  Essa  è  limitata  al  nord  dalla  catena  delle  Alpi  Reliche  e  Noriche, 
dw  la  dividono  dal  Tirolo  transalpino.  Vi  scorre  il  fiume  Adige,  uno  dei  maggiori  af- 
AoeQli  del  Po,  il  quale  ha  origine  in  tre  laghi  presso  il  Colle  di  Retschen  e,  dopo 
essersi  ingrossato  di  numerosi  torrenti  e  divenuto  fiume,  entra  nel  territorio  italiano 
akani  chilometri  superiormente  a  Brenlino. 

Non  tocca  a  noi  descrivere  topograficamente  la  mineralogia  della  Valle  deirAdige, 
nseodo  la  medesima  fuori  d'Italia;  tuttavìa  abbiamo  creduto  opportuno  dare  un  sem- 
flice  cenad  del  cor^  superiore  deirAdige,  per  rilegare  la  descrizione  delle  Alpi  Retiche 
e  Camiclie  :  quelle  in  Lombardia,  queste  nel  Veneto,  nonché  delle  rispettive  cfiten^ 
delle  Prealpi.  Pel  medesimo  motivo  uniamo  un  elenco  delle  specie  minerali  delTjrolq 
cisalpino  nellMmpero  austriaco,  come  abbiamo  già  fatto  per  la  Svizzera  cisalpina. 
Elenco  dei  minerali  rinvenoti  nel  Tirolo  cisalpino,  Austria. 


/ÌHOftlMI. 

Galena. 

Cùuibro. 

Pirite. 

MitpieheL 

Calcopibitk,  0  Pirite  di 

B41IE. 

PiMÒate  0  Rame  bigio. 

Btriiina, 

WéMmteriie  o  Copparose. 

teso. 

Ckmose. 

(Higislo. 

tÌMlilo. 

FiiòHatto. 

Magnetite. 

Limonite  od  Ematite  bruna. 

Quarzo. 

ìéem  ;  varietà  Cristallo  di 

Rocca. 
Uam:  varietà  Amatitta. 
Célcedomio. 

U$m:  varietà  Cornalina. 
Diaspro, 

Idem;  var.  Selce  piromaca . 
Calcite. 
Idem  :  varietà  Slalnttiti  e 

Stalagmiti. 


Dolomite. 

Siderite. 

Pirosseno. 

Idem;  sotto-specie  Mala- 
colite  0  Diop$ide. 

Idem;  idem,  var.  Pirgome. 

Idem  ;  idem,  var.  Fas$aite. 

Idem;  sotto  specie  A^qH^- 

Idem  ;  alterato  ;  varietà 
Baldogba  0  Terra  VER- 
DE DI  VpipONA. 

Diallaggio. 

Anfibolo. 

Idem;  varietà  Tremolife. 

Idem  ;  varietà  Attinolite. 

Albite. 

Labradorite. 

Uralite  (1). 

Granato;  sotto-specie  Gros- 
solaria. 

Idocrasia. 

Epidoto. 

Biolite, 

I4em  alterata  ;  varietà  Ru- 
bellanQ  (1), 

MutcQiife, 

Idem;  varietà  Margaro- 
dite  (i). 


Diitene. 

Talco. 

Tormalina. 

Idem  ;  varietà  indurita   o 

Steatite. 
Serpentino  comune  (come 

roccia). 
Brandisile. 
Apo  fili  ite. 
Laumonite. 

Idem;  vmeikLeonhardite. 
Apo  fi  II  ile. 
Analcime. 
Cabasia* 
Prehnite. 
Natrolite, 
Mesotipo. 
Heulandite. 
Scolecite. 


Carbon  fossile. 

Torba. 

Acque  minerali  saline. 

Idem,   acidulo-ferrugi- 

NOSE. 

Idem,  solforose. 

Bismuto  (a  quale  stato?). 
Manganese  (idem). 


(1)  Noq  ci  consta  che  questo  minerale  rinvengasi  in  Italia, 
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La  celadonite  provieoe  dalla  decomposizione  del  pirosseno  verde  e  consU  prin- 
cipalmente in  silicato  di  ferro.  É  scavala  con  molta  attività  per  essere  adoperata 
nella  pittura  come  terra  colorante  ed  è  conosciuta  nelle  arti  sotto  il  nome  di  Titré 
verde  di  Verona, 

Pirite^  associata  alla  celadonite  ;  ivi. 

836.  Castione  Veronese.  —  Tobba;  sulla  destra  dell*  Adige. 

837.  AfiB.  —  Torba;  sulla  destra  dell'Adige. 

838.  CaTajon  Veronese.  —  Torba.  •—  Tre  giacimenti  insignifi- 
canti di  torba  esistono  in  questo  territorio,  tutti  sulla  destra  dell' A- 
dige,  ove  riempiscono  depressioni  neir antica  alluvione.  Il  primo  di 
essi,  situato  in  un  prato  presso  il  casale  di  Najan,  che  dista  chilo- 
metri 2  dal  capoluogo  del  Comune  verso  S.  E.,  sulla  destra  derAdige, 
ha  uno  spessore  di  m.  1,00. 

Idem.  —  Il  secondo,  nel  sito  detto  alla  Prà,  ha  un'estensione  di 
0,60  ettari,  con  uno  spessore  di  m.  1,50. 

Jdem.  —  II  terzo  giacimento,  avente  lo  spessore  di  circa  0,50  ed 
una  superfìcie  di  0,80  ettari,  trovasi  presso  il  casale  di  Parzuonella, 
alla  distanza  di  3  chilometri  dal  villaggio  di  Cavajon  verso  S.,  sui 
confini  del  comune  di  Pastrengo. 

BiansTTO  m  wemoma 
Valle  del  Po.  —  Pianuni  YeoeU 

(Kum.  839  a  846). 

839.  Pastrengo.  —  Villaggio  in  pianura,  sulla  destra  dell'Adige 
sopra  Verona. 

ToBBA.  —  Nel  sito  detto  le  Pontremoli,  sulla  destra  dell'Adige,  esi- 
stono tre  strati  di  torba,  che  riempiscono  altrettante  depressioni  nel- 
l'antica alluvione  tra  l'Adige  e  il  lago  di  Garda.  Lo  strato  superiore, 
consistente  in  torba  fibrosa  dello  spessore  di  m.  0,15,  è  posto  iu- 
mediatamente  sotto  la  superficie  dei  prati.  Ad  esso  succede  uno  strato 
di  torba  rossigna  di  m.0,40:  lo  strato  inferiore,  dello  spessore  di 
m.  2  è  formata  di  torba  nerastra  compatta,  perfettamente  decomposta. 

Lo  strato  inferiore  fu  riconosciuto  esser  formato  di  avanzi  di  piante  vascolari  ;  to 
strato  superiore  invece  deriva  da  piaute  cellulari  delPordine  dei  muschi,  a  cui  a|- 
giungonsi  in  ben  piccola  proporzione  delle  foglie  (1). 

(1)  Studii  sopra  alcune  Torbe  veronesi  —  Happorto  della  Commissione  flacsriesis 
dilla  ricerca  della  Torba  nella  provincia  di  Verona,  —  Verona,  185G,  p.  8. 


:e  a  20  chì- 

all'O.  dal  ci- 

.  sponda  destra 

i^hilomelro  più  a 

e  fu  calcolata  in 

la  una  profondità  di 

'Ai     .sizioQe  generale  del 

riconosciuta  dall'in- 

Y  llese,  alla  distnnza  di 

'periore  consiate  prioci  pai  menti) 

.poste,  i  quali  sembrereb- 

■'■■nfetaiione  che  vive  attualmente 

,'iL'sto    viene    della   torba    fibrosa 

iiiposta,    la   quale  neir essiccarsi 

jiarte  inTcriore    della   torba   com- 

ii.j,  nera,   cbe  riposa  sopra  un'argilla 

izi  di  conchiglie  palustri.  —  Vi  esiste 

come   pure  nella  località  detta    il   Fc< 

I  ponente    dell'abitalo   di  Palù:    la   torba 

iocipalmente  per  una  vetraia  a  San  Giovanni 


294  VESSANTE   ADRIATICO  DBLLB   ALPI 

Lupatoto,  costruita  nel  1869  appunto  per  vantog-g-iarsi  di  qi 
combuatibile,  il  quale  serve  egregiamente  per  alcuni  forni  ft 
Siemens  (I). 

PROVINCIA    DI    ROVIGO 


843.  Badia  Polesine.  — Acqu a  hìsbrals.  ~- Acqua  talìnaf 
ffinoìa  (fredda)',  scaturisce  uella  contrada  Yolpan,  non  lungi  dal  fl 
Adige. 

ftiaTKETTO    VI   BOVIQO 

844.  Boraea.  —  ToituA  fangosa  od  erbacea;  presso  Ìl  villag^ 
firesega  non  lungi  dal  Canal  Bianco. 

La  torba  fangosa  trovasi,  alante  Io  OGservazioni  dell'ing.  MiotI 
presaochò  tutti  i  terreni  vallivi  della  parte  basea  della  provine 
Rovigo,  che  coatituisooQO  il  concorsodi  scolo  detti  di  Valli  d'Adria, 
slnìetra  del  Po;  in  quei  di  Borsea  e  Villadose,  e  nelle  località 
Dossi  Vailier,  Vallona  e  Gavello  Dragonzo.  La  profondità  in  cui 
coutra  la  torba  della  migliore  qualità  può  ritenersi  fra  i  metrj  I 
tre  sotto  l'attuale  livello  dei  terreni  ;  vario  poi  è  lo  spessore  dei  i 
aiti  ;  né  lo  si  saprebbe  con  certezza  definire,  essendo  state 
le  Bcientificbe  esplorazioni  soltanto  a  determinate  località. 

Se  la  torba  della  provincia  di  Rovigo  non  è  delle  migliori  qi 
potrebbe  perù  formar  tema  di  studio  per  esser  opportunamenttt 
lizzata  per  le  macelline  a  vapore  esistenti  nelle  immediate  vicii 

845.  Villadose.  —  Tohba  fangosa  ed  erbacea;  presso  i  vì 
di  Campagna  Vecchia  e  S.  Giustina  ;  seguito  del  giacimento 
all'articolo  precedente  (Q.  V,). 

DUT&CTCO  AI  AUKIA 

846.  Loreo.  —  Torba,  —  Nei  terreni  circostanti  al  Po  di  Ve 
a  pochi  cbilometri  dal  mare  Adriatico,  rinviensi  della  torba  dì 
qualità,  che  sembrerebbe  importante  per  gli  usi  industriali. 


(1)  Nello  lorbiero  di  Palù  e  prectsamenle  negli  scavi  praticali  pressa  il  ¥i 
si  rinvennero  delle  ossa  rodili  dì  castoro  [Cattar  fiber),  illusirate  dal  s\g.  De': 
ed  ua'acceUa  di  cloromelanite  dell'eli  preisloricn,  perrellumenic  conservata.  Vì 
vcniicrn  pure  dei  rrammenti  di  mensili  ibzti  di  l«rra  r.oUa,  somiglianti  a  quelli 
nelle  ferremore  dell'Emilia. — V.  l'articolo  del  sig.  De'  Slefani  nelle  Mtntorit  I 
cademia  di  agrmltnra,  commirrio  ed  arti  di  Verona;  1869. 
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PROVINCIA  DI  VERONA 

mSTmSTTO  BI  SAX   FXETUO  UidAAlAttO 

847.  Pron.  —  MaMQanbsb.  —  PeròsHdó  di  manganése  ;  gìàcitnénto 
Ael  basalto.  —  Vi  furono  praticate  delle  ricerche  da  poco  tempo,  che 
non  ebbero  però  un  esito  importante. 

848.  Marano  di  Valpolicella.  —  Mangànbsb.  —  Perossido  di 
manganese;  giacimento  simile  a  quello  del  confidante  comune  di 
Prun  (Y.  all'articolo  precedente).  Le  ricerche  fattevi  da  poco  tempo 
non  ebbero  alcun  risultato  importante. 

mSTASTTO  ai  TSaOHA. 

Val  PasteiM. 

Principia  belle  Prealpi  presso  il  tonfine  del  Ttfòlò  e  sbocca  a  Verona,  òte  il  tòrtente 

che  n  scorre  mette  neirAdige. 

(Nam.  849). 

849.  Greszana  (m.  149).  --  Calcite;  Varietà  Stalattiti.  —  Tra  i 
falloni  di  Negrar  e  di  Marchiora,  a  qualche  distanza  superiormente 
al  capoluogo  del  Comune,  havvi  il  celebre  ponte  naturale  di  Veja, 
nelle  cui  vicinanze  trovansi  due  grotte  rivestite  di  stalattiti. 

Selce  piromacao  Focaia^  bruna  e  gialla,  in  concrezioni  negli  schisti 
ifgilloao-oalcari. 

Lignite  schistosa.  —  In  contrada  Barmazzo,  distante  chilometri  4 
sopra  il  capoluogo  del  Comune  verso  N.  £.,  precisamente  a  fianco 
del  torrente  Yajo  del  Paradiso,  che  scende  dal  Monte  Viola  e  sbocca 
in  Val  Pantena  dalla  parte  sinistra  al  paese  di  Orezzana,  riscontransi 
due  straticelli  di  lignite  quasi  orizzontali,  dello  spessore  di  m.  0,14 
ciascuno,  divisi  tra  loro  da  un  banco  di  calcare  di  m.  0,34.  Detta 
lignite  forni  alFanalisi  per  7o  parti:  Carbonio  fisso  39;  Sostanze 
volatili  42,5;  Ceneri  18,5. 

Schisti  bituminosi.  Due  stratarelli  insignificanti  afibtto  di  m.  0,14 
nel  monte  del  Casotto,  nella  località  detta  Capitello  Gazzola,  tra  il 
villaggio  di  Rosaro  e  Cerro  Veronese.  Contiene  per  7o  P^^^i  '•  ^^^' 
bonio  fisso  5,2;  Sostanze  volatili  7;  Ceneri  87,8. 


▼alle  8q«Affattto. 

Pfificipii  neOé  Prealpi  presso  il  confine  del  Tirolo  e  sbocca  tiella  piabura  a  pochi 
chOofiletrl  a  letrante  di  Verona  :  è  bagnata  dal  torrente  Fibbie,  influente  delP Adige. 

^xah.  850  e  (51). 
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850.  Rovere  di  Velo.  —  Schislo  ÒUuminoio,  presso  il  vili 
di  S.  Vitale  d'Arco,  frazione  di  questo  comune,  a  2  chilomel 
capoluogo  verso  mezzodì. 

Acqua  minerale.  —  Aequa  addiilo-furruginosa  di  Burgì 
(fredda).  —  Scaturisce  da  terreno  vulcanico  ed  è  situata  sali* 
della  Valle  Squarnnto. 

niSTMETTO    DI    VE  KOS  A 

851.  Cerro  Veronese  [Già  Cero].  —  Selce pU-ùwaca. 

OTSTaKTTO   DI  TUBOMAOO. 

852.  Mezzane  di  Sotto.  —  Lignite  fibrosa,  che  rottserva 

caratteristici  del  legno  e  forma  un  banco  di  in.  ^)'M  di  diflìci 
Uvazione;  al  S.  del  Monte  Marognasco,  nel  sito  detto  ai  Pnlui, 
il  villaggio  di  Castagne.  Analizzata  diede  %  parti:  Carboni 
43,2;  Sostanze  volatili  41,5;  Ceneri  15,3. 

Pirite x-a  istato  di  decomposizione;  riscontrasi  in  necci aoll  ru 
nell'argilla  presso  il  villaggio  di  Castagna. 
Idem,  idem;  nel  vallone  di  Prasioi,  presso  il  villaggio  dì  Cui 
Vivianite,  in  nocciuoli  nell'argilla  piritifera;  ivi:  abbondsofa 

BISTKCTTO  Dt  S&M  BOmrAOIO 

853.  Soave.  --  Acqt;a  minerale.  —  .dcjMa  'iciditlo-/frritf, 
scaturisce  a  2  chilometri  dal  paese,  nel  Monte  Foscarino, 

DUTacTTO  HI  vcaOKA. 

VbI1«  del  Po   —  Pianur.  VeneU. 

(Nudi.  85* ). 

854.  Lavagoo.  —  Paese  posto  ad  oriente   da  Verona  | 

lometri. 

AcroUle.  — Nell'anno  1668  avvenne  in  questo  comune  Ini 
d'una  fra  le  piti  importanti  aeroliti  conosciute.  La  deacrtiìo 
fenomeno  fu  fatta  dal  Vallisnieri  molti  anni  dopo,  con  quel 
cisione  che  gli  si  conosce.  Egli  dice  che  nel  giorno  21  g\ugi 
verso  le  5  ore  di  notte,  fu  veduta  una  gran  massa  di  fuoco  e 
versando  il  lago  di  Garda  e  progredendo  rnpidamente  verso! 
illuminava  tutto  il  paese  intorno  nel  suo  passaggio  e  i 
beni  dei  Benedettini  sotto  il  Villaggio  di  Vago  s  6  miglia  { 
metri  12)  dalla  città  di  Verona.  La  mattina  seguente  quella 
fu  travata  in  profondità  di   più   d'un   braccio   (circa  no.  0,MJ 
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rotta  in  diyersi  pezzi,  di  cui  la  maggiore  aveva  due  braccia 
I  mezzo  (circa  m.  0,75)  per  ogni  lato  ed  era  semioato  di  atomi  mi- 
nuti, quasi  invisibili,  di  ferro  (1).  Gilbert  rammenta  specialmente 
he  frammenti  del  peso  di  libbre  200  a  300  ciascuno  (2).  Il  Senoner 
peord^  che  le  dette  pietre  meteoriche  furono  trasportate  a  Verona, 
■a,  essendo  trascorso  un  secolo  e  mezzo,  gli  riuscirono  indarno  tutte 
b  indegni  ch'egli  fece  per  rinvenirle.  Ci  chiamiamo  fortunati  aver 
mito  contezza  almeno  d'un  frammento  piccolissimo  dell'aerolite  di 
JTago  che  il  chiar."»®  prof.  Daubré  ci  fa  sapere  ch'egli  possiede 
che  secondo  il  nostro  costume  registriamo  qui  appresso  :  — 

Peso  in  gninini 

fifigt  —  Museo  nazionale  di  Storia  naturale  al  Jardin 

des  Plantes  (5  frammenti  minuti)  ....  9 

BitrasTTO  Bi  TasasAoo. 

V«Ue  dlUaii. 

Ha  orìgioe  nelle  Prealpi  presso  il  confine  del  Tirolo  e  sbocca  nella  pianura  veneta 
[ficbi  chilometri  dall'Adige,  in  cui  s'immette  il  torrente  d'illasi  per  il  quale  è  solcato. 

(Kom.  855  e  856). 

S5.  SelTa  di  Progno.  —  Calcite;  varietà  Stalattiti.  —  Evvi  in 

(to  comune  verso  Velo  una  grotta  naturale  scavata  nel  calcare 

tceo,  la  quale  contiene  abbondanti   concrezioni  stalattìtiche,  e 

liede  inoltre  pei  geologi  molto  interesse  per  gli  ossami  di  orso 

liUrsus  spelaus)  rinvenutivi. 

Lignite.  —  Chi  risale  il  Progno  d'Illasi  sino  al  piccolo  villaggio  di 
Giazza,  posto  a  5  chilometri  superiormente  al  capoluogo  del  Comune, 
e  29  dalla  stazione  di  Caldiero,  sulla  linea  ferroviaria  Torino-Milano- 
Venezia,  trova  a  mano  destra  una  valle  detta  di  Fraselle,  seguendo 
a  quale  per  breve  tratto  verso  la  sua  origine ,  la  si  vede  suddivi- 


(1)  Vallisnieri:  Opere  diverse;  tom.  il,  pag.  167;  citato  da  Amoretti.  Opitscoli 
eelii;  tom.  xix,  pag.  42.  —  Chladiù  ed  alni  autori  scrissero  per  errore  le  date  1662, 
063  ed  anche  1672. 

(2)  Gilbert:  Annales;  tom.  xv,  pag.  314;  egli  cita  le  Conversations  tirées  de 
Académie  de  M,  Bourdeloi,  contenant  diverses  recherches  et  observations  de  phy- 
que  por  le  Gallois;  observatìon  5.  Paris,  1672. 

(3)  L^aeroiite  più  grande  alla  nostra  cognizione,  è  quella  che  cadde  a  Knyahinya 
D^bvar,  in  Ungheria,  nelFanno  1866,  del  peso  di  282  chilogrammi,  di  cui  una  parte, 
;1  peso  di  chilogrammi  279,  conservasi  nell'I.  R.  Gabinetto  della  Corte  in  Vienna. 
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detti  in  due  fami,  di  cui  quello  di  S.  chiamasi  il  Prusterthnl  (IH 
Valle  dei  Prusti.  Nella  valle  ultima  nominata,  a  tre  chilometri  at 
Giaiea,  havvi  nel  sito  dello  Zweibonhaum  un  giacimento  dì  lig! 
quasi  orizzontale,  consisteute  in  3  strati,  uno  di  m.  1,20,  li  seet 
di  m.  0,90,  l'ultimo  di  ni.  0,20,  tutti  rinchiusi  eutro  roccia  cai 
couieiiente  pirite  ed  appartenente  geologicamente,  secondo  gli  ri 
di  Mflssalongo,  al  terreno  giurese. 

Schisti  bituminosi  ;  ivi. 

Lignite  picea;  nella  valle  dei  Frusti,  nel  sito  detto  ai  Muri  Ve( 
poco  lungi  dalla  località  precedente. 

Tdem;  nella  Valle  di  Frasselle,  confluente  di  sinistra  della  T 
del  Pregno  d'Illaai,  e  precìsameute  nel  b  to  detto  Baieelon,  Bot 
Monte  Tamburo.  —  Contiene  7o  parti  :  Carbonio  fisso  32,8  ;  Sost 
volatili  57,2;  Ceneri  10,  ed  è  racchiuso  entro  calcare  bituminoBi 
terreno  giurese. 

Schisti  iitìimnoii;  ivi. 

Ligitite  picea  (insigaificante)  ;  in  Val  di  Rivalto,  all'origine  i 
Valle  del  Proguo  d'illasi^  presso  il  confine  del  Tirolo,  nel  sito  ( 
Itothebent,  distante  chilometri  8  sopra  Giazza. 

Schisto  bitumnoso;  ivi. 

85^.  Badia  Calaveaa.  —  Lignite. —  Sulla  destra  del  vallone  dE 

nara,  che  sbocca  sulla  sinistra  del  torrente  d'Ulasi  al  villagj 
Sant'Andrea  di  Progoo  e  precisamente  nel  sito  detto  il  Botro  < 
Zocchi,  distante  un  chilometro  dal  villaggio  di  Badia  Calaveoa, 
viensi  uno  straUcello  di  lignite  di  m.  0,15,  associata  a  strati  di  ar 
smettica  nericcia,  ed  appartenente  al  terreno  giurese.  —  Contieni 
29,4  di  Sostanze  volatili,  16,5  di  Carbonio  fisso  e  54,1  di  Cenar 
Idem  :  in  stratarelli  insìguiScanti,  lacchiusi  nel  terreno  giul 
nella  Valle  dì  Taiota,  ramo  di  sinistra  del  Progne  d'illasi,  presn 
chiesa  di  S.  Moro,  a  2  chìlom.  al  N.  0.  del  paese  dì  Badia  Calafei 

Schisti  bituminoti  ;  ivi. 

Pirite  allo  stato  dt  decomposizione,  dìssemiuata  nell'argilla 
tìCB  in  vicinanza  alla  lignite;  ivi. 

(I)  A  proposito  dì  Lulli  ^ueali  nomi  ledcsclii  Taremo  osservare  ciinie  gli  abiUJ 
Ciana,  Suul'Andrea  di  Prugno  e  di  vsrii  villaggi  dell'alto  veronese  parlirii 
tedesco,  diversu  però  da  quello  del  Tiroto  e  somiglianle  piuttosto  a  quello  che  dm 
nella  Germania  settentrionale.  Volendo  spiegare  i|ueslo  Tatto,  it  MalTei  suppAi| 
sono  diacendenli  dei  Cimbri  e  dei  Tii);uriiii,  rifuggili  Tra  queste  moiitigtie  dopo  la  4 
fitta  che  ebbero  dai  consoli  Catullo  e  Mario  (Anno  a.  C.  102)  nei  Campi  CaDi||i'| 
di«rno  Zi  it  Cavri,  dislanle  8  chilom.  a!  N.  di  \'traf\a. 
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Lignite  8chi8to8a,  simile  a  quella  del  Yajó  del  Paradiso  (Vedi  Ofdz- 
zana,  n^  849);  presso  il  casale  dei  Garzoni,  nel  sitò  detto  Fontana  dei 
Garzóni ,  aulla  destra  del  torrente  dlllasi,  ad  un  chilottetfo  dotto 
Belva  di  Frogno.  Sottomessa  all'analisi,  questa  dimoàtfò  ch*esda 
contiene  ^1^  parti:  Carbonio  fisso  37,2;  Sostanze  volatili  46,8;  Ce- 
neri 16. 

BiaTmETTO  m  sax  bohivaoio 

Valle  del  Pe.  ^  FieUiire  Vetteta 

(Num.  857) 

857.  Caldtefo. — Piccolo  borgo  al  piede  degli  ultimi  colli  che  co- 
ronano dalla  parte  di  tramontana  la  pianura  Veneta.  Ivi  trovasi  una 
stazione  della  ferrovia  Torino-Milano-Verona-Venezia,  distanti  da 
Caldiero  rispettivamente  chilometri  332,  182,  15  e  103. 

Torba  d*ottima  qualità.  —  Vi  esiste  una  torbiera,  attualmente 
pressoché  inattiva. 

AcQUB  MINERALI*  —  Bagni  termali  di  Caldiero.  -^  Da  roccia  vul- 
canica al  piede  del  colle  su  cui  era  fabbricato  Tantico  castello  di 
Caldiero,  ora  completamente  distrutto  e  sostituito  in  questi  ulliini 
anni  da  un  elegante  villino,  scaturiscono  alla  distanza  di  metri  50 
tra  loro  le  due  sorgenti  salino-lodurate  termali  di  Caldiero.  Queste 
aono  stati  da  molti  secoli  di  proprietà  del  Municipio  di  Verona:  distano 
w  chilometro  dalla  stazione  della  ferrovia  nel  piano,  e  sono  conó- 
Dosciute  sotto  i  seguenti  nomi  :  — 

Acqua  del  Bagno  della  Brentella  (salino-iodurata  calda);  la  sola 
usata  attualmente.  Pullula  in  fondo  ad  un  bagno  circolare  scoperto, 
rinchiuso  da  muro  egualmente  circolare.  Vi  si  scende  per  mezzo  di 
gradinate.  Attiguo  alia  medesima  trovasi  un  casino  ad  uso  dei  ba- 
gDanti,  ma  nuiraltro.  Le  acque  impiegansi  specialmente  per  bagni 
e  fanghi  ;  sono  peraltro  usate  in  bevanda. 

11  Comune  di  Verona,  varii  anni  or  sono,  essendo  sindaco  il  mar- 
chese di  Canossa,  acquistò  sul  pendio  del  Monte  Gazzo  un  conve- 
niente spazio  di  terreno  per  erigervi  uno  stabilimento,  progetto  che 
però  non  fu  ancora  effettuato.  Speriamo  che  il  Municipio  deUMn- 
clita  citta  di  Verona  non  frapporrà  ritardo  a  dotare  le  celebri  sor- 
genti di  Caldiero  d'uno  stabilimento  balneario  confacente  ai  bisogni 
dei  nostri  tempi,  provveduto  di  tutti  quei  comodi  richiesti  anche 
dagli  egrotanti  agiati,  introducendovi  tutte  le  migliorie  suggerite 
ilio  stato  attuale  dell'arte  medica.  Sarebbe  urgente  una  tale  dispo* 
sizione  ed  un   impiego  di   danaro  pubblico  ben  gluatiflcato  dal- 
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rantica  celebrità  di  queste  acque,  le  quali,  anche  io  difetto  d'ogni 
comodo,  godettero  una  fama  incontestata. 

Acqua  del  Bagno  della  Cavalla  (salino-iodurata  calda).  —  Forma 
uno  stagno  o  laghetto  profondo  circa  6  metri.  Fu  impiegata  io 
diverse  occasioni  nei  tempi  andati  per  uso  di  bagni;  ora  è  affatto 
trascurata,  bastando  pel  concorso  attuale  il  solo  bagno  della  Brentella. 

NelPanno  1570  Miliardo  Bonavciitiirn,  monaco  camaldolese,  scrisse  iiiropera,  in  cui 
fece  risaltare  importanza  delle  acque  termali  di  Caldiero,  assicurando  che  vi  concor- 
revano dei  suoi  tempi  numerosi  bagnanti  d'ogni  ceto,  venuti  da  diverse  città  e  provincie  ; 
egli,  ed  altri  autori  sulle  sue  orme,  assegnarono  un'anlicliità  grandissima  alle  acque 
medesime.  II  Saraini  lasciò  scritto  aver  visto  una  lapide  romana  dei  tempi  di  Cosso 
Cornelio  Lentulo  e  Lucio  Calpurnio  Pisene,  consoli  di  Roma,  A.  a.  C.  I,  se  non  che 
gli  studii  recenti  istituiti  dalPabate  Furlanetto,  condussero  a  far  crollare  tutto  redifido 
di  poetiche  deduzioni  fabbricato  su  tale  argomento,  dichiarando  egli  esser  quella  lapide 
un  raffazzonamento  di  più  q)igrafi  sopra  argomenti  diversi ,  di  epoche  mollo  diffe- 
renti (1).  11  Catullo  crede,  però  esser  state  impiegate  le  acque  caldierane  per  bagni 
almeno  dal  secolo  vii,  sotto  il  dominio  dei  Longobardi. 

Arrivando  ai  tempi ,  relativamente  ai  quali  la  storia  ci  lascia  dei  dati  più  positivi» 
riferisce  il  Saraina  come  nell'anno  1233  e  il  Bonacorso  ed  il  tiranno  Ezzelino  fecero 
•  in  tutto  abbattere  il  castello  di  Caldiero,  non  lasciando  muro  dì  quello  sopra  la 
e  terra  »  ;  le  terme,  quasi  distrutte  in  quell'occasi one,  rimasero  trascurate  per  bea 
due  secoli.  Passata  Verona  poi  alla  veneziana  Repubblica  nel  U05,  poco  tempo  ap- 
presso vediamo  un  articolo  negli  Statuti  di  Verona,  proibendo  di  macerare  il  lino  nei 
bagni  di  Caldiero.  e.  commettendo  ai  Giudici  Dugali  di  trasferirsi  colà  due  volte  all'anno 
per  invigilare  all'osservanza  di  tale  legge.  La  città  n)edc!iima  elesse  nel  li93, 
come  Provveditori,  tre  distinti  cittadini,  incaricali  della  sorveglianza  di  detti  bagni. 
Questi  ultimi  furono  circondali  da  muro,  e  nello  stesso  anno  si  imposero  dei  balzelli 
solo  pel  mantenimento  dei  bagni,  esentando  dal  dazio- consumo,  durante  la  stagioot 
della  bagnatura,  tutti  coloro  che  vi  si  trasferivano  per  la  cura.  Nel  1506  il  Municipio  ti 
Verona  fece  costruire  un'apposita  casa  per  uso  dei  bagnanti  ;  lasciati  deperire  gh  e<6- 
fici,  furono  nuovamente  ristorati  nel  1676  a  spese  della  città  di  Verona.  Di  nuovo 
alla  fine  del  secolo  xviii  volsero  i  veronesi  la  loro  attenzione  al  ripristinamento  ti 
questi  bagni,  e  nel  1792,  avendo  l'Accademia  d'agricoltura,  arti  e  commercio  di  Ve- 
rona offerto  un  premio  di  zecchini  60  (L.  it.  71:2)  per  la  migliore  illustrazione  delle 
trrme  di  Caldiero,  la  quale  facesse  conoscere  fondatamente  l'antico  loro  uso  medici- 
nale, i  relativi  provvedimenti  della  città  di  Verona,  loro  proprietaria,  le  sicure  virtà 
medicinali  delle  acque  medesime,  ecc.,  venne  ag;;iudicato  il  dotto  premio  ai  dottor 
Rongiovanni  e  Barbieri,  i  quali  scrissero  un'aurea  opera  intorno  alle  tenne  di  Caldiero. 
dalla  quale  abbiamo  tratto  molte  delle  notizie  storiche  surrifprìle.  correggendo  pero  i 
dati,  sui  quali  gli  ulteriori  studii  del  Furlanetto  ci  hanno  portato  dei  lumi  più  positivi  (t). 


(1)  iVttovi  Annali  delle  Scienze  naturali.  Anno  li,  tom.  iv;  Bologna. 

(2)  Bongiovanni  Zenone  e  Barbieri  Matteo,  medici  Bsici  :  Illustraiiwe  delle  Terwèa 
di  Caldiero  nel  Distretto  veroneee;  Verona,  1795, 
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858.  Cassano  di  Tramigna.  —  Sehisto  bituminosOy  che  fu  giudi- 
da  alcuni  come  lignite  ;  superiormente  al  capoluogo  del  Comune, 
il  Casale  di  Campiano. 

K  CSolognola  ai  Colli.  —  Gesso.  —  Cave. 

PROVINCIA  DI  VICENZA. 

GioTanni  lUrione  [od  lUarione].  —  Lignite  schistosa, 
che  forma  uno  strato  di  m.   1,50,  la  cui  parte  superiore,  da 
LIO  a  m.  0,15,  consta  in  schisti  bituminosi;  nel  sito  detto  Cuc- 
i,  ad  un  chilometro   a  levante  del   capoluogo   del  Comune,  e 
in  strada  comunale,  dalla  stazione  di  Montebello,  della  ferro- 
Torino-Milano- Venezia. —  Contiene  Sostanze  bituminose  15,3  7o> 
mio  fisso  10,5;  Ceneri  74,2. 

/il#8t,  della  potenza  di  m.  1,50,  la  cui  parte  superiore  consiste 
iute  in  schisti  bituminosi  ;  nella  valle  detta  di  Ciuppio. 
ambedue  queste  località  la  lignite  riposa  su  breccie  basaltiche, 
ka  per  cadente  delle  marne  azzurre. 
Idem;  in  Val  di  Lame.  Diede  all'analisi  7u  ^  Sostanze  bitumi- 
35,2,  Carbonio  fisso  19;  Ceneri  48,5. 
Msto  bituminoso:  in  Val  di  Zeno. 

Idem^  di  qyalità  scadente  assai  ;  nel  sito  detto  i  Libri  del  Diavolo, 
S.  Giovanni  Ilarione  ed  il  Monte  Calvario,  sulla  sinistra  del  tor- 
Alpone.-— Diede:  Sostanze  bituminose  25,8  "/o ;  Carbonio  fìsso 
M;  Ceneri  64,8. 

PROVINCIA   DI  VERONA. 

BlSTaSTTO   BI   SAH   BOHIFACIO. 

^  861.  Ronca  (m.  86).  —  Calcite y  nel  basalto. 

j^  Aragonite;  nel  basalto,  accompagnata  da  zeoliti. 

^Lignite:  a  Brentino,  al  N.  del  paese  di  Ronca,  nel  luogo  detto  il 


h 


amo. 

862.  Monteforte  d'AIpone. —  Calcite  concrezionata  ;  nel  poggio 
I  ponente  del  paese,  sulla  destra  dell' Alpone. 
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PROVINOIA  DI  TICENIA. 


Valla  di  Ghìampo. 

Ha  la  sua  origine  nelle  Prealpi  sotto  il  colle  delle  Tre  Croci,  al  conQpo  M  Tipolo: 

prende  nome  dal  torrente  che  la  traversa,  e  che  mette  neirAlpone,  affluente  del- 

TAdige. 

(Nnm.  863  a  868). 

863.  Crespadoro.  —  Oro.  —  Terra  aurifera,  presso  il  paese  stesso, 
sulla  sinistra  del  torrente  Chiampo. 

Licite  :  nella  frazione  di  Durlo,  situata  a  2  chilometri  dal  paesa 
di  Crespadoro  verso  N.  0.  Quest'ultimo  ne  dista  27  con  strada  co- 
munale dalla  stazione  ferroviaria  delle  Tavernelle  della  linea  Torino- 
Milauo-Yenezia. 

Idem;  a  Monara,  sopra  il  capoluogo  del  Comune. 


864.  Altissimo.  —  Piccolo  borgo  sulla  sinistra  del  torrente 
Chiampo,  distante  26  chilometri  dalla  stazione  delle  Tavernelle. 

Caolino,  derivante  dalla  decomposizione  delle  roccie  vulcaniche. 
—  Cava. 

Lionitb:  banco  consistente  alla  parte  superiore  in  schisti  bitu- 
minosi e  di  uno  spessore  complessivo  di  m.  1,00.  Questo  giacimento 
è  posto  tra  le  breccie  vulcaniche,  che  ne  costituiscono  generalmente 
il  letto,  e  le  marne  azzurre  che  ne  formano  il  tetto.  Esso  si  pro- 
lunga regolarmente  fino  a  Cerealto,  frazione  del  comune  di  Valdagno. 

PROVINCIA   DI  VERONA. 

BiSTaaTTO  Bi  TasiMiAao. 

865.  VeatenanOTa.  —  Villaggio  posto  a  chilometri  24  dalla  sta- 
zione di  Montebello. 

Miniere  di  lignite  di  Monte  Bolca,  situate  nella  contrada  di  Purga 
di  Bolca,  a  2  chilometri  al  N.  del  centro  comunale:  — 

Lionitb  picea,  di  buona  qualità  ed  abbondante  ;  nella  contrada 
Purga  di  Dolca  e  precisamente  sulla  destra  della  Valle  dei  Cracbi* 
che  mette  sulla  destra  del  Chiampo,  rimpetto  a  Crespadoro.  —  Rin- 
viensi  in  mezzo  al  tufo  dei  vulcani  spenti  del  Vicentino. 

Idem  fogliata,  di  buona  qualità,  avente  al  riposo  il  calc^r^  e  pv 
cadente  il  basalto.  —  AlKanalisi  risulta  consisteremo  parti:  in  Car- 
bonio fisso  17,0;  Sostanze  volatili  45,5;  Ceneri  37,5. 

Idgm  schistosa  nera,  entro  strati  di  argilla  e  ricoperta  da  baaalto 
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framm^ptaFÌo;  %  ppBpate  dj  Chi^wpp,  «  nrf  monto  pgipoi^o,  tr»  i 
lomiptl  Chiwpo  e4  ilpope.  —  Diedp  *}!' WUlifii  7o  ;  Carbonio  fymQ 
45,6;  Sostanze  volutili  44,7;  Qenefy  9,7, 

J4em  «chistosa  ;  il  cui  n'ppsp  copsi^tP  i»  QfJoftw,  pd  il  Cftdppta  ftel 
splìto  basalto  ;  nella  ppntrada  Purga  di  BpIqa,  nella  loealità  detta 
Prato  della  Purga. 

Sckisto  bituminoso  nero,  alquanto  tenero,  jpeaswto  tra  strati  di  tufo 
Tulci^picp;  nella  contPfida  Purga  di  Bolpa,  nel  sito  detto  al  Zpvo.  — 
Forni  7o  parti;  Sostanza  volatili  33,0;  Carbonio  fisso  15,5;  Ce^ 
peri  5)  ,6. 

Il  giacimento  di  lignite  di  MoptP  Solca  é  stato  coltivato  per  ben 
50  anni  e  vi  si  fecero  trp  miniere.  La  lignite  migliore  dà  41,9?  di 
coke.  L'inclinazione  degli  strati  è  di  circa  20°, 

PxriU^  associata  alla  lignite,  però  ip  quantità  affatto  inaignifipapte, 

PROVINCIA   DI  VICENZA 

mSTIUBTTO  BI  AA^iaHAHO 

S66.  HogarpU  Vioeptino.  —  Comune  posto  sulla  sinistra  dal 
Cliìaippo:  confina  con  Trissino  all'È.,  con  Chiampo  all'O.,  e  con 
ànignano  al  S.  Il  suo  capoluogo  ò  un  villaggio  in  colle  a  19  chi- 
lometri dalla  stazione  delle  Tavemelle,  ferrovia  Torino-Milano-Ve- 
nezia. 

Miniera  di  lignite  nella  contrada  Antoniazzi ,  vicina  al  paese  di 
Kogarole,  divenuta  ora  proprietà  della  Società  Vicentina  per  la  ricerca 
adescavo  dei  Prodotti  Minerali.  —  In  lavoro  attualmente  (1873):  — 

Lignite  bituminosa  di  buona  qualità,  benché  alquanto  schistosa; 
costituisce  un  banco  dai  metri  1  ai  3,  la  cui  parte  superiore,  dello 
spessore  di  m.  0,10  a  m.  0,20,  consiste  in  schisto  bituminoso.  La 
lignite  riposa  sulle  breccie  basaltiche;  rinclinazlone  degli  strati  è 
tra  16*»  e  20^. 

867.  Chiampo.  —  Lignite;  sulla  destra  del  torrente  Chiampo,  nella 
frazione  Asinate,  che  dista  1  chilometro  dal  centro  comunale.  ÀI 
principio  di  questo  secolo  lavoravasi  pure  una  Sfjecie  di  librone,  o 
schisto  bituminoso,  insieme  alla  lignite  (1). 

(1)  In  questo  comune  havvì  un*aUura  delia  .Monte  Nero,  di  cui  si  conserva  una  tra- 
dizione che  la  nobile  famiglia  Tron  di  Venezia  ne  fosse  investita  e  che  vi  avesse  eretta 
.  una  fonderìa  per  cannoni  di  ferro,  servendosi  appunto  della  lignite  di  questi  contorni 
ptr  fiiriis  la  fondi^.  ^^Hemom  $ul  Carboi^  fotsiU  4i  Ariigmn^i,  nel  nipartimento 
del  BneehigftQni,  di  Htirco  Antooio  Corniani.  Padova,  1809,  p.  13. 
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868.  Arsignano.  —  Grosso  paese  sulla  riva  sinistra  del  Chiampo, 
all'ingresso  della  valle  formata  dal  medesimo,  distante  chilometri  11 
colla  strada  comunale  dalla  stazione  delle  Tavemelle. 

Calcedonio^  in  globuli  minuti  entro  i  vuoti  della  dolerite  sovrap- 
posta al  calcare  nummulitico  ;  a  Miano,  distante  1  chilometro  al  N. 
del  centro  comunale. 

Terra  da  Gualchiera. 

Miniera  di  lignite  nella  contrada  di  San  Zenone,  alle  falde  del 
Monte  Calvarina,  ad  un  chilometro  dal  paese  di  Arzignano  verso  po- 
nente ;  di  proprietà  della  Società  Vicentina  per  la  ricerca  ed  escavo 
dei  Prodotti  minerali.  —  Abbandonata. 

Lignite.  —  In  questa  miniera  esistevano  due  banchi  di  lignite  schistosa,  avente  a 
cadente  deì;li  schisti  bituminosi  nerastri,  detti  da  quei  minatori  librone,  dello  spessore 
di  m.  0.30  in  media.  In  seguito  ai  lavori  indefessi  delia  Società  Vicentina,  la  quale 
utilizzò  gli  schisti  per  Vestrazione  degli  olii  minerali  contenutivi,  la  miniera  è  già 
esaurita. 

La  miniera  di  lignite  di  Arzignano  era  coltivata  6n  dal  secolo  scorso,  e  la  sua  inve- 
stitura alla  famiglia  Nani  rimonta  all'anno  1777  airincirca.  Primo  a  servirsi  indu- 
strialmente di  detta  lignite  fu  il  signor  Dalla  Nigra,  il  quale  Tadoperò  in  una  filanda  da 
seta  ed  ottenne  dalla  Repubblica  Veneta  lesenzione  del  dazio  intilohito  Imposta  forgili 
da  irla.  Già  nel  1809  Timpiego  di  questo  combustibile  era  divenuto  molto  esteso, 
tanto  per  le  filande  quanto  per  tintorie  e  per  uso  domestico. 

PROVINCIA  DI  VERONA 

DlSTmXTTO     DI     GOI.OaaA     VBHBTA 

Valle  del  Po.  —  Pianimi  VeneU. 

(Num.  8G9 . 

869.  Cucca.  —  Torba.  —  Sulla  sinistra  dell* Adige,  in  pianura, 
nella  regione  detta  Palù  (palude),  vi  sono  due  strati  di  torba;  il  primo 
di  ro.  0,50,  di  color  rossigno,  è  ricco  di  radici  di  piante,  in  parte  de- 
composte; lo  strato  inferiore,  di  color  bruno-nerastro,  è  più  compatto 
della  precedente  ed  ha  uno  spessore  di  ni.  1,50.  Essiccata  a  100"  C,  la 
torba  ottenuta  di  questa  località  diede  i  seguenti  risultati.  Strato 
superiore:  Carbonio  fìsso  33,25;  Sostanze  volatili  e  liquide  46;  Ce- 
neri 20,75.  Strato  inferiore  :  Carbonio  fìsso  21,50;  Sostanze  volatili  e 
liquide  36,15;  Ceneri  42,35. 

PROVINCIA  DI  VICENZA 

DltTmSTTO   SI  VALBAOMO 
Vftldagno. 

Abbraccia  tutta  la  parte  montuosa  del  corso  del  torrente  Agno,  il  quale  ba  le  sae 
fonti  nelle  Prealpi  alle  falde  df*lla  Cima  delle  Tr(>  (>oci,  presso  il  confine  delTirolo  e. 


'0]  raOTIMGXB  DI  VICENZA  B  TBBONA  305 


feoeta,  sotto  Trìssino*  assume  siicce^ivamente  i  nomi  di  tor- 
Gm,  filine  Nnovo  e  fiume  Frassioe,  indi  diviene  incanalato  e  sbocca  neU*Adria- 
a  nenodl  dì  Yenezia. 

(Nunu  870  a  876) 

—  Oroaso  paese  sulla  riva  sÌDistra  del  torrente 

,  preaao  1* origine  della  Val, d'Agno,  a  metri  463  sul  mare, 

per  le  sue  importanti  fonti  d'acqua  minerale.  Vi  si  giunge 

strada  provinciale  dalla  stazione  delle  Tavernelle,  della  ferrovia 

Milano- Venezia,  distante  solo  34  chilometri.  Confina  a  levante 

Valli  dei  Signori  (V)  n^"  891). 

BO.  —  Galena  argentifera  in  filoncelli,  con  mispichel  e  blenda, 
roccia  pirosseniche  ;  nel  Mont«  CivilHna,  sopra  la  sorgente  di 
minerale  acidulo-ferruginosa  di  Civillina,  in  Kovegliana. 
a;  ivi,  associata,  come  fu  detto  di  sopra»  alla  galena. 
ieiel;  accompagna  la  galena  e  la  blenda  ;  ivi. 

cristallizzato  prismatico,  con  terminazioni  piramidali  ;  rin- 
i  nelle  druse  della  roccia;  ivi. 

Idem;  varietà  Quarzo  amatUta^  x!  alquanto  raro  ;  ivi. 
Cffette  bianca;  ivi. 

Mamgarbsb.  —  Pirolutite  aciculare  raggiata,  che  subisce  facilmente 
azione  dell'aria  e,  alterandosi,  diviene  perossido  di  manganese  nero 
.  —  Rinviensi  nelle  roccie  pirosseniche  del  Monte  Civillina,  a 
distanza  dall'acqua  acidulo-ferruginosa  Civellina. 
Idem  compatta;  ivi. 
Idem  terrosa,  epigeniea;  ivi. 
Silicato  di  manganese  amorfo,  associato  ad  amatista;  ivi. 
Fbbro.  —  Ematite  rossa  mammellonare,  entro  il  calcare  liasico  e 
|m1  porfido  alterato;  ivi. 

'        lÀmonite;  ivi,  neile  stesse  coDdizioni  geologiche  della  precedente 
q^ecie,  ch'essa  accompagna. 

;   PiriU  priva  di  traccia  alcuna  di  rame,  nel  porfido;  in  prossimità 
■U'acqua  Civillina. 

I  Rame.  ^  Calcopirite  ;  ivi,  nel  calcare  cavernoso;  nel  Monte  Ci- 
villina. 
Carbonaio  di  rame^  insignificante  per  l'industria  ;  ivi. 
Magnetite  in  cristalli  ettaedrici  minuti,  nel  micaschisto,  presso  la 
flrada  da  Recoaro  a  Rovegliana. 

Baritina  lamellare ,  qual  ganga  dei  minerali  di  rame,  nel  calcare 
Baverooso  e  nel  porfido  alterato;  nel  Monte  Civillina. 
Pirite^  nel  micaschisto;  nei  contorni  di  Recoaro. 

Jsavis.  —  20. 
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Piombo.  —  Galena  argentifera  con  blenda  ;  nel  Monte  Spiti,  nella 
località  detta  Giachele  e  Basati. 

È  tradizione  che  si  lavorasse  le  miDiere  di  piombo  argentifero  di  Recoaro  fino  dai 
primi  tempi  della  Repubblica  veneta.  Diflatti  vi  sono  molte  gallerie  antiche  tcivate  nel 
monte  Civillina  in  direzioni  diverse.  Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  furoDO  coa- 
ces«(e  investiture  per  Testrazione  del  piombo  argentifero  e  del  manganese.  Siltoarìa- 
meiile  si  lavorò  pure  durante  la  ìiominazione  austriaca  ed  anche  di  recente. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  nella  Valle  de'  Zuccanti. 
Zinco.  —  Calamina.  —  Recenti  ricerche. 
Baritina^  in  vene  ed  arnioni  nella  dolerite;  sul  Monte  Xon. 
Quarzo  ialino  in  cristallini  bipiramidali  ;  ivi. 
Celeitina,  neiramigdaloide  ;  nel  Monte  Varolo. 
Olivina,  quale  parte  costituente  del  porfido  basaltoide;  ivi. 
Spsomite  efflorescente,  negli  schisti  talcosi  in  decomposizione  ;  ai 
Georgetti  e  verso  Valli  dei  Signori. 

Gbsso.  —  Nella  località  detta  Rottolone;  forma  dei  depositi  estesi 
nelle  marne  superiori  all'arenaria  screziata,  appartenente  geologica» 
mente  al  Trias  inferiore.  —  Cava  importante. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Rovegliana:  presenta  condizioni 
geologiche  identiche  a  quelle  sovra  descritte.  Racchiude  dei  cristal- 
lini prismatici  di  quarzo  disseminati  nella  massa,  simile  a  quello  del 
MoncenisiOy  di  La  Thuille,  di  Isolato  e  di  vari  luoghi  nel  Bresciano, 
già  descritti.  —  Cava  importante. 

Idem;  nella  località  detta  Casare  dei  Zini.  —  Cava. 
Idem;  nella  località  detta  Fratta.  —  Cava. 
Idem;  nella  località  detta  Rimaise.  ^  Cava. 
'        Idem  ;  nella  località  detta  Cavaste.  —  Cava. 
Idem  granulare  roseo. 
Quarzo  ialino  in  cristallini  prismatici,  disseminato  nel  gosso,  come 
■opra;  ivi. 

Tripoli;  nella  Valle  degli  Storti. 
Caouno,  derivante  dalPalterazione   del  feldispato  contenuto  nel 
porfido,  cagionata  dalla  decomposizione  della  pirite  che  l'accompagna, 
in  presenza  dell'acqua  ;  presso  il  villaggio  di  Rovegliana,  a  valle  del 
centro  comunale. 

Il  feldispato  esiste  in  vicinanza  della  Fonte  di  Civillina  in  masse  grandi  nel  porfido, 
e  contiene  sovente  racchiusevi  delle  venuue  di  pirite.  Nei  siti,  ove  per  l'effetto  eoo- 
binato  delfaria  e  delle  acque  il  feldispato  è  stato  decomposto,  produce  del  caoliao 
argilloso,  non  si  vede  più  la  pirite,  ed  è  fuori  di  dubbio  cbe  la  mineralizzazione  delie 
numerose  sorgenti  di  Recoaro  dee  attribuirsi  alFazione  chimica  lenta  e  regolare,  alli 
quale  è  soggetta  la  dolerite  presso  il  mio  rontattn  colle  rircost.inti  rorrie,  come  fu  os- 
servato di  Catullo. 
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LCm. —  Nella  Valletta  presso  la  Fonte  Lelia  e  precisamente 

^•hreo  del  torrente  Agno  vedesi  TafSpramento  d'uno  straticello  di 

in  relanone  con  schisti  micacei-talcosi.  Non  sembra  aver 

importanza,  almeno  non  vi  si  fece  ancora  delle* ricerche  indu- 

HUfBBALi.  —  Fonte  Lelia  o  Regia  (aoidulo-ferruginosa 

Scaturiace  alla  destra  del  torrente  Agno,  su  di  un'altura 

Valle  di  Prekele,  alla  radice  del  Monte  Spitz,  alla  distanza 

ilometri  0,5  dal   centro  comunale.  —  Dà  circa  6000  litri   al 

Questa  sorgente  scaturisce  dalle  marne  associate  alla  calcaria 

deirarenaria  screziata  triasica  e  giusta  gli  studii  del  profes- 

Pirona,  ha  origine  tra  un  filone  doleritico  e  lo  schisto.  È  la  più 

e  frequentata  sorgente  minerale  del  comune  di  Becoaro. 

eoe  allo  Stato,  dal  quale  viene  affittata.  Serve  alle  volte  per 

venendo  trasportata  in  appositi  locali.  L'uso  comune  dell'acqua, 

è  per  bibita;   essa  è  estesamente  adoperata  nelle  principali 

dell'alta  Italia,  dove  si  vende  dai  principali  droghieri. 

amara  (acidulo-ferruginosa  fredda).  Scaturisce  a  pochissima 

dalla  Fonte  Lelia  e  fornisce  circa  2300  litri  al  giorno.  Serve 

ibita  e  per  bagni.  Succede  in  rinomanza  alla  Fonte  Lelia.  —  È 

rietà  dello  Stato. 

Lorgna  (acidulo-ferruginosa  flredda).  Scaturisce  a  pochi  passi 
Fonte  Lelia  e  dalla  stessa  parte  dell'Agno.  Serve  per  bagni, 
ha  poca  importanza  relativamente  alle  sorgenti  precedenti.  — 
rtiene  allo  Stato. 
Fonte  Nuova  (acidulo-ferruginosa  fredda).  Situata  in  immediata 
mità  alle  precedenti  ed  è,  come  quelle,  di  proprietà  dello  Stato. 
sue  acque  sodo  frammischiate  alPacqua  dolce,  non  essendo  ancora 

iata.  —  Non  è  usata. 
Vacido  carbonico   puro  pullula  in  gran  copia  nel  letto  del  fiume 
,  in  relazione  coi  filoni  di  dolerite,  tanto  vicino  alle  sorgenti 
e  Giuliana,  quanto  presso  il  Molino  di  sotto. 
^onte  Vallette  (acidulo-ferruginosa   fredda).  —  Essa  è  situata  a 
metri   50   superiormente   alla   fonte  Lelia  o  Regia  a  sinistra 
Vaile   Prekele  ed   a  destra  della  vallicella  Vallette.  —  Una 
ne  ha  ora  intrapresi  i  lavori  di  sistemazione  per  utilizzarla 
terapia. 
^onte  Giuliana  (acidulo-ferruginosa  fredda).  È   distante   appena 
etri  2  dal  centro  comunale  e  scaturisce  a  sinistra  del  torrente 
a  piede  del  colle  su   cui  trovasi   il  santuario  di  Santa  Giu- 
da! quale  prese  nome.  Trae  la  sua  origine  tra  un  filone  do- 
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leritico  e  lo  schìsto.  Dà  un  dipresso  4500  litri  al  giorno.  È  di  me- 
diocre importanza  e  serve  solam^^nte  per  bibita.  Ne  è  proprietario  lo 
Suto. 

Font$  del  Capitello  o  Marianna,  che  fu  prima  conosciuta  sotto 
il  nomo  della  Fontanella  del  Baco  di  Capitello  o  di  Pianallo.  (aei- 
duloferruginosa  fredda).  Sorgente  scarsa,  che  fornisce  appena  litri 
950  al  giorno.  —  È  distante  airincirca  chilometri  0,5  dal  villaggio  di 
Recoaro  e  trovasi  dalia  parte  sinistra  dell*  Agno  sulla  china  del  Monte 
Xon,  che  viene  conosciuto  a  vicenda  sotto  i  diversi  nomi  del  Capi- 
tello, del  Rosario  o  di  Pianalto.  ^  È  di  proprietà  privata  e  gode 
di  molto  credito.  In  quanto  alla  sua  origine  geologica  ripetesi  ciò 
che  fu  detto  nella  descrizione  della  fonte  Giuliana. 

FonU  deirOro  (acidulo- ferruginosa  fredda).  Rimpetto  alla  fonte 
del  Capitello  ed  alla  medesima  distanza  dal  villaggio  di  Recoaro 
scaturisce  questa  sorgente,  che  serve  per  bibita.  Il  fundo  è  di  pro- 
prietà privata.  Una  società  ò  attualmente  in  corso  di  lavoro  per  si- 
stemarla. 

Fonte  del  Franco  (acidulo-ferruginosa  fredda).  Questa  sorgente 
sgorga  nella  quantità  di  circa  1100  litri  al  giorno:  è  distante  chi- 
lometri 1,5  dal  villaggio  di  Recoaro.  Trovasi  a  sinistra  dell* Agno 
ed  a  destra  della  v.illicella  del  Franco,  donde  prese  nome.  Serre 
per  bibita  e  gode  molto  credito.  Ha  identiche  relazioni  geologiche 
delle   fonti  Capitello,  Giuliana,  ecc.  —  È  di  proprietà  privata. 

Fonte  marziale  del  Oiausse  (acidulo-ferruginosa  fredda*.  Scaturisce 
alle  falde  del  Monte  Spitz,  non  lungi  dalla  Fonte  Lelia  :)  mattina  e 
circa  allo  stesso  livello  di  questa,  a  mezzo  chilometro  dal  centro 
comunale  Dà  3^)0  litri  ogni  24  ore:  ha  attualmente  mediocre  im» 
portanza,  però  sono  in  corso  dei  lavori  di  sistemazione.  In  quanto 
alla  sua  origine  geologica  corrisponde  precisamente  alla  Fonte  Giu- 
liana. Fu  scoperta  nell'anno  18*U  ed  è  di  proprietà  privata. 

Fonte  Emilia  (acidido-ferruginosa  fredda'.  Trovasi  non  lungi  dalla 
precedente,  per<\  più  a  mattma,  verso  la  Valle  I*rack,  a  3[4  d'ora 
al  N.  O  del  paese  di  Recoaro  ed  è  di  proprietà  privata.  —  Scatu- 
risce tra  un  filone  doleritico  e  lo  schisto. 

Fonte  Abl  o  di  Cassandra  (acidulo-ferruginosa  fredda).  È  situata 
lungo  la  destra  riva  dtdl'Agno  a  chilometri  1,5  da  Recoaro,  rim- 
petto al  piccolo  villaggio  di  Rovegliana  e  fu  scoperta  nel  1861.  Ha 
mediocre  importanza,  però  occorrono  dei  lavori  di  sistemazione. 

Acqua  Cicillina  o  Acqua  Catulliana  (acidulo-ferruginosa  fredda).  — 
V»  una  sorgente  abbondante  che  scaturisce  a  sinistra  delPAgno  alla 
distanza  di  chilometri  5  dal  villaggio  di  Recoaro,  a  due  tersi  del 
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(3tì11ui«  e  pretBO  il  villaggio  di  Bovegliana.  Si  adopera  per  sola 
:  ha  grande  rinomanza.  Il  nome  di  acqua  Catulliana,  sotto  il 
è  telvolta  conosciuta  fu  data  in  onore  del  prof.  Catullo. 

■ovaia.  —  Fbbro.  — <  Idmonite. 

di  qualità  scadente;  prolungamento  degli  strati  rinvenuti 
IO,  nel  comune  di  Comedo  (V.  num.  873). 

Valdagno.  —  Cospicua  terra  sulla  destra  deirAgno,  al  piede 
Ito  Castello,  distante  chilometri  24  con  strada  comunale  dalla 
delle  Tavemelle. 

di  lignite  delle  PuUe,  situata  alla  distanza  di  chilometri  4 

iggio  di  ValdagnOy  di  proprietà  della  Società  Veneta  Mon- 

;  attiva  (1873)  : — 

di  buona  qualità.  —  In  questa  località  si  contano  ben  otto 

di  lignite,  aventi  una  potenza  di  m.  0,20  a  m.  1,50,  e  tre  di 

bitaodinoso,  di  m.  1,00  a  m.  2,00  di  spessore,  racchiusi  nel 

IO  nummulitico,  il  quale  è  adagiato  su  roccie  del  terreno  ere- 

coltivano  tre  strati  di  lignite,  la  quale  viene  utilizzata  nel  la- 
Rossi,  a  Schio.  Il  prodotto  si  valuta  da  16000   a   18000  ton- 
ite  airanno.  Lo  schisto  bituminoso  sovrapposto  alla  lignite  è 
scavato  per  l'estrazione  deirolio  di  schisto  ed  è  distillato  in 
iita  fabbrica  eretta  dalla  Società  prelodata. 
LiOKiTB.  —  A  Schilom.  dal  paese  di  Yaldagno,  verso  S   0.,  nella 
ione  di  Cerealto,  non  lungi  da  Altissimo,   che  sia  sul  versante 
to  del  monte,  rinviensi  il  prolungamento  del  bacino  esistente 
quest'ultimo  comune.  —  Non  è  oggetto  di  coltivazione. 
[Pirile;  rinviensi  nella  lignite. 

Acqua  minbbalb.  —  Fonte  Felsinea  (ferruginosa  fredda).  —  Bor- 
ite  scarsa    assai ,    che   pullula   sulla   destra    dell'Agno ,    a  due 
imetri  superiormente  al  villaggio  di  Valdagno,  nella  Valle  dei 
•i,  per  cui  dicesi  talvolta  V Acqua  dei  Vegri,  —  Ha  origine  in 
ne  eruttive. 

1173.  Cromedo.  —  Pirite  epatica,  in  poca  quantità. 
[LiONiTB  lucente  di  buona  qualità.  —  Vi  sono  presso  il  villaggio 
Muzzolon  e  precisamente  nella  contrada  S.  Giuliana,  a  4  chilo- 
ì  al  N.  del  capoluogo  del  Comune,  due  strati  di  lignite,  frap- 
alle  breccie  basaltiche  di  periodo  terziario.  Essi  hanno  una  po- 
di m.  1,10  airincirca;  la  parto  superiore  è  formata  di  schisli 
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bituminosi,  detti  da  quei  minatori  librone^  dello  spessore  di  m.  0,15 
a  m.  0,20:  il  riposo  consiste  in  marne  azzurre.  La  distanza  da  Cor- 
nedo  sino  alla  stazione  delle  Tavernelle,  della  ferrovia  Torino-Hi- 
lano-Venezia  è  di  soli  18  chilometri;  vi  si  accede  con  strada  comu- 
nale. Appartiene  questo- giacimento  olla  Società  Vicentina  per  la 
ricerca  e  Tescavo  dei  Prodotti  Minerali,  la  quale  ne  fu  investita  nel 
1858. 

ScHiSTi  BITUMINOSI  Sovrastanti  alla  lignite,  come  sopra;  ivi.  I  me- 
desimi vennero  coltivati  per  qualche  tempo,  por  estrarne  gli  olii  mi- 
nerali,  che  sono  distillati    e  raffinati  dalla  Società  Vicentina. 

874.  Brogliano.  —  Lignite.  —  Tra  i  villaggi  di  Quargnento  e 
Selva  di  Trissino,  rispettivamente  frazioni  dei  comuni  di  Brogliano 
e  Trissino,  a  chilometri  4  dal  primo  nominato  verso  ponente,  rin- 
viensi  uno  strato  di  lignite  di  m.  1,40  entro  le  breccie  basaltiche. 
—  Non  è  coltivato  ed  è  priva  d'importanza,  perchè  molto  irregolare  e 
non  poco  denudato.  La  distanza  da  Brogliano  sino  alla  stazione  delle 
Tavernelle  è  di  16  chilometri  con  strada  comunale. 

875.  Cattelgomberto.  —  Celestina  cristallizzata  ;  rinviensi  entro 
amigdaloide  di  roccia  eruttiva. 

Idem  pseudomorfa,  avente  la  forma  della  selenite  lenticolare;  nella 
Valle  di  Lonte. 

Peridoio!  entro  roccia  eruttiva. 

Apofillite  in  cristallini  tabulari  associata  ad  analcìme,  entro  roccie 
eruttive. 

Analcime  color  carnicino;  varietà  fSarcolite^  come  sopra. 

876.  —  Trittino.  —  Ligmtk.  —  Nella  frazione  di  Lovara,  a  4  chi- 
lometri a  ponente  del  centro  comunale,  esistono  degli  straticelli  in- 
BigniGcanti  di  lignite,  interposti  tra  gli  strati  di  tufo  basaltico  e  che 
estendonsi  sino  nel  territorio  del  confinante  comune  di  Brogliano, 
descritto  all'art.  874.  —  Non  è  coltivata. 

DltTaCTTO   Bt   VlGClfKA 

877.  Montecchio  Maggiore.  —  Borgo  situato  al  piede  d'un  monte, 
che  domina  la  pianura  Veneta. — Nel  territorio  di  questo  comune  esiste 
una  grande  estensione  di  basalto,  roccia  eruttiva  del  periodo  terziario, 
nella  quale  rincontransi  tutti  i  seguenti  minerali  :  — 

Celestina  azzurra,  in  cristalli  dodecaedrici  minuti,  x!. 
Idem]  con  analcime  bianco,  calcite  e  natrolite. 
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Jiem  laminare  in  grossi  cristalli  alquanto  translucenti. 

;  varietà  Calcedonio. 
\CàlcUe  in  cristalli  limpidi  giallognoli  e  bianchi  nell'amigdaloide 
litica,  alle  volte  rivestita  di  cristalli  di  analcime. 
iraffoniie,    in  cristalli   aciculari   aggruppati,  entro  i  vacui  del 
Ito. 
^Cdadonitey  o  Terra  verde  di  Verona, 
fZgmmonite. 

fAmalcime   in  piccoli    cristalli  limpidi,  pellucidi,  x!y  associata  a 
|ieite,  Heulandite  e  celadonite. 
le. 
rlintte. 
\rolUe. 
ìtomo. 
Tesotìpo  in  cristalli  raggiati  o  sciolti. 
iHMaMdite  in  cristalli  trasparenti  aggruppati. 

Colli  Berìoi 

ipo  di  monti  isolali  che  ergesi  nella  pianura  veneta  a  mezzogiorno  da  Vicenza. 

(Kum.  878  a  88'2) 

AliaTiUa  Vicentina.  —  Mesotipo  globulare  raggiata,  xì ;  nei 
b'  Beri  ci. 

879.  Liongare.  —  Calcite  in  cristalli  romboedrici  aggruppati  color 
ilo-grigio;  nei  Colli  Barici,  presso  il  pìccolo  villaggio  di  Lumi- 
io,  frazione  di  Longare. 

DISTRETTO   SZ   LOHiaO 

880.  Lonigo.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  di  Monticello  (acidulo- 
iginosa  fredda).  É  situata   questa  sorgente  nei  Colli  Borici  ad 

^chilometro  dalla  città  di  Lonigo  verso  oriente,  presso  il  villaggio  di 
tticello. 

DltTaSTTO   SI   BA&BARAHO 

1.  Zovencedo.  —  Lignite   di  qualità  mediocre.  —  Nella  Valle 
[la  Liona  che  resta  a  ponente  del  villaggio  di  Zovencedo,  in  mezzo 
Colli  Borici,  e  precisamente  nella  contrada  del  Gazze,  vi  ha  uno 
ito  di  lignite,  accompagnato  da  schisti   bituminosi,  sovrapposti 
Ile  breccie  basaltiche  e  circondati  dal  calcare  nummfilitico.  Il  già- 
amento  appartiene  geologicamente  al  Miocene  inferiore  e  contiene 
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degli  avanzi  di  Antracotherium,  descritti  dal  prof.  Holon  (1). 
Società  Vicentina  per  la  ricerca  ed  escavo  dei  Prodotti  HinertK*i 
fece  delle  ricerche  pochi  anni  fa  per  tentare  di  utilizzare  la  li( 
però  attualmente  le  operazioni  sono  sospese. 

882.  Barbarano.  —  Acqua  minerale.  —  Ae^ua  solforosa  di 
San  Pancrazio  (calda).  —  Nei  Colli  Berici,  sulla  destra  del  Bisatto.^ 

PROVINCIA  DI  PADOVA 

SXtTmETTO   SI  VABOVA 
Colli  Euganei 

É  questo  un  gruppo  dì  monti  di  poca  elevazione,  posto  in  mezzo  alla  pianura 
a  libeccio  di  Padova,  tra  TAdige  ed  il  Bacchiglione.  La  sua  ossatura  consiste 
in  roccie  trachitiche  e  basaltiche  del  periodo  terziario. 

(Num.  883  a  890) 

883.  Teolo.  — Magnetite  titanifera  in  particelle  fine  nella  peperi 
Idem^  in  rena  fina,  derivante  dalla  degradazione  della  peperite. 
Vivianite  in  straticelli  entro  le  fessure  deirarenaria. 
Prehnite. 
Calcedonio  latteo,  bianco-giallastro  e  rosso,  nelle  cavità  dell*! 

migdaloide  basaltico;  nel  Monte  Lonzina,  presso  il  villaggio  di  Trij 
monte,  frazione  di  Teolo. 

Agata,   che  rinviensi  sparsa  abbondantemente  nella  roccia,  Bd> 
bene  sempre  di  piccola  dimensione  ;  ivi. 

Diaspro  giallo,  come  sopra  ;  ivi. 
Acque  minerali.  —  Acqua  salino  iodurala  della  Vergine  (calda). - 
Scaturisce  da  roccia  trachitica  allato  dell'antica  chiesa  del  medesjajj 
nome,  alle  falde  orientali  del  Monte  Ortone,  dalla  parte  settentrii 
naie  dei  Colli  Euganei,  a  circa  chilometri  2  da  Abano  (Y.  uum.  89(1 
—  Serve  per  bagni  ed  in  bevanda. 

La  prima  menzione  di  questa  sorgente  si  riferisce  all'anno  1428.  Verso  qi 
essendosi  fabbricati  un  monastero  e  la  chiesa  della  Vergine  allato  alfacqua 
da  quel  momento  la  sorgente  prese  il  nome  di  Acqua  della  Vergine  ed  a  a 
tenlose  fu  attribuita  la  sua  efficacia.  Solo  più  tardi  se  ne  occuparono  i  e 
dovani,  che  ne  introdussero  Tuso  della  terapia. 

Acqua  salino-iodurata  di  Monte  Ortone  (calda).  —  Dista  poco  daM 
sovradescritta  chiesa  e  scaturisce  alle  falde  del  Monte  Ortone,  neS 

(1)  V.  Jahrbuch  der  k.  k.  Geologischen  ReichsanstaU,  Wien,  1860. 
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lità  detta  la  Fontagbetta.  —  E  provveduto  dì  stabilimento  bal- 
no  ad  uso  speciale  dei  militari  infermi. 
Àefua  solforosa  di  Monte  Ortons.  -*  Conosciuta  da  poco  tempo  ed 
discosta  di  poco  dalle  altre  sorgenti. 

Che  le  sorgenti  saline  termali  di  Monte  Ortone  fossero  state  ado- 

da  remotissimo  tempo,  basti  a  prova  la  scoperta  fatta  al  prin- 

del  secolo  xviii  e  registrata  dal  Vallisnieri  e  di  nuovo  nel  1769 

ruderi  di  edifici  antichi,  di  acquedotti  e  di  bag^i. 

Nafia.  —  Nel  vapore  che  emana  dall'acqua  salina  termale  di  Monte 

le  viene  trascinato,  benché  in  piccolissima  proporzione,  allo  stato 

della  nafta. 


Ppadazione  di  roccie  trachitiche;'nei  Colli  Euganei,  presso  il 
bag'gio  di  Zovon,  a  chilometri  2  a  levante  di  Yò. 

L  885.  Baone.  —  Torba  erbacea;  nella  Valle  Contarini. 
Acqua  inNBBALB.  —  Acqua  salso-iodica  di  Calaona  (calda).  Ser- 
ate copiosa,  che  scaturisce  in  pianura  alla  radice  dei  Colli  Euganei 
destra  del  fiume  Bisatto,  presso  il  villaggio  di  Calaona.  Dista 
^dulometri  dalla  città  d'Este,  verso  N. 

DiaxasTTO  SI  Moatsi.ic« 

i  886.  Arquà  Petrarca.  —  Capoluogo  del  comune  di  Arquà,  ora 
ittto  Àrquà  Petrarca,  perchè  diede  i  natali  al  sommo  poeta  è  un  vii 
bggio  sul  pendìo  orientale  dei  Colli  Euganei,  distante  chilometri  7 
ia  Battaglia,  stazione  della  ferrovia  Padova-Bologna,  colla  quale  è 
JMSsa  in  comunicazione  per  mezzo  di  strada  comunale. 
r  TOKBA.  — Da  circa  20  anni  si  cercò  utilizzare  la  torba  di  Àrquà 
P^rarca,  costruendo  appositi  forni,  ma  venne  abbandonata  in  seguito 
l'impresa,  così  ora  la  torba  non  è  coltivata. 

L  Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  Raineriana  Euganea,  detta 
mpB  yoìi^V  Acqua  solforosa  della  Costa  d' Arquà  (temperata).  Sorgente 
abbondante,  situata  a  2  chilometri  dall'abitato  d' Arquà  Petrarca, 
il  piede  del  Colle  Collobrina. 

887.  Galzi^ano.  —  Cornalina^  io  filoncelli  entro  roccia  trachitica  ; 
lei  Monte  Olivete. 
Prehnite;  alquanto  rara;  ivi,  associata  a  perlite. 
Atioleifne^  in  piccoli  cristalli  trasparenti  ;  nel  Monte  Pendisetta. 
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Torba.  —  Vi  sono  2  strati,  di  cui  uuo  fornisce  della  torba  molto 
terrosa,  l'altro  sembra  esser  di  qualità  migliore.  Neiranno  1839  venne 
costituita  una  società  per  lo  scavo  di  questa  torba;  l'impresa  fu  poscia 
abbandonata  (1). 

888.  Sant'Eleoa.  Pirite  concrezionata,  insignificante;  presto 
la  sorgente  minerale  di  Sant'Elena. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  salina   termale  di  SanV Elena  (calda). 

—  Alla  radice  orientale  del  piccolo  Colle  di  Sant'Elena,  così  detto 
dal  nome  della  chiesa  che  stava  in  sulla  sua  cima,  a  mezzo  chilo- 
metro  dal  villaggio  di  Battaglia  verso  S.,  scaturiscono  quattro 
sorgenti  saline  termali,  le  quali  sono  provvedute  di  stabilimento 
balneario. 

Nafta.  —  Esiste  allo  stato  gassoso  ed  in  mere  traccie  nell'acqua 
salino-termale  di  Sant'Elena,  che  è  però  priva  di   acido   solfidrico. 

889.  Battaglia.  —  Il  villaggio  di  Battaglia  è  posto  in  pianura, 
presso  la  radice  orientale  dei  Colli  Euganei,  alla  distanza  di  chilo- 
metri 17  da  Padova.  È  stazione  della  ferrovia  che  rilega  quest'ultima 
città  con  Bologna. 

Calcedonio  in  globuli  entro  trachite,  associato  a  perlite;  nel  Monte 
Cattajo. 
AcQiB  MINERALI.   -  Acqua  di  S,  Pietro  Montagnone  salina  calda). 

—  È  situata  presso  il  villaggio  da  cui  prese  nome,  a  4  chilom.  al  N. 
di  Battaglia  e  2  da  Abano.  Scaturisce  da  roccia  calcare  rossiccia. 

Na^a,  —  Esiste  allo  stato  gassoso  ed  in  mere  traccie  nell'acqua 
salino-termale  di  San  Pietro  Montagnone. 

Acqua  salino^iodica  di  Monte  Oroto  (calda).  —  Scaturisce  presM 
San  Pietro  Montagnone  ad  un  chilometro  dal  Monte  Oroto  o  Monta 
Bort((Ion,  a  3  chilometri  da  Battaglia.  —  Provveduta  di  stabilimento 
balneario. 

Nafta:  traccie  come  sopra  ;  nell'acqua  salino-termale  di  Monte  Orcio. 

Aiiticliissima  fama  cl»be  questa  fonte,  nonostante  che  giacesse  per  molto  tempo  ne- 
gletti. Riferisce  il  Vallisnicri  come,  in  mezzo  alla  pianura,  non  lungi  da  essa  e  dalla 
sorgente  di  .\ionte  Groto,  si  scopersero  gli  avanzi  di  grandiose  terme.  Scompartì  ia 
appresso  questi  ruderi,  si  rinvennero  altri  avanzi  verso  Tanno  1766  vicino  al  Moote 
Grotu,  compreso  un  bagno  selciato  di  marmo,  un  acquedotto,  internandosi  nella  moo- 
lagna,  nonché  una  statua  antica  in  marmo  bianco.  Altre  vasdie  di  marmo,  eoo  lastri- 


(I  \  Nella  torbiera  di  Galzignano  si  rinvennero  degli  oggetti  antichi  in  ferro,  latonti 
in  chiodi,  anelli,  ferri  da  cavallo,  ecc. 
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cato  di  marmo,  delle  colonne,  dei  basamenti  di  statue  e  dei  pezzi  d'iscrizioni  votive 
alle  Ninfe  Aponesi,  scoperti  tra  il  1781  e  il  1788,  danno  a  vedere  la  stima  in  cui 
erano  tenute  tali  acque  presso  gli  antichi  Romani  e  la  magnificenza  delle  terme  che 
vi  sorgevano.  Opina  il  Ragazzini  che  queste  non  esistevano  più  all'epoca  di  Teodorico, 
re  degli  Ostrogoti,  cioè  nel  secolo  v,  dalla  circostanza  che  Cassiodoro  non  fa  cenno  della 
magiiilicenza  delle  terme,  in  occasione  del  ristauro  fatto  da  Teodorico  di  quelle  di 
Abano.  Nell'antico  codice  padovano  si  trovano  ordinati  per  Tanno  1236  dei  provvedi- 
menti relativi  ai  bagni  di  Monte  Grpto,  già  per  vecchiaia  decaduti,  ciò  che  prova 
che  vi  si  aveva  nuovamente  fabbricato  dei  bagni  molto  tempo  prima  di  quell'epoca. 

Ac^uadi  Za^^ra  (salino-iodica  calda).  —  Sorgente  abbondante,  che 
scaturisce  in  prossimità  a  S.  Pietro  Montagnone. 

Aequa  del  Colle  di  Monte  Groto^  detta  anticamente  Aequa  della 
Casa  nuova  (salino-iodica  calda).  —  È  pure  abbondante  questa  sor- 
gente, la  quale  trovasi  quasi  al  piede  del  Monte  Greto,  ossia  Bor- 
tolon,  in  prossimità  alle  precedenti. 

Fin  dal  secolo  xv  si  conserva  memoria  dei  bagni  della  Casa  nuova,  ma  già  dal 
tempo  di  Vandelli  (nel  1760)  non  esisteva  più  traccia  della  casa  da  cui  ebbe  nome 
questa  fonte. 

Acqua  salina  iodurata  di  San  Bartolomeo  (calda).  —  Scaturisce  al 
piede  del  Colle  di  medesimo  nome,  a  ponente  di  Battaglia. — Fu  fre- 
quentata nel  medio  evo,  ma  ora  è  pressoché  abbandonata,  non  es- 
sendo provvista  dei  necessari  comodi. 

890.  Abano.  —  Giace  questo  villaggio,  reso  cosi  celebre  dalle  sue 
sorgenti  minerali  termali,  in  pianura,  airelevazione  di  metri  10  sul 
mare  Adriatico,  discosto  da  esso  chilometri  43  verso  levante.  Dalla 
parte  opposta  a  chilometri  2  sorge  in  mezzo  alla  pianura  veneta  il 
primo  membro  del  gruppo  di  umili  monti  detti  i  Colli  Euganei. 
Abano  è  stazione  della  linea  ferroviaria  Padova-Bologna,  per  mezzo 
della  quale  è  rilegata  alle  principali  città  d'Italia.  Ecco  le  distanze 
chilometriche  da  alcune  di  queste.  Padova  10;  Venezia  47;  Verona 
88;  Milano  258;  Torino  408  ;  Bologna  114;  Firenze  246. 

Acque  minerali.  —  Aequa  di  Monte  Irene  {sMuo-ìodureLiSiceÀàH). 
—  Rincontrasi  questa  sorgente  abbondantissima  allato  alla  strada 
comunale  da  Abano  a  Teolo,  alla  distanza  di  circa  1  chilometro  dal 
paese  primo  nominato.  Qui  sorge  una  eminenza  a  dolce  declivio, 
detta  il  Monte  Irene,  deiraltezza  di  circa  10  metri  sulla  pianura 
intorno,  e  formata  di  roccia  calcare  color  bigiccio  chiaro  a  superficie 
ineguale^  avente  numerosi  spiragli,  attraverso  i  quali  gorgoglia  cou 
impetuosità  alla  temperatura  di  84"*  C.  un  gruppo  di  scaturigini  d'ac- 
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qua  Um  pi  dissi  ma,  che  formano  un  laghetto  poco  profondo.  Tutt'btoi 
al  Monte  Irone  eorgono  drglì  stabilimenti  dì  baf^ui,  alimentatici 
l'unica  sorgente  deacritta.  Eccone  l'elenco:  — 

Il  bello  stabilimento  balneario  dell'Orologio  (del  marchese  Don 
Orologio)  possiede  lOO  camerini  e  tutti  i  comodi  voluti  pei  Dil 
non  che  dei  giardini  e  viali  ombrosi.  —-  Attiguo  e  dietro  qui 
trovasi  rOspedaletto  di  Abano,  detto  anticamente  di  S.  Maria  di  H 
taon,  fondato  nell'aoDo  1328  e  destinato  ad  uso  degli  infermi  poi 
—  Stabilimento  Todeschini,  con  60  camerini  pei  malati,  accant 
precedenti.  —  Gli  altri  stabilimenti  di  minor  importanza,  e  1 
nella  perimetria  di  cento  passi,  foiio  come  segufi:  —  Stabilimi 
Cortese;  delle  Due  Toni;  Morosini;  del  Molino;  dei  Bagni  Vec 
ossia  della  Madonna  ;  del  Casino  rosso  0  Bagni  Nuovi. 

Il  primo  uso  delle  acque  minerali  d'Abano  bI  perde  nelle  tenebre  dei  tempi 
favola.  Molti  autori  credono  che  il  nnme  Apoiius,  col  quale  fu  cunuscìulo  Abano  . 
i  Romani  ilerivas&e  dal  vocabolo  greco  X'ik«»  (privo  di  dolore)  o  fora'inclie  da  J 
(meli  Ica  ni  ente  che  serve  ad  addolcire  il  dolore)  :  comunque  sia  e  per  scliivire  il  II 
pericoloso  scoglio  deireliinologia,  iliremo  che  l'Iiiiio  il  naturalista.  Marnale.  Li 
e  numerosi  altri  scritturi  latini  Tanno  menzione  dulie  acque  termali  dì  Abano  mi 
vocubolu  Fonia  Apani:  esse  vennero  pure  cbìamale  dagli  antichi  Calida  ac^ur 
tavÌHie  0  PalaviiuB  Fontes  od  anche  Thirna  Eugitnti. 

^'BÌ  bissi  tempi  risulta  da  non  leliera  indirizzala  da  Teodorìco  re  degli 
all'archileltn  Alvise,  che  fu  scrìtta  dnl  suo  segretario  Ciiasindorn,  che  quel  SM 
illuminalo  fece  ristorare  a  sue  spese  le  Terme  di  Abano  nell'anno  i95  dcH'éri 
slìana,  incaricandone  il  suddetto  Alvise,  al  quale  ricorda  il  credito  in  cui  fa  U 
l'acqua  d'Abano  presso  ogni  celo  di  persone,  in  grazia  alle  sue  pulenti  operaiioni 
diche  (I).  Il  sontuoso  rabbrtcalo  ere tlu  dal  savio  Teodorico  Tu  quasi  tnlalmenU 
slrDtio,  stante  le  paiole  dì  Scardconeo,  assieme  alla  ciltà  ivi  vicina,  da  .\giluirer 
re  dei  Longobardi  nel  601.  Riediilcato  Abanii,  esso  Tu  devastalo  col  ferro  t  col  ì 
nel  1S36  da!  sanguinoso  Ezielinn,  all'epoca  dell'Assedio  d'Es'e  fatto  dal  medd 
come  pure  nel  I3ti  venne  nuovamente  incendiala  il  castello  di  Abano  In  ma 
tante  vicissitudini  si  capisce  perché  non  rimasero  alcuni  avanzi  degli  ediOcli  M 
eredi  ail  uso  di  bagni.  I.e  acque  di  Abano  occupiirano  più  lardi  l'atleniione  ^' 
notabilità  mediche  pa<lovane.  Soltomessa  Padova  alla  Itepubblica  veneta,  quetU 
raiuò  un  medico  per  invigilare  alle  discipline  e  all'amministrazione  dei  bagni  d'Abl 
da  quel  tempo  vi  è  sempre  sialo  un  medico  diretlore  di  queste  acque. 

Nafta.  —  Eaiate  in  minutiaaima  quantità  allo  stato  gasaosD 
vapore  emanato  dall'acqua  salina  termale  di  iUonte  Icone  e,  esco 
il  prof.  Ragazzini,  nella  proporzione  di  circa  0,.5  '^je-  Siccome  la  Qi 
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klb  e  diitilla  completameote  a  86°  C.  è  facile  spiegarsi  la  sua  pre- 
«eoxa  in  questa  sorgente,  la  quale,  anche  alla  superficie,  ne  ha  84^. 

Zólfo.  —  Dimostrò  il  Ragazzini  che  il  vapore  emanato  dalla  sor- 
feote  salina  termale  di  Monte  Irene  contiene,  associato  al  gas  acido 
lolfidrico,  delle  lievi  traccìe  di  nafta,  e  siccome  questa  ha  la  pro- 
prietà di  sciogliere  il  gas  acjdo  solfidrico  in  certe  proporzioni  in  seno 
iOa  terra,  venuta  a  contatto  dell'ossigeno  delFaria  il  gas  solfidrico 
fl decompone  in  acqua  e  zolfo:  quest'ultimo  dcponesi  in  cristallini, 
dei  quali  se  ne  sono  raccolte  delle  quantità  insignificanti  presso  la 
sorgente. 

Aragonite  fibrosa  raggiata,  formasi  dal  deposito  delle  acque  ter- 
mali nei  condotti  od  eraissarii  intorno  alla  sorgente,  ivi. 

PROVINCI/l  DI  VICENZA 

sisrmaTTo  bi  tono 

891.  Volli  dei  Signori.  —  Grosso  paese  presso  l'origine  del  tor- 
note  Leogra,  distante  35  chilometri  con  strada  provinciale  dalla 
città  di  Vicenza,  ove  vi  ha  una  stazione  della  ferrovia  Torino  Milano- 
Venezia. 

Pirite;  rinviensi  in  un  filone  di  dolerite  ;  presso  la  frazione  di  Staro, 
tlS.  0.  del  capoluogo  del  Comune. 

Steatife,  abbondante,  nel  filone  di  dolerite  di  cui  sopra;  ivi. 

Metoiipo  bianco  e  bianco  giallognolo  in  cristalli  bacillari  raggiati 
entro  dolerite;  ivi. 

Gesso;  nella  contrada  Filippi,  a  chilometri  4  dal  centro  comunale. 
-Cava  io  attività. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  Virgiliana.  —  (acidulo-ferruginosa 
fredda).  Sorgente  importante,  che  scaturisce  ad  1  ora  di  distanza 
W  paese  di  Recoaro,  capoluogo  del  Comune  confinante. 

Fonte  di  Staro  (acidulo-ferruginosa  fredda).  Scaturisce  nella  Valle 
delle  Rive,  presso  il  piccolo  villaggio  di  Staro  e  dista  3  chilometri  dal 
eentro  comunale  verso  il  paese  di  Recoaro,  che  si  trova  suiraltro  ver- 
sante della  montagna.  Questa  sorgente,  la  quale  possiede  un'impor- 
tanza secondaria,  ha  origine  tra  un  filone  di  dolerite  e  lo  schisto.  — 
I  J  di  proprietà  del  comune  di  Valli  dei  Signori. 

892.  Torrebelvicino.  —  Villaggio  situato  presso  la  sponda  sini- 
*kfa  del  torrente  Leogra 

Piombo.  —  Galena  argentifera  lamellare,  che  costituisce  un  filone 
'n  relazione  con  roccia  porfirica;  nel  Monte  Trisa,  situato  a  3  chilo- 
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metri  dal  capoluogo  del  ComuDe ,  nella  parie  più  alta  della  tiUi. 
—  Miniera  lavorata  (1873). 

Bamb.  —  Calcopirite;  ivi. 

Malachite  terrosa,  insignificante  industrialmente  ;  ivi. 

Oligieto  in  quantità  insignificante;  ivi. 

Ematite  bruna,  ossia  lAmonite;  ivi. 
Siderite;  ivi. 

Pirite;  associata  a  calcite  bianca  lattea  ;  ivi. 

Blenda.;  ivi. 

Cinabro^  insignificante;  ivi. 

Quarzo  ;  ivi. 

Calcite;  ivi. 

Piombo.  —  Oaìena  argentifera.  —  Nella  Valle  de*  Zuceanti,  pifr 
colo  ramo  di  destraxdella  valle  percorsa  dal  torrente  Leogra,  aN 
falde  orientali  del  Monte  Varolo,  rinviensi  della  galena  argentiferi^ 
associata  a  pirite,  mispichel,  blenda,  ecc.:  il  giacimento  è  racchim 
nel  porfido. 

Calcopirite;  ivi,  in  piccola  quantità,  affatto  insignificante. 

Azzurrite  terrosa;  ivi,  come  sopra,  derivante  dalla  decomposixioiM 
della  calcopirite  presso  Taffioramento. 

Malachite  terrosa;  ivi,  come  sopra. 

Blenda;  ivi,  accompagna  la  galena. 

Limonile;  ivi,  nel  giacimento  di  galena. 

Pirite;  ivi,  accompagna  la  galena  nel  filone  di  piombo. 

Mispichel;  ivi  :  come  sopra  :  —  abbondante. 

Stibina;  ivi,  insignificante. 

Celestina;  annidata  nelle  cavità  e  cellule  del  porfido  piroesenieo 
verdastro,  che  si  decompone  alla  superficie;  iiella  Valle  de'Zuc- 
canti. 

Anidrite;  come  sopra,  ivi. 

Quarzo  amatista  in  cristalli  prismatici  nelle  druse  della  rocca,  9l 
come  sopra;  ivi. 

Calcedonio  in  arnioni  mammellonari  :  come  sopra  :  ivi. 

Calcite  bianca,  verdognola  e  rossiccia,  in  cristalli  romboedrici  cu- 
boidi:  come  sopra;  ivi. 

Analcime  bianco.'  come  sopra;  ivi. 

Idem,  rosso,/  come  sopra;  ivi. 

Natrolite;  ivi, 

Mesotipo  in  cristalli  raggiati,/  come  sopra;  ivi. 

Heulandite  bianca  compatta,  di  lucentezza  madreperlacea:  —  com^ 
sopra;  ivi. 
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Heulandite  rosso  mattone  splendente,  /;  come  sopra  ;  ivi. 

Idem  raggiata  carnicina,  /;  come  sopra  ;  ivi. 

liem  ranciata;  ivi. 

Caolino;  derivante  dalla  decomposizione  di  roccie  porfiricbe,  si- 
milmente a  quello  df  Ila  Valsesia  (Novara)  —  Nella  località  detta 
Mercanti,  distante  3  chilometri  da  Torrebelvicino.  —  Cava  coltivata 
(1873). 

Acqua  minerai^.  —  Acqua  acidula  di  Torrebelvicino  (fredda),  sco- 
perta nell'anno  1845.  —  Sg^orga  presso  il  Ponte  delle  Capre,  ad  un 
chilometro  superiormente  al  capoluogo  del  Comune,  verso  ponente, 
sulla  sinistra  del  torrente  Leogra.  Dà  circa  litri  2500  ogni  24  ore. 

893.  Schio.  —  Sorge  questa  industriosa,  benché  piccola  città,  al 
piede  delle  Prealpi ,  presso  la  sponda  sinistra  del  torrente  Leogra , 
lungo  la  strada  provinciale  che  da  Vicenza  mette  a  Rovereto  nel 
Tirolo,  a  chilometri  26  dalla  prima  nominata. 

Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  Nella  Valle  di  Cengielle,  presso 
Schio,  rinvengonsi  indizi  di  galena  nel  porfido;  non  è  però  oggetto 
di  ricerche. 

Quarzo;  varietà  Affata  a  nastri  :  trovasi  in  straterelli  in  mezzo  alle 
roccie  pirosseniche  nella  Valle  di  Tramonchiello. 

Aragonite;  nella  località  detta  Costa  Lunga. 

Caolino.  —  Derivante  dalla  decomposizione  del  feldispato  conte- 
nuto nelle  roccie  poi  firiche  ;  nella  località  detta  Piane.  —  Cava  in 
attività  (1873). 

argilla  da  Gualchiera  o  da  follone;  nel  sito  detto  Falgare , 
t  2  chilometri  dal  paese.  —  È  scavata  per  uso  del  lanificio  Rossi 
in  Schio. 

Idem;  nel  sito  detto  Maci,  ad  un  chilometro  dalla  città  di  Schio  ; 
scavata  ed  impiegata  come  sopra. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  ferruginosa  (fredda).  Sorgente  situata 
nella  località  detta  le  Piane,  alla  distanza  di  cbilom.  3  da  Schio. 

894.  Magro.  —  Mesotipo  rosso  in  globuli ,  associato  a  calcite, 
entro  dolerite  avente  l'apparenza  di  basalto  ;  nella  Valle  Grande , 
alla  sinistra  del  torrente  Croio. 

ARGILLA  DA  Gualchiera. 

895.  Monte  di  Malo.  —  Calcite  concrezionata  ;  presso  il  piccolo 
villaggio  di  Priabono. 

Lignite,  in  straticelli  :  in  ricerca. 


320  VBRSANTB   ADRIATICO   DELLE  ALPI 


SISTHETVO  91  VtOBM 

896.  Gambugliano.    —   Dista  questo  villaggio   chilometri  14 
Vicenza. 

Celestina  bianca,  celeste,  brunastra.  Rinviensi  in  nìasfle  globi 
compatte  nella  peperite  di  vulcani  spenti. 

Idem;  che  riempisce  le  impronte  di  molluschi  e  di  polipi  fossili 
venuti  nella  peperite  conchigliacea  ;  presso  il  piccolo  villaggio.] 
Monteviale,  che  rimane  a  2  chilometri  dal  centro  comunale. 

Baritina  compatta;  ivi. 

Idem  bianca,  diaftina,  in  cristalli  tabulari;  ivi. 

Calcite  fetente,  in  cristalli  bacillari,  nel  tufo  vulcanico  ;  ivi. 

Idem,  bianco-sporco;  ivi. 

Peridoto;  ivi. 

Zircone  o  Giacinto;  ivi. 

Analcime;  varietà  carnicina  o  Sarcolite;  ivi. 

ScHiSTi  bituminosi;  presso  il  villaggio  di  Monteviale. — Mii 
appartenente  alla  Società  Vicentina  per  la  ricerca  ed  escavo  dei 
dotti   Minerali,   coltivata  (1873)  per  Testrazione  degli  olii  minei 
contenutivi,  i  quali  vengono  distillati  e  raffinati  con  nuovo  pn 
nello  stabilimento  della  Società  prelodata.  \ 

I 

Miniera  di  schisto  bituminoso  della  Speranza  ;  investita  alla  Società  Vicentiuiieli 
Tanno  1864:  — 

ScuiSTO  BITUMINOSO.  —  Esisteva  a  Monteviale  uno  strato  di  scliisto  bitui 
dello  spessore  di  in.  0,75,  accompagnato  da  alcuni  slraticelli  simili  ÌQSignìfi< 
aventi  per  riposo  le  breccie  vulcaniche  e  per  cadente  le  marne  azzurre.  Tale  miner 
impiegalo  nelPestrazione  degli  olii  minerali,  diede  industrialmente  alla  distillazione  ì 
28  7o  d'idrocarburi  liquidi,  quantità  di  poco  inferiore  a  quanto  si  ottiene  dal  cekU 
Boghead  di  Scozia,  che  ne  dà  il  33  Vo-  —  L*  miniera  è  già  esaurita.  j 

DIITHETTO   DI   SCHIO  ■ 

897.  Sant'Ulderico  di  Tratto  [già   Tretto].   —   Villaggio 
ad  8  chilometri  da  Schio  e  32  da  Vicenza. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  con  ganga  di  baritina;  presso  il 
laggiù  di  SantTUderico,  nella  contrada  Canove.  —  Miniera  ab! 
donata. 

Rame.  -    Calcopirite;  ivi. 

Malachite  terrosa,  insignificante  affatto   e   dovuta  all'ossidi 
della  calcopirite  presso  Taffioramento;  ivi. 

Blenda:  ivi. 

Baritina^  come  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 

Manqanesb.  —  Ptrossido  di  manganese. 


[896-901]  PROVINCIA  DI  VICENZA  321 

Silicato  di  manganese. 

Gesso.  —  Forma  questo  un  deposito  esteso,  riferito  al  Trias  infe- 
riore; nella  località  detta  Carsfboli,  distante  chilometri  6  dal  centro 
comunale.  —  Cava  in  attività  (1873). 

Calcedonio^  in  masse  piccole. 

Caolino,  detto  in  commercio  Terra  bianca  di  Vicenza.  Rinviensi 
nelle  località  dette  Pozzani  e  Caffinieri^  ove  esistono  delle  cave  in 
attività  (1873).  —  Deriva  questo  minerale  dalla  decomposizione  del 
feldispato  contenuto  nel  porfido. 

SISTmETTO  91  VieEMWJk 

898.  Monfegalda.  —  Calcedonio  in  globuli  pìccoli,  annidati  nelle 
cellule  della  dolerite  sovrapposta  al  calcare  nummulitico. 

Aerolite^  caduta  nel  1635. —  Nel  giorno  7  luglio  1635,  presso  la 
casa  di  certo  Vincenzo  Motta,  sita  in  Colze  nel  Vicentino,  piccola 
terra,  allora  compresa  nella  Vicaria  di  Comisano,  e  distante  da 
Vicenza  chilometri  16  verso  S.  E.,  cadde  una  pietra  meteorica  grossa 
più  d'un  uovo  di  oca  (1).  , 

SISTUCTTO  BT  ASIAGO 

899.  Roana.  —  Gesso;  nella  località  detta  Valdassa:  abbondante. 

—  Cava. 

900.  Rotzo.  —  Ocra  gialla,  nella  valle  dell'Orco  di  San  Pietro. 

—  Si  vuole  che  esistesse  regolare  scavo  di  questo   minerale   verso 
Tanno  1400  ;  al  presente  non  vi  si  lavora. 

SISTRSTTO  SI  itelEHB 

901.  Carré.  —  Calcedonio^  rinviensi  in  globuli  entro  i  vacui  della 
dolerite,  che  riposa  sul  calcare  nummulitico. 

Lignite, 

(1)  Vallisnieri  :  Opere  diverse;  toro,  ii,  pag.  167,  1725.  —  NelFopera  di  Vallisnierì 
sta  scrìtto  Calce,  però  il  dotto  cronista,  signor  Gouzati,  è  di  parere  che  il  nome  di 
Calce,  che  non  esiste  nel  Vicentino,  sarebbe  un  mero  errore  tipografico  per  Colze.  In 
appoggio  di  questo  fummo  informati  da  altra  sorgente,  che  ancora  oggi  dimorano  nel 
▼illaggio  di  Colze  delle  persone  soprannominate  Motta.  Dopo  molte  ricerche  in  propo- 
sito, non  esitiamo  punto  a  dichiarare  che  la  località  altro  non  è  che  Colze,  nel  comune 
di  Montegalda.  Il  chiar*  prof.  Molon  c'informò  come,  ora  sono  20  anni  circa,  dalla 
viva  voce  del  fu  dottor  Orazio  Scortegagna  senti  ch'egli  possedeva  un'aerolite  della 
grossezza  di  una  noce  circa.  La  collezione  mineralogica  del  dottor  Scortegagna  passò 
di  molti  anni  al  Museo  Civico  di  Vicenza,  ove  trovasi  probabilmente  la  detta  aeroUte. 
Sventuratamente  col  tempo  molte  etichette  andarono  disperse,  e  pel  momento  non  si 
può  dire  nulla  di  più  in  proposito. 

Jervis.  —  21. 


.   902.  Lugo  dì  Vicenza.  —  Quarzo  agata. 

Calcedonio, 

Opali  comune  bruno  io  conorezioni  entro  caloare  bìsDCO. 

Magnetite   titanifera,  nelle   sabbie  (illuvìali,  derivauti  d* 
eruttive;  a  San  Pietro,  frazione  di  Lugo  di  Vioeuza. 

Zircone  f)  Giacinto,  in  cristallini  minuti;  ivi. 

DiaT&CTTO   Dt    KASOtTIOA 

903.  Farra  Vicentina.  ^  Limonite. 


904.  lausiana  [già  San  Giacomo  di  Lusìana].  —  PUmdsto  di 
perino:  nella  valle  di  Laverda  presso  Maroatica. 

Spinello,  nel  peperino;  ivi. 

Zircone,  nel  peperino;  ivi. 

Magnetite  titanifera  nelle  sabbie  atluviali  che  eetnnilonBÌ  da 
sticH  sino  a  San  Pietro  di  Lugo  e  derivanti  dalla  d^gradaiiopi 
roccie  eruttive. 

Rutilo  in  granellini  rotondati  ;  presso  Loneto. 

Spinello,  in  granellini  ;  ivi. 

Meonasio.  in  granellini  ;  ivi. 

Zircone  o  Giacinto,  in  cristalli,  x.'  alle  volte  aseocciato  n  coril 
pleonasto,  ecc.;  ivi, 

Lignite  ;  presso  Laverda. 

BiSTairrio  m  makoitica 

905.  Mure.  —  Lignitb.  —A  mezzo  chilometro  da  Snlcedo,  fti 
del  comune  di  Mure  e  27  chilometri  con  strada  dallR  stavi 
Vicenza  (ferrovia  Torino-Milano-Venezia) ,  rinviensi  uno  etn 
lignite  impura  della  potenza  di  m.  1,00,  al  quale  succede  noi 
tarello  di  m.  0,30  dì  acbisto  bituminoso  lignitoso.  Ha  par 
delle  breccie  basaltiche  e  per  cadente  un'arenaria  calcara  di 
reno  eocenico. 


905.  Cismon  'ra  193)   —  Calcite;  varietfi  Stafaftifi;  in  uoa 

spaziosa,  delta  Cogoli,  situata  vicina  al  fiume  Brenta. 

907.  Bassaoo  Vioeatìao  [m.  113).  —  Acqua  minebalr.  — 
solforosa  di  San  Giorgio  in  Angarano.  —  Scaturisce  aolltt  dei 
fiume  Brenta,  presso  il  villaggio  d'onde  ha  nome,  alla  ditta 
circa  ì  chilometri  dalla  città  di  Bassano. 
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DISTRETTO  BI  MAHOSTICA 

908.  Vallonara.  —  Limonite  in  forma  di  ciottoli. 
Geszo  lenticolare  ;  varietà  Selenite, 

Calcedonio^  in  piccoli  globuli  nei  vuoti  della  dolerite  sovrapposto 
al  calcare  nummulitico. 

Zircone^  nella  pietra  amigdaloide  ;  nella  Valle  di  San  Floriano, 
sopra  Marostica. 

PROVINCIA  DI  TREVISO 

DISTmOTTO  DI  ASOLO 

909.  Monfumo.  —  Dgnite;  nella  Valle  del  Mnson.  —  Non  è  col- 
tivata. 

910.  Castelcucco  (m.  106)  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  salino- 
marziale  di  Castelcucco  (salino-ferruginosa  fredda).  Scaturisce  a  poca 
distanza  dalla  strada  che  conduce  ad  Asolo  e  precisamente  presso 
il  casale  di  Bodelago.  Fornisce  circa  2500  litri  al  giorno  ed  è  ado- 
perata in  medicina. 

911.  Asolo  — Torba;  nei  dintorni  del  villaggio  di  Pagnano. 
Lignite  appartenente  al  terreno  miocenico;  presso  il  villaggio  di' 

Pagnano. 

912.  Crespano  Veneto.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  acidulo-fer^ 
rnginosa  fredda. 

913.  Fonte  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  salina  ferruginosa 
(temperata),  impiegata  in  medicina. 

914.  S.  Zenone  degli  Eszelini.  —  Acqua  minerale.  —  Aequa 
acidulo-ferruginosa  di  San  Zenone  (fredda).  È  situata  nella  contrada 
Valle  Oscura,  a  circa  2  chilometri  all'È,  del  centro  comunale.  Dà  un 
dipresso  4300  litri  al  giorno  ed  ò  impiegata  in  medicina. 

Essa  sorgente  fu  scoperta  nel  185^  e  dovette  probabilmente  la  sua  origine,  secondo 
il  prof  Ragazzini,  al  terremoto  avuto  luogo  in  questo  comune  neiranno  1836. 

PROVINCIA    DI  VENEZIA 

SISTUSTTO    DI    VBHCKIA 

915.  Burano.  —  Paese  situato  io  mezxo  alle  lagune  a  10  chilo- 
metri da  Venezia  verso  N. 
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Salina  di  San  Felice,  ossia  salina  Rothschild,  situatB  neirisolt 
San  Felice,  presso  il  littorale  dei  Treporti.  Essa  è  deirestenmonftì 
689  ettari;  i  cessionari  sono  il  barone  Salomone  Bothschild  ed 
cav.  Astruc  :  — 

Sal  mare.  —  Il   prodotto  di  questa  salina  nell*anno  1865  fa 
quintali  133  580',  del  valore  di  L.  283  190.  Vi  lavorano  ordii 
mente  50  operai,  cifra  che  al  tempo  della  ricolta  si  eleva 
ad  800. 


PROVINCIA  DI  TREVISO 


DXSTmiSTTO   BI   ^USITXSO 


916.  Morgano.  —  Torba  ;  presso  il  fiume  Sile,  che  influisce  neirj 
driatico  allo  stesso  punto  del  Piave. 

917.  Quinto  Trevisano.  —  Torba  ;  presso  il  fiume  Sile,  alla 
stanza  di  circa  7  chilometri  da  Treviso  verso  ponente.    * 

918.  Roncade.  —  Torba.  —  Rinviensi  a  circa  10  chilometri 
S.  E.  di  Treviso,  presso  il  fiume  Mussestre,  che  influisce  nel 
dalla  parte  sinistra  a   poca  distanza  inferiormente  a  questo  p< 

PROVINCIA    DI   BELLUNO 

sisTasTTO  SI  Aunoaxo 

Valle  d'Auronzo 

Ramo  della  Valle  del  Piave,  nella  quale  sbocca  a  poca  distanza  inferiormeDte  d[ 
Auronzo.  È  bagnata  dal  torrente  Anziei. 

(Num.  919) 

919.  Auronzo.  —  Ultimo  comune  della  valle,  confinante  col  Tirok: 
il  villaggio  di  Auronzo,  suo  centro  comunale  e  sede  di    laminai 
di  piombo,  è   posto   a  63  chilometri  superiormente  a  Belluno,  col 
quale  comunica  per  mezzo  di  strada  carrozzabile  e  95  da  Conegliai 
ove  trovasi  la  più  vicina  stazione  ferroviaria  (1). 

Miniera   di   piombo   e  zinco   dell'Argentiera,  situata  nel  Mootoi 
Busiana,  presso   la  destra  sponda  del  torrente  Anziei,  affluente  fi] 


(1)  Il  Trinker  cita  un'antica  mappa  dei  lavori  sotterranei  della  miniera  deirAiyn- 
tìera,  scrìtta  in  lingua  tedesca,  nella  quale  il  comune  di  Auronzo  è  chiamato  Oktf* 
Rentsch,  ciò  che  esclude  ogni  idea  di  un'etimologia  derìvante  dal  vocabolo  oro. 
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del  Piave,  airelevazìooe  di  m.  1014  sul  mare.  Vi  8i  accede 
B  Aaronxo,  da  cui  è  distante  7  chilometri  verso  N.  0.,  per  ua*eccel- 
inte  strada  carrozzabile  :  — 

Piombo.  —  Galena  argentifera  in  arnioni,  associata  a  calamina 
blenda:  costituisce  un  giacimento  del  tutto  irregolare  nel  calcare 
olomitìco  del  Trias  medio,  ìd  prossimità  agli  schisti  del  Trias  in- 
viore.  Il  tenore  metallifero  del  giacimento  è  molto  variabile  e  fu 
ovato  in  luoghi  diversi  con  8  Vo  di  zinco  e  1  7o  di  piombo,  altrove 
MI  20  7o  ^*  2*^co  e  10  7o  di  piombo. 

Cerussite;  ivi. 
Zinco.  —  Calamina  (carbonato  di  zinco)  associata  alla  galena  e  in 
xm  proporzione  a  blenda;  ivi. 

Zinconise  od  Idrocincité;  ivi. 

SmUhsonite  (  silicato  di  zinco)  concrezionata  giallognola;. ivi. 

Blenda:  poco  abbondante ,  ivi ,  associata  agli  altri  minerali  di 
beo. 
Asbesto^  nel  calcare  dolomitico,  associata  a  galena;  ivi. 

.  Valica  miniera  di  piombo  di  Auronzo  è  di  proprietà  del  comune  di  Auronzo,  che 
llRgolarmente  investito  nelKanno  1675,  ma  anche  prima  di  qiiel  tempo  era  stata 
da  vari  concessionari  a  profitto  del  comune  stesso.  In  tempi  recenti  la  mi- 
affittata  alFErario  montanistico  austriaco,  il  quale  n'ebbe  possesso  fitio  al  1860: 
pa  affittata  al  sig.  Angerer.  Sebbene  sempre  coltivata,  i  lavori  rimasero  da  molto 

di  piccolissime  proporzioni. 
lU*anno  corrente  passò  alla  potente  Società  Montanistica  di  Sagor,  presso  Lubiana 
ia)  e  sta  por  riprendere  uno  sviluppo  grandioso.  11  solo  trattamento  delle  get- 
e  l'utilizzazione  della  parte  franala  per  mozzo  di  trincee  a  cielo  aperto  bastano 
iifnlangare  per  un  considerevole  numero  d'anni  la  vita  della  miniera.  La  Società 
•iàiilrice  elTetlucrà  Teslrazione  del  minerale  con  macchine  a  sistema  Ritlinger,  con 
M  gli  altri  perfezionamenti  e  calcola  trovare  il  suo  tornaconto  lavorando  anche  il 
^i^rale  die  dà  solo  il  14  ^/o  in  metallo.  Sin  qui  il  prodotto  della  miniera  fu  stimato 
^  piotali  200  di  piombo  e  quintali  (iOO  in  zinco.  11  lutto  fu  fuso  e  lavoralo  nel  co- 
^e  stesso  ;  ora  la  Società  nuova  propone  cslrarre  circa  3000  quintali  di  calamina 
P*aDO  e  per  la  dcQcienza  di  combustibile  sufTicicnle  sui  luoghi  vi  fonderà  solo  il  mi- 
^^  di  piombo. 

)(ioiere  di  piombo  e  zinco  al  Pian  di  Barco,  nel  Monte  Naia- 
Na,  situata  sulla  sinistra  deirAnziei,  ad  un  chilometro  del  centro 
funate  verso  N.  —  È  di  proprietà  comunale  e  rimase  abbando- 
^:  ora  però  la  Società  moutanistica  di   Sagor  assunse  Tobbligo 

riattivarla:  — 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  che  forma  un  vero  filone,  la  cui 
teoza  varia  assai  da  m.  0,01  a  m.  1,00.  . 


326  TBBSANTB  ADRIATICO  DBLLB  ALPI 

Zinco.  —  Calamina;  ivi,  nel  medesimo  (ìlone  della  galena. 

Miniera  di  piombo  di  Grigua  ;  situata  alle  falde  S.  del  Monte  Naja- 
ruola,  a  chilometri  0,5  al  N.  0.  di  Pian  di  Barco.  —  Proprietà  del  co- 
mune di  Auronzo.  —  Antichi  lavori  abbandonati:  » 

Piombo.  —  Galena  argentifera. 

Zinco.  —  Calamina;  ivi. 

Antracite;  in  piccola  quantità,  nello  stesso  giacimento  della  galena. 

Torba.  ~  Trovasi  in  abbondanza  nelKaltopiano  di  Misurina,  preaao 
un  piccolo  lago  di  montagna  di  medesimo  nome,  situato  a  chilo- 
metri 20  superiormente  al  paese  di  Auronzo  e  proprio  vicino  alla 
cima  delle  Alpi. 

AcQUB  minerali.  —  Acqua  Puzza  (solforosa);  in  Gogna,  sulla  si- 
nistra e  presso  l'Anziei,  alla  distanza  di  chilometri  4  dal  capoluogo 
del  Comune  verso  mattina.  —  Non  è  utilizzata. 

Aequa  ferruginosa  di  Navarre,  presso  la  destra  sponda  dell'Anziei, 
sotto  il  ponte  di  Malon,  appena  fuori  del  paese. 

Acqua  ferruginosa,  detta  V  Acqua  Rossa;  scaturisce  presso  Federa- 
vecchia,  alla  distanza  di  chilometri  20  dui  centro  comunale. 

VaUe  del  PUrti 

Nasce  il  Piave  in  due  rami  dalfalta  ui^sraia  delle  Alpi  carniche  alle  falde  di  Mania 
Paralba;  forma  una  delle  prìmarie  valli  dellH  Alpi,  che  prolungasi  fino  presso  Yaldo^ 
biadene  ;  ivi  il  Piave  entra  nella  pianura  Veneta,  che  esso  bagna,  e  poi  s'immette  neU'A- 
drìaliro.  Dal  lato  della  sua  ricchezza  in  svariati  minerali  economici  metalliferi  ed  altri 
la  valle  del  Piave  è  appena  conosciuta;  tuttavia  osiamo  proiiuoziaila  di  btm  p9C9 
meno  importante  della  Valle  d'Aosta,  in  Piemonte. 

(Num.  920  a  935) 

920.  SappaJa  (m.  1302).  — Mbrcurio.  —  Cinahro;  nella  Val  Sesia, 
presso  la  radice  del  Monto  Paralba  (m  2691),  verso  il  Monte  Cadena, 
non  lungi  dalForigine  della  Piave. 

Asfalto;  tra  Cordevolo  e  Sappada. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  ferruginosa  iodurata  (ferruginota 
fredda).  —  Di  proprietà  del  comune  di  Sappada. 


921.  San  Pietro  Cadore  [già  San  Pietro]  (m.  1043).  — MBRcntio. 
—  Cinabro  nel  calcare;  presso  il  villaggio  di  Visdende,  nella  località 
detta  Cadena. 

922.  Oomelioo  Superiore.  —  Acqua  minerale.  —  Aciua  futzei 

0  Acqua  di  Valgrande  (solforosa  froJda).  —  Due  sorgenti  abbondali* 
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faÙBealle  fiildedel  Monte  Najaruola  (m.  2454),  a  ponente  del  paese, 
■Da  parte  deatra  del  torrente  Padova,  affluente  di  destra  della  Piave. 

!:9BS.  CoaidiM  Inferiore.  -->-  Bamb.  —  CalcopirUe;  nella  Tezza  di 
:  miniera  abbandonata. 

Vifo(m:  932).  -  PirUé;  nel  Monte  Spez3!acucca. 

Lorensago  (m.  729).— ^a/factV^;itraticello  ìneigniflcante  di 
0,15. 

926.  Losso  Cadore.  -^  Obsso  bianco  niveo  e  venato  di  bigio  ; 
Mmite  Bavia,  nella  Valle  del  Piave,  sotto  Àuronzo.  — Giacimento 
lenta  al  terreno  triasico. 
\Xélfo^  connesso  al  deposito   di  gesso  e  dovuto  alla  decomposi- 
lenta*  e  locale  del  medesimo-,  ivi,  in  piccole  masse  inapprez- 
iU. 

B»nnuB*vo  »i  ratra  ai  CKasoma 

^W.  OalaIso(m.  818).  —  Villaggio  situato  a  2  chilometri  superior- 
a  Pieve  di  Cadore,  47  da  Belluno  e  79  da  Conegliano,  ove  si 
^la  stazione  ferroviaria  la  più  vicina. 

1.  —  Galewi  argentifera  ;  miniera  abbandonata,  situata  sulla 
del  Piave. 
!.  —  Miniera  abbandonata. 

Val  di  Ampesso 

fla  origiae  nel  Tirolo  e  mette  foce  nella  Valle   del  Piave  a  Perarola,  alcuni  chilo- 
ai  S.  di  Pieve  di  Cadore.  E  bagnata  dal  fiume  Boite,  affluente  di  destra  del 

(Kam.  928  a  930). 

928.  —  Vedo.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera;  nella  Val  In- 
;  giacimento  che  estendesi  pure  nella  Val  di  Lovo,  su  quel  di 
di  Zoldo  (V.  N^  932). 
^hoicBo.  —  Galena  argentifera.  —  Nel  Monte  Rit  furono  antica- 
Ite  tentati  dei  piccoli  lavori,  non  tosto  abbandonati. 
^BBA.  —  Preaso  il  piccolo  villaggio  di  Peiano,  nella  Valle  d*Àm- 
»,  e  poco  lungi  dal  torrente  Boite^  esiste  della  torba  in  certa 
itità. 

929.  Cibima  (m.  1038).  -^  Ferro.  —  Siderite:  giacimento  assai 
^portante.  ^  Miniera  di  Cbiersiè,  coltivata  circa  100  anni  fa. 
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Idem;  nel  Monte  Rauze  :  miniera  abbandonala,  stata  cdtÌTttii 
secolo  XVIII. 


930.  Valle  di  Cadore  (m.  861).  —  Ramb.  —  Calcopirite  nel 

Venas,  presso  il  villaggio  omonimo,  che  sta  sulla  sinistra  del  tei 
Boite.  —  Miniera  abbandonata. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  nel  Monte  Gian.  —  Miniera diD 
coltivata  verso  Tanno  1750  per  conto  della  Serenissima  Repul 
Veneta  è  stata  abbandonata  da  lunghi  anni. 

Idem;  nel  Monte  Rit,  presso  il  torrente  omonimo,  che  8*ii 
nel  Boite  dalla  parte  destra  presso  Vcnas.  —  Miniera  di  piombo, 
tivata  nel  secolo  xviii  e  completamente  abbandonata. 

Zinco.  —  Calamina;  ivi. 

Fbrro.  —  Siderite;  nel  Monte  Forada.  —  Miniera  abbandonata! 
molto  tempo. 

Val  di  Zoldo 

Principia  presso  il  conGne  del  Tirolo  nei  monti  Civita  e  Colda  e  mette  nella 
del  Piave,  di  cui  è  ramo  minore,  dalla  parte  destra  a  poca  distanza  inferioi 
Longarone  :  è  percorsa  dal  torrente  ftlaè,  influente  di  destra  del  Piave. 

(Num.  931  e  932) 

BISTIUBTTO  BI  LOaCkAHOSB 

931.  S.  Tiaianodi  Goima  [già  San  Tiziano]  (m.  1273).  -  Fi 
Siderite^  ossia  Ferro  spatico;  nei  monti  di  Canazzè  e  Zoel,  al  N. 
villaggio  di  Goima,  distante  chilometri   4  dal  villaggio   di  Fc 
di  Zoldo  e  mezzo  chilometro  da  Dont.  —  Miniera  abbandonata. 

Pirite;  ivi. 

Ferro.  —  Oligisto;  nella  Val  di  Zoldo,  a  Pezze,  presso  la  chie» 
Goima. 

Pirite;  ivi.  —  Scavi  di  pirite,  abbandonati. 

Antracite,  —  Nella  località  detta  la  Forcella  della  Grava,  diì 
chilometri  3  dal  centro  comunale,  l'antracite  si  manifesta  a  gi( 
in  forma  di  straticelli  parallelamente  inclinati,  adagiati  e  talora 
fusi  coU'arenaria  e  coperti  dallo  schisto  nero  bituminoso  e  dal  cal( 
Idem,  —  Quasi  con  identica  giacitura  apparisce  la  fioritura 
l'antracite    sotto   i  giganteschi    monti  Pelmo  (m.   3163)   e  C\\ 
(m.  3188),  non  lungi  dall'origine  della  Val  di  Zoldo  ed  a  pochi 
dalla  strada  carrozzabile,  vicino  al  casale  di  Pecol. 

Idem.  —  Presso  il  casale  di  Mareson,  inferiormente  allak 
precedente.  Fu  molti  anni  indietro  oggetto  di  studi  e  di  rie 
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del  celebre  geologo  Fuchs,  che  intendeva  di  attivare  colà  un  rego- 
lare sistema  di  escavo  per  conto  del  governo  austriaco. 

932.  Forno  di  Zoldo.  —  A  16  chilometri  da  Longarone  e  67  dalla 
stazione  di  Conegliano,  in  sito  alpestre,  sulla  sinistra  del  torrente  Maè 
(m.  851),  sta  il  villaggio  di  Forno  di  Zoldo,  luogo  già  importante  sotto 
la  Repubblica  Veneta  per  le  sue  numerose  e  ricchissime  miniere  di 
piombo  e  ferro.  Dagli  opifìci  fusori  di  cui  rinvengonsi  anche  al  pre- 
sente delle  traccie,  trasse  lo  stesso  suo  nome.  Sebbene  ora  tutto  giace 
nelPobblio  più  perfetto,  è  fuor  d'ogni  dubbio  che  i  monti  della  Val 
di  Zoldo  racchiudono  dei  giacimenti  minerali  di  primaria  importanza, 
che  non  potranno  maggiormente  sfuggire  airattenzione  dei  capitalisti. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  associata  a  blenda  entro  calcare  do- 
lomitico; presso  il  torrente  Inferna,  sopra  Arsiera,  alle  falde  del 
Monte  Pero.  —  Miniera  di  piombo  abbandonata. 

Zinco.  —  Blenda;  ivi,  come  sopra,  associata  alla  galena. 

Fbbro.  —  Siderite;  ivi,  associata  alla  galena,  nel  giacimento  me- 
desimo. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  alle  falde  meridionali  del  Monte  So- 
vella,  nella  Val  del  Lovo.  —  A  cura  della  Società  Veneta  Montanistica 
venne  estratta  la  parte  superiore  del  ricco  deposito  di  galena  scoperto 
in  questa  località,  mediante  una  galleria  praticata  nellintento  di  per- 
forare il  monte  fino  all'incontro  dei  sotterranei  antichi  nella  Vairin- 
fema,  nel  confinante  territorio  di  Vodo  (V.  n°  928).  La  ganga  del 
minerale  è  costituita  di  baritina  e  spato  calcare,  nella  cui  massa  si 
trovano  annidati  degli  arnioni  pregievoli  di  blenda. 

Zinco.  —  Blenda;  ivi,  come  sopra. 

BaHUnay  quale  matrice  del  giacimento  di  cui  sopra:  ivi. 

Giusta  il  sìg.  da  Prà  nella  Vairinferna  fu  praticata  per  molti  anni,  cosi  nel  se- 
colo XIV  dalla  nobile  famiglia  veneta  Grimani  e  nel  principio  del  presente  dalla  fami- 
glia Coiledani,  l'escavazione  della  galena  e  le  vaste  gallerie  ullimauieute  rese  accessi- 
bili per  opera  dclU  Società  Veneta  Montanistica,  come  pure  gli  avanzi  rifiutati  che  si 
trovano  nella  congerie  di  spurghi  provenienti  dagli  antichi  scavi  attestano  qual  fosse 
la  ricchezza  di  questa  miniera. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  associata  a  blenda,  con  matrice  di 
baritina,  spesso  accompagnata  da  calamina  e  carbonato  di  rame;  ai 
fianchi  del  Monte  Lavazzè  e  precisamente  alle  Bove  dei  Merloli  presso 
il  torrente  Maè,  a  mezzo  chilometro  dal  villaggio  di  Dont  e  4  dal  centro 
comunale,  — Anche  in  questa  località  la  Società  Veneta  Montanistica 
fece  ultimamente  eseguire  delle  gallerie  di  ricerca,  di  cui  la  princi- 
pale elevasi  metri  959  sul  livello  del  mare. 
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ZiNOO.  —  CalanUna;  ivi. 

Blenda;  ivi. 

Baritina^  qual  mairice  del  giacimeDto  anzidetto. 
Idem, — Id  varie  altre  località  rinviensi  in  abbondanza  la  baritina, 
ciò  che  lascia  supporre  che  uno  studio  attento  riuscirebbe  alla  sco- 
perta di  altri  e  forse  più  copiosi  depositi  di  minerale  di  piombo. 

Fbbbo.  —  Siderite.  —  Nel  Monte  di  Canazzò  e  Zoel  esistono  depo* 
siti  abbondanti  di  ferro  spatico  di  ottima  qualità,  che  ad  epoche  im- 
memorabili 81  estraeva  in  gran  copia  e  si  lavorava  a  Dont  e  a  Forno 
per  la  manifattura  degli  utensili  e  delle  armi.  —  Il  presente  giaci- 
mento estendesi  pure  su  quel  di  San  Ti^.iano  di  Goima  ^V.  al  n^  931). 

Pirite:  ivi. 

asarasTTO  si  aBLLuao 

933.  Tambre  d'Alpafo.  -*  Acqua  i&inbralb.  —  Acqua  di  Botmùì. 
(salina).  Scaturisce  da  roccia  calcare,  nella  località  detta  le  Zoppe. 

934.  Belluno.  —  Città  capoluogo  liella  provincia  omonima  (m.  382), 
a  chilometri  81,5  dalla  stazione  ferroviaria  più  vicina,  quella  di 
Treviso. 

ACQUA  liiNBBALB.  —  Acqua  sól/oroBa  di  Salce.  —  Scaturisce  pre«o 
il  villaggio  da  cui  ha  nome,  a  chilometri  6  al  S.  0.  della  città,  non 
lungi  dalla  strada  che  conduce  a  Feltre  e  sulla  destra  della  Piave. 

ToBBA.  —  Esistono  tre  scavi  intrapresi  recentemente.  La  produ- 
zione della  torbiera  di  Belluno  è  raggiunta  ad  un  dipresso  a  4200 
quintali  all'anno;  serve  per  le  miniere  di  Agordo. 

sisraBTTO  SI  raLTaa 

935.  Lentiai  [già  Cesana],  (m.  264).  —  Ramb.  ^  Calcopirite^  in 
arnioni  nel  calcare  nero  bituminoso;  sulla  sinisra  del  Piave. 

VaUe  d'Agordo 

É  questo  il  prìocipale  ramo  della  valle  del  Piave.  Principia  nel  territorio  austrìaeo 
al  Monte  f^ardoi,  nel  Tirolo.  ed  entrando  quasi  immediaUimente  nella  provincia  di 
Belluno,  sbocca  nella  Valle  del  Piave  dalla  parte  destra  presso  il  villaggio  di  Mei.  È 
percorsi  dal  torrente  Cordevole,  affluente  del  Piave. 

(Kttm.  936  a  943) 

BISTaSTTO  ai  VSBTB  Bl  CKABOBB 

936  Selva  Belluneae  ^m.  1366)  —  Fbbro.  —  Siderite  d'ottima 
qualità;  nel  Monte  Brunolai,  eminenia  nelle  Prealpi,  poco  lungi  dal 
confine  del  Tirolo  cisalpino.  —  Antica  miniera  abbandonata. 


[II8-MI]  PSOVIMCIA  DI  BELLUNO  331 


I  9vnmmnno  di  aoo&so 

'  937.  Roeea  d'Agordo  —  Ultima  terra  italiana  nella  Valle  d'Agordo 
hmo  il  Tirolo(in.'1183),  ed  il  cui  territorio  confina  col  comune  di  Li- 
Milongo  0  Buchenstein,  in  Austria. 

r  jBiLADONiTB,  ossia  Terra  vjbbde  di  Vbrona,  che  deriva  dalla  de- 
Diione  del  pirosseno  verde;  rinviensi  nel  Monte  Ombretta, 
i  che  forma  parte  del  confine  Austro-Italico  verso  il  Tirolo, 
kflometri  12  superiormente  al  capoluogo  del  Comune  di  Bocca 
irdo,  presso  l'origine  del  torrente  Pettorina.  —  Non  è  scavata 

938.  Allei^he  (m.  999).  —  Piombo.  —  Galena  argentifera;  supe- 
iormente  a  Caprile,  piccolo  villaggio  al  confine  Austro-Italico, 
rerso  il  Tirolo  cisalpino.  —  Vi  si  praticarono  circa  20  anni  indietro 
Ielle  ricerche,  le  quali  vennero  tosto  abbandonate. 

(Mciie  incrostante,  ossia  tufo  calcare,  prodotto  dal  deposito  delle 

leque  calcarifere,  nel  luogo  detto  Fistere,  presso  Caprile. 

^  Acqua  minbbalb.  —  Acqtta  solforosa  di  Caprile.  —  Scaturisce 

sorgente  in  gran  copia  a  1  chilometro  circa  al  nord  del  vil- 

^0  cui  ha  nome  e  precisamente  nella  località  detta  le  Vallegiate,  a 

;1ie  distanza  superiormente  al  capoluogo  del  Comune,  sulla 

del  Cordevole. 

f,BO.  Falcade.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  salina;  sorgente  ab- 
lantissima,  presso  il  torrente  Biois,  che  influisce  nel  Cordevole 
Ma  parte  destra  sotto  questo  comune. 

940.  Forno  di  Canale  (m.  976).  —  Rame.  -  Calcopirite;  nella  valle 
diGaros.  —  Miniera  abbandonata,  lavorata  anticamente  da  Remondini 
e  Grotta:  — 

Ferro.  —  Minerale  di  ferro.  —  Miniera  di  ferro  abbandonata  ;  nella 
località  detta  Hais  di  Fregona,  che  fu  lavorato  anticamente  dai 
Grotti:  il  minerale  era  fuso  in  alto  forno  a  Canale,  circostanza  al 
{naie  il  comune  prese  il  nome  che  porta  attualmente. 

941.  Agordo.  —  Grosso  paese  dal  quale  prese  nome  la  Valle  per- 
corsa dal  torrente  Cordevole,  presso  la  cui  riva  destra  esso  giace 
(m.  G28);  è  distante  chilometri  84  da  Treviso;  ed  in  quella  città 
trovasi  la  stazione  più  vicina  della  ferrovia  Venezia-Udine-Trieste  (1). 

(1)  la  celebre  miniera  di  rame  detta  di  Agordo  non  è  nel  territorio  dei  comune, 
uà  bensì  in  quello  del  confinante  comune  di  Rivamonte  (V.  Tarticolo  seguente). 
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Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  In   questo   comune  e  pi 
mente  nel  versante  del  Col  Martinel,  sotto  il  Monte  Frammoot» 
praticarono  circa  15  anni  fa  dalla  Società   montanistica  alcune  lij 
cerche,  ma  senza  alcun  risultato. 

•942.  Rivamonte.  —  Tre  chilometri  sotto  il  borgo  di  Agordo, 
punto  ove  la  Valle  Imperìna  sbocca  sulla  destra  della  Valle  d'A| 
sta  questo  villaggio  (m.  971)  ;  eccettuato  il  breve  tratto  accenni 
collegato  per  mezzo  della  strada  provinciale  colla  stazione  ferrovia 
di  Treviso  (linea  Venezia-Udine-Trieste)  dalla  quale  è  distante  99 
lometri. 

Miniera  di  pirite  ramifera,  detta  d'Agordo,  in  Valle  Impenna, 
storia   della   cui    lavorazione  rimonta  al  secolo  xv.   Rimase  finol 
quest*anno  di  proprietà  dello  Stato.  —  Essa  trovasi  a  chilometri' 
da  Agordo  (1). 

Pirite.  —  Forma  questo  uno  dei  giacimenti  di  pirite  più  ni 
chevoli  in  Italia,  tanto  dal  Iato  geologico  quanto  industriale  :  d< 
sembra  essere  un  ammasso  di  solfuri,  principalmente  pirite  di 
che  racchiude  proporzioni  piccole  di  pirite  di  rame,  di  galenae 
blenda,  ed  è  incassato  negli  schisti  argillosi  molto  quarzosi  in 
simità  all'arenaria  ed  al  calcare.  La  lunghezza  del  giacimento  è 
metri  550;  la  larghezza  in  m.  2u0;  Io  spessore  medio  m.  35;il 
lume  totale  del  minerale  fu  calcolato  in  metri  cubi  1  764  000, 
cui  rimasero  ad  estrarre  nel  1865,  metri  cubi  760  000.  La  parie 
rimane  ancora  a  scavare  (1873)  ammonta  a  circa  tonnellate  3  000 
Ecco  la  composizione  media  del  minerale  per  Vo  '-  Rame  1,80;  ZincoSjj 
Ferro  39;  Zolfo  50;  Arsenico  1,4;  Silice  5.  Del  piombo  e  delto 
zinco  non  si  tiene  alcun  conto.  Il  minerale  di  rame  è  ridotto  il. 
rosetta  nell'attiguo  stabilimento  metallurgico 

Rame.  —  Cdlcopint€y  ossia  Pirite  di  rame,  disseminata  in  piccoli 
particelle ,  come  fu  detto  sopra ,  nell'intiera  massa  di  pirite  di; 
ferro;  ivi. 

Phillipsite;  rinvieusi   in   piccola   quantità   associata  alla 
pirite;  ivi. 

Blenda,  rinviensi  pure  nel  giacimento  di  pirite,  benché  in  quan- 
tità piccola  ;  ivi. 

Galena;  come  sopra;  ivi,  in  piccola  quantità. 

(1)  E  situata  sul  territorio  del  comune  di  Rivamoote,  attigua  a  quello  di  Agordo  e 
prese  nome  di  quest'ultima  terra,  la  più  cospicua  della  Vaile  d'Agordo  e  capoluogo  del 
dislrcUo. 


i 
calco! 
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Goslariie  (solfato  di  zinco):  —  accompagna  la  blenda  e  proviene 
dairossidazione  della  medesima;  ivi. 

Cianose  stalattitica  (solfato  di  rame):  —  proveniente  dairossida- 
zione della  pirite  di  rame;  ivi. 

Glauherite  (solfato  di  soda),  associato  ad  anidrite;  ivi. 

Spsomite  stalattitica  (solfato  di  magnesia);  ivi. 

Amidrile;  ivi. 

Oesso  carnicino:  trovasi  tra  lo  schisto  ed  il  calcare,  ivi. 

Da  una  relazione  storica  intorno  alla  miniera  d'Agordo  del  signor  Volpe  togliamo  molti 
dei  seguenti  cenni.  L* epoca  della  prima  lavorazione  di  questa  miniera  è  ignota,  essa 
rìdale  però  a  ben  400  anni  e  si  ricorda  i  nomi  di  certo  Piclroboni  e  Paragatta, 
privati  possessori  della  medesima.  A  questi  subentrò  negli  ultimi  anni  del  secolo  xvi 
Francesco  Grotta,  sotto  il  quale  la  miniera  prese  una  vasta  estensione.  Arrichitasi  no- 
tevolmente li  famiglia  Grotta  con  questa  impresa,  essa  fu  aggregata  al  Gonsiglio  dei 
nobili  di  Belluno  ed  al  Veneto  patriziato.  In  seguito  poi  ad  un  fratricidio  successo  nella* 
famiglia  medesima  il  governo  della  Repubblica  veneta  confiscò  una  purte  al  reo  nel 
1654.  Da  quel  tempo  la  miniera  fu  divisa  fra  ì  diversi  fratelli  e  sorelle  Grotta  :  queste 
ottime  portarono  i  loro  diritti  nelle  case  Coutarini,  Gritti  e  Brandulini  ed  altri,  cioè 
le  famiglie  Fulcis,  Bocchelti  ed  Appoloni. 

Essendo  avvenuta  una  disastrosa  innondazione  dei  sotterranei  la  Repubblica  veneta  * 
creò  nel  1666  un  magistrato  apposito  sopra  la  miniera  di  Agordo  ed  iniziava  impor- 
tinti  lavori  a  spese  deirerario  pubblico.  Nel  1710  il  Senato  veneto  comperò  le  ragioni  di 
un  ninno  dei  Grotta;  quella  d'un  altro  ramo  venne  al  suo  possesso  nel  1737  e  nel  1787 
i  Grotti  cedettero  alla  Repubblica  ogni  loro  ragione  sulla  Valle  Imperina.  Bimanavano 
comproprietari  i  Gritti,  i  Gontarini  ed  i  Brandolini.  11  Governo  fece  allora  venire  dalla 
Smania  un  distinto  igegnere  tedesco,  cui  affidò  la  direzione  della  miniera  e  dello  sta- 
kiiiaeDto  metallurgico. 

Subentrato  il  Governo  austriaco,  fu  creato  nel  1817  un  ispettorato  delle  miniere  e 
nel  1835  Terario  montanislico  austriaco  acquistò  tutti  i  diritti  sulla  miniera  rimasti  ai 
privati  ed  otto  anni  più  tardi  vi  aggiunse  il  restante  degli  edifìcii  metallurgici.  Da 
quel  momento  in  poi  tutto  rimase  proprietà  dello  Stato,  prima  del  Governo  austriaco 
e  dal  1866  sino  al  1873  dal  Governo  italiano;  né  è  questa  Tultima  fase  della  storia 
delle  miniere  di  rame  di  Agordo.  Nel  momento  in  cui  scriviamo  ci  giunge  la  notizia 
che  il  Parlamento  nella  sedul^t  del  9  giugno  1873  votò  un'importantissima  legge  per 
la  vendita  di  miniere  e  stabilimenti  metallurgici  di  proprietà  dello  Stato,  in  forza  della 
quale  quelli  di  Agordo  passeranno  pure  nelle  mani  di  capitalisti  privati. 

Aggiungeremo,  tale  fu  pubblicalo,  un  piccolo  riassunto  delle  spese  ed  introiti  dell'Am- 
ministrazione  di  Agordo  nell'anno  1865  ;  — 

Spese  nell'anno  1865 L.  710  584 

Prodotto »   550  752 


Disavanzo     .    .    L.  159  832 

Nell'anno  1872  furono  estratti  dalla  miniera  di  Agordo  tonnellate  15  907  di  pirite, 
contenente  1 ,96  */•  di  rame  ;  nello  stabilimento  metallurgico  si  ottennero  : 
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Rame  rosetb Chilogrammi  20ì  MI 

Solfato  di  ferro 976  321 

Zolfo »  33820 

Furono  occupati  nei  lavori  interni  della  miniere  .  .  390  operai 
•  nelle  fucine,  fabbriche,  strade,  ecc.  260    • 

Totale    650  operai 

943.  Oosaldo.  ^  Quìndici  chilooQetri  da  Ag^ordo,  peranco  senza 
strada,  giace  il  villap^gio  di  Gosaldo  (m.  1161],  da  quel  paese  sono 
altri  102  colla  strada  provinciale  sino  alla  stazione  ferroviaria  di 
Treviso. 

Miniera  di  mercurio  di  Vallalta,  di  proprietà  della  Società  Veneta 
Montanistica  :  attivata  nel  1856,  in  qual  tempo  era  accordata  rinve- 
stitura. AlPeccezione  di  quella  di  Selva  nella  provincia  di  Siena  è 
forse  Tunica  miniera  di  mercurio  rimasta  attiva  in  Italia  dopo  il  de- 
prezzamento di  quel  metallo,  in  seguito  alla  scoperta  dei  ricchissimi 
giacimenti  fatti  nella  California  verso  il  1850.  È  situata  appena  mezzo 
chilometro  sopra  la  confluenza  del  Rivo  Pezzea  col  torrente  Mis, 
quest'ultimo  influente  del  Cordevole:  — 

Mercurio.  —  Cinabro.  —  Consiste  il  giacimento  in  masse  di  mine- 
rale dai  metri  12  ai  32,  con  vene  disseminate  nello  schisto  argilloso  e 
talcoso,  quasi  al  contatto  d*una  eruzione  di  porfido.  Il  cinabro  co- 
stituisce il  minerale  di  mercurio:  ad  esso  si  associa  la  pirite  e  come 
ganga  il  quarzo,  la  calcite,  la  clorito  ed  il  gesso. 

Mercurio  nativo,  rinviensi  qualche  volte  in  mere  traccie,  associato 
al  minerale  precedente  ed  è  dovuto  alla  riduzione  per  agenzie  natu- 
rali del  solfuro  di  mercurio,  ossia  cinabro  ;  ivi. 

Pirite^  nel  giacimento  di  cinabro,  come  sopra;  ivi. 

baritina  carnicina  compatta,  quale  ganga  del  giacimento  anzi- 
detto ;  ivi. 

La  miniera  di  Vallalla  ò  stata  probabilmente  conosciuta  fin  dal  17S3«  epoca  nelh 
quale  fu  coltivata  per  qualche  i-mpo.  I  livori  abbaiidunali  vennero  ripresi  al  prinripis 
di  questo  secolo  Verso  Tanni»  185^  subentrò  ai  proprietari  precedenti  la  Società  Ve* 
neta  Mtint.inisiira.  dalla  quale  Ti  coltivata  con  varia  riuscita,  alle  volti;  con  risultali 
miirnifiri,  tino  al  18^9:  «>ra  allora  data  in  affitto  da  chi  la  coltiva  ed  esplora  attualm«*nle. 
Rsiste  sui  hio|;lii  un  gr.iidioso  stabilimento  per  la  riduzione  del  solfuro  di  merrurio  t 
dicesi  esser  la  perdita  del  metallo  ridotta  a  ben  poca  cosa,  avendo  la  Società  vcneU 
introdotto  tutte  le  migliorìe  possibili 

Lavorano  nella  rrjniera  di  Gosaldo  circa  200  operai.  Da  essa  sì 
produce  attualuH^nte  du  350  a  4(K)  barili  di  mercurio,  ottenuto  nello 
stabilimento  annesso  alla  miniera.  Ogni  barile  essendo  di  chilogr.  56| 
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I  prodotto  totale  è  di  200  quintali  di  mercurio  metallico  all'anno. 

Gbsso  granulare  in  yene,  nel  giacimento  di  cinabro,  come  sopra  : 

i  dovuto  alla  reazione  dell'acido  solforico  svolto  coU'ossidazione  della 

|inte  sul  carbonato  di  calce  ;  ivi. 

Quarzo,  quale  matrice  del  giacimento  di  cinabro  ;  ivi. 

CéUeiie  o  Spaio  calcare,  quale  matrice  del  giacimento  di  cinabro, 

16  sopra;  ivi. 
Ciorite^  come  sopra;  ivi. 

I.  —  Siderite.  —  Sul  Piano  della  Stua  rinviensì  un  filone  di 
irìtd  o  ferro  spatico  ;  vi  esisteva  una  miniera,  che  fu  coltivato  circa 
anni  fa  e  poi  abbandonata. 


[!>44.  Feltra  (m.  320).  —  Torba.  —  È  poco  coltivata. 

PROVINCIA  DI  TREVISO 
BisrasTro  bi  aso&o 
;  M5.  Cavaso.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  solforosa. 


Comoda.  —  Lignitb.  —  Rinviensi  a  qualche  chilometro  a 
di  Asolo,  sulla  destra  del  fiume  Piave. 


SXSnUBTTO  9X  VXTTOmXO 

Val  II  areno 


^  Tarzo.  —  Lignite.  —  Esiste  presso  il  villaggio  di  Arfanta, 
sinistra  del  torrente  Soligo,  affluente  del  Piave,  uuo  strato  di 
lite  di  circa  m.  0,80. 

DXSTmSTVO  DI  VAL90BBXABEVB 

L  Hiane.  —  Lignitb.  —  Straticelli  insignificanti,  nella  località 
Pramaor,  ossia  Pratomaggiore,  presso  Campea,  frazione  del  co- 
di Hiane,  sulla  destra  del  torrente  Soligo. 

19.  Farra  di  Soligo  —  Lignitb:  strato  insignificante  ;  presso  il 
^gio  di  Soligo,  frazione  del  comune  di  Farra  di  Soligo. 

sxsTmaTTO  di  oonaLXAMO 

950,    Piero    di    Soligo  (m.  152).  ^  Lignite:   strato  insificante. 
Pieve  di  Soiighetto,  frazione  di  questo  comune,  sulla  sinistra 
torrente  Soligo. 
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PROVINCIA   DI   UDINE 

SISTmXTTO  DI  MAMIAOO 

951.  Claut.. —  Acqua  mineralk.  —  Acqua  solforosa  (fredda).  Sca- 
turisce alle  falde  del  monte  detto  la  Costa  Fimbrn.  —  Il  comune  di 
Claut  è  abbastanza  fuori  strada:  dista  chilometri  26  da  Longarooe, 
d*oude  altri  chilometri  51  colla  strada  nazionale  da  Conegliano,  sta- 
zione della  ferrovia  Venezia-Udine-Trieste. 

952.  Panna.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa, 

953.  Cavazao  Carnico.  —  Acqua  hinbralb.  —  Acqua  solforosa, 

PROVINCIA  DI  TREVISO 

DxsrmsTTO  bi  virromxo 

954.  Vittorio  (già  Ceneda).  —  È  situato  a  13  chilom  dalla  stazione 
di  Conegliano  sulla  linea  ferroviaria  Venezia-lldine-Trieste  (m.  142). 

Acque  minerali.  —  Acqua  solforosa  di  S.  Gottardo  (salino-iodu- 
rata  )  scaturisce  dall*  arenaria  cenericcia  sulla  destra  del  fiume 
Meschio.  È  stata  adoperata  nella  terapia  fin  dall'anno  1650. 

Acqua  della  Salsa  delle  Ovadure  ^solforosa  salina).  Scaturisce  sulla 
destra  del  fiume  Meschio  da  roccia  arenaria  e  dista  40  passi  dalla  sor- 
gente precedente. 

Acqua  solforosa  dell'Episcopio  (fredda).  È  distante  mezzo  chilo- 
metro dairacqua  di  San  Gottardo. 

PROVINCIA   DI   UDINE 

BISTmCTTO  Bl  aACnJB 

955.  Bacile.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  di  Sacile  (aci« 
dulo- ferruginosa  fredda\  Trovasi  in  pianura  a  pochi  passi  fuori  della 
città,  sulla  (li'stra  della  strada  che  conduce  verso  Polcenigo,  e  presso 
la  riva  destra  del  fiume  Livenza.  Fornisce  circa  11500  litri  ogni 
24  ore. 

PROVINCIA  DI  TREVISO 

DISTaSTTO  Bl  OBBmXO 

956.  Gorgo.  —  Torba  :  presso  il  fiume  Monticano,  affluente  di  de- 
stra del  Livenza. 
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PROVINCIA  DI  UDINE 


CABal  BocobSere 

Friacipii  nelle  Prealpi  sotto  il  Monte  Tiersine  e  nel  Monfalcone  ed  estendesi  fin  presso 
la  ;  io  etto  ba  origine  e  per  esso  scorre  il  TagKamento,  maggior  fiume  della 
rìnda  di  Udine,  il  quale  fa  foce  nell^Adrìatico. 

(^om.  957  e  9<^) 


957.  Forni  di  sopra  (m.  995).  —  Piombo.  —  Galena  argentifera 
filoncelli  nel  terreno  triasico. 

Obsso  compatto  ;  rinTienai  nel  terreno  triasico  tra  Tarenaria  scre- 
ita  ed  il  sovrapposto  calcare  concliigliaceo,  presso  l'origine  del  Ta- 
lamento. 

968.  Forni  di  sotto  (m.  762).  —  Piombo.  —  Galena  argentifera  in 

^11!  nel  terreno  triasico. 
Ob88o  compatto;  presso  il  torrente  Chiaranda,  che  s'immette  nel 
liftmento  dalla  parte  sinistra  a  chilometri  2  a  monte  del  yillag- 
di  Forni  di  Sotto.  —  Il  giacimento  trovasi  nel  terreno  triasico, 
Varenaria  screziata  ed  il  sovrapposto  calcare  conchigliaceo  (1). 
IflQUB  MiNBBALi.  —  Acgua  solfoTOBa.  —  Scaturisce  dalla  parte  de- 
del  Tagliamento,  nella  località  detta  Minglera,  lontano  dalFabi- 
di  Forni  di  Sotto  circa  2,5  chilometri. 
Aequa  solforosa,  —  Altra  sorgente  nasce  alla  sponda  sinistra  del 
torrente  Poschiavea,  alla  distanza   di  chilometri  4  dal  centro  co- 
mnnale. 

959.  Sanris.  —  Gesso  triasico.  —  Giacimento  che  si  riconosce  a 
giorno  verso  Torigine  del  torrente  Lumiei,  affluente  di  sinistra  del 

'Ragliamento.  —  Appartiene  geologicamente  al  terreno  triasico  al  pari 
rJU  quello  dei  comuni  or  ora  descritti. 

Zolfo  in  cristallini;  in  prossimità  al  gesso,  dalla  cui  decomposi- 
tione  deve  la  sua  origine  (in  quantità  affatto  inapprezzabili). 

960.  Ampeszo.  —  Gesso,  detto  da  quei  montanari  Scagliola.  Ha 
le  stesse  relazioni  geologiche  di  tutto  il  gesso  in  questi  contorni.  — 
A  messo  chilometro  dal  paese  dal  lato  sinistro  del  torrente  Lumiei, 

(!)  Stante  le  ossertàzioni  di  Taremelli  il  gesso  della  provineia  di  Udinn,  riferibile 
al  Trial»  sf  partieoe  tanto  al  piano  ioferìore  che  al  piano  medio  di  quel  terréno. 

Jervis.  —  22. 
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affluente  del  Tagliamento,  fu  aperta  una  piccola  cava  per  restrauone 
di  questa  pietra. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  acidvlo-ferruginosa  (fredda).  Sgorga  ad 
1,5  chilometri  superiormente  al  centro  comunale^  presso  il  casale 
di  Nier. 

961.  Enemonso.  «^  Gbsso  compatto,  che  appartiene  al  Trias,  come 
quello  di  tutti  i  monti  circonvicini  ;  sulla  destra  del  torrente  Degano, 
affluente  di  sinistra  del  Tagliamento,  tra  Esemon  di  sotto  e  Esemon  di 
sopra. 

962.  Tolmesso.  —  Acqub  minbbali.  —  Acqua  solforosa  di  lUegio, 
cosi  detta  dal  nome  del  piccolo  villaggio  presso  cui  pullula,  ed  il 
quale  giace  a  chilom.  5,5  dal  capoluogo  del  Comune,  sulla  sinistra 
del  torrente  Frondizon,  che  sbocca  nel  torrente  But. 

Acqua  salina  di  Zorenzaso,  —  Scaturisce  nell'alveo  del  torrente  But, 
nella  Val  di  San  Pietro,  superiormente  a  Tolmezzo  ed  è  in  relazione 
col  gesso,  che  abbonda  in  queste  vicinanze. 

Acqua  solforosa  di  Fusca.  —  Trovasi  pure  nell'alveo  del  torrente 
But,  superiormente  al  villaggio  di  Tolmezzo. 

963.  Versegnis.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  solforosa^  che  sca- 
turisce presso  la  frazione  di  Chiarais. 

SISTaSTTO  91  OBMOMA 

964.  Venxone.  —  Schisti  bituminosi.  —  Presso  il  villaggio  di 
Venzone  viene  a  sboccare  nel  Tagliamento  dal  lato  sinistro  la  Valle 
di  Venzonasca,  risalendo  la  quale  per  breve  tratto,  riscontrasi  a  mano 
destra  il  piccolo  ramo  detto  la  Valle  Moeda;  ivi,  in  un  sito  detto 
Ledis,  vi  sono  degli  schisti  bituminosi,  però  di  pochissima  importanza 
industriale.  Sottomessi  alKanalisi,  i  medesimi  diedero  in  7o  parti: 
Sostanze  volatili  combustibili  65  ;  Acqua  igroscopica  9  ;  Ceneri  26,6. 

—  Svilupparono  calorie  2806. 

965.  Trasaghis.  ^  Liqnitb  compatta,  lucente,  a  frattura  concoide. 

—  Rimpetto  ad  Osoppo,  dal  quale  è  separato  dal  letto  largo  assai 
del  fiume  Tagliamento,  sta  il  villaggio  di  Peonis;  ivi,  non  lungi 
dalla  destra  sponda  del  fiume,  esistono  varii  straticelli  insignificanti 
di  lignite ,  aliernanti  con  marne  azzurrognole  e  brecciole  a  grani 
verdi,  appartenenti  al  terreno  miocenico  o  Terziario  medio  :  poi  uno 
strato  dì  lignite  dello  spessore  di  circa  m.  1,50.  Sopra  questo  Tea- 
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r. 


J^pno  td  adagiarti  altri  strati,  consistenti  in  marne,  sabbie  ed  are- 
tina fossilifere.  —  Cimentata  all'analisi  chimica  la  lig^nite  del  banco 
ipale  fu  trovata  avere  la  seguente  composizione  centesimale  : 
io  fisso  53,4;  Sostanze  yolatili  combustibili  31,55  ;  Acqua  igro- 
Ica  12,05  ;  Ceneri  3,0.  —  Essa  svolge  4466  calorie. 
ìMÈreuuiU^  ossia  Pirite  raggiata:  rinviensi  in  arnioni  nella  lignite 
■Ptaus;  ivi. 

I    liem^  nelle  sabbie  mioceniche;  ivi. 
I    lien^  nell'arenaria;  ivi. 

966.  Osqipo.  —  LiQNiTB  terrosa  di  qualità  scadente  :  costituisce 
pò  strato  di  circa  m.  0,60  nel  terreno  miocenico,  nel  colle  di  San 
koeoo,  tra  il  forte  di  Osoppo  e  il  Tagliamento.  Sottomessa  alVana- 
H  diede  il  seguente  risultato  Vo  p&rti:  Carbonio  fisso  18,2;  So- 
Ad»  volatili  combustibili  13,5;  Acqua  igroscopica  3,2;  Ceneri  65,1. 
CUoria  svilupppate  1400.  Vi  si  fece  dei  lavori  nell'anno  1847  per 
tato  d'una  Società,  ma  l'esito  fu  infi^ce. 


CUbaI  di  GorlQ. 

Rv  questa  Yalle  scorre  il  torrente  Dogano,  le  cui  fonti  sono  alle  fiilde  del  Monte 
IMi,  (m.  2691)  del  Monte  AYanza  e  del  Monte  Cresta  Verde,  nell'alta  giogaia  delle 
'  Al^Ctfniche.  11  canale  di  Corto  sbocca  nella  parte  inferiore  del  canal  di  SocchieTe  dalla 
fate  ànìstra,  nel  punto  ove  il  Dogano  s'immette  nel  Tagliamento. 

(Num.  967  a  973). 

M7.  Forni  Avoltri.  —  È  questo  Tultimo  comune  della  Valle  di 
Corto;  il  suo  territorio  sì  estende  sino  alla  cima  della  giogaia  delle 
Alpi  Camiche  ed  al  confine  del  Tirolo  tedesco.  Il  villaggio  di  Forni 
Avoltri,  posto  a  m.  884  sul  mare,  è  distante  chilom.  88  da  Udine 
a  35  superiormente  a  Tolmezzo. 

Miniera  di  rame  di  Monte  Avanza  con  stabilimento  metallurgico 
annessovi,  situata  sulle  pendici  del  monte  omonimo,  airorigine  del 
canal  di  Oorto,  al  N.  del  paese  di  Forni  Avoltri  e  poco  distante  dal 
«oofina  del  Tirolo  :  — 

Bamb.  —  Panabasb  0  Bahb  bigio  idrargifero,  in  arnioni,  con  pi- 
rite: costituisce  il  minerale  più  abbondante  della  miniera  e  forma  un 
■ma  di  m.  1,00  di  potenza  nel  calcare  nero  brecciato  a  contatto  degli 
Kbisti  argillosi  e  micacei  ;,ivi. 

CalcepirUe;  ivi. 

JWii««0tts  o  Jtame  paotmano;  ivi. 
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Malachite  terrosa,  dieseminata  in  mosche  entro  la  calcarea  cristal- 
lina bianca  nivea  ;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  in  piccole  particelle,  entro  la  cai* 
carea  cristallina  bianca  nivea;  ivi. 

Mkhcurio.  —  Cinabro;  ivi. 

Calcite  o  Spato  calcare^  entro  la  calcarea  nerastra,  come  matrice  del 
giacimento  anzidetto;  ivi. 

Baritina^  come  ganga  del  filone  medesimo;  ivi. 

Quarzo y  come  sopra;  ivi. 

Datano  dall'anno  1545  i  lavori  di  questa  importante  miniera  di 
rame.  Abbandonata  per  molto  tempo,  la  coltivazione  fu  ripresa  in 
questi  ultimi  anni:  ne  passò  la  proprietà  nel  1857  alla  Società  Ve- 
neta montanistica,  alla  quale  venne  data  in  quelFanno  rinvestitura. 
La  Società  Veneta  coltivò  regolarmente  la  miniera  fino  al  1865;  d'al- 
lora in  poi  sono  sospesi  tutti  i  lavori.  —  Ecco  Taltimetriadei  principali 
punti  della  miniera  di  Avanza:  Casa  dei  Minatori,  m.  1781  sul  mare; 
Galleria  di  base,  m.  1698;  Oalleria  Bauer,  la  più  alta  di  tutte,  m.  1906. 

968.  RaTascletto.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera;  filoncelli  che 
non  furono  oggetto  di  ricerche;  nel  Canal  di  Gorto,  dalla  parte 
sinistra  del  Degano,  presso  il  piccolo  villaggio  di  Monajo. 

Antimonio.  — Stibina:  ivi. 

Fbbro.  —  Siderite^  come  ganga  del  giacimento  di  piombo  ;  ivi. 

969.  Comeglians.  —  Rame.  —  Panabase  o  Rame  bigio,  che  forma 
dei  filoncelli  ;  nel  Canal  di  Gorto. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  ivi. 

GraJUe;  presso  la  frasione  di  Mielis. 

Gasso  compatto.  —  Sulla  sinistra  e  presso  il  torrente; Margo,  il 
quale  si  perde  nel  torrente  Degano,  a  poca  distanza  a  valle  di  questo 
comune,  rinviensi  un  giacimento  di  gesso,  e  precisamente  a  Val- 
calda,  rimpetto  al  villaggio  di  Ravascletto,  che  dista  chilometri  80 
da  Udine.  —  Appartiene  geologicamente  al  terreno  triasico. 

970.  Prato  Camice,  [già  Prato  Udinese].  —  Grsso  compatto, 
appartenente  al  terreno  triasico.  —  Riscontrssi  a  qualche  chilometro 
superiormente  alla  terra  di  Prato  Camice,  alla  radice  del  Monte 
Siara,  presso  Culsei,  nel  canale  San  Canziano,  ramo  di  quello  di 
Gorto.  —  Dista  Prato  chilom.  80  dalla  città  di  Udine. 

Idem  compatto  ;  in  altro  punto  del  canale  S.  Canziano,  allo  (kido 
del  Monte  Talm,  a  valle  del  capoluogo  dol  Comune. 
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Acqua  hinxralb.  —  Aoqua  solforosa  di  PetaiiiSy  cosi  nominata  dal 
villaggio  presso  cui  sgorga,  il  quale  è  fì-azione  del  comune  di  Prato 
Cunico,  posto  nel  canale  San  Caoziano,  a  3  chilometri  superiormente 
il  capoluogo  del  Comune. 

971.  Oraro.  —  Villaggio  sulla  sinistra  del  Canal  di  Gorto  e  del 
torrente  Degano,  distante  ohilom.  70  da  Udine. 

Gbsso  ;  nella  parte  inferiore  del  Canal  di  Ctorto,  presso  i  casali  di 
Cella  ed  Entrampo,  frazioni  di  queste  comune  già  appartenenti  al 
eamane  di  Mione  (1). 

Miniera  d'antracite  attivata  nel  1866  dalla  Società  Veneta  monta- 
nistica,  la  quale  ne  ottenne  a  quell'epoca  rinvestitura.  Fu  sospesa 
rescavazione  per  molti  anni,  e  stante  gli  scioperi  dei  minatori  nelle 
miniere  di  carbon  fossile  in  Inghilterra  ed  i  prezzi  elevatissimi  del 

rirbon  fossile  che  ne  risultarono,  furono  ripresi  nell'anno  volgente 
lavori  dalla  Società  prelodata.  Il  prodotto  attuale  valutasi  a  tonoel- 
;i«ie  6000  all'anno  :  - 

ktcTRACìTE  di  aspetto  grafitoide,  con  struttura  lamellare.  —  Forma 

almnchi  di  m.  0,90  nel  calcare,  nella  Valletta  del  Rio  FuriosOi 

sinistra  del  torrente  Degano^  tra  Ovaro  e  Cludinico,  fra- 

ÌOauò  del  comune  medesimo.  Diede  all'analisi:  Carbonio  fisso  78,3; 

Inluize  volatili  e  Acqua  9,3;  Ceneri  12,4,  con  uno  sviluppo  di  6310 

edorie. 

»1  AWBSftO 


972.  &«Teo.  —  Gbsso.  —  Giacimento  di  poca  importanza. 
AifTRACiTB.  —  Fa  parte   del   giacimento   esistente  nei  confinanti 
eomuni  di  Ovara  e  Lauco  (V.  num.  971  e  "973). 
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973.  tianco  (m.  693).  —  Antracite  ;  stata  oggetto  di  ricerche 
imolti  anni  fa,  contemporaneamente  alla  miniera  di  Cludinico.  È  prò- 
^babile  che  i  lavori  sieno  per  esser  ripresi  da  parte  della  Società  Veneta 
[aontanistica,  cui  appartiene. 


l 


VaUe  di  8.  Pietro. 

I    Principia  presso  la  vetta  delle  Alpi  Gamiche  e  sbocca  nel  Canal  di  Socchieve,  di 
|ÌlB  è  ramo.  Vi  scorre  il  torrente  But,  affluente  del  Tagliamento. 

(Num.  974  a  978). 


(1)  Il  comune  di  Mione,  soppresso  nel  1870  venne  aggregato  a  quello  di  Ovaro. 


342  TBBSANTB  ADBIATIO?  DBLLB  ALPI 


974.  Ligasttllo.  —  Gbsso  compatto  e  granulare  bianco,  con  nM> 
ture  bigie;  al  Passo  del  Durone,  tra  Paluzso  e  Paularo,  in 
valletta  sulla  sinistra  della  Valle  di  San  Pietro.  —  Appartiene 
logicamente  al  terreno  triasico. 

Idem;  varietà  Selenite  diafana  laminare;  ivi,  nelle  mameendlj 
fessure  del  calcare. 

Zolfo;  nel  calcare  e  nelle  marne,  dovuto  alia  decomposixione 
gesso  (in  quantità  affatto  insignificante). 

975.  Treppo  Camice.  —  Gbsso  compatto;  nel  Rio  dello 
rimpetto  al  villaggio  di  Treppo  Gamico,  sulla  sinistra  della  Valle! 
San  Pietro.  —  Fa  parte  del  terreno  triasico. 

976.  PaluEza.  —  Ramb.  —  Calcopirite;  al  Pizzo  di  Timau, 
Torigine  del  But^  non  lungi  dalla  cima  delle  Alpi  Gamiche  e 
confine  della  provincia  austriaca  della  Garinzia. 

Il  prof.  Tarameli!  riferisce  che,  tra  gli  anni  1470  e  1655,  flu 
esplorati  dei  giacimenti  di  rame  al  Pizzo  di  Timau,  al  Pai  Orane 
al  Pai  Piccolo  ed  al  Primosio.  —  Queste  località  rimangono  negh 

977.  Aria.  —  È  posto  questo  villaggio  nella  Valle  di  San  Pii 
chilom.  63  da  Udine  e  10  superiormente  a  Tolmezzo. 

AcQUB  MiNBRALi.  —  Acqua  solforosa  di  Piano ^  detta  pure  Ai^ 
Pudia  e  Acqua  Giulia  (fredda).  Scaturisce  tramezzo  a  roccia  calcili: 
argillosa  neiralveo  stesso  del  torrente  But,  ad  un  chilometro  sv^ 
riormente  al  paese  di  Arta.  Gontiene  una  quantità  relativameoll^ 
grande  di  litina. 

Il  Cossa,  avendo  esaminato  diversi  saggi  di  gesso  saccaroide  proveniente  tflj 
Gamia,  cioè  dai  monti  intorno  a  questo  comune,  vi  trovò  frequentemente  disseniMl^ 
degli  straticelli  contenenti  mica,  nella  quale  constatò  la  presenza  del  silicato  di  lidi 
egli  attribuisce  l'esistenza  della  litina  nella  sorgente  solforosa  di  Arta  alFanone 
delle  acque  sotterranee  scorrendo  in  contatto  con  queste  roccie  gessose,  le  quali, 
aver  sciolto  il  solfato  di  calce,  questo  alla  sua  volta,  riagendo  sulParenaria  mie 
contenutavi,  darebbe  origine  a'  sali  solubili  di  litina  (1). 

Acqua  marziale  del  Piano  (ferruginosa  fredda).  Sgorga  a  ni.Sl] 
dalla  sorgente  prima  descritta. 

Le  acque  minerali  di  Arta^  di  proprietà  di  quel  comune,  sono  stilljl 
conosciute  da  ben  300  anni.  ' 

(1)  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienu,  Lettere  ed  Arti^  Serie  IV*,  Tom.  Il 
pag.  66i,  Venezia,  1873. 
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978.  Zuglio.  —  Gesso.  —  Forma  dei  pìccoli  ammassi,  accompa- 
gnato da  cargDola  e  da  roccia  marnosa,  riferite  al  Trias  inferiore; 
presso  il  villaggio  di  Formease,  nella  Valle  di  San  Pietro. 

979.  Panlaro.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa.  Scaturisce 
presso  il  piccolo  villaggio  di  Dierico,  nella  valle  detta  il  Canale  di 
Incaroia,  il  quale  sbocca  sulla  destra  della  Valle  San  Pietro,  presso 
Aria. 

BIfTmXTTO  DI  MOOOIO    VSniEfB 
Valle  del  Ferro. 

Cosi  chiamasi  la  valle  per  cui  scorre  il  fiume  Fella,  affluente  di  sinistra  del  Ta- 
gliamento,  il  quale  ha  origine  dal  Monte  Gerroula,  nell'alta  giogaia  delle  Alpi  Car- 
niche,  e  serve  per  certo  tratto  a  segnare  il  confine  Austro-Italico  tra  il  Veneto  e  la 

Garìazit. 

(Nam.  980  a  983) 

980.  Pontebba.  —  Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  in  vicinanza 
al  Rio  Glazat,  cioè  al  confine  del  Veneto  e  della  Carinzia  (Austria). 
—  Fu  momentaneamente  oggetto  di  ricerche  alcuni  anni  fa,  ma 
queste  non  ebbero  un  esito  felice. 

Gesso  compatto.  Giacimento  nel  terreno  triasico;  nel  Rio  Glazat, 
una  delle  sorgenti  del  torrente  Studena,  che  s'immette  nella  Fella 
il  confine  del  Veneto  e  della  Carinzia,  superiormente  al  villaggio  di 
Pontebba,  che  dista  chilom.  69  colla  strada  nazionale  da  Udine. 

981.  Resiutta  —  Schisti  bituminosi.  —  In  questo  territorio  co- 
munale esistono  due  strati  di  schisto  bituminoso,  di  cui  quello  su- 
periore ha  una  potenza  dai  m  3  ai  4,  e  Taltro  inferiore  al  medesimo 
di  m.  2,  separati  da  un  banco  di  calcare  di  m.  4. 

L'analisi  centesimale  dello  strato  superiore  dimostra  che  è  costi- 
tuito  come  segue  :  Sostanze  volatili  combustibili  38,7  ;  Acqua  igro- 
scopica 2,5;  Ceneri  42,6.  Quella  dello  strato  inferiore:  Sostanze 
volatili  combustibili  21,8  ;  Acqua  igroscopica  4,5;  Ceneri  54,7.  Svi- 
luppano rispettivamente  calorie  2139  e  1415. 

982.  Moggio.  —  Gbsso  compatto.  — Nella  Valle  del  Ferro,  lungo 
il  torrente  Aupa,  situato  al  N.  del  villaggio  di  Moggio,  esiste  un 
giacimento  di  gesso,  appartenente  geologicamente  al  Trias.  —  Cava. 

Idem,  —  Si  manifesta  pure  questo  stesso  giacimento  sulla  destra 
della  Valle  del  Ferro,  presso  i  villaggi  di  Ovedasso  e  Roveredo,  alla 
base  meridionale  del  Monte  Pisimone. 


983.  R«sU  (g-ifc  Saa  Oiorgio  di  ResÌH].  —  Obsbo,  ìd  »tT%tk 
asaociato  a  carinola  (o  Rauckkalk)  ;  presso  il  villaggio  di  Gdjtb,  i 
sÌQistra  del  Canal  della  Resin,  ramo  della  Valle  del  Ferro,  io 
esso  sbocca  dal  lato  sinistro  presso  Resiutta. 

BtaTKCTTO   BI    OCMOMA 

984.  Artegna.  —  Torba   —  A  chilometri  3  dal  centro  coma 

estraesi  attualmente  della  torba  net  aito  detto  Mioìs:  la  forbii 
per  altro  di  poca  importanza  (Ij. 

985.  Buja.  —  Torba.  —  In  questo  territorio  esiste  una  tor 
la  quale,  g'iusta  la  valutazione  fatta  dal  signor  GervasoDi  Michel 
1866,  aveva  somministra  tu  92  214  metri  cubi  di  torba  e  ne  rimaiu 
ancora  da  usufruire  m.  e  109  962.  —Totale  ni.  e.  202  176,  cale 
nel  valore  di  L.  1,30  al  metro  cubo  sul  luogo  dell' esca  vazione  si 

BiaTaCTTO   BI    UUi   BASIELEBEL  TWtUlX. 

986.  Hajano.  —  Villaggio  sulla  sinistra  del  TagliameotO  a 
lometri  30,5  eoo  strada  da  Udine. 

Torba.  —  Anche  il  comune  di  Majano  possiede  della  torb 
quantità  però  niolto  minore  del  contìnaute  territorio  di  Buja, 
scritto  all'articolo  precedente,  li  signor  Gervasoni  Miofael''  o«  | 
il  volume  a  m.  e.  185  500.  È  attualmente  coltivata  (1873)  ad  iJ 
rasi  per  uso  domestico. 


987.  Vito  d'Asio.  —  Acqca  MiNr-RAUi.  —  Acqua  toì/orota  t 
siaea  (solforosa  fred'da).  È  questa  unn  sorgente  scarsa  asaa 
scaturisce  nella  contrada  Agaue,  presso  Vito  d'Àsio,  sulla 
del  Tagliamento. 

988.  Caatelaovo  del  Friuli.  —  LmniTS  d'ottima  qualità.  — 

viensi  sulla  destra  del  Tagliameuto. 

DISTUITTO    Bt   aAM   BASIELE   BKL   raiVU 

989.  Ragogna.  —  Lionitb.  —  Presso  il  villaggio  di 
stante  chilometri  29  con  strada  buona  da  Udine  e  sdltaiUo 


(1)  La  tarba  dai  conlomi  di  Gemona  e  San  Oa^ielD  d«l  FiìdU  il  pati  9k  i 
PicmoDle  A  riferibil«,  itaiite  alle  asservauonì  di  Tarunelli,  al  Icmpo  4ella  aM 

rene  glaciali. 
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San  Daniele  del  Friuli,  dal  lato  sinistro  del  Tagliamento,  che  bagna 
questo  territorio,  vi  sono  degli  strati  di  lignite  della  potenza  di 
circa  m.  0,50,  alternate  con  marne  grigie  e  sabbie  gialle  :  appartiene 
al  Miocene  superiore.  —  Diede  all'analisi  7o  parti:  Carbonio  fisso 
29,6;  Sostarne  volatili  combustibili  32,2;  Acqua  igroscopica  12,1; 
Ceneri  26,1.  Calorie  sviluppate  2780.  —  Fin  dalFanno  1854  esiste 
una  miniera  in  questo  sito;  il  combustibile  impiegasi  per  la  cottura 
dei  mattoni . 

990.  San  Daniele  del  Friuli.  —  Borgo  situato  a  24  chilometri 
con  strada  provinciale  da  Udine,  a  pochi  chilometri  a  sinistra  del 
Tagliamento. 

Torba.  —  In  una  località  distante  appena  un  chilometro  dal  paese 
havvi  uno  strato  di  torba  compatta  della  potenza  di  circa  m.  1,50, 
attualmente  coltivata  per  uso  delle  fornaci. 

991.  Coaeano.  —  Torba. 

992.  Fagagna.  —  A  chilometri  14  a  N.  0.  da  Udine,  lungo  la 
strada  provinciale  che  da  questa  città  mette  capo  a  San  Daniele  del 
Friuli,  sta  questa  terra. 

Torba.  —  Già  nelFanno  1770  il  conte  Asquini  di  Fagagna  inco- 
minciò rescavazione  della  torba  da  una  torbiera  allora  esistente  in 
ima  località  detta  Nuova  Olanda,  nome  dovuto  probabilmente  alla 
circostanza  che  tal  combustibile,  benché  non  ancora  utilizzato  in 
Italia,  già  fu  largamente  impiegato  in  quell'epoca  in  Olanda.  Il 
eonte  se  ne  servi  per  alimentare  i  forni  da  calce  e  da  mattoni,  nonché 
per  gli  usi  industriali  e  scrisse  una  memoria  sopra  la  scoperta  e 
gli  usi  della  torba,  interessante  per  la  precedenza  che  ha  su  altri 
lavori  consimili  fatti  in  Italia  (1).  —  Inutile  aggiungere  che  la  tor- 
biera di  Nuova  Olanda  é  già  da  molto  tempo  esaurita. 

Idem,  Altra  torbiera  nel  territorio  di  Fagagna  è  attualmente  in 
coltivazione  (1873).  Il  combustibile  forma  due  strati  ;  di  cui  il  primo 
più  scadente,  Taltro  inferiore  al  medesimo,  dà  della  torba  compatta 
fibrosa  d'ottima  qualità.  Sottomessa  all'esame  chimico,  questa  torba 
diede  per  ogni  cento  parti  i  risultati  che  seguono.  Strato  superiore  : 
Carbonio  fìsso  ^1,03;  Sostanze  volatili  combustibili  38,15;  Acqua 
igroscopica  14,15;  Ceneri  26,67.  —  Calorie  2333.  Strato  inferiore: 
Carbonio  fisso  24,3  ;  Sostanze  volatili  combustibili  43,65  ;  Acqua 
igroscopica  12,65;  Ceneri  19,4.  —Calorie  2955. 

(I)  V.  AUi  della  Società  iT Agricoltura  fr<^tica  di  Udine,  Voi.  1, 1772. 
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993.  Treppo  Orande.  —  Torba.  —  A  chilometri  2  al  K.  del  paese, 
presso  il  villaggio  di  Zegliacco,  frazione  del  comune  di  Treppo 
Grande,  esiste  una  torbiera,  la  quale  si  estende  pure  su  quei  di  Col- 
lalto  della  Soima  e  Magnano  in  Riviera  (V.  num.  995  e  996).  —  Il 
signor  Gervasoni,  scrivendo  nell'anno  1866,  dice  che  il  volume  to- 
tale della  torba  era  di  metri  cubi  1  960  800,  di  cui  m.  e.  424  800 
erano  già  estratti,  e  m.  e.  1536  000  rimanevano  ancora  da  estrarai. 

SISTASTTO  91  SAV  SAVIBUt  9B1.  TtLXUìa 

994.  Colorado  di  Monte  Albano.  —  Torba  di  buona  qualità.  — 
Torbiera  in  attività  (1873). 


995.  Magnano  in  Riviera.  —  Torba.  —  Presso  il  villaggio  di 
Bueriis  esiste  una  torbiera,  della  quale  si  fece  cenno  nella  descrizione 
di  Treppo  Grande  (all'art.  993).  —  La  presente  località  dista  chilo* 
metri  19  da  Udine  ed  è  poco  lontana  dalla  strada  nazionale  che  vi 
conduce. 

996.  CoUalto  della  Soima.  —  Torba.  —  In  questo  territorio  esista 
una  parte  della  torbiera  descritta  sotto  i,  comuni  di  Treppo  Grande  a 
Magnano  in  Riviera  (V.  per  maggiori  ragguagli  agli  articoli  993 
e  995). 


997.  Montenars.  —  Schisti  bituminosi;  nel  villaggio  di  Flaipano, 
frazione  di  questo  comune,  esistono  degli  strati  di  schisto  bituminoso, 
però  di  poca  importanza. 


BXSTmJBTTO  m  TAmOBVTO 


998.  Nimis.  —  Schisti  bituminosi.  —  A  circa  2  chilometri  supe- 
riormente al  capoluogo  del  Comune  e  19  da  Udine,  in  Val  Gorgone, 
esistono  degli  stratarelli  di  schisto  bituminoso  intercalati  nelle  marna, 
oltre  ad  uno  strato  di  m.  1,50. 


SXSTmBTTO    91    OIVIBAliB 


999.  Attimia.  —  Calcite^  in  geodi   e   vene,   rivestita  sovente  di 

bitume;  rinviensi   negli  strati  di  calcare  marnoso   gri^in-piombeo, 

che  alternano  cogli  schisti  bituminosi  ;  nella  Valle  della  Malina,  tra 

.  Forame  e  Subit,  superiormente  al  capoluogo  del  Comune  verso  N.  E. 

Bitume  compatto  a  frattura  lucente,  negli  strati  di  calcare  mar* 


[W3-1000] 
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noso,  alternati  cogli  schisti  bituminosi  ed  in  venuzze  attraversanti 
la  roccia;  ivi. 

ScmsTi  BITUMINOSI.  —  Col  Calcare  marnoso  alternano  degli  stra- 
ticelli  di  schisto  bituminoso  di  poca  importanza,  non  oltrepassando 
m.  0,50;  ivi.  Diede  all'analisi  per  ^'/q  parti  :  Sostanze  volatili  com- 
bustibili 37,1  ;  Acqua  igroscopica  7  ;  Ceneri  49,7.  —  Calorie  2047. 

1000.  CÌTidale.  —  Città  al  piede  delle  Prealpi  che  si  staccano  dalle 
Alpi  Giulie  presso  il  Col  di  Tarvis,  a  chilometri  18  da  Udine  ed 
altrettanto  da  Cormons,  prima  città  dell' Austria,  ad  ambedue  delle 
quali  bavvi  una  stazione  della  ferrovia  Venezia-Udine-Trieste. 

Hbbcubio.  —  Mercurio  nativo,  —  Ad  un  chilometro  dal  casale  di 
Spessa,  sulla  strada  da  Cividale  a  Cormons,  a  4  chilometri  da  quella 
e  precisamente  verso  i  colli  di  Sant'Anna  or  sono  circa  15  anni, 
nel  fare  dei  lavori  presso  una  casa  coloniale  sita  su  di  un  colle  poco 
elevato,  si  rinvenne  del  mercurio  puro,  che  scolava  dalle  fenditure 
della  roccia  calcare  argillosa.  Qualche  altro  indizio  deiPesistenza  del 
mercurio  si  ebbe  anche  in  località  da  quella  poco  discosta.  —  Non 
si  fece  peranco  i  voluti  studi  per  rinvenire  il  filone  di  cinabro  dal 
quale  deriva  il  mercurio  nativo. 


A  levante  del  confine  del  Veneto  il  versante  meridionale  delle  Alpi  (Giulie)  fa  parte 
édrimpero  Àustro-ungarico  e  costituisce  le  provincie  cisalpine  di  Gorizia  e  dMstria. 
ed  fl  Triestino  —  Non  avremo  altrimenti  ad  occuparcene  che  nel  presentare  al  lettore 
il  solito  un  semplice  elenco  delle  specie  minerali  rinvenutevi. 

Elenco  dei  minerali  rinvenati  nelle  provincie  di  Gorixia  ed  Istria 
e  nel  Triestino  (Austria  Cisalpina). 


i4rtefitco  nativo. 

Galena. 

Cinabro. 

Piarrs. 

Pirite  aurifera. 

Marcassile, 

Molibdenite, 

Biiigallo, 

Orpimento 

Stibina. 

Calcopirite. 

Bsrtlifia. 


Anidrite, 

Epsomite, 

Gesso. 

Idem  ;  Varietà  Selenite, 

Apatite, 

Mercurio  nativo. 

Oiigisto. 

Idem;  varietà  terrosa;  ossia 

Ocra  rossa. 
Rutilo. 
Pirolusite, 
Magnetite, 


Manganite. 

Psilomelane, 

Limonile^  ossia   Ematite 

bruna. 
Idem  ;  varietà  Ocra  gialla. 
Idem;  varietà  Ocra  bruna. 
Quarto, 
Idem  ;  varietà  Cristallo  di 

rocca. 
Idem;  varietà  Focaia   o 

Selce  Piromaca, 
Calcite 
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CakiU;  YarUU  SkihMiti 

e  Stalagmiti, 
Ankerite, 
Dolomite, 

Idtm:  nrietà  Mentina 
ArajonUe, 
MalaekHe. 


AtturriU* 

Taka. 

Idem;  varietà  indurita  o 

SUatiie, 
SerpetUiiu)  (come  roccia). 
Anaklme. 
PrtknUe. 


MuoÈipo. 

Lignite. 

AnTiuaTB, 

Torba. 

Tbriu  di  Counhu. 

Petrdio. 

Àcffu  mùurMMUm, 


FINB  DBLLA  PABTB  PBIMÀ.   —  ALPI  ITAUaNB. 


RECENTE  PUBBLIGAZIONE 

PRESSO  ERMANNO  LOESCHER,  LIBRAIO 

VMia*  —  ■•w  —  virane 


■•» 


GUIDA 


ALLB 


CQUE  MIIRAU  DITAllÀ 

ILE  PROPRIETÀ  FISICHE,  GHIHICUE  E  MEDICHE 

DELLE  8IKG0LK  SORGENTI 
oomdate 

DI   ANALISI    CHIMICHE 

Raooolte  ed  ordinate  ixi  12  Speool^i 

E  CENNI  STORICI  E  GEOLOGia 

PER  CURA 


Cav.  GUGLIELMO  JERVIS 

CfiMnattre  del  B.  Iiim  Mulriale  Italiait  ii  Ttiiit 

«Ito  B.  AoodwiUft  4jdle  Bdtnse  In  Pilermo;  dalU  Boetotà  di  Q«oloffÌ»  di  Lo&dz»; 
OoffrifpoBdanta  dsUl.  t  B.  Ittitiito  di  Oeologto  in  Ttonna. 


paoTMCiE  CEHrrmAi«i 


Ci  folnne  ìd-S''  con  illostrazioDi  —  Prezzo  L.  6. 

[H  f^isce  franco  per  la  posta  in  tutta  Italia  a  chi  De  fa  domanda  con  Vaglia  postale 

in  lettera  affrancata. 

ESTIUnO  DI  ALCUNI  GIUDIZI  DELLA  STAMPA 

fopi»  qnMfOper^ 

Dalla  BtirAfH»  Idrologie»,  del  doti.  Plinio  Schivardi. 

»  II  cav.  Jervis,  conservatore  del  R.  Museo  Industriale  Italiano 
[Torino»  ha  impreso  un'opera  grandiosa,  e  che  non  credevamo 
potesse  riuscire  fra  noi.  Dividere  l'Italia  in  regioni,  e  dare  di 
flgnona  di  esse  tutto  ciò  che  riguarda  la  storia,  la  geologia, 
!•  proprietà  fisiche,  chimiche  e  mediche  delle  singole  sorgenti 


minerali  che  possiede,  e  raggruppare  in  grandi  specchi  le 
lisi  chimiche  di  tutte,  distribuite  secondo  la  classificazione 
acconcia  —  ecco  41  concetto  del  suo  lavoro.  Di  esso  ò  boi 
finora  soltanto  la  parte  che  riguarda  le  Provincie  centrali. 

«  L'Autore,  educato  ai  forti  e  pazienti  studii  della  Gei 
ha  provato  ad  iniziarne  anche  fra  noi,  e  ne  fanno  fede  qi 
dodici  tavole,  che  gli  saranno  costate  fatica  e  tempo  non 

In  ognuna  di  esse  si 

tutto  ciò  che  riguarda  l'analisi,  dall'epoca  in  cui  fa   fattaj 
nome  dell'analizzatore  fino  ai  più  minuti  dettagli  nnmei 

«  Comincia  Topera  con  un  discorso  sull'acqua  in  genere,1 
modestamente  volle  chiamare  col  titolo  di  Pensieri^  cui  sac 
una  tavola,  nella  quale  sono  indicate  le  acque  minerali  più 
ditate  delle  provincie  centrali,  il  nome  della  loro  più  vicina 
zione  ferroviaria  e  la  distanza  in  chilometri  di  questa  dalla 
importanti  città  italiane.  Tavola,  come  ognun  vede,  che 
molto  utile. 

<«  Con  un  interessante  Proemio  introduce  poi  il  lettore  a  pi 
delle  acque  minerali  delle  provincie  centrali,  che  divide  in  8 
e  sottoclassi:  cioè  saline,  salino-iodiche,  salino-selenitose, addi 
acidulo-ferruginose,  solforose,  solforose-idrocarbonate  e 
roso-boriche.  Sono  più  di  300  le  sorgenti  che  vengono  cod 
essere  illustrate,  riportando  di  ognuna  con  brevi  ma  succose 
sertazioni  tutto  ciò  che  riguarda  la  posizione,  la  struttura 
logica  dei  terreni,  la  storia  dei  luoghi,  la  flora  e  le  appli( 
che  ebbero  le  acque. 


•«  L'opera  del  Jervis  è  poi  corredata  di  5  vignette,  rappi 
tanti,  la  1*  una  veduta  dei  lagoni  boraciferi  di  Larderello  in  Ti 
di  Cecina,  provincia  di  Pisa  ;  la  2*,  la  situazione  degli  stabilii 
dei  bagni  di  Montecatini  in  Val  di  Nievole;  la  3*  un  pros] 
dello  stabilimento  termale  di  Leone  e  Bovi  alla  Porretta;  la 
una  carta  topografica  dei  bagni  di  Lucca  e  dei  suoi  conici 
la  5*,  dettagli  della  manifattura  dell'acido  borico. 

«  Noi  auguriamo  all'autore  la  costanza  di  proseguire  ai 
mente  in  quest'opera,  ed  all'editore  il  coraggio  di  continui 
la  pubblicazione  in  queste  tristi  condizioni  dell'arte  librari! 
Italia  «>. 


Dalla  «Mizetiii  41  Pìm. 

«  Fra  le  cagioni  di  pubblica  ricchezza  non  ultime  sono  da  no- 
Terarsi  le  fonti  minerali,  che  tanto  credito  hanno  acquistato  fin 
dai  più  remoti  tempi  come  mezzi  di  guarigione  di  molte  infermità. 

«  Non  volendo  tener  conto  deiresteso  commercio  che  fin  d*ora 
8i  fa  di  alcune  di  queste  e  che  pur  sarebbe  suscettibile  con  mag- 
giore operosità  di  grande  aumento,  è  da  notarsi  l'affluenza  già 
numerosa,  ma  che  grandemente  in  tempi  di  prosperità  e  di  quiete 
dovrebbe  rendersi  maggiore,  d'ogni  classe  di  nostrani  ed  estranei 
nelle  favorevoli  stagioni  alle  diverse  scaturigini.  Dappoiché  non 
i  soli  ammalati  si  recano  a  risanare  i  loro  morbi  presso  le  salu- 
tevoli piscine,  ma  vi  si  conducono  pur  anche  tutti  coloro  che  il 
possono,  e  che  amano  ristorarsi  dalle  fatiche  cittadine  e  dai  gravi 
negozi  che  disturbano  spesso  grandemente  l'animo  ed  affrangono 
e  logorano  le  forze  vitali  ;  essendoché  queste  fonti  tanto  salutari 
vengano  sovente  apprestate  dalla  provvida  natura  in  siti  semi- 
alpestri, amenissimi  e  della  più  gran  salubrità 

Non  soltanto  i  medici  tolsero  a  soggetto  dei  loro  studii  le  acque 
minerali,  ma  non  pochi  fra  gli  scienziati,  e  molti  ancora  fra  i  più 
diligenti  amministratori.  Il  cav.  Guglielmo  Jervis  appartiene  a 
queste  ultime  categorie.  Noto  già  egli  per  altri  pregevoli  lavori 
scientifici  e  amministrativi,  ha  ora  dato  alla  luce  un  libro  im- 
portantissimo qual  Guida  delle  .Terme  italiane.  Con  questo  si  è 
prefisso  solamente  lo  esame  delle  scaturigini  minerali  dei  due 
versanti  orientale  ed  occidentale  degli  Appennini,  riserbando  ad 
altro  tempo  la  pubblicaziono  delle  sue  ricerche  intorno  a  quelle 
forniteci  dalle  Alpi  e  dai  loro  contrafibrti,  non  che  delle  altre 
appartenenti  alle  provincie  meridionali  ed  alle  adiacenti  isole. 

«  L'opera  del  Jervis riportando  di  ciascuna  polla  minera- 
lizzata l'uso  salutare  riconosciuto  e  divulgato  dall'esperienza  dei 
rispettivi  medici  direttori,  ha  raccolto  ogni  altra  notizia  che  di 
ognuno  degli  stabilimenti  balneari  da  esso,  registrati  si  può  desi- 
derare; e  quantunque  abbia  esposto  assai  compendiosamente  il 
frutto  delle  di  lui  accurate  investigazioni,  lo  ha  per  altro  reso 
chiaro,  e,  per  quanto  gli  è  stato  possibile,  completo.  D'ogni  sor- 
gente è  indicata  la  provincia  che  la  contiene,  e  ne  sono  accen- 
nate la  topografia,  la  storia,  l'origine  geologica,  il  clima  locale, 
le  qualità  fisico-chimiche,  le  proprietà  mediche,  non  che  i  mi- 
gliori scritti  che  la  illustrarono.  Sonvi  poi  dodici  specchi  sinot- 
tici contenenti  le  analisi  comparative  delle  diverse  acque  minerali 
descritte  nel  volume,  ed  uno  specchio  indicativo  dell'itinerario 
da  farsi  verso  le  principali  fonti  minero^-termali  muovendo  dalle 
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maggiori  città.  Tutto  questo  vien  preceduto  da  quelle 
considerazioni  che  riescono  a  render  più  agevole  Tini 
delle  trattazioni  particolari.  Evvi  poi  una  eccellente  àuàk 
zione  idrologica;  tì  si  contengono  diverse  incisioni  illQstrathmi 
ed  è  chiuso  questo  pregievolissimo  libro  da  un  copioso  ed  aai^ 
utile  indice  alfabetico.  Sieno  quindi  lodi  grandiftsime  al  àfftt\ 
Jervis  per  aver  dotato  il  nostro  paese  d*un   bello  e  utiliaÀrf] 
libro  che  riuscirà  di  gran  profitto  non  soltanto  ad  ogni  mi 
ma  eziandio  agli  scienziati  ed  agli  amministratori  delle  pubi 
faccende,  e  voglia  egli  il  più  sollecitamente  che  potrà  favo] 
desiderato  complemento  del  suo  ottimo  lavoro  ". 

Dalla  Mastone  di  Firenze. 

<«  Quest'opera,  corredata  d'importanti  incisioni,  ha  lo  sco] 
far  note  le  qualità  tutte  delle  varie  sorgenti  minerali  italiane  e  < 
territori  ove  scaturiscono.  Quindi  con  molta  industria  Tegraplj 
autore  ha  ristretto  in  pochi  [)aragrafl  tutte  quelle  notizie 
intorno  a  ciascuna  scaturigine  ed  alle  sue  adiacenze  possono 
nire  richieste.  Della  topografia  perciò,  della  storia,  della  clii 
tologia,  delle  proprietà  medicinali,   delle  fisico-chimiche,  d( 
geologia,  deiritinerario  a  percorrersi  dalle  principali  città,  m 
detto  quanto  basta  perchè  i  medici,  gli  infermi  e  coloro  che 
mano  per  qualbia^i  ragione  di  soggiornare  nella  stagione  estiuj 
presso  qualche  stabilimento  balneare,  possono  presceglier  qoalll 
che  meglio  conviene  al  loro  scopo,  al  loro  bisogno,  ai  loro  guitt. 
E  per  coloro  che  in  questa  sorte  di  polle  riguardano  di  preferentt] 
gli  elementi  chimici  che  le  mineralizzano,  ha  esposto  in  ioiHi 
grandi  specchi  sinottici  le  analisi  comparative  delle  scaturìgiri: 
illustrate  in  questo  libro,  indicando  altresì  quegli  scrittori  chefi 
ognuna  più  estesamente  e  dottamente  ne  han  data  relazione.  Nm] 
però  tutte  le  fonti  minerali  spontanee  della  penisola  vennero  il- 
questo  scritto  registrate,  essendosi  prefisso  l'autore  d'enumenfj 
quelle  soltanto  del  versante  orientale  ed   occidentale  dei  D( 
Appennini,  riserbando  la  trattazione   delle   rimanenti  ad 
prossimo  lavoro.  Nel  render  le  dovute  lodi  al  chiarissimo  sul 
per  essersi  dedicato  ed  esser  sì  ben  riuscito  a  tanto  utile  ìb» 
presa,    vogliamo    pur   raccomandargli   di   non  ritardar  troppi 
a  pubblicare   il    promesso  complemento    di    questa    importintl 
opera  ♦». 
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PREFAZIONE 


fi  Quod  potai  feci,  faciant  roeliora  potentes^  . 

Marziali. 

I  trascorso  appena  an  anno  dacché  FAutore  diede  alla  luce  il  primo 
ime  di  quest'Opera,  nella  quale  è  descritta  l'intiera  regione  alpina 
'Italia,  compresi  1000  comuni.  Rimaneva  ancora  per  completare  la 
:rìzione  della  Penisola  esaminare  la  regione  apenninica  ed  i  terreni 
anici  ed  eruttivi  dipendentivi.  È  precisamente  questo  che  viene 
sentato  nel  volume  secondo,  nel  quale  sono  stati  trattati  altri  i!268 
iuni. 

icoraggiato  dal  marcalo  favore  col  quale  venne  accolto  il  prece- 
te volume,  tanto  dalla  stampa  periodica  che  dal  R.  Comitato  geo- 
co  in  Firenze  (1),  l'Autore  fece  ogni  sforzo  per  mantenere  se  non 
irare  la  riputazione  deirOpera.  Nulla  fu  risparmiato,  né  tempo,  né 
a,  né  spese,  perchè  assumesse  un  carattere  di  scrupolosa  esattezza, 
indispensabile  per  acquistare  la  fiducia  del  pubblico  su  argomenti 
i  alto  interesse  economico  e  di  esame  cosi  difficile,  perchè  si  tratta 
anatomia  della  crosta  del  globo. 

volume  II  dividesi  naturalmente  in  due  parti,  corrispondenti  ai 
versanti  adriatico  e  mediterraneo  deirApennino,  e  questi  sono 
ritti  per  ordine  topografico,  secondo  i  bacini  idrografici,  proce- 
lo regolarmente  dal  Nord  al  Sud. 

'articolo  consacrato  a  ciascun  comune  dà  una  breve  notizia  di  tutti 
ncrali  rinvenuti  nel  suo  territorio,  coli' indicazione  topografica  delle 
cipali  localit.^  ove  esistono.  Vi  si  trova  una  succinta  nozione  dei 
ri  economici  fatti  per  l'estrazione  del  minerale  ed  ovunque  è  stato 
ibile,  l'analisi  industriale  di  questi.  Sono  indicate  quali  sono  le 
lunicazionì  per  giungere  sul  luogo  di  produzione,  siano  strade  fer- 
,  carrozzabili  o  mulattiere,  dettaglio  della  massima  importanza  per 
ilire  il  prezzo  di  trasporto;  né  verrà  considerato  superfluo  il  piccolo 


V.  il  giudizio  delle  opere  deirAutore  in  prìncipio  di  questo  volume. 
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cenno  oro-idro^rafìco  apposto  allladicazionc  dei  nomi  delle  singole 
valli,  che  insieme  rende  TOpera  uno  studio  topografico  speciale  dd- 
ritalia.  Vi  si  \i^ji*^ù  un  succoso  riassunto  storico  delle  operazioni  mine- 
nirie  ese^'uite  nei  rispettivi  Comuni  ai  diversi  lempi,  dai  più  remoti  fino 
ai  nostri;  (piesto  olire  campo  alle  volte  alFillustrazione  di  punii  di 
grande  interesse  (>;enerale,  anche  dal  lato  archeologico.  Vengono 
appresso  tutte  quelle  informazioni  che  possono  aver  importanza  cofla- 
terale  per  l'ar^'omento,  si  statistiche  che  amministrative.  Fu  special'- 
niente  procurato  che  la  descrizione  di  ogni  territorio  comunaU 
fosse  completa  in  sé. 

Sono  notati  i  terreni  geologici  cui  appartengono  i  singoli  minerali, 
e  tutte  le  volte  senihrava  opportuno  furono  introdotti  degli  studi  e  dette 
considerazioni  geologiche  per  aiutare  nel  riconoscere  la  natura  dei 
minerali  eronomiri  e  le  loro  relazioni  colle  attigue  roccie,  cosi  indi- 
spensahili  al  coltivatore.  Tuttavia  lo  stile  è  cosi  semplice  da  essere  alk 
portata  della  generalità  dei  lettori,  tanto  più  che,  per  maggior  facilìli 
e  speditezza  neiruso  deirOpera  ogni  ramo  occupa  un  alinea  separalo, 
pcrrettamiMìte  completo  in  se  sti\<>o,  di  modo  che  si  può  Tacilmenle 
ti*ovare  quella  sola  parte  che  interessa,  senza  alcun  obbligo  per  capire 
il  senso  del  libro  di  entrare  in  quistioni  estrance  al  biso^mo  speciale 
del  lettore.  Di  più  la  parte  oro-idrogra(ìca,  geologica  e  storica  è  slata 
impressa  con  tipi  più  mitmli  del  reato  e  può  esser  saltata  a  volontà 
senza  in  verun  modo  interrompere  il  senso. 

Di  più  si  è  indicato  concisamente  tutte  le  sorgenti  di  acqua  minerale 
di  questa  regione,  colle  loro  relazioni  geologiche.  Per  più  ampie  noli- 
zie  si  potrà  rivolgersi  alla  Guida  alle  Acque  niincrali  dell' Italia^ 
Provincie  centrali,  delPAutore  medesimo. 

La  veneranda  madre  deirAutore  volle  contribuire  al  libro  una  bel- 
lissima veduta  che  ra[)presenLi  il  Vcòiu'i// qual  si  trovava  nel  mese  di 
gennaio  180S,  pochi  mesi  dopo  Tcruzione  del  13  novembre  1867; 
questa  veduta  accuratissima,  latta  alfacquarrllo,  fu  riprodotta  in  una 
scala  più  piccola  ed  incisa  in  legno  e  non  è  una  delle  meno  impor- 
tanti illustrazioni  di  quel  vulcano. 

Il  signor  llolland  Birkett,  di  Genova,  ebbe  Testrema  compiacenza  di 
permettere  alPAutore  di  riprodture  in  litografia  una  stupenda  tela 
rappresentante  il  Gran  sasso  d'Italia^  punto  culminante  delfApen- 
nino,  lavoro  del  simpatico  pittore  (ìarlo  Bossoli,  previo  consentimento 


PEBPAZIONB  XIU 


di  questi.  Il  quadro  originale  io  possesso  del  sig.  Birkett  è  ora  nella 
sua  casa  a  Newcastle.  Due  vedute  dei  monti  di  Carrara,  opera  del  pit- 
tore d  Poingdestre ,  furono  riprodotte  da  dipinti  ad  olio,  col  permesso 
del  sig.  W.  Walton,  R.  Vice  console  della  Gran  Bretagna  in  Carrara 
di  cui  sono  proprietà.  La  veduta  degli  Antichi  Bagni  termo-minerali, 
di  Santa  Restitutay  a  Lacco  Ameno,  e  quella  del  monte  Sanf  Angelo, 
eoW Acqua  bollente,  a  Barano  d'Ischia,  come  pure  quella  del  Tempio  di 
Serapide,  coi  bagni  termo-minerali  di  Pozzuoli,  Baia,  il  lago  SA- 
verno,  ecc.,  furono  riprodotti  da  acquarelli  dell'Autore  fatti  dal  vero. 

Le  litograGe  del  Gran  Sasso  e  del  Tempio  di  Serapide  furono  ese- 
guite nella  Scuola  Municipale  centrale  di  Torino  da  allieve  della  Scuola 
di  disegno,  sotto  la  direzione  del  valente  professore  D.  Roscio. 

L*Aatore  sente  0  bisogno  di  tributare  di  nuovo  i  suoi  più  sinceri 
ringraziamenti  alla  Direzione  deUa  stamperia  dell'Unione  Tipografico- 
Editrìoe  Torinese  per  la  costante  cortesia  e  cura  indefessa  con  cui  si 
adoperò  nella  difficilissima  esecuzione  di  questo  volume;  e  senza  il 
grandissimo  materiale  tipografico  poi  che  possiede  questo  stabili- 
mento mi  sarebbe  stato  impossibile  presentare  l'Opera  al  lettore  con 
quella  eleganza  che  ha. 

Qoal  è,  questo  volume  assume  il  carattere  di  un  Manuale  pratico 
a  chi  vuflte  trovare  in  pochi  minuti  le  informazioni  mineralogiche  in- 
torno a  qualunque  località,  ed  è  una  pubblicazione  indispensabile  per 
roflBcio  di  tutti  i  Municipi  di  qualche  importanza  del  Regno,  da  tener 
il  suo  posto  allato  agli  Atti  e  Decreti  del  Governo  ed  dH' Elenco  dei 
Comuni  del  Regno. 


Torino,  li  7  t Uobre  1874. 


Guglielmo  Jervis. 
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Avanzi  del  Tempio  di  Serapide  e  Bagni  termo-minerali  a  Pozzuoli, 

L'Autore » 
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SEGNI  CONVENZIONAU  W  ABBRETiiZIONI 

958.  Forno  di  sotto  (m.  760).  ~  Piombo.  —  Galena  argentiferi. 

Gesso  cristallizzato,  x/;  presso  il  Torrente  Cbiaranda. 

Acque  minerali.  —  Acqua  solforosa,  nella  località  detta  Minghera. 

Indica  che  lutti  questi  minerali  riferiti  al  n°  958  trovansi  ne!  territorio  delConoN 
di  Forno  di  Sotto.  —  x  /  in  bei  cristalli,  se  semplicemente  bello,  /  —  (m.  760)  ilfifl 
Televazione  del  Villaggio  di  Forno  di  Sotto  sul  livello  del  mare. 

Segni  tipografici  nuovi  proposti  ed  adoperati  dairAutore. 

segnano  rispettivamente  Tinclinazione  degli  strati  o  di  filoni  metalliferi  verso  R«fit 
Sud,  Kst,  Ovest,  Nord-Est,  Nord-Ovest,  Sud-Est,  Sud-Ovest,  ecc. 

-t-  Strati  verticali. 

^  Inclinazione  periclinale  —  a  mo'  d'esempio  nei  coni  vnlcaqici. 


Errori 
Pagina 
101    Aerolite  del  peso  di  grammi  51 , 
caduta  di  Pieve   Cusignano, 
Noceto. 

245     1524.  Torre  dei  Pasieri,  Gesso, 


ERRATA  CORRIGE 

Leggasi 

Sopprimasi  questa  frase. 


378     PROVINCIA  DI  FimfiNZE 
CtmcomnikMio  di  FimistiAB 

1902.  Bftrberìno  di  Val  d'Clia. 


Sopprimasi  questo  articolo, 

Sopprimansi  queste  parole.— Ia  acftt 
minerali  appartengono  al  territorio ddff^ 
cedente  comuiie,  cioè  a  Poggiboosi;  té 
rindicata  modificazione  saranno  al  Itf* 
posto. 


ADDENDUM 

1340.  Argenu  (Provincia  di  Ferrara).  — 

Siamo  dolenti  che  l'analisi  della  Torba  di  Argenta,  cortesemente  eseguila  dietro h 
nontra  speciale  richiesta  nel  laboratorio  della  Stazione  Agraria  di  Torino,  di  eoii 
direttore  il  nostro  egregio  collega  il  Prof.  Alfonso  Cossa,  non  fosse  ricevuta  io  \0^ 
yr,f  eMer  inserita  al  suo  posto  (V.  pag.  163).  La  torba,  come  abbiamo  detto  ivi,  ii 
l#Obfm  importanza  perchè  Tanalisi  non  sia  inserita  almeno  qui.  Eccola  :  Carbonio  fian 
«  Materie  volatili  combustibili  51,97;  Acqua  igroscopica  13,30;  Ceneri  34,73  CAA 
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Brocchi. 

«Campani,  prof.  Giovanni. 
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Plinio  il  Naturalista. 

Ponzi,  prof. 

Procaccini-Ricci  V. 
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Santi,  prof.  Giorgio. 
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Scarabelli,  prof. 
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Spallanzani,  prof.  Lauaro. 
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Tenore,  prof.  Michele. 
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Capocci  Ernesto. 
D'Amato  Gaetano. 
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Dolomieu. 
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Fonseca,  prof.  Ferdinando. 
Franco  Diego. 
Fuchs,  prof.  Th. 
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Giudice,  (Francesco  del). 
Hamilton,  Sir  William. 
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Palmieri,  prof.  Luigi. 
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NB,  Abbiamo  semplicemente  indicato  i  nomi  di  autori  i  quali  si  occuparono  di  qnesto 
argomento.  Il  nostro  elenco  è  lontano  da  esser  completo  e  non  preUndiawM  m  dem 
modo  costituirci  giudici  del  relativo  valore  degli  scritti ,  avendo  sotianio  fatto  ifiO' 
care  quei  più  distesi. 
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CONSIDERAZIONI 

iitorno  alUmportania  delle  modifleaiioDì  Gsiche  e  chimich(^ 
portate  alle  roeeie  ed  ai  minerali 

DA  DECOMPOSIZIONI  CHIMICHE 


tf  0  fonie  d'ogni  bene,  eterno  Padre, 

opre  son  queste 

Tutte  della  tua  destra,  è  tuo  lavoru 
Questa  dell'universo  immensa  mole 
Mirabilmente  bella.  Oh  quanto  dunque 
Piij  mirabil  di  lei  sarai  Tu  stesso, 
Tu  sommo,  Tu  ineffabile,  che  siedi 
Tant'oltre  a  quelle  sfere,  ove  non  giunge 
Il  nostro  infermo  sguardo,  e  solo  in  queste 
Opre  tue  di  quaggiù,  quasi  per  nebbia 
Trasparir  lasci  testimone  un  raggio 
Della  suprema  tua  possa  e  boutade 
Ch'ogni  confine,  ogni  pensier  sorpassa  !  » 

Milton  ;  Paradiso  PerdutOt  lib.  V.,  versione 
iUliftnft  di  LftZEaro  Papi,  Luce»,  1890. 

Crediamo  essere  stati  tra  i  primi  ad  aderire  alle  vedute  dei  chiari 
geologi  Gerlacb  e  Gastaldi  intorno  alla  vera  età  geologica  del  ser- 
pentino e  di  numerose  altre  roccie,  le  quali,  come  dicemmo  nella 
Pre&sione  al  Volume  primo,  riunite  sotto  il  titolo  di  Roccie  della 
Zona  deUe  pietre  verdiy  sono  considerate  dai  nominati  professori 
quali  roccie  stratificate,  appartenenti  alla  base  della  lunga  serie 
paleozoica  in  prossimità  al  gneiss  antico  e  al  granito,  roccie  cristal- 
line e  in  pari  tempo  le  più  antiche  di  cui  abbiamo  conoscenza. 

Se  Taccettazione  di  questa  teoria  produsse  un  grande  sconvolgi- 
mento nella  classificazione  delle  roccie  alpine,  come  pure  nel  descri- 
vere  le  relazioni  e  l'origine  dei  minerali  delle  Alpi,  sconvolgimento 
tale  da  influire  ad  ogni  passo  nella  Parte  prima  di  quest'Opera, 
non  meno  profonde  modificazioni  certamente  indusse  nella  descri- 
sione  di  certe  roccie  dell' Apennino,  anzi  in  alcuni  monti  situati 
fuori  dalla  catena  centrale  cagionò  una  vera  rivoluzione  demolitrice, 
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UDO   scompiglio   generale   nelle   teorie    generalmente    accettatene 
guardo   alla    successione  degli  strati  e  corrispondente  crollamento 
d'una  notabile  parte  dell'edifìcio  della  mineralogia  stratigrafica  qntb 
si  crede  oggidì.  Ci  sembra  una  rivincita  dei  Nettunisti  sui  Pluto- 
nisti    del   secolo   xviii,    vera  guerra  incruenta  dei   due  campi  di 
scienziati  di    quei  tempi  e  che  fìnl  colla  delimitazione  tra  i  donuim 
delle  roccie  stratificate  formate  col  concorso  dell'acqua  e  quelle  di 
origine  ignea  ed  eruttiva.   Fu    stabilito    di   considerare   il   serpeo- 
tino  e  molte  altre  roccie  quali  eruttive  e  ad  esse  vennero  applioti 
dei    vocaboli    speciali    per    indicarne   l'andamento   e   natura;  per 
esempio;    i    hdllons    dei    geologi    francesi;    s'immaginò   la  parali 
dighe   di   serpentino,   ecc.    Più  tardi  i   preclari   Savi  e  Meneghini 
distinsero  il  serpentino  di  prima  e  seconda  eruzione^  fissando  come 
epoca  dell'eiezione  di  tali  roccie   quella  della   più   recente  forma- 
zione sedimentaria  che  sembravano  traversare.  Negli  spaccati  ideali 
della  crosta  terrestre  si  videro  infine  rappresentazioni  di  correnti  rami- 
ficate a  guisa  di  fiumi  rovesciati  partendo  da  basso   ed  arrivaodo 
alla  superficie  attraverso  le  roccie  di  varie  epoche.  Con  altri  colori 
si  aggiunsero  nuove  correnti  di  origine  posteriore,  che  traveraaroDO 
i  primi  ed  altri  ancora,  che   infilzarono   le  serie  precedenti  e  coel 
via  via.  Ma  havvi  qualche  fondamento  per  autorizzarci  a  conservare 
i  fiumi  verticali  di  molte   specie  di   roccie  supposte  eruttive?  B 
quale?  Che  valida  prova  ci  porge? 

Una  volta  si  ammetta  che  il  serpentino  sia  roccia  eruttiva  con- 
temporanea alle  formazioni  eocenica  e  miocenica,  tutto  è  facile  per 
le  sue  relazioni  colle  roccie  attigue.  Basta  considerarle  come  piii 
antiche.  Ma  nelle  Alpi,  come  dimostrò  il  Gastaldi,  il  serpentiiu), il 
micaschisto,  il  calceschisto,  il  gneiss  recente  e  varie  altre  rocde 
trovansi  allignate  su  lunghi  tratti  accanto  al  gneiss  antico  ed  il 
granito,  ed  ove  il  serpentino  forma  la  vetta  di  un  monte  aspro  non 
è  per  effetto  di  sollevamento  della  parte  più  elevata,  bensì  perdean- 
dazione  del  rimanente. 

Nell'Apennino  pure  ricorrono  comunemente  in  ogni  parte  le  roceìA 
della  Zona  delle  pietre  verdi.  Alle  basse  falde  queste  sono  ricoperto, 
massime  il  serpentino,  da  roccie  delle  formazioni  cretacea,  eoceoiel 
e  miocenica,  da  arenarie,  marne  ed  argille  turchine,  frammeuoaUe 
quali,  come  tante  isole,  sporgono  le  vette  di  antichi  monti  di  fl0^ 
pontino. 

Siamo  portati   a  credere  che  in  origine  il  serpentino  fosse  tutto 
diallaggico  e  cbequello  senza  diallaggio  sia  semplicemente  roccia  alta- 


MOMFIOAaONI  CHIMICHE  SUBITB  DALLE  ROCCIE  B  DAI  MIMEBALI 


rata  risultaDte  della  decomposizione  chimica  della  prima.  L'oficalce 
pure  sarebbe  la  stessa  roccia  decomposta,  attraverso  la  quale  infiltrò 
molfacqua  calcarifera  proveniente  dall'alberese,  che  produsse  alla 
lunga  quelle  yaghe  venature  di  carbonato  di  calce  alabastrino  notissime. 

Ma  il  ragionamento  più  valido  che  possiamo  personalmente  por- 
gere per  non  poter  credere  che  il  serpentino  e  le  roccie  alleate 
appartengano  airepoca  terziaria  trovasi  alla  presenza  in  esse  roccie 
di  filoni  meiallìferi,  massime  di  ferro  oligisto  specolare;  di  calco- 
pirite, di  nichelio,  e  di  vari  altri  minerali  propri  alle  roccie  paleo- 
zoiche e  a  quelle  di  origine  ancora  più  antica. 

E  poi,  una  volta  ammesso  che  il  serpentino  sia  roccia  eruttiva, 
fia  d'uopo  nello  studio  delle  miniere  guardare  tutti  i  fenomeni  dei 
filoni  metalliferi  come  altrettante  eccezioni  alla  regola;  in  altre  parole, 
si  finisce  quasi  per  supporre  che  T Italia  fosso  creata  nel  settimo 
giorno,  ossia  epoca,  dopo  il  resto  del  globo,  con  una  serie  di  leggi 
speciali  1 

Non  potrà  certamente  attribuirsi  troppa  importanza  alle  decom- 
posizioni chimiche  operate  in  mezzo  alle  roccie,  cambiamenti  così 
maestrevolmente  descritti  da  Bischoff  ed  altri  geologi,  per  cui  le  roccie 
sono  un  immenso  laboratorio  chimico.  Tali  cangiamenti,  poco  o  nulla 
nelle  roccie  di  natura  omogenea,  sembrano  essere  più  potenti  ovun- 
que la  roccia  contenga  degli  elementi  suscettibili  di  facile  ossidazione 
od  altrimente  soggetti  a  decomposizione.  Forse  la  facoltà  di  subire 
delle  profonde  modificazioni  di  costituzione  chimica  e  fìsica  giunge 
al  più  alto  grado  nel  serpentino  ed  in  alcune  roccie  vulcaniche. 

La  decomposizione  suddetta  e  la  formazione  di  nuove  combinazioni 
essendo  invariabilmente  accompagnate  da  molto  sviluppo  di  calore, 
eccoci  spiegata  la  frequenza  delle  sorgenti  termo-minerali,  alle  volte 
adatto  SMperfieialiyiieì  tufi  vulcanici,  come  a  Pozzuoli  e  nell'isola  d'I- 
schia, mentre  nelle  lave  sode  non  state  assoggettate  a  decomposizione, 
come  quelle  alla  base  del  Vesuvio,  le  acque  mineralizzate  da  acido  car- 
bonico sotto  forte  pressione,  che  scappa  da  serbatoi  profondi  per  mezzo 
di  fessure  raggiate  stellari  intorno  al  cono  centrale,  sono  invariabil- 
mente/r^(/e/  La  termalità  delle  acque  minerali  è  per  noi  il  sem- 
plice risultato  di  decomposizioni  chimiche  delle  roccie  attraversate, 
indi  sarebbe  gratuita  affatto  la  teoria  che  il  calore  delle  sorgenti 
cresca  regolarmente  di  un  grado  per  ogni  tanti  metri  che  si  discende 
e  che  le  acque  più  calde  provengano  dalle  sorgenti  più  profonde. 
Al  contrario  abbiamo  trovato  che  le  acque  minerali  delle  roccie 
più  antiche»  ove  è  ora  cessata  la  decomposizione,  sono  generalmente 
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fredde  e  quelle  così  abbondanti  nel  mioc«ie,  formazione  di 
comparativamente  insignificante,  che  non  ha  akmna  coaxmeÈÉM 
profonda,  ma  i  cui  componenti  sono  di  natura  eterogmea,  mm^ft 
lo  più  termali.  Ai  bagni  dei  Pisciarelli,  fuori  della  Sol&tmdiÀ»' 
zuoii,  basta  versare  alcune  secchie  d'acqua  potabile  superfieialaHBto 
nelle  vasche  scavate  nella  trachite  in  istato  di  rapida  deoompé» 
zione  perché,  col  promuovere  questa,  diventa  caldisiiiiia  quasi  bo^ 
lente. 

Abbiamo  lungamente  esposte  le  nostre  vedute  intomo  alla  formi- 
zione  dei  nocciuoli  concentrati  di  minerale  di  rame  in  meno  al  nr- 
pentino  non  diallaggico  o  gabbro  verde,  operata  intieramente  per  azt^me 
chimica  (Y.  pag.  143),  altrove  abbiamo  discusso  la  formawme  del 
zolfo  nativo  colgi  stessi  agenti. 

Dairossidazione  del  petjrolio  limpidissimo  derivano  il  bitume  e 
l'ambra  (V.  pag.  98). 

Dalla  decomposizione  chimica  vicinissima  alla  superficie  sono  deri» 
vate  Salse  e  le  cosi  dette  eruzioni  fangose  del  Modenese  e  le  iAe- 
caluhe  di  Sicilia,  come  parimente  lo  saranno  i  vulcani  fàng^osi  di  Kertch 
e  Taman  ed  i  Fuochi  Eterni  di  Baku,  nel  Caucaso.  Tutti  queeti  tao- 
meni  hanno  luogo  senza  aver  una  traccia  di  relazione  con  qualunque 
vulcano.  Prendono  origine  generalmente  da  qualche  banco  di  lignite 
molto  piritifera  di  pessima  qualità  (V.  pag.  113). 

Ad  azione  chimica  devesi  la  deposizione  di  oro  nativo  cristalliz- 
zato nel  serpentino  stesso  (pag.  317). 

Finalmente  a  decomposizioni  chimiche  sono  da  attribuirsi  principal- 
mente i  fenomeni  svariati  delle  eruzioni  vulcaniche,  cui  ai  attribuisce 
rorigiue  all'ingresso  di  ingenti  quantità  d'acqua  di  mare,  penetrata 
per  fessure  apertesi  in  occasione  di  terremoti  o  per  altre  cause,  quale 
acqua,  a  contatto  di  sostanze  di  facile  decomposizione  chimica  esi- 
stenti in  quei  luoghi,  forse  di  pirite  e  combustibili  fossili,  ne  deter- 
mina la  rapida  vaporizzazione  ed  induce  per  T incalcolabile  pressione 
risultante  l'elevazione  della  lava  alla  bocca  del  cratere  ove  trabocca 
in  uno  stato  pastoso  anzi  che  fuso.  Non  havvi  alcuna  prova  della 
sede  profonda  del  calore  dei  vulcani,  che  sembrerebbero  essere 
fenomeni  comparativamente  superficiali,  quindi  senza  maggior  evi- 
denza non  possiamo  aderire  alla  teoria  del  calore  centrale  del  globo. 

In  una  scala  minore  a  decomposizioni  chimiche  e  ad  oasidasioni 
sono  dovuti  i  numerosi  prodotti  dei  fumaioli  di  vulcani  posterior- 
mente ad  eruzioni,  cosi  gli  ossidi  di  rame  e  ferro,  i  solfuri  di  piombo, 
zinco,  rame,  i  carbonati  alcalini,  i  numerosi  solfati,  ecc. 
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Non  Togliamo  parlare  qui  della  natura  deg^Ii  aeroliti.  Abbiamo 
lungamente  esposto  le  nostre  ragioni  per  credere  che  per  azioni 
chimiche  ciò  che  al  punto  di  partenza  da  altra  sfera  celeste  era  una 
WMssa  di  roccia^  precisameule  simile  a  quelle  del  nostro  globo,  in 
seguito  a  numerosi  cambiamenti  sia  mau  mano  divenuto  un  aero 
lite,  consistente  in  gran  parte  in  ferro  metallico,  associato  a  pochi 
•ilicati  di  difiScilissima  fusione  (V.  pag.  519). 

Sottomettiamo  modestamente  tutte  queste  vedute,  forse  nuove,  al 
competente  giudiiio  del  mondo  scientifico. 


'^W    H 


o  »d 


H 


si 

ss? 


;| 


4 

a 


«se 
5    • 

S      B 

3*    ^ 

0   y 


o  q  5.5* 

13   I 


3 

■ 


>  2 


>  -< 

r>  H 

B 

w  r> 
n 
z 

H 


O 

2- 

f 
f  • 

n 

•5  • 
n 

H  • 

W  , 


SD 

n 

> 

ri 
n 

o 

n 

so 

o 

90 


o 

39 
n 

H 
> 

n 

o 

e 

n 

S 
o 

99 


e  CD  n: 


w 


S  =  5. 


«n  o  ^  s  >^ 
3  S  ""<?  2* 
SI       o  ^» 

o  —2 

e»  o 

S     »3     » 

'<^  * 

ST  ^  "rrt 

3  »  S 
o  p» 
•    CI.  5* 

O   g   C/3 
co    •»•** 

s  "^  <* 
B  (o*A 

CL  2. 

•^sr  =* 
o  <^  « 

«Or— 
5  ^ 

§^ 

2  » 

3  8 
sto 


^ 


C/3> 


C/300 

0, 

09 

— 

S3' 

r. 

s 

3  S^ 

9    fi»  ' 

**  2  ^ 
=••2.2,0'     3  = 


3  s  =• 

S    ^-  fi» 


fi» 

3 


fl»  s 

O 

3  » 


^     -3    fi» 
«      fi»   e 

P  •     ? 
s:  o 

O     CA 

3    o 


,  o  fo 

E  = 


•  CO    C© 
2053 

2  S-o 
— •  •    e» 

«*«  3 

•-I  •—  s 

— o  3 
<»  o 

CD     r~ 


I 


r»  fi»        09 
3  s.cTBto' 

B)    CA    fi»    V>    fi» 

1  =^-3  --3 

®  2.-S-0  fi» 

O»    O    ò  -       03 

?r2.=  CAI  2. 

fi»  "  ^  :2-6» 
«  o  c«  c;^'3 

—    3    o    ^~-  —  • 

et        -?—•':» 


»  S2  e»  o     '^ 


CD 


CD 


fi» 


CD 


fi>    CD 

J2    W»    kfc.  CD 

fi». — .85    =    '-•73,-»^ 
o.QsnS'-iQaC:^ 


0. 09  r»  s  -r 

"3    II.'  3    ®    s    3    Sii» 
=  ^    -  •     i    (S3  3-  3' S 


fi»- 1^ 


fi» 


CD 

fi» 


3    S    ^ 

2  55  ® 

2. STO 

«  «  a 

""•        -n 


co  "'  a»  ^        s».  1^^ 
=  fi»  SS  Si*  —•  2  —• 


C^    te    ^  CI    CD 

3-c2  ^  E;  fi» 
E'^c'  o 

^T    #i^     ^^     V 


^       «rofi»       2:3  —  2. 


5i       O 


a» 

3 

O  — • 

o' 
I 

5-      2- 


3  E'S 

(D  O    3 

ST"     VI 

2  — -  fD 

CD  3. 

3  "L   =3 

3  o  2 

o  •    ^ 

5  »  =: 

CD  O     I 


3  fi» 

CD  O 

E  C^ 


3 

(D 
CJ 


co 
2. 

<D 


I  1  5?  2»  ó»^ 

o  -    p  =:^- 
3  ••^       o  -* 

— .     w  C^  co     1 
=■.  S     fi»     •     •» 

•  -    ^  =.:s' 

5  ^  ""  ^ 

2.0   ^rT 

^5:-^  rD  fi» 
f*  S*  CO  -^ 
te    ^  —  <T> 

«2  2.— 

^2       2. 
•••  •■« 

o  •  X  • 

«*.  o 


O    3 

fi»  w  5?;s    *  Ì2.  SL 

o   3   a  ^3 

2  -    5_  '^  2.  M  fi» 

P  ETiirig^ct  S-s- 


fi»    co    ii«r 

a  P>  fi»* 


-CD  gfi»  §i^- 

2-     S  ^<^>^ 
o  2S  S-o,^^? 


2  2.W 


CD 


b'<5. 


2  ri 


et    »   ja   g-^S. 
r>         CD   pj    o 

s  ^  3  e:3  «  » 

2  o'2.'^  —S-^ 
eo  "  •  ^  :ì-  ®  «»  S 

e   <=>   a>   35sr  fi» 


CD    w    ^_  ^    **'  fi» 


O 
SL 
c^ 
fi» 

•i 

CD 


o 
s 

50 

e 

I 


2.  =  >  >  =". 
§  l'i:-?  r- 


-       CD    o 

2.0  CO  a 
5-^2. 


fi» 

-03 
CD    "-• 

e  o. 
o  2- 


^•;M  '^ 


co 

-s 

CD 


2^S^t3  2. 

t»  2  »  B  Sa' 

co  sto  S. ?. 

CD    •     •       •     • 


MINERALI  BmVBNUTI   NELL  APBNNINO 


9 


tku%  delle  SPECIE  MINERALI  rinfennte  nelle  Roeeie  sedimenUrie 

dell'APENNINO 

(fseliisiii  Tesaiìo  ed  i  terreni  inlcanici  recenti  ed  antichi  della  Penisola) 

e  descrìtte  nel  Volume  II  della  presente  opera: 

•rdinato  principalmente  giusta  la  classificaiìone  di  Bombicci  (1). 


I  ClMM.  —  Tipo  del  Cloro. 

Salccxma. 

Fìuorina. 

Ataeamite. 

U  ClMM.  ~  Tipo  dello  Zolfo. 
Ordine  1*  —  K^Utì. 

Zolfo. 

Ordine  9*.  ^  Binari  non  oesigenatL 

AnUmoniehelio. 

Blemda, 

Id.  cadmi  fera,  varietà  Marmatite. 

Galena. 

Id,  varietà  antimonifera,  detta  Targio- 
nite. 

EiiDBBScrrE  o  Rame  Pavonazzo. 

Calcosina  0  Rame  vetroso. 

Phrotina. 

M  illente. 

Cmabro. 

COBALTINA. 

Pirite,  ossia  Pirite  di  ferro. 

lo.  varifìlà  PmiTE  aurifera. 
Mar  COMI  te, 
Mitpichel, 

Id.  varietà  Mispichel  auiufero. 
Slibina. 

Calcopirite,  ossia  Pirite  di  Rame. 
hmeMonite  o  EleromorfUe. 

/<!.,  varietà  Plumosile  o  Federers 
Meneghini  te 
toulangerile. 
Boumonite, 
Panabase  0  Rame  bigio,   o  Tetrae- 

drite. 
Geocronite. 


Ordine  3*.  -  Ossidi 


Cervanliie. 


Ordine  4*  -  Solfati,  AntimoniU,  Aneniati, 
FoafftU  anidri  ed  idrati,  Azotati 

Celestina, 

Baritina. 

Anidriie. 

Glauberite, 

Allumogeno, 

Mascagnina, 

Epsomile. 

Melanleriie  o  Copparasa, 

Gesso. 

Id.  varietà  Selenite. 

Id,  varietà  Alabastro. 
Allume. 

Alotrichite  o  Allume  di  piuPM, 
Cianose. 
Allumite. 
Websterite. 
Apatite. 
Vìvinnile. 
Eri  trina. 
Salnitro. 

Ili  Claeae.  —  Tipo  dell'Idrogeno. 
Ordine  !•.  —  NaUTi. 

Oro  nativo. 
Mercurio  nativo. 
Rame  nativo. 

Ordine  9*.  —  Leghe  ed  Amalgame 
Ordine  3*.  —  Ossidi 

Nichelocra, 
Ziguelina. 


(1)  RoMBlca,  prof.  Lui^i,  Corso  di  Mineralogia;  Bologna,  1862. 
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Oligisto. 

Jd.  varietà  Ocra  rossa. 
Brauniie. 

ìd.  varietà  Marcellina, 
Cassilerite. 
PmoLUSiTE,   ossia   Perossido  di  Man- 

gantst. 

Ordine  4».  —  SalL 

Cromite, 

Magnetite. 

Magnetite  titanifera . 

Haiismannite. 

Manganite. 

Psilomelane. 

LiMONiTE,  ossia  Ematite  bruna. 

ID.  varietà  Ocra  gialla. 
Pirrite, 

T7  CUmc.  —  Tipo  del  Carbonio. 

NfttiTl. 

Grafite. 

Sassolino  (acido  borico]. 

Quarzo. 

Id,  varietà  Cristallo  di  Rocca. 

Id.  varietà  Quarto  ornatista . 

Id.  varietà  Corniola. 

Id.  varietà  Calcedonio. 

Id.  varietà  Agata. 
Diaspro. 

ìd,  varietà  Focaia  o  Selce  piromacu. 
Opale. 

Id,  varietà  Casciolonyo. 

Id.  varietà  Resinile. 

Id.  varietà  Jalile. 

Id,  varietà  Fiorite. 

Carbonati. 

Calcite. 

Id.  varietà  Stalattiti  e  Stalagmiti, 
detta  Alabastro  orientale. 

Id,  varietà  Travertino. 
Dolomite. 

Id,  varietà  Mesitina. 

Id,  varietà  Mitmite. 


Siderite. 

hi.  varietà  Sferosiderite. 
Giobf.rtiie. 

Culamina  (Carbonato  di  zioco^ 
Ai(i(j(inile. 
Cerusòile. 
Nntrone. 
Ma  In  eli  ite. 
Bar  ut  ite. 
Aiiurrite. 

Borati. 
Borace. 
Hayesina. 
Larderellite. 
Lagonite. 

Silicati  anldrL 
Berillo. 
Wollastonile, 

Pirùsseno   senza    allumina,    so 

ferro-calcica,  o  Hedemhergite. 

Id.  varietà  Gbrosa  Asbesto  «^d  ,\ 

in  parte  (il  resto  sotto  a 

Diallaggio, 

Anfìbolo. 

Id,  varietà  fibrosa,  Asbesto  (t 

hi.  fibroso  e  filamentoso  Ami 

parte) 
Id.  varietà  Smaragdite  (in  par 

seno). 
ìd.  varietà  Bustamite. 
ìiodonite. 

Ortoclasio  (feldispalo  potassico). 
Albite  (f<!ldispato  sodico). 
Oligoclasio. 
Labradorite  (feldispato  calcico). 
Saussurite. 

ì*etalite,  varietà  Castore. 
Polluce. 

Granalo,  sottospecie  Calcìco-all 
A  Grossularia, 
ìd,  sottospecie  AllumiDoso-ma 

fera  D,  Spessariina. 
ìd.  sottospecie  Calcico-fenifei 
dradit€. 


MINERALI   RINVENUTI   NBLL*APENNINO 
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Id.  idem;  Tarìetà  AUopr^ik. 
Epidoto. 


Mìucùvite. 
Lepidolite. 
Sfemo  0  Titamie, 

Id.  varietà  Gretnovite. 

ìd.  Tarìetà  Ligurite. 
llpaiU. 

Ottiene  o  Cianite. 
Tormalina. 

Silicati  idntL 

Magnesite^  o  S€piolite,o Schiuma  di  mare. 
Talco. 

Id.  varietà  iodurita,  ossia  Steatite. 
Serpentino. 
Criioeolla. 
Bipidolile. 
Piroselerile'. 
Coniente. 


PortUe. 

Laumonite  —  Caporcianite, 

AnalcimCy  varietà  Picranalcime. 

Cùbaiiie. 

Thompsonite,  varietà  Picrothomsonite. 

Id.  varietà  Sloanite, 
Prenite. 

Natrolite  (mesoti pò  sodico). 
Savite, 
Stilbite. 
Heulandite. 
Otlrelite. 
Datolite. 

Idrogeno  carbonato,  o  Paludite. 

Ioduro  d'etilo. 

Acido  solfidrico. 

Acido  solforoso. 

Acido  solforico. 

Acido  carbonico,  o  Mefite. 


Appendice.  —  Cempreae  le  speeie  amorfe  di  eompaaìiioDe  ineerU. 


Wad. 

Bolo  rosso. 

Caouno. 

Terra  d^Ombra. 

Tripoli. 

Farina  fossile. 

Pietra  Paesixa. 

Halloisite. 

Ijgnite. 

Torba. 

Sehisti  bituminosi 

.Ufalt.». 


Bitume. 

Petrolio. 

Nafta. 

.4  mòra. 

Branchile. 

Bombicene. 

Acque  minerali  saline. 

Id.    salino-iodurate. 

Id.    acidule. 

Id.   ACIDULO-FERRUGINOSE. 

Id.   SOLFOROSE  FREDDE  E  TERMAU 
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BSeiONE  dbll'apbnnimo 


RIenco  delle  SPECIE  MINERALI  lei  Vrietii 
e  dei  terreni  Tnleaniei  ed  enittiìi 

delFAPENNINO 
e  deseriUe  nel  secondo  Toinme  di  qne8l*0pera. 


NB.  Tutte  le  specie,  eccelluate  quelle  segnate  coirasterìsco  (cioè,  oltre  ai  lU 
specie!),  rinvengonsi  nel  Monte  Somma  o  nel  Vesuvio,  il  qoale  è  ni  i 
Laboratorio  chimico  della  Natura  ed  un  ^ero  Museo  mioenlogico  Bill 


I  OlMse.  —  Tipo  del  Oloro 

Allumogeno, 

Cloniri  ed  analogliL 

Coquimbite, 

Fluorina. 

*Misenite, 

Silvina, 

Mascagnina, 

Kremei'site, 

Goslarite? 

Salmarino. 

Epsomite  ? 

Sai  Ammoniaco, 

Melanterite  o  Copparo$a, 

X,  (Cloruro  di  Magnesio). 

Esantalose, 

ClorocalcUe. 

Picromeride, 

X,  (Prolocloruro  di  Manganese). 

Cianocromo. 

X,  (Percloruro  di  Manganese). 

Gesso. 

Cotunnite. 

Alolrichile, 

Eriocalco. 

Cupromagnesile. 

Matlockile. 

Idrociano. 

Erilrosidero. 

Dolerofano, 

X,  (Protocloruro  dì  Ferro). 

X,  (Protosolfato  di  Manganese). 

Molisite. 

X,  (Persolfalo  di  Manganese). 

n  GlMse.  —  Tipo  dello  Zolfo 

Ordine  !•  —  Nativi. 

m  Classe.  —  Tipo  dell7drogwD. 

Zolfo. 

Ordine  1«  -  Natiri. 

Selenio. 

Acqua. 

Ordine  2«  —  Binari  non  owigenati. 

Periclasia. 

Blenda, 

Ordine  4*  —  BaU. 

Galena, 

Dimorfina, 

Spinello, 

Pirite. 

Magnetite, 

Calcopirite. 

Idem  titanifera. 

Ordine  3*  —  Ossidi. 

Martite, 

Ordine  4«  —  Solfati,  Antimoniti.  Arseniati, 

Oligisto. 

Fosfati  anidri  ed  idrati,  Azotati. 

Ematite  rossa. 

Anidrite. 

Magnesio  ferrite. 

*  Apatite. 

Tenoìite. 

TkenardUe. 

Limonile, 

RBCIONB  DBLL  APBNNINO 
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IV  ClMM.  —  Tipo  del  Ctrboziio. 

Safso/tfio. 
Quano. 

FoBigU»  dai  CterboDftti. 

X,  (Carbonato  dì  Ammonìaca). 

X,  (Carbonato  di  Potassa). 

Calcite. 

Dolomite. 

Siderite. 

Aragonite. 

Idrodolomite. 

nunigUa  dei  smotti  «nidri. 

Wollasttmite. 

Pirosseno. 

Idem,  varietà  Augite. 

Idem,  Tarieti  Diopside. 

Idem,  varietà  Breitlakile. 

Anfiboh. 

Idem,  varietà  Altinolite. 

Idem,  varietà  Grammatite. 

Leucite,  od  Anfigena. 

Sodatile. 

Lapitlaziuli. 

Haw/na. 

Ne  felina,  varietà  Pseudone  felina. 

Idem,  varietà  Sommile  o  Davyna. 

idem,  varietà  Cavolinite. 

idem,  varietà  Beudantina. 

Ortoclaeio,  varietà  Almandina. 

idem,  varietà  Sanidina  o  Riacolite. 

Anortite,  varietà  Ckriitianile. 

Crisolite  o  Peridoto,  varietà  Olivina. 

Idem,  varietà  Monticellite. 

Condrodite,  o  Brucile,  varietà  Humile. 

Granato;  sotto  specie  calcico-alluminoso 

o  Grouolaria, 
Idem  :  sotto  specie  calcico  ferrica  o  An- 
dradile,  varietà  Melanite. 

Idem,  idem,  varietà  Topauolite. 

Zircone. 


Idocrasia,  o  Vesuviana. 

Sareolite. 

Meionite. 

Miizonite. 

Mtlilite. 

Idem,  varietà  Humboldtilile. 

Idem,  varietà  Zurlite. 

Zoisite. 

Mica  moQOSsica,  o  Biotite. 

Microsommile. 

Titanite  o  Sfeno, 

Guaritine. 

Topazio. 

Famigli*  dei  Silioati  idrati. 
Talco. 

•  Ghelenìte. 
^  Spadite. 
Giimondina. 
Analcime. 
Thompsonile. 
Idem,  varietà  Comploiiite. 

Datolite. 

Appendice. 
Petrolio. 
Tallio  (in  combinazione  incerta). 

^ACQUK  TERMO-M  IN  KRALl  SALINE  (di  na- 
tura alcalina). 
Acque  minerali  acidule  fredde. 
*ldem,  AC1DUIX)-FERRUG1N0SE  Tredde. 

*ACQUE  TERMO-MINERALI  SOLFOROSE. 
Gas  liberi. 

Acido  cloridrico. 

Acido  fluoridrico. 

Ossigeno. 

Azoto. 

Idrogeno. 

.\cido  solfidrico. 

Mefite,  0  Acido  carbonico. 

Idrogeno  proto-carbonato. 

Idrogeno  bicarbonato. 

Acido  solforoso. 

Acido  solforico. 
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BSGIONS  DBLL'aPBNNIMO 


Profineie  compreM  Mila  Regme  ApeDniDiei  dell'Italia  (Versaite  léiialiea} 
e  descritte  nella  Parte  IP  della  pregeata  Oyenu 


r 


Pr«TÌDeie  eUssifieato 
ilfabeticiDeBte 


Abruzzo  Citeriore 

Abruzzo  Ulteriore  I 
Abruzzo  Ulteriore  II 

(parte) 
Alessandria  (parte) 
Ancona 
Areno  (parte) 
Ascoli  Piceno 
Basilicata  (parte) 
Benevento  (parte) 
Bologna 
Calabria  Citeriore 

(parte) 

Calabria  Ulteriore  V 
parte) 

Calabria  Ulteriore  \V 
(parte) 

Capitanata 

Cuneo  (parte) 

Ferrara 

Firenze  (parte) 

ForH 

Genova  (parte) 

Macerata 

Modena 

Molise  (parte) 

Parma 

Pavia  (parte) 

Pesaro  ed  Urbino 

Piacenza 

Principato  Ulteriore 
(parte) 

Ravenna 

Reggio  nell'Emilia 

Rovigo  (parte) 

Terra  di  Bari 

Terra  d*Otranto 

Toripo  (parte) 


PreviBcle  élstribiiie 

geegraicameDte 

procedenée  dal  Rerd 

al  Sod 


Torino  (parte  a  de- 
stra del  Po) 
Cuneo  (parte) 

Alessandria  (parte  a 
destra  del  Po) 

Genova  (parte) 

Pavia  (parte  a  destra 

del  Po) 
Piacenza 
Parma 

Reggio  nelFEmilia 
Modena 
Bologna 
Ferrara. 

Rovigo  (parte  a  de- 
stra del  Po) 
Firenze  (parte) 


DhisieBO  erti  ratea  ed  Mr^frelea 
delle  siif  eie  prevlide 


I 


Colli  subapennini  del  Monferrala 

Valle  del  Po. 
Apennino  (partendo  dalle  Alpi).  — 
Valle  del  Tanaro. 


n 


Colli  subapennini  del  Monferrato —  ! 
Valli  del 
Bormida 


bapenni 
del  Po, 


del  tanaro  e  della  i| 


Apennino  (partendo  dalle  Alpi) — ^Alle 
Valli  della  Scrìvia  e  delU  Trabbia. 
Colli  subapennini  —  Valle  del  Po.  jj 


Apennino  —  Valle  del  Po. 

Apennino  —  Valle  del  Reno. 

Bassa  valle  del  Po. 
Apennino. 


Ravenna 

Forlì 

Arezzo  (parte) 

Pesaro  ed  Urbino 

Ancona 

Macerata 

Ascoli  Piceno 

Abruuo  Ulteriore  I 

Abruizo  Ult.  II  (parte) 

Abruzzo  Citeriore 

Capitanata 

Molise  (parte) 

Benevento  (parte)      (  a^-,„:^ 

Principato  Ult.  (parte)!  ^peaniiio 


Pianura  al  Sud  del  Delta  del  Po. 

Apennino. 

Apennino. 

Apennino  —  Valle  del  Metanro. 


Apennino. 


Apennino  —  Maiella. 

Monte  Gargano — ^Tavoliere  di  Pi 


Builicata  (parte) 

Terra  di  Bari 
Terra  di  Otranto 
Calabria  Cit.  (parte) 

Calabria  Ulteriore  II* 

(parte) 
Calabria  Ulteriore  1* 

(Ptrte) 


Apennino  — Vulcano  tpoato del  Vi 
ture  -  Valle  dell*04ato. 

Monti  delle  Margie. 

Apennino  Calabro—  Sila  — >Valr 

del  CraU. 
Apennino  Calabro. 

Apennino  Calabro—  Asprononte. 


BBGIONB  DBLL'aPBNNIMO 
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PrtTiide  comprese  Della  Regione  ApeaBinicadeiriUlìa  (Versante  Mediterraneo) 

e  descritte  nella  Parte  11*^  della  presente  Opera. 


FrtTincle  elassileate 
alfabetlcaBento 


Abruzzo  Ulteriore  II 
(parte) 

Areuo  (parte) 

Basilicata  (parte) 

Benevento  (parte) 

Calabria  Citeriore 
I  parte) 

Calabria  Ulteriore  I* 

(parte) 

Calabria  Ulteriore  II* 
(parte) 

Firenze  (parte) 

Genova  (parte) 

Grosseto. 

Livorno 

Lucca. 

Massa  e  Carrara 

Molise  (parte) 

Napoli 

Pisa 

Principato  Cit<!riore 

Principato  Ulteriore 
(parte) 

Roma 

Siena 

Terra  di  Lavoro 

Umbria 


Proviocìe  distribaite 

geograficamente 

precedendo  dal  Nord 

al  Snd 


Genova  (parie) 


Massa  e  Carrara 

Lucca 

i  Firenze  fparte) 
Arezzo  (parie) 

Siena 


Pisa 
Livorno 
Grosseto 
Umbria 

Abruzzo  Ult.  II  (parte) 
Roma 


Terra  di  Lavoro 

Molise  (parie) 

Benevi^nlo  (parte) 

Principato  Ulteriore 
(parte) 

Napoli 


Divisione  orografica  ed  idrografica 
delle  8ÌBf  ole  provlBcle 


Apennino,  Riviere  di  Ponente  e  di 
Levante  —  Vulcano  spento  di  Ca- 
praia. 

A  pennino  e  Alpi  Apuane  —  Valle 
d^'lla  Magra. 

Apennino  e  Alpi  Apuane  —  Valli 
della  Seravezza,  del  Serchio,  ecc. 

Apennino  —  Val  d'Arno. 

Apennino,  Monlemagno — Val  d'Ar- 
no, Val  Teverina. 

Colli  subapennini  —  Montagnuola 
Senese,  Monti  del  Chianti,  Vul- 
cani spenti. 

Monti  Pisani,  Colli  Pisani.  —  Val 
di  Cecina.  —  Pianura. 

Monti  Livornesi  —  Arcipelago  To- 
scano in  parte. 

Colli  subapennini— Maremma — Ar- 
cipelago Toscano  in  parte. 

Apennino — Valle  del  Tevere,  della 
Nera.  —  Lago  di  Trasimeno 

Apennino.  —  Lago  Fucino. 

Vulcani  spenti  dell'Italia  centrale— 

Bassa  valle  del  Tevere  —  Valle 

deirAniene,  ecc..  Paludi  pontine. 

Apennino,  Vulcani  spenti  di  Rocca- 

I      monfina  e  Ponza.  —  Pianura. 

Apennino. 


Monte  di  Somma  e  Vesuvio— Regione 
vulcanica  della  penìsola  (campi 
Flegrei)  e  delle  isole  adiacenti. 


Principato  Citeriore 

Basilicata  (parte) 

Calabria  Cit.  (parte) 

Calal)ria  Ulteriore  II^I 
(parte) 

Calabria   Ulteriore  V 
(parte) 


Apennino. 


Apennino  Calabro,  Aspromonte,  ecc. 
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RBGIONB  DELL'aPBNNINO 


ELENCO  DEI  COMUNI 

descritti  nella  seconda  parte  della  presente  Opera 
REGIONE  DELLAPENNINO 
dispesti  alfabeticamente  per  prò? incìe  ;  qieste  neirerdine  in  od  smm  descrille.     ^_ 


NB.  I  numeri  corrispondono  agli  articoli  in  cui  trovanti  le  descrizioni  dei  rspettir 
Comuni. 
Alla  fine  dell'opera  troverassi  poi  un  Elenco  alfabetico  generale  di  tutti  i 
rouni  del  regno  presi  in  esame,  senza  riguardo  allo  provincie. 


Versante     Adriatico 


CUNEO 

Cireondarì:  Alba  (segnato  A.),  Mondovì  (segnato  M  ),  Saluzzo  (segnato  S.). 
Il  rimanente  della  provincia  è  stalo  descritto  sotto  la  regione  delle  Alpi,  V.  V' 
lume  I. 


Comuni  : 

1040.  Cherasco,  M. 

1  1039.  Narzole,  M. 

1054.  Barbaresco,  A. 

1053.  Covone,  A. 

10i9.  Piobesi  dWlba,          4 

1038.  Bene  Vagienna,  M. 

1050.  Guarene,  A. 

1045.  Roddi,  A. 

lOiS.  brà,  S. 

1043.  La  .Morra,  A. 

1046.  S.Vittorìad*AH       A. 

1058.  Canale,  A. 

1051  Maglianod*Alba,A. 

1048.  Sommari  va  Rem»  ^À 

1051.  Castagnito,  A. 

1057.  Monteu  Boero,  A. 

1080.  Torre  Uzzone,  A. 

1041.  Orvere,  S. 

1047.  Monticelli d* Alba, .A. 
TORItfO 

1044.  Verduno,  A. 

• 

Circondario  di  TORINO. 

NB.  Il  rimanente  della  provincia  di  Torino  è  stato  descrìtto  sotto  la  regione  àcK^ 

Alpi  (V.  Volume 

primo). 

Comuni  : 

1012.  Cavagnulo. 

1007.  Rivalba. 

1 001 .  Baldissero  Torinese. 

1003  Chieri. 

1009. 8.  Sebastiano  dar*» 

1013.  Brusasco 

1010.  Uvriano. 

1006.  Sciolze. 

1008.  C^slagnetto. 

ioti.  Monteu  da  Po. 

1004.  Torino. 

1005.  Castiglione  Torinese 

1002.  Pino  Torinese. 

1014.  Vemia  Savoia. 

ALESAANDRIA 

Circondari:  Acqui  (Ac),  Alessandria  (Al.).  Asti  (As.),  Casale  MoNrei 
(C.  M.),  Novi  Ligure  (N.  L.).  Tortona  (T.). 

iV.*B.  Per  la  parte  della  provincia  di  Alessandria  sulla  riva  sinistra  del  Po»  V. 
la  regione  Alpina,  Volume  I. 


Comuni  : 
1003.  Acqui,  Ac. 


1074.  Agliano,  Ai. 
1064.  Albugnano,  Ai. 


lli3.Aletaiidria,AL 
1071.  AUliM  Natta.  C 


RLBMOo  un  commi  dbbobitti 
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UUee  M  (Me.  Ae. 

ali. 

^  BawgniiMU  Al. 
L  Belforte  llonferrata, 
HL. 

>.  Bonole,  C.  M. 

iCaniano,  C.  M. 
KGm«M,G.  il. 
!.Capràlii'Orba,NX. 
.  Carmuio  inferioN, 

T. 
Cireoanetaperbrè, 

T. 
I  Carroti»,  N.  L. 
.  CirUwo,  Ae. 
Ciaale  Monferrato, 

G.M. 

•  Cmleicto    Boiro, 

N.L. 
Gunnaico,  Ac. 

•  CaKiiieHt,'Ae. 

•  Castagnole    Lantt, 

At. 
Ca!adae'Raltì,N.L. 
Castellalfero,  As. 
Casielletlo  d'Orba, 

N.  L. 
Castelletto  Scazzoso, 

Al. 
Caslelnuovo  Calpea, 

As. 
Caslelnuovo  d'Asti, 

As. 
Castelroccherp.  Ac. 


1017.  Castel  «a«  Piefto 
M'Mtéfffite,  G*ti« 
1082.  Ceresele,  e.  M. 
1064.CEemrteé'A9H,Ae. 

1059.  Cisterna  d'Asti,  As. 
1068.Cooée«iAt6,  As. 
}q97.  Cpc(;AlM^.  A^. 
1136.  Qosta  Vescovato,  T. 
1056.  éostigliole    d'Asti, 

As. 
1115.  Cremolino.  Ae. 
liso.  FiaecQse,  Bi.  L. 
1006;  Fontanile,  \c. 
103S.  Ff^s^neto  Po,  Q.N. 
1016.  CaMaBO.CM. 

1138.  Garbagna,  T. 
llSO.Gavì,  N,  L. 
lOSfi.  Grana,  &  M^ 
1140.  Greoiiasee.  T. 
1099.  Grognardo,  Ac 
1112.Unna,  N.  L 
1031.  L4,  Al. 

1060.  MarmofilOi  Ab, 
1088.  H^bw.  Ae. 
1076.  Iloasca,  Aa. 
IIU.  Molare.  Ae, 
1021.  Mombellp  Menfqivf- 

to.  aWr 

1024.  Moncalvo,  C.  M. 
1015.Mo^eestipa,  C-  M. 
1065.  MoDCucco  Torinese, 

As. 
1062.  Moqlafìa,  As. 
1103.  Montaldo  Bormida, 

Ac. 

1139.  Montegìoco,  T. 
1026.  Monteinagno,  C,  M. 


1069.  MoaligKe,CM. 
1098. Morbetlo,  A.C. 
1111.  Morneee,  N.  L. 
1019.  Murisengo,  C.  M. 
1078.  Nizza   Monferrato  , 

Ac. 
1080;  04da|ei|go  Grande, 

ij,  M. 

llOT.Orada.  N.  L. 
llOO.Parodì,  N.  L. 
1084.  Ponti,  Ae. 
1007.  P#naoBe,  Ae. 
1141.  PozzoldelGroppo.T. 
1102.Pia^,Ae. 
1095.  Ricaldéne,  Ae. 
1018.  RpbeHa,  As, 

1116.  Rocca  GrinaUa^AoL 
1133.  a.  Agata  Fossili,!. 
1077.  San  Manine  Olive- 

to,  Aft. 
1124.  San  Salvatore  Mop- 

férrato,  Al. 
1132.  SardigUaqo,  T. 
1130  SerravaUo  Serivin, 

N.U 

1090.  SeasamOtAc 

1117.  Silvano  d'Orba,  N.L. 
1094.  Slrevi,  Ac. 

1036.  Valenza,  Al. 
1034.  Valmacca,  C.  M. 
1027.  Viarigi,C.  M. 
1029.  Vignale,  G.  M. 
1070.  Villadeati,  C.  M. 
1137.  Villalveraia,T. 
UGO.  Visone,  Ac. 
1121.  Voltaggio,  N.L. 


GENOVA 

iarii:  Albenga  (A),  CniAVARi  (C),  Genova  (G),  Levante  (L),  Savona  (S). 
Par  la  parte  della  provincia  di  Genova,  appartenente  alla  regione  Alpina, 

V.  Volpme  l  e  per  quella  della  Riviera  Y*  sotto  il  Versante  Mediterraneo, 

nel  presente  Volume. 


Comuni  : 
Ilare,  S. 

Jervis  —  2 


1127.Busalla,  G. 
1105.  Campofreddo,  G. 


1082.  Dego,  S. 

1128.  Isola  del  Cantone,  G. 


1« 

RBRlO.'iH  IIBLI.'aPKNMNO 

^B 

ll04.MiUane.  e. 

1086.  Pareto.  S. 

1085,  Sauotlo.  S. 

1079.  Millesimo,  S. 

1083.  Pian»  Crixia.  S. 

li92:TorrieU*,G. 

1126.  Honli^io,  G, 

M06.Ito9SÌRlÌoofl.  G. 

ttl3.  OiliB.  S. 

119G.  S.Sufanod-A¥elo,C 

PAVIA 

' 

CireanilaTii-  Bobbic 

(B.).   LOMEtLINA  (L.).  VOGIIEH*  (V).  r*»I»tn,'« 

Per  la  iiarle  ilella  proMBcia  di  Pavia  sulla  sitiùlta  ià 

Po,  «nli  Hiua  1||| 

AI|)iiM,  Volume  I. 

. 

Comuni: 

1U5.  Corana.  V. 

1173.  Pietra  da' £nj 

117t).  AlWedoArnibuldi. 

IIU.  Cornale.  V. 

11S7.  Piuornr»,  1 
1182.  Porlalbara,  Il 

V. 

1 197.  Corto  Bnignati'lti,B 

1183.  Arena  Po,  V. 

1171. Corvino  S.Ooirirj.,V 

U51.nM,  V. 

1I5G,  BnenarlaB. 

1162.  Itelorbdo.V;, 

lU9.PaslÌdaPancarana.V 

116IJ.  Godiawo.  V, 

1 198.  Bobbio,  6. 

lli3.  Isolali.  Antonio.  L 

1159.  RmcmhuDIiì 

nei.  Boreoratin  Mormo- 

1150.  Meziaiia  Corti  Bot- 

1193.  IloV«e»»,B. 

fo!o.  V. 

laron*.  V, 

1180.S.  OprìHW» 

1033.  Breme,  L, 

1153.  HpiMnino.  V, 

117*..-;WaCiiiM 

(                         ino.  Brani.  V. 

1 166.  Monlaltó  PavesB.  V. 

IIOÒ  RlagtiftinM; 

ine.  Casrana,  V. 

118i.StradtIlt,V. 

1168.  CasiegRio.  V. 
116i.  Cella  fi  BnbK  B. 

H58.Monle»ecale.  V. 

1167.TamtiaGgil 

1178.  Momù  Beccaria,  V. 

1186  Valwnh,».' 

1195.  frignale.  B. 

1170.  Mnmieo-loMna,  V. 

ll&5.Varti.  B. 

ItW.  CervMini.  V. 

1169.  Oliva  Gewi,  V. 

1I5S.  VrrruiSittM 

1  ni.  CicognoK,  T. 

tl9*.  Ottóne,  B 

1187.  Untwa».\ 

ll63.Ctide¥Ìll8.  V. 

1147.  Panonina,  V. 
PIACENZA 

iiw./jBiiw.  e. 

^^^H                      Cinondarii: 

)  (F.),  Puowu  (P)| 

^^r 

1208.  ferriere,  P. 

lI90.I'i>n«lI<ÌTiI1 

Comuni: 

lail.Groiiparello,  F. 

P. 

1S28.  Bardi.  F. 

l2l5,LugagnanoVald-Af 

1210.  Ponte  delfO 

UOa.llelloln.  P. 

da,  F. 

1301.  Rivalla  Tn 
1200  Ritwpm,  1 

119I.CalenJiisco,  P. 

1206.  Monlicelli  d'Ondina. 

iWS.Caorao.r. 

F. 

1302.  S.  Anln'wt 

bla.  P.  ' 

ll»5.Sam»ttì.  P/ 

1212.  Carpinelo.  F. 

IS13  MorfaMo.T. 

120*.  MoriiiM.  r. 

list.  Castri 5t.GioTaiinì,P 

I189.KibMBno,P. 

»IW.Tra»«.  p. 

1807,  CaslelMiro  Piaeen- 

1188.  Pecorara.  P. 

ISIi.Vemama.f: 

.r^..-     ^^^y- 

1203.  PiafeiiM,  P. 

- 

J 

BLKKOO  DBI  COMUNI  DESCRITTI 
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WUkMMA 


Ciretmdarii:  Borgo  San  Donnino  (B.  S.  D),  Borgo  Taro  (B.  T),  Parma  (P). 


(Tffliitmt  ' 
l2i9»Albmto  di  Borgo*- 

laro,  B.T. 
iK3.  Bercelo,  B.  T.      . 
iStt.  Borgotaro,  B.  T. 
Ittl.Cospiaiio.B.  T. 
I2S5.  Foniovo  di  Tiro,  P. 
it3i.  Laaghirano,  P. 
12%.  UfliAaiio  dei  Ba* 
gnì.  P. 


tSdl.Leiignano  di  Pai- 
mia,  P. 

1226  Medesano»  B.  S.  D. 

12d6.Neyiano  degli  Ar- 
daini,  P; 

1227.  Noeeto,  B.  S.  D. 

1217.  Pellegrino  Paraien*- 
«e,  B.  S.  D. 

1232.  Sala  Baganaa,  P. 

1218.  Salso  Mag|[iore,  B. 

EEQGIO  NÉWÈIIILIA 


S.  D. 
1224.  Solignano,  P. 
1233.  Tiuano   Val    Par- 
ma, P. 
1220.  Tomolo,  B.  T. 
1237.  Travcractolo,  P. 
1230:V«anode*Melegari, 

B.  S.  D.    . 
1229.  Varai,  P. 


Ctroofuiarw";  Guastalu  (G.),  Reggio  nell'Emilia  (R.) 


Comuni: 
1240.  Albinea,  R. 
1259.  Bajao,  R. 
1246.  Busana,  R. 
1241.CaDipeggìae,  R. 
«258.  Carpineti,  R. 
1262.  Caaalgrande,  R. 


1254.  Castèllarano,  R. 

1247.  Castelnuo^o  neimon- 

li.  R. 
1244.  Coliagna,  R 
1242.  GifftsfaìIit.G. 

1248.  Ligonekio;  R. 
1238.  Quattro  Castella,  R. 

MODENA 


Ì243.S.  Martino  in  Rio,R. 
1261.  indiano,  R. 
1250.Toano,  R.    . 
1239.Vezzano    sul    Grò- 

stelo,  R. 
1260.  Viano,  R. 
1248.  Viilaminouo,  R. 


Circondarii:  Miranoou  (Mi.),  Modena  (M.).  Pavullo  nel  Frignano  (P.). 


Comuni  : 

1273.  Castelvetro  di  Mo- 
dena, M. 

1264.  Panano,  P. 

1277.  Finale  detrEnilia. 
Mi. 

1256,  Fiorano  Modenese, 
M. 

1249.  Frassinoro,  P. 

1269.  Guiglia,  P. 

1 263.  Lama  di  Mocogno,  P. 


1274.  Maranello,  M. 
1270.  Ifaìraiio  stil  Pana- 
ro, M. 
1276.  Mirandola,  Mi. 
1257.  Moflena,  M 

1266.  Montecreto.  P. 
1251 .  Montefi'orìno,  P. 
1268.  Moniese,  P. 
1306.  Nooaotola,  M. 

1267.  Pavullo  nel  Frigna- 
ne, P. 

BOLOGNA 

Circondarii:  Bologna  (B.),  Imou  (l.).  Vergato  (V.). 


1252.  Polinago,  P. 

1253.  Prignano  sulla  Sec- 
chia, P. 

1255.  Sassuolo,  M. 
1272.  Savignano  sul  Pa- 
nare, M. 
1265.  Seatola,  P. 
1275.  Spilamberto,  M. 
1271.Vignola,  M. 
1279.  Zocca,  P. 


Comtmi: 
1281.nuaiio,  B. 
1296.  Bologna,  B. 
1315.  Budrio,  B. 


1291.Gamugnano,  V. 
Ì290.  Casaleochio  di  Re- 
no, B. 
1804.  Casal  Fiomanese,  I. 


1284.  Casio  e  Casola,  V. 
1287.  Castel  d^Aiano,  V. 
1278.  Castelfranco  deirE- 
mìlia,  B. 
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BBQIONS  DBLL'aPBNMIKO 


1310  Castel  Maggiore,  B. 

1305.  Castel  Saa  Pietri 
deirEmìlia,  !. 

1314.  Cast6fia«o,  B. 

1292.  Castiglioae  dei  Po- 
poli, V. 

1307.  Grcvalcoore,  B. 

1286.  Gaggio  4i  Monta- 
gna, V. 

1283.  Granagiione,  Y. 

1322.  Imola,  I. 


1285.  LhaM  it   Belve- 

dere,  V, 
1297.  Loiano,  B. 
1317.  Medicina,  f. 
1316.  Moìinena,  B 
1800.  Mongfìidoro  B 
1301.Monterenzo,  B. 
1294.  M^nteS.  Pietro,  B. 
1280.Montevegtio,  B. 
1998.  Montuno,  B. 
1303  OtzanodeirEmilia^B 
1299.  Pianoro,  B. 


1282.  Pomtta,  V. 
1289.  PiadmoaSiM^B. 
1306  S.  Giovanni  ìd  1^ 

i902.^Stii  Lainmllli- 
vOBa|  V. 

1311.S.VariinllH8M^I. 

1312.  San  FMfo  h  Of 
naini''D. 

1299:%1fefoòlòB6M,Y. 

1288.  Versato,  t. 

1295.  Sola  PraiM,  B. 


FEaRARA 

Circondarii:  Cento  (Cetif.],  CoìlAticmò  (Coni.),  Ferrara  (F.) 


Comuni: 

1340.  Argenta,  F.  (V.  pure 
Tanalisi  nelT  er- 
rata-corrige). 

1331.Bondenu,  F. 


1309.  Cento,  Gen. 
1336.  Codigoro,  Com. 
1341.  Comacchio,  Com. 
1333  Copparo,  F. 
1332.  Ferrara,  F. 


(  1335.  Maiaa6scaglia,Con. 
1337  Mescla,  Com. 
1334.  Mi^iaro,  Cmd 
1313.  Poggio  Renidco^. 
1339.  Portoma^ore,  F. 


ROVIGO 

Distretto:  Ariano  nel  Polesine. 

iV.  B.  Per  il  rimanente  della  provincia  di  Rovigo,  Y.  sotto  la  regione  Alpini  k1 
Volume  I. 

Comune  ; 
1338.  Ariano  nel  Polesine,  A. 

RAVENNA 

Circondarii:  Faenza  (F,),  Luco  (L),  Ravenna  (R.). 


Comuni  : 

1342.  Alfonsino,  R 
1318.  Bagnara  dì  Roma- 
gna, r. 


1328.BrÌ8Ìghella,  F. 
1324.  Casula  Valsenio,  F. 
1326.  Castel  Bolognese,  F. 
1348.  Cervia,  R. 
1329.  Faenza,  F. 


1319.  Lugo,  L. 
1343.  Ravenna,  R. 
1325.Riolo,  F. 
l321.To8sigoano,F. 


FIRENZE 

Circondarii:  Firenze  (F  ),  Rocca  San  Casgiaiìo  (R  ). 

N,  B,  Pel  rimanente  della  provincia  di  Firenze,  Vedi  in  appresso  il  versante  MedHe^ 
raneo  dell'Apenniuo. 


Comuni  : 
1355.  Bagno    in    Roma- 
gna, a. 
1346.  Dovadola,R 
1320.  Firenzuola,  K 


1351.Galìcata,  R 
1327.Marradi,  F. 
1330.Modigliana,  R. 
1323.  Paiazzuolo,  F. 
1344.  Portico  di   Roma^ 


gna,  R. 
1345.  Rocca &Casda]ttJl 
1347.  Terra  dolSiAe  e  Ga 

atrocaro,  R. 


BLHKCO  Otl  COMUNI   OMOUTTI 


JV.  B.  M  rioUKBte  dalla  ptonaoia  d'Amai),  V   in  a^rreaso,  sotla  il  VenaiHe  medi 


OMM: 

138i.  Searlno, 

1365.  lUfi  IMMa. 

FOKLT 

■  toiH»  (ai,  Forni  if.), 

^MINI  (R.). 

C«l>>.' 

13S0.  Cocimano,  K. 

l3».B<rtiaon,F. 

laU.  «nUole,  F. 

1104.  S.  A>cni«ele,  n, 

l38!.B«|ké,C. 

1356   Meri^aUfSaramno,!; 

1357.«anln,  C. 

1359.  CcwM.  G. 

1393  Mondaino.  R. 

1373  Scorlit.»,  B, 

135S.  CÌTildla  di   Roma- 

liSl.Uaole  Fiorilo,  fu 

ISei.SotlllneninutU.. 

ri.,  r 

1363.  t'ojifio  Borni,  R. 

ne,  C. 

1375.  Coriaoe,  R. 

liS».  Pred4i.lo,  K  '■■■ 

1358.  TeodoiBno,  F. 

1350.  Ferii,  P. 

1371.  RimHÙ,  H. 
PESARO  BD  UKBniO 

ndnrii.-  PnM»  (P.^f  UnUN 

«(01. 

C—.; 

13M.Ml<9MUPelfril,l). 

1107.PlnWil«,n. 

1369.  Maiolo,  U 

1404.  SliftaH,  P. 

1406  ApMchia,U. 

1397.  Monlcbarocflo,  P. 

1371.8.  «pia  FeIlrin,B. 

1389  Audiun,  U. 

1376.  Monle  Coppiolo,  0. 

1370.  3.  Un,  B. 

Ii09.  Qi«li,  U. 

l»l,.*>«Ul,l«o.o,U.      . 

,1412.S.  Lorenio  in  Cam- 

1*05. Cartocelo.  P. 

1377.  Jloiilegrioiano,  U. 

po,  P. 

1366.  CMtel  d'Elei.  U. 

1391.  Monid.bbal.,  P. 

138^.  Sasso  Corvaro,  U. 

139!.  Colk>M>,  n. 

1399.  Peli»,  U. 

1378.  S;issoWtrio,  u. 

lilO.  Fai»,  P. 

1367.  Plnnntilli,  V. 

1368.  Scavolino,  IJ. 

IdOO.  Pcrmiiiiaiio,  U. 

UH.Petgoii,  P. 

1403.  .SerPuiigWine  di  Pi- 

l>96.Peearn,P. 

no,  P. 

1108.  Frontone,  V. 

1390.P.lii«io,U. 

137J.  Talaiten.,  0. 

I99ft.tììwlnto,  P. 

1379.PHidiCaauDo,  U. 

1398.  DrirUia,  U. 

1401  Mn  del  Pino,  0, 

1838.  PiMi  di  Heletn.  D. 

1388.  Urbinn,  U. 

1384.LaMM,U. 

18».  PieininU».,  U, 
AHGOIIA 

CiTamieritt:  Anconi. 

CeeeMM.- 

1418.F>lirinw. 

un  Pon^eS.llacall.. 

1430.  «uenn. 

USO.  Genia. 

1128.  Polleriii, 

1413.  «nnii. 

1H7.J.SÌ, 

UaO.  Sto  Pnele  di  leni. 

l43I.Cenieraio. 

14!5.llajolalì. 

1119,  Sasanfertelo. 

1423.  Cantei  Pianio. 

1415.  HonUllMddo. 

1114. Serra  dai  Cali. 

1429.  Home  Su  Vito. 

1416.  SinigaOit. 

2» 

BHfllONt    UKLLAPKNNINO 

■     ^^^^^ 

Circoudarii:  Cambbiso  (C),  Macerata  (M.).                          | 

Conimi; 

1434.  FhimìnaU  Castello, 

1448.  Ripe  S.Oimit,t 

liSS.Aiiìro,  HI. 

C. 

1457.  S.  Angelo  la  Pulì- 

I*i5.  Belforle  del  Chienli, 

1454.  Gualdo,  M-, 

ma.». 

W. 

Iii9.  Loro  Piceno,  M. 

1447.S,  Gii>«sÌa,M.    4 

Ut9.Boloeiiala,C. 

1153,  MoQlc  Cosare,  M. 

1435.  San  Seteria»  tbi 

liU.  Caldarola,  C. 

U58.  MoiÌleE.^IÌrliiio,M. 

che,  ti. 

Utt.  Cameriuo,  C. 

liS&.Morrevalle,  M. 

f455:  Samano,  M. 

lÌ33.Cii»g»li.H. 

1451.  Pausala,  H. 

liiO,  Serenile  4ìQÌi*^ 

li39.CÌvUaaDvaUafdie,H 

li56.PennaS.GÌ0Mnni,M. 

u,  C         ■> 

1417.  EsanWoglia,  M. 

1450,  Pelrìolo,  M. 

i446.Tol«nliM;ll.     - 

Ui3.  Fiislra.  C. 

1437.  Pollenza,  M. 

1436.TreÌ8,  M. 

USl.Fìcano,  U. 

1438.  Potenia  Piceno,  M. 

ASCOLI  PICENO                                                 >  1 

Circonda 

rii,-  Ascoli  Piceno  (A.),  Fermo  (F.).                      '  J 

Coiauni: 

1464;  Porte,  A. 

1473,  Oflida,  A.             | 

U69.AcquaMiila,  A. 

1.466.  Crullamare,  F. 

1461.  Santa  Vittori!  iabil 

Ii59.  Amandola.  A, 

1465.  MonletiUcone  Apeii- 

■erano,  F,        1 

U7i.  Ascoli  Piceno,  A. 

iiino.  F. 

1470,  Vcnaroda,  A,        1 

H63.ComurianM,  A. 

Ii60.  MonteforlJiio,  A. 

'1 

ii72.  Folignano,  A. 

UB^,  MoiJlemoiiaco.  A. 

1 

ABRUZZO  ULTERIORE  1                                  ^ 

Circotidarii;  Penne  (P),  TebA¥0  (T-),     ^                       J^ 

COWHBJ. 

1501.  CasliglisM    «esser 

1505  Hotcu(Ò.P.  '     à 

1533  Aliimo.  P. 

BaiLnondo,  P. 

1497.  MuligiUM.!     t 

U99.  Bacucco,  P. 

1502.  Caslilenti.P. 

1493,  Noure«o.T.    •■ 

U89.  Basciano.  P. 

1490.  Cellino  AlUnssio.T. 

1190.  PeniiaS.ADdRl,b 

ISOO.Bisenti,  P. 

U91.Ccrm]pana,  P. 

1501,  Penoe.  P.         0 

1535.  Brilloli.  P. 

1498.  CiltàSant-ADgela,P. 

1473.  Booca  £.  JU».4 

1*81.  Campii,  T.  , 

1536.  CivilellaCaMnoVa,P 

li83.  CtinMiio.  T. 

1475.  Civilella  dei  Tronto, 

1 476.  S.  Onur».  I^  4 

1534.  Carpinelodeila  No- 

T. 

1480.  Teramo,  T. 

ra,  P. 

1522.  Corvara,  P, 

1524.  Torre  dei  PaiMri,] 

nSS.  Calisi  Castagna,  P. 

l503.Fafmdola,  P. 

1479,  Torricelli  Sican,' 

IWS.  CsBl^'AttO,  T. 

1485.  Isola  de!  Gran  Sasso 

1477,  Tortore»,!. 

U84.  CasteUi,  T. 

d'Italia,  T. 

1486.TassÌc>t.T.      « 

15SI.CaslietionoaCaBau- 

1495.  Monlepagano,  T. 

1474,  Valle  Cnldln^ 

ria.  P. 

1482,  Monlorio  al  Voma- 

' 

li87,CwilÌglÌoiiedellaV;i1. 

mi,  T, 

lo,  r. 

1 VH  Morrò  Uorc,  T 

BLBMOO  DBI  COMUNI  'DB8CRITTI 
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ABRVnùVt/nMOtORE  II 

Catondarìii  ÀQUILA  DEGLI  >Amìukzi'(A^.),  AvfiZZANO<i(Av.f,  Cittaducale  (C.  D.), 

SOLKONA  (S.)' 

IV.  B.  Pel  rimanente  della  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  V.  Versante  Mediterraneo 
delFApennino. 

1554.  Castel  di  Sangro,  S. 
1510  Fontcccbio,  Aq^. 
150t;Lflò6ii,  A(|;* ' 
1513.  Ofefiiav  A4. 
1515.  Penlima,  S. 
1552.  Pescasseroli,  Av.  • 
15554Pescocostanzo,  S. 
1519.  Popoli,  S. 

ABMnEIO  CITERIORE 

Cirtowà^ii:  Chieti  (C),  Lanciano  (L),  Vasto  ■(¥.). 


Coiittfii: 
1468.  Acctimoli,  C.  D. 
1467.  Amatrice,  G.  D. 
1518.  Anversé,  Sw 
1512.  Calaselo,  Aq. 
1517.  Campo  di  Giove,  S. 
1508.  Capiti^nano,  Aq. 
1511.  CasleidtImonte,;Aq. 


1514.  Raiano,  S. 
1556.  Rivisondoli,  S. 
1516,  Rocca  Pia,  S. 
155^Roetaraso,  S. 
1553.  Scentrone,  S. 
1509.  Tione»  Aq. 
1506,TprQÌfDparte,  Aq. 


Cornimi  : 
1528.  Bolognattò,  G. 
152<^.  Caramanico,  C. 
1551.CasoK;L. 

1546.  CoUediroacine,  L. 

1547.  Fara  San  Martino,  L 
1573.  Fresagrandinaria,  V. 

1548.  Gessopalena,  L. 
1561.  Gissi, /V. 
15i9.  Guardia^rele,  C. 
1545.  Lama  deiPeligni,  L. 
1574!  UnteUo.  V. 


1531.  Lettomanoppeltò,  C. 
1543.  Lettopaìena,  L. 
1532.Mànopt>ellO,  C. 
1541.  Ortona  a  Mare,  L. 
1542.'Palén^;  L. 
1571.Palmoli,  V. 
lASO;  PeniapiediBiaBtBfG. 

1539.  Pretoro,  G. 

1540.  Rapino,  C. 
1529.  Roccamorìce,  C. 
1560.  Roccascalegna,  L. 
1527.  Salle,  C. 


i 


1572.  S.  Buono,  V. 
1S2S:  SI  Eufemia  a  Majel- 

h,  C. 
1538;' Sto  MMno  sulla 

MUrruccina,  C. 
1530.  San  Valentino  in  A- 
i  bruzzo  Cit.«,  G. 

1537é  Serramonacesca.  G. 
15U.  TaranU,  L. 
1520.  Tocco  da  Gasauria,C 
1559.  ViUàSanU  Maria,  L 


MOLISE 

Circondarii:  Campobasso  (C.),  Isernia  (1.),  Larino  (L«). 

N.  B.  Pel  rimanente  della  provìiyda^Molise|Y.Vjscsante  Mediterraneo  dell'Apeuniuo. 


Comuni  : 

1562.  Agnone,  I. 

1564.  BagtfofidelTrignOjC 
1580.  Baranéllo,  C. 

1577.  Cantalupo  nel  San- 

nio,  I. 
1584.  Civitacaropomarano, 

L. 
1558.  Capractotta,  I: 

1563.  Gvitanova  nel  San- 

nìo,  1. 

1578.  Colle  d'Ancliise,  G. 


1593.  Ferrazzano,  C. 
1S$6.  Guardialfiera,  L. 
1587,  Larino,  L. 
1585.  Lupara,  L. 
1583  MonUgano,C. 
1576.  Monte  Cnfòne,  L. 
1567.  Montefolcone      del 

Samito,  L. 
1598.  Monteloogo,  L. 
1581.  Gratinai  C. 
1575.  Palala,  L. 
1595.  Pietr&catelia,  C. 


1596.  Riccia.  G. 
1570.  Ripaldo,  L. 
1582.  Ripalimosano,  C. 

1565.  Salcilo,  C 

1568.  S.  F'elice  Slavo,  L. 

1597.  S.  Giuliano  dì  Pu- 

glia, L. 

1569.  Tavenna,  L. 
1594.  Toro,  C. 

1566.  Trìvento,  C, 
1579.  Vincbiaturo,  G. 
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BBGIONB  DMLL  APBNNINO 


KWEVSmO 

Circondario:  S.  RARTOLOMBd  IN  GalDO. 

N.  B,  Pel  rimanente  della  provincia  di  Benevento,  V.  Versante  MUériiM  ÌMÌt 
pedDìno. 


Comuni  : 
1589.  Baselice. 


i588.  San  Bartolomeo  in 
Caldo. 


CAPITANATA 

Cinmiarii:  Bovino  (B.),  Foggia  (F.),  SaN  Severo  (S.  &>. 


Comuni: 

1614.  Albetona,  P.  < 
160^.  jtprìcena,  S.  S. 

1615.  Biccari,  F. 
1602.  Cagnano  Varaoo,S.S. 
1592.  Casalnuovo  Moato^  , 

rataro,  S  S.        j 
1618.  Castdluccio  dei  Sau- 
ri, B. 
1591 .  Celenu  Val  Fortore, 
S.  S. 


I   1604.  Ischitelta,  S.  S. 
'   159^.  Lesina,  S.  S. 

1608.  Manfredonia,  P. 
1607.  MonfeSant*An^Ìò,|i' 

1610.  Rigiiaiio  Gngnot, 
S.  S. 

1605.  Rodi,  S.  S. 
Ì638.  Saline,  F. 

1611.  San  Giovanni   Ro- 
tondo, S.  S, 

1609.  S.  Marco  in  Lam, 
S.S. 


1601.9.  NfMÉvMI^ 

161f.To^M]ié#i^,A 
4637.  lYioitapirii;  P. 
1616.  Troja,  B. 
160».  Yko  del  GargiM, 

S.S. 
1606.  Viesti,  F. 
159a.VoliiinnArp4F^ 
1613.  Voltarìno,  F. 


1636.  Cerig«ola,  F.  | 

PAllfOIPATO  HLfBSMKE 


■I 


ClreontRtrH:  Ariaho  di  Puglia  (A),  S.  Angrìo  dei  Lov^arm  (S.  k,). 
Pel  rifflàtrente  deffai  provincia  Y.  sotto  if  Tersanfe'  !ilediterraneo  àtffkpthàéf   ' 


Comàtd  : 

1627.  Aquilonìa,  S.  A. 
1621.  Bisaccia,  S.  A. 
1625.  Cairano,  S.  A. 


1626.  Calilri,  S.  A. 
1619.  Làcedonia,  S.  A. 
1628.  Monlevcrde,  S.  A. 
1622.  S.AndMà  di  Gonza, 
S.  A. 


1620.  S.  Xiigelo  dei  U» 
ìiardì,  S.  i. 

1617.  Savign^iòci  di  1^ 
glia,  A. 


TEtUiA  Df  ÀARI 

Circondarii:  Alt amiìra  (A.),  Bari  delle  Puglie  (B.  P.),  BARLèiTA  (B.). 


Comuni: 
1645.  Albero  BcDo,  A. 
1661.  Allamura,  A. 
1642.  Bari   delle   Puglie. 

B.  P. 


1643.  Canneto  di  Bari^-P. 
1639.  Canosa  di  Puglii,  6. 
I6i0.  Corate,  B. 
1660  Gravina  in  Pugiia, A. 


1641.MolfetU,B. 
1644.  Noci,  A. 


TERRA  DI  OTRANTO 

Circondarii:  Brindisi  (B.),  Gallipoli  (G  ),  Lecce  (L.),  Taràhto  (ly 


Comuni  : 
1051.  Diso,  G. 
1647.  Martina  Franca,  T. 


1653.  Massafrà.  T. 
1649.  MiuervineLecc6se,G 
1052.  Nardo,  G. 


1650.  Offlelle,  G. 
1646.  Ostimi,  B. 
1648.0traato,  L 


ELBMGÓ   IMSI   GOlfUNI  DBSGKTTI 
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MytiuoATiir 

Circondani:  Lagonegro  (L.),  Matbra  (Ma  ),  Melfi  (Me.),  Potenza  (P.). 


Coment  : 
1674.  Aroieato,  P. 
1689.  AteHi,  Me. 
16».  Birile,  Me. 
i66i.  CalTeUo,  P. 
1687.  Cacritva.  P. 
1684.  Catleignide,  Me. 
1666.  CaeleliiMzaBo,  P. 
1676.  Corista  Pertkui^P. 
1670.  Craco,  Mi. 

1679.  Epòcopit,  L; 
1655.  Ferenti,  Me. 

1680.  Francavilla  in  Sinni, 

L. 


I 


Ì66S.  Garagn^o,  Ma. 

1677.  GoTfeliene^  Ma. 

1678.  Latroaice,  L. 
1665.  Laarenxanai  P. 
1671.  Manioe  Nuovo,  P. 
1654.  Maschile,  Me. 
1634.  Melfi,  Me. 
1635.M<HileMilofle,  Me. 
1673.  Montemurro,  P; 
1659.  Monlepelosoi  Ma. 
1683  Nova  Siri,  L. 
1623.  Peseopagano,  Me. 
1656.  Pietragalla,  P. 


1663.  Pignola  di  basili- 

caU,  P. 
1633.  Rapolla,  Me. 
1630.  Riooero  iu  Volture, 

Me. 
1631.Ripacandida,Me. 
1682.  I^otondella,  L. 
1675.  S.  Chirico  Rapare^L 
1669.  S.  Mauro  Forte,  Ma. 
1658.  Tohre,  P. 
1672.  Tramutoia,  P. 
1681.  tursi,  L. 
1662.  Vaglio  di  BasiIicaU,P 


1667.  Pietraperlosa,  P.       | 
CALAttUA  Cri'ÉMORg 

Cireondarii:  Castrovillari  (Ca.),  C^enza  (Co,).  Paola  (P.),  Rossano  (R.). 


Commm: 

1707.  Gao^apaf  R. 

1696.  Carolei,  Co. 

1689.  Gisaaso^Joaie^Ca. 

1688.  GatlroviUarì,  Ca. 

1687.Cercbi«  di  Gala- 
bria^  Ca. 

1608.  GeriiaM^  Co 

1699.  Cosepxa  con  Don- 
ni^ Ce. 

1705.  CropaIaU,  R. 


1695.  FagnanoCasteUo,Co. 
1708.Ui(t«rice,  Co. 
1704.  Longobucco,  R. 
i690.  Lungro,  Òa. 
1697.  Meodiciop,  Co. 

1684.  Nocara,  Ca. 

1685.  Oriolo.  Ca. 
1706.  Pietrapaola,  R. 
nOl.Rota  Greca,  Co. 
1693.S.AgatadiE8ar0|Ca. 
1 700.  S.  BenedeUo  Ullano, 

Co. 


1694.  S.  Caterina  Albane- 
se, Gv. 

1691.  S.  Donato  di  Ninea, 

Ci. 
1712.  S.  Gjovanni  in  Fiore, 
Co. 

1692.  S.  Sosti,  Ca. 
1703.  Spezzano  Albanese, 

Ca.    . 
1686.  TrebisacGi,  Ca. 


CALASmiA  DLTEBIOWB  II 


Cireondarii:  CkiàKZàm  (Cìl.}ì  Cotrone  (Co.).  Montbliòne  di  G«i»taifi  (M  ), 

NlCASTRO  (N.). 


CmM . 

1736.  Badolato,  Ca. 
1716  CacturvCo. 

1718.  Caaabooa,  Ce. 
1713.  Caaioo,  Co. 
1728.  Catamaro.  Ca. 
1732.  Centrache,  Ca. 
1715.  Cerenzia,  Co. 
1708.  Ciro,  Co. 

1719.  Cotrone,  Co. 


1724.  Cropani,  Ca. 
1731.Gasperina,  Ca. 
1727.Gimigliane.  N. 
1737.  Goardavalie,  Ca< 
1722.  Marceduaa,  Ga. 
1709.  Melissa,  Ce. 
1721.  Mesuraca,  Co. 
1741.  Mongiana,  M. 
1733.01ivadi,  Ga. 
1717.  Pallagorie,  Co. 
1720.  PetiliaPolicaslro,Co 


1710.  Sai  Nicola  deirAHo^ 
Co. 

1734*  S.  Vito  svUoaia^Ca. 
1725.Sellia.  Ca. 

1735.  Serra  San  Bruno,  M. 
1723.  Sersale,  Ca. 
1789.  S^uillace,  Ca. 
nn.StrongoU,  Co. 
1730  Valle  Fiorita,  Ca. 
1714.  Verzino,  Co. 
1726.Zagarìse,  Ca. 
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nEBQlONB  DSLL'aPVNNUK) 


GALABWA  UltTKMORE 

Circohdani:  G'ERAdÉ  ^.),  Palme  (Pi], 


ft^Àòrd'(R.). 


»  '.^ 


V     » 


Comuni  : 
17.Ì8.  Agnanà/G. 
1751.  Antonimica,  G. 
i754.  Ardore,  C. 
176é:Bagàliidf,'R.' 
i  755.  BehdstMré;  G. 
i739.Bivon|{i,'G. 
1763^.  Bota,  R. 
1760.  Bnizzano  Ze&riojG. 
1747.  Canolò,  G. 
1756.  Careri,  G. 


1759.'Casignana,  G. 

1742.  Caulonia/G. 
175a.Ciniinà,  G. 

1767.  Fossato  di  Calabria 

Ulivi,  R. 
1750.  Gerace,  G. 

1743.  Gioiosa  ionia.  G. 
1745.  GroiCeria,  G. 
17i().  Mammola,  G. 

1768.  Motta,  R. 
17ei.Paliró/G. 


1738.PalxaM»^.'     i 

1758  PKvfttGMèjC.i . »t 
176i.RoeddoilMGl«t 

Ì7U.S.  OiaftaMÌ«tM 
-  >nc«,-G.-'-   ^v 

175S.S.i]«idMJB«M( 
1166.  S.  Llireali,  R.  >! 
1757.S.  LtovG; 
1749.  Sidenà  Manu;  G. 

1740.86io,G. 


~  1 


Versap^t©  Mediterraneo 

^    '■    *  •     - . . 

■  gmoVa 

Circondarti  ;  Albenga  (A.),  Chiavari  {C.)i  Genova  (Q),  Levante  (L:>,  SatmtA^). 
V.  pure  sóùo  la  Regione  Alpina  é  sotto  H  Versante  Adriatico  d^IPAÌ^MUIM. 


OoniM: 

1782.  Albissola 'Superiore, 
S. 

1815.  Ameglia,  L. 

1814.  Arcola,  L. 

1769.  BalestrinorA. 

1778.  Bergeggi,  S. 

1813.  Beverino,  L. 

1800.  Bonassola,  L. 

181:l.BorghettodiVara,L. 

1 790.  Borzoli,  G. 

1791.  Bortouasca,  C. 
1789.  Campomorone,  G. 
10SI. Capraia  Isola,  G. 
1808.  Carro,  L. 

1^.  Carrodano,  L. 

1797.Casar2a,  C. 

1827.  Castelniiovo  di  Ma- 
gra, L. 

1796.  Castiglione  Chiava- 
rese,  C. 


1794  Cogontó,  C. 
1788.  Cohiigliano,  G. 

1798.  Deiva,  L.  '^ 

1775.  Finale  Pra/A. 

1799.  Framura,  L. 
,  18^5.  Lerlci,  L. 

ISOl.Levanto,  L. 

1807.  Maissanà,  G. 

179!^.'Mé«iliHcgo,  C.- 

180i.  MoBterosso  al  mare, 
L 

1786.  MuUedo,  G: 

1793.  Né,  C. 

1776.  Noli,  8. 
1829.  Orlonovo,  L.'       • 
1785.  Pegli,  G. 
1810.  Pignone,  L. 
1803.  Porto  Venere,  L. 
1784.  Prà,  G. 
1779.  QHiliano,  S. 
1772.  Rialto,  A. 


18itifUeéè'M  Goilfi 

t787:  Sati  Gtonoti  Bii^ 

sU^Gl 
1825.SàAtoStAM«tftf 

■    grtt,-L.  ■•■■■'•■* 
1826.  SafAunr,  L. 

1 780.  Savoirtr;  S. 
1795.  Sestrì  Levante,  G. 

180i:.8i»étU,  L 
1777.  Spotomo,  S. 

1781.  Stella,  S.^ 
1770.Toiraiio,  A. 
1806.  Vàfese  llig(ffe,(Ì;*' 
1774.  VérArf;A.       '^ 
1771.  Verri  Pietri, a:'  * 
1773.  Vead  Ponte,  S.    "  ' 
1783.  Voltrt;  G. 
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Cmmmi  : 

fiagaoóè;P. 
Calice  al  Cornoti- 

glìo,ll. 
Camca  eoa  Aveiua, 

CaMladiLmigìaBa, 


1846.  Molazzana,  G. 
1843.  Pifl^fokiana,  C 
1818.Pontréttio1i,f>.    ' 
i816.  RocchetUdiVara,M 
1838k.5ìUano,  C. 
1845.  Trasailico,  G. 

1840.  V^gli  SoUo,  C. 

1841.  Villa  GoJlemandina,G 
1819.  Zeri,  P. 


MASSA  B  CABBABA 

U:  Castunuovo  di  Garfagkanì  (G.),  Massa  e  Garràra  (M.), 

PONTRIMOU  (P.). 

1844.  GastelnuofO  dì  Gar- 
faighaiia,  y^. 

1845.  GastigliòàediGàHaS- 
igiauMG. 

18281  Fifumo,  M« 
1828.  Fos4ÌQovo,  M. 
182l.lic€iaiia,  M. 
189LMasaa,M, 
18Ì39.  Minacciano^  G. 

LOCSGA 

Circondario:  Lucca. 

18S8.  Lucca* 
1837!  Massarosa. 
1913.  Moqsaminaoo. 
ldf2.»DniecatÌDÌdiYaÌdi 

Nièvole. 
1834.  PieUra89nta. 

«      ■- 

nfotnME 

CtrenuIanì.'.FiRBiifS  (F.).  Pistoia.  (P.),  San  Miniato  (S.). 
il  rimaDCBla  della  provincia  di  Firenia,  V.  Versante  Adriatico  deII*Apènnino. 


Comuni: 
Bagni  di  Lucca. 
Barge. 
Ca|iiaiore.' 

Goiegfia  Antdmineui 


1833.  Serravezxa. 
1832.  Stàzzéma. 
1914.  Uzzano. 
1836.  Viareggio^ 


ISSl.Piteglio,  P. 
1889.  Pontaasieve,  F. 
1895.  Prato  in  Toscana,  F. 
ISSJ.Reggello,  F. 
1887.  RignanosuU'Arno.F 
1855!^.  Croce  suU^Aìrno,S 
1886.  S.  Go^enzo,  F. 
1850.  S.  Marcello  Pistoie- 
se, P. 

1905.  S.  Miniato,  S. 

1906.  Serravano  Pistoiese, 

P. 
1894.  Vernio,  F. 


Circondario:  Arezzo. 
rimeaente  della,  provincia  di  Arezzo,  V.  Versante  Adriatico  deirApennino. 


CoMfoit; 

Baglio  a  Itipoti^  F. 

Barberino  ^  Mugel- 
lo, F. 

Barberino  .^di..  Y^i 
d'EJsà  (àieMO  per 
errore^  àj^iùnge- 
re  invece  al  comu- 
ne di  poggibonei 
(Siena), 

Borgo  S.  Lorenzo,  F. 

Garmignano.  F. 

e  Tom,  F. 


1854.  Castelfranco  di  Sotto 

S. 
1904.  Gertaido.  S. 
1849.  Gutiglianp,  l|. 
1885.  Dicumano,  F. 
1898.  Empoli,  S. 
ìW.  Fiesole,  F. 
1881.  Figline  Valdarno,F. 
1892.  Galluzzo,  F. 
1907.  Montajpne^  S. 
189^.  Montale,  P. 
1858!  Monte  Cariò,  S. 
1888.  Pelago,  F. 

'    »1        ■»  i 


Comuni: 
Anghiari. 


1868.  Arezzo. 
1865.  Bibbiena. 


1991.  Caprese. 

1880.  Castelfranco  di  Sopra 
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1863.  Castel  San  Niccolò. 
1879.  Csfiialu. 
1866.  Chili|nai]D. 
ISTi.CinUlU  in  Vii  di 

1S75.  Latehoa. 


199(. 

187a.ll<int«Sn8aiÌM. 

l877.lio>u«atebi. 

1876.  Pe^aa. 

1 990.  Pieve  Stnlo  Stebna. 


ISSS.Pnbnecclw.. 
10ei.S.Sap*n. 
1861.  Stit. 
1867.! 
1878.  T 


SO&l.  AIAnfÌB  Sm  SaNa- 

tore,  M. 
l96i.Asciino,  S. 
1930  Cisoie  d'Elsa,  S. 
l949.CasUllii]ainr)iìa[iIì, 

S, 
1951.  CailetnuOTO  Bettr- 

1957.  Castiglione  d'Orcii, 

n. 

2058.  Celona,  M. 
2056.  Chìaociano,  U. 


1859.  Ba^iiS.  Ciutiano^ 

1853.  Bìenli'na,  V. 

1916.  &!ci.  P. 

19if.  Campana  Slaritii- 
ma  T- 

1938.  Casale  di  Val  Ce- 
cina, V. 

1910.  CasUgnelo,  V. 

1919.  CasleMoa  narìtli- 
ma,  P. 


Centunt  .* 

1958.  Arcidosso. 
1966.  Campagnatico. 

1959.  Castel  del  Piano. 
1964.  Cu^Qo. 
19ii.  Gavorraao. 
1926.  Cìflio. 


CiretMiarii:  MontUpulciaHO  (D.f,  S 
19Ì6.Cliiiisiflno.  3. 
S059.  CbÌDii,  M. 
1900  Colle  di  Yilll'ntt,$ 
195*.  Masse  di  SiMia,  S. 
I9f>3.  Monlskka,S 
1869.  Uontepulciano.  U. 
1899.  MnTileriggiu[\e.  S. 
19i7.Monticlano,  S. 
1962.  Murio,  S. 
2052.  Kan  Castagnaio,  tf. 
195i.  Pienza,  M. 
1901.Pi^ilMìnsi.5. 
1950.  Radda,  i. 

CkMiUhrili  Più  (P.)f  VoLtBMu 
I  1932.  CaaiehtMti»  «  Tri 


NA  (S.). 

1«6.  Radtcofcni,  I.  "Jj 
laSl.Radicon^ii.S.  J 
1990.  Rapolàflo,  S.  "^ 
2063.  San  CaadtnoddE 

ri,  H- 

1903.  San  GimiiimiiD,!. 
1953.  S.Gìoviuuil'Aai^E 
1956.  S.Cmrieod'ft 
Ì061.  Sarieano,  H. 
1872.  Sùatungt,  I 
1948.Sondlb,S. 
1870.  Tomìà.  «. 
ISTl.tréquuidi,  I. 


>d-Onid 

Sì 


di  Cecina,  V, 

1908  (Gianni,  P. 
1919.  Colle  Saltelli,  P. 
1939.  Fitto  di  Cecina,  V. 

1909  Laiaftco,  P. 
1918.  Lari,  P. 

1935.  Uoniecatlni  ii  Ce- 
cini. V. 
1977.  ìHonlescudaio,  V. 
1910.  Palaia,  P. 

OmOUETO 
Cireondarie  di  GftOSBETO. 
1967.  Crowelo. 
1969.  Uandano. 
19i3.Mastt  IhrilHma. 
1972.  Hhnie  Arrefflarte. 
1945.  lIoDtieri. 
1971.  Orbelello. 
1975.  Piiigbano. 


(V.) 

i9t1,mm,9i       ■■'<■ 

1933.  Ponuinte,  T. 
19ll.PoBteden,P. 
1936.  Biparbrlli,  P. 
1927.  Rosìgaano  ìlnìli' 

nw.  r. 
f  928.  SanU  Luce,  P. 
1041.  S^T«nto,  V. 
1R60.  fecchiaM,  P. 
1915.  Vice  Pìnnt,P. 

1934.  Tolurri,  V. 


1968.  AaccafbcfDt. 
1965.  Roccastndi. 
1973.  SanU  Fion. 
1970.  Scansano. 
M74.  SoHM^ 


BLHMOO  DIE  OOmiNI  DBSGBITTI 
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uviNmo 

Cirèmiarii:  LivoKnO  (L  ),  Portovbrraio  (P.). 


no.L. 


i923.Mmim  Marina,  P. 
1922.  Portofen^D,  ,P. 


1924.  Porto  Lon^oA,  P. 
1925  Rio  neimba,  P. 


aipulai  T. 
■0.  T. 
ia,T. 
ne,  !• 
&a,IL 
a.  R. 
jna,S. 
Ikiguaiio,  R. 
lara,  F. 

stodiSpoleUsS. 

T. 

dlGattHKP. 
aoM,  P. 
ictìaf»,  P. 
umUj,  R. 
la,  P. 


fttftHi:  Fouékio  (F.),  Orvieto  (0.^  PeiiuGU(P.),  Rieti  (R.), 

SroLifro  (S.),  Terni  fr.). 

2025.  Foraao,  R. 

2001.  Fossalo  di  Vico,  F. 

2012.  Fratu  Todina,  P. 
2008.  Gualdo  CaUaueo,S« 

2002.  Gualdo  Tadiao,  F. 
2018.  Guardaa»  T. 
1998.  Gubbio.  P. 
2014.  Massa  MarUoa,  P. 
2023.  MoDUsoia,  R. 

2013.  Monte   Ciistello   di 

Vibio,P. 
2016.  Monta  QaHrilli,  T. 
2004.  Monte  Falco,  S. 
2027.  Monto  Nero,  R« 
2050.  Morrò  Reaiino^  R. 
2039.  Nanii,  T. 
2031.  Norcia  & 
2047.  Nespolo,  R.  ! 

ABRuno  m.TemioRE  ii 

Ctrcandarii:  A v ezzano  (A.),  Cittaducale  (C). 
el  rimaiiente  della  provìncia  V.  versante  adriatico  deirApennino. 

2041.  Casfel  Sant'Angelo,      2030.  Leonessa,  C 
C.  ^2043.  MagUano  del  Maf- 

2042.  Cittaducale,  C. 
2096  Gioìade*Marsi.  A. 
2095.  I..ecce  nei  Marsi,  A. 

ROllA 

li:  CiviTATECGHU  (G.).  ;  FR08IN0.ÌB  (F);  RÓMA  (R.);  Viterbo  (Vit.); 

Veletri  (Vel.). 


2046.  Orvlnio.  R. 
2055.  Parrano,  0. 
1997.  Perugia,  P. 

2010.  Piegare,  0. 
1996.  Pietralunga,  P. 
204S.  Rieti,  R. 
20i9.  Rivadulri,  R 
2026.  Roccanllca,  R. 
2037.  San  Gimini,  T. 

2011.  S.Vito  in  Monterò. 
2032.  Sellano,  S. 
2000.  Sigillo,  F. 

2003.  Spoleto,  S. 
2036.  Stroncone,  T. 
2035.  Temi,  T. 
2017  Todi,  P. 


Rttfit  : 

)doen,  C. 
zano,  A. 
;nà.  A. 


si,  A. 
2098.  Ortucehio,  A. 
2044.  Petrella  Salto,  C. 


MMt; 
a^emleiite,Vit. 

I.F. 

IO  Laziale,  R. 


1986.  Allumiere,  C. 
2088.  Agnani,  F. 
1989.  AnguiUara  Sabazia, 
R. 


2080.  Ariccia,  R. 
2064.  Bassano  di   Sutri, 

Vii. 
1979.  Bieda,  Vii, 
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1988.  Bracciano,  R. 

2077.  Frasettì,  R. 

2062.  Roociglioie,Yìl. 

i984.  Canale  Monterauo, 

2091 .  Prosinone,  F. 

20n.  Su  Felce  te 

C. 

2087.  GenazzanOyR. 

Vel. 

2061.  Canepina,  Vit. 

2069.  Cerano,  R. 

2086.  Sta^  Rmm 

1976.  Canino,  Vìi. 

1977.  Utera,  Vit. 

2063.  Capranica,  Vit. 

1983.  Mtmmno,  C. 

2070.  Scarpi,  R. 

2093.  Castrode'Volsci,F. 

2079.  Marino,  R. 

2083.  SamiOMli,  Vi 

2060.  Celleno.  Vit. 

2075.  Monte  Compatri,  H 

2068.  Subiaco.  R. 

2067.  Civita    Castellana , 

2076.  Monte  Porzio  Cato- 

2065. Sulri,  Vrt. 

Vii. 

ne,  R. 

2084.  Terràdu,  Vd 

1987.  Civitavecchia,  C. 

2029.  Monte  Rotondo,  R. 

2071.  TÌ¥dir;ìL 

2094.  CoUepardo,  F. 

2066.  Nepi,  Vit. 

1985.  Tolfii,  C. 

2074.  Colonna,  R. 

2092.  Pofi,  F. 

1978.  ToacanelU.  tit. 

1981.  Corneto  Tarquinia, 

2073.  Rocca  di  Papa,  R. 

1982.  Veittio,  Vit. 

C. 

2072.  Rocca  Priora,  R. 

1980.  Viteito,  ViU 

2089.  Ferentino,  F. 

2078.  Roma,  R. 

TERRA  DI  LAVORO 

Circondarii:  Caserta  (C),  Gaeta  (G.),  Nola  (N.),  Piedimontb  d*Aufb  (P.)^ 

SORA  (S.). 


Comuni  : 

2125.  Ciorlano,  P. 

2113.  SanU  Comoeft' 

2169.  Acerra,  N. 

2110.  Colle  S.  Magno,  S. 

miam,  6. 

2127.  Ailano,  P. 

2103.  Fontana  Liri,  S. 

2106.  Sm  DMiia  Ut 

2107.  Alvito,  S. 

2085.  Formia,  G. 

'  OMMiie.S.  -^ 

2111.  Aquino,  S. 

2117.  Francolise,  G. 

2168.  San  Feto  a  Cé^ 

2104.  Arce,  S. 

2119.  Mondragone,  G. 

cello,  C. 

2167.  Bellona,  C. 

2100.  Pescosolido,  S. 

2108.  S.  Giovanoi  bo- 

2104. Campoli  Apennino.S 

2105  Picinisco,  S. 

rico,  G. 

2125.  Capriati  a  Volturno, 

2109.  Pico.  G. 

2129.  S.PoUtoSaniMS 

P. 

2171.  Ponza,  G. 

P. 

2170.  Caserta,  C. 

2128.  Raviscanina.  P. 

2118.  Sessa  Aunaci,  €• 

2112.  Cassino,  S. 

2126.  Riardo,  C. 

2116.  Teano,  C 

2115.  Castelforte,  G. 

2114.  Roccamoufina,  G. 

2102.  Vicalvi,  S.       i 

MOLISE 


Circondariii:  Campobasso(C),  IserniA.  (I). 
Pel  rimanente  della  provincia  di  Molise  V.  versante  adriatico  deirApeniDBS. 


Commii  : 

2120.  Isernia,  i. 

2121.  Pozrilli,  I. 


2138.  S.  Giuliano  del  San- 

nio,  C. 

2139.  Sepino,  C. 


2123.  Sesto  Camim, 
2122.  Venafro,  I. 


BLBNCia  Wl  COMUNI  DBSORITTI 
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arcòndBru:  BBNBVBNTa<B.),  Cerreto  Sannita  (C.  S.), 
San  Bartolomeo  in  Galdo  (S.  B.  G.)- 
rimumite  dellt  previocia  di  Benevento  V.  Versante  Adriatico  deirApennino. 


Cttléidoni.  C.  S. 
Casleiiksiiicq  ii^.  Hi-: 
•caao,  S.  BL  G. 

Casteipplo,  B. 
Ceppaloni,  B. 
Colle  Sanoila,  S.  B. 

G. 
Foglianise,  B. 


Si50.  Padoli,  B. 
2142.  Pescolamazza,  B. 
2130.  Pietraroìa;  C.  S. 
2164.  Pontelandolfo.G.S. 

■  » 

2152.  S.  Angelo  a  Cupole, 

2140.  S.  Croce  in  Mor- 
cone,  S.  B.  G. 

2144.  S.  Giorgio  la  Mo- 
lerà, S.  B.  G. 


2143.  S.  Marco  de' Cavoli 

,  S.  Ef«  G«  ■ 
2161,  S,  Martino  Sannilo, 

B..   s 
2151.  S..  NicoIa.Manfreili, 

B. 
2166.  Solopaca,  C.  S. 
2163.  Torrecuso,  H. 


PRINCIPATO  UIr7EWORE 

Cireondarii:  Amano  fii  PuoUa  (A<  ?.),  Avbluno  (Av.), 
Sant^Amgblo  DB*  Lombardi  (S.  A.  L.). 

Pél  rimanente  della  provincia  V.  versante  ajdriatico  dell'Apennino. 


Cominit: 

Altavilia  Irpina^Av, 

Ariano  di  Puglia, 
A.P. 

Bonito,  A.  P. 

Casalbore,  A.  P. 

Castelfrancì,  S  A.L. 

Chìusano  di  S.  Do- 
menico, Av. 


2131.  Frigeoto,  S.  A.  L. 
2155.  Grotlolella,  Av. 
2136.  Montecalvo  Ir^ino, 

•       A.  P. 
:2157.  Montefueco,  Av. 
2447.  Rocca  S.  Felice,  S. 

A.  L» 

2146.  S.  Mango  sul  Ca- 
lore, S.  A.  L. 


2153.  Sorbo  di  Serpico, 
Av. 

2148.  Torcila   dei    Lom- 

bardi, S.  A.  L 
2156.  Tufo,  Av. 

2149.  Villnmaina,   S.  A. 

L. 
2132.  Villanova  del  Bat- 
tista, A.  P. 


NAPOLI 

'irc(mdarii:  Castellamare  DI  Stabia  (C),  Napoli  (N.),  Pozzuoli  (P.). 


Comuni  : 

Aoacapri,  C. 
Barano  dMscliia,  P. 
Bosco  Tre  Case,  C. 
Bosco  Reale,  C 
Caprìt  C. 
Casamicciola,  P. 
Castellammare   di 

Subìa,  C. 
•Orio.  P. 
«cliin.  P. 


2174.  Lacco  Ameno,  P. 
21 85.  Massa  di  Somma,  N. 
■    2198.  Massabibrense,  C. 
2197.  Mela,  C. 

2180.  Napoli,  N. 

2181.  OtUiano.C. 
2181.  PollenaTroccliia.N. 

2188.  Portici,  N. 
2179.  Pozzuoli,  P. 
2178.  Precida,  P. 

2189.  Resina,  N. 
2183.  S.  Anastasia,  N 


2187.  S.  Giorgio  a  Cre- 

maiiOj  N. 
2186.  San   Sebastiano    al 

Vesuvio,  N. 
2176.  Serrara  Fontana,  P. 
2182.  Somma  Vesuviano, 

N. 
2191.  Torre   Annunziata, 

C. 
2190.  Torre  del  Greco,  N. 
2196.  Vico  Equense,  C. 
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Comuni  : 

2S05.  Acerno»  S. 
8221.  Ascea,  V.  L. 
t213.  Caggiano,  S.  G. 

2215.  Campagna.  C. 

2216.  Cannalonga,  V.  L 
2220.  Capaccio,  C. 


PRINCIPATO  crnmioms 

Circondata  ;  Campagna  (C),  Sau  Gonsalina  (C  S,),  S^a.iMfO  (S.), 

Vallo  dilla  Lucania  (V  ) 
2219.  Casteldttta,  C. 

2217.  Casta!  San  ÌAnxir- 
xo,  C. 

2222.  Cenala,  V.  L. 

22U.  Cantursi,  C 

2204.  GiCToni  Valle  Pian^^S, 

2203.  GiCToui  Sei  Casali,  S. 

2201.  Maiorì,  S. 
QA9ILICATA 

Circondarii  :  LAGOUEGfio  (L  ),  Melfi  (M.),  Potenza  (P.). 
Pel  rimanente  della  provincia  V.  veraapte  adriatico  delKApennipo. 
Comuni:  1  2208.  Bela,  M.  I  2210.  Tiio,  P. 

2209.  Avigliano,  P.  |  8228.  Lagonegro,  L.  )  2211.  Vietridi  Poteoa 

QALABIUA  GITB9I01V 

Circondarii:  di  GosiuzA  (C),  Paola  (P.). 

Pel  rimanente  della  provincia  V.  versante  adriatico  delPApenninp. 


n06;  lloalMirfii*:  : 
vello,  S. 

2207.  Montotorflno 
gliano,  S. 

2212.  Penosa,  S.  C. 

2218.  RoccntopiéeJ 

2902  Salerno,  8 

2194.  Samo,  8. 


Comuni: 
2229  Acquappesa,  P. 
2227.  Belvedere    Maritti- 
mo, P. 


2228.  Ceiraro,  P. 
2230  Cleto,  P. 
2225.  Orsomarso,  P. 


2231.  Parenti  C. 
2224.  Scalea,  P. 
2226.  Verbieare,  P. 


CALABRIA  ULTEBIÒRE  n 

Circondarii:  Catanzaro  (C),  Monteleonb  di  Calabria  (M.).  Nica8TMI(1C/ 
Pel  rimanente  della  provincia  V.  versante  adriatico  deirApeonino. 


Cornimi  : 

2241.  Amato,  C. 
2248.  BriaUco,  M. 

2238.  Curinga,  N. 
2250  Drapia,  M. 

2245.  FràneavillaAngitola, 
N. 

2242.  Girifalco,  C. 

2239.  Maida,  N. 


2243.  Majerato,  M. 
2237.  Marcellinara ,  C. 
2233.  Martirano,  N. 
2240.  Miglierin?,  C. 
2253.  Miletu,  M. 
2252.  Monteleone  di  Ca- 
labria, M. 

2244.  Monterosso  CaUliro, 
M. 

CALABRIA  ULTCRIQRjE  I 

Circondarii:  Palme  (P.),  Reggio  di  Calabria  (R.). 
Pel  rimanente  della  provincia  V.  versante,  adriatico  dell*  A  pennino. 


22d2.  MotU  Saau  Lm 

N. 
2249.  PargiMtia.  31* 

2246.  Pixzo,  H. 

2234.  PlaUnia.  N. 

2235.  Sambiaie,  M. 

2236.  Tiriolo,  G. 
2251 .  Tropea,  M. 

2247.  Zuogrì,  M. 


Comuni  : 
22G3.  BagnaraCalabra,R. 
2265.  Cannitello,  R. 
2356.  CiiUnuova,  P. 
2255.  feruleto,  P. 
2254.  Galatro,  P. 


2268.  Gallina.  P. 
2260.  Pedavoli,  P. 

2258.  Polistena,  P. 
2267.  Reggio  di  Calabria, 

R. 

2259.  Rizziconi,  P. 


2266.  Rosali,  R. 

2261.  SanU  Enfenìa, 
2257.  Sau  Giorgio  I 

gelo,  P. 
2264.  Scilla,  H. 

2262.  Sinodi!,  P, 


VERSANTE  ORIENTALE  OD  ADRIATICO 

DELL' APENNINO 


Baolxio    ld]?osi^AAoo  d.el    Po 

Compresi  tutti  i  suoi  influenti  apenninici  :  riva  destra  esclusivamente. 

(Dal   N»  1001    al  N<»  1329). 

PROVINCIA    DI    TORINO 

cnmoowBA&io  di  toaimo 
GoUnM  di  Torino  e  del  Monferrato, 

(Dal  NMOOl  alNM031). 

1001.  Baldissero  Torinese.  —  Lignite  terziaria,  che  non  ha  alcun 
intereoe  dal  lato  industriale  :  rinviensi  a  qualche  chilometro  dal 
P>^  Terso  S.  0.  nella  valle  Ceppo. 

1002.  Pino  Torinese  [già  Pino  dì  Chieri].  —  Acque  minerali.  — 
^cl  territorio  di  questo  comune  esistono  due  sorgenti  minerali  :  una 
conosciuta  sotto  il  nome  deW Acqtm  ferruginosa  dei  Tetti  Miglioretii^ 
cosi  denominata  dal  nome  del  vicino  casale  e  poco  distante  dal  capo- 
loogt)  del  Comune. 

L'altra  Acqua  femiginosay  sorgente  di  poca  importanza,  scaturisce 
wlla  valle  di  Ceppo,  vicino  alla  villeggiatura  Saraceni. 

,  1003.  Chieri  (metri  313  sul  livello  del  mare).  —  È  questa  una  città 
distante  14  chilometri  con  strada  da  Torino,  dalla  parte  opposta  della 
collina  di  Torino,  e  chil.  7  dalla  stazione  di  Cambiano  della  ferrovia 
Torìno-Alessandria-Firenze. 

Acqua  minerale.  —  Alla  radice  dei  colli  di  Torino,  vicino  al  rio 
Tepice,  ad  un  chilometro  al  N.  0.  della  città  di  Chieri,  allato  alla 
strada  che  da  questa  città  conduce  a  Torino,  havvi   una  polla  di 
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Acqua  ferruginosa,  detta  la  Fontana  rossa,  la  quale -scaturiaoonéllA 
quantità  di  circa  70  ettolitri  nello  spazio  di  24  ore. 

Nasce  dal  terreno  terziario. 

1004.  Torino  (metri  239).  —  Sorge  questa  inclita  e  fiorente  città 
presso  la  sinistra  sponda  del  Po,  in  mezzo  alla  pianura  del  Piemonte. 
Consideriamo  che  la  città  stessa  appartiene  rigorosamente  alla  re- 
gione delle  Alpi,  non  così  quella  parte  del  comune  situata  oltre  il 
Po,  la  quale  è  intieramente  in  collina  ed  è  da  tutti  riconosciuta  come 
facente  parte  dell' Apennino,  di  cui  queste  alture  sono  le  ultime  pio- 
paprgini. 

Torino  è  inoltre  centro  d'una  vasta  rete  ferroviaria^  per  mezzo  dek 
quale  è  posta  in  comunicazione  con  tutta  Europa.  Non  sarà  inatiie 
dare  la  distanza  chilometrica  colla  strada  ferrata  da  Torino  ad  alcuna 
città  d'Italia  :  Milano  150;  Alessandria  91  ;  Genova  166;  BoIogDa335; 
Firenze  467;  Roma  818;  Napoli  1079;  Ancona  539;  Brindisi  1095. 

Vero  è  che  non  si  trova  alcun  minerale  economico  nel  territorio  di  oueslo  conoM* 
tuttavia,  in  vista  deirintcresse  scientifico  rannodatovi,  ci  pare  pregio  delFopera descri- 
vere con  qnaiclic  dettaglio  i  numerosi  minerali  massime  erratici  che  si  riscootm^ 
nei  terreni  terziarii  della  collina  fiancheggianle  la  riva  destra  del  Po. 

Oesso.  —  Rinviensi  questo  minerale,  in  quantità  affatto  insignifi-' 
cante,  a  pochi  chilometri  a  valle  della  città  verso  Sud,  nelle  argille  tff*^ 
ziarie  della  collina  di  Torino. 

La  collina  di  Torino  è  ricca  in  massi  erratici  di  granilo,  cufotide,  diabase,  protogin 
ed  altre  roccie  antiche,  svelti  dalle  Alpi  e  trasportati  dalle  acque  durante  Tepoalff- 
ziaria  ;  erratici  sono  pure  tutti  i  seguenti  minerali  : 

Quarzo;  varietà  Calcedonio^  di  color  bigio  traente  sul  ceruleo,  tt- 
sociato  a  calcite;  trovasi  nella  Val  Salice,  rimpetto  alla  città  di  To* 
rino  ed  alla  distanza  di  circa  2  chilometri  dalla  medesima,  sulla  destra 
del  Po. 

Diaspro    bruno    rossiccio ,    rosso    porpora ,    con  tinte    verdastre 
oscure,  ecc.,  in  ciottoli  rotondati. 

Idem  rosso  sanguineo;  in  ciottoli  rotondati,   associato  a  qnar», 
clorito,  ocra  gialla. 

Psilomelane,  associato  a  quarzo,  in  ciottoli  rotondati. 

Diallaggio  metalloide  associato  a  quarzo;  come  sopra. 

àSaussurite^  in  ciottoli  rotondati. 

Asbesto;  varietà  Amianto  fìlamentoso;  rinviensi  alle  volte  in  fram- 
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menti  isolati  so^io  la  basilica  di  Superga  (m.  672),  a  3  chilometri 
•  VÉlle  della  città. 

AntracUe  in  pezzi  erratici.  —  Il  Gastaldi,  tra  le  cose  rimarchevoli 
di  hi  oBservate  nella  collina  di  Torino,  descrive  un  blocco  di  arenaria 
lotica  dal  medesimo  rinvenuto  al  piede  della  collina  di  Superga 
io  una  cava  di  calcare  coltivata  per  calce  e  contenente  degli  strati- 
celli  di  carbon  fossile,  ch'egli  giudica  esser  derivato  dalle  roccie  pa- 
leoioiche  delle  Alpi.  L'analisi  istituita  su  questo  pezzo  interessante 
dal  prof.  Gauda  diede  in  cento  parti:  Carbonio  fìsso  52,22;  Materie 
TolitUì  5;.2l  Ceneri  45,06  (1). 

1005.  Castiglione  Torinese.  —  Acqua  minbralb.  —  Acqua  sol- 
forosa di  Castifflioney  sorgente  che  scaturisce  sulla  destra  del  rio  di 
Castiglione  a  chilometri  4  superiormente  al  punto  in  cui  esso  s'im- 
mette nel  Po,  a  chilometri  1,  5  sopra  il  capoluogo  del  Comune  e  pro- 
priamente nella  regione  Gerbasso. 

1006.  Sciolse.  —  Lignite  schistosa,  che  forni  all'analisi  il  seguente 
riiQltamento  centesimale:  Carbonio  fisso  41,5;  Sostanze  volatili  53,5; 
Ceneri  5. 

Appartiene  nlKepoca  terziaria  ed  è  afTatto  inapprezzabile. 

1007.  Rivnlba.  —  Acqua  minerale. 

Qualche  anno  fa  esìsteva  in  questo  territorio,  in  una  valletta  denominata  Lampiano 
'  propriamifute  in  un  piccolo  ritano,  regione  Pupiirelln,  alla  distanza  di  un  chilomelru 
d|l  vilbiggio  di  Rivalba,  una  polla  scarsa  di  acqua  solforosa,  descritta  dui  Berlini  nel 
f  8i3  sotto  il  titolo  di  Acqua  solforosa  di  Lampiano  e  dal  medesimo  proposta  per  usi 
medìciDali,  a  causa  della  sua  prossimità  a  Torino.  Kssendo  stata  pur  troppo  trascurata 
U  sorj^eiite,  malì^rado  le  raccomandazioni  di  quelPcgregìo  medico  è  attualmente  smar- 
ita,  io  ogni  probabilità  per  etfclto  di  qualche  uvvaliamento  del  terreno. 

J008.  Castagnette.  —  Acqua  mineuale.  —  Acqua  solforosa  di 
'an  Genesio,  Sgorga  questa  sorgente  alle  falde  della  collina  che  do- 
ina  il  rio  di  San  Genisio  dal  lato  sinistro,  presso  la  chiesa  di  tal 
ime.,  ad  1  chilometro  al  N.  del  paese  di  Castagnette  verso  il  ponte 
1  Po  a  Chivasso,  ed  è  distante  solo  3  chilometri  dalla  stazione  fer- 
riaria  di  quest'ultimo  paese. 
È  discretamente  frequentata. 

1)  V.  Memorie  della  H.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino:  serie  2*,  Tom.  XX, 
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IM9,  San  Sebastiano  da  Po.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  riDTiensi 
noi  Po  iiilVrioritvnto  all'iiilìiHMiza  dei  tìuiiii  aurìftTi  il  Malone  e  l'Orco, 
descritti  noi  primo  volume  di  quost'opfrn,  trattando  della  regione 
dello  Alpi,  dallii  .juale  provient'  Toro   rinvenuto  iu  questa  località. 

Mtìfffietitf  titanifera  granulare  allo  stato  di  rena  fina,  associata  alle 
pagliuzze  d'oro;  ivi. 

\a*  pnj-liiizzi'  d'oro  rinvoniitn  npiralliivioiip  del  Po  tra  Chiva«so  e  Fra^sinelto  vi  sono 
pnrtatf*  dai  torrenti  aurifiTi  POrco  ed  il  Mainile,  descritte  nel  volume  I  della  presenta 
opera,  dalla  pa^'ina  72  in  avanti.  Ksse  provengono  induliitatamcnle,  come  fbbiroo  oc- 
casione di  dimostrare  luiiì:ameiite  in  quel  posto,  da  rnerie  anrifere  nelìc  Alpi,  siivente 
da  piacimenti  e  tiluni  auriferi,  consìsiputi  in  pirite  di  ferro  rdi  mispìdiel  con  ma;;nelite 
titanifera,  intimamente  assmriati  ed  in  quantità  preponderante  a  proporzione  infinite- 
simale di  ofii  nativi»  alio  stali»  di  j»a^'liu//r,  raram>'nte  di  piccole  pepiti  ed  apparte- 
nenti geido;;i("imeiite  alla  Zona  delle  pietre  \erdi  prepalt'nzniclie  e  cosi  a  roccie  k*  quali 
stanno,  (ome  In  hanno  rerentemenle  dimostrato  in  modo  luminoso  il  ricrlacli  ed  il 
Gastaldi,  prnprin  alla  liase  della  Inni^a  serie  di  roccic  stratifìcate  clic  riposino  sul 
granito  o  sul  ^nei<s. 

1010.  Lavriano.  —  Oro  nativo  ;  rinviensi  in  pagliuzze  neiralveo 
del  Po,  riva  destra-     p'^rò  in  qu*ìntiti\  insignificante. 
Magnetite  titanifera  granulare;  ivi,  riva  destra. 

ioli.  Monteu  da  Po.  -     Oro  nativo^  in  pagliuzze  minute  insig-DÌ- 
fìcanti  nel  Po,  riva  destro. 
Magnetite  titanifera  in  grancllini  ;  ivi,  riva  destra. 

1012.  Cavagnolo.  —  Lignite  compatta,  che  trovasi  in  quanti^A 
tutt'atfattn  insi<rnilìcante  n».'llo  argille  terziarie. 

Ar«^rA  Mi.NKUM.K.  —  Arqìia  solforosa  di  S,  Fede^  sgorga  presao  il 
rio  di  siinil  nome,  n-gione  (""ornahMa,  a  chilometri  4  sopra  Cavagnolo 
verso  S.  t>.  —  K  di  poca  importanza. 

101.*^,  Brusasco.  —  Lignite  poco  mineralizzata,  rinviensi  in  quan- 
titi'i  trasriirahile  atfatto  nella  Val  Piscila. 

1014.  Verrua  Savoia  —  Oro  natiro,  in  pas:liuz7e  fine  uciralveo 
del  pi»,  sponda  d«stra,  in  quantità  d»»l  tutto  inapprezzabile. 

(ini^tit  il  l'iir'-iji,  h  \f  <vi  drll'iiro  uri  t»>rriluriit  di  Wrnia  Sivnia  fu  atlìltati»  dal  sun 
ti'mp't,  I  inr  \tM^<i  r.iiiii'i  1s:ìi),  ma  non  dieili^  più  b>  nclìcì  suflìcienti  rimpotlo  agli  altri 
la\(iri.  tosili  clic  .<iqir.i\t'nne  il  rincaro  dei  vìvtì. 

Magnetite  titanifera  granulare;  ivi,  sponda  destra. 
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PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

oimoOMiiAmio  di  casale  momteaaato 

1013.  Honeestino.  —  Oro  nativo  lungo  la  sponda  destra  del  Po. 
—  Scarso. 
Magnetite  ^t7aiii/(?ra  granulare;  ivi,  sponda  destra. 

1016.  Gsbiano.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  scarse  nel  Po,  sponda, 
destra. 

Magnetite  ^tYa»e'/i;ra  granulare  ;  ivi,  sponda  destra. 

1017.  Castel  San  Pietro  Monferrato.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze 
wane  nell'alveo  del  Po,  riva  destra. 

Magnetite  ^i7a»//!?ra  granulare;  ivi,  sponda  destra. 

OimOOMBA&lO   DI  ASTI 

▼alle  della  Stura. 

Ha  origine  nel  Bricco  della  Croce  sopra  Moransengo  e  sbocca  nel  Po  iuferiurmcnle 
iPoDle Stura  ed  è  bagnala  dal  torrente  cui  prende  nome. 

(Ki  1018  a  102!2) 

1018.  Robella.  —  Lignite  \  rjnviensi  sulla  sinistra  della  Valle  della 
Btora,  entro  le  marne  mioceniche,  nelle  quali  forma  degli  straticelli 
privi  di  qualunque  importanza  industriale  (V.  Cocconito,  N®  1067). 

cnAOoaDAmio  di  casale  komfearato 

1019.  Murisengo.  —  Capoluogo  di  questo  Comune  è  un  villaggio 
«uiia  sinistra  della  Valle  della  Stura  a  chilometri  31  dalla  città  e 
stuione  ferroviaria  di  Casale  Monferrato. 

Gesso  bianco  a  struttura  granulare  e  lamellare,  rinvìensi  in  gran 
copia  nella  regione  Pellerino,  ove  vi  sono  varie  cavo. 

Idem^  idem  a  poca  distanza  a  mezzogiorno  dall'abitato,   nella  rc- 
g-fone  S.  Pietro.  —  Cava. 

Appartiene  geologicamente  alla  formazioni;  miocLMÙca. 

Ac<iUA  MINERALE.  —  Acqiia  Solforosa  della  Pirenta  di  Murisengo 
detta  altrevolte  la  Fontana  del  Ciotto.  Ad  un  chilometro  dal  vil- 
laggio di  Murisengo  trovasi  questa  sorgeuto,  la  quale  scaturisce  a 
circa  300  metri  a  mezzogiorno  della  strada  da  Torino  a  Casale,  alle 
radici  d«'l  colle  di  Montelougo,  sulla  destra  della  valle  della  ^^tura. 

É  abbondante  ed  è  utilizzata  in  medicina. 

1020.  Oddalengo  Grande.  —  Acqua  mineuam:. 

Aulicaiueote  sembrerebbe  aver  esistito  in  questo  territorio  una  sorbente  di  Aoiau 
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solforosa  e  precisamente  nclU  regione  del  Chiappo,  se  dobbiamo  prestar  fede  a  qiuto 
ne  scrisse  il  Gatti,  nel  secolo  scorso,  alla  fine  del  quale  dicesi  essere  stata  sounita 
perchè  abbandonata  a  so. 

1021.  Mombello  Monferrato.  —  Pirite  compatta,  associata  ad  ocr^ 
gialla:  rinviensi  in  quantità  inapprezzabile  entro  il  terreno  teniario* 

1 122.  Cereseto.  —  Sulla  destra  della  Valle  della  Stura,  alla  distuo^* 
di  12  chilometri  in  linea  retta  da  Casale  Monferrato,  sta  questo  pi€00l^c 
villaggio. 

Aerolite.  —  Ivi  cadde  nel  17  luglio  1840  un  aerolite,  di  cuiiltr*^ 
pezzo  cadile  simultaneamente  nel  territorio  di  Casale  MoDfemti^* 
(V.  N°  1023). 

L'aerolite  di  Cereseto,  che  distingiiorcmo  colla  lettera  a,  cadde  nella  regione  fnssr^m. 
none,  ove  il  fenomeno  fu  ossorvato  da  certo  Giuseppe  Doria,  contadino,  che  lavnnn  'M  ^ 
sue  terre  ivi  vicine  ;  questi  si  f(>ce  con  altri  ricercare  il  caduto  aerolite  e  lo  rioTefl^  * 
in   pitrte  infranto.   Questa  pietra  pesava  libbre  10  onrie  i  (antico   peso  pienMO^ 
tese).  Il  pp'falo  Doria  riferì  che  soreno  era  il  cielo  e  calma  Parìa,  quando  istanlane*-'^ 
mente  sentissi  un  rombo  nella  regione  più  elevata  deiratmosfera,  interrotto  daicofp' 
c<msimili  a  C(»lpi  di  cannone.  Ej^li  vide  una  massa  infuocata  avvicinarsi  celeremente al '^ 
(erra,  lasciando  dietro  a  sé  una  striscia  vaporosa,  quasi  di  fumo  e  poi  sprofomlarsi se ' 
suolo  di  un  campo  vicino  a  lui.  Pochi  momenti  dopo  il  Doria  rinvenne  una  caviti qiH^ 
circolare,  della  profondità  di  circa  un  terzo  di  metro,  con  dentro  un  corpo  non  incora 
freddo. 

Questo  era  dì  figura  irregolare,  esternamente  di  color  bnino  scuro  con  aspetto  M»^ 
riaceo  lucente,  su  cui  osservavansi  numerosi  bottoncini  metallici.  La  frattura  era  {nift- 
lare  di  color  bigio  cenerino.  Vi  si  videro  pure  dei  minutissimi  punticini  neri,  i  qualittil- 
brarono  al  mioroscopio  dei  cristalli  di  pirosseno.  Intersparsi  conquesti  erano  dei  giobai 
metallici  e  delle  striscie  irre^rolari  della  stessa  sostanza.  11  peso  speciGco  era  di  3,19. 
L^acrolitc  di  Cereseto,  cimentata  alfanalisi  del  prof.  Lavini,  diede  per  ogni  cento  partì: 

Ferro  metallico 36,97 

Infatti  però  una  parte  del  ferro  era  combinata  allo  zolfo 
allo  stato  di  solfuro  m>>teorico,  altra  alTossii^eno  come 
ossido  di  ferro  —  il  rimanente  era  ferro  metallico. 

Nichelio 2.52 

Ooino i,f3 

Manganese traccie 

Cobiilto traccie 

Zolfo 1,55 

Magnesia 12^48 

Allumina tmccie 

Acido  silicico 35,72 

Ossigeno  combinato  al  ferro  nell'ossido  di  ferro  •     .     I  g.^ 

Perdila S       ^'^ 

100,00 

V.  rarticoio  del  prof.   Lavini  nelle  Memorie,  della  B,  Accademia  delle  Scienu 
di  Torino^  Anno  1841,  Serie  2%  Tom.  Ili,  pag.266. 
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Ipeoi  deir aerolite  di  Cerèseto  sono  conservati  in  varìi  Musei, 
come  risulta  dal  seguente  elenco,  che  dobbiamo  alla  cortese  comu- 
nieuioDe  fattaci  dai  rispettivi  direttori,  oltre  al  lavoro  di  Buchner. 

AU'infaori  del  primo  sono  tutti  frammenti. 

sIéìn  — Museo  della  R.  Università  peso     .    .     grammi  3015,0 

Uifri  —  Museo  Britannico >  102,7 

M.          Ivi >  21,9 

fieiu  —  Gabinetto  I.  e  R.  di  mineralogia  della  Corte    >  20,8 

bbgQi— Museo  della  R.  Università »  12,9 

Tieiu  —  Gabinetto  I.  e  R.  di  mineralogia  della  Corte 

(frammenti) >  5,5 

hrifi  —  Museo  di  mineralogia  del  Jardin  des  Planies  3^0 

Unita.  —  Museo  di  Geologia  (già  nella  collezione  Greg)  0,4 
Tieiia.    —  Collezione  privata  Reichenbach,  al  Castello  di 

Heisenberg — 

Mn.    —  Collezione  privata  Nevill     .......  — 

Scilafei  (Stati  Uniti).  —  Collezione  privata  Shepard,  al 

Collegio  Àmherst — 

1023.  Casale  Monferrato  (m.  113).  —  È  una  città  di  pianura  alla 
riTa  destra  del  Po,  distante  colla  ferrovia  chilometri  102  da  Torino  ; 
156 da  Genova;  80  da  Milano. 

Gasso  a  struttura  saccaroide.  —  Esiste  in  abbondanza  presso  il  vil- 
laggio di  San  Germano,  alla  destra  della  strada  che  da  Casale  mette 
id  Alessandria,  alla  distanza  di  chilometri  4  dalla  prima  nominata 
5itlà.  —  Il  gesso  cosi  abbondante  in  questo  territorio  è  oggetto  di  attivi 
>ca?i,  adoperasi  per  far  del  cemento  ed  è  smerciato  in  Torino  e  nelle 
principali  città  del  Piemonte,  —  Vi  sono  varie  cave. 

Gesso  varietà  lamellare,  ossia  Selenite^  in  grossi  cristalli  limpidi .', 
clerinvengonsi  talvolta  della  lunghezza  di  metri  0,45;  ivi.  Adoperasi 
^  far  del  cemento. 

Oro  nativo  il). 

Aerolite.  —  Nell'articolo  precedente  si  è  già  descritto  l'aerolite  ca- 
'Uto  nel  comune  di  Cerèseto  nel  giorno  17  luglio  1840,  il  quale  ab- 
''*mo  chiamato  a.  Altro  pezzo,  che  distingueremo  come  p,  cadde  con- 
^^poraneamente  nel  territorio  del  comune  di  Casale  Monferrato,  alla 
'Stanza  di  circa  chilometri  2  a  ponente  della  ci^^tà,  poco  lungi  dal 

H)  Sulla  riva  sinistra  del  To.  —  V.   wtW" Appendice  alla  Hefjione  delle  Alpi, 
^  Volume  III. 
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Po  e  precisamente  alla  Pastrona,  proprietà  del  conte  MagnicaviE 
La  distanza  in  linea  retta  tra  Cereseto  e  la  Pastrona  è  di  chilD- 
metri  10. 

Esaminato  Taerolilc  ^  di  Casale  Monferrato,  presentava  gli  stessi  cartUeri  fina 
deira:  era  rivestito  cstcTiiamente  di  sutlilissinia  crosta  o  vernice  metallica  on  pt^ot* 
sidala.  La  sua  forma  er.i  quella  di  un  segmento  di  una  sfera,  la  parte  inferiore  en 
fratturata,  talché  sembrò  esser  slata  slaccata  da  una  massa  maggiore,  però  iartce 
della  tinta  cenerina  propria  alle  fratture  fresche  era  abbronzita,  come  avverrebbe  fer 
una  leg(;iera  fusione  a  contatto  dell'aria  (1). 

È  ora  di  proprietà  del  Museo  della  R.  Università  di  Torino. 

p  Torino  —  Museo  della  R.  Università,  peso   .     .     grammi  1332,0 
Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  di  Casale  Monferrato^  sor- 
gente situata  a  due  chilometri  a  ponente  della  città,  sulla  destra  del 
Po,  nella  Valle  di  Ronzone. 

YaUe  d«lla  Grana. 

Principia  sotto  il  paese  di  Moncalvo  e,  traversando  la  parte  orientale  del  Monftfnttf 
shocca  nella  pianura  del  Po  sotto  Occimiano.  il  torrente  Grana  dal  quale  è  bagnata 
s'immette  nel  Po  a  poca  distanza  inferiormente  alla  città  di  Valenza. 

(Ni  1024  a  1031). 

1024.  Moncalvo  (m.  392).  K  posta  questa  piccola  città  pressoi» 
diramazione  ferroviaria  Asti-Casale-Mortara,  per  mezzo  della  qualo  è 
distante  da  Asti  chilom.  24;  da  Alessandria  58  ;  da  Torino  80. 

Gksso:  esiste  in  abbondanza  nella  regione  dei  Gessi,  situata  pmio 
la  sorgente  della  Grana,  ud  un  chilometro  dalla  città  verso  ponente- 
—  Cave. 

Idem:  varietà  lamellare,  ossia  Selenite;  ivi,  abbondante. 

Appartiene  alla  formazione  miocenica. 

1025.  Grana.  —  In  colle,  sulla  destra  della  valle  di  medesimo  nome, 
ò  situato  questo  villuggio,  a  chilom.  8  dalla  stazione  ferroviaria  iÀ 
Castellulfero,  la  quale  è  a  chilometri  08  da  Torino  e  46  da  Alessandria. 

Gk!?so  ;  nella  regione  Granello,  Monte  Barbano.  —  Cave. 

Appartiene  al  Miocene. 

1026.  Montemagno.  —  In  collina,  sulla  destra  della  Valle  dalli 


(1)  (liiizellu  PiemoiUene  del  l23  luglio  1810  e  Meowrie  della  R.  Accademia  dell 
Scìeuit  di  Turino  ;  loc.  cit. 
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GraDa,  sta  questo  paese,  dalla  quale  si  accede  con  strada  alla  staziono 
di  Castellalfero,  distante  chilom.  11. 
Gesso  ;  nella  regione  Semetto.  —  Cava. 
Idem;  nella  regione  Lesnate.  —  Cava. 


1027.  Viarigi  (m.  252).  -  Dista  questo  villaggio  chilometri  15  con 
strada  dalla  stazione  di  Castellalfero. 

Gesso  ;  nella  regione  Biosu.  —  Cava. 

1028.  Altavilla  Monferrato.  —  È  questo  un  villaggio  sopra  un'al- 
tura, alla  sinistra  della  Valle  della  Grana,  a  chilometri  17  con  strada 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Solerò,  quale  ultima  è  distante  da  Ales* 
sandria  chilometri  8;  da  Genova  84;  da  Torino  82. 

Gesso  a  struttura  granulare  ;  trovasi  a  mezzo  chilometro  dal  vil- 
laggio, presso  la  strada  che  tende  ad  Alessandria  per  Fubino,  alle 
falde  della  collina  che  costeggia  alla  sinistra  la  valle  della  Grana  e 
propriamente  nella  regione  Corretto^  ove  havvi  una  cava  con  fornace. 
—  Adoperasi  per  cemento. 

1029.  Vignale.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  leggermente  solfo- 
rosa, detta  la  Fontana  dell'Arò^  che  scaturisce  in  Val  Grana  a  4  chi- 
lometri dal  paese  di  Vignale  verso  S.  E.,  alle  radici  del  colle  che 
costeggia  il  torrente  Grana,  pochi  metri  discosta  da  quest'ultimo:  seb- 
bene copiosa,  parrebbe  che  la  sua  proprietà  solforosa  non  sia  sempre 
costante,  locchè  spiegherebbesi  dal  mescuglio  di  acque  potabili. 

Fonte  della  Salerà;  tale  è  il  nome  d'una  sorgente  salina^  che  è  at- 
torniata da  un  muro  e  scaturisce  in  una  valletta  presso  il  torrente  Kot- 
taldo,  ad  1,5  chilometro  dal  centro  comunale  verso  Frassinctto,  a  si- 
nistra dello  stradale  che  tende  a  Casale.  È  pure  abbondante,  ma  per 
difetto  di  conveniente  allacciatura  sembra  esser  mescolata  con  acqua 
comune,  in  modo  che  manca  deireOicacia  di  altre  acque  saline. 

Acqua  salso-iodica  di  S,  Lorenzo  o  dei  Canonici;  trovasi  a  chilo- 
metri 2,5  dal  capoluogo  del  Comune,  presso  il  casale  di  S.  Lorenzo, 
a  destra  della  strada  che  conduce  a  Cuccaro,  sul  pendio  d'una  collina 
che  forma  una  valletta,  la  quale  sbocca  poco  lungi  da  questo  punto 
in  quella  della  Grana  dal  lato  sinistro. 

Questa  sorgente  è  adoperata  da  poco  per  bevanda  in  certe  malattie 
dal  medico  condotto  locale  dottor  Vaschetti,  il  quale  con  lodevole  in- 
telligenza ne  istituisce  nel  momento  l'analisi  chimica  (1). 

(1)  Per  Tanalisi  e  la  descrizione  particolareggiata  dello  sor^^enti  di  acqua  inineralu 
riii\iainu  il  lettore  alla  nostra  onera  speciale  intitolata  Guida  alle  Acque  Minerali 
d'Italia. 
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1030.  Camagna.  —  Borgo  in  collina,  sulla  sinistra  della  Valle  ddi 
Grana,  distante  chilometri  17  con  strada  dalla  stasione  ferrovitrii  di 
Solerò. 

Gesso;  nella  regione  Zavattino.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Valleggia.  —  Cava. 
Idem;  nella  regione  Imbroschetto.  —  Cava. 

CiaCOVSAaiO  BI  ALESSAMBaiA 

1031.  Lu  (m.  296).  —  Acqua  minerale.  —  Acqw  solfirm  £ 
Lu  (1);  rincontrasi  alla  distanza  di  3  chilometri  dall'abitato  diU 
verso  N.,  sulla  destra  della  Valle  della  Grana  echilometri  0,5  dal t(fr 
rente  di  tal  nome,  alla  radice  del  colle  e  propriamente  in  un  luogo 
detto  S.  Giovanni. 

Scaturisce  dal  terreno  terziario. 

cxacoHiiAaio  bi  CAiau:  stOHVinimATO 

1032.  Frassineto  Po.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  rinvienii  nd- 
Talveo  del  Po,  dalia  riva  destra. 

MaffneMe  titanifera  granulare  in  rena  finissima;  ivi. 

PROVINCIA  DI  PAVIA 

CXaCOVSAaXO  sella  LOMBLLniA 

1033.  Breme. —  Questo  comune  è  situato  inferiormente  alla  eoo- 
fluenza  nonché  dell'Orco  e  del  Malone,  della  Sesia,  fiume  il  cui 
influente  il  Cervo  è  pure  aurifero.  Superiormente  a  Valmacca,  »P^ 
pena  dopo  la  confluenza  della  Sesia,  il  Po  si  divide  in  diversi  no*' 
sino  al  ponte  della  ferrovia  di  Valenza.  Il  canale  principale  da  Val- 
macca  sin  dopo  Breme  taglia  parte  dei  due  territorii,  dopo  Breme  ^ 
versa  sul  territorio  di  Bozzolo  e  lo  taglia  per  metà  circa  sino  al  men- 
tovato ponte  della  ferrovia.  Su  tutto  questo  tratto  si  trovano  dcB* 
pagliuzze  d'oro  sulla  riva  destra  del  fiume  (2). 

Magnetite  titanifera  in  granellini  finissimi  allo  stato  di  sabbia,  nel' 
l'alveo  del  Po,  riva  destra. 


(1)  Attribuita  crronoaiiiento  da  alcuni  autori  al  limitrofo  comune  di  Mirabello-Vn- 
fiTrato,  mentre  altri  ne  fanno  due  sorgenti  diverse,  una  in  ciascuno  di  questi  tenìlMÌì' 

(2)  V.  pure  per  la  riva  sinistra  utW Appendice  alla  regione  delle  Alpi  nel  Tol.ffl, 
della  presente  opera. 


1 1030-10381         PHOVINCIK  DI   ALESSANDRIA,   PAVIA   R  CUNKO  43 


PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

CiBCOHBAIilO  91  CABALE  HOlVFERmATO 

1034.  Valmaoca.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nell'alveo  del  Po,  riva 
destra. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  sabbia  finissima  ;  ivi. 

1035.  Bossolo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nelUalveo  del  Po,  riva 
destra. 

Magnetite  titanifera  granulare  sotto  forma  di  rena  finissima,  nel- 
Talveo  del  Po,  riva  destra. 

CiaCOHllAaiO  si  ALEStAHSaiA 

1036.  Valensa  (m.  126).  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  neiralveo  del 
Po,  dalla  sponda  destra. 

Magnetite  titanifera,  in  forma  di  rena  fina,  in  taluni  siti  anche 
abbondante;  ivi,  sponda  destra. 

Acqua  minerale.  —  Fontana  delV aequa  marcia^  sorgente  solforosa, 
cbe  8*incontra  allato  alla  strada  nazionale  che  conduce  ad  Alessan- 
dria, alla  distanza  di  chilometri  2  dalla  città  di  Valenza,  ed  è  prov* 
veduto  di  piccolo  fabbricato  ad  uso  di  bagni. 

Nasce  da  terreno  argilloso  (iclPepoca  terziaria,  alla  base  dello  colline  che  costeggiano 
la  riva  destra  o  meridionale  del  Po. 

1037.  Bassignana.  —  Oro  nativo^  in  pagliuzze,  nell'alveo  del  Po, 
sponda  destra,  tra  Valenza  e  la  confluenza  del  Tanaro. 

Magnetite  h7am/éfra  granulare  in  rena  fina;  ivi,  sponda  destra. 

PROVINCIA  DI  CUNEO 

OXaCOHllAaiO    BI  HOVDOVà 

1038.  Bono  Vagienna.  —  Piccola  città  di  antichissima  origine, 
già  fortezza,  fabbricata  nella  pianura  tra  i  fiumi  Tanaro  e  Stura,  a 
chilometri  10  dalla  città  e  stazione  di  Possano,  della  ferrovia  Torino- 
Cuneo,  stazioni  distanti  da  queste  ultime  città  chilometri  64  e  23 
rispettivamente. 

Gesso  ;  varietà  Selenite  lamellare  traslucente.  Di  questo  minerale 
hRvvi  dalla  parte  destra  del  torrente  Mondalavia,  che  influisce  nel 
Tanaro  dal  lato  sinistro,  un  cospicuo  banco,  nel  quale  è  aperta  una 
cava,  coltivata  in  piccola  scala  per  gesso  da  costruzione. 
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1039.  Narzole.  —  Gesso  ;  varietà  Selenite  lamellare  ;  nella  regi< 
Marsaglia,  a  poca  distanza  al  S.  del  paese,  sulla  sinistra  del  fio 
Tanaro,  ove  si  trova  una  cava. 

Idem;  non  lungi  dal  Tanaro,  lungo  la  Gimmella,  rivo  che  si  un 
alla  Mondalavia,  esistono  estesi  strati  di  gesso,  in  cui  sono  attii 
varie  cave,  che  somministrano  il  minerale  per  Cuneo  e  la  profin 

Ap|>articne  gcoiogicamcnte  alla  formazione  miocenica. 

1040.  Cherasco.  —  Piccola  città  alla  confluenza  della  Stura 
Tanaro,  distante  chilometri  5  dalla  stazione  di  Bra  della  fern 
Torino-Savona. 

Gesso;  varietà  Selenite  di  struttura  lamellare  a  grossi  cris 
limpidi,  sulla  destra  del  Tanaro,  nella  regione  Ginestre. 

Idem;  nella  regione  Miaue,  pure  sulla  destra  del  Tanaro. 

Idem;  presso  il  casale  di  Kivalta,  in  prossimità  alla  destra  ipQ 
del  Tanaro  e  della  confluenza  della  Stura.  —  Cava. 

Appartiene  geologicamente  al  Miocene. 

ciacovDAaio    si   eaIìUkxo 

1041.  Cervere.  —  Torba.  —  Sulla  sinistra  sponda  della  St 
affluente  di  sinistra  del  Tanaro.  —  Non  è  coltivata. 

1042.  Bra.  —  Calcile;  yarieik  Stalattiti.  Kinvengonsi  queste  in 
piccola  grotta  situata  a  levante  del  paese,  nella  frazione  di  Polenz 

Colline  del  Monferreto. 

(Ni  1043  a  1078). 

Valle  del  Tanaro. 

Nasce  il  fiume  Tanaro,  che  ò  pur  uno  dei  principali  afllucnli  di  destra  del  Po, 
falla  giogaia  delle  Alpi  Marillime  ai  collo  di  Taiiarello,  situato  a  poiieule  del  I 
Fronte  (m.  21 40).  La  valle  del  Tanaro  serve  a  dar  rilievo  ad  un  cooiraflurte 
Alpi,  montagne  che  lascia  in  appresso,  per  entrare  nella  regione  delfAponnino.  Tre 
villaggio  di  Bastia  accoglie  l'Ellero;  du  quel  punto  è  interrotta  la  valle,  sino  ì 
lluenza  della  Stura,  sotto  la  citta  di  Chorasco,  tratto  nel  «lualc  U  Tanaro  hml 
monti  dalla  parte  destra  e  la  vasta  pianura  dalla  parte  sinistra  :  quindi  di  nuo\o 
una  valle,  chiusa  tra  le  colline  del  .Monferrato  sino  presso  Felizzano,  ove  mette 
pianura,  circsso  bagna  fino  alla  sua  confluenza  col  Po  a  Bassignana,  chilom.  1: 
Valenza. 

(Ni  1043  a  105G). 
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oimooK9Amio  di  alba 

1043.  La  Morra  [già  Morra].  —  Gesso  ;  varietà  Selenite  lamellare; 
sulla  destra  della  Vallo  del  Tanaro,  presso  il  rivo  di  S.  Bartolomeo,  e 
precisamente  nella  regione  detta  i  Prati  della  Pace. 

Idem;  rinviensi  pure  talvolta  in  cristalli  trapezoidali  isolati,  osi 

Spetla  al  Miocene. 

1044.  Verdone.  —  Gbsso,  trovasi  in  abbondanza  sulla  destra  della 
▼alle  del  Tanaro  • 

104%.  Roddi.  —  Gesso;  della  varietà  lamellare  cristallina,  ossia 
Selenite,  a  grossi  cristalli  limpidi;  dalla  parte  destra  del  Tanaro. 

1046.  Santa  Vittoria  d^Alba  [già  Santa  Vittoria].  —  Gesso,  rin- 
viensi sulla  sinistra  della  Valle  del  Tanaro.  —  Cava. 

1047.  Monticelli  d'Alba.  —  È  questo  un  piccolo  villaggio  in  col- 
lina, sulla  sinistra  del  torrente  Melea,  confluente  del  Tanaro,  a  chi- 
lometri 9  dalla  stazione  e  città  di  Alba,  verso  ponente. 

Gesso;  esiste  in  abbondanza  nelle  colline  poste  dalla  parte  sinistra 
del  Tanaro.  —  Cava. 

Appartiene  al  terreno  miocenico. 

1048.  SommariTa  Perno.  —  Lignite  fibrosa  terziaria;  rinviensi  in 
quantità  insigniQcante  sulla  sinistra  della  Valle  del  Tanaro  e  propria- 
mente nel  rivo  delle  Rocche. 

Pirite;  associata  in  piccolissima  quantità,  quale  impurità,  alla  li- 
gnite della  località  sopra  indicata. 

1049.  Piobesi  d'Alba.  —  Piccolo  villaggio  sulla  sinistra  del  Ta- 
naro, a  chilom.  6  dalla  stazione  d'Alba,  della  diramazione  ferroviaria 
Alessandria-Cavallermnggiore,  stazione  la  quale  trovasi  a  chilom.  66 
da  Torino  e  64  da  Cuneo. 

Gesso;  abbonda  dalla  parte  sinistra  del  Tanaro.  —  Cava. 

1030.  Ouarene  (m.  386).  —  È  questo  un  paese  in  colle,  sulla,  si- 
nistra del  Tanaro,  a  chilom.  5  al  N.  della  stazione  di  Alba. 
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Gesso  ;  varietà  Selenite^  trovasi  in  abbondanza  dalla  parte  sinist 
della  Valle  del  Tanaro. 

Appartiene  al  Miocene. 

■ 

1051.  Castagnito.  —  Altro  villaggio  in  colle,  sulla  sinistra  del' 
naro,  a  chilom.  7  al  N.  di  Alba. 

Gesso;  rinviensi  in  abbondanza  sulla  sinistra  del  Tanaro,  nelc< 
di  Costellerò.  Vi  sono  numerose  cave,  situate  nelle  regioni  design 
Castellerò,  Coste,  Sopra  il  Bosco,  Boschione,  Soarme,  Chiosso. 

1052.  Magliano  d*Alba.  —  Gesso;  esiste  abbondantemente  si 
sinistra  della  Valle  del  Tanaro. 

1053.  GoTone.  —  Gesso:    abbondante,  dalla  parte   sinistra 
Tanaro. 

1054.  Barbaresco.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  salina^  sorgi 
fresca,  che  scaturisce  sulla  destra  della  Valle  del  Tanaro. 

Nasce  dal  terreno  terziario. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 
ciacovDAaio  si  asti 

1055.  Castagnole  Lanze.  —  Acqua  minekai.e.  —  Nella  dista 
di  chilometri  3  al  N.  del  paese  di  Castagnole  Lanze,  alla  radice  d 
colline  poste  sulla  destra  del  Tunaro,  e  propriamente  nelle  re^: 
Molinette  e  Salere  trovasi  V Acqua  salina  di  Castagnole  Lance. 

Verso  ranno  1750  il  governo  Sardo  stabili  in  questo  sito  una  i 
brica  di  sale,  che  durò  sino  nel  17C0,  epoca  in  cui  venne  soppra 
non  essendovi  forse  tornaconto  neirestrazione  di  questa  sostanza 
confronto  delle  sorgenti  più  profittevoli  situato  in  altre  parti 
regno.  Vi  si  trovano  tuttora  vestigi  di  fabbricati,  di  condotti  * 
pozzi  in  muratura  in  gran  quantità.  Vi  erano  un  tempo  ben  cìb« 
sorgenti  abbondantissime,  queste  però  vennero  chiuse  e  seppellì' 
bella  posta  ;  a  noi  questo  fatto  ci  sembra  un  gran  peccato,  pui 
si  prendano  le  misure  volute  per  impedire  qualunque  fubbricu 
di  sale,  giacché  le  acque  salme  di  Costigliolc  Lanze  potrebbero  « 
impiegate  con  grandissimo  vantaggio  nella  terapia.  Esse  ter 
egregiamente   alla  cottura  degli  alimenti  e  sono  adattatissime 
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ìnaffiare  i  foraggi,  e  le  bestie  mungiano  molto  volentieri  i  foraggi 
asperai  in  questo  modo. 

1056.  Costigliele  d'Asti.  —  Borgo  in  collina,  alla  destra  della 
valle  del  Tanaro,  a  chìlom.  4  dalla  stazione  ferroviaria  della  Motta: 
quest'ultima  è  distante  chilometri  13  da*  Asti  e  56  da  Torino. 

Gesso.  —  Presso  il  casale  della  Bastia,  a  chilometri  2  al  S.  E.  di 
Costigliole  d'Asti,  havvi  del  gesso  in  grandi  ammassi  stratificati,  sino 
a  m.  2  di  spessore,  atto  a  fare  delle  colonne. 

Idem.  —  Trovasi  gesso  lamellare  traslucente  selenitoso  d'ottima 
qualità  per  la  cottura,  sotto  forma  di  strati  dello  spesspre  di  m.  0,10 
in  su  presso  la  Borgata  di  Loretto,  a  ponente  della  località  descritta 
di  sopra  e  distante  chilometri  2  al  S.  del  capoluogo  del  Comune. 
—  Vi  sono  varie  cave  aperte  in  questo  luogo. 

Idem. — Altre  cave  di  gesso  per  cemento  sono  poste  a  circa  2  chi- 
lometri dal  paese  di  Costigliole  d'Asti  verso  ponente,  vicino  alla 
Borgata  dell'Annunziata. 

Idem,  — Fioalmente  alla  distanza  di  4  chilometri  dal  paese,  non 
lungi  dalla  riva  destra  del  Tanaro,  .presso  la  Borgata  di  Sant'Anna, 
nella  regione   detta  il   Molino  Vecchio,   trovasi   del  gesso  in   ab- 
bondanza a  strati,  in  cui  sono  aperte  delle  cave. 
Appartiene  al  solilo  al  terreno  miocenico. 

Valle  del  Borbore. 

Piccolo  ramo  di  sinistra  di  ({nella  del  Tanaro,  nella  quale  sbocca  ad  Asti  :  ha  origine 
presso  il  paese  di  Canale  ed  è  bagnata  dai  torrente  cui  ha  nome. 

(Ni  1057  e  1058). 

PROVINCIA  DI  CUNEO 
omcOHiiAmio  si  alma, 

1057.  Monteu  Roero.  —  Opale  in  pseudomorfo  di  legno  ;  rinviensi 
avvenitiziamente. 

1058.  Canale.  —  Epsomite^  o  solfato  di  magnesia;  rinviensi  dis- 
Meminata  nella  terra,  particolarmente  nelle  regioni  Rovetto  e  Frère,  ove 
esiste  allo  stato  di  sale  efflorescente. 

Riscontrasi  nelle  argille  terziarie. 

Altre  volte  questo  sale  fu  oggetto  di  lavorazione  e,  dopo  previa 
lisciviazione  e  cristallizzazione,  venne  posto  in  commercio  per  la  far- 
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macia  sotto  il  nome  di  Sai  Canale.  Oggidì  il  solfato  di  magneiii  o 
sale  d'Epsom  ottiensi  a  buonissimo  mercato  da  altra  origine  nelle 
fabbriche  di  prodotti  chimici. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

cnmcovsAaio  si  asti 

1059.  Cisterna  d'Asti  [già  Cisterna],  (m.  354);  comune  che  om 

fina  con  quello  di  Canale  (V.  al  N''  1058). 
Epsomite;  rinviensi  come  efflorescenza  nel  terreno  terziario. 


1060.  Marmorito.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa^  detfem 
di  Marmorito,  sorgente  abbondante,  che  scaturisce  presso  il  Molinodi 
Marmorito,  alla  distanza  di  un  chilometro  dal  villaggio. 

1061.  Cereto  d'Asti.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa,  datts 
volgarmente  la  Fontana  della  Ficca.  È  questa  una  sorgente  scam  0 
però  non  utilizzata,  che  scaturisce  presso  il  molino  di  Gereto  a  meno 
chilometro  dalFabitato,  presso  il  torrente  di  Cerato  d*Asti,  sui  fini  di 
Piova. 

1062.  Montafia.  —  Acqt^a  minerale.  —  Acqua  solforosa,  detta 
volgarmente  la  Fontana  del  zolfo  o  V Acqua  di  San  Dionisio;  scaturiice 
nella  Valle  di  Vernetto,  sulla  riva  destra  della  bealera  di  MontafiAi 
lungo  la  strada  vicinale  che  mette  a  Villanova,  a  pochi  metri  dal  ponte, 
nella  regione  detta  i  Prati  di  S.  Marzano:  è  distante  chilometri  0,5 
dall'abitato  dì  Montafia. 

Vien  fuori  in  abbondanza  dal  terreno  argilloso  selcioso  dell'epoca  terziaria. 

1063.  Berzano  di  San  Pietro.  —  Lignite  fibrosa;  in  quantità pi^  , 
cola  e  senza  verun  interesse  industriale,  presso  l'origine  del  rio  Bar- 
della. 

ft  dell'epoca  terziaria. 


1064.  Albugnano  (m.  548).  —  Acqua  minerale.  —  A  circa  3  chi-  ! 
lometrì  a  mezzogiorno  del  paese,  verso  Castelnuovo  d'Asti,  nella rt"  ■ 
gione  Rivofreddo,  havvi  una  sorgente  di  Acqua  solforosa^  però  a* 
molto  mineralizzata. 

Scaturisce  in  mezzo  ai  terreni  terziari,  ed  è  adoperata  da  quella  popolazioM 
acqua  medicinale. 
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Lignite  terziaria  insignificanto. 

1065.  BSoncucco  Torinese.  —  Villaggio  iu  colle  a  chilom.  25  con 
strada  da  Torino. 

Gesso;  varietà  Ay<pZm/^  lamellare,  nella  regione  S.  Martino,  detta 
anche  le  Tampe  del  Gesso:  abbondante.  —  Cava. 

/d^^T»  lamellare  della  varietà /S'^^^nzV^,  trovasi  pure  in  abbondanza 
nella  regione  Campo  Grande,  ove  esìstono  delle  cave,  che  sommini- 
strano del  gesso  per  uso  di  cemento  smerciato  in  Torino. 

Idem  fibroso. 

Riscoiitrafii  nella  formaziDne  miocenica  e  furma  un  giacimento  che  prolungasi  nel 
erritorio  delfaUiguo  comune  di  Castelmiovo  il'Astl  (V.  al  n<*106G). 

1066.  CastelnuoTO  d'Asti.  —  Al  piede  d*un  colle  sta  questo  vil- 
laggio, dal  quale  si  giunge  con  strada  a  Torino,  distante  chilom.  27. 

Gesso;  sulla  sinistra  del  torrente  Bardella,  nella  regione  Lombar- 
done,  ad  1,5  chilometro  dal  paese  verso  Moncucco  Torinese. 

Idem  ;  nella  regione  detta  Bonetta  o  Bajna  ed  anche  per  questa 
stessa  circostanza  il  Gesso  ;  ed  ove  esistono  varie  cave,  distanti  due 
chilometri  circa  dal  paese. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  detta  la  Fontana  dell'Acqua 
del  zolfo^  la  quale  è  situata  a  chilometri  3  al  N.  del  paese  ed  uno  da 
quello  di  Moncucco  Torinese,  nella  regione  Bcgana,  sorgente  copiosa, 
reputata  per  la  sua  efficacia  medicamentosa. 

Scaturisce  al  piede  del  colle,  in  una  piccola  pianura,  ad  un  centinaio  di  metri  dal 
torrente  Bardella  in  mezzo  alfargilla  selciosa  delFepoca  terziaria,  come  pure  la  se- 
guente. 

Acqua  salsa;  trovasi  questa  sorgente  pure  nel  rio  di  Bardella  a 
100  metri  superiormente  a  quella  de.^^critta  precedentemente.  È  una 
polla  scarsa,  che  serve  peraltro  ad  usi  domestici  e  per  abbeverare  il 
bestiame. 

Valle  delU  Verta. 

Ila  origine  nel  territorio  di  Cocconato  e  si  estondn  sino  ad  Asti  :  ove  il  torrente 
Versa  dalla  quale  è  bagnata,  intluisce  nel  Tanaro  dalla  parte  sinistra. 

(Ni  1067  a  1073). 

1067.  Cocconito.  —  Lignite.  —  In  questo  territorio,  il  quale  giace 
prpsso  la  sorgente  del  torrente  Versa  e  si  estende  al  N.  sino  alla  Valle 

Jervis  —  l 
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(Iella  Stura,  rinvenpronsi  traccio  insignificanti  di  lignite,  sotto  forma 
di  straticelli  fra  le  marno  mioceniche. 

Questi  straticcUi  si  protendono  sino  nel  territorio  di  Robella  [Vedi 
N"'  1018,. 

i(M)8.  Cocconato.  —  In  collina  presso  l'origine  della  Valle  della 
Versa,  a  20  chilometri  con  strada  dalla  stazione  di  Chivasso,  della 
ferrovia  Torino-Milano- Venezia  è  fabbricato  (juesto  borgo. 

Gesso,  varietii  Selenite  diafana  a  struttura  cristallina;  trovasi  in 
abbondanza  press»;  il  casale  di  (lesso,  sulla  destra  del  torrente  Versa, 
a  circa  un  chilometro  dal  paese  verso  S.  K  ,  ed  ove  vi  sono  diverse 
cave  tutte  coltivate. 

Idem;  rinviensi  parimente  ad  un  chilometro  più  verso  ponente, 
nella  regione  Tana,  però  in  minor  abbon<lanza,  né  vi  sono  alcune  cave 
in  questa  località,  la  quale  è  distante  chilometri  1,5  da  Cocconato 
verso  S.  0. 

AcguA  minerali:.  —  Nel  Burrone  della  Buccia,  vicino  al  rio  Majnia, 
ad  un  chilometro  dall'abitato  di  Cocconato,  havvi  una  sorgenti*  d'acqua 
solforosa  scnrsa,  la  (juale  si  conosce  puro  sotto  il  nome  di  Acqua  dH 
Burrone  dilla  JdfC'ia,  ma  per  renJiTia  servibile  in  medicina  oc- 
correrebbe fare  dei  lavori  opportuni  di  arginatura,  onde  proteggere 
la  sorgente  dall'invasione  delle  a('(|uo  comuni  nei  tempi  delle  piene 
del  torrente. 

ciaconsAaio  di  casale  HOmPEaaATO 

1061).  Montiglio.  —  Villa;>gio  in  colle  a  25  chilometri  con  strada 
dalla  sta/iun>;  fi*rrjviarja  di  Ciiivassu. 

(fi-^.-n  massicci»)  bianco  f^ranulare  e  della  varietà  Selenite  lamel- 
lare: esiste  in  abbondanza  nella  re;4H)ne  Mastiola.  —  Cava. 

Jdcm,  idem;  abbondante;  presso  il  casale  di  Banengo  regione 
Vajo.  .««itnata  a  chilometri  3   a  ponente  del  villaggio   di  Montiglio. 

—  Cava. 

Jifem,  idem  ;  a  chilometri  3  a  ponente  del  paese,  presso  il  c.-isale 
di  Banengo,  regione  Sorile,  località  ove  è  abbondante  edove  ci  soDts 
variai  cave. 

/deoi,  idem;  nella  regione  Lavone.  —  Cava. 

I07n.  Villadeati     -  (ìk.^so;  nella  regione  detta  la  Casa  di  Pasca. 

—  Cava. 
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Lignite  fibrosa,  nella  valle  verso  Monca] vo,  a  chilometri  3,5  al  S.  E. 
del  villaggio  dì  Villadeati. 

Riovieosi  in  quantità  iusignifìcanle  in  mezzo  al  terreno  terziario. 

Acqua  minerale.  —  Ae^a  solforosa  del  Crè,  sorgente  fredda,  che 
prende  nome  dalla  regione  in  cui  trovasi,  e  la  quale  è  a  mezzo 
chilometro  dai  casali  di  Lussello  e  Cardone  e  chilometri  2,5  dal  capo- 
luogo del  Comune. 

Seaturiice  dal  terreno  miocenico. 

1071.  Alfiano  Natta.  —  Villaggio  in  collina  a  chilometri  6  dalla 
ituione  di  Moncalvo,  della  ferrovia  Asti -Casale  Monferrato-Mortara. 

Gesso  massiccio  opaco,  di  cui  questo  territorio  è  ricchissimo.  Il 
minerale  ò  di  buona  qualità,  atto  per  la  costruzione^  le  cave  però 
lOQo  poco  attive. 

Acqua  hineralb.  —  Acqua  solforosa  di  Alflano  Natta;  scaturisce 
id  un  chilometro  al  N.   del    villaggio,   alle  falde  meridionali  d'un 
>Mnt6,  nella  regione  delle  Are,  ove  ve  ne  sono  tre  sorgenti. 
Acqua  solforosa  sul  confine  del  Comune,  nella  regione  di  Troglio. 

1072.  Galliano  (m.  256).  —  Borgo  che  siede  in  cima  alla  collina 
le  divide  le  valli  della  Versa  e  della  Graua,  a  4  chilom.  colla  strada 
ovinciale  dalla  stazione  di  Castellai  fero. 

Gesso;  nella  regione  Mootarsono  a  2  chilometri  al  S.  del  paese. 
•  Cava. 

Idem;  nella  regione  Pietra,  a  chilometri  2,5  al  S.  0.  del  paese, 
rso  il  comune  di  Castellalfero.  —  Cava. 

Idem;  nella  regione  Zanoina.  —  Cava. 

Idem;  nella  regione  Castelletto.  —  Cava. 

Idem;  nella  regione  Casaria.  —  Cava. 

Idem;  nella  regione  Monte  Caprino.  —  Cava. 

Idem;  nella  regione  Ronco.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Valletta.  —  Cava. 

Idem;  nella  regione  Val  Salena.  —  Cava. 

Idem;  nella  regione  Bossola.  —  Cava. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  detta  la  Pironta  o  il  Pro- 
do.  Scaturisce  copiosamennte  in  prossimità  ad  ammassi  di  gesso, 
la  destra  della  strada  consortile  Casale  Monferrato- Asti,  a  m.  300 
erformente  ai  molini  deirOUa  e  della  Pietra,  sotto  ai  quali  si  sca- 
oel  torrente  Versa.  Essa  ò  distante  chilometri  2  al  S.  0.  di 
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CalIiaDO  ed  1  dalla  stazione  di  Àlfiano  Natta,   ferrovia  Asti-Cuib 
Monferrato-Mortara.  È  discretamenie  frequentata  d*e8tate. 

CimCOHIIA&IO  DI  ASTI 

1073.  Castellalfero.  —  Acqua  minerale.  ' 

Racconta  il  chiariss.  idrologo  Berlini  come,  nella  notte  del  nefasto  terremotici 
disirusse  la  città  di  Lisbona,  vale  a  dire  il  31  ottobre  1755,  nel  cortile  ddlecasePìh 
sirene  (ora  Boxino)  e  Dirolandis,  poste  nel  sito  più  alto  del  paese  di  CastellaUero,  Faepl 
potabile  divenne  torbida  e  lattigninosa  per  ben  24  ore,  rimaneDdo  puuolente  e  iri- 
forosa  fino  all'epoca  del  terremoto  del  1808,  che  tanto  afflisse  le  Valli  TiUen,  mI 
circondario  di  Pincrolo,  quando  si  mise  mano  a  ripulire  i  detti  poui  e  Tacqna  h  rii- 
Vfinuta  potabile  come  prima.  Attualmente  il  pozzo  Bozino  è  colmo  di  terra;  Tacqiui 
quello  di  Dirolandis,  profondo  circa  metri  50,  serve  per  adacquare,  ma  non  è  potiUi. 

1074.  Agliano.  —  Borgo  posto  in  colle  tra  il  Tanaro  ed  il  Belb, 
a  10  chilom.  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  da  Nizza  Monfemto. 

Gesso;  presso  il  casale  di  Valle  di  Nizza,  regione  delle  Boceht, 
ad  un  chilometro  al  S.  del  paese  d*Agliano.  —  Cava. 

Tdem;  presso  il  casale  di  Banchetti  ad  0,5  chilom.  dal  capolaogf 
del  Comune  verso  S.  E.  —  Cava. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforata  iodurata  (fredda). 
Appartengono,  tanto  il  gesso  quanto  la  sorgente  solforosa,  alla  formazione  niNfiia. 

1075.  CaatelnuoTO  Calcea  (m.  241).  —  Gesso,  varietà  SMti 
lamellare. 

Lignite  fibrosa  in  straticelli  affatto  insignificanti. 

VaUe  del  Belbo. 

£  formata  dal  torrente  di  suo  nome,  che  nasce  neirApennino  presso  il  villiffi*' 
Montezcmolo  ed  è  uno  dni  principali  influenti  del  Tanaro,  in  cui  si  versa  dalla  prt 
destra,  inferiormente  ad  0 viglio. 

(Ni  1076  a  1078). 

1076.  Moasca.  —  Villaggio  in  collina  sulla  sinistra  del  Belbo,i 
chilom.  9  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  di  Nizza  Monfemlfc 

Gesso;  nella  regione  Rocchi,  sulla  sinistra  della  Valle  delBdbo. 
—  Cava. 
Appartiene  al  terreno  miocenico. 

1077.  San  Marcano  01Ì¥eto.  —  Villaggio  sulla  ainiatra  del  Befto 

a  chilometri  G  dalla  stazione  di  Nizza  Monferrato. 
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Gesso;  varietà  Selenite  lamellare,  trovasi  in  abbondanza  sulla  si- 
nistra della  Valle  del  Belbo,  presso  il  casale  del  Bricco,  ove  ve  ne 
ba  una  cava. 

OIRCOH9A&XO  91  ACQUI 

)078.  Nizza  Monferrato  (m.  136).  —  È  questa  una  piccola  cittÀ, 
situata  presso  la  sponda  sinistra  del  Belbo,  con  stazione  ferroviaria  : 
è  distante  da  Alessandria  chilometri  30  colla  ferrovia. 

Gesso  amorfo,  cristallino  ed  alle  volte  lamellare,  della  varietà  Se-- 
lenitey  rinviensi  stratificato  ed  in  ammassi  dello  spessore  di  8  a  10 
metri  sulla  destra  del  Belbo,  nel  monte  di  S.  Nic^)lao,  e  precisamente 
▼icÌDO  alla  cascina  della  Gessara,  alla  distanza  d*un  chilometro  dalla 
città.  E  adoperato  per  cemento  e  per  la  costruzione.  —  Cava. 

Idem:  sulla  sinistra  del  torrente  Ni/za,  nel  Monte  Santa  Mar- 
gherita, allato  della  strada  che  da  Asti  tende  ad  Acqui,  ove  vi  sono 
due  cave  aperte.  Serve  per  cemento  e  per  pietra  da  costruziune. 

Idem;  nella  valletta  Dogliano.  —  Cava.  Adoperato  come  sopra. 

Idem;  in  arnioni  ed  ammassi  piccoli,  sparsi  nelle  argille  ter- 
ziarie, però  in  quantità  troppo  insignificante  per  servire  industrial- 
mente. 

VaUe  delU  Bormida. 

Da  varii  rami  nasce  il  fiume  Boriiiiiia  :  incomincia  nei  due  torrenti  detti  Bormida 
di  Carcarc  e  di  Mallnro,clic  scendono  dalFalta  giogaia  dcirApcnnino,  quello  (ielle 
fiilde  N.  E.  del  Monte  Settepanì  (m.  1386),  questo  dal  Bricco  Quoggia;  riuniti  for-. 
mano  la  Bormida  orientale.  Riceve  questo  le  acque  della  Bormida  occidentale,  che  nasce 
nel  Monte  Lineo  neirApenuino  e  da  quel  punto  in  giù  dicesi  sempliccmenle  Bormida, 
fiume  che  si  versa  nel  Po  presso  Alessandria.  1^  Valle  della  Bormida  shocca  nella 
pianura  presso  Hi  valla  Bormida. 

(Comprese  tutte  le  sue  ramificazioni,  dal  N*  1079  al  1102). 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

<nmcoHDAmio  si  savoha 

1079.  Millesimo.  —  Calcite  ;  varietà  Pisolite,  in  una  grotta  natu- 
rale presso  Millesimo. 

PROVINCIA  DI  CUNEO 

cimcOHDAmio  di  alba 

1080.  Torre  Ussone.  —  Lignite  terziaria,  che  forma  localmente 
degli  straticelli  insignificanti  dello  spessore  di  pochi  centimetri. 
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PROVINCIA  DI  GENOVA 

cntcoHiiAmio  si  savowa 

1081.  Altare.  — Lignite;  riuviensì  in  piccola  quantità  non  lungi 
dal  torrente  Bormida  di  Mallare,  nel  luogo  detto  Baisaa. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  della  Baissa,  questa  fonte  leggermelte 
solforosa  sgorga  da  una  roccia  calcare  ed  è  situata  ad  1,5  chiloiB. 
al  N.  del  villaggio  di  Altare. 

1082.  Dego.  —  Asbesto  ;  varietà  Amianto;  scarso. 


1083.  Piana  Crixia.  —  Asbesto  suberiforme;  nel  colle  di  ForeitOi 
in  prossimità  alla  strada  da  Savona  ad  Acqui.  —  Abbondante. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

ClACOHllAaiO  91  A€)qvi 

1084.  Ponti  (m.  180).  —  Acqua  minerale.  —  Sorgente  solforo», 
detta  V Acqua  marcia;  sgorga  in  abbondanza  presso  la  destra  spoodi 
della  Bormida  orientale,  allato  alla  strada  nazionale,  a  chilom.  ifi 
a  monte  del  paese  verso  S. 

Acqua  solforosa;  altra  sorgente  è  situata  sulla  destra  del  med^ 
Simo  fiume  ad  V4  di  chilometro  più  vicino  al  villaggio  di  Ponti. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

ciaoovsAaio  sx  savoma 

1085.  Sassello  (m.  378).  —  Feruo.  —  Nel  luogo  detto  Ctpodow 
si  riconobbe  resistenza  di  minerale  di  ferro. 

Oro.  —  Oro  nntivo  in  pagliuzze  nel  torrente  Erro,  a  ponente  del 
paese. 

Asbesto  duro  tenace,  di  apparenza  coriacea,  non  lungi  dal  pteifi 
nel  luogo  detto  S.  Giovanni  Battista. 

1086.  Pareto.  —  Lignite  in  quantità  insignificante,  verso  la  vtl!f 
dell'Erro. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

CIAOOVSAaiO  91   AC^UI 

1087.  Cartosio.  —  Oro  natico  in  pagliuzze;  nell'alveo  del  torrente 
Erro.  —  Scarso  assai. 
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1088.  —  Melazzo.  —  Oro  nativo  iu  pagliuzze;  nell'alveo  del  tor- 
rente Erro. 

Colline  del  Monferrato 

(Ni  1089  a  1103). 

1089.  Cassinasco.  —  Acqua  minerale.  ' —  Acqua  solforosa  di  Cas- 
MnaseOy  situata  a  mezzogiorno  del  villaggio,  alle  falde  del  monte  di 
S.  Pietro,  detto  volgarmente  di  San  Pè,  sulla  sinistra  del  rio  Ar- 
brusau,  che  si  scarica  alquanto  più  in  giù  nella  Bormida  dalla  parte 
sinistra.  Questa  sorgente  venne  scoperta  nel  1818. 

1090.  Sessame.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  sulfurea  di  Ses- 
same;  scaturisce  in  prossimità  al  sito  ove  il  rio  dei  Merli  si  getta  nella 
Bormida,  dalla  pane  sinistra  della  Valle  della  I^ormida. 

1091.  Castelrocchero.  —  In  cima  alla  collina  tra  il  Belbo  e  la  Bor- 
mida sta  questo  villaggio,  a  8  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Nizza  Monferrato  e  10  al  N.  di  quella  di  Acqui.  Vi  passa  vicino  la 
strada  provinciale  che  riunisce  quelle  due  città. 

Gesso;  nella  regione  Larame  Barbesio.  —  Cava. 

Rinviensi  nel  terreno  miocenico. 

1092.  Alice  Bel  Colle  [già  Alice]  (m.  416).  —  Sta  pure  in  cima 
alla  collina  tra  il  Belbo  e  la  Bormida,  in  posizione  intermediaria  tra 
Castelrocchero  e  Ricaldoni,  alla  distanza  di  chilometri  8  con  strada 
dalla  stazione  di    Acqui. 

Gesso;  varietà  >W^»i7^  lamellare  entro  argilla,  trovasi  a  poca  di- 
stanza a  ponente  del  pa<»se,  n'Ha  valletta  della  Gattera,  piccolo  ramo 
di  sinistrai  della  Valle  della  Bormida. 

Vi  sono  numerose  cavo,  situate  nelle  regioni  Costa,  Rocche,  Val- 
pisano,  Barbarossa,  i  Gessi,  San  Michele,  Filaretto  e  Cagnarda.  Si 
cuoce  il  minerale  proprio  sul  sito  donde  si  cava,  par  uso  di  cemento. 

1093.  Aoqui  (m.  165).  —  Questa  città  è  celebre  per  le  sue  acque 
minerali  termali,  situata  in  ridente  posizione  presso  la  sinistra  riva 
della  Bormida,  al  punto  in  cui  vi  immette  il  torrente  Medrio.  Vi  si 
trova  una  stazione  ferroviaria,  che  la  pone  iu  coniuuicazione  con 
tutte  le  città  deiritalia.  Ecco  la  distanza  chilometrica  da  alcune  di 
queste:  Alessandria,  34;  Genova  110;  Torino  125;  Milano  127;  Bo- 
logna 278;  Firenze  410;  Roma  761. 
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PROVINCIA  DI  OBir^ 


1081.  Altare.  — Lignite:  rinvìenai  i^ 
dal  torrente  Bormida  di  Mallare,  ne'  / 
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solforosa  sgorg:a  da  una  roccia  f 
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Quarzo  cristallizzato;  uoa  lunghi  dalla  destra  riva  della  Bormida, 
nel  monte  dello  Stregone,  in  prossimiià  allo  stabilimento  dei  btgnl 

LignUCy  che  rinviensi  peraltro  in  proporzione  affatto  inapprest' 
bile,  sulla  destra  della  Bormida,  nella  valletta  percorsa  dal  torrenti 
Bavanasco,  superiormente- ai  bagni  di  Acqui. 

2>m;7r()  giallo  brunastro  ;  sulla  sinistra  della  Bormida,  ad  un  chi' 
lometro  dalla  città  verso  N.  nella  regione  Mombaron. 

Acque  minerali.  —  Acqua  solforosa  termale,  detta  la  BoUntU 
Scaturisce  da  una  rupe  calcare,  presso  la  cima  del  colle,  in  me» 
ad  una  piazza  nel  centro  della  cittù,  ed  è  rinchiusa  in  apposito  bb 
bricato,  fornito  di  due  condotti  metallici,  mediante  i  quali  è  mew 
a  disposizione  di  tutti  gli  abitanti,  i  quali  vanno  ad  attingerla  pei 
gli  usi  domestici.  Essa  dista  un  chilometro  dalla  riva  sinistra  delh 
Bormida.  La  quantità  di  acqua  che  fornisce  può  esser  ragguagliati 
a  circa  ettolitri  6000  ogni  giorno. 

La  sorgente  termale  della  Bollente,  per  la  sua  stessa  posizione  in  mezzo  alla'  ciUi 
(li  Acqui,  si  suggerisce  come  in  (»gni  probabilità  quella  ove  i  Romani  eressero  lekff 
Terme  e  si  vuole  che  fosse  anconi  in  uso  nel  Medio  Evo,  roa  in  quegli  infelici  teopi 
di  ignoranza  decadde  a  tal  sogno  che  non  rimane  più  qualunque  vestigio  di  terme eori 
solo  qualcuno  si  serve  deirac(}ua  per  bagni,  trasportandola  in  casa.  La  classe  meli 
agiata  Tadopera  insieme  alfacijua  comune  per  cuocere  i  cibi,  come  pure  i  fonili  pei 
fare  il  pane,  giacché  a  temperuturu  elevata  l'idrogeno  solforato  si  separa  e  non  rea 
alcun  nocumento  al  pane.  Circa  mezzo  secolo  fa  il  doti.  Bonvoisin  propose  di  ulilinlR 
le  acque  della  Bollente  per  la  filatura  delle  bozzole,  ma  crediamo  poter  assicurare  cÌM 
non  ne  venne  mai  latto  uso  per  tale  imlustria. 

Una  sorgente  co:»l  importante  non  pule  più  sfuggire  airaltenzione  dei  capitalislii 
oggigiorno  che  T Italia  va  prendendo  il  suo  posto  fra  le  grandi  nazioni  civili  ed  è  cai 
vera  soddisfazione  che  annuiiziiimo  esser  stala  costituita  una  Società,  intitolata  SoCIKii 
ANONIMA  DELIE  NuovE  Tehme  DI  AcQUi,  con  Sede  ivi,  allo  scopo  di  erigere  nn 
stabilimento  nel  recinto  della  rillà  por  utilizzare  le  copiose  acque  della  Bullcnte,  M 
lino  al  presente  momento  (187i)  nun  venne  messa  mano  alla  costruzione  delfediBM 

Nel  mentre  auguriamo  pieno  successo  ad  un'impresa  così  utile,  non  possiamo  aste* 
nere!  dall'esprimere  il  lyKo  che  ronorcvole  Municipio  pmcnrerà  che  la  Società  per- 
metia  sempre,  come  por  diritto  anlichissimo,  Tuso  gratuito  a  lutti  i  cittadini  diquaat 
acqua  non  servirà  per  lo  Siabilimenlo  baliicario,  contentandosi  la  Società  del  privilegi 
esclusivo  di  somministrare  dei  bagni  agli  infermi. 

•   Acqua  salina  del  Medialo,  presso  la  strada  provinciale  da  Acqui  a 
Asti,  così  nominata  perchè  scaturisce  allato  al  torrente  Medrio, 
quale  si  getta  nella  Bormida  dalla  parte  sinistra,  a  poca  distati: 
sotto  la  città  d'Acqui. 
Il  rinomato  Stabilimento  delle  Tkkme  Civili  Municipali  d'Ac<) 
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dista  chilooi.  1,5  a  mezzogiorno  della  città  ;  esso  sorge  ai  piedi  della 
collina  dello  Stregone,  che  lambisce  il  fìume  Bormida  ed  a  pochi 
metri  dalla  destra  sponda  di  questo,  passato  il  punte.  A  qualche  cen- 
tinaia di  metri  più  verso  monte  scorgonsi  gli  avanzi  del  maestoso 
acquedotto  romano  sulla  Bormida. 

Sette  sono  le  sorgenti  termali  che  appartengono  ai  bagni;  sono 
tutte  situate  nel  piccolo  recinto  dietro  allo  stabilimento  ed  hanno 
una  temperatura  notevolmente  inferiore  a  quella  della  Bollente  :  in- 
aieme  somministrano  circa  7000  ettolitri  al  giorno.  Esse  hanno  i  se- 
guenti nomi  : 

U Acqua  sol/urea  salina  ioduraia  della  Vasca  ellittica  o  superiore; 

'V Acqua  solfurea  salina  della  Vasca  di  mezzo; 

V Acqua  solfurea  salbia  della  3'*  Vasca; 

IS  Acqua  Gran  Vasca  del  fango  e  della  Piscina  ; 

'U Acqua  della  Piccola  Sorgente  (che  sorge  contro  il  muro  rim- 
etto alla  vasca)  ; 

V Acqua  della  sorgente  del  Fontanino,  detto  anche  il  Fontanino 
tiepido  ; 

V  Acqua  della  Piccola  Sorgente  presso  la  vasca  del  fango. 

Dai  Romani  la  città  di  Acqui  fu  chiamala  Aquce  Slatiellontm,  percliè  già  tenute  in 
pregio  le  sue  acque  minerali  e  perdio  capitale  della  tribù  Ligure  degli  antichi  Sta- 
zielli,  sottomessa  dai  lìomani  nella  battaglia  di  Caristo.  Dopo  questo  avvenimento  i 
vincitori  costrusscro  una  gran  strada  militare,  passando  per  Aqua*  e  la  Valle  della  Slura 
Delle  Gallie.  Detta  strada,  ristaurala  da  Emiho  Scauro,  mentre  era  censore,  prese 
Dome  di  via  Emilia.  Venne  rinvenuta  ad  Acqui  un'antica  iscrizione  consacrata  a  Caio 
Valerio  e  commemorativa  del  rislauro  delle  'IVrme,  contemporaneamente  alla  selcia- 
tura della  via  Emilia,  locrhè  pone  in  evidenza  la  fama  cUk  godettero  presso  il  popolo 
die,  più  d'ogni  altro  dfiroccidente,  sapeva  apprezzare  Timporlanza  delle  acque  mine- 
rali. D'altronde,  a  nostro  parere,  essi  utilizzarono  unicamente  Tacqna  termale  della 
Bollente.  Da  quel  tempo  occorre  scendere  al  secolo  xvi  per  aver  altre  notizie  intorno 
alle  terme,  Fuso  delle  quah  sembrerebbe  aver  persistito,  sebbene,  degli  editicii  romani 
Don  rimanga  più  traccia,  ù  probabile  che  erano  già  distrutte  allora. 

Neiranno  1679  successe  un  gran  avvallamento  del  monte  Stregone,  portando  seco 
Tantico  fabbricato.  In  queiroccasione  venne  ricostruito  lo  Stabilimento  civile  attuale 
da  Ferdinando,  duca  di  iMantova  e  marchese  del  Monferrato;  questo  fu  poi  aggrandito 
ed  abbellito  da  re  Carlo  Fehce  nel  18:26  e  rimase  sempre  proprietà  dello  Stalo,  sodo 
il  titolo  di  B.  Terme  di  Acqui,  fino  a  tutto  Tanno  1858,  quando  venne  acquistato  dal 
municìpio  di  Acqui,  cui  con  gran  decoro  del  paese  appartiene  attualmente.  Allidnto 
alle  cure  di  amministratori  intelligenti  e  diretto  da  medico  valente  è  divenuto  Stabili- 
mento balneario  primario,  di  grido  europeo,  il  quale  e  stato  chiamato  a  render  incal- 
colabili servigi  alla  languente  umanità,  inferiore  a  nessun  altro  di  questo  genere. 

Attiguo  alle  Terme  civili  municipali  soi^c  lo  Stabilimento  militare,  fatto  erigere 
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udranno  1787,  regnando  Vittorio  Amedeo  HI  e  che  rase  grandissinoi  servigi  per  la 
guarigione  dei  militari  e  segnatamente  dopo  le  guerre  per  la  cura  dei  feriti.  Esso  p&& 
ricoverare  50  uilìciali  e  150  militi  per  volta,  i  quali  si  rinnuovano  in  ogni  serie  di 
20  giorni 

Lo  stabilimento  dei  poveri,  distante  pochi  passi  di  dietro  dei  precedenti,  fu  eretto 
nel  1845,  sotto  gli  auspicii  di  Carlo  Alberto  e  contiene  150  posti  fra  uomini  edoane, 
che  si  rinnuovnno  pure  ogni  serie  di  20  giorni. 

In  complesso  si  calcola  a  ii50  la  media  annua  degli  infermi  che  frequentano  le 
Terme  di  Acqui,  cioè  2400  lo  Stabilimento  Civile;  1000  quello  Militare;  1050  quello 
dei  Poveri. 

Delle  acque  termali  di  Acqui  fanno  sppcialrnente  parola  gli  autori  classici  StralMne, 
Plinio,  Seneca,  Cornelio,  Tacilo,  e  dal  Medio  Evo  in  poi  vennero  illustrate  da  Savo- 
narola, Guainerio,  Viotto  da  C'ivolo,  Bacci,  lavoroni,  Scassi,  Fanloni,  Malaeanie, 
Biorci.  Moyon,  Trucchi,  Batti,  Granctli,  ed  ultimamente  dallo  Schivardi,  medico 
direttore  attuale  dei  bagni,  nonché  da  numerosi  altri  scrittori. 

Acqua  solforosa  Puzzole  fife  o  del  Ravanasco.  —  È  questa  una  sot- 
gente  fredda,  scoperta  nel  1787  e  molto  adoperata  per  uso  di  bevtndi 
da  chi  frequenta  Io  stabilimento  dei  bagni:  zampilla  con  filetto  pic- 
colo per  mezzo  di  un  canaletto  metallico,  alla  radice  della  collioi 
schistosa  della  Bigogiia,  a  qualche  passo  dalla  sinistra  riva  del  ter- 
rente  Ravanasco,  ad  un  chilometro  al  S.  dei  bagni,  salendo  il  corso 
del  torrente. 

1094  Btrevi  (m.  148).  —  Oro  nativo.  —  Si  trova  sulle  rive  ddli 
Bormida  delle  pagliuzze  d'oro,  ma  queste  sono  in  meschiaiulDi 
quantità. 

Pirite,  in  quantità  microscopica,  quale  impurità  nella  lignite. 

Calcite;  varietà  Stalattiti.  —  In  una  rocca  detta  Serborati,  dalli 
quale  sgorga  una  sorgente  di  acqua  assai  carica  di  bicarbonati,  talcM 
incrosta  facilmente  tutti  i  corpi  immersivi,  rinvengonsi  delle  belli»* 
sime  stalattiti. 

Ligìiite.  Tutto  questo  territorio  ò  traversato  da  strati  di  argiDi 
blu  terziaria,  in  mezzo  ai  quali  trovausi  alcune  traccia  di  lignite  inip- 
prezzabili. 

Acque  MINERALI. —  Il  dott.  Ivaldi,  di  Strevi,  informò  l'autore,  ctó 
nell'anno  1857  venne  scoperto  uno  stillicidio  scarso  A' Acqua  «olita:  1 
questa  trovasi  al  S.  dell'abitato  di  Strevi  2  chilometri  e  poco  dii»oitD 
dalla  riva  sinistra  della  Bormida,  nella  regione  della  Feiteria  None 
magnesiaca. 

A  due  chilometri  circa  da  Slrcvi  e  verso  Nord  esiste  sulla  sinistra  delia  Bormiii 
una  località  dotta  Rodone,  che  trasse  il  nome  da  una  gran  ruota  idraulica,  che  b 
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iftri  /empi  lerviva  ad  aonaiUare  estese  praterie.  In  tali  adiacenze  ed  al  livello  della 
Insidi  stessa  quarantanni  la  zampillava  ancora  una  sorgente  di  acqua  amara  ric- 
cfeóiina  di  magnesia,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  salina  del  lìodone.  Pre- 
leotemente  è  scomparsa,  perchè  invasa  dalla  Bormida. 

1095.  Ricaldone.  —  Villaggio  in  una  vallotta  laterale  dipendente 
lilla  Valle  della  Bormida,  a  7,5  chilometri  con  strada  dalla  staziono 
iorroriaria  di  Cassine,  la  quale  ne  è  distante  22  da  Alessandria. 

Gesso,  nei  monti  che  costeggiano  la  Bormida  dalla  parte  sinistra. 
-  Cava. 

1096.  Fontanile.  —  È  un  villaggio  posto  in  cima  ad  una  collina 
ominante  la  valletta  di  Cervino,  che  sbocca  in  quella  della  Bormida 
tUa  parte  sinistra,  ed  è  distante  chilometri  8  con  strada  dalla  sta- 
ione  di  Nizza  Monferrato. 

Obsso;  nella  regione  Carello.  —  Cava. 

1097.  Ponione.  —  È  distante  questo  paese  chilometri  12  da  Acqui, 
^▼e  si  trova  la  più  vicina  stazione  della  ferrovia. 

Aiiesto;  varietà  Amianto. 

LiQNiTB.  —  Giacimento  situato  a  pochi  passi  fuori  dell'abitato  di 
*0Dion6,  verso  il  torrente  che  scorre  a  levante  del  medesimo.  — 
fiNiERA  DI  LiGNiTB  DELLA  BoRASiNA ,  coucessioue  data  neirauno 
852. 

Pinie,  in  proporzione  insignificante,  quale  impurità  nella  lignite. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  ferruginosa  magnesiaca^  sorgente  si- 
nata  ad  1,5  chilometro  al  S.  del  villaggio,  verso  il  casale  di  Pian 
lei  Latte,  alla  distanza  di  3  chilometri  a  destra  del  torrente  Erro. 

1098.  Morbello.  —  Oro.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nello  sabbie 
el  torrente  Visone. 

Calcite;  varietà  Alabastro  venato  bianco  e  rossigno/;  nella  regione 
onchirolio. 

Asbesto  :  ^^Mx^ìk  Amianto, 

lignite  terziaria;  nelle  località  dette  le  Rimesse  e  le  Fredde,  sono 
adenti  delle  pratiche  per  ottenere  l'autorizzazione  di  ricerca. 

Pirite,  in  quantità  insignificante,  nel  sito  medesimo  in  cui  scatu- 
ce  Tacqua.  minerale. 

IcQUA  minerale.  —  AcqiM  ferruginosa  di  Morbello;  sgorga  questa 
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polla  in  piccola  quaniità  nell'alveo  stesso  del  torrente  Visone  in  pros- 
simità del  villaggio  di  Morbello,  nel  sito  ove  trovasi  la  pirite  di  cai 
sopra. 
Vien  fuori  da  una  roccia  scrpeiUinosn  schistosa. 

1099.  Grognardo.  —  Quarzo  ialino  limpido,  in  cristalli  prismatici 
a  terminazioni   pirami<Iuli. 

Lignite  impura,  poco  utilizzabile;  vicino  al  lago  delle  Venie  e  presso 
il  torrente  Visone,  nel  sito  detto  Spuvcntalupo. 

Acqua  minbualu.  -  Acqun  acidula  di  Grognardo;  scaturisce  sulla 
sinistra  del  torrente  Visum^  a  0^5  chilometri  sopra  il  centro  comunale, 
nella  quantità  di  circa  ettolitri  850  ogni  24  ore. 

1100.  Visone.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  scarse,  neiralveo  del 
torrente  Visone. 

AcQL'B  MiNUKALi.  —  Acjua  so^forosa  della  Caldana  o  di  Visone  ; 
sorgente  termale,  che  trovasi  entro  Tabitato  stesso  di  Visone,  vicino 
alla  chiesa  parrocchiale  ed  al  torrente  Visone,  a  poca  distanza  dal 
punto  in  cui  questo  si  scarica  nella  Bormida. 

Aequa  detta  la  FofUana  del  Quarello  (solforosa  termale);  rinviensi 
questa  a  poca  distanza  dal  centro  comunale,  sulla  sinistra  e  quasi 
nelFalveo  del  torrente  Quarello,  le  acque  del  quale  vanno  ad  accre- 
scere il  Visone  dalla  parte  destra  poco  sotto  questo  sito. 

Acqua  ferruginosa,  due  sorgenti  termali,  che  scaturiscono  a  chilo- 
metri 0,3  dalTabitatu  sulla  destra  del  rio  di'i  Chiodi,  che  unisce  le 
sue  acque  n  quelle  del  torrente  Visone  ilalla  parte  sinistra  e  questo  si 
versa  nella  Bormida.  Quantunque  abbondanti  non  sono  ìmpiegtite  in 
medicina. 

Acqua  solforosa,  sulla  sinistra  e  allato  al  rio  dei  Chiodi  scaturisce 
in  gran  copia  questa  sorgente,  alla  distanza  di  pochi  passi  dalla  pre- 
cedei)te. 

noi.  Cassìnelle.  —  (Calcedonio  bianco  tendente  al  violaceo. 

Lignite:  intorno  a  questa  pendono  attualmente  delle  pratiche  pei 
ottenere  il  permesso  di  ricerche,  resta  quindi  a  vedere  di  quale  im- 
portanza ]>ossa  avere  il  giacimento,  il  quale  non  fu  pcranco  studiai 
economicamente. 

1102.  Prasco  [o  Pedrasco].  —  Pirite  in  cristalli  cubici  *  solo 
come  oggetto  mineralogico. 


MI 
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1103.  Montaldo  Bormida.  —  Gesso,  atto  soltanto  a  costruzioni 
oon  idrauliche,  non  già  per  fare  cementi. 

Valle  della  Sture. 

Nasce  fl  torrente  Stura  sotto  la  Tetta  deirApennino,  nel  territorio  di  Masone  e  slm- 
■ette  neiTOrba  ad  Ovada,  ove  finisce  pure  la  Vaile  della  Stura. 

(Ni  1104  a  1108). 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

cnmooviiAmio  m-  obhova 

1104.  Hasona.  —  Oro  nativo^  allo  stato  di  pagliuzze,  rinviensi 
Del  torrente  Vezzola  presso  la  sua  origine,   a  levante  del  paese  di 

I    Hiione,  sotto  il  Becco  dell'Oro. 

Magnetite  granulare,  associata  alle  pagliuzze  d'oro,  nella  località 
precitata. 

UOo.  Campofreddo.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  ;  nel  Pensemela, 
torrente  che  si  scarica  nella  Stura. 

iibeeto;  varietà  Amianto  filamentoso;  di  cui  se  ne  trova  qualche 
tnccia  ad  un*ora  dal  paese  di  Campofreddo. 

1106.  Rossiglione.  —  Fbrbo.  —  Limonile  terrosa,  associata  ad  oli- 
gìsto:  sulla  destra  della  Stura,  nel  vallone  dei  Magnoni,  che  fa 
pirte  della  Valle  Berlino  e  propriamente  nella  località  detta  Borza. 

OUgisto;  ivi  ;  come  sopra  ;  finora  conosciuto  in  scarsissima  quantità. 

Tilanitey  ossia  S/eno  fibroso,  in  minute  lamelle  rilucenti  di  color 
▼«de  pomo,  volgente  al  bigio,  di  cui  si  volle  fare  la  varietà  Ziffu- 
**',' nella  Valle  Berlino,  ramo  di  destra  della  Stura. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

OIACOV9AAIO   BI  «OVI   LIOUHB 

1107.  Ovada  (m.  184).  —  Alla  confluenza  della  Stura  coirOrba  sta 
fuesto  villaggio,  il  quale  è  distante  chilometri  23  colla  strada  nazio- 
Oile  dalla  stazione  di  Novi  Ligure  della  ferrovia  Torino-Alessandria- 
Cenova.- 

Oio.  —  Schisto  aurifero,  penetrato  da  vene  di  quarzo.  —  Miniera 

DOBO  concessa  nell'anno  1855  alla  Società  Franco-Sarda,  ora  fallita,  la 

quale  non  venne  peranco  da  altra  rimpiazzata,  di  modo  che  la  miniera 

é  attualmente  abbandonata.  Questa  concessione  estendevasi  pure  nel 

territorio  del  limitrofo  comune  di  Belforte  Monferrato  (V.  al  n*  1108). 
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Oro  nativo.  —  Rinviensi  il  metallo  prezioso  allo  stato  di  pagUuxe 
nell'alveo  del  torrente  Orba,  che  lambisce  il  paese  di  Ovadt. 

Magnetite  titanifera  granulare  sotto  forma  di  rena  fina,  pure  nel* 
Talveo  del  torrente  Orba,  ove  se  ne  trova  abbondantemente. 

Oro  nativo^  in  pagliuzze  nell'alveo  della  Stura,  confluente  di  destn 
dell'Orba,  in  cui  s'immette  appunto  al  paese  di  Ovada. 

Magnetite  titanifera  granulare  nell'alveo  del  torrente  Stura,  in  cui 
se  ne  trova  in  abbondanza. 

Questi  minerali  soiiu  portali  dalle  acque  torrenziali  delle  montagne  poste  all'Apo- 
nino  e  derivano  dalle  roccic  serpentinosc,  appartenenti  alla  Zona  delie  pietre  lenii 
prepaleozoiche. 

Magnetite  titanifera  granulare,  che  trovasi  nel  torrente  Galleogi, 
presso  Ovada. 

1108.  Belforte  Monrerrato  [già  Belforte].  —  Siede  questo  vil- 
laggio in  colle,  a  chilometri  27  da  Novi  Ligure  e  4  da  Grada, 
capoluogo  del  Comune  limitrofo. 

Oro.  —  Schisto  aurifero  con  vene  di  quarzo.  —  Miniera  d'oro, 
concessa  nel  1855  alla  Società  Franco-Sarda,  ora  fallita,  ed  attualmente 
abbandonata. 

1009.  Parodi.  —  Villaggio  in  colle  a  chilometri  16  dalla  staziona 
di  Novi  Ligure. 

Oro.  — In  questo  territorio  sonovi  dei  Gleni  di  quarzo  aurifero,  1« 
cui  direzione  generale  è  dal  N.  E.  al  S.  0.  y  con  inclinazione  di  45* 
verso  X.  0.  — Minieiì\  d'ouo  dei.i/Alcionb  e  Magetta  nella  Val 
Gorzente,  al  S.  del  villaggio  di  Parodi  e  circa  chilometri  9  sopr» 
Lerma.  — Concessione  data  nel  1843. 

Idem;  nella  località  delta  Cnssinotto,  ove  furono  recentemente 
praticati  doi  lavori. —  SIinieua  d'ouo  di  Cassingttg,  concessa  nel  IWl. 
(V.  pure  Mornese,  al  N°  UH). 

É  rinchiuso  questo  giacimento  nelle  roccie  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleo* 
zoiche. 

Oro  nativo. —  Trovasi  in  piccola  quantità  all'origine  del  torrente 
Fiotta,  non  lungi  dal  casolare  di  Cabaune,  a  chilometri  18  al  S. 
del  villaggio  di  Parodi. 

Ilio.  CataleggioBoiro.  -  Comune  situato  a  mezzogiorno  di  quello 
dì  Mornese,  col  quale,  come  col  Lerma,  confina. 
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Oro.  —  Quarzo  aurifero,  con  terre  allu viali  aurifere.  —  Mimerà 
d\iro  di  Alcione  e  Magetta,  in  Val  Gorzente:  concessione  ac- 
cordata nel  1843,  estendendosi  pure  sul  territorio  del  confinante  co- 
mune di  Parodi  (V.  N°  1109).  La  miniera  medesima  è  situata  sulla 
sinistra  del  torrente  Gorzente  a  tramontana  della  cascina  Ferriere  su- 
periore ed  è  limitata  dai  torrenti  trasversali  Moncaglieri  e  Tobello. 

Idem.  —  Miniera  d'oro  di  Moclia  Ferrario,  la  cui  concessione 
data  dal  1843.  La  medesima  è  situata  tra  i  rivi  Pola  e  Moncaglieri, 
sulla  sinistra  della  Val  Gorzente,  tra  lo  cascine  di  Mondovi  e  Ferriere 
inferiore  e  di  mezzo. 

Oro  nativo.  —  Nel  Museo  della  R.  Scuola  di  Applicazione  per  gli 
ingegneri,  in  Torino,  si  conserva  una  pepite  d'oro  rinvenuta  nel  rivo 
dei  Piani. 

Pirite  aurifera^  nel  rivo  Penello. 

Magnetite  titanifera  granulare  associata  a  pirite  aurifera  ;  ivi. 

Oro.  —  Pirite  aurifera^  nel  rivo  di  Tagliato  di  Noli. 

Magnetite  titanifera  granulare,  associata  a  pirite  aurifera;  ivi. 

Oro.  —  Pirite  aurìfera  in  cristallini,  associata  a  quarzo  e  magne- 
tite; nel  ritale  della  Dislibia. 

Magnetite  titanifera  ;  ivi,  come  sopra. 

Oro.  —  Pirite  aurifra^  contenente  0,0135  di  oro  7o»  oella  località 
detta  Cassinotto.  —  Minikua  i/oao  di  Cascinotto,  concessa  nel- 
l'anno 1871.  (V.  pure  sotto  ParoJi  e  Mornese,  numeri  1109  e  1111). 

Al  pari  di  tutti  gli  altri  in  questi  monti,  è  un  giacimento  entro  roccie  sorpcnti- 

liuse  della  Zuna  delle  pietre  venii  prepaleozoiclic.   La  magnetite  rinvenuta  nel  tor- 

rpiilc  deriva  dalla   dceonipusizione   del    serpentino,  che  occupa  tutta   la   parte  più 
rievala  delle  valli  della  Stura  e  dell'Orba. 

Il  sijf.  I^rimiird,  già  direttore  drlle  miniere  d'oro  della  Val  Gorzente,  vi  trovò  e 
precisamente  nel  letto  del  torrente  di  quel  nome,  degli  avanzi  di  apparecchi  in  pietra 
per  la  lavatura  dcU'orn,  rome  pure  degli  strumenti  antichi,  che  dimostrano  che  da 
tempi  remotissimi  si  è  ottenuto  il  metallo  prezioso  da  questa  valle.         % 

Ifaldracco  e  Castaldi  vi  osservarono  poi  dei  cumuli  di  ciottoli  nel  tratto  di  terreno 
albto  al  torrente  Corsaglia,  segnatamente  presso  il  molino  di  Casalcggio  Hoira,  che  i 
medesimi  credono  esser  dovuti  all'operato  di  antichi  ricercatori  di  oro,  non  potendosi 
attribuire  a  cause  meramento  geologiche. 

1111.  Momete  (m.  380).  —  Piccolo  villaggio  situato  in  colle  a  chi- 
lometri 4  da  Parodi  verso  S.  e  chilometri  10  da  Novi  Ligure. 

Oro.  —  Minerale  aurifero,  che  diede  all'analisi  :  Oro  0,0135;  con 
traccio  di  Argento  per  Vo  di  minerale:  Miniera  doro  di  Cassinotto, 
lituata  nella  regione  omonima,  concessione  in  data  delfanno  1871, 
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che  si  estende  sui  tre  territorii  di  Mornese,  Parodi  e  Casi 
Boiro.  (V.  pure  ai  numeri  1109  e  1110). 

Aahesto  fibroso  bigio,  entro  rocnia  serpentinosa. 

Lignite;  che  rinviensi  sulla  destra  della  Valle  Gorzente,  f 
stanza  di  3  chilometri  al  S.  del  paese. 

1112.  Lerma.  —  È  questo  un  villaggio  posto  sulla  destra  s 
del  torrente  Gor/.ente  a  6  chilometri  da  Ovada  e  24  da  Novi  I 
di  cui  15  colla  strada  nazionale. 

Oro.  —  Oro  nativo;  rinviensi  entro  roccia  serpentinosa,  asso 
quarzo  e  limonite  ocracea,  presso  il  torrente  Fiotta,  che  s  immet 
lOrba  dalla  parte  destra. 

Minerale  aurifero;  nella  località  detta  Frasconi. — Miniera 
concessa  nell'anno  1872.  — Diede  all'analisi,  Oro  0,0073  «/o. 

Idem;  nella  località  detta  le  Rocche,  recente  permesso 
cerche. 

Idem;  sulla  destra  del  torrente  Fiotta,   a  9  cbilom.  al 
centro  comunale,  nella  località  detta  Tandivere. 

Idem;  presso  la  destra  sponda  del  torrente  Fiotta,  ad  un 
metro  dalla  località  ultima  nominata  e  10  a  mezzogiorno  di  I 
nella  località  detta  Giasetto,  ove  fu  accordato  recentemente  u 
messo  di  ricerche. 

Appartiene  questo  giacimento  alle  roccic  serpentinosc  della  Zona  delle  pieti 
propaleozoiclie. 

Valle  dell  Orba. 

Prende  origine  il  torrente  Orba  in  varii  rii,  che  scendono  dalla  vetta  dell\^ 
tra  il  Monte  ErmcUa  (m.  1262)  e  il  Monte  Keisa  (m.  1179);  il  medesimo 
pianura  presso  il  paese  di  Caprinta  e  si  versa  nella  Bormida,  di  cui  è  tribù 
destra  superiormente  ad  Alessandria. 

(N'  1113  a  H19). 

PROVINCIA  Di  GENOVA 

cimcovsAmio  di  iavowa 

1113.  Olba.  —  Magnetite  in  cristallini  ettaedrici,  associata 
verde-norastro  ed  antibolo  :  rinviensi  in  massi  erratici  presso 
Matellino. 

Asbesto;  variata  Amianto,  di  buona  .qualità,  poco  dista 
paese,  nella  Valle  dell'Orba. 
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SiriiTsagono  nel  serpentino,  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleo- 
nkbe. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

onoomAmio  m  ac^ui 

Illi  Molare.  —  Pirite  entro  clorito;  nella  località  detta  Mortizei. 
Mitplekelf  OBBÌ€k  Pirite  arsenicale  ;  rinviensi  nell'alveo  del  torrente 
Orla. 

f    MegnetUe  titanifera  granulare  allo  stato  di  sabbia  fina  ;  nell'alveo 
!•  del  torrente  Orba. 


1115.  Cremolino.  —  Magnetite  granulare  in  sabbia:  nell'alveo  del 
torrente  Orba;  riva  sinistra,  superiormente  alla  confluenza  della 
Stara. 

1116.  Rocca  Grimalda  (m.  271).  —  Oro  nativo  in  jpagliuzze,  nel- 
l'alveo  del  torrente  Orba,  sotto  la  confluenza  della  Stura. 

U^gnetite  titanifera  granulare  in  forma  di  rena  fina;  ivi.  —  Ab- 

iMndante. 

cnaoowDAaio  di  voti  liouab 

1117.  BilTano  d'Orba.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze,  nel  torrente 
Olla. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  sabbia  fina;  trovasi  in  abbon- 
^uua  nel  torrente  Orba. 

Oro  nativo  in  pagliuzze,  nell'alveo  del  torrente  Fiotta,  il  quale 
^'immette  neirOrba  dal  luto  destro  a  Silvano  d'Orba. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  eabbia  fina,  nel  torrente  Fiotta. 
^^  Abbondante. 

DerÌTano  questi  minerali  dalle  roccic  serpentinose  della  Zona  delle  pietre  verdi  pre- 
lakotoiche  esistenti  neir  A  pennino  presso  le  sorgenti  dell'Orba  e  della  Fiotta. 


II18.  Capriata  d'Orba.  —  Oro  nativo^  in  pagliuzze  fine.  Se  ne 
trova,  benché  scarsissimo,  nell'alveo  del  torrente  Orba,  il  quale  già 
a  questo  territorio  ha  piccolissima  pendenza. 

Magnetite  titanifera  in  forma  di  rena  finissima;  ivi. 

1119.  Castelletto  d'Orba  [già  Castelletto  Adorno].  —  Acque  mi- 
BBALi.  — Aequa  solforosa  di  Castelletto  d'Orba,  situata  ad  un  cbi- 
metro  dal  villaggio,  a  poca  distanza  dal  torrente  Arbedosa,  ove 
^rga  copiosamente  da  una  roccia  calcare. 

Jervis  —  5 


■^jl 


66  VERSANTE  ORIENTALE  OD  ADRIATICO  DBLL'APBNNINO 

Acqua  solforosa,  altra  sorgente,  peraltro  di  poca  importanza,  sca- 
turisce nel  letto  del  torrente  Albera. 

Valle  del  Lemmo. 

Kasre  il  torrente  Lemmo  da  varii  torrentelli  al  Monte  Lecco  (m.  1071)  ed  ^  eolle 
della  Bocchetta  (m.  780),  nella  catena  centrale  dell'Apennino  e  sbocca  neirOriiiMla 
parte  destra  sotto  Basaluzzo,  formando  per  Tintiera  sua  lunghezza  la  Valle  del  Leono. 

(Ni  1120  a  1122). 

1120.  Fiaccone.  —  Rame.  —  Minerale  di  rame;  presso  lafrasone 
dei  Molini. 

1121.  Voltaggio.  —  Presso  la  riva  del  torrente  Lemmo  sta  questo 
villaggio,  il  quale  comunica  per  mezzo  di  buona  strada  con  Nofi 
Ligure,  distante  19  chilometri. 

Hamb.  —  Calcopirite  compatta;  giacimento  associato  a  roccie  ser- 
pentine, con  dfrezione  quasi  N.  S.  magnetico,  |,  il  quale  si  prolungi 
sino  al  Monte  Lecco  (V.  Fiaccone  N.  1120  e  Busalla  N**  1127).  sui 
cui  territorii  trovasi  pure.  —  Miniera  di  rame,  concessa  nel  1859. 

Pirite;  associata  alla  calcopirite  ;  ivi. 

Magnetite;  associata  alla  pirite,  ivi. 

Giacimento  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Lignite,  —  Sulla  sinistra  del  torrente  Lemmo,  nella  località  detta 
Crovara  superiore,  a  circa  3  chilometri  sopra  il  paese  di  Voltaggio,  w 
rinvenne  della  lignite  terziaria,  che  non  ha  alcuna  importanza. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  di  Voltaggio.  —  Scaturirti* 
pochi  passi  fuori  del  paese,  vicino  alla  strada  di  Novi  Ligure,  »D* 
falde  d'un  monte  che  si  discosta  poco  dalla  sponda  sinistra  del  Hor* 
zone,  torrente  che  si  getta  nel  Lemmo  alquanto  a  valle  di  questo  punto. 


Scaturisce  da  uno  scliisto  calcare  bigio  granulare. 


1 

i 


1122.  Carrosio.  —  È  questo  un  villaggio  posto  a  14  chilom.  dih  : 
stazione  ferroviaria  di  Novi  Ligure,  con  cui  comunica  per  mezzo  £  i 
buona  strada. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa,  —  Scaturisce  al  piede  dd 
monte  di  Riccoi,  presso  il  rivo  Ricroso,  sulla  destra  del  torrente 
Lemmo  ed  è  vicino  al  paese  di  Carrosio. 

Nasce  da  strati  orizzontali  alternati  di  marna  e  calcare  macigno. 
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ÀCfu solforosa;  altra  sorgente  esiste  presso  il  casolare  di  Casci- 
notto, a  2  chilometri  sopra  Carrosio  verso  levante. 

CmOOSBAAIO  DI   AT.fiaiAWlimiA 

I     II23.  Alessandria.  —  Cospicua  città  e  fortezza  in  pianura,   alla 
l  flOoflaeDza  dei  fiumi  Tanaro  e  Bormida,  poco  lungi  dalla  riva  destra 

del  Po.  Dista  colla  ferrovia  chilometri  91  da  Torino  ;  93  da  Milano  e 

78  da  Genova. 

Aerolite.  —  Il  giorno  2  febbraio  1860  presso  il  casale  di  S.  Giuliano 
Tecchio,  frazione  del  comune  di  Alessandria  sulla  destra  della  Ber- 
inida,  alla  distanza  di  chilometri  12  all'È.  S.  E.  della  città  verso 
Tortona,  avvenne  la  caduta  di  un  aerolite,  intorno  a  quale  fenomeno 
ci  compiace  riferire  alcuni  interessanti  particolari  descritti  dal  chiar.*"*» 
prof.  Parnisetti,  direttore  del  Seminario  di  Alessandria  (1). 

Erano  le  ore  li,  45  anlimeridiane  allorquando  sentissi  uno  scoppio  ed  una  violenta 
detonazione,  paragonata  ad  una  scarica  di  artiglieria.  Un  minuto  dopo  Tesplosione  si 
rtnelFatmosfera  un  rumore  come  quello  dell'abbruciarsi  di  legna  non  secca,  il  quale^ 
lifpriDia  assai  intenso  e  |K)ì  man  mano  decrescente,  produceva  alPorccchio  la  scnsa- 
éut  del  non  fontano  cadere  di  gragnuola.  Trascorsi  poscia  circa  due  minuti,  al  dir 
Ui  relazione,  si  vide  cadere  dall'alto  due  pietre  e  sprofondarsi  queste  a  metri  0,30 
■el  suolo  del  campo  cosi  detto  delli  Zerboni  a  m.  800  da  San  Giuliano  Vecchio 
mo  S.  0.  11  terreno  era  indurilo  dal  gelo,  il  cielo  era  coperto  di  nuvole,  cadevano 
alconi  iocchi  di  neve. 

Altri  6  pezzi  sì  rinvennero  nella  periferia  dì  due  chilometri  dalli  Zerboni  ai  casci- 
■diPiccioiDÌ,  nei  Gerbidi;  uno  ne  fu  trovato  nella  cascina  Grosso,  situata  tra  Rivalla 
•  Torre  Garofoli,  sopra  un  letto,  essendo  ivi  penetralo  collo  squarciare  dell'impannata. 
GttcuDo  dei  pezzi  deiraerolite  pesava  in  origine  dai  200  ai  1000  grammi.  Il  pezzo  prin- 
1^,  appunto  quello  che  fu  sottomesso  all'analisi  dal  prof.  Giuseppe  Missagli,  lo  pos- 
^  il  Seminario  di  Alessandria;  altri  frammenti  furono  distribuiti,  come  sì  vedrà  in 
^ììo,  tra  varii  Musei. 

Dall'esame  mineralogico  fatto  dai  prof.  Missagli  risulta  che  il  sovroccennato  pezzo  pre- 
stava una  forma  irregolare,  con  prominenze  arrotondate,  una  superfìcie  liscia  esterna 
'  un  colore  scuro  quasi  nero,  e  come  verniciata  da  un  principio  di  fusione.  La  tinta 
!eraa  era  di  un  grigio  chiaro  con  striscie  di  granì  metallici  lucenti.  Questi  erano  spar- 
ì  irregolarmente  e  attratti  e  separati  colla  calamita,  formarono  il  14  Vo  della  massa: 
isistevano  in  ferro  metallico,  con  traccio  di  nichelio  superficialmente  solforato.  Li 
te  non  metallica,  formata  di  granelli  minutissimi  cimentati  insieme  irrcgolarmonto, 
dì  quattro  specie;  alcune  nere  lucenti  aventi  una  forma  cristallina  ;  altre  bianche, 
mente  cristalline  e  quasi  trasparenti,  però  in  piccola  proporzione,  ritenute  essere 


)   Pabnisetti  sacerdote  Pietro;  Osservazioni  meteorologiche  falle  in  Alessnn- 
aita  Specola  del  Seminario,  1860,  Alessandria,  1861. 


«^■t^ 
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probaliilmcnle  di  pirosseno  bianco  le  une  e  dì  epidoto  bianco  le  altre;  dHle  ptrtioBe 
cenerine  ed  altn»  venIe-giailiccio<hiaro,  abbondanti»  ma  più  piccole  ancora,  for»  iidi* 
vina.  In  complesso  il  mcteorolilc  conteneva  ferro,  nichelio,  cobalto,  manganese, crono, 
zolfo,  silice,  calce,  magnesia  ed  allumina  nelle  seguenti  proporzioni: 

Ferro  metallico 49,370 

Ferro  ossidato 12,831 

Magnesia 11,176 

Allumina 8.650 

Zolfo 3,831 

Calce 3,1U 

Nichelio 1.077 

Cromo 0,845 

Manganese traccie 

Cobalto traccie 

Silice 37,403 

Perdita 1.673 

100,000 

Ecco  la  descrizione  ed  i  pesi  dei  pezzi  coDservati  nei  variì  Mu^ 
che  siamo  in  grado  di  dare  mercè  la  singolare  cortesia  dei  risp^ 
tivi  direttori,  cui  avevamo  chiesto  tale  favore. 

Alessandria.  —  Al  Seminario,  ha  tutta  la  superficie  esterna 

liscia  sinuosa  di  color  quasi  nero,  eoo  £• 
gura  irregolare  per  la  solita  fusione:  da 
un  lato  soltanto  si  vede  la  parte  interna. 
Credesi  questa  pietra  intiera  qual  cadde  dal 
cielo,  peso grammi  530 

Id.  —  Ivi.  —  Frammento  di  un  pezzo  di  circa  500 
grammi,  di  cui  una  parte  servì  al  prof.  Mis- 
sagli  a  fare  l'analisi  riportata   ...      >  155 

Id.         —  Ivi,  ^—  Frammento  del  precedente,  staccato 

artificialmente >     5 

Id.  —  Museo  dell'Istituto  Tecnico.  —  Frammento 
di  figura  irregolarissima,  rotta  artificiale 
mente  dopo  la  caduta,  con  parte  della  su- 
perfìcie esterna  liscia  sinuosn  di  color  ne- 
rastro, la  frattura  interna  grigiastra     .     »  268 

Id.         — Ivi.  —  Frammento  di  pezzo  rotto  artificial- 

menie,  simile  al  precedente  ....      >     52 
Torino.  —  Museo  della  R.  Università. — Pezzo  dal  quale 

furono  staccati  alcuni  piccoli  frammenti   >  301 


/IJ23-1I25]  PBOVINCIB  DI  ALESSANDRIA   E  DI  GENOVA  69 


hfiat.   — Ivi   — Altro   pezzo,  quasi   intiero,    mancanti 

soltanto  alcuni  piccoli  frammenti    .      »     88,5 
M.      —  Ivi.  —  Frammento  staccato  artificialmente  da 

un  grosso  pezzo,  conservando  solo  poco 
della  sua  superfìcie  esterna  originale.  >    56,5 
Id.      —  Ivi.  —  Lamelle    e    globuli    metallici  estratti 

da  uno  dei  pezzi  caduti  in  questa  occa- 
sione  >    — 

I  seguenti  sono  soltanto  piccoli  frammenti  : 
fieooa.  —  I.  e  R.  Gabinetto  di  mineralogia  della 

Corte >    78,8 

hrijl.    —  Museo  di  Storia  Nat.  del  Jardin  des  Plantes  >     52,0 

Undri     —  Museo  Britannico >    26,2 

M.      —Ivi »     10,0 

Bili|Ba.  -—Museo  della  R.  Università »     12,4 

CalcfllU.  —  Museo  di  Geologia  (già  nella  collezione  Greg)        3,0 
Km.       —  Museo  della  R.  Università  (del  peso  di  pochi 

grammi) — 

fcrlJBO.  —  Museo  della  I.  e  R.  Università  ....      >      1,3 
Itieia.  — Museo  della  R.  Università >      0,3 

1124.  B.  Salvatore  Monferrato.  —  Acque  minerali.  —  Aequa 
porosa  di  S.  Salvatore  o  Fontana  di  Saus;  sgorga  nella  Valle  di 
°^U8,  detta  altiimente  di  Salcido,  a  3  chilometri  a  ponente  del  centro 
^tnunale. 

Acqua  solforosa^  che  scaturisce  sulla  sinistra  della  Valle  di  Salcido, 
'^^  più  di  metri  75  dalla  precedente. 

Mascooo  dalle  argille  terziarie,  come  pure  le  sorgenti  di  cui  appresso. 

]125.  Castelletto  Scazzoso.  -  Acqua  minerale.  -  Nella  valletta 
Ita  di  Baldone,  alla  distanza  di  un  chilometro  al  N.  del  paese, 
T90  S.  Salvatore  Monferrato  e  sui  confini  del  territorio  di  quest'ul- 
to comune,  trovasi  una  sorgente  di  acqua  salina,  la  quale  è  detta 
junemente  Y Acqua  salata, 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

oiacoHSAaio  si  oehova 

▼aUe  deUa  SorSvia. 

30  due  i  principali  torrenti  che  costituiscono  le  sorgenti  della  Scrivia;  il  Laccio, 
che  scende  dal  Monte  Prela  e  il  Penteinina»  che  nasce  nel  Monte  Duso,  eminenze 
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ambedue  alquanto  al  N.  della  giogaia  deirApenoino.  La  Valle  della  Scrìvit  esteaioi 
sino  a  Serravalle  Scrivìa,  ove  il  torrente  entra  nella  pianura,  difesso  bagni  sinototti 
il  paese  di  Castelnuovo  Scrivia,  punto  ove  si  versa  nel  Po. 

(Ni  1126  a  1131). 

1126.  Montoggio  [già  Montobbio].  —  Xame  nativo^  associato  a 
schisto  argilloso,  rinviensi  a  levante  del  paese^  vicino  al  rivo  Pentema. 

1127.  Busalla  (m.  353).  —  Quarzo  grasso  bianco  opaco,  con  calcite 
bianca  opaca,  venne  rinvenuto  a  poca  distanza  al  S.  del  paese,  nella 
galleria  dei  Giovi,  della  ferrovia  Torino-Àlessandria-Genova. 

1128.  Isola  del  Cantone.  —  Ligniti,  — Forma  questa  un  depoiito 
irregolare,  che  fa  riconosciuto  non  valere  le  spese  dell'estrazione, 
presso  il  villaggio  di  Grifogliettì,  alla  distanza  di  circa  2  chilometri 
al  S.  E.  del  capoluogo  del  Comune. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

omooMBAaio  di  ho  vi  liguas 

1129.  Gavi.  —  G^tfwo  lamellare,  a  lamelle  piccole  ;  varietà  iS^to»^'  ] 
Trovasi  presso  la  parrocchia  di  Monteriondo,  sulla  destra  della  Scrivi^ 

a  chilometri  3  dall'abitato  di  Gavi  verso  N.  E. 

Appartiene  al  miocene. 
Idem;  varietà  Selenite  lamellare,  in  cristalli  entro  l'argilU. 

1130.  Serravalle  Scrivia  (m.  193).  —  Paese  con  stazione  ferT^' 
viaria  sulla  linea  Torino  Alessandria-Genova,  da  cui  è  distante  T^' 
spetti vamente  chilometri  121,  30  e  46. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  di  Serravalle  Scrivia.  -^ 
Polla  che  scaturisce  in  quantità  scarsa  alla  temperatura  atmosferica 
sulla  sinistra  della  Scrivia,  non  lungi  dal  centro  del  Comune. 

Nasce  da  un  arenaria  silicea  a  cimento  calcare. 

1131.  Castel  de'  Ratti.  —  Lignite  terziaria  —  insignificante. 

ClRCOHllAaiO  SI  TORTOHA 

1132.  Sardigliano.  — Gesso  massiccio  bigio-cenerognolo  a  piccole 
lamelle,  entro   argilla.   Trovasi    ad  un  chilometro    sotto   il   centro 
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comunale,  regione  Campogrande,  sulla  destra  del  torrente  Prenazza, 
che  si  getta  nella  Scrivia  dalla  parte  destra  presso  questo  comune.  — 
Cava.  Rinviensi  in  strati  regolari,  ed  è  estratto  per  ottenerne  del 
cemento  e  per  lavori  architettonici. 

Idem;  nella  regione  Potere.  —  Cava. 

Idem;  nella  regione  detta  dei  Gessi,  non  lungi  dal  villaggio  di 
Sardigliano.  —  Cava. 

^  della  formazione  miocenica,  in  cui  scaturisce  pure  Tacqua  solforosa. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  ferruginosa:  sorgente  fredda. 

1133.  Sant'Agata  Fossili  [già  Sant'Agata).  —  Gesso   bigio  la- 
mellare,  che   costituisce  il   seguito  del  giacimento   del  confinante 
^o/nune  di  Sardigliano  (V.  al  N**  1132):  esso  rinviensi  dalla  parte  si- 
f^/stra  del  torrente  Castellania,  detto  più  in  giù  il  Kile,  confluente 
^^  destra  della  Scrivia. 

.  ^  134.  Carezzano  Inferiore.  — Piccolo  villaggio  in  collina  sulla 
j^^^^f»  della  Scrivia,  a  chilometri  13  con  strada  dalla  stazione  di 
^^^x    Ligure. 

^^-^^sso;  trovasi  dalla  parte  destra  della  Scrivia,   fra  altre  località 
^  ■'■^   regione  Giardino.  —  Cava. 

-^  Jdem;  nelle  regioni   Gragnasca,   Campo   di    Bosa,  Rile,   Vot, 

^'■^  ao,  S.  Vega. 

riferìbile  al  Miocene  inferiore. 

Ivianite  impura  nerastra,  associata   a  terra  ocracea:  rinviensi 
^  *^^^  località  detta  Sul  Poggio. 

^  135.  Carezzano  Superiore.  —  Piccolo  villaggio  in  collina,  sulla 
^^^tra  della  Scrivia,  a  chilometri  14  con  strada  dalla  stazione  di  Novi 
^^Kure  e  uno  da  Carezzano  Inferiore. 

Obsso  massiccio  a  struttura  lamellare  :  nella  regione  Bofalora.  — 
^^va. 

Idem;  nella  regione  Bussano.  —  Cava. 

.appartiene  al  Miocene  inferiore. 

11.36.  Costa  Vescovato.  —  Gesso  lamellare  bituminoso  di  color 
cenerognolo,  che  costituisce  degli  straticelli  entro  le  marne  mioce- 
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Diche,  a  ponente  del  villaggio,  presso  il  rivo  di  Leto  o  Cornegliasca. 
—  Cava. 

Idem  ;  varietà  Selenite  diafana,  a  lamelle  larghe  ;  ivi. 

1137.  Villalvemia  (m.  157).  —  Selce  piromaca  o  Focaia^  arven- 
tizia,  nel  torrente  Rile,  dalla  parte  destra  della  Scrivia. 

1138.  Garbagna.  ~  Pirile  in  piccole  concrezioni  aferoidali  a  strut- 
tura raggiata. 

Binviénsi  nel  torrente  come  minerale  aTvcndzio,  e  deriva  da  terreni  terziarii. 

1139.  Montegiooo.  —  Acqita  minerale.  —  Acqua  solforosa^  aor^ 
gente  fredda  assai  scarsa  e  priva  d'importanza,  che  trovasi  sulla  destra 
del  torrente  Grue. 

Scaturisce  dai  terreni  terziarii. 

▼alle  del  Gurone. 

(V  lUO). 

1140.  Gremiasco.  —  Lignite  fibrosa.  Riscontrasi  in  quantità  del 
tutto  inapprezzabili  industrialmente  sulla  destra  del  torrente  Curone, 
nella  frazione  di  Musigliano,  alla  distanza  di  chilometri  2,5  sotto  il 
paese  di  Gremiasco. 

È  rinchiusa  nei  terreni  terziarii. 

1141.  Pozzol  del  Groppo  —  L'gnite  a  struttura  fibrosa,  che  ri- 
scontrasi in  straiicelli  insignificanti  di  ci.  0,30  entro  la  marna  cerulea 
presso  il  paese,  al  S.  del  castello. 

Appartiene  allo  stesso  orizzonte  geologico  di  quello  di  Gremiasco,  or  ora  accenoalo: 

PROVINCIA  DI  PAVIA 

GiaOOHBAmiO  DXU.A  LOHCLLUIA 

1142.  Gambarana.  —  11  territorio  di  questo  comune  è  tagliato  in 
duo  parti  dai  canali  del  Po  e  del  Tunaro:  il  capoluogo  è  un  vil- 
laggio posto  sulla  riva  sinistra  del  Po,  il  quale  nel  territori'»  di 
Gambarana  accoglie  le  acque  del  Tauaro,  il  cui  affluente  TOrba  è 
aurifero.  —  11  punto  in  cui  il  Tanaro  s'immette  nel  Po  trovasi  ni* 
l'altezza  di  m.  73  sul  livello  del  mare. 

Oro  ntttivOy  in  pagliuzze,  nciralveo  del  Po,  riva  destra,  nell'isolm 
Cavalline,  la  quale  trovasi  sotto  l'influenza  del  Tauaro. 
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M^tMite  titanifera  granulare  in  forma  di  sabbia  fina  ;  ivi 
Gli  stessi  minerali  rìscontransi  sulla  riva  siDJstra  del  Po  (1). 

1143.  boia  Sant'Antonio.  —  Oro  nativo^  in  pagliuzze  sottilissime 
leirisola  stessa  di  Sant'Antonio,  che  diede  nome  al  paese  capoluogo 
lei  Comune,  cioè,  sulla  destra  riva  del  Po^  inferiormente  alla  con  - 
luenza  del  Tanaro. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  forma  di  rena  fina;  ivi. 

Qoesti  minerali  trovansi  pure  nella  riva  sinistra  del  Po  nel  territorio  di  Isola  di 
SaDfAntooio  (2). 

oimcovBAato  st  voaBsmA 

1144.  Cornale.  —  Oro  nativo:'  rinviensi  alle  volte  questo  metallo 
in  scarsissima  quantità,  allo  stato  di  particelle  finissime  nellalveo 
Ael  Po;  riva  stessa. 

Magniate  titanifera  granulare  in  sabbia  finissima;  ivi. 

1145.  Corana. —  Oro  nativo,  in  particelle  sottilissime:  nell'alveo 
it\  Po,  riva  destra,  ove  se  ne  trova  alle  volte,  ma  è  scarsissimo. 

MaguHte  titani/era  granulare  ;  neiralveo  del  Po,  riva  destra. 

Acqua  minbralb.  —  A  chilometri  2  al  N.  del  paese,  presso  la 
destra  sponda  del  Po,  in  pianura,  havvi  una  sorgente  salina  fredda 
KDza  importanza,  la  quale  chiamasi  V Acqua  della  Qhiara  delle  ealine 
e  dà  nome  alla  regione  in  cui  rinviensi. 

Nasce  dal  diluvione  postplioceoico  del  Po. 

1145.  Cervesina.  —  Oro  nativo.  —  Se  ne  trova  rare  volte  ed  anche 
1^  piccolissima  quantità  allo  stato  di  particelle  finissime,  nell'alveo 
"*1  Po,  sulla  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  granulare,  in  forma  di  rena  fina,  nell'alveo  del 
^'  Po;  riva  destra. 

1147.  Pancarana.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  nell'alveo  del  Po, 
ralla  riva  destra,  peraltro  scarsissimo,  per  essere  attualmente  in  cor- 
osione  la  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  in  sabbia  fina  granulare  ;  ivi. 

GiaoowsAaxo  si  vavia 
1148.  Zinasco  (m.  81).  —  Questo  comune  possiede  un  tratto  di 

fi)    V.    neir/lj'^/Kiice  alla  Regione  delle  Alpi,  nel  volume  111   della   presente 

ra. 

t)  V.  ifi. 
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territorio  situato  su  ambe  le  rive  del  Po;  il  capoluogo  stesso  è  una 
terra  situata  sulla  riva  sinistra  del  fiume. 

Oro  nativo^  in  pagliuzze  fine,  nell'alveo  del  Po  dalla  parte  destra  (1). 

Magnetite  titanifera  granulare  ;  ivi. 

GI&OOWBAmiO  BI  VOOBSmA 

1149.  Bastida  Pancarana.  —  Oro  nativo  allo  stato  di  pagliuzze 
fine  neiralveo  del  Po,  dalla  riva  destra  (2). 
Magnetite  titanifera  in  sabbia  granulare  fina  ;  ivi. 

1160.  Mezzana  Corti  Bottarone.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  fine 
nell'alveo  del  Po. 

Magnetite  titanifera  —  Nelle  opere  di  costruzione  del  ponte  sul 
Po  per  la  ferrovia  Pavia-Voghera  si  dovette  scavare  ad  una  notabile 
profondità  per  fare  le  fondamenta  ed  in  quell'occasione  si  traversò 
dei  piccoli  banchi  di  magnetite  titanifera  in  non  scarsa  quantità  ^3). 

1151.  Rea.  —  Oro  nativo.  —  In  territorio  di  Hea  esistono  dei  vasti 
banchi  di  sabbia  alluvionale,  sulla  sponda  destra  del  fiume,  formati 
dalle  acque  del  Po,  contenenti  pagliuzze  d'oro  e  ferro  magnetico  gra- 
nulare. 

Magnetite  titanifera  granulare  ;  ivi  :  come  sopra. 

11.V2.  Verrua  Siccomario.  —  Oro  nativo.  —  Anche  in  territorio 
di  questo  comune  esistono  degli  estesi  banchi  di  sabbia  alluvionale 
sulla  riva  destra  del  Po.  In  questa  sabbia,  esaminata  attentameute, 
vedcsi  delle  pagliuzze  fine  d'oro  nativo,  che  alle  volte  può  dar  luogo 
alla  pesca. 

Mafpìctite  titanifera.  —  Negli  anzidetti  banchi  di  sabbia  scorgevi 
pure  della  rena  nera  finissima,  consist.'nte  in  ferro  magnetico. 

1153.  Mezzanino.  -  Oro  n'itito.  —  NolFagro  di  questo  comune 
il  Po  accoglie  le  acque  del  fiume  Ticino,  il  quale,  come  Tabbiamo 
veduto  nel  volume  I  di  quest'opera,  è  altamente  aurifero.  Tanto 
superiormente  alla  continenza  del  Ticino,  quanto  a  valle  di  quel 
punto  Talveo  del  Po  contiene  delle  traccie  di  oro  nativo  sulla  sponda 
destra,  dove  si  osserva  dei  vasti  banchi  di  sabbia. 

Magnetite  titanifera  granulare  ;  ivi. 

(I    |Vr  la  pnrlf*  M  (prriinrin  ili  (|iie«ti»  mmnnc  situata  siilLi  spniiila  sinistra  Tf^i 
r.l/</'«H(/i(f  nlU  lit'tfinuc  iltlU  Alpt,  nel  vuluuic  111  dtrlla  |ire:>i>nte  opterà. 
c!)  idifiii. 
(3)  Idem. 
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Valle  delU  StaffoM. 

(N*  1154  al  1162). 

OmCOVBA&IO  SI   BOBBIO 

1154.  Cella  di  Bobbio.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  ferruginosa 
uì^Qfosa:  scaturisce  a  temperatura  fredda  in  un  luogo  situato  tra  il 
Carone  e  la  Staffora. 

1155.  Varsi  (m.  404),  —  Pirite^  che  forma  delle  piccole  concrezioni 
entro  le  argille  ed  è  sovente  convertita  in  solfato  di  ferro  ;  sulla  destra 
della  Staffora  presso  il  torrentello  Repanto,  non  lungi  dal  centro  del 
ComuDe. 

Idem:  parimente  sulla  destra  della  Staffora,  presso  il  torrentello 
Reganza^  superio^nente  al  capoluogo  del  Comune. 

t  JDsignificante  ed  è  sparsa  frammezzo  ai  terreni  terziarii. 

Mtlanteritey  ossia  solfato  di  ferro,  dMnteresse  esclusivamente  mine- 
nlogico;  rinviensi,  come  già  indicato  di  sopra,  presso  il  torrente  Re- 
puto, ed  è  dovuta  alla  decomposizione  della  pirite  all'aria. 

Ediformazione  contemporanea. 

1136.  Bagnarìa  [già  Bagnara]  (m.  298).  —  iSelce  piromaca  com- 
patta bianchiccia  ;  nel  rivo  Bolletta,  al  piede  del  Monte  Succo. 

omoovBAaio  si  voassaa 

1157.  Pizzocorno  [già  Pizzocarno].  —  Opale  in  pseudomorfo  di 
l%oo,  conservandone  la  struttura  fibrosa  ;  rinviensi  nel  Nizza,  tor- 
fente  che  s'immette  nella  Staffora  dalla  parte  destra. 

U58.  Montesegale.  —  Pirite,  in  cristallini  cubici  isolati  ;  presso 
il  torrente  Ardi  vesta. 

Possiede  un  interesse  puramente  mineralogico  e  rinviensi  in  mezzo  agli  strati  ter- 
nari, ove  ba  origine  dalla  presenza  dei  corpi  organici. 

1139.  Roccasusella.  —  GeSso  massiccio,  varietà  Selenite  lamel- 
ire;  sulla  destra  della  Stafferà. 

1160.  Godiasco  (m.  200).  —  Villaggio  nella  Valle  della  Staffora, 
■esso  la  sponda  destra  del  torrente,  alla  disianza  di  chilometri  17 
Ila  stazione  di  Voghera,  colla  strada  provinciale. 
Gbsso  lamellare  bigio-azzurroguolo  bituminoso,  di  aspetto  perlaceo  ; 
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nella  valle  e  sulla  destra  della  StafTora,  ad  un  chilometro  al  X.  del 
paese,  nella  regione  Verrano.  —  Cave. 

Forma  un  giarlmenlo  esteso,  in  cui  si  rinvengono  su  certi  punti  degli  avanzi  vegetili 
cdapparliene  al  Miocene. 

Selce  piromaca  coi) 

Calcedonio  azzurrugnolo,  in  ciottoli  rotulati,  neiralveo  della  StafTora. 

Opale  in  pseudomorfo  di  legno,  di  cui  conserva  la  struttura  6bro8a. 

Zolfo  nativo  compatto  giallo  canarino;  riscontrasi  presso  il  villaggio 
di  Monte  Alfeo,  non  lungi  dalla  Stufrora,a  5  chilometri  inferiormente 
al  paese  di  Godiasco. 

È  associato  al  gesso  miocenico,  ma  è  probabilmente  di  origine  recente. 

Ne  fu  tentata  la  coltivazioDe  e  furono  eseguita*  varie  gallerie  neiranno 
1775,  per  conto  del  governo  Sardo  Non  ebbero  alcun  risultato  econo- 
mico le  ricerche,  tuttavia  vennero  riprese  nel  1814  dai  fratelli  Sclopis, 
fabbricanti  di  prodotti  chimici  in  Torino.  Dopo  una  stagione  di  lavori 
Tescavazione  non  ebbe  altro  seguito  e  fu  abbandonata,  perchò  non  vi 
fu  alcun  utile  per  Tindustria:  nllorquando  nel  1872  si  volle  rinnovare 
le  ricerche  in  questo  sito  e  nell'altro  di  cui  si  parlerà  piòlsotto. 

E  qui  sarà  utile  esprimere  come,  a  nostro  parere,  Yindustria  mrn 
potrà  giammai  trar  profitto  di  qualunque  dflle  località  tra  le  Alfii 
Forlì  iti  cui  rinvengonsi  traccie  di  zolfo    11  Gastaldi  indicò  la  stret 
relazione  tra  i  giacimenti  di  zolfo  e  di  gesso  massiccio  negli  strati 
appartenenti  al  Miocene   in   tutta  l'Italia  ed  attribuisce  lo  zolfu  ali 
decomposizione  chimica  lenta  di   quest'ultimo  ;  anzi  egli  crede  eh 
ovunque  esista  il  gesso  ivi  deve  pure  trovarsi  dello  zolfo.  Se  qu 
osservazione  ha  del  valore  chimicamente,  non  così  per  il  minatore 
giacché  nel  più  dei  casi  sul  continente  italiauo  la  quantità  dello  zolfi 
ai  riduce  a  piccoli  massi  o  nidi,  del  peso  di   pochi  chilogrammi  sol 
tanto,  rinvenuti  a  rari  intervalli  nella  massa  del  gesso. 

Petrolio,  —  In  questa  località  ne  esistono  delle  piccole  quantitk^ 
e  fu  oggetto  di  recenti  ricerche. 

Zolfo  nativo  in  traccie,  presso    il  villaggio  di  Villa  iSalicc,  oaaift. 
Sales,  a  chilometri  3  inferiormente  al  centro  del  Comune  e  dod  luogf 
<lHlla  sinistra  sponda  della  Stalfora,   nel  sito  ove    sgorga   l'acqua 
salina,  di  cui  appresso. 

Petrolio;  esiste  in  quantità  irrilevante  nella  sorgente  d'acqua  mi- 
nerale  di  iSales,  sulla  cui  superficie  galleggia 

Acqua  MiNKk\Li{.  —  Possiede  questo  Comune  una  delle  più  rino* 
mate  sorgenti  salino-ioJurate  deiritalia^  il  cui  consumo  in  medicina 
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)8o  e  la  cui  efficacia  è  stata  riconosciuta  da  lunghissima 

Questa  sorgente,  chiamata  un  tempo  l'Acqua  di  Villa  Sa- 

lalmente  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Acqua  satina-iodurata 

). 

)  maroe  terzitrie. 

iTanassano.  — <  È  un  villaggio  in  pianura,  alla  base  delle 
Vogherese,  alla  distanza  di  chilometri  8  colla  strada  pro- 
mezzogiorno della  città  e  stazione  di  Voghera, 
color  bruno  rossigno  di  aspetto  oleoso  e  della  densità  di 
viensi  entro  gli  strati  argillosi  ad  un  chilometro  dal  centro 
le,  oltrepassato  il  fiume  Staffora,  nel  così  detto  Bile  del- 
scende  dai  confini   di   Rivanazzano   e  Retorbido.  Vi  si 
pozzi  trivellati  e  le  ricerche  proseguono  (1874),  sinora  con 
fortunato  (V.  pure  al  N»  1162). 

IO  nelle  argille  teniarie. 

9  carbonato,  —  NelFatto  di  fare  le  accennate  trivellazioni 

0  tale  era  la  quantità  del  gas  idrogeno  carbonato  svilup- 

terreno,  che  venne  raccolto  ed  utilizzato  come  forza  mo- 

caldaia  della  macchina  a  vapore  servendo  a  questo  scopo. 

letorbido.  —  È  un  piccolo  villaggio  in  pianura,  addossato 

e  del  Vogherese,  distante  chilometri  9  dalla  città  e  sta- 

aviaria  di  Voghera. 

—  Sulla  destra  del  torrente  Bile,  presso  il  casale  di  Gar- 

3opra,  poco  luutji  dal  centro  del  Comune,  havvi  del  gesso 

opaco. 

le!  terreno  miocenico. 

MINERALE.  —  Discosta  appena  me/zo  chilometro  dall'abitato 
(lo  ed  a  circa  un  terzo  di  chilometro  dalla  sponda  destra 
ora,  e  propriamente  sulla  sinistra  del  cosi  detto  Rivo  della 
jnovi  tre  sor^centi  solforose  fredde,  conosciute  sotto  il  nome 
solforosa  di  Retorhido.  Le  sorgenti  scaturiscono  a  poca  di- 
loro,  sul  pendio  orientale  della  collina:  la  prima  di  esse, 
opiosa  ed  è  ricevuta  in  una  vasca  ;  le  altre  due  si  versano 
te  irregolari.  Sono  molto  frequentate  per  la  loro  efficacità 
i.       • 

lita  erroneamente  da  alcuni  autori  al  limitrofo  comune  di  Rivanazzano, 
u|ua  salina  di  Sales  è  distante  quasi  mezio  chilometro. 
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Ad  un  chilometro  poi  da  queste  fonti,  sul  pendìo  opposto  (occi- 
dentale) del  colle,  nell'alveo  del  rivo  della  Valla,  zampilla  da  tira 
sorgenti  allr'acqua  solforosa. 

Scaturisce  dal  terreno  miocenico. 

Petrolio.  —  Alla  superficie  di  quest'acqua  galleggiano  traccio  di 
petrolio,  minerale  che  esiste  pure  negli  strati  terziari  intorno  a  quNti 
località  e  che  fu  oggetto  di  ricerche  industriali  praticatevi  qualche 
tempo  fa,  seppure  non  proseguono  tuttora. 

1163.  CodevilU.  —  Giace  questo  borgo  in  pianura,  addoBsatoille 
colline  del  Vogherese,  a  chilometri  9  con  strada  dalla  città  di  Yoghen, 
verso  S.  E. 

Gesso  bigio  bituminoso,  che  presenta  una  struttura  a  lamelle  pi^ 
cole  e  forma  degli  strati  quasi  orizzontali,  alternati  con  marne  edu* 
scoiati  alle  volte  a  quantità  inapprezzabile  di  legno  bituminoso:  pron 
il  torrentello  Luria,  nella  frazione  di  Garlazzolo  di  sotto,  a  chilon.2 
dal  centro  comunale.  In  questo  sito  havvi  una  cava,  il  cui  prodotto 
serve  tanto  come  pietra  da  costruzione  quanto  per  la  cottura. 

Idem;  nella  regione  Boviano.  —  Cava. 

Idem;  nella  regione  Rusè.  —  Cava. 

Idem  ;  presso  la  frazione  di  Mondondone^  sulla  destra  del  torrente 
Luria.  —  Cava. 
Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  di  Garlazzolo  di  sotto. 

Da  una  rupe  di  gesso,  iiitcrstralincato  tra  lo  marne  mioceniche,  vicino  al  tonnli 
Luria,  rimpetto  al  villaggio  di  Garhizzolo  di  Sotto,  scaturiscono  varie  sorgenti  solKrreK. 

1164.  Borgoratto  Mormorolo.  —  Gesso  ;  nelle  regioni  dette  Ronca 
Grosso  e  Ronca  Piccino.  —  Cave. 

E  del  Miocene. 

1165.  Staghiglione.  —  Lignite  fibrosa;  rincontrasi  presso  i!  rira 
Crevezzolo,  distante  qualche  chilometro  dal  centro  comunale  verso  po- 
nente, ed  è  del  tutto  insignificante,  a  causa  della  sua  poca  spesMOi. 

Appartiene  ni  Pliocene. 

1166.  Montalto  Pavese  (m.  467).  —  Gesso  maBsiccio  opaco. 

1167.  Terrazza  Coste.  —  Lignite  fibrosa,  rinvìensi  nel  torrenti 
Scbizzola,  detto  il  canale  di  Nibbiolo.  —  Insignificante. 

1^  rinchiusa  nel  terreno  pliocenico. 


j 
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1168.  Casteggio  (m.  160).  —  Gbsso,  nella  grotta  di  Camarà  o  Ca- 
inarata. 

Ajfoia  in  ciottoli  piccolissimi  ;  rinviensi  in  certa  quantità  entro  i 
terreni  terziari  sulla  destra  del  torrente  Rile,  a  chilometri  2  supe- 
riormente al  paese  di  Casteggio,  sotto  il  casale  di  Cortesi,  nella  loca- 
lità detta  Tronto  nero. 

Idem;  lungo  il   torrente  Zeno,  a  poca  distanza  dal  buco  della 
Camarà. 

Acqua  minbbalb.  —  Alla  distanza  di  pochi  metri  dalla  grotta  di 
Camarà,  la  quale  ò  posta  alle  falde  del  colle  dello  stesso  nome,  sulla 
deitra  del  rio  di  Buzzolate,  distante  chilometri  3  da  Casteggio  verso 
S.  8.  E.,  scaturisce  una  sorgente  d'acqua  minerale,  chiamata  V Acqua 
lAforoia  di  Camarà.  Vi  sono  due  sorgenti  di  temperatura  atmosfe- 
rica a  20  metri  tra  loro:  una  terza  esiste  all'ingresso  della  grotta. 
SotarìscoDO  le  medesime  dalle  marne  cerulee  mioceniche.  11  gesso  della  grotta  A 
lirìDeDtedel  Miocene. 

1169.  Oliva  Gessi.  —  Gesso.  —  Presso  il  casale  di  Gesso,  cosi 
detto  per  la  circostanza  della  quantità  di  tale  minerale  che  vi  esiste 
e  alla  distanza  di  circa  un  chilometro  dal  centro  comunale,  havvi 
VDa  cava  di  gesso. 

1170.  Mornico  Losana.  —  Gbsso;  in  prossimità  del  rio  del  Verza, 
od  colle  detto  la  Monta  del  Gesso. 

Acqua  MìNERalb.  —  A  pochi  passi  dalla  grotta  di  Losana^  alle  falde 
del  colle  detto  la  Monta  del  Gesso,  in  prossimità  al  rio  Verza,  di- 
stante un  chilometro  dal  capoluogo  del  Comune,  havvi  una  sorgente 
minerale,  detta  V Acqua  solforosa  di  Losana:  la  medesima  è  a  chi- 
lomt'tri  2,5  al  N.  della  grotta  di  Camarà,  che  trovasi  nel  limitrofo 
'     ierriioTÌo  di  Casteggio  (V.  al  N^  1168). 

i4mendue  appartengono  al  Miocene. 

1171.  Conrino  San  Quirico   [già  Corvino].   —  Gesso  compatto 
bianco  opaco  di  buona  qualità,  di  cui  si  trova  una  cava. 
Costituisce  degli  strati  entro  il  Miocene  o  terziario  medio. 

1172.  Santa  Giulietta.  —  Acqua  minerale.  —  Allato  della  strada 
che  da  Santa  Giulietta  conduce  a  Barbaniello  e  Pinarolo  Po,  a  chi- 
lometri 2,5  al  N.  del  centro  comunale,  presso  il  cascinale  Cassone 
e  propriamente  nel  sito  detto  le  Saline,  scaturiscono  ad   un   centi- 
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uaio  di   pasBi  tra  loro   varie   sorgenti  di  acqua  salina  calda,  cono- 
sciate  sotto  il  nome   deW Acqua  salina  di  Santa  Giulietta, 


1173.  Pietra  de' Giorgi.  —  Acqua  minerale.  —  Ae^ua  iAfmn 
iodurata^  sorgente  fredda,  situata  nella  regione  dei  Prati,  a  Imo 
distanza  dal  paese  verso  Santa  Giulietta. 

1174.  Cicognola.  —  Opale  pseudomorfo  di  legno,  in  pezii  !▼• 
venti2i. 

Acqua  minerale.  — Aequa  solforosa^  che  scaturisce  nella  localitt 
detta  il  Boscone  di  Amaboldi,  nella  valle  percorsa  dal  tormli 
Bcuropasso. 

Vieii  fuori  dal  terreno  miocenico. 

1175.  Broni.  —  Acque  minerali.  —  Aequa  acidulo-ferrugmn 

della  Molla;  scaturisce  sulla  siuistra  del  rio  del  Frate,  a  circa  m.  300  . 
dairabitato  di  Broni. 

Acqua  acidulo-ferruginosa;  altra  sorgente,  situata  a  metri  130  dilli  \ 
precedente. 

Acqua  acidulo-ferruginosa^  a  metri  50  dalla  medesima. 


mi 


1176.  Castana.  —  Gesso;  sulla  destra  del  rivo  Pullio,  in  vici- 
nanza della  sorgente  di  acqua  solforosa,  abbondante.  ^  Cava.  Ado- 
perasi  per  fare  del  cemento. 

Calcedonio  stalattitico,  bianco,  azzurrognolo,  persichino.';  nelle  fe»* 
suro  del  calcare  cristallino  miocenico. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa;  nell'alveo  del  rivo  Pallio, 
tra  i  torrenti  Aversa  e  Scuropapso. 

Scaturisce  in  relazione  con  una  rupe  di  gesso  della  formazione  miocenica. 

1177.  Montescano.  —  Villaggio  posto  a  chilometri  4  dalla  staiione 
di  Broni. 

Gesso  massiccio,  varietà  Selenite  lamellare  fetido,  di  color  bigio- 
scuro  ;  trovasi  presso  il  paese  ed  è  adoperato  per  lavori  di  costruzioiM. 
—  Cave. 

tj  della  Tormazionc  miuccnira  e  contiene  sovente  degli  avanzi  di  foglie  di  acen. 
rnsla^no,  Coriaria  mì/rlifolia^  ecc. 

Idem;  nella  regione  Pradera.  —  Cava. 
Idem;  nella  regione  Sassone.    -   Cava. 
Idem  ;  nella  regione  Laghetto.  —  Cava. 
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^jifdU;  alquanto  fibrosa  :  presso  il  torrente  di  Monzone.  Inai- 
ificante. 

I  rìochiusa  nella  marna  miocenica. 

[178.  Montù  Beccaria  —  Gesso.  —  Presso  il  casale  di  Tassa- 
0,  alle  fialde  d*una  collina  che  fiancheggia  il  torrente  A  versa  dalla 
rte  di  destra,  alla  distanza  di  mezzo  chilometro  dal  paese  di  Montù 
ccaria. 
Idem.  —  Il  giacimento  già  accennato  estendesi  sino  al  casale  detto 
Casabianca,  parimente  dalla  destra  del  torrente  Àversa  e  distanto 
chilometro  da  Montù  Beccaria  a  valle. 

l  riferibile  alla  formazione  miocenica. 

1179  Albaredo  Arnaboldi.  —  Possiede  questo  comune  certo 
itto  della  riva  destra  del  Po:  il  medesimo  è  situato  a  breve  di- 
ma inferiormente  al  punto  in  cui  vi  influisce  il  Ticino,  fiume 
Tiferò,  til  pari  di  numerosi  altri  tributari!  del  Po,  provenienti 
He  Alpi  e  dalPApennino  da  noi  già  descritti  nel  primo  e  secondo 
lame  della  presente  opera. 

Oronaiito^  in  scarse  pagliuzze  uell'ulveo  del  Po,  riva  destra. 
Magnetite  titani/era  granulare  in  subbia  fina  ;  ivi.  Abbondante. 

Sai  banchi  asciuUi  di  sabbia,  die  ogni  unno  van  formando  le  piene  del  Po,  or  qua, 
li,  nei  lerritnrii  dei  comuni  rivicrasrlii  di  Albaredo  Arnaboldi,  San  Cipriano  Po, 
niella,  Port'Albera,  Arena  Po,  dal  cascinale  Busca  alla  Bardunczza,  si  veggono  dei 
Hiadini,  nella  sl;igione  estiva,  eslrarvi  con  grossolani  arnesi  scarse  pagliuzze  d'oro. 
I^'.nieiroro  ìum  sempre  si  eseguisro  in  drlerininati  luuizhi,  ina  annualnif^nle  uvi; 
loTdJKa  presenta  maggiori  vantaggi  e  farililazioni,  che  varij  ad  ogni  jiiena.  Noi 
'utrare  questu  faito  ^iamo  ben  lontani  dairuicoKiggiaru  uri  mininm  uindo  la  ri- 
Gi  (jiiiriiro  nei  fìuini  auriferi.  o<:cnpa/ii)ne  tU'.ì  tutto  futile  (iggi^iurnn,  giacché 
i/DHilrt  notevole  delle  giornate  ilf-H'oprraiu  rd  altre  iminstri»^  più  s»mì«.'  fiinMn»  rioo- 
ciut«  più  vantaggiose  e  certe,  malgiadu  il  Uiiine  di  oro,  troppo  lusinghiero  a  molti 
igiooe  di  tanti  mali. 

180   San  Cipriano  Po  [già  San  Cipriano]   —  Oro  nativo  in  pa- 

tzze  scarse;  sulla  riva  destra  del  Po. 

^agiutUe  titanifera  granulare  in  subbia,  abbondante;  ivi. 

81.  Stradella.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze   scarse   nel  Po:  riva 

•a. 

tffiutite  titanifera  granulare,  in  quantità  non  scarsa,  allo  stato 

na  fina:  ivi. 

JlR^TS  —  6 
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1182.  Port* Albera.  —  Oro  nativo^  in  pagliuzze  fine^  neiralveo  dd 
Po  ;  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  \n  ^2Lhh\2i  fina;  ivi. 

Acque  minerali.  —  Alla  distanza  di  circa  un  chilometro  a  po- 
nente del  capoluopro  havvi  un'Acqua  solforoia^  di  cui  fece  paroltil 
Bossi.  Già  dal  tempo  delPidrologo  dottore  Bertini  (1825),  in  cauM 
del  continuo  inalzarsi  dell'alveo  del  Po,  era  stata  invasa  dalle  acqae 
di  quel  fiume  e  si  scuopriva  solamente  in  tempi  di  grandi  magre  di 
esso.  Attualmente  se  ne  scorgono  ancora  alcune  traccie. 

Esisteva  nn  tempo  una  sorgente  di  Acqua  acidula,  quasi  al  livello  del  Po,  ad  il 
cliilometro  dal  villag{;io  di  Porl'AIbera  verso  ponente,  nella  località  detta  del  Sasio, 
ma  è  stata  corrosa  dalle  acque  del  Po.  —  Non  fu  mai  utilizzata. 

1183.  Arena  Po.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  fine  scarse  ;  nei  ban- 
chi di  sabbia  lungo  l'alveo  del  Po,  dalla  riva  destra. 

Magnetite  titanifera;  allo  stato  di  rena  fina;  discretamente  abbon- 
dante; ivi. 

Acqua  minerale.  —  Poco  oltrepas'^ato  il  casale  di  Ripaldina,  a 
chilometri  3  dal  paese  di  Arena  Po  verso  S.  K.  e  chilometri  1  dalla 
sponda  destra  del  Po,  havvi  una  sorgente  di  acqua  solforosa  abbon- 
dante, detta  la  Fontana  Santa,  Essa  è  attigua  al  santuario  deb 
Madonna,  cui  quegli  onesti  terrazzani  credono  fermamente  dovuta  ; 
refficacità  dell'acqua  minerale  per  la  guarigione  delle  malattie  degU 
occhi. 

Vicn  fuori  dal  diluvione  postpliocenico  del  Po. 

PROVINCIA  DI  PIACENZA 

CimCOHDARXO  BX   VXACEllKA 

1184.  Castel  San  Giovanni.  —  Oro  nativo,  —  Riscontrasi  in  pa-; 
gli  uzze  fine  nel  Po,  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  in  sabbia  granulare  fina,  nerissima,  neiralvea:: 
del  Po,  riva  destra. 

Acqua  MINERALE. —  Acqua  solforosa.  —  Lungo  il  torrente  Carogna, 
in  pianura,  distante  un  chilometro  da  Castel  San  Giovanni  veni 
S.  0.,  esistono  varie  sorgenti  perenni  ed  abbondanti  nel  loro  in- 
sieme. Sono  adoperate  dai  soli  abitanti  delle  vicinanze  e  specialmente 
in  primavera. 

1185.  Sarmato.  —  Oro  nativo  in  pagliuzze  fine  nel  Po,  rit 
destra. 
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MifutUe  titanifera  in  sabbia  granulare  minuta,  ivi. 
Pietra  paesana  o  rniniforme, 

Val  Tìdone 

Ifasre  il  torrente  Tidone  alle  falde  settentrionali  del  Monte  Penice  (m.  1458),  coii> 
tnfforte  deirApennino  :  esso  entrain  pianura  sotto  Pinnello,  ove  termina  In  Val  Tidone, 
ed  iifloisce  nel  Po  a  Sarmato. 

(Mi  1886  e  1190). 

PROVINCIA  DI  PAVIA 

OimCOVBA&IO  SI  BOBBIO 

1180.  ValTerde.  — TÀgnite  assai  bituminosa;  presso  il  fosso  del 
Vado,  sulla  sinistra  del  torrente  Tidone,  a  3  chilometri  al  N.  E.  del 
centro  comunale,  ove  si  presenta  in  straticelli  del  tutto  insig'nifl- 
CiDti  di  pochi  centimetri. 

1187.  Zavatarello.  —  Pirite^  in  piccole  concrezioni  entro  Tarenaria 
terziaria,  nel  rio  del  Vado,  che  accresce  le  acque  del  Tidone,  in  cui 
influisce  a  poca  distanza  più  basso. 

Ugnile  assai  bituminosa;  forma  degli  straticelli  affatto  insignifì- 
cinti,  sulla  destra  del  torrente  Tidone,  presso  il  casale  della  Cro- 
Rttt  e  Villa  Perduco,  a  chilometri  3  sopra  Zavatarello. 

É  riochinsa  dal  terreno  miocenico  ed  è  lo  stosso  giacimento  di  quello  indicato  sotto 
bnibrira  dei  limitrofl  comuni  di  Valverdo  e  Pecorara  (V.  i  numeri  1186  e  1188). 

PROVINCIA  DI  PIACENZA 

GimGOWBARIO  DI   VIACEIVZA 

1188.  Pecorara. — Lignite  in  straticelli  insignificanti,  che  riscontrasi 
|>re58o  il  casale  di  Tana,  alle  falde  orientali  del  Monte  Lazznrello, 
i3  chilometri  dal  centro  comunale.  Si  estende  pure  su  quel  di  Za- 
•itarello  (V.  al  N*»  1187). 

1189.  Nibbiano.  —  PiW^tf  cri.stallizzata  (insignificante),  nella  fra- 
ione  di  Pianello  Ulteriore,  poco  lungi  dal  villaggio  di  Pianello  V;il 
idooe,  capoluogo  del  Comune  limitrofo. 

I19(K  Pianello  Val  Tidone.  —  Pietra  paesana  o  rtiiniforwe.  — 
Dviensi  nei  colli  di  Pianello,  che  fiancheggiano  il  torrente  Tidone. 

1191.  Calendasco.  —  Oro  nativo.  —  Non  sempre    il    Po  dopo   le 
n*»  che  fa  lascia  in  questo  territorio  alcune  particelle  d'oro  sulla 
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riva  destra,  per  il  che  sono  molto  rare  le  volte  che  i  contadini  \ 
sono  accattnrvi  oro. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  forma  di  rena  fina,  attuai  me 
in  cosi  scarsa  quantità  che  può  facilmente  passare  inosservata;  i^ 

PROVINCIA  DI  GENOVA 
oimooiiDAmio  di  oemova 

VaUe  della  Trebbia 

Prende  origine  la  Trebbia  noi  territoriu  del  comune  di  Tuiriglia  da  vani  (ormi 

che  scendono  dal  Monte  Anlola  (m.  1597),  dal  Monte  Lavagnota  e  d<ille  allure  it 

inediarie  d»firApennino.  La  parte  snpcrìore  del  suo  corso  forma  la  Valle  della  Tre! 

questa  sbocca  in  pianura  presso  Iiivergaro  :  la  Trebbia  stessa  ìnQuisce  nei  Po  s 

Piacenza. 

(Ni  119-2  a  1200). 

1192.  Torriglia.  —  È  posto  questo  villaggio  in  elevata  situazi 
sopra  un  coutrafforto  della  catona  centrale  delTApennino,  pressi 
sorgenti  della  Scrivia  e  della  Trebbia:  esso  è  distante  chilometri 
da  Genova,  con  cui  è  messo  in  comunicazione  per  mezzo  di  str 
carreggiabile. 

Hame.  —  Calcopirite:  trovasi  nel  sito  detto  Porta,  non  lungi  d 
Trebbia.  —  Vi  si  stanno  facendo  attualmente  delle  ricerche  per  r 
noscere  l'importanza  del  giacimento  (1874). 

Oueislo  trovasi  nella  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiclic. 

^mo/^7o  0  serpentino  fibroso,  color  bronzo,  entro  serpentino  t; 
brunastro 

Acqua  minkrale.  —  Acqua  aciduìo-ferruginosa:  scaturisce  p 
lungi  dall  abitato  di  Torriglia,  nella  Valle  della  Trebbia,  nel  sito  d 
Rama.  E  di  poca  importanza. 

PROVINCIA  DI  PAVIA 

cimcoiniAmio  di  bobbio 

1193.  Rovegno.  —  Kamk.  -  Calcopirite:  nella  Mimerà  £»i  bi 
DI  MoN'TK  Li.NAicoLO,  coucesrsa  neiraniio  1870.  Il  minerai!»  i 
puro  darjuesta  località,  preparata  meccanicamente,  diede  sii  &Q^ 
dal  23,')  al  28,5  "/'^,  di  rame. 

(Jiai.ifuonto  entro  roccie  serp«'nlinose  della  Zona  drlle  pietre  verdi  pri*p.ìV  li* 

Arago>ìite  fibrosa  bÌHUco  opaco,  associata  a  celestina;  riscontrasti 
Monte  Costa. 


t 
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Cekitina;  ivi,  come  sopra. 

AoQDA  MiNBBALE  —  Acquu  solfovosa  magnesiaca  :  2  sorgenti  fredde. 

1194.  Ottone.  —  Quarzo  fibroso  bianco  opaco/  associato  a  quarzo 
IDI88ÌCCÌO,  nella  steatite  serpentinosa  verde;  alla  Chiusa,  sopra  Bobbio, 
in  Val  Trebbia. 

Selce  piromaca  ;  nel  rivo  Montagnolo. 

in/bolo;  ivi. 

Talco  ìudMTito;  varietà /S'^tfa/?7e  mammellonaro  verde-nerastro;  nei 
monti  sovrastanti  la  Val  Trebbia. 

Acqua  minerale.  —  Fontana  delV acqua  salsa  ;  sorgente  salina,  die 
ttiturisce  presso  la  destra  sponda  della  Trebbia,  nella  distanza  di  chi- 
lometri 1,5  dal  villaggio  di  Ottone  verso  N. 

1195.  Cerignale.  —  Acqua  minerale.  —  Sulla  sponda  sinistra  del- 
l'Aveto,  non  lungi  dal  punto  ove  questo  mette  foce  nel  torrente  Trebbia, 
eioè  a  chilometri  11  sotto  Ottone  verso  Bobbio  ed  altrettanti  da  questa 
ultima  città,  zampilla  \xn' Acqua  salina  fredda,  scarsa  assai  e  per  con- 
seguenza priva  d*importanza 

Nasce  da  uno  schisto  calcare  azzurrognolo. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

GimCOMUAAIO  DI  CBIAVAmi 

1196.  Santo  Stefano  d*Aveto.  —  Fkruo.  —  Esiste  sulla  destra 
dclI'Aveto  un'antica  miniera  di  ferro,  già  da  lungo  tempo  abban- 
donata. 

Es»  è  rinchiusa  in  roccic  appartcnenli  alla  Zona  delle  pietre  verdi  propaleozuichc. 

Quarzo  cristallizzato/ 

Aibeslo;  varietà  Amianto, 

Acqua  minbralk.  —  Acqua  acidulo -ferruginosa^  che  contiene  delle 
tnccie  di 
Airolio. 

PROVINCIA  DI  PAVIA 

cimcoiisAmxo  si  bobbio 

1197.  Corte  Brugnatelli.  —  AcgiK  mimsuali.  —  Acqua  sol/area 
ConfienÌ€^  cosi  detta  dal  nome  del  casale  presso  cui  sgorga,  casalu 
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che  Berve  di  capoluogo  del  comune  di  Corte  Brugnatelli.  É  una  80^ 
gente  fredda  copiosa,  situata  presso  la  sponda  sinistra  della  Trebbia. 
Acqua  salina  di  Gonfiente, 

Nasce  in  mezzo  al  calcare  schistoso  bigio  ceruleo. 

1198.  Bobbio.  —Pirite. 
Baritina  cristallizzata. 
Calcite  in  cristalli  romboedrici,  associata  alla  baritina  cristallittata, 

e  che  riveste  le  pareti  interne  di  geodi  calcari. 

Rinvengonsi  comunemeute  tali  geodi  nelle  marne  argillose  cerulee  dell'epoca  Itf- 
ziaria. 

Acque  minerali.  —  Acqua  solforosa  di  Bobbio,  detta  volgarmente 
V Acqua  salata  calda.  Scaturisce  in  abbondanza  dal  monte  delle  Sa- 
line, sulla  riva  destra  della  Trebbia,  e  propriamente  nel  sito  chia- 
mato Pian  del  Casale,  alla  distanza  di  un  chilometro  al  nord  della 
città  di  Bobbio.  Dà  circa  ettolitri  35  al  giorno. 

Fonte  del  Canotto.  —  È  questo  il  nome  di  una  sorgente  solfureaco- 
piosa,  che  trovasi  presso  la  Trebbia  ad  un  quarto  di  chilometro  dalli 
precedente. 

Nasce  dal  calcare  bigio-azzuriognolo-scuro. 

Fontana  del  Monte  delle  Saline,  —  Sorgente  salina  assai. 

PROVINCIA  DI  PIACENZA 

cimcoBiDAmio  di  piacsh&a 

1199.  Travo.  —  Pirite  cristallizzata — insignificante:  se  ne  trovaa 
qualche  chilometro  al  S.  del  paese,  non  lungi  dalla  Trebbia,  presso  il 
villaggio  di  Caverzago. 

1200.  Hivergaro.  —  Petrolio.  —  Presso  Monte  Chiaro  Riglio,  vil- 
laggio posto  a  5  chilometri  superiormente  al  centro  comunale  verso S., 
dalla  parte  destra  della  Val  Trebbia,  sono  vi  dei  pozzi  scavati  per  rin- 
venire il  petrolio  ;  questi  pozzi  raggiungono  fino  a  m.  60  di  profondità. 

Scorre  in  mezzo  ai  terreni  terziari  di  origine  marina. 

1201.  Rivalla  Trebbia.  —  Baritina  cristallizzata. 
Nel  terreno  terziario. 

1202.  Sant'Antonio  a  Trebbia  [già  Sant'Antonio].  —  Oro  natiu 
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in  particelle  minute  e  scarse,  che  rinvengonsi  alle  volte  nelle  sabbie 
del  Po,  superiormente  alla  città  di  Piacenza.  Se  ne  fa  la  ricerca  du- 
rante tre  mesi  all'anno  da  qualcuno  meno  bene  occupato,  ma  è  un 
mestiere  assai  poco  proQttevole.  Valga  la  stessa  osservazione  pei 
comuni  seguenti. 

Magnetite  titanifera  in  rena  fìna;  ivi. 

12(t3.  Piacenza  'm.  53).  —  Oro  nativo  in  particelle  minute  e  scarse; 
sulla  riva  destra  del  Po 

Magnetite  titanifera  in  mezzo  all'alluvione  del  Po;  ivi. 

1204.  Mortizza.  —  Oro  nativo  in  particelle  minutissime  e  scarse; 
riva  destra  del  Po. 

Magnetite  titanifera  nel!  alluvione  del  Po;  ivi. 

GimcoiiDAmio  DI  riomEMzuouk  d'arda 

1203.  Caorso.  —  Oro  nativo,  —  Si  rinviene  in  piccolissima  quan- 
tità allo  stato  di  particelle  finissime  nell'alveo  del  Po,  riva  destra. 
Magnetite  titanifera  in  mezzo  al  limo  del  Po;  ivi. 

1206.  Monticelli  d^Ongina.  —  Oro  nativo,  —  In  questo  territorio, 
ove  già  il  F*o  ha  piccolissima  pendenza,  —  solo  m.  0,26  per  ogni 
chilometro  (ossia  1,3838)  ed  ove  per  conseguenza  la  corrente  ha 
poca  forza  per  trasportare  i  minerali  metalliferi  —  si  rinviene  sulla 
riva  destra  del  fiume  delForo  nativo  non  pii^  in  pagliuzze,  ma  sotto 
forma  di  polvere  pressoché  impalpabile,  visibile  dagli  esperti  col- 
1  occhio  armato  di  lente. 

Magnetite  titanifera;  esiste  pure  allo  stato  di  polvere  nel  limo 
del  Po. 

1207.  Castelvetro  Piacentino.  —  Oro  nativo  in  polvere  pressoché 
impalpabile,  difHcilissimo  a  distinguersi  e  che  fugge  ad  ogni  ricerca 
economica.  Rinviensi  sulla  riva  destra  del  Po,  sotto  Tinfluenza  del- 
TAdda. 

Magnetite  titanifera  in  polvere  impalpabile;  ivi,  in  mezzo  al  limo. 

Abilitino  altrove  messo  sntto  ^'li  occhi  dt>l  lettore  alcune  cuiisiderazioni  sulle  re- 
laziviii  che  ci  seiiihr.ino  esistere  tra  la  [leniien/a  del  Ticino  nelle  singole  parti  del 
suo  corso  e  la  circostanza  che  vi  bì  trovjiu)  delle  pagliuzze  niinnie  di  oro  nali\o, 
f'uiiie  pure  della  sabina  nera  lina  di  l'erro  magnetico  granulare  ili.  (!i  pare  pregio  drl- 


\\)  V.  liei  voluiue  I  della  presente  opera;  alla  [vagina  t^^  e  immim. 
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rn)M>r;i  roniplrlan-  ijucsir  ossi'rvazioni,  iiiir^nitlo  il  protilu  ili'l  l'o  iii  tiilto  il  irallu  io 
cui  os^o  ò  nnrifpro,  rio*'',  d.il  pillilo  in  cui  \i  s'irnmeltoiio  ì  lorrcrili  Orcn  e  Malone, 
a  Chiv^is-ii),  a  pora  ili<tan/.ì  snili)  Torino,  sino  alla  fort*  (tell'AiMa  nel  Pn,  iratlo  di 
328  rliiloinctri  cirra.  Vi  si  vnhà  la  piMuiiMiza  iikmìì.i  Ira  i  punii  in  <'ui  riceve  i  singoli 
influcnli  aiiriff^ì,  tanti)  «IrirAponnino  quanto  ilflle  Alpi.  F.  »ssai  raro  r)ii* si  rinvengami 
dcllf  pai:liiiz/.(>  d'ori)  sotto  la  ronlluriiza  dcH'Ailila  nel  Po.  Se  \i  esistono  ilelibonn  esser 
(iiliìrilivsinie  a  riionoscrre,  a  causa  drlla  htru  soltiglii'zza. 

Idrofilo  drl  corso  del  Po  dalla  foce  deirorco,  a  ChÌTasso,  sino  a  quella  dell'AMi 

presso  r.reniuna,  tratto  io  cui  esso  è  aurifero. 


TrUTTO  DKL  FUMÉ  «'.(IMPRESO 


,       .  Pendenia 

Lu.gbet»     „  ^„rt 

"  "•"•"    «X  Sri 


Tra  Iti  foci 


drll't^rro  e  didla  Dora  Haltea.  . 
della  Dora  Dultea  e  della  Sesia 
della  Sesia  r»  did  Taiiaro  .  . 
del  Tanaro  e  del  Tirino  .  .  . 
del  Ticino  e  drlia  Trchlna  .  . 
della  Tn-liliia  e  dell'Adda     .     . 
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Lungh^'zza  ti»tale  drl  tratto  aurifi^ro  del  I*o  .     .     . 

Tra  Ih  foco  dell'Adda  e  la  foce  del  Po  nell'Adriatico 

non  uuritero 
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GimCOKDAmiO   DI   PlAGCaSA 

Valle  delU  Nure 

Nasce  il  torrente  Nnre  alle  falde  N.  df'l  Monte  Nero:  forma  una  valle  che  termini 

press-)  Ponte  dell'Hliu.  u\e  la  Nure  entra   in  pianura,   per  scaricarsi  nel  Po  sotto 

Piacenza. 

iNi  1208  a  1210Ì 

TiOR.  Ferriere.  —  Tom  min  il  v,\\'\  iioiui»  è  dovuto  alle  miniere  di 
ferro  ed  nlle  ferricn^  esist(*nti  iit'l  viliapfj^io  capoluogo  del  niodesimo, 
il  quHlo  è  distiiiite  da  PiiU'iMizu  chduiiietri  52,  di  cui  34  cou  strada. 

Kamk.  —  Calcopirite  as^orinta  a  pirite  e  piccole  quantità  di  ma- 
f^nf'titc  e  limoniti*  ocracea.  Minikka  iti  kamk  di  Soi.ako,  situata 
prrs.^u  il  tornello  e  nollii  Valletta  di  (rrondana.  che  sbocca  in  quella 
drlla  Nun?  prrs.m)  il  parsi»  di  Ferrirnj.  ed  alla  distanza  di  3chilumetri 
al  N.  di  (j'irst'ullimo.  presso  il  villag-^^io  di  Solare. —Concessiuue  ac- 
cordata nell'ali  Ilo  iNCS 

i'.o>tituiS(:eun  ^iai:iui<:nto  irii',^>>laie  al  contatto  dW  serpentino  colle  n>crie  adiarenti. 

Azzurrite  terrosa;  conio  mere  incrostazioni  su{)ertìriali,  ivi. 
Malachite  i^vxoÀ\!k\  come  sopra,  ivi. 
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Oisido  a  rame. 

FsBRO.  —  Magnetite:  rinviensi  in  piccola  quantità  nei  medesimo 
giacimeDto  del  rame  e  fu  un  tempo  coltivata  come  minerale  di  ferro. 
ItnoftzVf  ocracea,  entro  il  giacimento  medesimo;  ivi 
Baub.  —  Miniera  di  rame  di  Cerreto.  —  Calcopirite:  rinviensi  in 
anioni,  insieme  alla  magnetite,  che  forma  la  massa  principale  del 
giacimento. 
I      Fbbbo.  —  Magnetite  a  struttura  granulare,  con  ganga  calcare  ; 
•    già  coltivata  come  minerale  di  ferro  ;  ivi. 
Oligiito:  ivi. 
fvriie;  rinviensi  in  piccola  quantità  nel  giacimento  di  magnetite  ;  ivi. 
Qfuirzo  cristallizzato. 
Calate  cristallizzata. 
;         Idem^  fibrosa. 

Téko^  associato  al  serpentino,  nel  giacimento  di  rame  della  Val 
Orondana. 

/dfm,  indurito,  varietà  Steatite^  nel  serpentino  :  nel  giacimento  di 
nme  anzidetto. 

1209.  Bettola.  —  Quarzo  cristallizzato. 
Ofeh;  varietà  Resinite. 

1210.  Ponte  dell'Olio.  —  Pietra  paesana  o  ruiniforme^  con  dendriti 
di  ossido  di  manganese,  presso  il  villaggio  di  Yeggiola,  alla  destra 
■ponda  del  torrente  Riglio. 


oimcoHBAmio  di  riomEivznouk  DAmDA 


I      1211.  Gropparello.  — Piccolo  villnggio  distante  chilom.  23  dalla 
»    rtazione  ftjrro viaria  di  Fiorenzuola  d'Arda. 

ftirolio:  presso  il  villaggio  di  Montecliino.  —  Neiranno  1806 
]^ne  accordata  una  concessione  alla  Società  Y Esploratrice ,  ^^àtòxìie 
'D  Genova,  per  Testrazione  del  petrolio  nella  Valle  del  Riglio  e  da 
?B68ta  Società  vennero  fatti   vari!   pozzi  artesiani. 

Ignite;  presso  il  villaggio  di  Sariano. 

Tuloil  petrolio  quanto  la  lignite  sono  dtilPepoca  terziariiì. 

Ì2I2.  Carpaneto.  —  Paese  situato  a  chilometri  12  con  strada  da 
FiortfDzuola  d'Arda. 

Gesso;  varietà  Selenite^  in  cristalli  isolati  a  forma  di  trapezi,  per- 
altro d'interesse  puramente  geologico:   presso  il  villaggio   di  Diolo. 
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Questi  crislalli  sono  sparsi  in  piccolissima  proporzione  in  mezzo  alle  maree  e 
del  Pliocene  inferiore  di  origine  marina,  mentre  che  abbiamo  veduto  che  le  n 
strali  di  gesso  appartengono  al  Miocene. 

Pirite;  idem,  sulla  destra  della  Val  d*Arda,  presso  il  casaJ 
Montezago. 

Affata  !  nella  località  detta  Travazzano. 

Acqua  minerale.  —  Presso  la  villa  di  Chero  non  lungi  dal  tom 
di  quel  nome,  a  chilometri  14  da  Piacenza,  trovasi  un  pozzo  di  ic 
solforosa  piuttosto  scarsa,  detta  volgarmente  V Acqua  Puzza  di  < 
jiellazzo  di  Chero. 

Scorre  frammezzo  agli  strati  di  marna  cenerognola  terziaria. 

Val  d*Arda. 

Principia  la  Val  d*Arda  alla  falda  settentrionale  del  Monte  Lama  e  sbocca  io 
nura  a  CusteirArquata;  essa  è  percorsa  dal  torrente  cui  dà  nome,  il  quale  si  per^ 
Po  a  Polesine. 

(Ni  1213  a  1216). 

1213.  Morfasso.  —  Diaspro^  di  qualità  comune,  di  cui  esiste 
bondanza  nel  Monte  Lama,  presso  le  sorgenti  dell'Arda. 

Opale;  varietà  Resinite;  ivi. 

1214.  Vernasca.  —  Villaggio  in  collina,  a  chilometri  23  con  sti 
dalla  stazione  di  Borgo  San  Donnino. 

Gesso,  della  varietà  Seleìiite  lamellare,  che  costituisce  delle  oc 
estese  senza  stratificazione  entro  le  marne,  presso  la  frazione  di 
golene,  in  luogo  detto  i  Magrini.  —  Cava. 

Appartiene  al  Miocene. 

Idem;  idem,  cristallizzata;  ivi. 
Baritina  fibrosa,  rinviensi  in  concrezioni  sferiche  a  struttum 
giata,  alle  volte  del  peso  di  più  chilogrammi;  ivi. 
Idenij  cristallizzata  lamellare,  x!;  ivi. 
Zolfo.  —  Trovasi  questo  minerale  associato  al  gesso  terziario  : 
la  sua  origine  alla  riduzione  deiridrogoQo  solforato  di  sorgenti  s 
rose,  ed  è  di  interesse  geologico,  ma  esiste  in  quantità  inapprezz 
per  l'industria. 

É  un  minerale  epigenico  di  formazione  recente,  come  lo  è  pure  la  specie  s^;i 

Limonìte:  in  concrezioni  sferiche  derivate  dalla  ossidazione  ili 
della  pirite  concrezionata.  Riscontrasi  in  mezzo  al  terreno  ten: 
Quarzo  cristallizz.ito. 
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Diaspro. 

Calcile  cristallizzata. 

Talco;  varietà  indurita,  o  Steatite. 

1215.  Lugagnano  Val  d'Arda.  —  Pirite  in  cristalli  ;  insignificante  : 
trovasi  intorno  agli  avanzi  della  vetusta  città  di  Velleia. 

Gesso;  varietà  Selenite,  in  cristalli  isolati  di  forma  trapezoidrica, 
sulla  destra  della  Val  d'Arda,  presso  il  villaggio  di  Magnano. 

E  sparso  in  quantità  del   tutto  inapprezzabile  entro  le  marne  cerulee  del  IMiocene 
inferiore  di  origine  marina. 

Calcite  cristallizzata;  ivi. 
Idem;  stalattitica,  ivi. 

1216.  Castali' Arquato.  —  È  questo  un  paese  presso  la  riva  sinistra 
dell'Arda  a  chilometri  10  con  strada  da  Fiorenzuola  d'Arda. 

Diaspro, 

Calcite  cristallizzata. 

Asbesto, 

Acqua  minerale  —  Presso  Cortine  e  Bacedasco,  frazioni  di  questo 
Comune  sul  torrente  Arda,  a  13  chilometri  da  Fiorenzuola  d'Arda, 
caturisce  una  sorgente  d'acqua  solforosa  fredda,  detta  comunemente 
ì^^ Aequa  Puzza  di  CasteirArquato. 

Acqua  acidula  di  CastelVArquato. 

Aequa  acidula  di  Vigolo  Marchese^  così  detta  perchè  trovasi  in  pros- 
simità ad  una  frazione  di  quel  nome. 

PROVINCIA  DI  PARMA 

CIRCOHDA&XO   DX   BOAGO   SAM   SOMHUfO 

1217.  Pellegrino  Parmense.  —  Rame.  —  Indizi  di  minerale  di 
rame. 

Asbesto  verde  e  bianco  sudicio,  associato  ad  amianto  ;  trovasi  nel 
serpentino  alle  falde  S.  del  Monte  S.  Cristoforo,  sulla  sinistra  del 
torrente  Ceno,  presso  il  villaggio  di  Vianino. 

Idem;  varietà  Amianto  filamentoso;  come  sopra;  ivi. 

Riuvcngonbi  tulti  questi  minerali  nelle  roccic  spettanti  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
prepaleozoiche. 

.\cguK  MINKUALI.  —  Acqua  ferruginosa  di  Pellegrino  Parmense. 
Ac'iua  solforosa  di  Schiazzano  ;  sorgente  scarsa. 
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Glaulerite,  o  solfato  di  soda;  trovasi  presso  il  villaggio  dì  Maritoo, 
frazione  di  questo  comuQe,  situato  a  circa  4  chilometri  a  levante  del 
capoluogo  (V.  pure  al  N**  1230). 

1218.  Salso  Maggiore.  —  Nove  chilometri  dalla  stazione  di  Borgo 
San  Donnino,  della  ferrovia  Torino-Bologna-Firenze,  giungesi  con 
buona  strada  a  questo  villaggio,  il  quale  trovasi  ove  le  ultime  col- 
line subapennine  si  perdono  insensibilmente  nella  vasta  piuiun 
delTEmilia.  I/etimologia  del  nome  riferisce  all'esistenza  nel  suo  ter- 
ritorio di  importantissinìe  sorgenti  d*acqua  salsa.  Borgo  San  Donnino 
è  distante  colla  ferrovia  chilometri  224  da  Torino,  104  da  Milano,22 
da  Parma,  74  da  Modena,  243  da  Firenze. 

Gksso  ;  varietà  Sfienite  lamellare,  trovasi  in  abbondanza  in  masse 
senza  stratifìcaziono  nelle  marne,  presso  il  casale  di  Bargone,  ove 
sono  aperte  varie  cave  importanti.  Il  prodotto  viene  cotto  e  macinato 
per  farne  del  cemento. 

K  del  Miucone  o  terziario  iiicdio. 

Zolfo  in  cristallini  insignificanti  entro  le  marne  ;  presso  i  bagni  di 
Tabiano. 

Pirite,  in  quantità  insignificante  sparsa  entro  il  terreno  ternario, 
che  costituisce  il  suolo  di  questo  territorio. 

Calcite  fibrosa. 

Asbesto, 

Petrolio.  —  In  numerose  parti  di  questo  comune  esiste  il  petrolio, 
che  si  riscontra  entro  le  argille,  e  furono  accordati  nel  periodo  dei 
sette  ultimi  anni  varii  peruu-ssi  di  ricerca  per  esso  a  diverse  per- 
sone, così  : 

Nella  località  detta  Borgone,  sulla  sinistra  del  torrente  Ghiaia. 
Idem;  presso  il  Pieve  di  Scipione,  a  ponente  di  Salso  Ma^^iore. 
Idem;  presso  il  casale  di  Tabiano,  discosto  qualche  chilometro 
da  Salso  Maggiore,  verso  levante. 

Idem  nero  impuro,  entro  l'abitato  stesso  di  Salso  Maggiore,  ncll* 
sorgente  di  acqua  salsa  della  salina. 

Idrogeno  CAiaiONATo,  quale  abbondante  emanazione  gassosa  natu- 
rale, che  vien  fuori  dal  pozzo  artesiano  della  Salina  di  Salso  Maggior©. 

Lignite  terziaria;  insignificante. 

AcQrE  MINERALI.  -  Varie  souo  le  acque  minerali  di  primaria  im- 
portanza industriale  e  terapeutica  che  esistono  nel  territorio  di  Sii» 
Maggiore.  Oltre  alle  sorgive  naturali  di  acqua  acidulo-ferrugìuoea, 
la  mano  dell  uomo  ha  potuto  farvi  nel  corso  di  molti  secoli  innu- 
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Acqua  soUurea,  domandata  in  concessione  nel  187:^. 

Cplrbrilà  secolare  godono  le  acque  saline  di  Salso  Mapsiorc.  le  quali  si  asseri«f^5s^ 
siate  utilizzate  anche  prima  dell' óra  cristiana.  Il  dottore  Valentini,  illustratore  di  quatte 
acque,  accenna  ad  un  manoscritto  antico  (nella  veracità  del  quale  peK>  non  sfoihra 
prestar  troppo  fede)  nel  quale  è  detto  che  lo  acque  saline  furono  smarrite  in  causa  di 
un  avvallamento  del  monte  successo  nelPaimo  589  e  non  vennero  nuovamente  pirtiif 
alla  luce  fino  nel  798,  regnando  Carlo  Magno,  il  quale  avrebbe  accordato  ceri!  privìlf^ 
allo  scuopritore. 

Dai  documenti  antichi  sì  rileva  molti  particolari  storici  intorno  alle  saline  di  Sai» 
Ma<:i;iore.  Giù  neirS77  alcune  delle  acque  divennero  proprietà  ecclesiastica  ed  altr« più 
tardi,  ciò  clir  dimostra  quale  importanza  economica  avevano  acquistata. 

Nel  Ili.*)  il  marchese  Alberto  Pallavicini  fece  rinunzia  al  Governo  di  Piacrnui 
quanto  pi^sscdeva  nel  Parmigiano  e  segnatamente  nel  territorio  di  Salso,  comprese  li 
foreste  ed  i  pozzi,  ancora  poco  profondi,  che  aveva  fatto  scavare  per  ollenerneilaiìr. 
Di  questi  beni  egli  fu  poi  nuovamente  investito  da  Folgo  Avo^iadro  e  da  Obuzu  Fi^ln* 
doni.  Krancesco  Sforza  di  Milano  conferm«'i  più  tardi  le  investiture  a  Pietro  PallavimL 

Nel  secolo  xvi,  succeduta  la  ducale  Camera  rarnese  per  diritto  di  confisca  ai  In- 
tclli  Maccini,  proprietarii  di  parte  della  salina  di  Salso  Minore,  si  fece  amministrainir 
di  tutte  le  saline  e  non  tardò  a  privare  i^l'interessati  ed  i  feudat.irj  dei  toro  diritti,  àt 
ritenne  a  sola  propria  utilità,  concedendo  loro  in  compenso  certi  privilegi.  Ai  Farvi 
sono  dovuti  gli  stabilimenti  per  la  fabbricazione  del  sale  di  Salso  Magjjiore,  Sa]<o.V^ 
nore,  Pozzuolo  e  Centopozzi  in  questo  Comune. 

Sotto  il  primo  regno  d* Italia  funzionavano  ancora  questi  quattro  stabilimenti  salh 
narii,  ma  dopo  la  caduta  di  Napoleone  I  quello  dei  Centopnzzi  venne  soppresso  td  «i 
si  limitano  le  operazioni  alla  salina  situata  entro  l'abitato  di  Salso  Maggiore,  basludi 
questa  per  soddisfare  la  domanda  del  sale. 

Acqua  solforosa  di  Tahiano  e  Stabilimfnto  dki  Bagni  di  Ti- 
BiANO.  —  Nella  frazione  di  Tahiano  non  lungi  da  quell'abitato  e  poco 
discosto  dal  torrente  Rivacchia  rinven^onsi  tre  sorgenti  solforo», 
conosciute  sotto  il  nomo  di  Acqua  solforosa  di  Tahiano,  Di  qui«W 
scaturigini  una  è  presso  la  chiesa,  e  fornisce  un  dipresso  16  ettolitri 
al  giorno  ;  insignificanti  sono  le  altre  due.  Nel  1838  le  polle  fi 
ì  terreni  intorno  vennero  acquistati  da  Maria  Luigia,  vedova  di 
Napoleone  I  e  duchessa  di  Parma  e  questa  li  donò  allo  spedii* 
di  Borgo  San  Donnino,  facendo  pure  costrurre  la  straJa  che  tì 
conduce  dal  Borgo.  Poco  tempo  dopo  fece  innalzare  il  piccolo  ma  d^ 
cente  fabhricato  dei  bagni,  niez/o  chilometro  più  basso  un  eotnoii 
albergo  per  esclusivo  \iso  dei  bagnanti,  albergo  dal  quale  si  accede 
alla  sorgente  con  viale  carrozzabile  ben  ombreggiato. 

I  bagni  di  Tahiano  sono  distonti  chilometri  9  dalla  stazione  {e^ 
roviaria  di  Borgo  San  Donnino;  vi  si  accede  con  ottima  strada. 

\  terreni  nei  contorni  dei  bag:ni  consistono  in  argille  plioceniclie,  Tabitato  ste«t 
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ìTabiano  riposa  su  tufo  argillaceo  poroso,  ricco  in  fossili  marini  e  contenente  soventi 
lidi  Uppeizali  da  cristallini  di  zolfo  nativo,  massime  in  prossimità  alle  acque  solforose. 

Val  dì  Taro. 

Scende  il  Taro  dai  Ganchi  meridion«tli  del  Monte  Penna  (m.  1731);  forma  una  valle 
cbedi rilievo  ad  un  contrafforte  dell' Apennino  sino  a  Medesano,  ove  sbocca  in  pianura: 
perrorreado  poi  quest'ultima,  il  Taro  si  versa  nel  Po  presso  Sissa. 

(Ni  1219  a  1226). 
eiWLioownAmio  si  BomooTAmo 

1219  Albereto  di  Borgo  Taro. — Gesso  massiccio;  varietà  lamel- 
Hre  0  Selenite;  rinviensi  superiormente  ad  Àlbareto  sulla  sinistra 
del  torrente  Gotra,  presso  la  frazione  di  Folta  e  si  prolunga  nei 
comuni  situati  più  in  giù  nella  Val  di  Taro. 

AcQcA  MINERALE.  —  Acqua  solfoTosa  di  Ootra;  è  una  sorgente 
fredda,  che  scaturisce  nella  valle  omonima,  la  quale  sbocca  nella  Val 
di  Taro  dalla  parte  destra. 

Apinrtengono,  tanto  il  gesso  quanto  la  sorgente  di  acqua  solforosa,  al  Miocene. 

1220.  Tol-nolo.  —  È  questo  il  comune  più  elevato  della  Val  di  Taro 
verso  il  Monte  Penna:  il  suo  capoluogo  è  un  villaggio  posto  a  chi- 
lometri 13  sen^a  strada  superiormente  a  Borgo  Taro,  indi  altri  K3 
con  strada  da  Parma. 

Rame.  —  Esiste  del  minerale  di  rame  in  varie  località  nel  vasto  ter- 
ritorio montuoso  di  questo  comune,  tra  le  altre  nelle  seguenti  :  nella 
localitì  detta  Caslellette  fu  oggetto  di  ricerche  in  questi  ultimi  anni, 
per  cui  si  ottenne  il  relativo  permesso  governativo,  il  quale  vige 
«ncora. 

Idem;  nel  Monte  Scaglione:  in  ricerca. 

Idem;  nel  Monte  Tosino:  in  ricerca. 

Idem;  nella  località  detta  PifTerin  :  in  ricerca. 

Id<>m:  nolla  località  denominata  Pessina:  in  ricerca. 

Idem;  nella  località  detto  Monte  Castello:  ricerche  recenti. 

Il  giacimento  è  rinchiuso  in  roccie  serpentinosc  della  Zona  dfllr  pietre  verdi  prepa- 
tefliche. 

1221.  Compiano.  —  Acqi'a  minerale.  —  A  qualche  chilometro 
roperiormente  al  villaggio  di  Compiano,  verso  l'origine  del  fiume 
Taro,  Iiavvi  una  sorgente  di  acqua  solforosa,  denominata  generalmente 
Y Aequa  della  GorrHta  di  Corniglia^  perchè  nella  frazione  di  Corniglia. 
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1222.  Borgo  Taro.  —  Giace  questa  piccola  città  neirApennino, 
presso  la  sinistra  riva  del  torrente  Taro,  a  chilometri  83  con  stridi 
da  Parma. 

Magnetite  cristallizzata. 

Limonite  compatta. 

Pirite  cristallizzata  in  masse  sferiche. 

Quar:o  cristallizzato. 

Idem^  fibroso. 
Calcite  cristallizzata. 

Talco;  varietà  indurita,  ossìa  <?//»a^t7^,  atta  a  far  lavori  di  ornameD- 
tazione. 
LfGNiTB;  attualmente  in  ricerca.  j 

Appartiene  geologicamente  all'epoca  terziaria. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  di  Barezzano^  sorgente  freddi 

1223.  Bercelo.  —  Giace  questo  paese  nell'Apenniuo,  a  poca  diitioa 
a  sinistra  della  strada  da  Sarzana  a  Parma,  e  chilometri  53  da  q» 
st* ultima  città. 

Rame.  —  Calcopirite,  -  Presso  il  fiume  Taro  e  sulla  delira  deb 
valle  di  questo  nome,  non  lungi  dal  villaggio  di  Gorro,  che  resta  i 
chilometri  29  superiormente  al  c**ntro  comunale,  rinviensi  una  Minira 
DI  RAME,  con(;essa  alcuni  anni  addietro. 

É  un  frianmenlo  uri  serpentino,  che  appartiene  gcoIi»gicamente  alla  Zona  delle  picW 
verdi  pr<>))aleozi)i(:lie  :  in  questa  località  trovasi  pure  deireufoliile. 

Diallaggio^  ivi,  come  parte  costituente  delKeufotide. 

Saussurite^  ivi  ;  come  parte  costituente  dell'eufotide,  come  sopri. 

Steatite;  uel  Munte  Marino,  altura  situata  a  circa  4  chilometri  il 
N.  di  Herccto,  sulla  sinistra  delia  Baganzn,  confluente  di  sinistra  dil 
Parma. 

CXmCOHDARXO    DI    lÈAMMA. 

1224.  Solignano.  —  Kamk.  —  Calcopirite. 

Giacimento  nelle  roccie  serpentinose  della  Zona  delle  pietre  verdi  preptlemiiK^  ' 

Ocra  gialla. 

Ashesto. 

Talco:  varietà  indurita,  o  Steatite. 

Baritina  lamellare. 

Pietra  paesana^  ossia  ruiniforme. 


■^** '-*-' 
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4aif«>  in  piccole  glebe  o  masse  globulari  isolate. 

Affutieie  al  Pliocene  inferiore. 

AMio.  —  NelFanno  1866  venne  autorizzata  una  vasta  conces- 
liooe  per  Testrasione  del  petrolio,  della  superficie  complessiva  di 
ettari  3977,  estendendosi  nei  tre  comuni  di  Solignano,  Fornovo  di 
Aro  e  Sala  Baganza  e,  forse  perchè  basata  su  speranze  esagerate,  vi 
li  ftce  rinunzia  nel  1872  (V.  pure,  ai  numeri  1225  e  1*232  sotto  le  ru- 
iviehe  Fornovo  di  Taro  e  Sala  Baganza). 

Riofiensi  in  meno  alle  marne  terziarie 

Acqui  iciNBBALB.  —  Acqua  solforosa  di  Caselle. 


1225.  FomoYO  di  Taro.  —  Paese  alle  falde  d'un  contrafforte  del- 
TApennino,  distante  chilometri  22,5  da  Parma,  colla  quale  è  messo 
in  comunicazione  con  strada. 

QstfiTo  cristallizzato  ;  sulla  destra  della  Val  di  TarO;  nella  frazione 
A  Citeroa. 

f^Mo,  —  Furono  fatte  in  questi  ultimi  anni  delle  ricerche  presso 
Neriaoo  de'  Bossi,  e  data  regolare  concessione  nelKanuo  1866.  Tale 
Mcenione  fu  rìnunziata  nel  1872,  perchè  l'olio  minerale  non  meri- 
^  )e  spese  di  estrazione. 

U/sàk  compatta  lucente,  molto  bituminosa,  nella  frazione  di  Ne- 
ws de' Rossi,  io  prossimità  al  petrolio  descrìtto  di  sopra. 

AacadDe  si  trovano  nelle  marne  terziarie. 

AoQ0A  iciNEBALB.  — Acqua  solforosa  di  Fornovo  di  Taro,  —  È  uno 

^icidio  scarso,  che  vien  fuori  dal  terreno  terziario  a  temperatura  or- 

tosria. 

GimoovBAaio  si  Bomoo  sas  sommimo 

1226  Hedesano.  —  Nelle  ultime  colline  subapennine  verso  la 
Pì^onrt  dell'Emilia  giace  questo  villaggio,  alla  distanza  di  18  chi- 
^^fonM  con  strada  da  Parma. 

QMfYo;  varietà  Resinite;  rinviensi  presso  il  villaggio  di  Rocca 
'^oiona,  frazione  di  questo  comune  (1). 

Calcite  in  cristalli  lamellari  ;  ivi. 

Petrolio,  —  Se  ne  trova  nella  frazione  di  Sant'Andrea  oltre  Taro, 
^sinistra  della  Val  di  Taro,  a  chilometri  6  dal  centro  del  Comune 
'•no  8.0. 

liem;  nella  località  detta  Pianezza,  a  chilometri  4  dal  capoluogo 
W Comune  verso  S.  0   —  Ricerche  recenti. 


^  U  frazione  di  Rocca  Lanzone  fu  staccata  dal  comune  di  Varano  de*  Melegari  nel 
^  ed  acereffata  a  Hedesano. 
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Idem,  associato  a  g;as  BolQdrìi:o  e  idrogeno  ctirbounto  ; 
villag:gìo  di  Miano.  frazione  di  questo  CouiuDe,  Bituato  a  chilumeH 
a  ponente  del  cupuluugo.  —  EsplorazioDi  recenti. 

Esìstono  Dei  pressi  del  viltug'gio  lii  Miaiio  parecchie  aor^eoti  ri 
turali  di  petrolio  e  dei  poz7,i  artesiaui  artificiali,  trivellati  per  l'eil 
zione  dell'olio  miuiTaìe.  Il  petrolio  più  limpido  trovasi  a  Ifainon 
dall'abitato  di  Miauo,  io  altri  punti  invece  si  crede  che  sia  mei; 
essendo  giallo-scuro  o  rossiccio,  a  causa  del  miscuglio  dì  bìtui 
tenutovi,  e  quest'impurità  gli  comunica  inoltre  uu  odore  pìee 
In  alcuni  siti,  massime  a  levante  di  Miano,  il  petrolio  rin^ 
sorgenti  di  aequa  accompagnato  di  bitume  nero  ed  areute  t 
assai  penetrante.  Talora  le  sorgenti  contengono  degli   idro 
gassosi,  all'emauszioue  delle  quali  l'ingegnere  Pellati  attribuì 
rimbombo  del  suolo  sottostante,  e  che  è  la  semplice  cau»  d 
dette  Eruzioni  fangose,  generalmente  considerate  come  aventi  st 
relazione  con  fenomeni  vulcanici. 

Trovasi  nelle  marne  cerulee  mollo  rassìiirero  dui  Pliocene  inrerìore  di  ui 
Dopo  molta  considerazione  delle  numerose  loralilà  in  cui  li  rinviene  il 
g.i's  Ktrogeno  carbonato  nei  terreni  leniarì,  tanto  in  Sicilia  ijuauiu  tiPirApeniii 
costretti  a  riconoscere  le  eruiioni  tangose  sem|ilÌKunieale  cume  una  dtroMln 
straordinaria  attiviti  nella  decomposmone  chimica  di  ìdrocdrhuri  c«mpl«s*i  t  ta 
dove  ai  riscontra  il  solo  petrolio  liquida,  segna  un'aiione  piìi  lenta  e  n 
gnarl  rlcoonsce  il  bitume  non  esser  ultru  cli«  U  materia  putida  die  nin. 
poraxione  degli  olii  leggieri  volatili  nel  petrolio,  ossidato  iter  \e  inlliteiiu  al 
c$so  rimane,  aiiclie  quando  il  fenomeno  della  docomp'isuionB  ha  (vni[ilet: 
salo,  onde  è  die  ijiieato  minerale  viscliiosa  rinviensi  in  roccie  a)i|i*rtejienli  a 
Diaiiuni  geologidie,  in  umili  casi  sema  accoinpagnamenlo  di  iietrotio  a 
od  altre.  In  tal  nioilo  si  puA  considerare  il  bitume  cumS  cenolaHo,  indieul*  li 
ove  in  tempi  eeologicj  esistevano  sorgenti  petraleifere  nd  inflltraiioni  fi  qarf  ■ 
IÌi|uido  in  tneuo  a  certi  terreni,  preclsamenlc  cerne  i  nidi  di  loiro  p 
canarino  rinvenuti  nel  gesso  e  vicino  a  piccoli  ammissi  di  bilunut  li 
urletia  l'ubicatione  di  auliche  surgenli  di  acqua  minerale  sulforusa  di  u 
moria  non  rimane  nella  contrada. 

Ultimo  Icrmine  di  lunga  serie  di  trasformai  ioni  ctiimiche  a  cui  nono  « 
idrourburi  derivali  in  o^ni  probaliililìk  da  avanzi  di  corpi  organici  ■ 
miocenico  —  alle  volte  di  atralicelli  di  lignite  impura  pirilosa,  passando  ptrit 
tormedlsne  dì  tiitume,  asfallo,  ecc.  ;  snrebbc  l'ambra,  ('acciaino  le  uojtn  re 
quella  lìinpid.i  color  giallo  chiaro  del  Baltica,  non  avendola  mai  osservala  olii 
voghamo  parlar  qui  nuif^mente  dell'ambra  dell'Apemiino  e  della  HicUta.  QMk  il 
cerlanenle  <U  Iure  con  torestu  di  conifere  ed  altri  alberi  resinosi,  dvlle  l^m 
cenala  esser  traccia  nelle  noslre  mede  niiorenich"  .imbrifere.  L'atnbra  I  * 
condu  noi,  ad  idrocarburi  addensali  o  poi  solidificati  alla  superficie  delTacfa.  ■ 
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6  per  lo  più  di  temperatura  bassa  e  purificati  nelFatto  di  assumere  una  com- 
bMiMediìiiiica  stabile»  cbe  non  avevano  in  principio. 

Q  caie  io  mano  nel  momento  stesso  uno  studio  bellissimo  del  Bombicci,  nel  quale 
cgi  MpriiM  la  eoa  opinione  sairorìgine  probabile  dell'ambra,  e  le  sue  vedute  sono 
ia  SNtiBia  le  stesse  delle  nostre.  Egli  è  inclinalo  a  credere  che  Tarobra  deve  la  sua 
ftiaasoe,  anzi  che  a  ^mme  vegetali,  all'agglutinamento  ed  inspessiroento  di  mate- 
ni  il  oatora  bitnminosa,  compreso  il  petrolio,  operato  per  lo  svaporarsi  dei  mate- 
riii vaiatili  tommistivi,  per  rossidarsi  del  residuo  e  per  il  produrvisi  poscia  di  azioni 
Mkolari  lente  ma  potentissime  (1). 

Bikm;  come  aopra;  accompagna  il  petrolio  di  Miano. 

1^  n  petrolio  di  Miano  sembra  esser  stato  assai  più  abbondante  una  volta,  locchò  &rebbe 
Mpporre  cbe  ve n  era  in  origine  una  specie  di  serbatoio  sotterraneo.  Difalti,  prima  del- 
nalradaaone  del  gas  illnminante,  esso  fu  adoperato  durante  pochi  mesi,  in  Genova» 
itilold  di  semplice  esperimento,  per  alcuni  fanali  pubblici.  Questo  era  prima  dell'anno 
ltt5:  il  progetto  peraltro  non  ebbe  alcun  seguito  (2). 

Aerolite.  —  Nel  giorno  19  aprile  1808  ebbe  luogo  la  caduta  di 
nrie  pietre  meteoriche  nel  parmigiano,  di  cui  una  fu  rinvenuta  nel 
territorio  di  Medesano,  presso  il  villaggio  di  Varano  de'  Marchesi, 
|iitie  che  distingueremo  colla  lettera  a.  Altre  dicesi  esser  cadute  ivi, 
M  non  si  potò  trovarle  ;  altre  ancora  vennero  raccolte  nel  comune 
limitrofi)  di  Noceto.  Per  una  descrizione  particolareggiata  di  quel  fe- 
Htteno  interessantissimo,  rinviamo  il  lettore  all'articolo  seguente. 

1227.  Noceto.  —  Aerolite.  —  Il  giorno  19  aprile  1808  ebbe  luogo 
pesso  la  Pieve  di  Cusignano,  frazione  dei  due  comuni  di  Bor^o  San 
Donnino  e  dì  Noceto,  peraltro  nella  parte  che  spetta  all'agro  di  que- 
M*nItimo  comune,  la  caduta  di  un  aerolite,  che  chiameremo  ^,  il  quale 
lìceva  parte  d'una  massa  di  grandezza  maggiore  che  scoppiò  nelle 
tdte  regioni  dell'atmosfera  ;  e  di  cui  altri  pezzi  caddero  nel  cuniluaute 
comune  di  Medesano  (V.  N^  122G).  La  Pieve  di  Cusignano  sta  vicino 
il  torrente  Parola  ed  è  distante  da  Borgo  San  Donnino  chilometri  10 
in  linea  retta  verso  mezzogiorno  e  20  da  Parma  verso  ponente. 

Una  relazione  di  questo  fenomeno  fu  distesa  con  molta  maestria  poco  tempo  dopo 
'il^rof.  Guidetti,  di  Parma  :  da  questa  si  raccolgono  le  seguenti  notizie  sommarie.  Era 

« 

t>ca  ancora  pomeridiana  del  19  aprile  1808,  il  cielo  era  sereno  in  parte  con  rare  nubi, 
limiuando  ad  un  tratto  si  sentirono  due  improvvisi  e  fragorosi  scoppii,  che  rassomi- 
sfavano  a  due  forti  spari  di  cannone  :  a  questi  tenne  dietro  una  serie  continuata  di 

11)  Y.  nelle  Memorie  della  li.  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna,  Serie  Ili, 
Wl.  Anno  1871,  pag.  183. 
1^1  NoYoN,  Descrizione  mineralogica  della  Liguria  ;  Genova,  1805,  pa^.  23. 
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roipi,  siccome  UDa  scarica  di  mortaretti,  per  la  durata  di  circa  no  mmolo  prima.  dM 
continuando  si  fecero  più  frequenti.  Successe  a  questi  un  rumor  cupo,  che  da  molti  fv 
paragonato  ad  una  rapida  corrente  diaria  e  a  quella  specie  di  mugghio  che  mette  un 
ramino  iu  fiamme  e  durA  3  o  4  minuti.  Simultaneamente  caddero  le  pietre  ed  io 
radendo  produssero  un  fìsithio  neiraria,  simile  ad  un  sasso  scaglia^  da  una  fionda,  che, 
alla  vista  degli  spettatori,  sembrarono  striscie  di  fumo,  le  quali  furono  da  molti  a 
prima  giunta  creduti  folgori. 

Per  scendere  ai  partic^ilari  intorno  airaerolite  caduto  a  Pieve  di  Cusignano.  Ad  1,5 
chilametro  dalla  Pieve,  traversando  il  torrente  Parola  ed  in  colle  sulla  destra  del  me- 
desimo, procedendo  verso  Varano  de'  Marchesi,  havvi  un  campo,  detto  la  Vigubora, 
ivi,  in  un  posto  detto  Gabiano,  lavorava  un  contadino,  certo  Orlandelli  Maree,  col 
proprio  figlio,  quando  vide  cadere  alla  distanza  di  circa  40  passi  un  corpo  della  grot- 
sezia  di  un  pugno,  che  gli  parve  turno  e  sollevarsi  la  polvere  dal  buco  che  ti  fece. 
Credendola  una  saetta,  mandò  il  figlio  a  prenderla.  Questi,  nelfatto  di  afferrarle,  eeo- 
tendosi  scottare  la  mano,  disse  esservi  dentro  un  ferro  rovente.  Si  estraase  tosto  eoo 
una  vanga  dalla  profondità  di  m.  0,30  una  massa  nera  ancora  calda.  Appena  4opo 
qualcuno,  volendola  curiosare,  ne  smozza  un  pezzo  sporgente  e  di  qucst*ultiroo  non 
ai  ebbe  piA  contezza. 

La  località  descritta  è  distante  circa  3  chilometri  dal  villaggio  di  Cella  Cottames- 
uoa  e  3,5  da  Varano  de*  Marchesi  (1). 

Kcco  la  descrizione  della  pietra  della  Pieve  di  Cusi^'nano,  fatta  dal  Guidotti  dopo  b 
rottura  di  cui  sopra  Eira  di  forma  quadrata  oblunga,  con  piccole  depressioni  airesteroe 
e  rivestita  di  una  crosta  sottilissima  semi  vetritìcata  bruno-nerastro.  Internamente  di 
color  cenerino  chiaro,  sparso  di  punti  di  color  più  scuro,  di  globuli  metallici  attraibilL^ 
dalla  calamita  e  di  massetti*  metalliche  non  nttniihili.  Il  suo  peso  era  di  grammi  790». 
la  densità  3,390.  La  composizione  chimica  in  cento  parti  era  rappresentata  da  : 

Ossido  di  ferro t8,0 

Ossido  di  nichelio 2.5 

Ossido  di  manganese 1,5 

Ossido  di  cromo 1,0 

Magnesia 19,0 

Silice 50,0 

Zolfo 4,0 

106,0 

L*eaTdenza  m  100  è  evidentemente  dovuta  alla  circostanza  che  il  Guidotti  siimi  m 
metalli  allo  stato  di  ossidi,  ciò  che  non  concorda  coU'esperienia  e  fanahai  di  tifale^ 
corpi  (t). 

1/aerolite  /),  dopo  esserne  stato  staccato  un  frammento  per  Tesarne  analitico  per"^ 


(1)  Molti  autori  fattribuirono  erroneamente  a  florido  San  Donnino. 

(2)  V.  Guidotti.  —  Memoria  fisico-chimica  sulle  pietre  caduti  dairatmosferm  m^^ 
circondario  di  fìnrgo  San  Ihnnino  il  giorno  19  aprile  1808  ;  Parma,  1808. 
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ffiM  al  Mìoisiro  dell*iatemo  a  Parigi  (era  durante  il  primo  impero  francese)  e  fu  tio- 
Mtoaqnei  Miueo. 

8  tarifi.  —  Museo  di  Storia  naturale  al  Jardin  des  Planles^ 

parte  di  un  aerolite .     .    I^so  attuale  grammi  428 
«  Parsa.  —  Museo  dell'Università  (polvere)  »  2,5 

Aerolite,  —  Due  altre  pietre  (che  distingueremo  per  maggior  chia- 
rasa  ooUa  lettera  y)  caddero  simultaneamente  presso  Cella  Costamez- 
ana,  villaggio  in  questo  comune,  ed  una  di  esse  pietre  venne 
diitotterrata  da  quel  cappellano,  dal  quale  fu  rinvenuta  alla  profon- 
dità di  circa  dieci  centimetri  sotto  la  superficie  del  suolo. 

Dei  seguenti  pezzi,  caduti  in  questa  occasione,  non  ci  consta  in  quali  delle  Ire 
località  nominate  caddero,  sia  a  Varano  de'  Marchesi,  Pieve  di  Ciisignano  o  Cella 
Costamezzana  e  per  conseguenza  se  nel  territorio  di  Medesano  e  di  Noceto. 

Pinna.  —  Museo  della  Regia  Università;  aerolite  intiero, 
proveniente,  giusta  il  prof.  Strobel,  dalla  col- 
lezione del  conte  Linati,  peso    .     .   grammi  894,0 

Pinu.  —  Ivi;  frammento  di  altra  pietra  caduta  insieme 
alla  precedente  ed  avente  una  superficie  le- 
vigata     »    51,0 

I  seguenti  pezzi  son  tutti  frammenti  : 

lib|U.     — Museo  della  Regia  Università   .     .   grammi  100,0 

Tiem.      —  I.  e  R.  Gabinetto  di  mineralogia  della  Corte  (1)»  62,9 

fteana.      —  Ivi  ;  frammenti  della  stessa  caduta      .     .     »  17,6 

Usdra       — Museo  britannico »  9,9 

Berlino.     —  Museo  dell'I,  e  R.  Università    ....     »  15,3 

Mcatla.    —  Museo  di  Geologia  (già  nella  Collezione  Grog)  >  2,0 

l*fiji.       —  Collezione  privata  Naumann »  1,7 

ttUingen.  —  Museo  dell'Università  (3  frammenti  di  meno 

di  un  grammo) »  — 

Vienna.     —  Collezione  privata  von  Reichenbach,  al  Castello 

di  Reisenberg »  — 

I^Bfierre.  (Dipartimento  dall'Alta    Saona,   Francia)  — 

Collezione  privata  del  duca  di  Luynes      i^  — 
S«w  Haien  (Stati  Uniti).  — Collezione  Shepard,  al  collegio 

Amherst t^  — 

(l)  Ottenuto  per  mezzo  del  prof.  De  Brée  di  Parigi,  stuccato  da  una  piciru  die  di- 
^  iver  pesato  in  origine  una  libbra  circa,  e  proveniente   in  ogni  probabililit  da!- 
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Valle  del  Geno. 

I 

Ramo  dì  sinistra  della  Val  di  Taro,  in  cui  sbocca  a  Foraoyo  di  Tiro. 

(Ni  1228  a  1230). 

PROVINCIA  DI  PIACENZA 

cjxmooviiAmio  si  TComutKvouk  s'ahba 

1228.  Bardi.  —Borgo  alle  falde  d'un  colle,  sulla  sinistra  del  fiQmi« 
Ceno,  ramo  del  Taro.  11  medeBimo  è  distante  chilometri  46  con  strili  ] 
da  Borgo  San  Donnino,  stazione  della   ferrovia  Torino-Bologni- 
Firenze. 

Pirite^  associata  a  serpentino. 

Nella  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Gesso;  varietà  Selenite  lamellare,  in  bei  cristalli,  x! 

Quarzo  ialino  limpidissimo  in  minuti  cristalli  prismatici,  xl^  rìn- 
viensi  a  circa  2  chilometri  dal  paese,  nel  luogo  detto  per  questi 
circostanza  il  Monte  dei  Diamanti. 

Quarzo  resinite. 

Diaspro;  nel  Monte  Polizzone. 

Talco;  varietà  indurita,  ossia  Steatite ^  atta  a  fSare  dei  lavori  di 
ornamentazione;  ivi. 

Calcite  cristallizzata,  xt. 
Idemj  fibrosa. 

Lignite  terziaria,  alquanto  pìritosa;  trovasi  presso  il  villaggio  li 
Oravago.  Diede  all'analisi  centesimale:  Carbonio  fisso  65,55;  Mitsrii 
volatili  21,46;  Acqua  igroscopica  5,79;  Ceneri  6,19;  Perdita  1,01.— 
Calorie  sviluppate  nella  sua  combustione  5949. 

Acque  minerali.  —  Sorgente  salina  fredda,  detta  comunementa 
Y Acqua  salino-magnesiaca  nel  Monte  Carameto. 

Acqua  acidulo  solforosa  di  Credarola^  scaturisce  presso  il  villaggio 
di  quel  nome,  sulla  destra  del  torrente  Ceno. 

PROVINCIA  DI  PARMA 
crxmooMDAmio  si  va&ka 

1229.  Varsi.  —  Quarzo  cristallizzato;  presso  la  frazione  di  Pi^ 
trarade. 

cxmcoMDAmxo  di  borgo  sah  Bomrnro 

1230.  Varajto  de'  Melegari.  —  Glauberite,  ossia  solfato  di  90Ìh 
che  fu  già  oggetto  di  scavi  iudustrialì;  trovasi  sulla  sinistra  dell* 
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Valle  del  Ceno,  presso  la  frazione  di  Monte  Salso,  situato  a  qualche 
chilometro  al  N.  0.  del  centro  comunale.   • 
Lignite  terziaria. 

GxmcowDAmio  bi  vaama 

Val  Bagansa. 

Principale  ramo  di  sinistra  della  Val  Parma.  Ha  origine  presso  la  vetta  dell'Apcnnino 
nel  Monte  Valerio  e  s'immette  nel  Parma  presso  quella  città.  La  Val  Baganza  costituisce 
la  parte  del  corso  del  torrente  compresa  tra  la  sua  sorgente  e  Felino. 

(N«  1231  e  1232). 

1231.  Lesionano  di  Palmia.  —  Pirite;  nel  Monte  Croce. 
Calcite  stalattitica;  nel  Monte  Cassio. 

Idem^  incrostante;  ivi. 
Diallaffgio. 

Come  parte  costituente  di  serpentino  diallaggico. 

1232.  Sala  Baganza.  —  È  un  borgo  a  chilometri  13  da  Parma 
nelle  ultime  colline  subapennine. 

Petrolio;  in  pìccole  quantità.  Furono  fatte  negli  ulfimi  anni  varie 
ricerche,  e  nel  1866  venne  accordata  una  concessione  per  l'estra- 
zione del  petrolio  su  vasta  estensione  di  territorio,  nei  tre  comuni 
di  Sala  Baganza,  Fornovo  di  Taro  e  Solignano.  Tale  concessione  fa 
rìnunziata  poi  nel  1872,  come  pure  nello  stesso  anno  fu  rinunzinta 
altra  concessione  che  si  estendeva  sui  due  comuni  prima  nominati. 

Giacimento  entro  le  marne  terziarie. 

Val  Parma. 

É  formata  questa  Valle  dal  torrente  Parma,  che  scende  dal  Monte  Orsajo  nel- 
TApennino,  ed  entrando  in  pianura  presso  Lesignano  de*  Bagni,  si  scarica  nel  Po 
superiormente  a  Oresccllo. 

(N'i  1233  a  1235). 

1233.  Tissano  Val  Parma,  —  Diaspro. 

1234.  Langhirano.  —  Questo  piccolo  villaggio  è  posto  sulla  sinistra 
del  Parma,  a  21  chilometri  con  strada  carrozzabile  dalla  città  di 
Parma. 

Gesso;  varietà  Selenite  diafana,  in  cristalli  isolati  disseminati  entro 
la  marna  turchina  terziaria. 
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Baritina  fibrosa,  alle  volle  raggiata. 
IdeìTt,  cristallizzata. 

Ocra  rossa^  couteneote  traccie  di  rame,  non  ancora  stato  coltivito; 
esso  si  trova  nella  frazione  di  Mottaleto,  villaggio  sulla  sinistrai 
Parma 

Petrolio.  —  Sulla  sinistra  del  Parma,  a  circa  2  chilometri  a  monte 
del  capoluogo  del  comune  di  Langhirano  trovasi  il  villaggio  di 
Manza  no,  nei  cui  pressi  furono  fatte  alcuni  anni  fa  delle  rimthi 
per  rescavazione  del  petrolio,  per  cui  venne  dato  apposito  permeflio. 

1235.  Lesignano  dei  Bagni  —  Gesso  ;  varietà  Selenite.  Rioviesfl 
in  piccoli  cristalli  trapezoidali  isolati,  disseminati  in  quantità  inappro- 
zabile  entro  le  marne  blu;  sulla  sinistra  del  Parma,  presso  il  tìI* 
laggio  di  Stadirano,  il  quale  è  distante  un  chilometro  al  S.  delceolw 
comunale 

Idem;  verso  il  villaggio  di  Rivalta. 

Nel  Pliocene  iafcriore  di  origine  marina. 

Baritina  fibroso-raggiata  in  arnioni;  ivi. 

Petrolio:  trovasi  presso  Lesignano  dei  Bagni,  ove  fu  alcuni  inni 
fa  l'oggetto  di  ricerche,  e  galleggia  in  proporzione  piccolissima  iUi 
superficie  dell'acqua  salina  di  Lesignano  dei  Bagni. 

Idrogeno  carbonato;  emanazioni  gassose  in  mezzo  ai  terreni  tenian. 

Acg^TA  MiNRRALB.  —  Acqua  salina  di  Lesignano  dei  Bagni.  Scata- 
risconu  in  discreta  quantità  presso  l'antica  abbazia  di  Torrechiaiii 
alla  sinistra  sponda  del  Parma,  due  sorgenti  minerali,  le  quali  ioao 
pur  troppo  trascurate.  Vi  esiste  un  fabbricato  per  bagni,  ma  è  poci 
frequentato.  La  distanza  dal  villaggio  di  Lesignano  òdi  mezzo  chi- 
lometro scarso» 

Scaturiscono  dalle  argille  turchine  dell'epoca  terziaria. 

Valle  deirEoM. 

Il  torrente  Flnza  ha  le  sue  scalurii^ini  nel  lago  dell\\lpe  di  Succiso  sotto  la  vetuM* 
TApennino  ;  presso  San  Polo  d't^nza  termina  la  valle,  indi  TCoza  scorre  io  ^^mné 
influisce  nel  Po  superiormente  a  Brescetlo. 

(N*  1236  e  1237). 

1236.  Neviano  degli  Arduini.  —  E  un  piccolo  villaggio  io  colk, 
a  chilometri  26  da  Parma  verso  S. 

Gesso;  varietà  Selenite;  riuviensi  presso  Urzano,  frazione  di  qoo^ 
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comune,  situato  a  2  chilometri  a  ponente  del  villaggio  di  Neviano 
degli  Arduini. 

Qikirzo  fibroso,  associato  a  steatite  ;  sulla  sinistra  del  fiume  Enza, 
presso  Ceretolo,  villaggio  distante  circa  chilometri  14  a  mezzodì  di 
Neviano  degli  Arduini. 

Baritina  cristallizzata  cinereo-giallognola  ;  presso  Fabiano  ed  Ur- 
zano,  villaggi  dipendenti  da  questo  Comune. 

Steatite:  ivi,  come  sopra. 

Petrolio;  presso  Provazzano,  villaggio  posto  a  chilometri  3  a  le- 
vante del  capoluogo  del  comune.  Fu  oggetto  di  ricerche  industriali 
alcuni  anni  in  dietro. 

1237.  Traversetolo.  —  Alle  radici  delle  ultime  colline  dell' Apen- 
nìno  sta  questo  piccolo  villaggio,  ed  è  distante  chilometri  18  dalla 
città  di  (^arma,  colla  quale  comunica  per  mezzo  di  strada. 

Gesso y  varietà  lamellare,  ossia  Selenite;  trovasi  presso  Torre,  fra- 
zione di  questo  Comune. 

Baritina  in  arnioni  a  struttura  fibrosa;  ivi. 

Petrolio;  presso  Torre  Cazzola  e  Sivizzano,  frazioni  di  questo  co- 
mune, situate,  quella  a  4  chilometri  a  ponente  del  capoluogo,  questa 
ad  ugual  distanza  verso  S.  0.  —  Ricerche  fatte  qualche  anni  or  sono. 

Idrogeno  carbonato,  —  Sulla  sinistra  della  Termina,  tributario  del 
torrente  Enza  e  propriamente  vicino  alla  chiesa  parrocchiale  di  Torre 
Cazzola,  havvi  un*emanazione  di  gas  infiammabile,  od  idrogeno  car- 
bonato, che  tramanda  forte  odore  di  petrolio. 

Acqua  mineralb.  —  Acqua  solforosa  di  Torre  Cazzola;  sorgente 
fredda,  contenente  traccio  di  petrolio^  come  sopra;  ivi. 

PROVINCIA  DI  REGGIO  NELL'EMILIA 

oxmcoHDAmio  si  rsooio  m&u.*i:mp.ia 

1238.  Quattro  Castella.  —  Acqua  minbralb,  detta  Y Acqua  sol- 
furea  del  Bosco  della  Gnemaccia,  che  scaturisce  alle  falde  del  Monte 
della  Guernaccia  e  precibamente  in  un  fosso  con  terreno  assai  frana- 
bile,  alla  distanza  di  chilometri  2  al  S.  E.  di  Quattro  Castella.  E 
uno  stillicidio  scarso,  di  poca  importanza. 

1239.  Vessano  sul  Crostolo.  —  È  un  piccolo  villaggio,  a  chi- 
lometri 13  al  S.  di  Reggio  nell'Emilia,  importante  per  le  sue  cave 
di  gesso. 


.■*-    J 
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Gesso  bianco  massiccio  a  struttura  granulare;  giacimento  esteio, 
sulla  sinistra  del  Crostolo,  in  prossimità  al  centro  comunale.  Sem 
per  pietra  da  costruzione  :  cave  importanti. 

Ii$m;  varietà  Selenite ^  diafana,  incolore,  a  struttura  lameQiiii 
ivi;  adoperasi  cotta  per  uso  di  cemento  e  per  gesso  da  formston. 

Appartiene  geologicamente  al  Miocene  superiore. 

Gesso  entro  le  cosi  dette  Argille  scagliose  e  dovuto  alla  ressone 
lenta  dell'acido  solforico  sul  carbonato  di  calce  ivi  contenuto. 

Petrolio  in  quantità  insignificante,  rinviensi  presso  la  parrodùi 
di  Montalto.  Vi  si  fecero  nell'anno  1866  delle  ricerche,  leqaaKi»  ^ 
brano  non  aver  avuto  risultato  utile,  essendo  state  abbandonate. 


1240;  Albinea.  —  Obsso  ;  presso  il  villaggio  di  Borzano,  ftvÉim 
di  questo  comune,  situata  a  chilometri  4  dal  capoluogo  verso  S.  E. 

É  riferìbile  al  Miocene  superiore. 

liem^  presso  il  villaggio  di  Montericco,  a  2  chilometri  alS.  B.li] 
Albinea  e  circa  10  a  mezzogiorno  della  città  di  Reggio  neU^Einilii.  | 
Quantunque  molto  abbondante,  nessuna  cava  di  gesso  venne  apii(| 
in  questo  territorio. 

Acqua  minbralb.  —  Aequa  salina  ricca  in  sale  comune:  hni^ 
gente  scaturisce  alquanto  abbondantemente  dal  lato  settentrioiiii 
d'una  rupe  gessosa  presso  il  villaggio  di  Montericco.  —  Nonèsit- 
lizzata. 

Nasce  dal  gesso  miocenico. 

Pianura  deirEmUia. 

(Ni  124i  a^l243). 

1241.  Campeggine.  —  Acqua  minbralb.  —  Acqua  salina  idU 
Raza^  sorgente  copiosa,  ricca  in  magnesia. 

Scaturisce  in  mezzo  ài  terreno  diluviale  postpliocenico  del  Po. 

oiacowBAaio  di  guastaujì 

1242.  Guastalla.  —  Acqua  minbralb.  —  Sorgente  d'acqua  few»- 
ginosa,  detta  V Acqua  vitriolica  di  Roncaglia  superiore ^  ^perchè  trowil 
presso  la  frazione  di  quel  nome,  ed  è  situata  a  chilometri  2  diBi  ; 
riva  destra  del  Po  ed  altrettanto  al  S.  della  città  di  Guastalla. 

Rinviensi  in  mezzo  al  terreno  diluviale  postpliocenico  del  Po. 
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OimeOHDA&IO  SI  &ECM»I0  SEI.I.'Eim.IA 

1243.  San  Martino  in  Rio.  —  È  un  villaggio  in  pianura,  a  chi- 
lometri 18  da  Reggio  nell'Emilia  verso  N.  E.  ed  equidistante  da 
Modena  verso  N.  0. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  salina. 
Scaturisce  dal  diluvione  postpliocenico  del  Po. 

Tftlle    della    Secchia. 

Nasce  la  Secchia  alle  falde  orientali  dell'Alpe  di  Succiso,  nella  giogaia  centrale  del- 
iWpennino  ;  forma  la  valle  omonima»  che  sbocca  nella  pianura  dell'Emilia  presso  Sas- 
suolo; indi  la  Secchia,  attraversando  la  pianura,  entra  nel  Po  superiormente  a  Revere 

(Ni  12U  a  1256). 

1244.  Collagna  [già  Culagna].  —  A  chilometri  72  da  Reggio  nel- 
l'Emilia con  strada;  in  mezzo  all'Apennino  sta  questo  villaggio. 

Ferro.  —  Minerale  di  ferro:  riscontrasi  nella  parte  elevata  del  co- 
mune, verso  la  cima  dell' Apennino,  presso  la  frazione  di  Cerreto 
dell'Alpi. 

Gesso  massiccio  saccaroide,  bianco  niveo.  Trovasi  in  abbondanza 
dalla  parte  sinistra  della  Valle  della  Secchia,  presso  il  villaggio  di 
Acquabuona,  il  quale  è  distante  chilometri  1,5  da  Collagna. 

Idem;  parimente  abbondante,  sulla  sinistra  della  Valle  della  Sec- 
chia, ad  un  chilometro  da  Valbona  e  due  da  Collagna,  nella  loca- 
lità detta  Canalaccio. 

Idem;  esiste  pure  presso  la  frazione  di  Vallisnera,  distante  chi- 
lometri 2  da  Collagna  verso  Vairo  —  però  è  meno  abbondante  che 
nelle  altre  località  descritte. 

.  Zolfo;  rinviensi  presso  il  villaggio  di  Collagna,  nel  luogo  detto 
Forali  ed  è  probabilmente  dovuto  alla  decomposizione  del  gesso:  è 
però  insignificante  e  merita  esser  mentovato  unicamente  per  Tinte- 
resse  geologico  che  vi  si  connette. 

1245.  Ligonohio.  —  Oro  nativo?  —  Presso  Casolino,  frazione  di 
questo  comune,  ed  alla  distanza  di  circa  3  chilometri  dal  capoluogo, 
sulla  destra  del  torrente  Ozzola,  che  entra  nella  Secchia  alquanto 
più  in  giù,  si  indica  un  sito  ove  la  tradizione  vuole  che  esistesse 
uu  tempo  una  miniera  d'oro. 


1 
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Dicono  gli  uni  che  i  lavoranti  furono  sepolti  in  seguito  ad  una  frana  ddla  IMd^ 
credono  gli  altri,  con  più  probabilità  di  aver  ragione,  che  la  minien  fo  ibbait- 
nata,  perchè  il  nninerale  non  naeritava  le  spese  di  'coltivanoné. 

Gbsso;  rinviensi  presso  l'antica  miniera  sovra  deserittoy  da  aiiliÉ 
le  parti  della  valletta  percorsa  dal  torrente  Ozzola. 

1246.  Buaana.  —  Malachite  terrosa,  finora  conosciuta  allo  stato  fi 
mere  spalmature  insignificanti  alla  superficie  della  roccia,  preMi 
casale  di  Talada,  ad  un  chilometro  dal  capoluogo  del  Comune. 

Gbsso  massiccio,  di  struttura  lamellare,  varietà  JSeUmie^  attofic 
la  costruzione  ;  sulla  sinistra  della  Secchia,  presso  il  Tìllaggio  fi 
Busana. 

Idem^  idem;  parimenti  ^ulla  sinistra  della  Secchia,  presso  il tH* 
laggio  di  Nismozzo. 

Zolfo  associato  al  gesso,  dalla  cui  decomposizione  sembrereUe 
esser  dovuto  ;  ovvero  ad  antiche  sorgenti  di  acqua  solfbroaft  eiitnt  1 
gesso. 

Pirite  associata  a  gesso  ;  insignificante. 

Trovansi  tutti  questi  minerali  nel  terreno  miocenico. 

1247.  Oastelnttovo  nei  Monta.  —  Obsso,  che  coatituitce  dei  de- 
positi estesi  assai  presso  Yologno,  frazione  di  questo  Comune. 

I 

1248.  VillaminoBEo.  —  È  un  villaggio  dell'Àpennino,  a  62  dù* 
lometri  da  Reggio  nell  Emilia,  di  cui  12  senza  strada  sino  a  Castst 
nuovo  nei  Monti. 

Ramb.  —  Calcopirite.  —  Nel  monte  Botaccio,  alla  distanza  di  cirei 
un  chilometro  dall'abitato  di  Villaminozzo,  esiste  del  minerale  di 
rame,  il  quale  non  venne  peranco  esplorato. 

Appartiene  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Gbsso;  abbonda  presso  il  villaggio  di  Minozzo. 

Idem;  presso  Sologno. 

Idem;  presso  Pojano. 

Lignite;  non  lungi  dall'alta  giogaia  dell'Àpennino,  preiso  U^' 
laggio  di  Ci  vago  (1)  e  precisamente  nella  regione  detta  PeDBtfi 

(t)  Ci  vago  era  prima  frazione  del  comune  di  Cazzano,  che  fu  soppresso  ndTiv* 
1870  ed  aggregato  a  quello  di  Villaminozzo. 
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Ci  vago,  sulla  sinistra  del  torrente  Dolo,  rinviensi  della  lignite  ter- 
ziaria. Questa  località  è  situata  a  circa  chilometri  18  superiormente 
al  villaggio  di  Villaminozzo. 

Acqua  minerale.  —  Presso  il  villaggio  di  Pojano,  rimpetto  a 
quello  di  Gatta  e  propriamente  ad  alcuni  passi  dalla  riva  destra  della 
Secchia  e  ad  un  livello  di  circa  5  metri  al  di  sopra  di  essa,  scatu- 
risce  appiè  d'un  monte  di  gesso  V Acqua  salina  di  Pojano  (1),  ovvero 
V Acqua  salina  del  molino  di  Pojano,  detta  anche  semplicemente  la 
Salsa  di  Pojano.  Tre  sono  le  sorgenti  principali,  le  quali  sommini- 
strano un  volume  prodigioso  di  acqua  e  servono  di  forza  motrice 
per  un  molino. 

Viene  fuori  dal  gesso  miocenico. 

Queat* acqua  salina,  tra  le  più  copiose  d'Italia,  se  non  di  tutta  Eu- 
ropa, rimane  pur  tuttavia  affatto  trascurata;  scaricandosi  nel  fiume 
Secchia  la  rende  salsa,  e  secondo  le  osservazioni  fatte  alPautore  da 
quel  signor  Bonicelli,  le  acque  del  detto  fiume  non  gelano  mai  per 
un  tratto  di  ben  5  o  6  chilometri  a  vaile  del  molino;  d^inverno  ne 
emana  una  densa  nebbia,  che  innalzasi  a  poca  distanza  da  terra  e  si 
estende  alle  volte  per  varie  centinaia  di  metri  lungo  il  fiume.  Eva- 
porandosi Tacqua  in  tempi  estivi  lascia  alla  superficie  delle  pietre 
dt^lTalveo  per  cui  scorre  una  crosta  salina  bianca  assai  visibile. 

Sarebb"»  per  noi  una  gratissima  ricompensa  per  le  nostre  fatiche, 
qualora  potessero  servire  a  richiamare  alKattenzione  di  qualcuno 
Timportanza  di  utilizzare  le  acque  saline  di  Pojano,  facendone  ese- 
guire in  tutta  regola  Tanalisi  chimica  e  poi  erigendovi  uno  stabi- 
limento di  bagni,  degno  dei  nostri  tempi,  provveduto  di  tutie  le 
comodità  volute  e  diretto  da  medico  esperto  a  servizio  degli  infermi. 

PROVINCIA  DI  MODENA 

cnaooMOAaio  di  vavuixo  ssi.  raiosAvo 

1249.  Frassinoro.  —  Ramb.  Calcopirit$.  —  Vicino  al  villaggio 
di  Romanoro,  il  quale  sta  presso  la  riva  destra  del  torrente  Dolo, 
a  qualche  chilometro  a  destra  del  centro  comunale^  fecesi  molti  anni 
in  dietro  dei  lavori  di  esplorazione  in  un  giacimento  di  rame,  questi 
lavori  vennero  abbandonati,  dicesi,  per  intrighi  di  persone  inte- 
ressate. 


(1)  Di  alcuni  stata  descritta  erroneamente  come  Facqua  di  SojanOy  che  è  pure 
nome  d'un  altro  casale  dipendente  dal  comune  di  Villaminozzo. 


no 
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PROVINCIA  DI  REGGIO  NELL'EMILIA 

entooHOAmio  di  &bcm»io  sbu.'bkiIìIa 

1250.  Toano.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  M  Qmm. 
—  Tale  è  il  nome  con  cui  si  conosce  una  sorgente  termale  che  mi- 
turisce  presso  le  due  sponde  e  nell'alveo  stesso  del  torrente  DqId; 
affluente  di  destra  della  Secchia,  alla  distanza  di  chilometri  5  ^j 
centro  comunale  e  propriamente  al  piede  del  monte  Pixzegolo,  nh^ 
sommità  del  quale  alza  vasi  un  tempo  un  castello. 

Nei  tempi  di  mezzo  questa  sorgente  sembra  aver  avuto  quaUhi 
importanza  ed  è  mentovata  sotto  il  titolo  di  Bal^eum  Aguanmifi 
vari!  idrologi  antichi,  tra  gli  altri  da  Savonarola,  Mengo  BianehaK 
faentino^  Bartolomeo  Viotto  da  Clivolo  e  Fallopio  (1). 

Nell'anno  1454,  avendo  certo  Luigi  da  Dallo  inalzato  una  bdh 
fabbrica  a  comodo  di  coloro  che  colà  recavansi  per  usarne  Tsoqni, 
il  duca  Berso  di  Modena  gli  permise  d'imporre  una  gabella  wagtk 
ogni  misura  d'acqua  che  si  volesse  prendere  affine  di  venderli  OQì; 
Azzari  dice  che  i  medici  di  Roma  l'ebbero  in  tale  stima  del  M 
tempo,  che  se  ne  fece  venire  in  gran  quantità  (3).  É  tradizione  poi 
che  gli  avanzi  delle  antiche  terme  rimangono  tuttora  sepelliti  sotti 
Talluvione  del  torrente  Dolo. 

Acqua  salina  di  Quara;  scaturisce  in  prossimità  alla  précedeate. 

PROVINCIA  DI  MODENA 
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1251.  Montefiorino.  —  Grosso  paese  nell'Apennino,  a  chilom.  51 
superiormente  a  Modena. 

Minerale  di  rame  entro  serpentino.  Presso  Boccasuolo,  villaggio 
situato  sulla  destra  del  torrente  Dragone,  ramo  del  Dolo,  il  quale  t 
sua  volta  gettasi  nella  Secchia  dal  lato  destro,  e  propriamente  il, 
una  località  detta  i  Cinghi  di  Vetta  esiste  del  minerale  di  rame, 
però  non  abbiamo  visitato  il  posto  e  non  sappiamo  di  quale  specie 
sia  il  minerale  rinvenutovi. 

NeirArchivio  di  Modena  esiste  un  contralto  delFanno  1343  tra  Guglielmo  del  fii 
Matteo  di  Montecuccolo  ed  alcuni  operai,  relativo  a  vene  metallifere  trovate  e  di  li*' 
varai  nelle  terre  di  Medolla  e  Boccasuolo.  Lungamente  trascurato,  verso  la  fine  ià 
secolo  xviii  vi  fu  nuovamente  scoperto  del  minerale,  dicesi  pure  dellVo,  ma  stante  II 
poca  quantità  del  prodotto  i  lavori  vennero  abbandonati  senza  avervi  fatto  gran  CM** 

(1)  Questo  autore  dice  erroneamente  che  scaturisce  presso  il  fiume  Dragone. 

(2)  TiRABOSCHi  Girolamo  ;  Dizionario  topograpcO'Storico  degli  Siali  Esksn^  e/ff< 
postuma;  Modena,  1824. 

(3)  Azzari  FulyÌo;  Istoria  di  Reggio. 
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CàUUe  bianoa  opaca;  presso  il  villaggio  di  Toggiauo  (1). 
LaumonU$;  varietà  Caporcianiiey  rinviensi   pure  entro  il  gabbro 
Bso;  ivi. 

Prehnile  verde  di  mare  chiaro,  associata  a  calcite  bianca  opaca;  ivi. 
Datolite  cristallizzata,  Xj  nel  gabbro  rosso;  ivi. 
Paludttej  oflBìa  Idrogeno  carbonato.  —  Presso  il  torrente  Dragone  alla 
stanza  di  circa  chilom.  12  da  Barigazzo,  che  è  sul  versante  orientale 
dia  catena  di  monti,  mentre  questa  località  è  sul  versante  occidentale, 
)DOvi  in  prossimità  al  casale  di  Vetta  e  precisamente  nelle  località 
lette  Sassatello  e  Torrecello,  delle  emanazioni  di  gas  idrogeno  car- 
)onato,  che  vedonsi  in  un  terreno  argilloso  micaceo  e  che  sono  co- 
ìoecìttti  col  nome  di  Fuochi  di  Vetta.  Questo  fenomeno,  d'altronde 
li  poca  importanza  relativamente  a  quello  dei  fuochi  di  Barigazzo 
y.  articolo  Lama  di  Mocogno,  N^  1263],  conosciuto  fino  dal  1666 
almeno,  fu  registrato  per  la  prima  volta  da  Boccone,  autore  bolo- 
pese  del  secolo  xvii,  questi  però  si  contentò  di  averlo  veduto  da 
lontano  in  occasione  di  un  viaggio  che  fece  neirApennino. 

Acqua  minbbale.  —  Acqua  salsa.  —  Presso  la  frazione  di  Maco- 
gnano  vi  sono  tre  sorgenti  di  acqua  salina  che  scaturiscono  copio- 
Mmente  alia  temperatura  ordinaria. 

AcqtM  ferruginosa  di  Palagano  (2). 

1252.  Polinago.  —  Malachite  terrosa,  che  rinviensi  in  proporzioni 
iosignìficanti  presso  la  frazione  di  Gombola,  come  semplici  infìltra- 
sooi  di  color  verde,  dovute  all'ossidazione  di  traccio  di  pirite  ramosa, 
nelle  così  dette  Argille  Scagliose. 

Acqua  minbralb.  —  Nella  frazione  di  Brandola  scaturisce  una  aer- 
ante di  acqua  minerale,  conosciuta  sotto  il  nome  (ÌAV Acqua  acidula 
^  Brandola.  Sembra  esser  stata  adoperata  per  la  prima  volta  per 
^  cura  degli  animali  neiranno  1448,  infierendo  allora  una  epidemia 
lavina.  Toccò  al  celebre  idrologo  Savonarola  di  dimostrarne  Vetà- 
^ia  sul  corpo  umano. 

1253.  Frignano  sulla  Secchia.  —  Amira  impura  brunastra.  Ri- 
ncontrasi sotto  forma  di  minute  masse  globulari  isolate,  a  poca  distanza 


(1)  Era  Toggìano  frazione  di  Palagano,  comune  soppresso  neiranno  1869  ed  aggre- 
^to  al  territorio  di  Montefìorino. 

(f)  Palagano  formava  già  comune  da  sé,  ma  questo  venne  soppresso  nel  1869  ed 
gfregato  a  Montefìorino. 
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Gesso  bianco  massiccio  a  struttura  granulare;  giacimento  esteso, 
sulla  sinistra  del  Crostolo,  in  prossimità  al  centro  comunale.  Sene 
per  pietra  da  costruzione  :  cave  importanti. 

Idem;  varietà  Selenite^  diafana,  incolore,  a  struttura  lameDire; 
ivi  ;  adoperasi  cotta  per  uso  di  cemento  e  per  gesso  da  formatore. 

Appartiene  geologicamente  al  Miocene  superiore. 

Gesso  entro  le  cosi  dette  Argille  scagliose  e  dovuto  alla  reazione 
lenta  deiracido  solforico  sul  carbonato  di  calce  ivi  contenuto. 

Petrolio  in  quantità  insignificante,  rinviensi  presso  la  parrooehit 
di  Montulto.  Vi  si  fecero  neiranno  1866  delle  ricerche,  le  quali  lem- 
brano  non  aver  avuto  risultato  utile,  essendo  state  abbandonate. 

1240;  Albinea.  —  Gbsso  ;  presso  il  villaggio  di  Borzano,  frazieoe 
di  questo  comune,  situata  a  chilometri  4  dal  capoluogo  verso  S.  E. 

É  riferibile  al  Miocene  superiore. 

làem^  presso  il  villaggio  di  Montericco,  a  2  chilometri  al  S.  E.di 
Albinea  e  circa  10  a  mezzogiorno  della  città  di  Reggio  neirSmilia. 
Quantunque  molto  abbondante,  nessuna  cava  di  gesso  venne aptftì 
in  questo  territorio. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  salina  ricca  in  sale  comune:  laao^ 
gente  scaturisce  alquanto  abbondantemente  dal  lato  settentriosak 
d'una  rupe  gessosa  presso  il  villaggio  di  Montericco.  —  Non  è  uti- 
lizzata. 

Nasce  dal  gesso  miocenico. 

Pianura  deirEmìlia. 

(Ni  124i  a'1243). 

1241.  Campeggine.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  salina  <W* 
JRaza,  sorgente  copiosa,  ricca  in  magnesia. 

Scaturisce  in  mezzo  ài  terreno  diluviale  postpliocenico  del  Po. 

oiacowiiAaio  oi  guastaujì 

1242.  Guastalla.  —  Acqua  minerale.  —  Sorgente  d'acqua  ferw- 
ginosa,  detta  Y Acqua  vitrioUca  di  Roncaglia  superiore^  ?perchètron» 
presso  la  frazione  di  quel  nome,  ed  è  situata  a  chilometri  2  dalh 
riva  destra  del  Po  ed  altrettanto  al  S.  della  città  di  Guastalla. 

Rinviensi  in  mezzo  al  terreno  diluviale  postpliocenico  del  Po. 
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^ ■ ■-  j  I  ■  I    ■  Il 

▼ani  pozzi  Bcavati  anticamente  per  rinvenire  il  petrolio,  il  quale  gal- 
leggia sulla  superficie  dell  acqua. 

Lolio  mioerale  deriva  dai  terreni  terziarii  e  trovasi  pure  in  mezzo  agii  strati  intorno 
a  qjMà  loeaiilà  fino  alla  Salsa  di  Sassuolo,  la  quale  dista  da  qui  circa  un  chilometro. 

La  celebre  Salsa  di  Sassuolo  fu  conosciuta  dia  Plinio,  sebbene  il 
cenno  ch'egli  ne  da,  dovuto  alla  descrizione  di  altri  e  non  già  da 
oiBenraxioni  personali,  porti  piuttosto  l'impronta  del  meraviglioso  e 
dell'esagerazione,  anziché  del  vero  (1). 

La  Salsa  di  Sassuolo  è  una  località  in  cui  si  osserva  la  decom- 
posizione di  piriti  ed  idrocarburi  operata  a  certa  profondità  sotto  la 
laperficie  del  suolo  al  contatto  di  strati  sotterranei  di  acqua  infiltra- 
tavi dalle  dolci  elevazioni  intorno,  in  modo  simile  ai  vulcani  artifi- 
ciali suggeriti  dall'egregia  signora  Somerville.  Succede  che  ad  inter- 
valli remoti  questa  decomposizione  raddoppia  di  vigore  ed  assume 
Qua  cotale  violenza  che  indusse  molti  naturalisti  a  darvi  il  nome  al- 
quanto poetico  di  Vulcani  fangosi^  prendendo  ad  imprestito  un  titolo 
imponente  per  descrivere  ciò  che  in  realtà  è  insignificante  e  pura- 
iMnte  locale.  Andiamo  certi  che  siffatto  asserto  sarà  corroborato  da 
ebiunqae  ebbe  l'occasione  di  contemplare  le  gagliarde  eruzioni  del 
Vesuvio  e  poi  quelle  della  Salsa  di  Sassuolo  !  È  tuttavia  una  località 
.celebre  e  fii  descritta  da  molti  scienziati:  fra  questi  noteremo  Spal- 
liozani  e  Vandelli  nel  secolo  passato  e  nel  presente  da  Doderlein, 
fireto  ed  altri 

U  Salsa  di  Sassuolo  consiste  in  un  piccolo  cratere  del  diametro  di  m.  15,  cbe  varia 
pv  altro  col  tempo  e  dal  quale  viene  eruttata  una  melma  nericcia,  spinta  fuori  con 
fulclie  impeto  dalle  abbondanti  emanazioni  di  gas  idro-carbonato,  sovente  trasci- 
no seco  nei  tempi  in  cui  l'azione  è  più  energica  delle  pietruzze,  consistenti  per 
^  più  del  solito  macigno  dell'Apennino,  ma,  come  venne  giudiziosamente  osservato, 
"«««ufw  circostanza  dei  frantumi  di  roccie  più  antiche  dell'epoca  cretacea. 

Non  vi  ha  alcuna  roccia  serpenlinosa  od  altra,  supposta  eruttiva,  in  una  perimetria 
*^l'i)$tanza  grande  attorno  a  questa  salsa,  circostanza  die  sembra  difficile  a  spiegarsi 
P^r  i  geologi  i  quali  credono  che  le  salse  abbiano  delle  relazioni  con  fenomeni  vulcanici 
*P^rqufrIli  che  le  riguardano  come  effetto  di  azioni  plutoniche  deboli,  esercitate  al- 
l^^tremo  limite  della  regione  vulcanica  —  circostanza  che  riteniamo  come  puramente 
^uita,  cbe  si  tratti  del  Modenese,  del  f^olognese,  di  Girgenti,  di  Kertch  in  Crimea, 
^  di  Bakù  sul  mar  Caspio. 

Fra  le  molte  eruzioni  fangose  della  Salsa  di  Sassuolo  due  delle  più 
Botabili  ebbero  luogo  negli  anni  1771  e  1835,  altre  nel  1599,  1628, 
Ì089,  1784  e  1790. 


(1)  Pumi  Stor.  Mat„  lib.  Il,  cap.  83. 
Jervis  —  8 
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Pirite  —  insignificante;  nella  Salsa  di  Sassuolo. 

Paludite,  ossia  Idrogeno  carbonato.  —  Emana  dalla  Salsa  di  Sai- 
suolo,  ma  il^as  non  è  assolutamente  puro:  avendo  la  seguente  co» 
posizione  centesimale:  Gas  delle  paludi  98,06;  Azoto  1|38;  Acido 
carbonico  0,56. 

Lignite  fibrosa,  che  conserva  la  struttura  vegetale  ed  è  comple- 
tamente insignificante  ;  presso  il  villaggio  di  Monte  Gibbio. 

È  rinchiusa  entro  il  Pliocene. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  ealso-iodica  di  Salvarola.  —  Vi  iodo 
tre  sorgenti,  di  cui  la  più  abbondante  dà  circa  20  ettolitri  al  gìonu» 
e  queste  sono  situate  non  lungi  dalla  destra  riva  della  Secchia,  il 
un  chilometro  circa  a  mezzogiorno  di  Sassuolo,  nella  contrada  detta 
Salvarola. 

Di  questa  celebre  acqua  scrissero  molti  autori  nel  corso  degli  ul- 
timi due  secoli. 

Paludite,  ossia  Idrogeno  carbonato.  —  Le  emanazioni  di  questo  gis 
accompagnano  in  piccola  proporzione  Tacqua  solforosa  di  Salvaroli. 
11  gas  consiste  in  cento  parti  di  :  Idrogeno  carbonato  93,58  ;  Azoto  3,63; 
Acido  carbonico  0,79. 

L'acqua  salina  di  Salvarola  scaturisce  in  mezzo  a  terreni  argillosi  terzi^ii. 

Acqua  salina.  —  Trovasi  nella  frazione  di  Monte  Gibbio  e  precìa* 
samente  nella  Salsa  di  Monte  Gibbio,  situata  sulla  destra  del  torrente 
Secchia  a  mezzogiorno  di  Sassuolo  in  colle. 

1256.  Fiorano  Modenese.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  Mi 
salsa  di  Nirano  —  Scaturisce  in  una  valle  a  levante  del  castello  di 
Monte  Gibbio,  non  lungi  dal  villaggio  di  Nirano.  È  una  sorgeata 
minerale  che  contiene  delle  traccio  di  nafta. 

Nafta;  ivi,  come  sopra. 

Pianura  deU'Emilia. 

(No  1257). 

1257.  Modena  (m.  35).  —  Cospicua  e  bella  città,  che  giace  Della 
pianura  dell'Emilia  lungo  l'antica  via  Emilia,  con  stazione  della  f<9^ 
rovia  Torino-Bologna-Firenze. 

Aerolite.  —  Presso  Albareto,  frazione  del  comune  di  Modena,  nel 
mese  di  luglio  1766,  essendo  il  tempo  sereno,  cadde  un  aerolite  con 
gran  fragore,  che  fu  sentito  anche  in  quei  contorni.  11  fenomeno  fa 
descritto  da  Domenico  Troili  ed  il  Soldani  lo  cita  in  appoggio  della 
verità  della  caduta  dalla  regione  planetaria  di   pietre  rneteoriche, 
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fatto  ancora  molto  contrastato  in  quei  tempi.  È  interessante  inoltre 
questo  aerolite  ai  chimici,  per  aver  fornito  al  Troili  l'occasione  di 
scoprirvi  un  protosolfuro  di  ferro  FeS,  ossia  Fé'  S',  combinazione  di 
ferro  e  di  zolfo  finora  riscontrata  in  natura  unicamente  negli  aeroliti 
ad  esclusione  di  tutti  i  minerali  del  nostro  globo.  A  questo  solfuro 
di  ferro  si  diede  il  nome  di  Troilite, 

I  frammenti  dell'aerolite  di  Albereto  trovansi  attualmente  nei  se- 
fluenti  Musei: 

Modena    —  Museo  della  R.  Università,  peso   .     .    grammi  921,1 

Id.      -  Ivi >  186,0 

Bologna. — Museo  della  R.  Università >  61,5 

Vienna.   —  I.  e  R.  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Corte    »  13,3 

Parigi.     —  Museo  di  Storia  Naturale  al  Jardin  des  Plantes  i»  4,0 

Calcnlta.  —  Museo  di  Geologia  (già  nella  collezione  Greg)  y^  3,0 

Londra.   —  Museo  Britannico >  2,0 

Rfriino.  — Museo  dell'I,  e  R.  Università >  1,1 

AcQi'B  MINERALI.  —  Acqua  salina  del  Molino  della  Scaglia,  detta 
pure  Y Acqua  salso-amara  di  Modena  (1).  —  È  una  sorgente  fredda, 
salino-magnesiaca,  che  trovasi  presso  il  mentovato  molino,  a  2  chi- 
lometri a  mezzogiorno  della  città^  fuori  Porta  San  Francesco,  in  un 
pozzo  artificiale  profondo  oltre  20  metri,  nel  quale  l'acqua  arriva  fino 
a  qualche  metro  dal  suolo.  Se  ne  fa  gran  uso  in  medicina  per  bevanda 
e  viene  estesamente  smerciata  per  questo  fine  nella  città.  Nel  secolo 
scorso  se  ne  estraeva  una  grandissima  quantità  di  solfato  di  magnesia, 
venduto  in  farmacia  sotto  il  nome  di  Sale  catartico  amaro  di  Modena. 

Presso  l'acqua  precedente  trovasi  un  altro  pozzo  di  Acqua  salino- 
magnesiaca, 

in  un  podere,  già  proprietà  delle  monache  di  Santa  Chiara,  situato  a 
3  chilometri  dalla  città  di  Modena  havvi  pure  \xo! Acqua  salino-magne- 
siaca. 

Lungo  la  vìa  Emilia,  a  mezzo  chilometro  dalla  città  verso  Bologna, 
non  lungi  dal  villaggio  di  Sant'Agnese,  trovasi  sulla  mano  destra 
un  cascinale,  nel  cui  cortile  havvi  un  pozzo  contenente  yin*  Acqua  fer- 
ruginosa^ scoperta  da  Giambattista  Moreali  nel  1742  ed  è  quella  de- 
scritta da  Vandelli  un  secolo  fa  sotto  il  nome  dell'Acqua  del  Conte 
Santagata. 

k\it  Acqua  ferruginosa  riscontrasi  presso  San  Lazzaro,  a  sinistra 


i1\  K  la  meitesjma  solvente  di  «iiiolfa  descritta  prroiieameRte  da  taluni  sotto  il  nono 
di  Anfutt  fUI  Monte  Sof/lin. 
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Pirite  —  insi^nificaDte;  nella  Salsa  di  Sassuolo 

Paludile,  ossia  Idrogeno  carbonato.  — Emani^ 

Buolo,  ma  il^as  non  èassolutatneote  puro:  av^- ^^ 

posizione  centesimale:  Gas   delle    paludi  9^-3      - 

carbonico  0,5ii.  3  5   t^. 

Lignite  fibrosa,  che  conserva  la  strp^  g-  -^  -'*— 
tamente  insig-oificante:  presso  il  viUfi'  *■  «  -''    V 

È  rincliiusa  entro  il  Pliocene.  1.  %  '-3     -^ 

s  ?    ,.      

Acqua,  minebalb.  —  Ae^ua/     f  .7*  ^4      '■ 

tre  sorgenti,  dì  cui  la  più  kMC       1  ^  \ 


queste  eono  situate  nonlo- 
un  chilometro  circa  a  n 
Salvarola.  /i- 

Di  questa  celebre  WMf^  ' 
timi  due  secoli. 

Paìudite,  ossìa  Ifrì 
accoro pagnauo  ìHf^  ^ 
!1  gas  consiste  in''/  .^* 
Acido  carboniof^* 

L'uri|ua  s 

Actjm 
samente 
SecchÌA 


12^ 


..^iie  di  Casteldaldc- 
.  j/olino  delle  Vene. 


^ajso.  —  Malachite  terrosa  incrostaute.  - 

,-!>  il  villaggio  di  Visignolo,  nel  Monte  Galbon 

ly  una  liicalità  detta  Verenco,  a  pochi  chilometri 

Jflggid  di  Bftjeo,  l'esistenza  di  qualche  traccia  di 

sembra  probabile  che  possa  esser  meritevole  di  rii 

Gesso.  —  Rinviensi  presso  Levizzano,  villaggio  pi 

i]a  Sarzana  a  Modena,  alta  sinistra  della  Vaile  dell 

Baritina  ìn  noduli  rotondati  ed  arnioni  a  strutti] 

dbstra  del  torrente  Trestnaro, 

Idem,  idem,  presso  la  strada  che  congiunge  i 
e  Visignolo,  parimente  sulla  destra  del  Treainaro. 

1260.  Viano.  —  Villaggio  situato  presso  il  tori 
i;hihmetrL  20  a  mezzogiorno  di  Reggio  nell'Emilia. 
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c^^a  salina  della  Salsa  di  Qiierzola^  situata 
a  chilometri  15  al  S.  di  Reggio  DeirErailia. 
TreBinaro.  11  fango  emauato  da  questa  salsa 
questa  poi,  nella  stagione  estiva,  evapo- 
*^  dftl  sai  mare  o  del  salnitro,  in  forma  di  in- 


alle  volte  la  manifestiizione  gagliarda  della 
>etrbiirì  di  origine  organica  in  mezzo  alle  argilli; 
Dì  tali  erutioni  fangose  se  ne  ricordano  cinque 
'nio  XVlll. 

esiste  in  proporzione  piccolissiniti 
località  detta  Tlnferno,  presso 
'ometri  4  dal  centro  comunale 

luale  efflorescenza  scarsa  in 


ola  di  Querzola,  achilo- 
ipoluogo  del  Comune. 


.iiii  colline  subapennine,  a  chilom.  12 
.1  iiimilia,  sta  questa  cospicua  terra,  impor- 
,^    .  jse  cave  di  gesso  che  po«siedè. 

w      ^oio  a  struttura  lamellare  ;  varietà  Selenite;  or  bianco. 


^    ^  ^^o,  or  nerastro,  associato  a  marna;  presso  il  villaggio 

(^^^^;  presso  il  villaggio  di  Gesso,  nel  cosidetto  Monte 

i^-   -—Cave. 

^  ^^.  Rinviensi  in  abbondanza  sulla  destra  del  torrente 
^  ^%8o  il  rio  del  Zolfo  ed  il  villaggio  di  Ventoso,  a  chilo- 
;^      ^i  Scandiano,  ove  esistono  le  principali  cave. 

^«  ^^to  di  gesso  surriferito  forma  una  zona  importante  della 

w  ^irca  m.  400,  che  si  estende  per  ben  chilometri  10  da 
^^^^^ente:  esso  passa  per  i  villaggi  di  Ventoso  e  Jauo, 
^^mune  di  Scandiano:  altre  cave  sono  pure  aperte  sulla 


'^^a 


%  ^.^  ^^antjcliilà  di  questo  nome  il  Tiraboschi  la  osscrvaro  cln;  si  paii.i  uim 
r|       ^esso  in  un  duciimeiito  deiraiiiio  I2JIU.— Tihaiìusciii  ;  Ihunnunu  /»/,'i- 
^tgli  Stati  Estenui. 
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della  Via  Emilia,  a  poca  distauza  dalla  strada  della  Fossa  Mioutin, 
in  una  cascina  un  tempo  proprietà  Cattanei. 

Ancora  sulla  sinistra  della  Via  Emilia,  presso  il  villaggio  di  Sali- 
ceto Panaro,  nel  casino  un  tempo  Roncaglia,  non  lungi  della  Fom 
Alta,  rinviensi  un'^lc^a /(^rru^ino^a  simile  alle  precedenti. 

Nel  giardino  delle  Quattro  Torri  bavvi  parimente  ìxn'AcguM' 
ruffinosa. 

Come  pure  altra  Acqua  ferruginosa  rincontrasi  dietro  la  Via  PeloM 
a  mezzo  chilometro  dalla  città. 

Altre  Acque  ferruginose  esistono  presso  il  villaggio  di  Callogmi 
a  5  chilometri  al  S.  I£.  dalla  città. 

Tutte  queste  acque  trovansi  in  pozzi  artificiali  situati  nella  piasuit 
deirEmilia  e  scorrono  in  mezzo  agli  strati  terziari  di  origine  marina 
dalle  quali  derivano  la  loro  mineralizzazione 

PROVINCIA  DI  REGGIO  NELL'EMILIA 

CmOOMDA&IO  DI  ASIKfrlO  ssu.'emii.ia 

1258.  Carpineta.  —  Lignite y  per  cui  si  diede  alcuni  anni  ft  tia 
permesso  di  ricerche. 

AoQUA  MINERALE.  —  Acqua  solìna,  sorgente  che  scaturisce  a  qual- 
che chilometro  a  levante  del  paese,  presso  il  villaggio  di  Valestra,  fra- 
zione di  questo  Comune. 

Acqua  salina,  presso  la  frazione  di  Casteldaldo. 

Acqua  solforosa  del  Molino  delle  Vene. 


1269.  Bajso.  —  Malachite  terrosa  incrostante.  —  Veniva  indicata' 
presso  il  villaggio  di  Visignolo,  nel  Monte  Galbone,  e  propriamente 
in  una  località  dotta  Verenco,  a  pochi  chilometri  al  N.  E  del  vii- 
laggio  di  Bajso,  l'esistenza  di  qualche  traccia  di  rame,  ma  non  ci 
sembra  probabile  che  possa  esser  meritevole  di  ricerche  industriali. 

Gesso.  —  Rinviensi  presso  Levizzauo,  villaggio  posto  lungo  la  strada 
da  Sarzana  a  Modena,  alla  sinistra  della  Vaile  della  Secchia. 

Baritina  in  noduli  rotondati  ed  arnioni  a  struttura  raggiata;  sulU 
destra  del  torrente  Tresìnaro. 

Idem,  idem,  presso  la  strada  che  congiunge  i  villaggi  di  Casale 
e  Visignolo,  parimente  sulla  destra  del  Tresinaro. 

1260.  Viano.  —  Villaggio  situato  presso  il  torrente  Tresinaro,  a 
chilometri  20  a  mezzogiorno  di  Reggio  nell'Emilia. 
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Acqua  minbbalb.  —  Acqua  salina  della  Salsa  di  Querzola^  situata 
nella  frasione  di  Regnano,  a  chilometri  15  al  S.  di  Reggio  neirEmilia, 
tra  i  torrenti  Crostolo  e  Tresinuro.  11  fungo  emanato  da  questa  salsa 
contiene  molt*acqua  salsa,  questa  poi,  nella  stagione  estiva,  evapo- 
randosi, lascia  depositare  dei  sai  mare  o  del  salnitro,  in  forma  di  in* 
crostazioui. 

Questa  salsa  è  un  luogo  ove  si  osserva  alle  volte  la  manifestazione  gagliarda  della 
decomposizione  della  lignite  e  di  idrocarburi  di  origine  organica  in  mezzo  alle  argille 
terziarie,  le  quali  sono  colorite  in  nero  Di  tali  nuùoni  fangose  se  ne  ricordano  cinque 
più  importanti  accadute  nel  corso  del  secolo  xvni 

Petrolio  nero  bituminoso  impuro;  esiste  in  proporzione  piccolissima 
nellu  Salsa  di  Querzola,  situata  nella  località  detta  l'Inferno,  presso 
la  frazione  di  Querzola,  distante  chilometri  4  dal  centro  comunale 
ed  uno  dal  villaggio  di  Regnano. 

Sai  Nitro j  o  Nitrato  di  potassa;  ivi,  quale  efflorescenza  scarsa  in 
tempo  estivo. 

Sai  Mare;  ivi,  come  il  precedente. 

Petrolio.  —  Rinviensi  pure  nella  Salsa  di  Casola  di  Querzola,  a  chilo- 
metri 0,5  da  quest'ultimo  villaggio  e  5,5  dal  capoluogo  del  Comune. 

Idrogeno  carbonato;  ivi. 

1261.  Soandiano.  — Nelle  umili  colline  subapenniue,  a  chilom.  12 
con  strada  da  Reggio  neirEmilia,  sta  questa  cospicua  terra,  impor- 
tante per  le  numerose  cave  di  gesso  che  possiede. 

Gbsso  massiccio  a  struttura  lamellare;  vtiTÌetk  Selenite  ;  or  bianco, 
or  giallo,  or  rosso,  or  nerastro,  associato  a  marna  ;  presso  il  villaggio 
di  Jano.  —  Cave. 

Idem^  idem;  presso  il  villaggio  di  Gesso,  nel  cosidetto  Monte 
del  Gesso  (1).  —  Cave. 

Idem,  idem.  Rinviensi  in  abbondanza  sulla  destra  del  torrente 
Tresinaro,  presso  il  rio  del  Zolfo  ed  il  villaggio  di  Ventoso,  a  chilo* 
metri  3  al  S  di  Scandiano,  ove  esistono  le  principali  cave. 

Il  giacimento  di  gesso  surriferito  forma  una  zona  importante  della 
larghezza  di  circa  m.  400,  che  si  estende  per  ben  chilometri  10  da 
levante  a  ponente:  esso  passa  per  i  villaggi  di  Ventoso  e  Jano, 
frazioni  del  comune  di  Scandiano  :  altre  cave  sono  pure  aperte  sulla 


i^_^^^_^ 


(1;  Bignardo  Tanticliità  di  questo  nome  il  Tirabosclii  la  osservare  clic  si  paiM  ^'i.ì 
del  castello  di  Gesso  in  un  documento  deiruiuio  l^iO.— Tihahusciii;  Ihiionuriu  lofiti^ 
f/rufico-slorico  degli  Slati  Eslensi. 
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sinistra  del  Tresinaro.  Entra  poi  nel  territorio  di  Albinea  (V.  n^  1240), 
ove  comparisce  a  Bozzano,  Montericco  ed  Àlbinea  e  si  perde  di  vii 
nel  comune  di  Vezzano  sul  Crostoio  (Y.  n.  1239). 

Il  gesso  di  Scandiano,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Scagliola,  ^ 
cotto  sul  luogo  in  fornaci  e  macinato  per  servire  a  far  gli  atood^j 
ed  i  lavori  di  plastica:  la  parte  lamellare  impura  è  di  ottima  qaalit;^ 
per  cemento,  poiché  contiene  fino  a  10  %  di  carbonato  di  calce.  I] 
medesimo  è  oggetto  di  attivi  scavi  da  parte  di  una  Società  sedente 
in  Reggio  nell'Emilia,  avente  per  titolo:  Società  Anonuia  pbb 

FABBHICAZIONC   DEL   CBMENTO.     DELLE   CALCI  IDRAULICHE  B  DEL 

•  •• 

DELLO   SCANDIANESE. 

li  chiarissimo  prof.  Doderlcin,  al  quale  si  deve  uno  studio  geologico  di  qoeite 
località,  trovò  che  il  gesso  appartiene  al  Miocene  superiore  e  quindi  è  equiTileÉr 
a  quello  dei  contorni  di  Voghera  e  Bologna,  luoghi  descritti  al  loro  posto. 

Gesso;  varietà  Selenite.  Rinviensi  in  bei  cristalli,  sparsi  in  meno 
alle  Argille  scagliose,  presso  il  villaggio  di  Jano,  però  in  quantità 
insignificante  e  inservibile  per  Tindustria. 

Idemy  idem;  presso  il  villaggio  di  Gesso.  —  Insignificante. 

Ha  la  stessa  origine  geologica  del  gesso  della  località  precedente. 

Il  gesso  rinvenuto  nelle  Argille  scagliose,  dovuto  a  reazioni  chinaiche  tra  gii  de- 
menti costituonli  il  terreno,  appartiene  a  tutt'altro  orizzonte  geologico  che  quello  pre- 
cedentemente descritto  come  rinchiuso  nel  Miocene  superiore,  il  quale  è  abbondaDtìs- 
simo  e  di  gran  pregio  per  Tindustria  e  per  Tagricoltura,  mentre  questo,  che  è  pia 
antico,  forse  della  formazione  cretacea,  offre  interesse  puramente  geologico  e  non  è  ni 
abbastanza  concentrato  da  permetterne  l'estrazione  economica. 

Pirite,  che  si  decompone  spontaneamente  con  molta  facilità  airaria. 
Rinviensi  in  mèzzo  alle  Argille  scagliose,  presso  il  villaggio  di  Bon- 
dinara^  il  quale  è  situato  vicino  al  torrente  Tresinaro,  a  chilom.  6 
a  mezzo^iiorno  del  centro  comunale. 

Baritina  bigia,  in  forma  di  arnioni  a  struttura  fibrosa  raggiata,  in 
mezzo  alle  Argille  scagliose,  ivi,  massime  sulla  destra  del  torrente 
Tresinaro,  a  7  chilometri  a  mezzogiorno  di  Scandiano,  presso  il  tìI* 
laggio  di  Rondinara. 

È  identica  alla  celebre  pietra  fosforica  di  Bologna  (di  cui  al  n.  1296). 

Zolfo  polverulento  concrezionato.  Fra  le  più  volte  nominate  Àrgilk 
scagliose  veggonsi  nella  stessa  regione  dei  tratti  poco  estesi  di  tf- 
gilla  nerastra  piena  di  piccoli  nidi  di  zolfo,  considerati  '  con  molto  giu- 
dizio dal  sig.  Mantovani  come  indizi  di  antiche  sorgenti  di  aequa 
minerale  solforosa;  ivi.  — •  Insiguitlcante. 

Idem,  terroso  :  nella  località  detta  la  Cava  di  zolfo,  presso  il  ^il* 
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laggio  di  Jano,  alla  distanza  di  2  chilometri  dal  torrente  Tresinaro 
e  5  al  S.  0.  di  Scandiano,  ove  rinviensi  in  mezzo  al  gesso,  alla  cui 
decomposizione  deve  la  sua  origine,  ovvero  alFazione  di  antiche  sor- 
genti  di  acqua  solforosa.  —  È  affatto  insignificante  dal  lato  eco- 
nomico. 

/rf^m,  terroso  ;  ivi,  nelle  marne  azzurrognole. — Insignificante. 
Dette  marne  sono  del  terreno  miocenico. 

Idem,  terroso  ;  nel  rio  del  Zolfo,  presso  il  villaggio  di  Ventoso. 
Pure  nelle  marne  azzurrognole,  in  prossimità  al  gesso  del  Miocene  superiore. 

Ideniy  terroso;  nel  gesso  stesso;  ivi. 

Il  Venturi  riferisce  che  il  principe  Luigi  dT.ste,  feudatario  in  allora  di  Scandiano^ 
fece  intraprendere  lo  scavo  dello  zolfo  noiranno  1695  nel  Hio  del  Zolfo,  ove  alcuni 
anni  prima  le  piene  avevano  scoperto  e  rotolalo  nel  torrente  dei  numerosi  pezzi  di  zolfo 
nativo  polverulento.  Poco  prodotto  e  niun  utile  si  ebbe  da  queste  ricerche  e  nel  1741 
si  abbandonarono  defìnitivamente  i  lavori.  Nel  1810  si  tentò  di  nuovo  Pestrazione  dello 
zolfo  nella  località  detta  la  cava  del  Zolfo  presso  Jane  :  anche  qui  i  lavori  vennero 
abbandonati  in  appresso,  non  polendosi  in  alcun  modo  con  cosi  scarso  prodotto  lottare 
con  quello  proveniente  dalle  Pomagne  e  dalla  Sicilia.  Ora  colle  facilitazioni  accordate 
per  mezzo  del  trasporto  ferroviario  sarebbe  mero  spreco  di  capitali  tentarne  Teslra- 
zione  (1). 

Agata,  però  di  qualità  troppo  scadente  per  servire  a  lavori  di  orna- 
mentazione ;  presso  il  torrente  Tresinaro. 

Manganese.  —  Manganite  incrostante;  osservasi  nelle  Argille  sca- 
gliose, tra  i  villaggi  dì  Monte  Sabbio  e  San  Ruffino,  a  chilometri  5 
al  S.  E.  di  Scandiano. 

Braunite,  in  masse  amorfe  ;  ivi. 

Marcellina;  ivi. 

Nei  secoli  trascorsi  si  traeva  partito  dal  minerale  di  manganese 
molto  ferrifero  di  Scandiano,  per  costituire  la  vernice  colorata  in 
bruno  carico  dei  vasi  di  terra  comuni  da  cuocere,  fabbricati  in  questo 
paeaeeche,  per  qualche  tempo,  godettero  una  certa  riputazione  (2). 

Petrolio.  —  Alcuni  anni  indietro  furono  fatte  delle  ricerche  per 
petrolio,  di  cui  l'esito  sembra  esser  siato  meno  che  soddisfacente. 

Lignite,  in  quantità  insignificante  e  che  in  fin  dei  conti  non  è 
altro  che  legno  molto  imperfettamente  mineralizzato,  ossia  stipite. 

Rssa  è  disseminata  irregolarmente  in  mezzo  alle  marne  plioceniche. 


H)  Venturi  Giambattista;  Sloria  di  Scandiano  ;  Modena,  1822,  p.  20Ì-5. 
{f)\\  Vbntubi,  pag.  211. 
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ÀOQUB  MiNBBALi.  —  ÀI  N.  del  Monte  del  Oesso,  non  lungi  dil  yìX- 
laggio  di  Ventoso;  hayvi  una  sorgente  di  acqua  salina,  detta dag^l 
abitanti  la  Fontana  amara. 

Acqua  salina.  —  Altra  sorgente  trovasi  sulla  rira  sinistra  del  t»ir 
rente  Tresinaro,  al  piede  del  colle  di  Jano,  nella  località  detta  Figiao^ 
a  chilometri  4  da  Scandiano  verso  S.  0. 

Scaturisce  in  mezzo  alle  masso  detrìliche  delle  Argille  scagliose. 

Acqua  ferruginoso-solforosa.  —  Non  lungi  dal  villaggio  di  fiondi- 
nara,  presso  il  Tresinaro,  massime  sulla  riva  destra  di  esso,  loatasa 
cinque  o  sei  chilometri  da  Scandiano,  vedonsi  in  certe  stagioni  d«/- 
Tanno  degli  stillicidii  insignificanti  di  acqua  ferruginoso-aolforon. 

Questr^  debbono  la  loro  minernlizznzione  alla  decomposizione  delle  piriti  eoBtsMH 
nelle  Argille  scagliose,  a  pochissima  profondità  sotto  la  saperflcie  del  soole. 

12B2.  Oaaalgrande  —  Petrolio  in  quantità  insignificante,  che  h 
oggetto  di  ricerche  industriali  fatte  qualche  anno  fa. 

Nafta  pura  limpida  e  parimente  insignificante  ;  ivi. 

ZoZ/b  polverulento  incoerente.  —  Deponesi  questo  minerale  in  qatn* 
tità  inapprezzabile  alla  superficie  del  suolo,  dalla  decomposizione  il* 
l'aria  dell'acido  solfidrico  dell'acqua  solfurea  presso  Dinazzaao.  — 
É  d'interesse  scientifico  e  nuU'altro. 

É  di  origine  contemporanea. 

• 

Acqua  minbralb.  —  Acqua  solforosa^  stillicidio  situato  presso  1*»- 
tico  castello  di  Dinazzano,  cioè  a  circa  2  chilometri  da  Casalgrsndo 
e  3  dalla  riva  destra  della  Secchia. 

Scaturisce  dalle  marne  plioceniche  di  origine  marina  nella  quantità  di  pochi  ettolrtn 
al  giorno  e  lascia  nel  suo  scorrere  lo  zolfo  di  cui  sopra. 

Acqua  solforosa  di  Sant'Antonino.  —  Trovasi  alla  distanza  di  chi- 
lometri 4  dal  centro  del  Comune,  verso  S.  E.,  dal  lato  sinistro  del 
torrente  Secchia,  dal  quale  è  distante  chilometri  2  ed  è  una  sorgente 
copiosa,  adoperata  con  sommo  vantaggio  in  bagni  per  molte  malattie. 

Valle  del  Panaro. 

11  torrente  Panaro,  conosciuto  nella  parte  superiore  del  suo  corso  sotto  il  nome  di 
Sroltenna.  prende  origine  nel  Monte  Rondinaio,  sotto  la  vetta  deirApennino.  \a  nlk 
che  prende  nome  da  esso  sboccai  iii  pianura  prcs.^o  Vignola.  Da  quel  punto  il  Paniro, 
attraversando  la  pianura  doirEmilia  si  scarica  nel  Po  sotte  Boudeno. 

(Dal  NM263  al  N°  1271). 
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PBOVINOIA  DI  MODENA 
enuKmBAmio  di  vavuixo  «bi.  wmiomAMO 

12CK9.  Ltma  di  Hoeogno.  —  Questo  villaggio  deirApennino  è  poco 

leosto  dal  fiume  ScoltennA  a  chilometri  63  con  strada  da  Modena. 

PnMUi^  oista  liroffeno  earionato.  —  Lungo  la  strada  che  da 

ìBtoia  attraversando  TApennino  passa  per  Pavullo  nel  Frignano  e 

aette  capo  a  Modena,   a   chilometri   10   oltrepassato   Pievepelago 

\tV  Apennino  e  12  superiormente  a  Lama  di  Mocogno,  giace  il  vil- 

lil^fo  di  Barigasio,  frazione  di   questo  comune  (1).  Non  lungi  da 

qiidHt'iiltimo  abitato  osservasi  a  chilometri  2,5  dalla  Scoltenna,  in 

Qua  località  detta  l'Orto  deUlnferno,  in  un  piccolo  vallone  un  fenomeno 

nuu  intereseante,  che  da  due  secoli  almeno  attirò  l'attenzione  dei 

furiosi  della  Natura  sotto  il  nome  di  Fuochi  di  Barigazto.  Sono  questi 

delle  emanasioni  di  gas  idrogeno-carbonato,  che  si  accendono  appena 

vi  li  accosta  una  fiamma,  ma  non  al  semplice  contatto  di  un  corpo 

beaDdeioente,  proprietà  conosciute  a  questo  gas  :  brucia  con  fiamme 

ehe  s'innalsano  a  varii  decimetri  al  di  sopra  del  livello  del  suolo, 

spegnendosi  solo  per  Teffetto  di  vento  gagliardo,  ma  non  di  pioggia, 

per  dirotta  che  sia.   L'analisi  di  questo  gas  diede  per  cento  parti  : 

Urogeno  carbonato  96,61  ;  Azoto  1,81  ;  Acido  carbonico  1,58. 

Primo  a  scrivere  intomo  ai  fuochi  di  Barìgazzo  crediamo  esser 
itito  il  Boccone,  il  quale  dice  che  da  tempo  immemorabile  le  fiam- 
melle di  Barigazzo  erano  state  osservate  dai  paesani  (2). 

Xoa  longi  dai  Fuochi  esiste  del  macigno  eocenico  o  cretaceo.  La  sede  delle  materie 
MiuBauibili  è  una  roccia  hituminosa,  alla  cai  decomposizione  spontanea  devesi  attri- 
il  fenomeno  in  esame. 


1264  Panano.  —  Idrogeno  carbonato,  —  In  questo  territorio  esi- 
stalo delle  emanazioni  spontanee  di  gM  infiammabile,  e  che  non 
l^ciano  senza  esser  accese,  simili  a  quelle  di  Barigazzo  (di  cui  al 
1^'1263),  sebbene  di  assai  minor  importanza.  Questo  gas  esce  da  terra 
Pmio  il  villaggio  di  Trignano,  nella  Serra  de'  Grilli  e  propriamente 
JQ  una  località  che  i  terrazzani  conoscono  sotto  la  denominazione 
di  Luogo  che  bolle  e  che  soffia. 

1265.  Seatola.  —  Rame.  —  Calcopirite^  con  talco  ed  amianto,  entro 
loeeie  serpentinose,  presso  la  frazione  di  Vesale. 

(I)  Lama  di  Mocogno  faceva  già  parte  del  comune  di  Pavullo  del  Frignano,  dal  quale 
vane  staccalo  per  formarne  un  comune  nuovo,  al  quale  venne  annessa  la  frazione  di 
terigazzo,  in  cui  trovansi  i  fuochi,  staccata  dal  comune  di  Pievepelago. 

(f)  Boccone  Paolo  ;  Osstrvauoni  intorno  ai  fuochi  sotterranei  osservati  nel  Ma- 
rmese;  Bologna,  1684. 
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Asbesto;  varietà  Amianto  filamentoso,  in  lunghissime  fibie;  ivi. 

Diaspro;  ivi. 

Paludite^  ossìa  Idrogeno  carbonato .  —  Presso  il  villaggio  di  Bod&o* 
scaglia  a  chilometri  2  dal  centro  comunale  e  3  dalla  riva  destra  dflUni 
Scolienna,  sonovi  dei  fuochi  simili  a  quello  del  limitrofo  comune  dS 
Lama  di  Mocogno  (V.  al  n°  1263). 

1266.  Montecreto.  —  Quarto  ialino,  in  cristalli  isolati  bipiraaii--- 
dali  ;  riscontrasi  in  una  località  situata  verso  Biolunato,  nella  iti-* 
zione  di  Magrinana. 

1267.  PatuUo  nel  Frignano.  —  Piccola  città  a  chilometri  I?  à 

Modena,  lungo  la  strada  che  da  quest'ultima,  varcando  rApenniao, 
scende  a  Pistoia. 

Rame.  —  Calcopirite;  presso  il  villaggio  di  Benno,  che  resta  a  ciret 
sei  chilom.  dal  capoluogo  del  Comune,  sulla  sinistra  della  SeolteiUMu 

Giacimento  entro  serpentino  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoidie. 

DiaUaggio;  come  parte  costituente  di  eufotide;  ivi. 

/SÌ8tMwrt(e;  come  sopra  ;  ivi.  \ 

Ramb.  —  Presso  il  casale  di  Yaldisasso,  a  circa  chilometri  lOsopn 
Pavullo  nel  Frignano,  sulla  sinistra  della  Scoltenna. 

Baritina  in  arnioni  a  struttura  fibrosa  ;  trovasi  sulla  sinistra  della 
Valle  del  Panaro,  presso  il  villaggio  di  Coscogno. 

Agata,  —  Rinviensi  nelUargilIa,  nell'alveo  del  rio  Camurana,  eho 
scorre  presso  il  villaggio  di  Camurana,  frazione  di  questo  Comiuu^ 
sulla  sinistra  della  Valle  della  Secchia. 

Idem;  varietà  Calcedonio;  ivi,  associato  alFagata. 

Petrolio.  —  Galleggia  sulla  superficie  di  acque  minerali,  pressa 
Gajato,  villaggio  posto  sulla  sinistra  della  Scoltenna,  al  sud  di  Pa- 
vullo nel  Frignano. 

Idem^  a  tramontana  del  centro  comunale,  presso  il  villaggio  di 
Monte  Bonello;  una  volta  estratto  per  usi  commerciali. 

Torba  fibrosa,  di  ottima  qualità. 

Forma  un  giacimento»  che  sembrerebbe  esser  esteso,  nei  terreni  alluviali  recenti. 
Esso  differisce  totalmente  dal  lato  geologico  da  tutte  le  torbiere  delle  Alpi,  cfaeson 
in  rclflzionc  con  morene  glaciali,  fenomeno  cbc  non  esiste  in  questi  monti. 
Acque  minerali.  —  Acqua  ferruginosa  del  Rago,  1 

Acqua  solforosa  del  Molinello;  tre  sorgenti. 
Acqua  sol/urea  di  Montecuccoli, 

Acqua  solfurea  di  Montespertoli, 
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Acqua  solforosa  di  Renno ,  che  scaturisce  presso  il  villaggio  di 
questo  Dome. 

Acqua  sci/urea^  presso  il  villaggio  di  Oajato. 

Acqua  sol/urea  della  Fontana  Mora^  presso  la  frazione  di  Monte- 
rastrelli. 

1268.  Montese.  —  Pirite  in  concrezioni  formate  di  cristallini  ag- 
gruppati, massime  di  forma  cubica;  a  San  Martino.  —  Insignificante. 

Mangamte  amorfa  e  terrosa,  in  quantità  inapprezzabile  per  l'in- 
dustria; ivi. 

Baritina  in  piccoli  cristallini  giallognoli  e  bruni,  /,  entro  arenaria 
calcare;  nella  località  detta  le  Fornaci  di  Montese. 

IdeWy  in  lamine  bacillari  incolore  e  brune,  associata  a  dolomite; 
ivi,  come  sopra. 

Idem^  in  colore  cilestro  e  giallo-bruno  in  prismi  allungati  imper- 
fetti, che  tappezzano  l'interno  di  geodi  ^  accompagnata  da  dolo- 
mite; ivi. 

Petrolio;  rinviensi  nella  frazione  di  Montalto. 

Acqua  minbralb.  —  Acqua  solforosa,  che  scaturisce  nella  frazione 
di  Banocchio. 

1269.  Ouiglia.  —  Baritina  ferruginosa  bigia  a  struttura  raggiata. 
AcQUB  MINERALI.  —  Acqua  fcrrugiuosa  della  Rocchetta.  —  Scatu- 
risce nella  quantità  di  circa  100  ettolitri  al  giorno. 

Acqua  solforosa^  presso  la  frazione  di  Gainazzo. 
Acqua  solforosa  di  Montorsello. 
Acqua  solforosa  di  Rocca  Maiatina. 

GiaGOnBARIO  BI  MOBEHA 

1270.  Marano  sul  Panaro.  —  Pirite  in  cristalli  aggruppati.  — 
Insignificante. 

Gesso;  presso  la  frazione  di  Denzano. 

Diaspro;  ivi. 

Acqua  minerale.  —  Presso  la  parrocchia  di  Ospitalelto,  distante 
chilometri  8  dal  centro  del  Comune,  sulla  sinistra  del  Panaro,  evvi 
una  sorgente  salina  copiosa,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  di 
Lama,  che  non  è  attualmente  adoperata  in  medicina,  sebbene  ric- 
chissima di  cloruro  di  sodio. 

1271.  Vignola.  —  Gesso  massiccio;  varietà  Selenite,  a  struttura 
lamellare  cristallina,   associato  a  gesso  compatto.    Esiste  nel  colle 
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delle  Oessiere,  distante  da  Vignola  circa  uu  chilometro.  Emo  tro- 
vasi ricoperto  da  terreno  ghiaioso  allu viale 

Un  tempo  vi  erano  delle  cave  sotterranee,  a  cui  si  accedeva  per  meato  di  poiii.  pro- 
fondi dai  10  ai  15  metri,  i.e  S|ie8e  di  estrazione,  anche  por  gli  usi  della  proviucia, 
erano  troppo  forti  per  permetterne  la  coltivazione  dopo  Tapertura  della  ferrovia  dell'Alta 
Italia,  a  causa  della  concorrenza  offerta  dalle  cave  di  Zola  Predosa  Della  provincia  di 
Bologna  e  di  Scandiano  in  quella  di  Reggio  nelTCmilia. 

Appartiene  al  Miocene  supcriore. 

Gesso,  varietà  Selenite  lamellare  iu  cristalli  lioipidi  iucolori  aparsi 
in  proporzione  affatto  insignificante  entro  le  Argille  scagliose.  Queste 
argille  si  estendono  iu  uua  zona  ristretta  verso  Gesso,  Jauo  e  Vez- 
zano  sul  Crostolo,  già  descritti  (V.  ai  numeri  1239  e  1261). 

1272.  Savignano  sul  Panaro.  —  Acqua  minerale.  —  Preaso  il 
Rio  d*Orzo  e  precisamente  nel  luogo  detto  Ca*  dei  Mirlani,  a  circa 
chilometri  3  dal  centro  comunale,  havvi  una  scarsa  sorgente  di  acqua 
salina,  conosciuta  dalla  popolazione  vicina  sotto  il  nome  dell*.^cfiii 
salata  di  Rio  d'Orzo,  ed  ò  poco  adoperata  in  medicina. 

Scaturisce  dall'argilla  turchina  terziaria  di  orìgine  marina. 

1273.  Caatelvetro  di  Modena.  Acqua  minbbalr.  —  Acqua  sa- 
lina del  Gallo.  E  questo  il  nome  di  una  sorgente  copiosa,  situata  presso 
il  torrente  Guerre  a  chilometri  2  dal  centro  comunale. 

F^ce  fuori  da  terreno  ocraceo  diluviale. 

Paludite^  ossia  Idrogeno  carbonato. — Ritrovasi  in  un  pozzo  artificiale, 
nel  quale  osservansi  delle  bollicine  gassose  alla  superficie  dell* acqua. 

1274.  Maranello.  —  Acqua  minehalb.  —  Acqua  salina^  che  sca- 
turisce nella  regione  di  Torre  della  Maina. 

1275.  Spilamberto.  —  Acqua  minekalb.  —  Possiede  questo  co- 
mune Mu' Acqua  salina.,  sorgente  scarsa,  situata  nel  Bosco  di  Colec- 
chio,  a  chilometri  3  dal  paese  di  Spilamberto.  Non  ne  viene  fatto 
uso  in  medicina 

Nasce  dagli  strati  di  argilla  turchina  terziaria  di  origine  marina. 

otaoovBAaio  bi  Mxaajiaouk 

Pianura  deU*Eaiilìa. 

(Ni  1270  e  12578). 

127G.  Mirandola.  —  Questa  piccola  città  è  sitauta  nella  piaoura 
deirEmilia,  tra  la  Secchia  ed  il  Panaro,  a  chil.  2^  da  Modena  verta  N. 
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Torba. — Nella  frazione  di  San  Martino  in  Spino,  confinante  col  ter- 
ritorio di  Bondeno,  e  precisamente  nelle  Valli  denominate  Comuni 
dell  estensione  di  circa  1200  ettari,  che  da  tempo  immemorabile  fu- 
rono sempre  ad  uso  di  pascolo,  e  di  quando  in  quando  sono  inon- 
date, esiste  alla  profondità  di  circa  un  metro   uno   strato  di  torba. 

Questa  sostanza  trovasi  in  una  quantità  ed  estensione  che  non  sarebbe  possibile 
precisare,  ooo  esseodone  mai  stata  tentata  ! 'escavazione  o  fatto  esaoie  chimico;  essa 
conoscesi  unicamente  per  lavori  di  bonificazione  e  toccherebbe  al  sig.  senatore  barone 
Bolmida.  proprietario  di  quel  fondo,  far  eseguire  degli  esperimenti  in  proposito,  speri- 
menti che  di  certo  meriterebbero  esser  iniziati,  ora  che  il  prezzo  dei  combustibili  è 
cosi  elevato. 

1277.  Finale  dell'Eiiiilia.  -  Aoqua  minbbalb.  —  Acqua  salina 
—  In  certi  pozzi  artificiali  entro  il  villaggio  di  Massa  Finalese  ris- 
contrasi deiracqua  salina.  Questo  villaggio,  frazione  di  Finale  del- 
rSmilia,  è  posto  in  pianura:  esso  è  distante  dal  centro  del  Comune 
chilometri  6  verso  ponente.  3  dalla  sinistra  riva  del  Panaro  e  38  con 
strada  al  N.  E.  di  Modena. 
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1278.  Castelfranco  deirEmilia.  —  Acqua  minebalb.  —  Acqua 
ferruginosa  di  Manzolino.  —  Quest'acqua,  che  si  dice  esser  stata  os- 
servata per  la  prima  volta  nelPanno  1839,  somministra  circa  560  etto- 
litri ogni  giorno  :  trovasi  nella  pianura  dell'Emilia,  presso  il  villaggio 
da  cui  prende  nome,  il  quale  è  frazione  del  comune  di  Castelfranco 
dell'Emilia,  distante  dal  suo  centro  comunale  circa  chilometri  4  con 
strada. 

PROVINCIA  DI  MODENA 
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1279.  Zocca  —  Agata  color  latte;  rinviensi  presso  il  villaggio  di 
Montecorone,  all'origine  del  Rio  Maggiore,  il  quale  si  unisce  al  tor- 
rente Ghiaia  di  Serravalle,  influente  di  sinistra  del  torrente  Sa- 
moggia. 

Idem,  idem;  presso  il  villaggio  di  Montombraro. 
Paludite,  ossia  Idrogeno  carbonato, — Nelle  vicinanze  del  paese  avvi 
una  continua  emanazione  di  idrogeno  carbonato. 
AcQUB  MINERALI.  —  Acqua  salina,  nella  frazione  di  Montombraro. 
Acqua  acidula^  presso  il  villaggio  di  Montombraro. 
Acqua  solforosa,  sorgente  fredda,  nella  fraa;ione  di  Montecorone. 
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cnmcovBAaio  bi  BOU>aaA 

1280.  MonteTeglio.  —  Piriiey  in  coDcrezioDi  nelle  maroe  Bchiston. 
Marcante^  in  piccole  concrezioni  botrioidali,  sparse  in  meàD  ib  \ 

Argille  scagliose.  | 

Idem,  in  piccole  concrezioni  rivestendo  gli  strati  di  macigno. 
Baritina,  in  piccoli  arnioni  o  concrezioni  a  struttura  fibrosa  n|- 
giata,  alquanto  lamellare. 

Di  tali  concrezioni  il  Museo  di  mineralogia  dell'Umversità  di  Boiogna  ne  pnnii 
una  grossa  assai,  del  peso  di  chilogr.  20.  Esse  sono  contenute  nel  calcare  alberese. 

Gesso  ;  varietà  Selenite  cristallizzata,  a  forma  di  ferro  da  lancia,  i& 
mezzo  alle  Argille  scagliose. 

Aragonite  fibrosa. 

AcQUB  MINERALI.  —  Acqua  Salina  di  Monte  Budello^  cosi  detti 
perchè  presso  il  villaggio  di  quel  nome  :  nasce  in  un  sito  non  lungi 
dal  torrentello  Marzaduro,  influente  di  sinistra  del  torrente  Samoggiiy 
a  circa  3  chilometri  a  ponente  del  villaggio  di  Monteveglio. 

Aequa  aciduto-ferruginosa  del  Rio  Cresta  di  Gallo.  —  Sgorga  il 
piede  del  monte  su  cui  è  fabbricato  l'antico  castello  di  Monteveglio^ 
non  lunghi  dal  torrente  Samoggia. 

I 

1281.  Bazzane.  —  Paludite^  ossia   Idrogeno  carbonato.  —  Sulb 

sinistra  del  torrente  Samoggia  sonovi  delle  sorgenti  dalle  quiE 
emana  il  gas  idrogeno  carbonato,  sostanza  che  rincontrasi  tanto  al 
N.  0.  quanto  al  S.  E.  di  questa  località,  e  che  è  stata  descritte 
sotto  la  rubrica  dei  rispettivi  comuni. 

GimG01iDAa.I0  DI  VERGATO 

VaUe  del  Reno. 

■ 

Prende  orìgine  il  Reno,  che  è  pure  uno  dei  principali  influenti  apenninici  del  Pi, 
nella  provincia  di  Firenze,  a  pochi  chilometri  a  tramontana  di  Pistoia  sotto  il  Monte 
di  Ceruglio.  Forma  una  profonda  e  strolta  valle  che  prosegue  fino  presso  il  villaggio t 
Casalecchio  di  Reno,  ove  entra  nella  vasta  e  feracissima  pianura  delFEmilia,  traver- 
sando la  medesima.  Presso  Sant'Agostino  di  sopra  è  incanalalo  e  condotto  nel  Po  fi 
Prìmaro,  il  piìi  meridionale  di  tutti  i  rami  del  Po,  indi  si  versa  neirAdriatico. 

(Ni  1282  a  1290) 

1282.  Porretta  (m.  352).  —  Alle  falde  dell' Apennino,  intorniita 
da  aspri  monti,  i  quali  la  proteggono  dai  fieri  venti,  precisamente 
laddove  il  cosidetto  Rio  Maggiore  s'immette  nel  torrente  Reno,  sta 
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Porretta,  cospicua  terra,  già  circondata  da  muri,  celebre  per  le  sue 
terme  minerali.  È  stazione  della  ferrovia  dell'Alta  Italia,  la  quale, 
costeggiando  il  Reno,  con  ardita  tracciata  traversa  TApennino  tra 
Pracchia  e  Piteccio  ed  unisce  Firenze  a  Bologna.  Dista  Porretta  chi- 
lometri 59  da  Bologna;  275  da  Milano;  394  da  Torino;  73  da  Firenze; 
424  da  Roma;  685  da  Napoli. 

Pirite  in  concrezioni  entro  calcischisto  ;  presso  il  rio  Muro.  —  In- 
significante e  segnalata,  come  pure  le  seguenti  specie,  unicamente 
per  r  interesse  mineralogico  che  vi  si  connette. 

Melanterite^  ossia  solfato  di  ferro  ;  ivi. 

lÀmoniie^  in  piccole  concrezioni  ;  ivi. 

0$$io  in  piccoli  cristalli  isolati  ;  ivi. 

La  melanterile,  ossia  solfato  di  ferro,  è  prodotta  dairossidazione  della  pirite  all'azione 
dfiraria  e  dell'acqua  :  non  è  stabile,  ed  essendo  solubilissimo,  reagisce  a  sua  volta  sul 
carbonato  di  calce  in  contatto  con  esso  e  convertcsi  in  solfato  di  calce  o  gesso  ed  in 
perossido  di  ferro  idratato  o  limonite  :  queste  ultime  due  specie  sono  il  risultato  defi- 
nitivo di  queste  azioni  chimiche. 

Marcasite,  —  Kinviensi  in  minuti  gruppi  di  cristalli  lucenti,  quali 
incrostazioni  tra  gli  strati  del  Macigno,  come  pure  sciolti  alla  super- 
ficie del  suolo,  in  seguito  alla  degradazione  per  Teffetto  delle  me- 
teore della  roccia  in  cui  era  contenuta;  ivi. 

Barilina^  in  arnioni  a  struttura  fibrosa  raggiata,  nelle  Argille 
scagliose;  ivi. 

Calcopirite;  rinvenuta  finora  solo  come  traccio  nell'ofisilice,  sulla 
sinistra  della  Valle  del  Reno,  presso  il  Rio  Maggiore,  non  lungi  dal 
paese  di  Porretta. 

Baritina  fibrosa  in  straterelli  irregolari  neirargilla;  nei  pressi  del 
paese  di  Porretta. 

Idenif  in  concrezioni  di  varie  forme,  associata  alTargilla;  alle 
volte  riscontrasi  nei  vacui  di  septaria,  I.  ivi. 
Geuo  in  cristallini  nel  macigno;  ivi. 

Quarzo  ialino  cristallizzato  prismato  piramidale  deformato  ;  ivi. 
Idetn^  idem;  con  faccio  a  tramoggia,  ^/,  ivi,  entro  gli  interstizi 
del  macigno  ivi. 

Idem^  idem;  affumicato  in  cristalli  prismatici  bipiramidali;  ivi. 
Idem,  idem;  bipiramidale  in  cristalli  aggruppati;  ivi. 
Idem,  idem-;  incrostante  amorfo,  in  parte  cristallizzato,  entro  le 
marne,  associato  ad  ossido  di  manganese;  ivi. 
Baritina  laminare;  ivi. 
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Calcite  compatta,  associata  ad  argilla;  ivi. 
Idem  in  cristalli  metastatici  entro  le  marne;  ivi. 
Idem  cristallizzata,  entro  le  geodi  dell'alberen^  ;  nella  locdità 
detta  Ca*  di  Cardello,  sulla  sinistra  del  Reno  e  della  strada  di  Bo- 
logna. 

Quarzo;  varietà  Cornalina. 
Idem;  varietà  Agata. 

Idem;  varietà  Sardonica^  ossia  agata  gialla. 
Idem;  varietà  Calcedonio  celeste  metamorfico  nel  calcare  eoe^ 
uico,  associato  ad  ofìsi lice;  che  trovasi  presso  il  Rio  Maggiore. 

Pirite  in  piccolissima  quantità  entro  breccia  silicea  e  nel  cslcin 
compatto;  ivi. 
Manganile  incrostante  ed  in  concrezioni  ;  ivi. 
Limonile  incrostante. 

Dolomite  in  cristalli  lenticolari  ;  presso  il  paese  di  Porrettii. 
Idem^  lamellare,  entro  l'alberese;  ivi. 

Idem^  cristallizzata  in  romboedri,  x!;  sotto  il  villaggio  di  Oi- 
stellaccio  in  una  località  detta  Ca'  Bettini,  a  chilometri  6  da  Pe- 
retta verso  ponente. 

Idem^  idem  ;  nella  località  detta  Ca'  di  Battista. 
Idem^  cristallizzata  in  romboedri,  con  faccio  basali  ;  ivi 
Idem^  in  cristalli  geminati;  ivi. 
Mesitina  lenticolare  lionata,  associata  a  quarzo  in  prismi  dodefise- 
drici  ;  rinvìensi  nei  contorni  di  Porretta 

Aragonite  fibrosa  ;  presso  Porretta  nel  sito  detto  al  Grjeppo,  pd 
monte  Sasso  Cardo. 

Riscontrasi  entro  le  .\rgille  scagliose,  appartenenti  probabilmente  alla  formazitii 
cretacea. 

Idem,  fibrosa  discoidale;  ivi. 

Idem^  fibrosa  di  aspetto  sericeo  ;  nel  sito  detto  Greppo  Tabiiji- 
Idem^  sublamellare,  associata  a  marna  arenosa  ;  ivi. 
Diallaggio  lamellare  cristallizzato  verde,  associato  a  feldispato  gr** 
nulare;  a  Porretta. 

Idem^  idem;  presso  il  villaggio  di  Castelluccio,  che  resta  adii* 
lometri  5  a  ponente  di  Porretta. 
Saussurite  bianca,  come  parte  costituente  dell'eufotide  ;  ivi. 
Feldispato  laminare  celestro,  neireufotide;  ivi. 
Talco;  varietà  Steatite   bianca,  sublamellare;   al  Castelluccio  » 
Capugnano. 
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Le  quattro  specie  ultime  nominate  appartengono  al  serpentino  diallaggico  ed  alPeu- 
fotiile  detla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche  e  ne  formano  parte  costituente. 

Ambra;  riscontrasi,  benché  assai  di  rado,  in  questa  località. 
Nel  calcare  marnoso  appartenente  alla  formazione  del  macigno. 

Petrolio,  —  Di  questo  minerale  se  ne  trovano  delle  traccie  ai  Bagni 
termali  solforosi  idrocarbonati  di  Porretta,  ove  galleggia  alla  super- 
ficie dell'acqua. 

Torba.  —  Insignificante  affatto. 

•  

Acquiì:  minerali  tbrmall  —  Le  Terme  di  Porretta,  collo  stabili- 
mento importante  in  sé  e  per  l'efficacia  singolare  delle  sue  acque  ter- 
mali, sono  situate  nel  paese  stesso  di  Porretta,  uno  terzo  di  chilometro 
dalla  stazione  delia  ferrovia  dell*  Alta  Italia  e  propriamente  alla  sponda 
del  Rio  Maggiore,  poco  superiormente  al  sito  ove  influisce  nel  Reno. 
Vi  sono  parecchie  sorgenti,  che  andremo  descrivendo  una  ad  una  come 
segue.  Sono  distanti  pochi  passi  dall'alveo  del  Rio  Maggiore,  le  une 
sulla  destra  di  esso,  le  altre  alla  sinistra.  Appartengono  alla  classe 
delle  sorgenti  solforose  idrocarbonate  : 

Aequa  dei  Bovi.  —  Dal  lato  sinistro  di  Rio  Maggiore  che  divide  in 
due  parti  il  paese  di  Porretta  ed  ivi  gettasi  nel  Reno,  avvi  una  sor- 
gente termale,  detta  dei  Bovi,  la  quale  esce  fuori  alla  base  del  Monte 
Sasso  Cnrdo  ed  è  condotta  nello  stesso  fabbricato  della  seguente. 

Aequa  del  Leone y  detta  un  tempo  la  Porretta  nuova.  Fu  lunga- 
mente negletta  a  giudicarsi  dalla  massa  di  ruderi  che  vi  si  rin- 
TennerOf^a  nel  periodo  di  un  secolo  ha  acquistato  viemmaggior 
credito  ed  ora  è  diventata  la  principale  tra  le  sorgenti  di  quelle 
terme  e  potendo  adoperare  Tacqua  lontano  dalla  sorgente  è  spacciata 
comunemente  nella  città  di  Bologna. 

Acqua  della  Tromba.  —  Due  sono  le  polle  di  questo  nome.  Sorgono 
alla  base  del  Poggio  della  Croce,  proprio  alla  destra  del  Rio  Maggiore, 
Ticino  alle  sorgenti  di  Marte  e  Reale,  che  sono  rinchiuse  nello  stesso 
stabilimento. 

Acqua  di  Marte.  —  Sono  due  le  polle,  dette  Marte  vecchio  e  Marte 
Nuovo;  scaturiscono  dal  Poggio  della  Croce,  a  pochi  passi  dalla  pre- 
cedente. 

Aequa  Reale.  —  Anche  questa  sorgente  esce  con  due  filetti  distinti, 
coi  nomi  di  Heale  primo  e  Reale  secondo;  scaturisce  dal  Poggio  della 
Oroce  a  qualche  metro  dall'acqua  Marte,  con  cui  il  Gamberini  la 
suppone  aver  comune  origine. 

Jervis  —  9 
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A  equa  delle  Donzelle,  detta  ud  tempo  la  Fonte  delle  Tre  Becche^ 
perchè  scaturiva  dalle  bocche  di  tre  teste  doDoesche  scolpite.  Bìd- 
viensi  sulla  sponda  destra  del  Rio  Maggiore,  alla  base  del  Poggio 
della  Croce,  rimpetto  alla  sorgente  del  Leone  ed  è  provveduta  di 
piccolo  stabilimento  pei  bagnanti  e  bevitori. 

Paludite^  od  Idrogeno  carbonato  gassoso.  — Nella  località  detta  U 
Lastra  Bruciante  esistono  delle  emanazioni  di  gas  idrogeno  carbonato. 
Idem;  a  poca  distanza  dal  paese,  sulla  cima  del  Monte  Sasso 
Cardo,  sulla  sinistra  del  Rio  Maggiore. 

Questo  gas  vien  fuori  dagli  strati  quasi  verticali  del  macigno. 

Ideniy  in  forma  di  emanazioni  nel  Monte  Sasso  Cardo  sopra  Por- 
retta,  con  questa  differenza  che  in  questa  località  non  vi  ha  alcuna 
sorgente  d'acqua. 

Paluditej  od  Idrogeno  carbonato;  emana  dalle  sorgenti  termali 
stesse,  specialmente  dalla  sorgente  dei  Bovi. 

Le  emanazioni  di  gas  infiammabile  che  rinvengonsi  a  Porretta  ed  in  diverse  parti 
del  versante  orientale  delKApennino  furono  ultimamenle  studiate  ed  analizzate  da  Pouqiié 
e  Gorceix.  Risulta  dalle  ricerche  di  questi  scienziati,  che  vi  si  trovano  unitsimfBle 
airidrogeno  carbonato  o  gas  delle  paludi,  dairi  al  10  per  cento  di  azoto  ed  anidride  car- 
bonico; si  distinguono  dai  gas  emanati  dai  lagoni  horaciferi  della  provincia  di  Pisa  per 
la  temperatura  elevata  di  questi  ultimi,  nei  quali  la  temperatura  si  manlieoe  a 
circa  lOO'  C.  Nel  seguente  specchietto  si  dà  la  composizione  centesimale  dei  gas  io 
varii  punti  del  territorio  del  Comune  di  Porretta,  quali  furono  determinali  dai  sullodati 
chimici  : 


Località  dell'emanazione  gassosa 


Monte  Sasso  Cardo 
Fosso  dpì  Bagni  . 
Sorgente  dei  Bovi 
Sorgente  di  Marte 
Sorgente  del  Leone 


Gas 

Aiolo 

•  ArMt 

delle  paludi 

w 

rarteaics 

f.«  U« 

il. 

3,13 

co.     , 

9i,82 

1 

2,05              ; 

91,35 

8,04 

0,61 

92,22 

2,06 

'      6,7t 

92,16 

2,78 

hflÒ 

89,42 

4,61 

5,97 

Per  la  composizione  dei  gas  in  altri  comuni  delKApennino  Orientale,  vedi  sotlo  le 
rubriche  Sassuolo,  l^ma  di  Mocogno,  Granaglione,  Gaggio  di  Montagna,  FirenziloU, 
Imola  e  Riolo  (ai  numeri  1255.  1263.  1283.  1286. 1320.  1322  e  1325). 

Già  nel  1834  un  semplice  artista  porrettano  propose  di  utilizzare  il  g«ts  infiamma- 
bile che  in  tanta  copia  esce  dalla  sorgente  dei  Bovi,  onde  illuminare  il  fabbricalo  bm* 
desimo  e  in  seguito  si  fece  metter  un  fanale  sopra  la  porta  d^ingresso,  per  consamaiv 
il  gas  naturale.  Più  tardi  una  parte  del  paese  venne  similmente  illuroinaU,  ma  per  4i- 
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felto  di  qualsiasi  purìficazjoDe  fu  mestieri  abbandonarne  Tuso,  però  in  questi  ultimi 
aaa  fl  ba  nuovamente  rivolta  Tattenzione  al  progetto  di  valersi  di  questo  gas. 

Per  Doa  descrinooe  più  anopia  delle  acque  termali  di  Porrelta  e  loro  applicazioni 
Bclb  lenpia  rinviamo  il  lettore  cbe  ne  avesse  desiderio  alla  nostra  opera  speciale  sulle 
Acque  mioerali  d'Italia  (i). 

Le  altre  sorgenti ,  comunque  facciano  parte  delle  Terme  di  Torretta^ 
flettano  al  territorio  del  limitrofo  comune  di  Granagliene  (V.  al  nu- 
mero seguente). 

1283.  Oraoftglione.  —  Diaspro  nero  in  vene  nel  macigno. 

Barilina  bianca  opaca,  a  struttura  fibrosa  raggiata,  in  arnioni 
entro  le  argille.  Rinviensi  sulla  sinistra  del  Reno,  nel  Monte  Gra- 
naglione,  a  pochi  chilometri  al  nord  del  centro  comunale. 

Quarzo  ialino  limpido,  in  cristalli  prismatici  a  terminazioni  bipi* 
nmidali,  alle  Capanne  e  alla  Madonna  del  Ponte. 

Idem^  idem,  in  cristalli  aeroedri  di  forma  prismatica,  con  termi- 
Bttioni  bipiramidali,  xl. 

I  bellissimi  cristalli  di  questa  provenienza  contengono  dei  vacui,  racchiudendo,  se- 
Mie  Bianconi,  dell'acqua  e  delle  lievi  traccie  di  idrocarburi  solubili  poco  volatili  e 
MB  congelati  a  —  15*  G.  Rinvengonsi  nel  macigno,  presso  la  Madonna  del  Ponte. 
(^lliflaiDente  il  prof.  Bombicci,  in  un'aurea  monografìa,  descrisse  tutte  le  forme  cri- 
Udiae  del  quarzo  rinvenuto  a  Torretta  e  nei  suoi  contorni,  accompagnandola  di  tavole 
BlQgniate  di  sommo  pregio  per  la  scienza  mineralogica  (2). 

Idem^  idem,  compatto,  in  vene  nel  macigno;  ivi. 

liem^  idem,  cristallizzato  sfalloide,  xl,  ivi. 
AcQUB  MINERALI  TERMALI.  —  La  Sorgente  solforosa  idrocarbonata 
idlaPorretta  Vecchia,  detta  volgarmente  V Acqua  della  Madonna, 
pwchè  rimpetto  ad  essa  trovasi  un'antica  cappella  di  quel  nome,  sca- 
turisce proprio  alla  sponda  sinistra  del  Reno,  lungo  la  strada  provin- 
ole da  Pistoia  a  BolognaperPorretta,  alla  distanza  di  un  chilometro 
Uqaesf  ultimo  paese,  alla  radice  del  Monte  della  Rocchetta,  il  quale 
^e  traversato  in  questo  punto  da  breve  galleria  ferroviaria. 

Aequa  Puzzola,  —  Sorgente  solforosa  idrocarbonata  che  scaturisce 
^sinistra  del  torrente  Reno,  al  piede  del  Monte  Rocchetta,  a  m.  100 
^periormente  alla  sorgente  dolla  Porretta  Vecchia. 

Ambedue  queste  sorgenti  formano  parte  delle  Terme  di  Porretta 
V.aln°  1282). 

{ì)  Jervis,  Guida  alle  Acque  minerali  d'Ualia,  parie  I,  pag.  105  e  seguilo. 
(2)  V.   yiemorie  della   lìegin  Accademia  delle  5rt>ni€  di  Bologna;  Serie  II; 
IX;  1869. 
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Paludite.  aA  Idrogeno  car/iojiafo.— Emana  questo  g^s  dalla  fot 
di  acqua  soiroros»  della  Porretta  Vecchia  ed  ha  la  Begueiil«o 
sizlone  per  cento  parti:  Idrogeno carhonato  90,75;  Azoto  7,23; 
carbonico  2,2 

Idem,  dalla  sorgente  della  Puzzala,  e  coDeiete  in  ogni  ceoto] 
di:  Gas  delle  paludi  91,48;  Azoto  6,68;  Acido  carbonico  l,8i 

1284.  Casio  e  CaaoU.  —  Calcopirite  in  quantìtA  piccola,  ani 

ad  ocra  g-ialla,  presso  il  casale  di  Lizzo,  località  situata  a  cbilM 
a  mezzogiorno  del  villaggio  di  Casio  Castello,  capoluogo  del  Cud 
dalla  parte  destra  delln  Valle  del  Reno, 

Quano  tìbntso,  associato  a  serpentino;  ivi. 
Idem,  ialino  lìmpido,  in  cristallini  prismatici  bipirnmidili, 
ciato  a  steatite  e  calcite  ;  ivi. 

i/arcarà«  in  eoucrezioDi;  ivi. 

Zimonite  epigenica,  in  concrezioni;  ivi, 

£davutii  di' assillarsi  della  marcasile  sotto  l'influenza  dell'almosfrn*  dril'i 


Malachite,  che  trovasi  in  mere  incrostazioni  superGoiali;  iti 

È  dovuiB  ail'uui dazione  all'aria  della  calco|jiritB  di  cui  sopra. 

Piriti,  entro  oSsilìce,  nella  località  detta  Quercitells. 

Marcante  coricrezionata,  disseminata  D'elle  Argille  8cagttuaé;| 
il  casale  delta  Castellina,  ed  it  conSne  della  provincia  di  Bologfll 
quella  di  Firenze.  —  losigniflcaute. 

XÌ9Mo»if«  epigenica,  concrezionata  ;  ivi.  — Insignificante. 

Duvula  all'ossidarsi  della  tuarcasilu. 

Baritina  a  struttura  Qbroaa  raggiata,  in  aroJooi,  alle  toliat 
di  una  patina  di  manganite;  ivi. 

Quarto  ialino  limpido,  iu  cristalli  prismatici  bipinnaidalii 
Valle  del  Reno,  in  un  sito  detto  il  Sasso  di  Fumante,  proM 
stellina. 

Idtm,  idem,  in  cristalli  prismatici  bìpiramidali,  in 
siderite  ienticolare;  ivi. 

Idem,  idem,  iu  cristalli  dodecaedrici,  con  faccie  rudinMBiH 
prisma  ;  ivi. 

Quarzo  fibroso,  associato  a  steatite  ;  ivi. 

Metitina  lenticolare;  ivi. 

Dolomite  ferrifera  fibrosa  bacillare,  con  vene  di  steatìla 
Idem,  granulare,  parimente  associata  a  steatite  cera. 
Idem,  lamellare;  ivi. 
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AragoniU  fibrosa,  bianco  opaco;  ivi. 

Taico;  varietà  indurita,  ossia  Steatite  compatta  nera,  in  strati,  con 
dolomite;  ivi. 

Ideniy  idem,  fibrosa  scagliosa,  color  verde  di  bottiglia,  associata 
a  vene  di  dolomite;  ivi. 

fdem,  carnicina,  associata  in  piccole  quantità  a  dolomite;  ivi. 

1285.  Lizsano  in  Belvedere  [già  Belvedere].  —  Talco;  varietà 
Steatite,  Presso  il  villaggio  di  Viticiatico,  che  dista  chilometri  2  dal 
centro  comunale. 

Lignite  impura;  in  quantità  insignificante. 

Appartiene  al  Miocene. 

1286.  Gaggio  di  Montagna.  —  Calcopirite^  ossia  Pirite  di  rame^ 
associata  a  serpentino.  Riscontrasi  presso  il  villaggio  di  Bombiana, 
frazione  di  questo  comune,  distante  circa  chilometri  5  dal  suo  capo- 
luogo. 

Malachite  terrosa,  incrostante,  nel  medesimo  sito,  associata  al  mi- 
nerale precedente  e  ad  asbesto. 

Dovuta  alle  azioni  atmosferiche  sulla  calcopirite. 

Xame  nativo;  ivi,  come  sopra. 

Pirite;  ivi,  come  sopra 

MUlerite;  ivi,  nelle  geodi  dell'oficalce  cristallina,  come  pure  nella 
petroselce  quarzifera,  in  cui  trovasi  in  forma  di  cristallini  microsco- 
pici isolati  ed  in  fascio  di  fibre  divergenti,  color  giallo-verdastro 
bronzato,  con  lucentezza  metallica.  —  Rara. 

Niehelocra,  ossia  protossido  verde  di  nichelio,  in  traccio,  rivestendo 
alle  volte  la  Millerite,  dalla  cui  decomposizione  ed  ossidazione  all'aria 
proviene;  ivi. 

Mentina^  in  cristallini  minuti  ;  ivi. 

Asbesto;  ivi,  nel  serpentino. 

Talco;  varietà  indurita,  ossia  Steatite;  ivi,  come  sopra. 

Diallaggio;  come  parte  costituente  deireufotide  ;  ivi. 
liem^  nelVofite,  ossia  serpentino  diallaggico. 

Quarzo  manganesifero,  bruno-nerastro. 
Idemy  fibroso  cellulare. 

Diaspro  rosso-porpora. 

Tulli  i  sovradescritti  minerali  suiio  riiicliiusi  nel  serpentino  e  ncll<*  roccic  svrpeiili- 
ause  apparlenenti  geolugicaucnte  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiclie. 


r 
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l'aludite,  od  Idrogeno  carbonaio. — Auch»  Ìd  questo  comune  ti 
delle  emanazioni  di  ^as  ìnfiaiiimabili  quasi  pure.  Esse  coDsisbmf 
cento  partidi:  Gas   delle   paludi   06,76;  Azoto  2,01;  Àcido  a 
uicol,23. 

Marcante,  in  piccole  concrezioni. 

Limonile  gialla  ocracea  in  pìccole  concrezioni. 

Dttvuia  all'ossiil.iiionc  sodo  l'ìnnurnia  ilelle  ineleLjri;  Ae\h  msttnìu  di  cui  m 


1287.  Castel  d'Aiano.  —  Sferosidtrite.  —  Nella  fraiione  d! 
bnoto,  presso  l'origine  del  Itio  Auevo,  influente  di  sinistra  del 
trovasi  questo  minerale,  che  è  un  carbonato  di  ferro  impuro,  [ii 
iu  cos'i  poca  quantità  da  offrire  un  interesse  purameute  scieotiflcg, > 

Travertino,  fonnuto  dalle  acque  calcaree;  ivi. 
Serpentino  !  varietà  Ranocchiaia. 
Apparlienc  alla  Znim  delle  pielr«  vanii  iirepaleouictic. 

1288.  Vergalo  (m.  19i)).  — Paese  con  stazione  delk  fcrrovii 
rìno-Bologna -Firenze. 

Magnetite.  ~  Riacontrasi  dalla  parte  sinistra  della  Valle  del  1 
nella  frazione  dì  Monte  Cavaloro,  presso  fiìola,  a  qualche  ctuloi 
a  monte  del  paese  di  Vergato. 
PirroCina;  ivi, 
Oligoclasio;  ivi. 
AcQi'A  iiiNEKALB.  —  Ac'iua  ferruginosa  di  Cavecchio. 

CIRCO  miAatO  bi  ■olosba 
128!).  Praduro  e  Sasso.  —  Atgi'A  misebalb.  —  Acqua  §A 
Jerrugiiiosa  di  Sas.<o,  che  scaturisce  vicino  al  rio  Venia. 

1290.  Casalecchio  di  Reno.   —  È  situato  questa  vilUggio 

sbocro  della  Valile  del  Reno,  ìu  pianura,  allato  al  fiume  Reno, 
stazione  della  ferrovia  Toriuo-Bologua-Firenze,  a  chilometri  10 
strada  da  Bologna. 

Gesso.  —  Trovasi  in  abbondanza  sulla  sinistra  della  Valledatl 
a  circa  chilometri  3  dal  centro  comunale  verso  ponente,  neltt 
Heretolo,  e  si  prolunga  nella  confinante  parrocchia  dì  Gesso,  spj 
nente  come  l'abbiamo  detto  al  suo  posto,  al  limitrofu  cornane  di 
Prednsa  (V.  l'articolo  I29Ó},  Vi  si  trova  una  cava  per  l't 
del  gesso  per  la  cottura. 

Idem;  sulla  sinistra  della  Valle  del  Heuo,  non  lungi  dal  Hi 
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di  Casalecchio  di  Reno,  verso  Tizzano.  —  Cava,  da  cui  si  ottiene  del 
g^sso  per  la  cottura. 

OX&OOHDAmXO   DI  VERGATO 

1291.  Camugnano.  —  Acqua  minerale.  —  Questo  territorio  pos- 
siede un'Acqua  solforosay  situata  nella  parrocchia  di  Mogne,  in  luogo 
detto  le  Cascine  di  Brosimone,  presso,  l'origine  del  torrente,  che 
scende  dalla  parte  più  elevata  dell'Apennino.  Scaturisce  sotto  un 
monte  coperto  di  macchie.  È  distante  questa  località  chilometri  9  dal 
centro  del  Comune  verso  S.  E.  e  5  dal  paese  di  Castiglione  dei  Pepoli 
verso  S.  0. 

1292.  Oasfiglione  dei  Pepoli.  —  Borgo  in  elevata  posizione  nel- 
l'Apenuino,  alla  distanza  di  chilometri  15  da  Vergato. 

Minerale  di  rame.  —  Di  questo  minerale  esistono  delle  traccio  non 
esplorate  entro  roccia  serpentinosa,  nella  frazione  di  Creda. 

Diaspro  rosso-sanguigno.  Rinviensi  a  qualche  chilometro  a  tramon- 
tana del  paese,  presso  il  casale  di  Creda. 

Quarzo  ialino  in  vene  ed  arnioni,  associato  a  steatite;  ivi. 

Steatite;  come  sopra;  ivi  (1). 

Asbesto;  varietà  Amianto  filamentoso. 

Serpentino;  varietà  Ranocchiaia! 

Acque  minerali.  —  In  questo  territorio  havvi  una  sorgente  di 
Acqua  ferruginosa^  che  sgorga  nella  parrocchia  di  Creda,  in  luogo 
detto  le  Fore,  distante  dal  centro  comunale  chilometri  7  circa,  verso  N. 
e  poco  lontano  dalla  destra  riva  del^orreute.  La  medesima  è  abbon- 
dante ed  è  adoperata  in  medicina  come  bevanda. 

Acqua  solforosa.  —  Nella  frazione  di  Baragazza  e  propriamente  nel 

(I)  In  questa  località  si  rinviene  pure  entro  le  roccic  della  Zona  delle  piede  verdi 
prepaleozoiclie  dell«i  pietra  oliare,  roccia  identica  a  (piella  cosi  comune  nelle  Alpi. 

Lautore  fu  assicurato  da  quel  sig.  (ìirolti  esistere  presso  Ligaro,  frazione  di  questo 
Comune,  un  monticello  di  marmo  bianco  cristallino,  simile  al  carrarese,  e  che  alcuni 
anni  indietro  qualcuno  vi  fece  degli  scavi,  estraendone  qualche  blocco  di  marmo.  1  la- 
vori vennero  tosto  abbandonali;  ma  non  siamo  in  grado  di  dire  se  per  la  solita  man- 
canza di  capitali,  cosi  importanti  in  una  simile  impresa,  o  per  difetto  di  cognizioni 
geologiche  e  tecniche,  o  per  tutti  insieme,  come  suol  sovente  succedere.  Ad  ogni  modo 
Fossatura  geologica  di  questi  monti  rende  molto  probabile  resistenza  in  essi  del  marmo 
bianco  cristallino  di  buona  qualità,  giacché  è  in  prossimità  ad  estese  rocoie  di  ser- 
pentino, eufotide  ed  oficalce.  Facciamo  i  nostri  calorosi  voti  perchè  tale  ricchezza  di 
pietre  da  costruzione,  cosi  importante  per  le  città  dell' Emilia  e  della  Romagna,  venga 
in  uon  lontano  avvenire  esplorata. 
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luogo  detto  Castagnolo,  a  chilometri  7  dal  paese  di  Castiglione  da 
Pepoli  verso  levante,  dod  lungi  dalla  somma  giogaia  dell' Apenniiw 
trovasi  questa  sorgente. 

1293  TaTemolo  Reno.  —  Quarto  cristallfnato,  in  prismi  do- 
decaedrici,  x!  ;  presso  la  parrocchia  di  Monte  Acuto  Ragasia,  che  ri» 
mane  a  chilometri  2  a  mezzogiorno  di  Tavernolo  Reno. 

Diaspro.  —  Nel  rio  delie  Meraviglie. 

Talco;  varietà  indurita,  ossìs,  Steatite,  Presso  il  villaggio  di  Pnda, 
parrocchia  che  resta  a  chilometri  2  a  pohente  del  centro  comunale. 

Ambra  di  qualità  inferiore  —  Fu  riscontrata  presso  il  torrente 
Reno,  non  lungi  dal  casale  di  Ponto  di  Riola,  sotto  Savignano. 

É  rinchiusa  entro  la  molMssa  terziaria,  ed  in  questa  località  è  assai  rara. 

Lignite;  in  straticelli  insignificanti  di  pochi  centimetri  di  spenore, 
alternati  con  banchi  di  arenaria  siliceo-argillosa.  —  Nel  Rio  Casari 
presso  Carviano. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  ferruginosa  del  Fono  del  Canal  di  ?m^ 
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1294.  Monte  San  Pietro.  —  Baritina.  —  Nella  parrocchia  di  Fra' 
dalbino,  sulla  destra  del  torrente  Samoggia  a  5  chilometri  al  N.  del 
centro  comunale. 

AcQOB  MiNBBALi.  —  In  qucsto  territorio  esistono  quattro  stillieidii 
di  acqua  minerale,  i  quali  per  esser  cosi  scarsi  sono  privi  affatto  di 
importanza  medica  ed  offrono  interesse  solo  dal  lato  geologico,  cioè: 

V Acqua  salina  di  Cavaloro. 

L'Acqua  salina  di  Piombara. 

V Acqua  ferruffinosa  della  Chiesa,  che  dà  circa  20  litri  al  giorno. 

V Acqua  solforosa  delle  Pianelle,  che  sgorga  nella  scarsa  quantità 
di  circa  40  litri  al  giorno. 

1295.  Zola  Predosa.  -  È  un  villaggio  posto  al  piede  delle  ultime 
colline  subapennine,  a  chilometri  14  da  Bologna  verso  ponente. 

Gesso  massiccio,  varietà  lamellare,  ossia  Selenio.  Trovasi  sttlh 
destra  del  torrente  Lavino,  a  chilometri  4  dal  centro  comunale  e  chi* 
lometri  11  con  strada  da  Bologna,  presso  il  villaggio  di  Ghifso,  il 
quale  deve  appunto  il  nome  airabboudanza  di  questo  minerale  intorno 
ad  esso. 

Idem;  varietà  Selenite  iu  cristalli  diafani  a  forma  di  ferro  di  Isa- 
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eia,  mi  ;  Del  Monte  della  Rocca,  ultimo  sperone  dell'Apennino  verso 
la  pianura  deirEmilia,  presso  il  villaggio  di  Gesso. 

Riscontrasi  entro  le  marne  turchine  terziarie. 

liem^  fibroso  lucente. 

1296.  Bologna  (m.  46).  -  Siede  questa  fiorente  e  popolosa  città, 
che  è  pure  la  più  importante  di  tutte  quelle  situate  sul  versante 
orientale  deirApenn ino,  nella  feracissima  pianura  dell'Emilia,  rasente 
il  piede  delle  ultime  colline  subapennine  e  traversata  dalla  antica  Via 
Emilia  dei  Romani.  È  stazione  della  linea  ferroviaria  Torino-Firenze, 
appartenente  alla  Società  delKAlta  Italia  e  capo-linea  delle  ferrovie 
Meridionali.  Dista  da  Torino  chilometri  325;  da  Fìrenìe  chilom.  132; 
da  Roma  483  ;  da  Ancona  204  ;  da  Brindisi  760. 

PiriU  in  concreiioni  formate  da  aggregazioni  di  cristallini  cubici 
confusi. 

Nelle  marne  terziarie. 

Idem^  in  concrezioni  cristalline. 

Nelle  Argille  scagliose. 

Marcante,  in  concrezioni  isolate,  confusamente  cristalline,  di  forme 
alquanto  sferoidali,!,  nel  Monte  Paderno,  eminenza  situata  a  mezzo- 
giorno dalla  città  di  Bologna,  dalla  quale  è  discosta  circa  7  chilo- 
metri. 

Nelle  Argille  scagliose. 

Idem^  dilavate  dal  terreno  in  cui  trovaronsi  in  origine  e  sparse 
8u]  suolo  ;  ivi. 

Baritina,  ovvero  solfato  di  barite  di  color  cenerognolo  a  struttura 
lamellare  e  fibrosa  in  noduli,  concrezioni  ed  arnioni;  ivi. 

Trovasi  nelle  marne  terziarie,  che  racchiudono  frammenti  di  calcare  a  fucoidi;  tal- 
volta è  associata  a  proporzioni  insignificanti  di  solfato  di  stronziana. 

Idem,  a  struttura  fibrosa,  in  straterelli  irregolari  neirargilla. 
Questo  giacimento  di  baritina,  minerale  detto  anche  dai  chimici 
Pietra  foeforiea  di  Bologna,  è  di  qualche  importanza  industriale  ed  è 
certamente  la  più  ricca  di  quelli  riscontrati  finora  nei  terreni  terziari 
d'Italia.  Ve  ne  sono  in  questa  località  delle  cave  estese. 

La  baritina  di  iMunte  Paderno  fu  conosciuta  fìn  dal  secolo  xvu  e  divenne  argomento 
di  numerosi  studi  e  scrìtti  di  molti  dei  più  dotti  fisici  bolognesi.  Tra  questi  si  può 
annoverare  Ijceti,  Celilo,  llarsigli,  Zanetti,  Vogli,  Galvani,  Blardietti,  ecc.:  ad  essi  si 
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deve  la  scoperta  del  miglior  procedimento  per  la  preparazione  ed  arroveDUmeato  delia 
baritina  per  renderla  fosforescente,  talché,  se  ben  eseguile  le  operazioni  prelÌBÙuii 
il  minerale,  esposto  prima  alla  luce  del  sole  e  poi  messo  in  luogo  oscuro  afblto  ap- 
lesa  nna  fosforescenza  rimarchevole,  proprietà  che  conserva  per  vanì  anni  e  die  a 
può  rinnovellare  a  piacimento  (1). 

Celestina^  ossia  solfato  di  stroDziana,  in.  mere  traccio;  ivi,  coom 
sopra. 

GlauberiUy  ossia  solfato  di  soda  ;  rinviensi  nel  Monte  Pademo,  nelle 
Argille  scagliose,  in  non  poca  quantità. 

Gesso  massiccio  ;  varietà  Seleniie^  x,  Binviensi  in  cristalli  isolati 
assai  abbondanti  entro  le  argille  marnose,  presso  il  villaggio  di  Oi- 
saglia,  frazione  del  comune  di  Bologna  a  circa  chilometri  4  dalla  dtti 
verso  S.  0. 

Secondo  il  prof.  Santagata  le  marne  argillose  stesse  contengono  appena  una  tncà 
di  solfato  di  calce. 

Idem^  cristallino  in  cristalli  isolati  ed  aggruppati  di  grande  di- 
mensione, sovente  sotto  forma  di  ferro  di  lancia,  x!;  nelle  Argille  sca- 
gliose nel  Monte  Pademo. 

Idem^  in  cristalli  di  grande  dimensione  a  forma  di  ferro  di  lan- 
cia, Xy  entro  le  Argille  scagliose  ;  a  levante  di  Casaglia  e  Monte  Pi' 
derno  e  a  circa  chilometri  4  a  mezzogiorno  della  città  di  Bologna,  i& 
collina. 

Le  argille  scagliose  nelle  quali  trovasi  il  gesso  nelle  località  ueroinate  spettano  fn* 
babiimente  al  terreno  cretaceo  e  differiscono  affatto  geologicamente  dalle  mane  gei- 
sose  che  racchiudono  tutte  lo  varietà  di  gesso  che  andremo  ora  descrivendo,  le  ^ 
appartengono  invece  al  Miocene  superiore. 

Idem^  varietà  Selenite  lamellare,  presso  Casaglia. 

Idem;  idem,  nel  Monte  Paderno. 

Idem;  presso  San  Vittore,  casale  in  collina,  a  3  chilometri  da  Bo- 
logna verso  S. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Barbiano,  a  circa  3  chilometri  alS. 
di  Bologna,  non  lungi  dalla  località  precedente  verso  levante. 


(i)  V.  LiCETUS  Fortunius,  Z.*7Ac';«/;W'(w,  sivt  de  Lapide  bonnuiense;  Utini,  16W 

—  Cellio  Marcantonio,  //  fosforo^  ovvero  la  pietra  bolognese;  Roma,  1680- 
MAnsifiU  Ferdinando,  Del  fosforo  minerale,  dissertazione  epistolare;  1698 ^i'^' 
NiTTl  Francesco  Maria;  Della  pietra  fosforica  di  Munte  Paderno;  Bologna,  liti 

—  VoGLi  Giacinto,  Del  fosforo  Bolognese;  1762  —  Galvani  Camillo,  Svila  pitìn 
fosforica  del  Bolognese;  Bologna  1780  —  Marchetti  Giovanni,  De  phosphmsfòr 
busdam  ac  pros,  de  Don,;  Bonunia),  1791. 
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Idem  massiccio  lamiooso  stratificato  nelle  marne  ;  varietà  Selenite 
limpidissima  e  giallognola,  a  ferro  di  lancia;  nel  Monte  Donato, 
località  situata  a  levante  di  Gaibola  e  Monte  Paderno,  a  circa  3  chilo- 
metri dalla  città  verso  S. 

Idem,  idem;  in  cristalli  geminati  alle  volte  di  dimensioni  enor- 
mi, x!\  ivi. 

Idem^  idem  ;  a  ferro  di  lancia,  /,  in  cristalli  limpidi,  alle  volte  lim- 
pidi da  una  parte  soltanto  e  colorati  in  bigio  e  giallo-topazzo  altrove, 
per  il  miscuglio  di  materie  estranee,  principalmente  delle  argille  in 
cui  sono  racchiusi,  ivi. 

I         Idem^  idem,  impuro  bigio-turchiniccìo  in  cristalli  a  ferro  di  lancia 
disseminati  entro  le  marne  ;  ivi. 

Ideniy  idem  ;  in  cristalli  emitropi  ;  ivi. 

Idem^  idem,  in  cristalli  lenticolari  limpidissimi,  incolori,  alle 
volte  con  superficie  appannate  ;  ivi. 

Idem^  idem,  simile  alla  precedente,  solamente  impura,  bigio-gial- 
lognolo;  ivi. 

Idem^  fibroso  perlaceo  /  atto  a  lavorare  per  farne  degli  ornamenti 
personali;  ivi. 

Idem;  varietà  Selenite^  x!j  in  cristalli  di  grandi  dimensioni,  alle 
volte  geminati,  entro  le  argille  marnose;  ivi. 

Il  prof.  Saotagata  descrive  gii  stupendi  cristalli  dì  selenite  di  questaiocalità,  Tunica 
nella  provincia  in  cui  raggiungono  delle  dimensioui  così  straordinarie.  Egli  ne  ottenne 
an  iadividuo  di  forma  lenticolare  delia  lungliezza  di  metri  1 ,05,  della^irghezza  di 
m.  0,iO  e  dello  spessore  di  m.  0,05  (1). 

Questo  gesso  appartiene  al  miocene  superiore. 

Le  cave  di  Monte  Donato  sono  importantissime  :  la  loro  poca  distanza 
da  Bologna,  che  è  di  soli  3  chilometri,  rende  possibile  utilizzare  il 
prodotto  senza  necessitare  delle  grandi  spese  di  trasporto. 

Dal  lato  geologico  e  mineralogico  il  giacimento  di  gesso  di  Monte  Donato  è  di  gran- 
dissimo interesse  agii  scienziati,  per  esser  siala  la  località  ove  il  Capellini  scoperse 
ultimamente  nei  banchi  di  marna  interslratifìcihti  tra  quei  di  gesso  selenitico  gii  avanzi 
4un  pesce  fossile,  il  Ltbias  Cras$icauda  e  le  larve  d*un  insetto,  la  Libellula  Dom^ 
oltre  agli  avanzi  vegetali  già  da  qualche  tempo  rinvenutivi.  Fauna  e  Flora  che  permi- 
sero di  stabilire  che  le  marne  gessose  ed  i  gessi  dei  Bolognese  sono  di  origine  contem- 


(It  Santagata,  prof  Domenico,   articolo   nelle  Memorie   della  Accademia  delle 
Saoize  delNilitulo  di  Bologna,  Serie  li;  Tom.  IV,  unno  1864,  |»ag.  It. 
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poranea  a  quelli  di  Sinigaglia  e  dei  contorni  di  Tortona  e  Voghera,  sul  versante  orieii 
tale  delFApennino  e  di  Livorno  e  Castellina  Marittima  sul  versante  occidentale  dell 
stessa  catena  di  montagne  (1). 

Non  meno  di  altre  località  nel  Bolognese  il  Monte  Donato  è  classico  per  |H  intere8< 
santi  studi  mineralogici  sulle  diverse  forme  cristalline  della  seleoite  Iktte  dai  profei80ff 
Domenico  Sanlagata  e  Luigi  Bombicci  (2) 

Il  Bombicci  fa  ascendere  il  prodotto  totale  del  gesso  cotto  ottenuto  daUe  varie  di» 
situate  nel  territorio  del  comune  di  Bologna  a  30000  tonnellate  annue,  ed  in  qoeit» 
ramo  d'industria  sono  occupate  dieci  famiglie  intiere  di  gessaiuoli.  U  valore  sulloof» 
del  gesso  cotto  è  di  circa  L.  10,60  per  tonnellata.  Il  prodotto,  oltre  al  suo  coosam» 
non  indifferente  nella  città  di  Bologna,  smerciasi  nelle  città  della  provincia  di  BobgA 
ed  in  quelle  delle  provincie  limitrofe  di  Modena,  Ferrara,  Forlì  e  Firence. 

Idem^  saccaroide  e  compatto;  nel  Monte  della  Guardia. 

Idem^  fibroso;  ivi. 

Idem^  lamellare;  varietà  Selenite;  ivi. 
AragonUe  fibrosa,  nelle  Argille  Bcagliose;  nel  Monte  Donato. 
Siderite;  varietà  S/erosiderite  compatta,  bruno-^giallognola;  iti. 
Sepiaria;  ivi. 

Marcante j  in  concrezioni  sparse  nelle  Argille  scagliose  ;  ivi. 
QtMirMo  oristalliazato ;  ivi. 

Tdem^  ferro-manganesifero  a  struttura  fibrosa  radiata;  ivi. 
Calcedonio;  ivi.  ! 

Marcellina;  ivi.  | 

AcQUB  MINERALI.  —  Acqua  salina  di  Ravone;  sorgente  sitasti  | 
presso  il  villaggio  di  Casaglia,  in  vicinanza  del  torrente  Ravone. 

Acqua  mlino-magnesiaca  di  Porto  Navile. 

Acqua  ferruginosa  di  Barbianello. 

Acqua  ferruginosa  di  Corticella,  — Questa  sorgente,  osservati  per 
la  prima  volta  nel  1826,  trovasi  in  pianura,  presso  il  villaggio-di 
Corticella  e  precisamente  sulla  sponda  del  Naviglio,  a  circa  5  cbilo- 
metri  dalla  città  di  Bologna. 

Valle  delU  0av«mi. 

(NM297all299).  | 

1297.  Lojano.  —  Quarzo;  varietà  Corniola.  \ 

Agata;  varietà  colorata  in  giallo  di  miele  chiaro,  ossia  Ssiri^^  ' 
Ambra  rossa;  rinviensi  in  scarsissima  quantità  sotto  forma  di  mi* 


(1)  Capellini. 

(2)  Bombicci,  articolo  nelle  Memorie  suddette,  Serio  ili,  Tuin.  IV,  aauo  ì^^- 
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nute  masse  globulari,  a  levante  del  paese  dì  Loiano,  presso  il  vil- 
laggio di  Scanello  (1). 

É  rinchiusa  eolro  le  molasse,  ossìa  marna  del  Miocene  inferiore. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Gragnano,  che  sta  a  circa  chilom.  4 
al  N.  E.  dal  centro  del  Comune  ed  altrettanto  dal  villaggio  di  Sca- 
nello verso  S. 

Idem;  presso  il  casale  di  Monte  Rumici. 

Il  chiar  "^  Bombicci  in  una  memoria  suirambr:i  osserva  non  aver  mai  trovato  rin- 
chiusi nell'ambra  di  questi  contorni  dogli  insetti,  come  suol  essere  cosi  frequente  in 
quella  del  Baltico  e  della  Sicilia,  né  è  mai  limpida,  omogenea,  dicroica.  Egli  è  di  pa- 
rere che,  dai  tempi  più  remoti,  gli  abitanti  delKEmilìa,  conoscevano  l'esistenza  del- 
Tanibra  di  questi  monti  e  che  l'adoperarono  per  farne  degli  ornamenti  personali.  Cita 
infatti  la  circostanza  interessantissima  per  Tarcheologia  e  per  l'illustrazione  deirin- 
dustria  degli  antichi,  come  negli  scavi  fatti  alla  Certosa  di  Bologna,  si  rinvennero  molti 
pezzetti  di  ambra  lavorata  a  perle  riunite  in  collana,  ecc.,  tutti  mancanti  invariabil- 
mente di  quella  limpidezza  che  trovasi  cosi  sovente  nell'ambra  di  Sicilia  e.  del  Baltico, 
ed  aventi  invece  tutti  i  caratteri  Osici  dell'ambra  del  Bolognese. 

1298.  Monzuno.  —  Lignite,  che  rinviensi  in  straticelli  insignifi- 
canti vicino  a  Brenta,  frazione  di  Monzuno,  presso  il  torrente  Savena. 

ACQUA  MiNBRALB  —  Acqua  solfuvea  del  Boschetto.  È  uno  stillicidio 
scarso,  che  trovasi  sopra  il  villaggio  di  Vado,  alla  sponda  destra  del 
torrente  Setta,  distante  dal  capoluogo  del  Comune  chilometri  6.  — 
Essendo  insignificante  non  è  utilizzata  in  medicina. 

1299.  Pianoro.  —  Baritina;  presso  Casola  Canina.  Rinviensi  nelle 
Argille  scagliose. 

Gbsso.  —  Presso  il  villaggio  di  Rastignano,  frazione  di  questo  co- 
mune, situata  sulla  destra  del  torrente  Savena,  lungo  la  strada  pro- 
vinciale da  Bologna  per  Pianoro  a  Firenze,  a  circa  chilometri  8  dal 
centro  comunale  ed  equidistante  da  Bologna  (2). 

Idem:  presso  la  parrocchia  di  Monte  Calvo,  frazione  di  Pianoro, 
già  parte  del  soppresso  comune  di  Musiano,  situato  a  circa  11  chi- 
lometri inferiormente  a  Pianoro^  verso  la  pianura. 

Idem;  varietà  Selenite^  in  piccoli  cristalli  a  ferro  di  lancia,  dis- 
seminati in  copia  nelle  marne  gessose,  presso  Pianoro. 


(1)  La  frazione  di  Scanello  fu  aggregata  al  comune  di  Loiano  nell'anno  1866;  fino 
a  quel  tempo  apparteneva  al  comune  di  Montcrenzo. 

(t)  Fino  all'anno  1866  Rastignano  faceva  parte  del  comune  di  Musiano,  il  quale 
venae  soppresso  ed  aggregato  a  quello  di  Pianoro. 
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Zolfo  amorfo  terroso  nelle  argille  gessose  di  cui  sopra;  ivi.  —  In* 
signifìcante. 

Lignite  bituminosa.  Trovasi  non  scarsa  dalla  parte  destra  del  tor- 
rente Savena,  presso  il  borghetto  di  Livergnano,  distante  circa  chi- 
lomelri  7  sopra  Pianoro,  verso  Firenze  e  fu  oggetto  di  recenti  ri- 
cerche industriali. 

Appartiene  geologicamente  al  Miocene. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Piamoro;  Bcatu* 
risce  alle  falde  delFApennino,  presso  il  rio  None. 

Valle  deiridiee. 

(Ni  1300  a  1303). 

1300.  Monghidoro.  —  Rame.  —  Calcopirite  nel  gabbro  rosso,  in 
relazione  col  serpentino,  nella  località  detta  le  Fontanelle  o  il  Saaao 
Gurlino,  nella  valle  deiridice.  La  Società  Mineralogica  Bolognese  ti 
fece  delle  esplorazioni,  non  sappiamo  con  quale  esito,  peraltro  da 
varii  anni  tutti  i  lavori  vennero  sospesi. 

Rame  nativo;  ivi.  • 

Malachite  incrostante,  superficiale,  derivante  dall'azione  ossidante 
dell'aria  e  dell'acqua  sulla  calcopirite. 
Steatite^  nel  serpentino;  ivi. 

È  questo  un  giacimento  nei  serpentino  con  oficalce  ed  ofisilice,  appartenenti  «Da 
Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

1301.  Monterenzo.  —  Villaggio  di  montagna,  posto  a  chilom.  43 
con  strada  da  Bologna. 

Rame.  —  La  Miniera  di  rame  di  Sasso  Negro,  ossia  Sasso  Nero, 
situato  a  16  chilometri  dal  centro  del  Comune,  nella  Valle  del  Sillaro, 
appartiene  alla  Società  Mineralogica  Bolognese,  costituitasi  in  Bo> 
logna  nel  1848,  la  quale  vi  principiò  i  lavori  sotterranei  nel  1853. 
Attualmente  tutti  i  lavori  sono  fermi.  In  questa  miniera  rinvengonsi 
i  seguenti  minerali  : 

Calcopirite^  ossia  pirite  di  rame. 

Pirite^  associata  alla  pirite  di  rame. 

QjMrzo  bianco  opaco  a  struttura  fibrosa,  .'. 

Aragonite;  nelle  Argille  scagliose. 

Diallaggio;  come  parte  componente  deireufotide. 

Steatite  impura  verde,  nel  serpentino. 
Idem^  bianca,  con  leggera  tinta  verdognola. 

Labradorite^  associata  a  diallaggio,  quale  parte  componente  del- 
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rnlbkide,  roccia  la  quale  consiste  nel  più  dei  casi  di  diallaggiò  con 
Mimiiriie»  anzi  che  labradorite. 

n  giieimeQto  di  nae  di  Stsso  Negro  è  rinchiuso  nel  serpentino  e  nelle  roccie  ser- 
pMliiMe  delli  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoìclie. 

Lt  medesima  Società  mineralogica  bolog^^ese  possiede  pure  in 
qnesto  Comune  la  Hinibba  di  bamb  di  Bisano»  distante  nove  chilo- 
■etri  dal  paese^  nella  valle  dellldice.  I  lavori  di  questa  miniera, 
imi  importanti,  ebbero  principio  nel  luglio  1849  e,  per  motivi  a  noi 
ignoti,  tutti  i  lavori  sono  attualmente  sospesi.  Il  serpentino  sta  a 
eoDtitto  dell'alberese.  La  direzione  che  segue  il  filone,  che  è  paral- 
lela a  quella  degli  strati  di  calcare  in  vicinanza  ad  esso,  è  dal  N.  E. 
ilS.  0.,  con  pendenza  di  60^  verso  N.  0.  y .  l  lavori  raggiunsero 
nel  1861  l'estensione  di  m.  175  e  nel  1873  oltrepassarono  m.  300. 

II  filoDe  di  rame  è  in  relazione  con  roccie  serpentinose,  appartenenti  alla  Zona  delle 
pan  Tordi  prepaleoioiche  ;  cioè,  serpentino  diallaggico,  ossìa  ofite,  serpentino  con 
MHcchiait,  eufotide,  ecc.,  in  prossimità  alle  Argille  scagliose.  Una  delle  roccie  ser- 
pMliDose  raccbinde  delloficalce  e  deirofisilice  e  dicesi  deiralberese,  del  macigno  eoce- 
m  le  argille  ed  i  calcari  in  prossimità  al  giacimento.  Queste  roccie  subirono  notevoli 
MUamenti  per  azioni  chimiche,  massime  in  profondità,  e  si  rinvenne  alle  volte  delle 
iMMzioni  di  gas  idrocarbonato  nelle  Argille  scagliose  vicino  al  serpentino.  L*opi- 
generalmente  sostenuta  dai  più  preclari  geologi  della  scuola  che  crede  nelFe- 
del  serpentino  e  delle  roccie  di  quelle  famiglie,  tra  questi  dal  prof.  Meneghini, 
tecnico  della  miniera,  è  che  i  frammenti  di  roccie  cretacee  ed  eoceniche  rin- 
entro  la  pasta  serpentinosa  provano  Porigìne  di  esso  serpentino  esser  stata  du- 
Tepoca  terziaria  e  al  calore  della  roccia  di  trabocco  arrivata  a  contatto  delle  ar- 
torrefacendole  e  portandovi  notevoli  cambiamenti  molecolari  e  di  composizione 
U  alquanto  simile  a  ciA  che  suol  arrivare  allorquando  si  torrefanno  artificialmente 
allaminosi  per  ottenere  Talluroe,  attribuiscono  il  cambiamento  di  colore 
■il  argille  diventate  rossiccie. 

4dslUndo  le  vedute  di  Gerlach  e  Gastaldi,  i  quali  non  ammettono  la  eruzione  del 
Qfealiiio,  si  potrà  forse  spiegare  la  presenza  di  frammenti  di  roccie  cretacee  e  ler- 
cie io  un)  delle  varietà  di  serpentino,  coiripotesi  che  questo  fu  sede  di  semplice 
kàè  potente  metamorfosi,  fervendo  nel  corso  di  un  periodo  lunghissimo  per  l'opera- 
le di  azioni  chimiche,  massime  in  quelle  parti  della  roccia  compenetrate  di  solfuri 
Uici.  principalmente  di  rame  e  ferro. 

a  appoggio  della  spiegazione  che  annunziamo  con  ogni  modestia  e  Sotto  ogni  ri- 
la,  valga  la  circostanza  che  abbondano  maggiormente  i  nocciuoli  di  solfuri  diversi 
altri  minerali  metalliferi  laddove  il  serpentino  è  piìi  decomposto,  più  sfasciato 
■coerente  —  tilchè  colla  teoria  delle  eruzioni  fu  giocoforza  farne  una  erifsrone 
m/€,  e  notisi  questa  che  è  dai  chiarissimi  Savi,  Meneghini  e  Cocchi  detta  serpen- 
éi  muova  eruzione,  rispetto  alle  varietà  dure  non  cangiate  dalle  influente  almo- 
kàe  0é  acquee. 
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Ammettasi  ora  che  in  seno  a  certi  strati  polenti  di  serpentino  e  di  roccia  aoalogbe, 
ricche  in  solfuri  metallici,  operasse  lentamente,  senza  alcun  cataclisma  —  parola  che 
stona  ai  nostri  orecchi  —  l'aiione  chimica,  alimentata  dalle  acqua  pregne  di  oasigene 
atmosferico  e  forse  di  altri  fluidi  gassosi  in  mezzo  ad  una  noassa  di  oalora  aonuna- 
mente  eterogenea  e  suscettìbile  di  nuovo  e  più  slabile  ordinamento  molecolare,  si 
avrebbe  un  movimento  interno  di  straordinaria  estensione,  uno  sviluppo  di  calore  soo 
ìndifTerente,  peraltro  affatto  senza  fiamme  e  superiore  a  quanto  si  srolga  in  compoii* 
zioni  chimiche  ordinarie  solo  perché  sotto  immensa  pressione. 

Come  ultimo  risultato  si  avrebbe  una  profonda  disaggregazione  del  serpentino,  dÌY«* 
nuto  quasi  un^argilla  magnesiaca  suscettibilissima  di  franare  e  di  KÌvoIare«  colla 
duzione  di  su|»erricie  liscie  levigate  laddove  predommasse  la  steatite,  minerale 
mente  aniifrizionule  e  saponaceo.  Colle  frane  sarebbero  involti  dei  frequenti  blocchi  A 
roccie  attigue  e  sovrastanti,  le  quali  non  sono  posteriori  alla  formazione  eoci*nica,  ap- 
punto perché  le  operazioni  di  cui  fu  sede  il  serpentino  ebbero  luogo  verso  il  principio 
della  formazione  miocenica.  Dairaltra  parte  si  può  facilmente  concepire  come  i  snifari 
disseminati  in  origine  in  proporzioni  infinitesimali  neUa  roccia  si  concentrassero  per 
attrazione  molecolare  e  deboli  correnti  elettriche,  facilitale  dal  calore  relalivameole  eie 
vato,  e  formassero  gradatamente  quei  nocciuoli  concentrati  di  minerale  di  pirite  di  lÌNfO 
associata  in  tutte  le  proporzioni  a  pirite  di  rame,  da  una  mera  traccia  fino  alla  ca^ 
copirite  più  pura,  altrove  la  calcosina,  Terubescite,  ed  il  rame  nativo  rinvenuto  allo 
volte  in  siffatti  giacimenti. 

Calcopirite,  ossia  Pirite  di  rame;  ivi,  in  nocciuoli  e  compenetrAp 
zioni  nel  serpentino  ed  avente  in  media  una  ricchezza  di  13  %  di 
rame;  ivi.  , 

Calcosina,  ossia  Rame  HgiOy  associata  a  calcopirite  ed  erubescite;  ivi. 

Erubescite,  ossia  Rame  pavonazzo ;  ivi,  in  nocciuoli  isolati  e  coneen* 
irati  di  minerale  in  mezzo  al  serpentino.  Di  questi  se  ne  trovarono  di* 
versi  di  grande  dimensione,  fra  cui  uno  del  peso  di  39000  cbilogramoii 
ed  un  altro  di  1200.  —  Questo  minerale  pure  contiene  in  med'a  a  un 
dipresso  13  7o  di  rame. 

Pirite:  ivi,  in  nocciuoli  concentrati  nel  serpentino. 

Idemy  in  concrezioni  cristalline  nelle  Argille  scagliose;  ivi. 

Malachite^  in  mere  incrostazioni,  prodotte  dall'azione  dell'acqua  ca- 
rica di  sali  di  rame;  ivi. 

Azzurrite;  ivi,  come  sopra. 

Selce  piromaca  —  Esiste  in  straticelli  in  prossimità  alla  miniera  di 
Bisano. 

Aragonite  filrosa,  che  forma  delle  esili  vene  neiroficalce;  è  do- 
vuta all'infiltrazione  delle  acque  calcarifere  a  temperatura  elevata  vm 
crepacci  della  roccia;  ivi. 

Calcite^  ossia  Spato  calcare  ;  ivi. 

OJlcalce  a  struttura  orbiculare, /;  ivi. 
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Glauierite,  ossìa  solfato  di  soda,  quale  efiSoresceDza  cristallisseata  in 
meszo  alle  Argille  scagliose.  Questo  minerale  contiene  il  90  7o  di 
solfato  di  soda,  associato  a  solfati  di  calce  e  magnesia,  cloruri  di 
aodio  e  calcio,  ecc.  ;  ivi. 

Bpsamiie,  ossia  solfato  di  magnesia  efflorescente,  avente  Tappa-» 
rensa  della  bambagia  ;  ivi. 

Tàleo;  varietà  Steatiti,  nel  serpentino,  associato  al  giacimento  di 
rame;  ivi. 

Serpentino;  varietà  ad  esili  e  vaghe  venature ,  detta  Hanoc- 
eHedaJ:  ivi. 

DiaUaggio  cristallizzato,  come  parte  costituente  dell'eufotide  ;  ivi. 
Idem^  idem^  come  parte  costituente  dell'ofito,  ossia  serpentino 
diallaggico;  ivi. 

Olifodoiio^  (^ia  feldispato  sodico  ;  ivi. 

Laèràdoritey  ossia  feldispato  calcico;  ivi. 

8eM$$write^  ossia  feldispato  sodico  e  calcico;  ivi.  Questo  minerale 
ed  i  tre  precedenti  costituiscono  parte  delle  roccie  serpentinose. 

SùvU^  io  cristallini  aciculari  entro  roccia  dioritica;  ivi. 

Datolite  cristallÌ74Uita, /;  ivi. 

Cdottno  in  quantità  del  tutto  irrilevante,  prodotto  dalla  decompo- 
aiiiona  delle  varie  specie  di  feldispato  di  cui  sopra;  ivi. 

Calcopirite  neirofìolite  ed  ofisilice;  trovasi  a  chilometri  1,5  sopra 
Bisano,  nella  località  detta  la  Fenarina.  —  Ricerche  abbandonate, 
fktte  dalla  Società  mineralogica  bolognese. 

Pirite;  ivi. 

Malachite  incrostante,  in  mere  traccia  ;  ivi. 

Calcopirite  ricca  entro  serpentino  ;  trovasi  pure  a  4  chilometri  da 
Bisano  e  13  dal  paese  di  Montereuzo  nella  località  detta  Ca'di  Perla, 
nella  valle  dal  Sillaro.  —  Ricerche  eseguite  dalla  Società  mineralo- 
gica bolognese  ed  abbandonate  da  molti  anni. 

Aebesto  nel  serpentino;  ivi. 

Diallaggio^  come  parte  costituente  dell'ofite,  ossia  serpentino  dial- 
laggico; ivi. 

Idem;  come  parte  costituente  deireufotide  ;  nella  località  detta 
Carfico. 

AragonUe,  —  Trovasi  a  S.  Clemente,  alla  sinistra  del  torrente  Sillaro. 

Pirite  in  eoncresioni  formate  di  cristallini  aggruppati  confasi;  ivi. 

Marcasite  in  concrezioni  cristallizzate  isolate  nelTargilla  inarnosa. 

Melanteritey  ossia  solfato  di  ferro,  derivante  dairossidazione  della 
piriti»  e  d<*lla  marcasite;  ivi. 

Jiavis  —  10 
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Limoniie  in  coDcrezioiii  in  quantità  irrilevante;  ivi. 

Dovuta  alPazione  chimica  ossidante  delle  meteore  sulla  pirite  e  sulla  marcasite, 
vertite  prima  in  solfato  di  ferro,  poi  alla  doppia  decomposizione  di  quest'ultimo  al  eoa- 
talto  del  carbonaio  di  calce  delle  marne  in  solfato  di  calce  e  perossido  di  ferrt 
ocraceo. 

Gesso  intcrsparso  entro  i  terreni  terziari  ;  ivi^  come  sopra. 

Baritina  fibrosa»  in  straterelli  nell'argilla^  ove  è  poco  abbcm- 
dante;  ivi. 

Ambra,  in  grosse  glebe  frammischiate  ed  in  nucleette  di  color  ni- 
sastro,  brunastro,  giallo-bruno,  giallo-vinato,  giallo-miele.  Rinvieoiii^ 
benché  rarissimo  ed  in  quantità  insignificante  ;  ivi. 

É  rinchiusa  nel  Miocene  inferiore. 

Palttdite,  ossia  Idrogeno  carbonato,  —  Al  fianco  della  collina  poill 
sulla  sinistra  del  torrente  Sillaro,  alla  distanza  di  chilometri  19  dt 
Castel  San  Pietro  e  13  da  Monterenzo,  havvi  un  sito  detto  la  jSdii 
di  Sassuno  o  del  Dragone,  dalla  quale  emanano  delle  bollicelle  di  gu 
idrogeno  carbonato  ed  assumono  ad  epoche  distanti  tra  loro  Tappi- 
renza  di  eruzioni  fangose,  simili  a  quelle  di  Bassuolo  (V.  nnm.  1X5). 
La  composizione  di  questo  gas  in  7o  p&fti  è  come  appresso:  lAv* 
geno  carbonato  80,60;  Azoto  0,39;  Acido  carbonico  1,14;  lodm 
d*etilo  17,87.  È  l'unica  emanazione  gassosa  nell'Apeunino,  ove  tf 
consta  esistere  l'ioduro  d'etilo,  gas  corrispondente  all'idrogeoo  etf* 
bonato,  in  cui  l'idrogeno  è  sostituito  dall'iodio. 

1302.  San  Lazzaro  di  Savena  [già  San  Lazzaro].  —  GbSSO. - 
Trovasi  nelle  colline  che  fiancheggiano  sulla  destra  il  torrente  Savesi, 
presso  il  villaggio  di  Miserazzano,  a  circa  5  chilometri  dal  centro  09- 
munale  verso  S.  0. 

Idem,  massiccio  a  struttura  cristallina,  varietà  Selenite,  eM 
le  marne,  presso  il  casale  di  Farne,  non  lungi  dal  torrente  Zeeif 
influente  di  sinistra  dell'ldice,  a  circa  5  chilometri  dal  capolosgo 
del  Comune  verso  S.     . 

Zolfo  amorfo.  —  Rinviensi  in  piccole  concrezioni  nel  gesso,  a  eU- 
lometri  2  superiormente  al  casale  di  Farne  verso  il  Monte  Calvo,  d 
è  senza  la  minima  importanza  industriale. 

Obsso.  —  Esiste  in  abbondanza  nelle  colline  poste  sulla  riva  desili  i 
del  torrente  Idice,  presso  il  villaggio  di  Castel  de'  Britti,  alla  di-  ' 
stanza  di  circa  9  chilometri  da  San  Lazzaro  di  Savena.  ~  Oavt. 

1303.  Ozzano  deirEmilia.  —  Gesso.  —  Trovasi  in  masse  sfeiff* 
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dali  isolate  ìd  mezzo  alle  marne,  presso  il  torrente  Centonara,  nella 
località  detta  Dozzola. 

cnicovBAmio  si  ommla 

Valle    del    SìlUro. 

(Ni  1304  e  1305). 

1304.  Casal  Fiumanese.  —  Petrolio  limpido  giallo-verdastro  di- 
croico. —  Rinviensi  questo  minerale  liquido  nelle  marne,  come 
pure  in  un  pozzo  artificiale,  situato  a  breve  distanza  dalla  riva  destra 
del  torrente  Sillaro,  alla  radice  settentrionale  del  così  detto  Monte 
di  Sopra,  presso  il  casale  di  Tomba  di  Sassatello.  Vi  si  fecero  alcuni 
tentativi  per  utilizzare  il  petrolio,  i  quali  però  vennero  abbandonati 
per  la  scarsezza  dei  prodotto  ricavatone. 

Sgorga  dal  terreno  miocenico. 

Acqua  miiNbbalb.  •—  Acqua  minerale  di  San  Martino  di  Pedriolo, 


1305.  Castel  San  Pietro  dell'Emilia.  —  In  mezzo  alla  pianura 
dell'Emilia  sulla  sinistra  sponda  del  torrente  Sillaro,  vicino  alle 
amenissime  colline  subapennine  sta  questo  paese,  il  quale  possiede 
una  stazione  della  ferrovia  Bologna- Ancona-Brindisi.  È  distante  chi- 
lometri 24  da  Bologna. 

Obsso.  —  Presso  il  villaggio  di  Varignana,  posto  sulle  colline 
subapennine  a  circa  chilom.  9  a  ponente  del  capoluogo  del  Comune. 

AcQUB  MINERALI.  -—  Acqua  marziale  di  Castel  San  Pietro^  sorgente 
acidulo-ferruginosa  sulla  sponda  sinistra  dei  torrente  Sillaro,  sco- 
perta nel  1837. 

Aequa  marziale  di  Castel  San  Pietro:  altra  sorgente  acidulo-ferru- 
ginosa  in  prossimità  della  precedente  e  meno  carica  di  acido  carbonico 
libero. 

Acqua  solforosa  di  Castel  San  Pietro.  —  Scaturisce,  insieme  alle  sor- 
genti ultime  descritte,  vicino  alla  sponda  del  Sillaro,  ad  un  chilo- 
metro da  Castel  San  Pietro. 

Havvi  un  piccolo  fabbricato  eretto  per  cura  del  Municipio  pel  co- 
modo delle  persone  che  si  recano  sul  luogo  per  bere  queste  diverse 
acque  minerali. 

Acqua  salino -iodurata  di  Rio  Paderno.  —  È  situata  alla  distanza 
di  circa  chilom.  6,5  superiormente  alle  altre  sorgenti,  però  nel  1834 
il  suUodato  Municipio,  dopo  averne  allacciata  la  sorgente,  la  fece 
eondurre  in  tubi  sino  al  fabbricato  di  cui  sopra. 
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Pianura  deirEmilìa 

(Ni  1306  a  1319) 

PROVINCIA  DI  MODeNA 

cmooHBAmio  »i  KOttmiA 

1306.  Nonantola.  —  Acqua  minerale.  —  Acgn$a  aeidulo-fmtlir 
nosa  di  Bagazzano.  —  Scaturisce  In  pianura,  preeeo  il  vlUiig^o  dì 
simil  nome,  il  quale  resta  a  due  ohilctnetri  dal  bor^  di  Nonantoli 
e  8  dalla  città  di  Modena. 

PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

eiaooMDAaio  m  bouiova 

1307.  Crevalcuore  (m.  18).  —  Acque  minerali.  —  Non  lungi  dato 
destra  riva  del  Panaro,  presso  Palata  Pepoli,  villaggio  al  N.  E.  del 
centro  comunale,  e  precisamente  a  levante  del  foèso  di  Oavamento? 
evvi  un  pozzo  che  dà  mu^ Acqua  salino-purgativa, 

KMf  Acqua  salino  amara  trovasi  presso  il  casale  di  Ouisa  Pepoli* 
lungo  la  via  dello  stesso  nome,  a  pochi  chilometri  al  8.  del  paen  di 
Crevalcuore. 

1308.  San  Giovanni  in  Persiceto  (m.  22)  -^  Acque  miiikeall<«*' 
Acqua  ferruginosa  di  Tassinara.  —  Sgorga  in  un  pozzo  dittaati 
chilom.  4  dalla  città  di  San  Giovanni  in  Persiceto  ed  è  molto  oofkmBt 
talché  trabocca  dal  pozzo,  formando  un  ruscelletto  che  scorre  petr 
la  campagna.  Edsa  è  leggermente  ferruginosa  e  come  tale  viene  àdo* 
perata  in  medicina. 

Acqua  ferruginósa  di  Lorenzatico.  —  Trovasi  in  un  posto  situito 
presso  il  villaggio  d'oode  trae  il  nome,  a  3  chilometri  con  stndi 
dal  capoluogo  del  Comune    Fornisce  circa  1000  ettolitri  al  giofW 
ed  è  impiegata  in  medicina. 

PROVINCIA  DI  FERRARA 

oiACOHSAAio  SI  osino 

1309    Cento  (m.  14)   —  Siede  questa  piccola  città  nella  pianali 
delTEmilia,  proprio  alla  sponda  sinistra  del  torrente  Reno,  a  circi ^ 
chilometri  30  dalle  tre  città  di  Bologna,  Modena  e  Ferrara. 

Aerolite.  —  Il  giorno  15  gennaio  1824,  verso  le  ore  8  poro.,  ebbi 
luogo  la  caduta  siinultanea  di  alcuni  aeroliti,  di  cui  vennero  trenti  | 
tre  nella  pianura  deirEmìlia,  presso  il  villaggio  di  RenazM,  (huioM 
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lol  conDUue  di  Cento,  diatante  chilometri  4  dalla  città  Terso  N.  II 
énomcno  fa  descritto  dal  prof.  Antonio  Santagata  e  le  pietre  arti- 
kìalmente  rotte  si  conservano  nelle  collesioni  di  mineralogia  di  Tarii 
ftoiei,  come  risulta  dall'elenco  seguente: 

MsfSs.    —  Museo  della  R.  Università.  —  È  questo  un 

aerolite  pressoché  intiero.  La  struttura  ne  è 
trachitica  condntica,  quasi  a  minuti  globuli 
cristallini,  bianchi,  a  cemento  pure  granu- 
lare e  cristallino  nerastro;  esternamente  è 
rivestito  di  lucente  patina  nera  ;  peso  grammi  441 

Tiessi.     —  I.  e  B.  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Corte   >    67,8 
M.        —Ivi. >    46,B 

Questi  frammenti ,  come  pure  quello  di  Parigi, 
provennero  da  un  aerolite  del  peso  di  circa 
750  grammi,  che  fu  posseduto  un  tempo 
dall'abate  Ranzoni. 

Hresis.    —  R.  Museo  di  Fisica  e  di  Storia  Naturale     »  70,4 

M.       —  Ivi >  8,0 

KNMlm.— Museo  Nazionale >  68,0 

htifl     —  Museo  di  Storia  Naturale  al  Jardin  des  Plantes  »  18,0 

hmi.     —  Museo  deirOniversità  di  Parma     ...     »  12,8 

Hn.       —  Museo  della  R<  DnlvereiMi)  ft*ammento  di     »  6,5 

oltre  a  pic^i  frammenti. 
Mm.    —  Museo  deirUniversità,  diversi  pìccoli  frantumi, 

in  complesso >  10,0 

biatts.  —  Museo  di  Geologia  [già  nella  collezione  Grog]  >  3,0 

feliis.    —  Museo  deiri.  e  R.  Università      ....      »  2,3 

oltre  a  frantumi  del  peso  di  Va  di  grammo. 
Hmis.     —  Collezione  privata  Von  Reichenbach,  al  ca- 
stello di  Beisenberg >  — 

fcw  Ihvea  (Stati  Uniti).  —  Collezione  Shepard,  al  collegio 

Amberst »  — 

PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

oimeoMBAmio  »i  solooma 

1310.  Castel  Maf fiore.  —  Acque  minbbali.  --  Aequa  svlforosa 
UPiBSOrdi;  h  una  sorgente  abbondante  situata  in  pianura,  a  levtnr^ 
lalNavigliOj  che  scorre  non  lungi  dal  paese,  nella  località  detta  Fon- 
ipina,  distante  chilometri  1,5  da  Castel  Maggiore  verso  N.  Sorge  du 
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pozeo  artificiale,  in  cui  l'acqua,  allacciata  a  dovere,  mantieiiit  a  dh» 
6  metri  sotto  il  livello  del  suolo. 

Acqua  aeidulO'ferrufftno$a  di  Ritiro.  —  Quest^acqua  sorge  pM« 
mente  da  pozzo  artificiale,  nel  medesimo  luogo  detta  Fonlaiiist;'^ 
scarsa  di  principii  minerali  e  di  quantità  e  quindi  senza  importana 

A\tf  Acqua  acidulo -ferruginosa  abbondante  di  principii  ferruginosi 
ma  di  scarsa  quantità,  trovasi  in  vicinanza  al  canale,  a  chilometri  < 
dal  centro  del  Comune,  nella  proprietà  della  principessa  Angelelli 
e  arriva  a  circa  3  metri  al  disotto  del  livello  del  suolo. 

Dette  acque  scorrono  in  mezzo  a  terreno  sabbioso  argilloso  diluviale. 

.  ..    ■  » 

1311.  Santa  Maria  in  Dune.  —  acqua  hinbralb.  —  In  quest 
territorio  trovasi  entro  un  fondo  rustico  mv! Aequa  fwrruginotaj  la  qua! 
è  convenevolmente  allacciata,  a  comodo  dei  malati. 

1312.  San  Pietro  in  Casale  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua f9t 
ruffinosa  di  San  Benedetto.  —  Trovasi  in  pianura,  presso  il  viUa^ 
di  San  Benedetto,  a  circa  chilometri  2  a  ponente  di  San  Pioiro  ip 
Casale  in  un  pozzo.  Adoperasi  in  bevanda. 

PROVINCIA  DI  FERRARA 
tnmvownAMto  »i  onRO 

1313.  Poggio  Renatico(m.  10).  —  Torba.  —  Presso  il  villaggi  < 
del  Gallo  il  fiume  Reno  ha  deposto  uno  strato  di  limo,  fino  allospei- 
sore  di  metri  1,5,  sotto  al  quale  trovasi  moltissima  torba,  esseiido 
questa  località  occupata  fino  al  secolo  xviiida  profonde  valli  dicanp& 
—  Finora  non  venne  fatto  alcuno  studio  del  giacimento  torboso. 

Acque  minerali.  —  Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Gallo,  —  Soi^ 
a  temperatura  atmosferica  e  nella  quantità  di  circa  25  ettolitri  nelle 
24  ore,  presso  il  villaggio  di  Gallo,  frazione  del  comune  di  Poggio 
Renatico,  situata  in  pianura,  e  precisamente  al  piede  deirargine  si- 
nistro del  Reno,  presso  il  ponte  gettato  su  questo  fiume,  lungo  li 
strada  provinciale  che  da  Bologna  conduce  a  Ferrara,  distante  QA 
chilometro  dal  villaggio  del  Gallo  e  9  dal  centro  comunale.  Que- 
st'acqua venne  scoperta  nel  1838;  adoperasi  per  bevanda  ed  è  abbi* 
stanza  frequentata  dagli  abitanti  dei  paesi  intorno,  con  tanta  efficieii^ 
che  quel  signor  dottore  Masotti  espresse  all'Autore  il  suo  convsitt- 
mento  che  sarebbe  ottima  cosa  erigervi  un  apposito  stabilimento. 

Acqua  solforosa  di  Gallo,  —  Riscontrasi  a  poca  distanza  dalla  pn* 


(1306-1310]      PBOVINCIE  DI   MODENA,  FBEKARA   B  BOLOQNA  149 

del  comuue  di  Ceuto,  distante  chilometri  4  dalla  città  ^erso  N.  11 
fenomono  fu  descritto  dal  prof.  Antonio  Santagata  e  le  pietre  arti< 
ficialmente  rotte  si  conservano  nelle  collezioni  di  mineralogia  di  varii 
Musei)  come  risulta  dairelenco  seguente: 

Bologtta.    —  Museo  della  R.  Università.  —  È  questo  un 

aerolite  p*  essocliè  intiero.  La  struttura  ne  è 
trachitica  condritica,  quasi  a  minuti  globuli 
cristallini,  bianchi,  a  cemento  pure  granu- 
lare e  cristallino  nerastro;  esternamente  è 
rivestito  di  lucente  patina  nera  ;  peso  grammi  441 

Vienna.     —  I.  e  R.  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Corte    >     67,8 
M.        —  Ivi »    46,6 

Questi  frammenti  come  pure  quello  di  Parigi, 
provennero  da  un  aerolite  del  peso  di  circa 
750  grammi,  che  fu  posseduto  un  tempo 
dall'abate  Ranzoni. 

FireoM.    —  R.  Museo  di  Fisica  e  di  Storia  Naturale     »  70,4 

M.        -  Ivi y  8,0 

StMColiaa.  —  Museo  Nazionale jt  68,0 

Parigi.      —  Museo  di  Storia  Naturale  al  Jardin  des  Pianta  »  18,0 

Parna.     —  Museo  dell'Università  di  Parma     .     .     .      >  12,8 

Pisa.        —  Museo  della  H*  Università,  ft*ammento  di      »  6,5 

oltre  a  piccoli  frammenti. 
lodfia.    —  Museo  dell'Università,  diversi  piccoli  frantumi, 

in  complesso »  10,0 

Caldlta.   —  Museo  di  Geologia  [già  nella  collezione  Grog]  »  3,0 

Berlioa.    —  Museo  dell'I,  e  R.  Università      ....      >  2,3 

oltre  a  frantumi  del  peso  di  Vs  di  grammo. 
ffanna.      — Collezione  privata  Von  Reichenbach,  al  ca- 
stello di  Reisenberg »  — 

Kew  Haveo  (Stati  Uniti).  —  Collezione  Shepard,  al  collegio 

Amherst »  — 

PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

oimcH>MSAmio  »i  solooma 

1310.  Castel  HIafgiore.  —  Acque  minbrali.  •  Aequa  svlforosa 
ài  Picardi;  è  una  sorgente  abbondante  situata  in  pianura,  a  levante 
del  Naviglio,  che  scorre  non  lungi  dal  paese,  nella  località  detta  Fun> 
Wniiia,  distante  chilometri  1,5  da  Castel  Maggiore  verso  N.  Sorge  du 
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PROVINCIA  DI  RAVENNA 

CI&OaVBAmiO  BI  Vi 


1318.  Bagnara  di  Romagna.  •—  Aoqua  mimralK.  —  ÀefUj 
rugino80-8olfurea\  trovasi  lungo  il  fiume  Santcrno,  brevidistante 
capoluogo  di  questo  Comuiie. 

Scorre  in  mezzo  al  terreno  éfluviale  postpHocenieo  Mia  pianura  deirEmitii. 


1319.  Lugo.  —  Acqua  minerale.  —  Ae^ua /erruffinaso-stUfB 
di  Canal  Riparto;  lungo  il  fiume  Santerno,  a  chilometri  5  a] 
nente  della  città,  in  pianura. 

Scorre  in  mozzo  al  terreno  postpliocenico  diluviale  della  piaaura  deH'l^ilia. 

Valle  età  SmnUnto. 

(Ni  1320  a  1382). 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

ciacovBAaio  bi  vimmu 

1320.  Firenxuola.  —  Rame.  —  Erubescite. 

Rame  nativo.  —  Trovasi  presso  il  Sasso  di  Maltesca,  località  situa 
a  metà  strada  tra  il  villaggio  di  Pietramala  ed  il  paese  di  BiancaldJI 
Eufotide  a  grossi  cristalli;  ivi. 

Pirite.  —  Si  trova  sparsa  in  molte  località  di  questo  territorio. 
Braunite;  nella  Valle  di  Vialla. 

Idem;  presso  Pietramala. 
DiaUaggio;  ivi,  nel  serpentino. 
Labradorite;  ivi,  neireufotide. 
Quarzo;  nel  Monte  di  Casiro. 

DiaUaggio,  come  parte  componente  dell'eufotide  ;  ivi. 
Labradorite;  ivi,  come  sopra. 

Calcopirite  entro  roccia  serpentinosa  ;  nel  Monte  Beni. 
Quarzo;  ivi. 

Diallaggio^  come  parte  componente  di  eufotide;  ivi. 
Labradorite^  come  sopra;  ivi. 
Talco;  varietà  Steatite^  entro  serpentino;  ivi. 
DìallaggiOy  come  parte  costituente  di  eufotide;  ivi. 
Labradorite^  come  sopra;  ivi. 
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r,  ottift  Idrogeno  carbonaio  —  A  mezio  chilometro  dal  vii- 
di  PietramaU  neirApennino  riscontrasi  una  località  da  cui 
ihukii  delle  fiammelle  che,  una  volta  accese ,  bruciano  continua- 
fflentif,  eccettuato  quando  spira  un  vento  fortissimo,  diffondendo 
neU'atmosfera  un  odore  bituminoso.  Questo  fenomeno,  assai  cono- 
snnto  sotto  il  nome  dei  Fuochi  di  Pictr amala  o  delle  Filigare,  simile 
fa  totto  a  ciò  che  abbiamo  descritto  altrove,  parlando  dei  fuochi  di 
Btrìgaao  (Y.  sotto  Lama  di  Mocogno,  al  numero  1263),  deve  la  sua 
origine  alla  combustione  di  varii  idrocarburi  volatili,  di  cui  è  im- 
prepiata  la  roccia,  in  grasie  a  decomposizioni  chimiche  sia  degli 
idnearburi  stessi,  sia  di  pirite  sparsa  nel  terreno,  probabilmente 
del  due  insieme.  I  fuochi  di  Pietramala,  che  destarono  una  volta 
terrore  presso  gli  ignoranti,  sono  stati  osservati  da  varii  secoli, 
come  Tattesta  la  descrisione  fattane  nel  xvi  da  Schiuder,  autore 
tedesco  (1^ 

I  fuochi  di  Pietramala  esser vansi  in  ben  quattro  punti.  Il  primo  ad 
im  ehilometro  all'Est  del  villaggio  di  Pietramala  è  chiamato  nel  paese 
il  Vfieemo  o  Fuoco  di  legno. 

II  fecondo  trovasi  superiormente  al  cosi  detto  Vuleano  un  terzo  di 
dùlometro,  ed  è  denominato  il  Fnoeo  delie  Sahat^^  per  il  nome  del 
*Qo  terreno. 

n  kno  all'Est  medesimamente  dal  villaggio  di  Pietramala,  alla 
diftinia  di  chilom.  3,  ò  conosciuto  sotto  il  nome  di  Fuoco  del  Peglio. 

n  quarto  infine,  al  N.  di  Pietramala  mezzo  chilometro  e  precisa- 
meote  al  piede  del  Monte  Freddi,  chiamasi  V Acqua  Buia.  È  questo  il 
Booe  che  si  dà  ad  una  poz7anghera,  sovente  asciutta,  e  che  s*in- 
ttmiDa  al  contatto  d'un  corpo  acceso  :  essa  è  situata  nel  centro  di 
^  prato,  in  un  luogo  detto  la  CoUìnella,  tra  il  Monte  Beni  e  Mon- 
^oggioli,  presso  Pietramala,  in  prossimità  alla  strada  provinciale  da 
^ogoa  a  Firenze  per  TApennino. 

OveiU  sorgente  di  gas  infiammabile  è  simile  alle  altre  tre,  colla  differenza  che,  Irò- 
^^^àm  IO  posisione  relativamente  più  bassa  e  in  terreno  poco  permeabile,  consistente 
**  vgilla  turchina.  Tacqua  ci  si  ferma  sopra  per  qualche  tempo,  spegnendo  la  fiamma, 
Nreliè  ioterronpe  la  circolaxione  del  gas.  Ma  per  la  continuazione  delle  emanazioni 
Moie  e  dovendo  passare  attraverso  Facqua  che  accidentalmente  vi  si  trova  sopra  il 
arreno,  si  formano  tante  bollicine,  precisamente  come  quando  Tacqua  bolle.  Per 
^*Mtto  motivo  vi  fu  dato  il  nome  di  Acqua  Buia,  derivato  dal  vocabolo  trahuia,  loc- 
^  Bel  linguaggio  di  questi  mostanari  suonerebbe  Vacqua  che  bolle.  Da  ciò  che  ah- 
^^^^  detto  si  rileverà  esser  improprio  il  nome  die  si  è  dato  a  questa  emanazione, 

m  V.  ScHiNDKa  Lorenao;  MonumenUB  Ualia. 


ADUiATICO    DLILL  A 


di  A»|iia  che  Lolle,  prrcliè  iiuu  solo  rion  vi  si  riscnnlra  alcuna  sor;erJl«  ì'k 
altresì  il  gas  ÌDSnniiualile,  in  cuniiiiie  con  quello  die  truvasi  io  altri  punii  ti 
larÌD  di  Firenxuula.  t  ili  iciiipcnilura  alinosferìca. 

Tulli  quesli  ruaclii  Irovaosi  ia  terreno  leaìario,  fra  argille  lurcbine,  toa  roc 
cari  frammiste  a  calcite. 

Petrolio.  —  Attualmente  udb  Società  boIugneBe  eseguisce 
ricercbe  di  petrolio,  coedotte  sotto  la  direziona  dell'ingegnere 
Perreau. 

Dopo  poclii  mesi  di  lavoro  eì  fece  una  trivellazione  che  trovasi  (^  (hbkr 
alla  prafoiidltà  di  metri  58,  Questo  polio  di  ricerca  è  siluato  preuuinMnte 
località  del  cosi  dello  Vulcano  Fino  alla  profondila  dì  ni.  IS  il  terreno  ù 
sempre  composto  di  urline  rompatle  lurcliine.  inlerslralìlicale  con  strili  di 
poca  poteniH,  clic  oscillavano  rr:i  ni.  0,50  e  m.  S  di  speiaore,  per  lo  più  cnnsoicfri:  r 
arenarie  micacee  o  calcaree.  Dopo  t  ni.  iS  la  Irivellaiioae  seguì  sempre  in  una  rix.  : 
nella  quale  sino  a  m.  18  non  si  i-bbe  alcun  indiiio  di  peiraiio,  né  dì  gas.  né  di  acr 
In  quel  punto  l'odore  del  peliuliu  si  mauifeiilo  pronti  ni  ialiisìmii,  da  non  più  duìiiL.- 
della  sua  esistenza  in  quel  terreno.  La  natura  di  quest'ultima  roccia  è  pure  un'arrur 
micacea  ed  arenaria  silicea.  Sembrerebbe  dal  Un  qui  esposto  che  veramenlesipoMiu. 
in  qiirsla  località  un  giacimenlo  pelrolcifcro,  non  meno  importante  per  l'induslni 
quello -degli  Abruzzi,  di  cui  parleremo  più  avanti. 

Composiiione  unlesloiile  del  gas  Inllammahile  che  Irorasf  so  nrii  f 
del  territcrio  del  cenane  di  FimanoU. 


LOIlALlT.t  DEU-'eUANÀKlONE  GAS 


Lucalilì  detta  il  Vulcano 
Lotalilù  detta  il  Vulcanello 
Località  della  l'Acqua  Buia 


cirboBito 


97,18 
98,85 


0.77 
0.11 


AcQitA  minbuai.e,  —  Acqua  solforosa  termule.  —  ScaturiMe^i 
sorgentL'  a  poca  distanza  dal  torrente  SaDlemo,  i DfcHotiOBDt 
centro  comunale,  presso  il  villaggio  di  San  Pellegriuo. 

Varie  sono  le  sorbenti  di  Acqua  solforosa  fredda  che  pallldtM 
diversi  putiti  del  territorio  del  Comune  di  Firenzuola 
tiene  alcun  conio. 

PHOVINCIA  DI  RAVENNA 

CiaCORO» 


13'J1.  Tossig&Roo.  —  È  uti  villaggio  che  giace  in  collin*.' 
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dutit  del  torrente  Santerno.  Yi  passa  vicino  la  strada  che,  percor- 
nodo  la  Valle,  mette  capo  a  Imola^  distante  chilometri  19. 

(hsBSO.  --7  In  TÌcinanza  del  capoluogo  del  Comune  havvi  in  abbon- 
diDza  del  gesso  stratificato,  giacimento  che  viene  traversato  dal  fiume 
Sintemo.  Le  cave  ivi  esistenti  sono  estesamente  coltivate  ed  il  pro- 
dotto, adoperato  per  cemento,  smerciasi  nella  provincia  di  Ravenna 
ed  in  quella  limitrofo  di  Bologna. 

Mmtga$iU€^  in  concrezioni  senza  importanza  per  l'industria. 

AcQOB  viNBBALk.  —  Acqua  salina  di  Rio  Sgarba. 

Acput  sakthamara  di  Tots^nano^  sorgente  salina;  sul  torrente 
Santemo. 

Aeg%a  adduU-ferruginosa  di  Rio  Furiina. 

Acqua  add^-ferrtigiMosa  di  Marine. 

Aeqna  sol/anina  di  Tasrignano,  due  sorgenti  solfuree. 

PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

etnoamnjkMiQ  ai  moiJk 

1^.  Imola  (m.  48).  —  Città  in  pianura  lungo  l'antica  via  Emilia, 

▼icino  alla  riva  sinistra  del  fiume  Santemo,  con  stazione  della  ferrovia 

Toriao-Bologna-Brindisi,  distante  chilometri  35  da  Bologna  e  29  da 
Farli. 

PirUe;  insignificante  nelle  argille  plioceniche,  presso  il  rio  di 
Fondete. 

Pidudite^  ossia  Idrogeno  carbonato.  —  Sulla  destra  del  Santemo, 
AOQ  lungi  dal  villaggio  di  Bergullo,  che  resta  in  collina  a  5  chilo- 
metri al  S.  della  città,  havvi  un  sito  detto  la  Salsa  od  i  BoUUori  di 
^^gulloy  ove  si  osservano  nel  solo  estate  dei  piccoli  coni  di  argilla 
^^erognola,  dai  quali  escono  delle  emanazioni  di  gas  infiammabile, 
^  Cui  composizione  in  cento  parti  è  come  appresso:  Idrogeno  car- 
•^«^ato  98.93;  Azoto  0,69;  Acido  carbonico  0,48. 

Questa  Salta  forma  dei  piccoli  crateri,  dai  quali  vengono  eruttati  fango  e  gas  iofiam- 
"^ìle,  risultato  di  decomposizione  chimica,  e  trovasi  in  mezzo  alle  argille  terziarie. 

AcQOB  MiNBBALi.  —  Acqua  salso-iodata  di  Imola,  —  Trovasi  a  po- 
^^te  della  chiesa  parrocchiale  di  Qiandolino,  presso  l'argine  del  rio 
^  Fondete  o  della  Fondazza,  che  mette  nel  Santemo  dal  lato  destro 
^  Imola. 

A,eq%a  saiata  di  Montrone.  —  Sorgente  salina,  che  scaturisce  alla 
<liataoza  di  circa  6  chilometri  dalla  città  di  Imola,  nel  Rio  Montrone. 

4.cqua   acidulo-ferruffinosa  di  Monte  Caslellaccio.  —  A  6  chilo- 


156  VERSANTE  OHIBNTALK  OD   ADRIATICO   DBLL  APBllIiiinO 

metri  da  Imola  trovasi  il  Monte  Castellaccio,  cosi  detto  perchè  ìtì 
venne  costrutto  an  castello  da  Àppio,  prefetto  mandato  da  Luoio  C(»- 
nello  Siila  ad  abitare  il  t;ouquistato  vico,  castello  di  cui  ora  rimane 
solo  la  ricordanza  nel  nome  di  Castellaccio  che  si  dà  al  monte.'  Alle 
falde  di  questo  monte  d'onde  traggono  il  loro  nome,  sulla  sinistra  iÀ 
Rio  del  Fondeto,  trovansi  due  sorgenti  di  acqua  acidulo-ferruginoea* 
Acqua  sol/urea  di  Monte  Castellaccio;  altre  due  sorgenti  che  poi-- 
lulano  nella  stessa  località,  alquanto  superiormente  alle  precedenti . 

Scaturiscono  dal  terreno  pliocenico  contenente  traccia  di  pirite. 

Val  Senio. 

(Ni  1323  a  1325). 

PROVINCIA  DI  FIHBIIBB 
oimoottsAaio  »t  ttmsttss 

1323.  Palazzuola  — »  Qbsso. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  soljwrca.  —  Di  questa  vi  sono  ben 
quattro  sorgi'Uti,  tutte  a  temperatura  fredda. 

PHOVINOIA  HI  RAVBmiA 


1334.  Caaola  ValaeaiQ,  —  Borgo  posto  presso  la  sinistra  riva  del 
torrente  Senio  e,  come  lo  indica  il  nome,  nelFa  Val  Senio,  a  cbiiiB- 
metri  21  dalla  stazione  ferroviaria  di  Castel  Bolognese, 

Lignite  pidforme  lucente.  Diede  all'analisi  iu  ogni  cento  parti: 
Sostanze  volatili  10,6,  Sostanze  liquide  ed  acqua  28,  Carbonio 
fisso  56,4,  Ceneri  e  zolfo  5.  Peso  speciEco  4,083. 

Appartiene  al  Miocene  superiore. 

Acque  minerali  —  Acqua  salina  del  Molino,  —  Trovasi  presso  il 
villaggio  di  Casola  Valsenio,  alle  sponde  del  fiume. 

Acqua  salata  del  Tufo  -  Porgente  salino- iodica  presso  Caiol» 
Valsenio  quaai  «1  livello  del  Senio. 

Acqua  marziale  di  Casola  Valsenio.  —  È  questa  una  sergente  $^' 
dulo-ferrugioosa,  che  sgorga  a  pochi  passi  dal  capoluogo  del  Comune 
nel  letto  del  Rio  Peschiera,  in  mezzo  a  terreno  arenoso  ed  argillofl^ 
non  lungi  dairacqua  salina  del  Molino. 

Acqua  epatica  di  Uh  Peschiera^  detta  anche  V Acqua  epatica  dets^- 
^  È  una  sorgente  solfurea,  che  pullula  in  prossimità  a  quella  f^xi- 
dulo-ferrugiuosa. 
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Aequa  del  Molino  Arsellay  detta  anche  V  Acqua  epatica  forte.  —  È  una 
sorgente  solfurea,  situata  ad  un  chilometro  dal  villaggio  di  Casola 
Valsenio,  in  prossimità  alla  sorgente  del  Tufo  ed  a  qualche  indizio  di 
lignite. 

Vi  Bono  altre  sorgenti  di  acqua  minerale  in  questo  Comune,  di  cui 
peraltro  non  si  tiene  alcun  conto. 

1325.  Rido.  —  È  un  grosso  paese  situato  at  piede  d'un  monte  e 
prensamente  alla  sinistra  del  torrente  Senio,  a  chilometri  10  con 
strada  dalla  stazione  ferroviaria  di  Castel  Bolognese,  la  quale  è  di- 
stante chilometri  24  da  Bologna;  60  da  Ravenna  e  40  da  Forlì. 

Gbsso  massiccio  a  struttura  lamellare,  della  varietà  Selenite,  che 
forma  dei  banchi  potenti  alle  falde  settentrionali  del  Monte  della  Volpe, 
nel  sito  detto  i  CriveUari,  situato  sulla  destra  del  Senio,  a  chilom.  4 
al  S.  0.  del  villaggio  di  Riolo.  È  molto  abbondante  e  vi  sono  delle  cave. 

È  rincbiuso  nel  terreno  miocenico. 

Selce piromaca  bianchiccia;  rinviensi  fra  il  gesso;  ivi. 

Idem,  idem,  bianco-lattea  a  struttura  compatta  ;  ivi. 

Idem,  idem,  bruno-rossastra;  ivi. 

Calcite;  varietà  Stalattiti,  entro  la  grotta  detta  di  Tiberio. 

Petrolio,  di  cui  si  trova  delle  traccie  che  accompagnano  le  acque 
minerali  sol f uree. 

Paludìte,  ossia  Idrogeno  carbonato  gassoso  ;  accompagna  parimente 
le  acque  solfuree.  Contiene  in  ogni  cento  parti  :  Idrogeno  car- 
bonato 97,35;  Azoto  1,64;  Acido  carbonico  1,01. 

Emana  dalle  manie  plioceniche,  come  pure  le  seguenti  sorgenti  di  acqua  minerale. 

AcQUB  MINERALI   —  Acqua  salino  ioduraia  di  Serravalle. 

Acqua  marziale  della  Chhaa  di  Serravnlle,  —  Scaturiscono  in  Val- 
senio  a  mezzo  chilometro  dall'abitato  di  Riolo  due  sorgenti  acidulo- 
ferru^inose,  di  cui  una  fu  rinvenuta  nel  1825. 

Acqua  salina  del  Rio  vecchio  o  Rio  dei  Bagni;  sorgente  salino- 
iodurata. 

Acqua  salina  del  Rio  dei  Bagni;  altra  sorgente,  che  scaturisce  in 
prossimità  alla  precedente. 

Acqua  marziale  del  Rio  Vecchio^  ossia  del  Ilio  dei  Bagni,  sorgente 
acidulo-ferruginosa  all'origine  del  Rio  dei  Bagni,  che  s'immetto  nel 
Senio. 
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Aequa  solforosa  del  Rio  dei  Bagni.  —  Trovasi  poco  lungi  dalla  ur- 
gente salina  e  dal  punto  in  cui  il  Rio  dei  Bagni  si  perde  nel  Senb. 
Scaturisce  vicino  alla  polla  salina. 

Aequa  sol/urea  del  Mo  dei  Bagni.  —  Altra  sorgente  a  sinistra  del- 
Tacqua  acidulo-ferruginosa,  scendendo  il  rio  e  presso  rorìgine  diesn. 

Queste  acque  accreditatissime  sono  molto  frequentate  per  la  be- 
vanda e  sono  provvedute  di  due  piccoli  fabbricati  a  comodo  degli 
infermi,  di  cui  uno  di^proprietà  del  Municipio  per  le  acque  del  Bio 
dei  Bagni  e  l'altro  per  quelle  di  Serravalle. 

Le  medesime  scaturiscono  in  mezzo  al  terreno  terziario. 

1326.  Castel  Bolognese  (m.  44)  —  Acqub  minerali.  —  Aeftia 
salino 'iodurata. 

Aequa  acidulo-ferruginosa. 
Aequa  acidulo-salino-sólforosa. 

Valle  deirAmone  o  del  Lamone. 

(Ni  1327  a  1328). 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 
onioo«9Amio  m  vimmcs 

1327.  Marradi.  —  Bitume. 

Acque  minerali.  —  Acqua  acidula  di  TalurOy  sorgente  fredda,  che 
scaturisce  neiralveo  del  torrente  Taluro. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Fessine  del  torrente  ValcontL  Pullula 
in  una  valle  laterale  a  quella  delK Amone. 

Acqua  solforosa  della  Cappella;  che  scaturisce  nell'alveo  del  tor- 
rente Taluro  dal  calcare  argilloso. 

PROVINCIA  DI  RAVENNA 

ciacoMBAaio  m  tasmka 

1328.  Brisighella.  —  Giace  questo  borgo  presso  la  sponda  sinistra 
del  torrente  Amone,  lungo  la  strada  da  Firenze  a  Faenza  a  12  chilo- 
metri superiormente  a  quest'ultima  città. 

Gesso  massiccio  a  struttura  lamellare;  varietà  Selenite  limpidis- 
sima a  larghe  lamelle.  Trovasi  in  abbondanza  ed  ò  scavato  per  uso 
delle  città  della  Romagna. 

Rinvierisi  nel  Miocene  superiore. 
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Caleedanio  bigio  zonato. 

Acque  minerali.  —  A  equa  salino-iodurata  di  BrUighella.  —  Sca- 
turisce nel  Rio  di  Villa  Spada,  alla  destra  del  molino  di  Zano. 

Aequa  salino-iolforosa  di  Brisighella.  —  Scaturisce  pure  nel  Rio  di 
Villa  Spada,  però  a  sinistra  del  molino  anzidetto. 

Aequa  marziale  di  Villa  Spada,  —  Sorgente  acidulo-ferruginosa, 
che  pullula  a  destra  del  Rio  di  Villa  Spada. 

Acqua  marziale  del  Colombarino.  —  È  una  sorgente  acidulo-ferru- 
g^inosa  fredda,  che  scaturisce  presso  il  paese  di  Brisighella,  neir alveo 
del  Rio  di  Colombarino. 

Acqua  solforosa  del  Colombarino. 

Aequa  solforosa  di  Brisiffhella,  che  rinviensi  al  lato  destro  del  tor- 
rente Amone,  in  luogo  detto  i  Gonfi. 

1329.  Faensa  (m.  40).  —  Lungo  la  via  Emilia,  in  mezzo  alla  pia- 
nura dello  stesso  nome,  presso  la  sinistra  sponda  del  torrente  Amone, 
trovasi  questa  città,  che  ha  pure  una  stazione  della  ferrovia  Torino- 
Bologna-Brindisi. 

Acque  mineralf.  —  Acqua  salina  di  S,  Cristoforo  o  dell' Olmatello. 

—  Pullula  in  prossimità  dell'antica  cappella  di  S.  Cristoforo  ed  è  si- 
tuata sulla  destra  del  Rio  di  Quartolo,  ad  un  chilometro  dal  punto 
in  cui  esso  va  agraggiungere  il  torrente  Amone  e  chilometii  9  supe- 
riormente a  Faenza. 

Questa  sorgente  venne  scoperta  nei  1495  in  tempo  di  un^epizoozia  terribile,  per  la 
circostanza  fortuita  che  una  bestia  malata,  lasciata  per  morta  nei  suoi  pressi,  beven- 
done, risanò.  In  seguito  a  questo,  Astorgio  Manfredi,  ultimo  Signore  di  Faenza,  la  fece 
allacciare. 

Acqua  ferrata  della  Cardinola;  sorgente  ferruginosa. 

Acqua  ferrata  del  Canalaccio  dei  Gessi;  sorgente  ferruginosa. 

Acqua  ferrata  ;  presso  le  mura  stesse  della  città  di  Faenza. 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

■ 

cnmoomAmio  »i  moooA  sav  oasciamo 

1330.  Modigliana.  —  Gesso  massiccio;  varietà  lamellare,  ossia 
Selenite^  impiegato  per  gesso  da  cottura.  —  Cava. 

É  rinchiusa  nei  Miocene  superiore. 

Acque  minerali.  —  Acqua  salina  purgativa  di  Casa  Stronchino. 

—  Cosi  chiamasi  una  sorgente  salino-iodurata,  che  trovasi  preaso  il 
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torrente  della  Valle,  il  quale  s'immette  nel  torrente  Mamiie,  timo 
di  destra  dell* Amone. 
Pullula  dftllo  schisto  calcare  argilloso. 

Acqua  ferruginosa  fredda. 
Acqua  self  urea  fredda, 

Bmm  Valle  dtl  Po  ««  PiaBoto  MlVakUla 

(W  1331   a  1343). 

PROVINCIA  DI  FERRARA 
oimcoviiAmio  si  Tmmjuuk 

1331.  Bondenofm  Hi.  —  II  capoluogo  di  questo  vastissimo  comiuia 
è  un  borgo  importante  assai,  situato  in  posizione  molto  bassa,  achi« 
lometri  5  dalla  riva  destra  del  Po  e  18  con  strada  dalla  città  di  Fff^ 
rara,  verso  ponente. 

Torba.  —  In  queslo  territorio  comunale  esiste  della  to^ba  e  preci- 
samente nelle  Valli  di  Burana,  di  Pilastri  e  di  Scortichino,  di  cui  la 
prime  due  chiamansi  il  Serraglio  dei  Pilastri,  Taltra  il  Serraglio  di 
Carbonara.  Questa  torba  incontrasi  a  strati  saltuari!  e  alla  profondità 
di  circa  un  metro  ;  è  di  color  nericcio,  trovasi  composta  di  radici  di 
canne  e  brucia  facilmente  allorquando  è  convenevolmente  asciattn 

L'Autore  darà  alla  fine  del  presente  volume,  purchò  sia  eseguita 
per  tempo,  in  caso  diverso  nel  volume  III,  Tanalisi  delL*  torbe  delFtf- 
rarese,  cui  attribuisce  un'immensa  importane  economica  pel  paaM. 

Indicare  la  precìsa  estensione  del  giacimento  di  torba  è  impossibile  io  questo  wt- 
mento,  giacché  veruno  studio  venne  attivato,  nessuno  essendosi  dato  fin  qui  preomi 
in  proposito.  Si  ritiene  probaliilissimo  però  che  se  ne  trovi  in  abbondanza  anche  neUe 
parti  delle  indicate  Vaili,  che  quasi  permanentemente  trovansi  coperte  dalle  aqo6,  fSr 
sendo  gli  scoli  pur  troppo  infelicissimi. 

Le  Valli  stanno  fra  il  Panaro  ed  il  Po,  come  il  paese  stesso  di  Boudeno.  Bonu 
dista  da  Bondcno  chilometri  7  e  Pilastri  ciiilometri  13  verso  ponente  maestro,  e  sodo 
discosti  6  0  7  chilometri  dal  corso  attuale  del  Po;  Scortichino  invece  trovasi  a  po- 
nente del  capoluogo  del  ('umune,  a  9  chilometri  verso  poriente  del  medesimo,  in  proi- 
simità  al  Panaro. 

1^  coltivazione  della  torba  nel  territurio  di  Bondeno  è  lavoro  che  merita  altamente 
TattPnzione  dei  capitalisti,  come  si  potrà  di  leggieri  giudicare,  e  saremo  ben  paghi  dello 
nostre  ricerche  in  proposito  qualora  si  effettuasse  un*operatione  di  pubblica  utiKlit 
grandiosa  in  sé,  perchè  ridonerebbe  a  queste  campagne  la  salubrità,  accrescerebbo 
nulevolnienle  il  valore  dei  terreni,  ora  paludosi  ed  iucoltivabiii,  e  reudcrebbe  meM 
soggetti  alle  spaventose  inondazioni  del  Po  dei  vastissimi  tratti  di  paese  il  cui  suolo  é 
di  ima  feracità  notoria,  o/(re  a  somminiiirart  dei  milmi  di  tonneliuk  di  comhuiti- 
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hiUiieilrazioHe  facilissima,  di  cui  nessuno  ha  mai  fallo  caso,  serbato  alPiiso  delle 
praTÌDcielìinitrore.  La  torba  di  questi  contorni,  oltre  u  sommiBÌslrare  un  discreto  com- 
bustlbilf,  potrebbe  servire  di  concime,  contenendo  assai  più  azoto  del  letame  di  cavallo. 
Ci  compiace  aggiuiigere  alcune  cifre  cortesemente  forniteci  dal  signor  Torri,  le  quali 
toneranno  atilissiine  a  chi  vorrà  occuparsi  delPestrazione  della  torba  di  questo  Comune. 
Bonuia  e  Pilastri,  frazioni  di  Bondeno,  hanno  complessivamente  una  superfìcie  di 
ettari  5075;  Scortichino  conta  ettari  3428.  Di  tale  superfìcie  due  terzi  possono  accer- 
tarsi fallivi  e  in  tale  estensione  qual  più,  qual  meno,  si  ritiene  siavi  della  torba.  La 
Valle  di  Scortichino  confina  con  Finale  nelFEmilia  (Modena),  Pilastri  va  a  far  capo 
ton  Mirandola  (Modena)  :  in  quesfultimo  comune  esìste  qualche  po'  di  torba  ed  è 
probabilissimo  dalla  configurazione  e  natura  del  terreno  che  nelle  valli  tìnalesi  si  rin- 
venga pure. 

1332.  Ferrara  (m.  8  sul  livello  del  mare  Adriatico,  dal  quale  ò 
discosto  chilometri  50  in  linea  retta). 

Acque  minerali.  —  Aequa  salso-iodica  di  Ferrara.  —  Trovasi  nel 
possesso  Coramara. 

Aepia  ferruginosaj  sulla  ripa  destra  del  Po  di  Volano,  che  bagna 
le  mura  della  città  dalla  parte  meridionale. 

1333.  Copparo.  —  Grosso  paese  in  posizione  bassissima  tra  il 
ctnale  maestro  del  Po  ed  il  ramo  detto  Po  di  Volano,  a  chilometri  20 
con  strada  a  levante  di  Ferrara. 

ToBBA.  —  Nella  gran  Polesine  di  San  Giovanni  Battista,  vasto 
territorio  compreso  tra  il  Po  di  Goro  ed  il  Po  di  Volano,  inferior- 
Oiente  alla  città  di  Ferrara,  nei  luoghi  ove  si  va  ad  eseguire 
il  prosciugamento  delle  valli,  trovasi  della  torba  terrosa  impara 
^lor  biondo-scuro,  poco  compatta,  consistente  in  avanzi  di  canne 
«castri  e  legna,  e  dicesi  di  uno  spessore  medio  di  un  metro.  Essa 
wucia  con  facilità  se  asciutta,  ma  ninna  ricerca  industriale  venne 
«tta  fino  ad  oggi  per  constatarne  Timportanza  economica,  quan- 
tunque abbiamo  il  convincimento  che  merita  altamente  lo  studio  di 
unasucietà  di  capitalisti  e  non  dubitiamo  che  il  suo  scavo  contribuirà 
Don  lievemente  a  promuovere  gli  interessi  sanitari  di  una  popolazione 
^^  troppo  travagliata  dal  flagello  delle  inondazioni  quasi  periodiche 
^cl  Po.  Essa  sarebbe  di  facilissima  estrazione,  essendo  coperta  di 
•Ppena  10  centimetri  di  terra:  la  distanza  media  tra  Copparo  ed  i  siti 
torbosi  esistenti  in  questo  comune  è  di  chilometri  10  circa.  La  Pole- 
•^DediSau  Giovanni  Battista  si  estendo  anche  nei  comuni  attigui, 
^^ì  quali  la  torba  trovasi  parimente.  1/ estensione  della  torba  nei  ter- 
''toridei  comuni  di  Codigoro  e  Mesola  ritiensi  di  almeno  20,000  ettari. 

Jervis  —  il 
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cimcoMDAmio  di  cokaccsio 

1334.  MiglUro. — Torba  terrosa  impura, della  stessa  orìgineequt- 
lìtà  di  quella  nel  comune  di  Copparo,  descritta  neirarticolo  prece- 
dente  e  come  essa  nella  Polesine  di  San  Giovanni  Battista,  ove  fu 
riconosciuta  a  chilometri  2  dal  paese  di  Migliaro,  poco  distante  dal 
Po  di  Volano  ed  a  pochi  metri  sul  livello  del  mare. 

1335.  Massafiscaglia.  —  Torba.  —  Nelle  così  dette  Valli,  a  mezzo 
chilometro  dal  paese,  si  riconobbe  resistenza  della  torba  terrosa  im- 
pura, consistente,  come  quella  dei  comuni  precedenti,  in  avanzi  di 
canne  e  pezzi  di  legna,  i  quali  si  puA  facilmente  immaginare  siano 
stati  trasportati  dalle  acque  del  Po  durante  le  piene  del  fiume  in 
tempi  remotissimi  preistorici,  ed  indi  abbandonati  nei  luoghi  palu- 
dosi, che  costituirono  in  allora  la  foce  del  Po,  sebbene  ora  discosti 
abbastanza  dal  mare. 

133(>.  Codigoro.  —  Questa  grossa  terra  giace  in  posizione  assai 
bassa,  circondata  da  vaste  paludi,  vicino  alla  riva  sinistra  del  Po 
di  Vulano,  a  chilom.  10  dalla  sua  foce  nell'Adriatico  e  chilometri  «12 
con  ottima  strada  dalla  città  di  Ferrara. 

Torba.  —  Anche  in  questo  territorio  trovasi  una  parte  della  Po- 
lesine di  San  Giovanni  B^ittista^  descritta  sotto  gli  articoli  Copparo  e 
Migliaro  (\\  ai  numeri  1333  e  1334)  ed  in  essa  venne  constatata 
l'esistenza  della  torba  terrosa  impura  alla  distanza  di  circa  un  chilo- 
metro dal  paese  di  Codigoro. 

Idei»  ;  nel  vasto  territorio  di  questo  borgo  havvi  puro  una  gran- 
dissima estensione  di  torba  prer^so  Mezzagoro,  villaggio  situato  a 
circa  chilometri  \)  dal  centro  comunale,  tra  il  Po  di  Vulano  e  quello 
di  Goro. 

Ninno  ricerche  industriali  vennero  eseguite  fino  ad  ora,  ciò  che  non 
può  sicuramente  durare  lungo  tempo  cosi. 

1337.  Mesola.  —  Torba.  —  Nella  frazione  di  Massenzatica,  vil- 
laggio situato  presso  la  riva  destra  del  Po  di  Coro,  a  chilometri  a 
Fopra  Mescla  verso  ponente,  riscontrasi  nuovamente  della  torba  in 
quantità  non  indilTerente. 
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PROVINCIA  DI   ROVIGO 

Diitretto  dì  Ariano  nel  Polesine 


1338.  Ariano  nel  Polesine.  —  Il  territorio  di  questo  comune  fa 
ptrte  dell'Isola  d'Ariano,  nel  delta  del  Po^  compreso  tra  il  Po  grande 
della  Maestra,  canale  principale  di  quel  fiume,  ed  il  Po  di  Goro.  Il 
tuo  capoluogo  è  un  borgo  presso  la  riva  sinistra  di  quest*ultimo 
nm,  a  chilometri  15  colla  strada  provinciale  da  Adria,  città  che 
verrà  fra  breve  messa  in  comunicazione  ferroviaria  con  Rovigo  e  le 
altre  città  del  Veneto. 

ToBBA.  —  Nel  territorio  di  Ariano  nel  Polesine  esiste  molta  torba 
di  buona  qualità  come  combustibile.  Le  località  torbose  sono  pros- 
lime  al  Po  di  Goro.  La  torba  stessa  è  di  facile  estrazione,  ma  fin 
qtii  non  ne  venne  fatto  alcun  caso. 

PROVINCIA  DI  FERRARA 

oimooHBAmio  di  rsmAAmA 

1339.'Portomaggiore  (m.  3).  —  Si  vuole  che  anticamente  il  mare 
Teniage  bagnare  questo  antichissimo  paese,  che  trovasi  attualmente 
^icosto  dall'Adriatico  chilometri  33  in  linea  retta,  essendovi  inter- 
poste tutte  le  lagune  o  cosi  dette  Valli  di  Comacchio.  Comunica  con 
Ferrara  per  mezzo  di  ottima  strada  di  chilometri  24,  tutto  a  livello. 

Torba.  —  Venne  constatata  resistenza  della  torba  nel  territorio 
di  questo  Comune  a  chilom.  6  dal  paese  ;  come  risulta  dalle  recenti 
•coperte,  dessa  trovasi  in  prossimità  alFargine  circondario  delle  valli 
di  Comacchio  ed  in  posizione  valliva:  è  molto  impura,  frammischiata 
•terra,  composta  di  piante  acquatiche,  steli,  radici  e  pezzetti  di  legno. 
U  medesima  è  simile  per  la  natura  e  qualità  a  quella  dei  comuni 
sia  descritti  e  profonda  non  meno  di  2  metri:  sembra  molto  estesa 
®  certamente  della  torba  ne  esisterà  in  molte  parti  di  questo  comune. 

KoQ  è  punto  stata  studiata  e  molto  meno  utilizzata. 

1340.  Argenta.  —  Questo  cospicuo  borgo  è  situato  a  pochi  metri 
*1  disopra  del  livello  del  maro  Adriatico,  dal  quale  è  discosto  chi- 
^metri  32  in  linea  retta,  e  chilometri  23  dalla  stazione  ferroviaria 
fOi  vicina,  quella  di  Lugo. 

TooBA.  —  Trovasi  questo  combustibile  fessilo  lungo  il  corso  abban- 
donato del  Po  di  Primaro,  tra  i  villaggi  di  Filo  e  Longastrino,  fra- 
zioni del  comune  di  Argenta,  distanti  rispettivamente  chilometri  10 
^  18  dal  suo  centro  comunale  verso  S.  E. 
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Soiin\i  n  Lnn<;:i$trirh)  (lue  Strati  ili  torba,  di  cui  Io  strato  supcriore,  esaminato  dalln 
SiT.ir/i,  ili  Miiloi^iia,  fu  ririinncciiitn  esfiiT  cnslitiiilo  di  aviinzi  di  piaiitr  palustri  imp^r- 
ft'l  i.i  in  «'n  t  <'  don  imposi  i>,  tri  le  quii  li  o^li  riroii  ddic  VAriiniln  plnaffmitvs,  la  Ttpha  /a- 
tifolia,  di'i  ciperi,  dei  rariri  o  dei  giunchi,  ronfiisamcnte  incastrati.  Lo  strato  inferiore 
poi,  C(»m<^  aliliiainii  avuto  ocrasioiir  di  vi'diTc  por  le  torliinrc  del  Veneto,  situate  dalU 
parte  opposta  drl  Po,  è  forma tn  di  piante  di  cui  la  forma  originale  scomparve  affatto, 
e  che  sono  ora  ridotte  ad  una  sp»?cie  di  putta  nerastra  (1). 

Torba.  —  Fu  pure  rinvenuta  ultimamente  presso  il  paese  stesso  di 
Argenta,  a  poca  profonditù  sotto  il  livello  dei  campi,  nel  fare  le  fonda- 
menta por  la  fabbrica  inserviente  pei  lavori  di  bonifica  eseguiti  per 
parte  di  un  consorzio  dei  comuni  attigui. 

In  questo  territorio  esiste  una  };rande  quantità  di  torb^.  che  per  molte  migliaia  d 
ettari,  spoci.ilmcnte  presso  il  cnpolunpi  del  Comune,  trovasi  alla  profonditi  di  Appena 
metri  1,50   Lo  spessore  della  turlia  non  i>  aurora  ben  conosciuto,  non  essendosi  fal^ 
de^li   studi   di   scandaglio,   ma  in  qualrlie  località  fu   constatato  psser   r.-iR|!iianl^ - 
voliv    U   ti'rreno  sotto  il  quale  esiste  e  dove  è  facilmente  ritraihile,  trovasi  t\u; 
asciutto  ni'l  solo  tastale:  pft  rimanmle  dell'anno  è  ricoperto  di  acque  sta;;nanti.  A/> 
tualuii'Ute.  sotto  (;li  illuminati  auspicii  di  quift  municipio,  un  Consorzili  idraulico  su 
esppU'>ndo  un'opera  di  lionitica  niedrante  marrliine  idrofore,  la  quale  venendo  ad  esserr 
otTettuaia,  come  sperasi,  entro  Panno  corriMite,  di  molto  facilileri'btie  la  estraziuoe 
delld  turila  stessa.  La  quiililì  della  torba  sembra  ottima,  se  devesi  dedurre  da  quella 
osservata  ed  espori  menta  la  e  die  fu  estratta  neirespuuire  lo  fondamenta  della  fabbrica 
piT  le  marchine  della  bonilìra.  Questa  vastissima  torbiera,  formatasi  nei  primi  tempi 
storici  sul  silo  dall'antica  Pailu^a.  meriterebbe  di  esser  studiata  seriiimente  con  scan- 
da;;li  numerosi  fatti  su  vnrii  punti,  tanto  più  die  l'i^'iene   pubblica  ne  guadaiinereklie 
assai,  olire  all'importanza  del  combnsijbile  a  ritrarne.  1^  colla  massima  soddisfazione 
cIh*  si'i^natiariio  questo  fallo  importantissimo,  d'altronile  appena  ronosciulo  e  da  po- 
dii<sinii,  ed  an}:uriamo  die  si  saprà  applicarvi  dei  forti  capitali  in  un  prossimo  avve- 
nire, per  nii'ttere  a  disposizione  dell'industria  la  vasta  quantità  di  combustibile  fos»ilf 
sotterrato  in  questi  contorni,  col  non  iiiditrerenlc  puada^^no,  tanto  pei  col  li  va  turi  in  tei* 
li(;enti,  quanto  per  le  popolazioni  della  circostante  pianura  del  To. 

cimcoMDAmio  di  cohacc»io 

VMl.  Comacchio  (m.  3). — K  fabbricata  questa  piccola  città,  come 
Venezia,  in  iiiezAo  a  vaste  ln;;'une,  dette  comunemente  le  Valli  di  Co- 
macchio,  a  chilometri  7  dal  mare  Adriatico  e  37  al  nord  di  Ravenna. 

Sal  marino.  —  In  questo  territorio  tiovansi  in  lido  all'Adriatico 
di'lli*  iiiiportuntissinio  saline  marine,  dette  K.  Salinb  di  CumaCCHIO, 
le  quali  bulino  un'estensione  di  ettari  143. 


(1)  V.  StiARZi;  articolo  nelA'oi'i  Commenlahi  Academiif  Seitniiaritm  intliluii  00- 
nunitnsis^  Tom.  X,  bononi.T,  1859. 
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Sono  antichissime  queste  saline,  di  cui  si  hanno  notizie  fin  dall'anno  963.  Nel  se- 
ilo  XVI  furono  cagione  di  gravi  e  lunghe  conlese  fra  i  duchi  di  Ferrara  e  la  Camera 
g»osto]iea.  Abbandonate  in  seguito  non  sappiamo  per  qual  motivo,  non  ne  venne 
attivata  la  coltivazione  che  sotto  il  regno  d* Italia,  allorquando  vi  si  formò  uno  stabi- 
□aento  su  grandi  proporzioni. 

L'Amministrazione  cointeressata  delle  R.  Saline  di  Comacchio  produce  attualmente 
irca  quintali  400,000  di  sale  bianco  granilo,  che  viene  venduto  al  Governo  al  prezzo 
labililo  per  contralto  di  L.  i,20  per  ogni  quintale,  di  modo  che  il  valore  lordo  annuo 
lelb  prodazione  è  di  L.  i80,000  all'incirca.  Questo  sale  serve  al  consumo  delle 
Vrovincie  centrali  delPIIalia:  esso  è  altresì  esportato  nei  paesi  dcirtluropa  settentrio- 
nale, ove  per  la  durata  brevissima  deireslate  non  vi  ha  tornaconto  di  stabilirvi  delle 
salile  marittime.  In  tempo  di  raccolta  s'impiegano  nelle  saline  di  Comacchio  a  «un 
dipmso  600  operai.  La  fabbricazione  del  sale  dura  sei  mesi  dell'anno. 

PROVINCIA  DI  RAVENNA 

onicoHBAmio  si  aavehha 


1342.  Alfonsine  o  Alfonsina.  —  Paese  in  pianura,  sulla  sponda 
del  torrente  Senio,  non  lungi  dal  suo  sbocco  nel  Po  di  Primaro,  ora 
detto  Reno^  a  chilometri  18  dalla  stazione  ferroviaria  di  Ravenna. 

ToBBA.  —  In  tutto  il  tratto  di  paese  basso  e  paludoso  detto  la  Cassa 
di  LoDgastrino,  costituita  dall'area  compresa  fra  Targine  detto  Driz- 
^gno  di  Longastrino  ed  il  vecchio  argine  abbandouato  del  Po  di 
Primaro,  confinante  col  territorio  di  Argenta  (V.  al  num.  1340),  alla 
distanza  di  7  a  16  chilometri  da  Alfonsine  verso  N.  e  N.  0.  trovasi 
una  grand'abbondanza  di  torba  di  buona  qualità,  la  cui  estrazione 
merita  certamente  Tattenzione  dei  capitalisti. 

Idem.  —  Dalla  parte  opposta  dell'attuale  canale  del  Reno,  vale  a 
dire  sulla  sponda  destra,  lungo  la  strada  provinciale,  dalla  Bastia  al 
P*we  di  Alfonsine,  avvi  pure  una  immensa  quantità  di  torba,  così 
dalla  parte  destra  del  Reno  verso  Sant'Alberto  che  lungo  il  corso  in- 
feriore del  fiume  Santerno,  sulla  sponda  sinistra  di  quest'ultimo. 

Idem,  —  Se  ne  rinviene  parimente  allo  sbocco  del  fiume  Senio 
oel  Reno,  al  Froldo  deito  Salvatora,  a  chilometri  6  al  N.  del  paese, 
confinante  col  comune  di  Ravenna  (V.  all'articolo  seguente). 

1343.  Ravenna.  —  Questa  illustre  città,  che  vuoisi  aver  esistito 
i&olti  secoli  prima  di  Roma,  era  situata  in  quei  tempi  antichissimi, 
■^condo  gli  storici,  in  mez^o  a  lagune,  con  isolette  numerose;  di- 
^^ti  essa  possedeva  una  flotta  formidabile,  ed  era  città  marittima. 
^erso  terra  e  sulla  destra  del  Po  vi  erano  delle  sterminate  paludi, 
nozioni  tutte  che  vengono  provate  dalla  quantità  di  torba  esistente 
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nel  vastissimo  territorio  di  questo  Comune,  e  di  cui  diamo  una  breT9 
descrizione  topografico-economica.  Nei  bassi  tempi  Ravenna  divenno^ 
sede  di  governo  dell'impero  d'Occidente,  e  più  tardi^  sotto  i  Longo — - 
bardi,  di  un  Esarca.  È  ora  capoluogo  di  provincia  e  capolinea  delli 
diramazione  ferroviaria  Castel  Bolognese-Ravenna,  distante  da  Bo- 
logna chilometri  84;  da  Firenze  216;  da  Roma  480;  da  Ancona  244 
Torba.  —  Nelle  Valli  di  Savarna. 

Anticamente,  come  si  e  detto,  il  mare  Adriatico  veniva  sino  a  Ravenna;  ora  ne  2 
distante  chilometri  8  verso  levante.  Il  Po  di  Primaro,  più  meridionale  dei  rami  del  dell 
del  Po,  ora  detto  Reno,  perchè  con  canale  artificiale  vi  fu  condotto  quel  fiume,  diri- 
gendosi da  ponente  verso  levante,  passa  a  chilometri  1 1  dalla  città  e  mette  foce  nel- 
TAdriatico  nel  territorio  di  questo  Comune,  dopo  aver  ricevuto  il  fiume  Senio,  il  qua 
con  lento  corso  da  mezzogiorno  verso  tramontana  passa  in  distanza  di  11  chilometrisi 
ponente  dalla  città  e  vi  influisce  dalla  parte  destra,  egualmente  nel  territorio  ravenuate  . 
Tirando  una  linea  da  ponente  a  levante  dal  Senio  al  mare,  passando  a  tramontana  della, 
città  di  Ravenna,  si  avrebbe  uno  spazio  quadrangolare,  la  massima  parte  del  quale  co- 
stituisce, oltre  alla  celebre  Pineta,  le  cosi  dette  Valli  di  Savarna,  in  tutta  T estensione 
delle  quali  trovasi  la  torba,  formala  da  radici  e  steli  di  piante  acquatiche,  alle  volte  di 
ottima  qualità.  La  profondità  a  cui  in  questi  luoghi  riscontrasi  la  torba  è  varia:  la  mi- 
nima è  dai  due  metri  ai  tre  sotto  il  livello  attuale  del  suolo  ;  la  massima,  conosciuta 
dietro  esplorazioni  fatte  lungo  il  corso  del  Reno  all'occasione  dei  lavori  idraulici  al 
fiume,  è  di  metri  diciotto. 

Idem,  —  Abbonda  pure  la  torba  lungo  il  corso  inferiore  del 
Reno,  a  distanza  media  di  cliilom.  26  dalla  città  di  Ravenna  verso  N. 

Idem,  —  Alla  svolta  di  Scirocco,  presso  la  chiavica  di  Passo  Pe- 
done e  al  Passo  di  Primaro,  a  20  chilometri  al  N.  della  città,  poco 
lungi  dalla  foce  del  Reno. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  ferruginosa.  — Alcuni  anni  sono  ma- 
ni festossi  una  sorgente  d'acqua  minerale  leggermente  ferruginosa 
lungo  il  Canale  del  Molino,  nel  luogo  detto  del  Molinetto,  a  poca 
distanza  dalle  mura  della  città,  la  quale,  se  non  è  abbondantissima 
di  ferro,  è  però  abbastanza  frequentata  dal  popolo. 

Scorre  in  mezzo  ai  terreni  alluvionali  del  Po,  di  origine  preistorica,  e  poco  a  presso 
al  livello  dcirAdriatico. 

Acqua  ferruginosa  di  SanV Alberto,  —  Nello  1857  nel  fare  un  pozzo 
nel  centro  del  paese  stesso  di  Sant'Alberto,  che  è  compreso  tra  il  fiume 
Ammone  abbandonato  ed  il  Po-Reno,  si  rinvenne  una  vena  di  acqua 
leggermente  ferruginosa,  probabilmente  al  livello  del  mare  Adriatico, 
il  quale  ne  dista  chilometri  10,  ma  poi  dopo  poco  tempo  fu  trasca- 
rata  l'acqua,  perchè  ritenuta  di  niuji  vantaggio,  stante  la  scarsezza 
dei  priucipii  minerali,  1 
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PROVINCIA  DI  FIRENZE 

OniCMIHBAmiO  DI  mOCCA  8AM  OASCIAVO 

Valle  del  Montone. 

Scende  il  fiume  Montone  dall'Alpe  di  San  Benedetto,  eminenza  della  somma  giogaia 
dell'Apennìno :  forma  la  valle  omonima,  clic  sbocca  superiormente  a  Forlì  nella 
pianura  deirEmilia,  che  viene  attraversata  dal  Montone  sino  air  Adriatico,  in  cui  si 
scarica  a  poca  distanza  a  mezzogiorno  di  Ravenna. 

(Ni  13U  a  Ì3i7). 

1344.  Portico  di  Romagna.  —  Petrolio,  —  Varii  sono  i  siti  iu  cui 
si  trovano  manifestazioni  di  petrolio,  associato  ai  così  delti  Terreni  Ar- 
denti, però  la  quantità  n'è  cosi  minima  da  non  offrire  incoraggiamento 
ad  eseguire  alcune  ricerche  industriali. 

1345.  Rocca  San  Oasciano  (m.  212).  —  Acqua  minerale.  — Acqua 
ii  Monte  Colombo.  —  Scaturigine  acidulo-ferruginosa,  che  viene  fuori 
dal  Macigno  schistoso  a  poca  distanza  dal  paese  di  Rocca  San  Casciano. 

U  Macigno  appartiene  al  terreno  eocenico. 

1346.  Dovadola  (m.  138).  —  Il  capoluogo  di  questo  comune  è  un 
villaggio  della  Romagna  toscana,  posto  sulla  destra  del  fìume  Mon- 
tone, ed  ò  traversato  dalla  strada  da  Firenze  a  Forlì.  Dista  da  quest'ul- 
tima città  chilometri  18. 

Lignite  fibrosa,  o  meglio  legno  fossilizzato  ;  riscontrasi  nella  rupe 
sovrastante  al  Rio  Sordo,  nell'altra  dal  lato  opposto,  nel  Fosso  di 
Cariano  e  nella  rupe  che  confina  col  torrente  Samoggia,  formando 
uno  straterello  di  poco  più  d'un  centimetro  di  spessore,  che  si  pre- 
sume essere  continuo  in  tutto  il  monte  a  settentrione  del  paese  di  Do- 


Essa  trovasi  in  mezzo  al  terreno  pliocenico. 

Acque  minerali.  —  Acqua  salso-iodica  della  Rupe  di  Dovadola, 
^hée\ì?L  Rupe  del  Piano.  —  È  questa  una  sorgente  saliuo-iodurata, 
J*  quale  scaturisce  a  100  metri  a  valle  del  paese  di  Dovadola,  presso 
il  ponte  sul  Montone,  detto  della  SS.  Annunziata  e  sulla  destra  del 
torrente,  nello  scoscendimento  della  soprastante  rupe  dalla  parte  di 
levante.  L'acqua  in  parola  è  abbondantissima  e  ricca  dì  sali,  con- 
tiene tra  altri  di  questi  1,44  di  Ioduro  di  magnesio  e  0,69  di  Bromuro 
della  stessa  base  per  ogni  10000  parti  in  peso  di  acqua. 

^cqua  salino'iodurata  del  Rio  Sordo,  in  prossimità  alla  precedente 
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e  deir alveo  dello  stesso  rio,  dalla  parte  sinistra  del  Montone, 
levante,  a  200  metri   sotto  il  paese   di   Dovadola.  È  una  sorgente 
scarsa  di  quantità  e  povera  di  sali. 

Acqua  acidulO'ferrugÌ7iosa  del  dottor  Barboni,  —  A  chilometri  SH 
da  Dovadola,  oltrepassata  la  Badia,  sulla  riva  destra  del  Montone 
e  propriamente  nell'alveo  del  fosso  di  Casiolo  scaturisce  questa  sor — 
gente,  la  quale  è  acidulo-ferruginosa.  Fu  chiusa  con  muro  anni  ad — 
dietro  per  ripararla  dalla  miscela  colle  acque  dolci  del  torrente. 

Acqua  self  urea.  —  Nasce  nel  letto  del  torrente  Samoggia,  al  N.  de"3 
paese  di  Dovadola,  a  circa  5  chilometri  da  esso. 

Acqua  salino-iodica  del  Fosso  di  Santo  Stefano.  —  A  ponente  dfe' 
paese,  alla  distanza  di  chilometri  5  circa.  È  scarsa  di  quantità  ^ 
di  sali. 

1347.  Terra  del  Sole  e  Casfrocaro  [già  Terra  del  Sole]. —  Àm- 
biduc  questi  paesi  giacìono  sulla  sinistra  sponda  del  torrente  Montone 
e  nella  valle  omonima,  lungo  la  strada  da  Firenze  a  Forlì,  e  sono 
distanti  dalla  stazione  ferroviaria  di  quest'ultima  città  rispettivamente 
chilometri  10  e  12.  Da  qualche  anno  Castrocaro  va  acquistando  sempre 
maggiore  importanza  per  la  circostanza  che  possiede  delle  sorgenti 
di  acqua  minerale  salso-iodiche  più  ricche  di  iodio  di  tutte  quelle  in 
Italia,  fuorché  quelle  di  Sales  nel  comune  di  Godiasco  {Pavia)  0^ 
num.  Ilio  del  presente  volume)  e  di  S.  Colombano  {Milano)  (V.  nel 
voi.  I,  al  n"  672).  È  dovuto   al  celebre  idrologo  Giulj  il  merito  di 
avere  studiato  per  la  prima  volta  le  preziose  acque  salino-ioduratedi 
Castroctiro,  ciò  che  rimonta  all'anno  1834. 

Paludite^  ossia  Idrogeno  carbonato.  —  Eroana  da  una  sorgente  di 
acqua  dolce  che  osservasi  nel  Monte  Calvario,  poco  distante  da  Terra 
drl  Sole. 

Idem.  —  Il  suddetto  gas  infiammabile  esce  pure  con  profondo 
gorgoglìo  insieme  al  gas  solfidrico  da  una  sorgente  di  acqua  solfo- 
rosa prt?sso  Castrocaro, 

Sai  marino.  —  Rinviensi  in  certa  quantità  durante  il  periodo  di 
grande  siccità  della  stagione  estiva  allo  sponde  del  Rio  Salso;  pro- 
viene dallevaporazione  delle  acque  minerali  molto  salse  che  vi  sca- 
turisi!ono. 

t\(\)\  V.  MINERALI.  —  Acqua  salso-iodica  di  Rio  Salso^  conosciutaso- 
vonto  sotto  la  denominazione  di  Sorgente  Frassineti,  dal  nome  del 
proprietario.  Nella  valletta  detta  della  Rupe  de*  Cozzi  e  precisamente 
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el  sito  ove  si  riuniscono  le  acque  del  Rio  Salso  e  quelle  del  Rio  delle 
onttnelle,  ad  un  chilometro  da  Castrocaro  verso  Terra  del  Sole, 
^aturiscouo  diverse  polle  di  acque  minerali,  a  cui  va  annesso  lo 
TikBiUMENTO  Balnbabio  FRASSINETI.  Questa  Sorgente  contiene  in 
gni  10000  parti  in  peso  1,03  di  Ioduro  di  sodio  e  0,07  di  Bromuro 
ella  stessa  base. 

^Sorgente  salso-iodica  Sassi,  —  Scaturisce  dal  lato  sinistro  del  tor- 
ente,  di  fronte  al  rio  delle  Fontanelle.  —  Contiene  per  ogni  10000 
Arti  in  peso  0,74  di  Ioduro  di  magnesio  e  0,39  di  Bromuro  della 
tessa  base. 

Hel  paese  stesso  di  Castrocaro  havvi  uno  Stabilimento  di  Bagni, 
li  proprietà  d'una  Società  anonima^  nel  quale  si  può  alloggiare  e 
love  si  trasportano  le  acque. 

Sorgente  salso-iodica  dell'Arciprete.  —  Sgorga  vicinissima  alle  sor- 
genti or  ora  descritte,  sulla  sinistra  del  Montone,  presso  Castrocaro. 
Esia  contiene  per  ogni  10000  parti  in  peso  1,3  di  Ioduro  di  sodio  e 
0,07  di  Bromuro  della  stessa  base. 

Acqua  stdina,  —  Sorgente  che  scaturisce  nella  valletta  della  Rupe 
dei  Cozzi,  presso  il  Rio  Salso,  la  quale  è  trascurata  affatto  e  nep- 
pure allacciata,  malgrado  le  raccomandazioni  del  dott.  Santopadre, 
direttore  sanitario  dello  stabilimento  di  bagni  di  Castrocaro. 
Vicino  alla  precedente  sgorga  una  polla  di  Acqua  ferruginosa. 
Nella  stessa  località  ovvi  pure  una  sorgente  di  Acqua  solforosa. 
A  breve  distanza  da  queste  scaturigini  medicamentose  s'incontrano 
due  altre  copiose  sorgenti  di  Acqua  sol^urea,  ricche  di  gas  solfidrico 
^  accompagnate  da  emanazioni  di  gas  idrocarbonato. 

TuUe  queste  sorgenti  vengono  fuori  in  mezzo  alle  argille  hirchine  plioceniche. 

iequa  ferrO'tnanganesifera  del  Rio  delle  Pietre.  —  Così  chiamasi 
una  sorgente  aciduio-ferruginosa  distante  due  chilometri  da  Castro- 
caro,  che  sgorga  al  lato  del  Rio  delle  Pietre,  il  quale  s'immette  nel 
Montone  dalla  parte  sinistra. 

PROVINCIA  DI  RAVENNA 

1348.  Cervia.  — Sul  lido  d(?l  mare  Adriatico,  in  luogo  basso,  a  chi- 
lometri 11  con  strada  provinciale  dalla  stazione  ferroviaria  di  Cesena, 
Ita  questa  città,  importante  per  le  sue  saline  marittime. 

Sal  uabino.  —  In  questo  territorio,  brevidistante  dalla  città  verso 
tonente,  come  pure  dalla  spiaggia  dell' Adriatico^  il  quale  in  questa 
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parte  è  poco  profondo,  nella  così  detta  Valle  di  Cervia  trovami  le  Sì- 
line  MARITTIME  DI  CERVIA,  le  qualì  hanno  restensione  di  264  ettari- 
La  produzione  del  sale  raggiunge  a  quasi  90,000  quintali  airanno. 
di  questi  il  Governo  ne  prende  oltre  la  metà,  pel  Talora  di  circa 
L.  170,000,  pagandolo  secondo  il  suo  contratto  coi  coltivatori  al 
prezzo  fisso  di  L.  3,30  il  quintale;  il  rimanente  è  esporlato.  Neirtimo 
1869  vi  fu  introdotta  la  fabbricazione  del  Sole  pastorisiOj  il  cai  coa- 
sumo  va  gradatamente  diffondendosi  presso  gli  agricoltori  delle  Pro- 
vincie dell'Emilia  e  della  Romagna. 

Di  antica  origine  sono  le  saline  di  Cervia,  rimontando  almeno  al  secolo  x  e  sappiiBi 
dalla  storia  che,  nel  1273  i  Bolognesi,  sconfitti  in  un  combattimento,  perdettero  la  poir 
sessione  di  certe  terre  tenute  da  loro,  tra  le  altre  della  città  di  Cervia,  onde  can- 
vano  grandissime  entrale  per  la  confezione  del  sale  delle  saline  marittime  (1). 

PROVINCIA  DI  FORLÌ' 

oimcMiHBAmxo  DI  romi.1* 

1349.  Predappio.  —  Giace  questo  villaggio  a  chilometri  15  daUt 
stazione  ferroviaria  di  Forlì,  colla  quale  comunica  per  mezzo  di  stridi 

Gesso  massiccio  bianco  opaco^  leggermente  venato,  a  struttura 
saccaroide.  Si  trova  quasi  superficialmente  ed  è  di  facile  escavazioofl. 

Lignite.  —  Nella  regione  Canaretta  esiste  della  lignite  che  fu  recen- 
temente oggetto  di  ricerche. 

Acque  minebali.  —  Acqua  salina  di  Predappio, 
Acqua  salino-iodica  di  Predappio,  —  Nel  fosso  di  Pezzuolo,  sul  con- 
fine del  comune  di  Dovadola  con  quello  di  Predappio,  ma  proprii- 
mente  nel  territorio  di  quest'ultimo.  È  a  2  chilometri  a  levante  del 
paese  di  Dovadola,  dal  lato  destro  del  Montone  e  quasi  neiraheo 
dello  stesso  fosso  di  Pezzuolo.  È  una  polla  copiosa  e  ricca  di  sali. 

L'impiego  economico  del  sale  contenuto  nelle  sor^ì^enti  di  acqua  salina  di  Predapfiio 
rimonta  alla  metà  del  secolo  xv,  come  si  rileva  dalla  storia  di  Forlì  di  Sigismoado 
Alarcliesi:  egli  si  esprime  nelle  seguenti  parole.  •  Per  la  prima  volta  fu  portalo  of^ 
Tanno  liGi  il  sale  dalla  Pietra  d'Appio  (2),  castello  di  Forlì,  fatto  da  una  fonte  d'acqua 
salsa,  che  in  quel  castello  scaturisce  e  riusciva  bianchissimo  e  buonissimo  t  se 

(1)  Marchesi  Sigismondo;  Supplimenlo  islorico  deWanlica  ciUà  di  For/i,  Foriii 
1678,  pag.  205. 

(2)  Nel  1283  fu  coslrulto  il  fortino  di  Pietra  d'Appio,  airoccasionc  dell'assedio  iW 
vicino  paese  di  Mcldola,  fallo  da  Giovanni  d'Appio  per  conto  del  Poi»a  Martioo  |V. 
Questo  nome  si  trasformò  in  appresso  in  quello  di  Predappio,  dato  al  paese  che  veoM 
costruito  intorno  al  forte. 
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porlanmo  40  sacchi,  dimostrando  cosi  il  modo  di  mantenere  la  città  (di  Forlì),  il  con- 
tai e  il  dislrelto  del  proprio  sale  a  sufficienza,  con  non  molta  spesa  e  fatica  •  (1). 

1350.  Porli  (m.  35).  —  Città  cospicua  situata  nella  pianura  delVE- 
milia,  lungo  Tantica  Via  Emilia,  con  stazione  della  ferrovia  Torino- 
Bologna-Brindiai . 

AoQUB  lUNBRALi.  —  Fuori  la  porta  Schiavonìa  di  Forll^  a  ponente 
della  città,  e  poco  lungi  dal  torrente  Montone,  trovasi  una  sorgente 
di  acqua  acidulo-ferruginosa,  detta  V Acqua  marziale  di  Villa  Romiti, 
coi!  denominata  da  un  casale  di  quel  nome. 

Altra  sorgente  di  acqua  acidulo-ferruginosa^  detta  V Acqua  marziale j 
sgorga  nella  pianura,  in  prossimità  alla  città  di  Forlì,  a  poca  distanza 
fuori  Porta  Schiavonia.  —  Non  ha  alcuna  importanza. 

Alla  sponda  del  fiume  Montone  e  nella  valle  dello  stesso  nome,  alla 
distanza  di  chilometri  7  da  Forlì  e  2  sotto  il  paese  di  Terra  del  Sole 
limi  una  sorgente  d'acqua  acidulo-ferruginosa  di  poca  importanza, 
detta  comunemente  V Acqua  marziale  di  Ladino^  perchè  trovasi  in 
prossimità  al  casale  di  Ladino,  ossia  Castel  Latino. 

Valle   del  Bidente. 

(Ni  1351  a  1354). 

PaOVINCIil  DI  FIRENZE 

eoLOOtnAmio  di  moocA  iah  casciaho 

1351.  Galeata.  —  Lignite,  —  Insignificante. 
E  rìocbiusa  nei  terreni  terziari. 

PROVINCIA  DI  FORLÌ' 

<»mooHBAmio  DI  romi.i' 

1352.  Ci¥itelladi  Romagna.  —  29  chilometri  colla  strada  provin- 
otle  dalla  stazione  ferroviaria  di  Forlì. 

Gesso  massiccio  opaco  a  struttura  saccaroide  e  di  color  bianco  leg- 
germente venato  di  bigio  ;  si  rinviene  quasi  superfìcialmente  presso 
^  casale  di  Monte  Vescovo,  a  15  chilometri  dal  paese  di  Civitella  di 
^magna  e  18  dalia  città  di  Forlì,  ed  è  di  facile  escavazione. 

ilppartiene  al  Miocene. 

AcguB  MINERALI.  —  Acqua  salsa  di  Cusercoli,  —  Alle  falde  del 

{\)    [   Marchcsi  Sif^ismondo ;  Stippiiinenlo  iaiurico  dcirantica  città  di  Forlì, 
orìì,  i678,  pag-  *7i. 
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moute  detto  del  Vallone,  che  costeggia  il  torrente  Bidente,  alla  di- 
sianza di  circa  7  chilometri  a  valle  del  centro  comunale  BcaturiiM 
questa  sorgente  salina. 

Acqua  marziale  di  Cusercoli,  —  Sorgente  acidulo-ferruginogt  die 
sgorga  in  prossimità  alla  precedente. 

Acqua  sol/urea  di  Cusercoli.  —  Insieme  alle  due  precedenti  aq« 
scaturisce  questa  sorgente,  la  quale  in  comune  con  esse  è  adoperiti 
unicamente  dagli  abitanti  dei  luoghi  circostanti. 

Acqua  marziale  di  Pertino.  —  Sorgente  acidulo-ferruginost. 

1353.  Meldola.  —  acque  minerali.  —  Acqua  marziale  di  Mi» 
dola.  —  Sorgente  acidulo-ferruginosa,  che  sgorga  presso  il  torroti 
Viti,  in  un  podere  chiamato  Foderaci,  non  lungi  dal  centro  comuDik 

In  questo  comune  apparisce  non  di  rado  in  certe  località  qutldi 
polla  di  Acqua  sol/urea^  che  poi  si  perde^  per  non  intraprenderli  gli 
opportuni  lavori  di  allacciatura. 

1354.  Bertinoro.  —  In  cima  ad  una  collina  prospiciente  la  pìaoia 
deirEmilìa  a  5  chilometri  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  diFor 
limpopoli  e  14  da  Forlì  siede  questa  piccola  città. 

Zolfo.  —  Presso  il  villaggio  di  Polenta,  a  circa  4  chilometri  dilli 
città  e  non  lungi  dal  Rio  Salso  o  Senso,  confluente  di  destra  dd 
fiume  Ronco,  trovasi  la  Miniera  di  Zolfo  di  Polenta,  denomiDiti 
anche  di  Monte  Penino,  esplorata  già  nel  1863  dal  conte  SavortOi 
e  attualmente  (1874)  fuori  di  esercizio. 

Idem,  —  Alira  Miniera  di  Zolfo  di  Polenta  fu  aperta  nel  IM 
dalla  Società  delle  miniere  solfuree  Cesenati,  ora  passata  in  propricti 
alla  Società  anonima  inglese  detta  Cesena  Sulphur  Mining  Comftai 
residente  in  Londra  e  attualmente  (1874)  fuori  d'esercizio.  —  11  giKÌ- 
mento  consta  di  due  strati  coltivabili  di  zolfo,  di  cui  lo  strato  superioR 
ha  la  potenza  di  un  metro,  e  l'altro  inferiore  ad  esso  da  m.  0,30  a  0,40. 

Auliche  assai  debbono  essere  le  miniere  del  comune  di  Bertinoro,  difatli  negli  tà^ 
di  Ravenna  esiste  un  istrumento  coi  quale  un  Ostasio  di  Polenta  comperavi  4i  0 
altro  della  medesima  famiglia  Tanno  13i3  in  territorìi  circonvicÌDÌ  al  dflto  vilff* 
predj  rustici,  coli'espressa  menzione  a  favore  del  compratore  del  diritto  di  umìf^ 
di  minerali  di  rame,  ferro  e  zolfo  —  fodiendi  (eris,  ferri  et  sulphuris.  Di  quesk** 
nerali  non  esiste  certamente  che  Io  zolfo;  la  natura  dei  terreni,  rsclusìvaoiroifttf" 
ziari,  non  ci  permette  di  supporre  possibile  di  rinvenire  minerale  di  rame,  nèacNtf 
la  presenza  del  minerale  di  ferro. 

Gesso  massiccio  lucente,  di  struttura  lamellare,  con  fiicile  di* 
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nggio;  varietà  Selenite,  Esiste  in  grande  abbondanza  nelle  colline 
sitnite  a  meszogiorno  della  città  di  Bertinoro  chilometri  4,  presso  i 
▼illaggi  di  Polenta  e  CoUinella.  —  Ve  ne  sono  delle  cave,  il  cui  pro- 
dotto è  cotto  e  macinato  sul  luogo  per  l'uso  di  tutti  i  paesi  circon- 
tìcìdì. 

Fa  parie  del  terreno  miocenico. 

AcQUB  MINERALI.  —  A  cÌFca  4  chilometri  da  Bertinoro  e  2  da  Mel- 
doli  havvi  una  sorgente  di  acqua  minerale,  detta  V Acqua  salina 
iella  Fratta.  È  la  prima  acqua  salina  di  questi  contorni  che  sia  stata 
posta  in  commercio  e  prende  il  nome  dalla  località  ove  sgorga. 

Aepta  salina  del  Mante  Casale^  ora  generalmente  conosciuta  sotto 
il  nome  dell'il^^a  del  Tettuccio  Romagnolo;  nome  capricciosamente 
impostole,  perchè  si  credette  trovarvi  deiranalogia  di  composizione 
coiraccreditata  sorgente  detta  Acqua  del  Tettuccio,  a  Montecatini  in 
VildiNievole  {Lucca).  Quest'acqua,  di  sperimentata  efficacia,  presa 
come  medicamento,  trovasi  vendibile  presso  le  principali  farmacie 
della  provincia  di  Forlì  ed  in  alcune  altrove. 

Acq%a  della  Sansa.  —  È  questo  il  nome  d'una  sorgente  molto  sa- 
lina, la  quale  è  poco  adoperata  in  medicina,  ma  è  raccolta  dalla  po- 
vera gente  per  uso  proprio,  in  sostituzione  del  sale  e  per  salare. 

Acqua  del  rio  Salso  di  Casticciano^  detta  anche  Acqua  salso-iodica 
a  Casticciano;  perchè  leggermente  iodurata  :  è  una  sorgente  che  sca- 
turisce non  lungi  dal  Tettuccio  Romagnolo. 

Acqua  salsa  di  Loreto.  —  Due  sono  le  sorgenti,  le  quali  scaturi- 
«cono  in  prossimità  della  Fratta,  in  un  podere  denominato  Loreto, 
6  danno  ailiucirca  15  ettolitri  al  giorno.  Sono  saline  piuttosto  che 
■^lino-iodiche,  come  si  credette  prima  dell'analisi  fattane  dal  Bestini. 

Quest'acqua,  convenevolmente  allacciata  e  raccolta  in  due  cisterne 
^terranee:  è  estesamente  adoperata  in  medicina  ed  è  venduta  in 
Porli. 

Aequa  ferruginosa  di  Loreto.  —  Sorgente  acidulo-ferruginosa. 

Aequa  solfurea  di  Loreto,  —  È  una  sorgente  piuttosto  abbondante, 
giacché  somministra  circa  210  ettolitri  al  giorno.  Scaturisce  in  un 
Cimpo  appartenente  al  capitolo  del  duomo  di  Bertinoro. 

V Acqua  salino-magnesiaca  della  Panighìna^  distinta  dal  proprietario 

coll'aggiunta  del  Pozzo  Verde,  scaturisce  al  piede  del  colle  su  cui  siede 

Bertinoro,  e  precisamente  nel  podere  della  Panighina,  a  chilom.  1,5 

8  levante  della  città  ed  uno  dalla  via  Emilia.  Questa  sorgente  fu  os- 

lervata  per  la  prima  volta  neiranno  1867  contenere  dei  principi!  me- 
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dicìnali:  è  frequentatissima  e  va  acquistando  viemaggior  credito  per 
i  favorevoli  risultati  che  se  ne  ottengono.  È  altresì  spacciata  in  com- 
mercio nelle  vicine  città. 

Acqua  salina  della  PanigUna,  distinta  col  nome  del  Puzzo  RoU9m 
Scaturisce  in  prossimità  alla  precedente. 

Tutte  queste  acque  vengono  fuori  dal  terreno  terziario. 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

OimCK>HBAmiO  DI  mOCWA  8AM  OASCIASO 
Valle  del  Senio. 

Scende  il  fiume  Savio,  dalle  falde  delle  vette  centrali  deirApennino,  costituendo  la 
valle  omonima,  che  termina  superiormente  alla  città  di  Cesena:  indi  prosegue  il  sua 
corso  attraverso  la  pianura  deirCmilia  ed  entra  neirAdriatico  tra  Ravenna  e  Genria. 

(Ni  1355  a  1358) 

1355.  Bagno  in  Romagna  [detto  altre  volte  Santa  Maria  in  Bagno] 
(m.  488).  —  Giace  il  paese  di  Bagno  in  Romagna,  circondato  di 
muri,  sulla  sinistra  del  fiume  Savio,  a  chilometri  68  da  Forlì,  eoa 
strada,  passando  per  Rocca  San  Casciano  e  48  da  Cesena,  per  la  vii 
di  Sarsina. 

Acque  minerali.  —  Nel  paese  stesso  di  Bagno  di  Romagna,  in  rin 
sinistra  del  torrente  Savio  e  precisamente  alla  radice  orientale  del- 
l'Alpe della  Serra,  trovausi  le  Terme  di  Sant'Agnese  o  Tbbme  Lbo- 
POLDiNE,  con  due  sorgenti  di  Acqua  solforosa  idrocarbonata  (ertnale. 

Antica  è  la  riputazione  di  quest'acqua  minerale,  anzi  si  argomenta  che  fosse  ìb 
fama  anche  presso  i  Romani.  Vi  si  rimarcava  ancora  nel  secolo  passato  un  antico 
edifìcio  che  dalla  Repubblica  di  Firenze  fu  dato  al  comune  di  Bagno:  quesf ultimo 
lo  diede  in  concessione  enfiteutica  nel  1774  al  dott.  Bartolini.  Questi,  coadìuTato  da 
Pietro  Leopoldo,  granduca  di  Toscana,  in  un  decennio  fabbricò  lo  stabilimento  naoi» 
di  cui  si  serve  attualmente.  Si  rinviene  il  nome  di  Bagno  con  cui  è  chiamato  quoto 
comune  in  carte  che  datano  da  oltre  mille  anni,  circostanza  che  prova  di  qual  costo 
furono  già  tenute  le  acque  in  quei  tempi.  Diversi  celebri  idrologi  dei  tempi  dì  meco 
parlarono  di  queste  terme,  tra  cui  Savonarola,  Mango  faentino  ed  Ugolino  da  Moote- 
catini. 

Paludite,  ossia  Idrogeno  carbonato.  —  Esce  questo  gas  dal  tubo  me- 
desimo col  quale  si  conduce  Tacqua  solforosa  termale  alle  tinozze  dello 
stabilimento. 

Applicatovi  un  corpo  acceso  il  gas  brucia  con  fiamma  giallo- paonazza  pallidi. 
Esso  ha  un  origine  simile  a  quello  dei  fuochi  di  Pietramala  ed  altri  già  descritti. 

Poco  lungi'dal  paese  di  Bagno  in  Romagna,  in  mezzo  ad  un  campo, 
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riwootraaai  tre  sorgenti  di  acqua  solforosa,  che  sono  tutt  affatto 
neglette. 

Acqua  del  Fosso  di  Varlungo^  ossia  Acqua  di  Varlungo,  sorgente 
lolforosa,  situata  a  2  chilometri  sopra  Bagno  in  Romagna,  neiralveo 
del  torrente  Yarlungo. 

Tiene  Tuorì  da  un  banco  di  macigno. 

PROVINCIA  DI  PORLI' 
onuxmBAmio  di  obsbha 

1356.  Mercato  Saraceno.  —  Questo  comune  forma  il  centro  del 
giacimento  solfureo  delle  Romagne;  esso  confina  coi  territori  dei 
comuni  di  Cesena,  Roncofreddo,  Sogliano  al  Rubicone,  Sarsina  e 
Teodorano,  ed  in  tutti  gli  indicati  comuni  vi  sono  moltissime  ricerche 
per  lolfo,  qual  più  qnal  meno  promettenti.  Il  suo  capoluogo  è  un 
borgo  cinto  di  mura,  situato  sopra  elevato  monte,  al  cui  piede  scorre 
il  fiume  Savio;  comunica  per  mezzo  di  strada  provinciale  con  Cesena, 
Ofe  trovasi  la  più  vicina  [stazione  ferroviaria,  dalla  quale  è  distante 
chilom.  27. 

Zolfo.  —  Miniera  di  zolfo  di  Bobatblla  I,  concessa  alla  Società 
delle  Miniere  zolfuree  Cesenate,  ora  passata  in  proprietà  della  Società 
uonima  inglese  denominata  Cesena  Sulphur  Mining  Company.  Questa 
nioiera  è  coltivata  su  un  giacimento  importante.  Lo  strato  di  zolfo 
IiA  UDO  spessore  di  circa  Tt  metri,  i  lavori  sono  giunti  ad  una  pro- 
fondità media  di  metri  100  in  senso  verticale. 

Questa  miniera,  che  era  stata  lavorata  dagli  antichi  proprictarii,  sofTcrsc  nel  no- 
vembre del  1872  una  grave  disgrazia,  quella  cioè  di  uno  scoscendimento  dei  lavori 
snticlii  rhe  otturò  gallerie  e  pozzi,  sicché  la  compagnia  si  trovò  obbligata  a  sagrificii 
foflissimi  a  riaprire  la  miniera  per  metter  a  profitto  quei  nuovi  cantieri  sotterranei, 
O'i  quali  giù  lavorava  al  momento  dello  scoscendimento  dei  lavori  antichi. 

1q  oggi  la  miniera  di  Doratella  I*  ò  quasi  rimessa  in  istato  di  rx)mpleto  esercizio, 
^^  ancora  non  sono  attivati  tutti  i  lavori  che  si  stanno  facendo  per  renderla  fra  le 
<ltre  miniere  la  più  produttiva. 

Sotto  l'abile  direzione  delPing.  Kossuth ,  figlio  del  celebre  generale,  i  lavori  d*im- 
fùolo  sopra  terra  sono  e  saranno,  allorché  finiti,  veramente  imponenti  ed  i  lavori 
Mlerranei  grandiosi.  In  questa  miniera  lavorano  oltre  800  operai.  In  nessun'altra 
<fe/fe  Provincie  è  dato  di  vedere  quel  grandioso  impianto  di  calcheroni,  ossiano  reci- 
penti,  nei  quali,  su  delle  linee  estese,  si  vede  acceso  il  minerale  per  ridurlo  in  zolfo 
'ivggra,  che  danno  alla  miniera  di  Boratella  I*  la  supremazia  e  Tidea  di  quello  che  sia 
01  rera  mÌDiera  di  questo  prodotto. 
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IJ  minerale  dà  in  inedia  il  12,5  al  13  OiO  di  rendimento  netto  di  zolfo,  chelaeMO 
pagnia  raffina  nella  propria  officina  di  raffinazione  creila  alla  miniera  slessa. 

Aé  si  trascurò  il  benessere  morale  delPoperaio.  La  società  inglese  tiene  fondo  d 
mutuo  soccorso  per  gli  operai,  e  per  quelli  che  per  di:;grazia  sono  feriti,  sono  soccotfi 
come  pure  sono  soccorsi  le  vedove  ed  ì  bambini  di  quelli  che  per  disgrazia  socconboBC 

Altri  proprietarii  di  miniere  in  questa  provincia  hanno  in  questi  due  ultimi  aoirì,  i 
esempio  della  Società  inglese,  spinti  i  loro  lavori  e  ne  hanno  imitalo  i  regoltneati 
le  discipline. 

Idem.  —  Altra  concessione,  detta  Miniera  di  zolfo  di  Bobj 
tella  II,  di  proprietà  particolare. 

Idem.  —  Sulla  sinistra  del  fiume  Savio,  a  15  chilometri  tlN.( 
del  capoluogo  del  Comune  trovasi  la  Miniera  di  zolfo  di  Borj 
TELLA  III,  aperta  nell'anno  1867  e  di  cui  il  prodotto  raggiunse  gi 
la  quantità  di  800  tonnellate  di  minerale  al  mese.  È  di  proprietà  pii 
ticolare. 

Idem.  —  Miniera  di  zolfo  di  Paia  e  Paderno.  —  Questa  mi 
niera  è  situata  nella  frazione  di  San  Lorenzo,  a  200  metri  dalla  sponà 
destra  del  fiume  Savio,  alla  distanza  di  3  chilometri  dal  villaggio  d 
Mercato  Saraceno,  4  chilometri  a  mezzogiorno  della  miniera  di  Ca'd: 
Guido  e  20  dalla  città  e  stazione  ferroviaria  di  Cesena.  Essa  fu  colti* 
vata  al  principio  del  secolo  e  durante  l'ultimo  decennio  rimase  pei 
lungo  tempo  in  istato  di  abbandono.  I  lavori  raggiungono  una  prò* 
fondita  verticale  di  circa  m   120. 

Idem.  —  Ricerca  di  Rivoschio  e  Linaro,  di  proprietà  della  Societi 
anonima  inglese,  alla  quale  passò  nel  corso  dell'anno  1872  per  acquistc 
fatto  dalla  cessata  Società  delle  miniere  solfuree  Cesenate.  Essaesten* 
desi  sui  territori  dei  due  comuni  attigui  di  Mercato  Saraceno  e  Sarsini: 
la  parte  detta  Liuaro  e  Ciola,  situata  in  vicinanza  del  casale  di  Li* 
naro,  trovasi  in  questo  Comune  ed  è  distante  dal  suo  centro  chilo 
metri  15  verso  maestro,  presso  il  torrente  Dorella,  influente  di  si- 
nistra del  Savio.  La  parte  detta  Rivoschio  è  posta  sul  territorio  d 
Sarsina  (V.  al  num.  1357). 

Gesso  massiccio  a  struttura  lamellare  o  Selenite.  —  Dove  sono  lavor 
di  ricerca  di  miniere  di  zolfo  vi  si  trova  pure  del  gesso  selenitico, 
perchè  nel  comune  di  Mercato  Saraceno  e  finitimi  lo  zolfo  non  isti 
dis<>"iunto  dal  gesso,  il  quale  trovasi  superiormente  alla  formaziow 
zolfifera  in  banchi  della  potenza  di  metri  0,50  a  0,60. 

Idem,  massiccio  alabastrino  bianco  opaco  di  qualità  comune,  atte 
per  lavori  di  costruzione.  Di  questa  qualità  se  ne  trova  in  abbondanzi 
alla  sinistra  del  Savio  presso  il  torrente  Boratella,  a  circa  chilom.  1*^ 
da  Cesena. 
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I  calcaroni  possono  contenere  250  metri  cubi  di  minerale  solfureo  ed  è  questo  il  solo 
sistema  impiegato  per  la  loro  fusione,  avendo  la  Società  bolognese  smesso  il  sistema 
di  fusione  coi  doppioni,  perchè  più  costoso.  L*impiaiito  della  Società  inglese  alla  sua 
miniera  di  Boratella  I*  è  fatto  per  40  calcaroni,  alcuni  dei  quali  sono  già  pronti. 

Per  errore  tipografico  alla  pagina  175  sembrerebbe  risultare  essere  rimpianto  dei 
calcaroni  presso  quest'ultima  miniera  il  più  grande  in  qualunque  delle  provincie 
^ÌUlim  ;  doveva  dirsi  invece  nella  provincia  di  Forlì, 

II  giacimento  di  solfo  come  pure  il  gesso  sovradescritti,  che  costituiscono  insieme 
la  formauoDe  xolfifera,  sono  rinchiusi  nel  terreno  miocenico,  ossia  terziario  medio. 
11  banco  di  solfo  alPafiioramento  è  quasi  sempre  sterile,  sterililà  derivante  da  azioni 
atmosferiche  e  dalle  acque  d^infìltrazione,  perchè  internamente  trovasi  il  più  delle 
volte  utilizzabile. 

lignite.  —  Presso  il  villaggio  di  Musella,  frazione  di  questo  Co- 
mune, che  sta  sulla  sinistra  della  Valle  del  Savio  sul  torrente  Bo- 
rello,  a  circa  6  chilometri  dal  paese  di  Mercato  Saraceno,  rinviensi 
della  lignite,  la  quale  fu  recentemente  esplorata,  ma  le  ricerche  sem- 
brano esser  basate  su  indizi  di  pochissimo  valore. 

1357.  Sartina.  —  In  cima  ad  una  collina  subapennina,  a  chilo- 
metri 24  colla  strada  provinciale  dalla  città  e  stazione  ferroviaria  di 
Cesena  sta  questo  villaggio. 

Zolfo.  —  Della  ricerca  di  zolfo  denominata  di  Rivoschio  e  Linaro, 
solo  la  prima  parte,  posta  presso  il  casale  di  Rivoschio,  appartiene  al 
territorio  di  questo  Comune,  essendo  Linaro,  invece,  in  quel  di  Mer- 
cato Saraceno,  ove  fu  descritta  (V.  all'articolo  precedente).  È  ora  di 
proprietà  della  Società  anonima  detta  Cesena  Sulphur  Mining  Company^ 
sedente  in  Londra,  la  quale  l'acquistò  nell'anno  1872  alfatto  della  sua 
costituzione  dalla  cessata  Società  delle  miniere  solfuree  Cesenate. 

Gesso  massiccio  opaco. 

Ambedue  sono  del  terreno  miocenico. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  salsa  di  Rivoschio,  —  Presso  il  vil- 
laggio omonimo,  sulla  sinistra  del  torrente  Bercilo,  a  circa  16  chilo- 
metri al  N.  0.  di  Sarsina  pullulano  cinque  sorgenti  di  acqua  salina. 

Sono  in  relazione  con  giacimento  di  zolfo  e  cosi  vengono  fuori  dal  terreno  mio- 
cenico. 

oiAOonAaio  bi  voau' 

1358.  Teodorano.  —  Il  capoluogo  di  questo  comune  è  un  villaggio 
insignificante  in  cima  ad  un  colle,  a  chilometri  14  a  mezzogiorno  della 
stazione  ferroviaria  di  Forlì. 

Zolfo.  —  La  prima  lavorazione  della  quale  faremo  cenno  è  la  Mi- 

Jervis  —  12 
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NiEBA  DI  ZOLFO  DI  Valdinogb,  situata  nella  parrocchia  di  quel  nome, 
presso  il  torrente  Voltre,  confluente  del  Ronco,  a  chilometri  3  da  Teo- 
dorano.  In  questa  miniera  il  minerale  di  zolfo  nativo  6  abbondante 
e  di  qualità  superiore.  Vi  si  lavora  alacremente  e  con  profitto. 

Idem.  —  Poi  la  Miniera  di  zolfo  di  Vbnzi  b  Botbrbto,  coaoen 
nell'anno  1865.  La  medesima  confina  col  rio  di  Valdinoce  ed  è  poste 
sulla  sinistra  del  torrente  Borello,  confluente  di  sinistra  del  fiuiM 
Savio,  presso  il  casale  di  Casalbuono,  firazione  di  questo  Cornane  di- 
stante chilometri  5  dal  suo  capoluogo  verso  mezzogiorno.  Vi  si  livon 
sempre  ed  il  minerale  ò  di  ottima  qualità. 

Obssò.  —  Presso  la  miniera  di  zolfo  di  Venzi,  a  chilometri  ISdiIIi 
città  di  Cesena  trovasi  del  gesso  alabastrino  compatto,  di  color  biinei 
perline,  con  venature  incolori  traslucenti,  ed  è  una  pietra  atta  per  6n 
lavori  di  ornamentazione  architettonica. 

Tanto  il  gelso  quanto  lo  xolfo  fanno  parte  del  Miocene. 

Aerolite.  —  Il  26  gennaio  dell'anno  1496  caddero  nel  territorio  dd 
comune  di  Bertinoro  e  precisamente  nella  frazione  di  Valdinoce  al- 
meno cinque  pietre  meteoriche,  di  cui  la  più  grande  pesava  eira 
4  chilogrammi.  Altri  autori  assegnano  l'ultimo  giorno  di  gennaio- 
ad  ogni  modo  il  fenomeno  fu  descritto  in  modo  cosi  chiaro  da  mb 
lasciar  alcun  dubbio  a  suo  riguardo  ;  conviene  soltanto  sottrarre  qod 
certo  che  di  misterioso  e  meraviglioso,  e  quella  volontaria  etageri- 
zione  con  cui  gli  autori  di  quei  tempi  si  dilettavano  di  abbellirei 
loro  racconti  ad  evidente  danno  della  verità  storica  e  scientifica,  li- 
leviamo  che  le  pietre  erano  del  genere  degli  aeroliti  composti  di  nri 
silicati,  di  aspetto  litoide  e  di  color  bigio,  interspersi  di  granelliu 
di  ferro  metallico  lucente,  e  ricoperti  esternamente  di  sottilittiM 
patina  nera,  precisamente  simile  a  quelli  descritti  in  altre  parti  deb 
presente  opera. 

Trattandosi  della  prima  caduta  di  aeroliti  avvenuta  in  Italia  di  cui  lì  coniemfli 
descrizione  circostanziata,  sarà  pregio  delPopera  riportare  il  brano  rifereala  a  ^ 
fenomeno  dato  da  imo  storico  forlivese,  tanto  più  clie  è  la  prima  volta  che  sia  lUii 
trascritto  in  un*opera  di  mineralogia  o  di  geologia.  Aggiungeremo  aniitulto  cbe  Oit 
rina  Sforza,  figlia  di  Galeazzo  Maria,  duca  di  Milano  e  vedova  di  Girolamo  Riario.wH 
di  Forlì,  aveva  poc*anzi  usata  la  più  crudele  vendetta  inverso  certi  suoi  seaiótf 
contado  e  che  ebbero  luogo  in  quei  tempi  numerose  sciagure.  Agli  occhi  dei  cnU 
e  secondo  le  interpretazioni  offerte  a  questi  da  persone  interessate  a  mantescrii  idh 
superstizione  e  neirignoranza,  la  caduta  di  pietre  dal  cielo,  ere  un  segno  impÈà 
deirira  deirCssere  supremo  e  cosi  fu  creduta  da  tutto  il  popolo. 

«  Dopo  le  vendette  di  Catterina,  parve,  che  il  Cielo  minacciaste  ancor  esso  ^akkf 
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(Inna  vendetta  contro  i  morteli  ;  poiché  fé  vedere  un  prodigio,  che  per  essere  tempo 

li  verno,  e  per  altre  circostanze,  fu  portentoso  e  orrìbile.  Il  martedì  adunque  delii 

HO  di  Genaro  à  hora  il  apparve  dalla  parte  orìentale  una  certa  nuvola  bianca 

quadrata  piedi  quattro  dì  quadratura  incirca,  la  quale  da  terrìbile  furìa  di  vento 

aospinla  verso  Austro,  ivi  scoppiò  in  dodici  tuoni  spaventosi  accompagnali  da  fol* 

gori  cosi  grandi,  che  parve  s*aprisse  il  Cielo,  e  avampasse  la  terra.  Fulminarono 

a  quei  scoppi  molte  pietre  infuocate,  alcune  delle  quali  erano  di  figura  trìangolare, 

di  color  cenerìccio,  come  pumice  affumicata,  e  di  varìata  grandezza:  havevano  la 

scena,  è  per  dir  meglio  la  superfìcie  pulita  con  certe  crepature,  e  dentro  parevano 

cildnacclo,  ovvero  pumice  ferrata  insieme  con  la  sua  graua  argentina  :  altre  pare* 

viBo  perle;  ma  durissime. 

i  Caddero  queste  pietre  intorno  a  Valdinoce  un  miglio,  e  fatte  diligenze  ne  furono 
trovate  alcune.  La  più  grande  trovò  Gabrìelle  di  Francesco^d'Evangelista,  da  Cagnano, 
diserà  caduta  in  un  campo  seminato  di  grano,  e  era  incastrata  nel  terreno  circa 

■  3  palmi,  e  quando  la  cavò  disse,  ch*era  ancor  calda  :  e  questa  pesò  libbre  dodici. 
>  La  seconda  fiì  di  libbre  sei,  e  fu  trovata  in  una  vigna  vicina  da  Giacomo  già  di 

■  Paolo  da  Zagona.  La  terza,  trovata  presso  la  casa  d'Ugolino  di  Mazc  in  un  luogo 

*  deUo  la  Possa  da  Matteo  di  Tuniuzzo,  pesò  libre  4  e  mezzo.  La  4*  fu  rìtrovata 
I  vicino  al  rìvo  della  riviera  in  un  prato  già  degli  Eredi  di  Guidarello  ;  e  la  5'  in  un 

*  hdgo  detto  la  Zolfìinara,  alias  Scanedo,  da  Guasparìno  di  Casalbono,  che  pesarono 

■  ia  dne  libbre  e  mezzo. 

•  espilarono  tutte  queste  pietre  in  mano  del  conte  Astorre,  di  Valdinoce  ;  il  quale 

■  rìtCDota  b  maggiore  per  sé,  una  mandò  a  donare  a  Catterina  come  cosa  mara- 

■  vigliosa  e  singolare  ;  e  un*altra  ne  fu  donata  a  Monsignor  Tomaso  dalfAste,  Vescovo 

*  di  Forlì,  che  stava  a  quel  tempo  in  Meldola.  E  di  questo  portento  ne  fecero  consulto 

<  li  primi  virtuosi  di  Forlì,  spezzandone  una,  per  far  maggior  investigazione  sopra  la 

■  cassa  di  tal  successo,  attrìbucndola  chi  ad  una  cosa,  chi  alPaltra  »  (1). 

Altri  ragguagli  intomo  a  questo  fenomeno  raccolgonsi  da  Ettore  Bucci,  Cescnate, 
viisnto  nel  secolo  xvil,  nelle  sue  Memorie  Ecclesiastiche  Cesenatif  che  si  trovano 
Bumoscritte  nella  biblioteca  comunale  di  Cesena,  soltanto  egli  non  ebbe  contezza  di 
più  di  tre  delle  cinque  pietre  di  cui  sopra.  Ecco  le  sue  parole:  •  1496:  Costanzo  Felice, 

*  M  suo  Calendario  Storìco  o  Effemeridi,  racconta  che  in  detto  anno  ai  28  gennaio, 

*  nlFora  terza  del  giorno  caddero  tre  sassi  di  colore  adusto  nel  terrìtorìo  di  Cesena, 

*  allegando  per  autore  Giorrando.  Anzi,  da  Lorenzo  Avanzini,  da  Codriano,  nel  suo 

<  Calendario  laiiniaco  viene  confermato  lo  stesso  e  di  vantaggio  soggiunge  clic  tra 

*  Bertinoro  e  Cesena  caddero  tre  sassi,  dei  quali  ne  fu  Aìrmata  una  croce,  posta  sopra 

*  una  colonna  di  marmo  finissimo,  collocata  in  una  piccola  chiesuola  vicina  al  tempio 

*  s  mooaslero  di  S.  Maria  del  Monte,  al  che  vi  aggiungo  denominarsi  la  Crocetta. 

*  Inoltre,  nei  suoi  giornali  Lodovico  Dolce,  che  tra  Cesena  e  Bertinoro  caddero  dal 
*€id«con  grande  strepito  tre  sassi  di  colore  adusto  ».  —  Cosi  il  Bucci,  ma  fummo 
aurati  che  la  chiesuola  e  la  crocetta  più  non  esistono. 

(1)  MiBCHESl  Sigismondo;   Supplimenio    ittorico  deir antica   città    di  Forlì; 
forti,  1678,  pag.  573. 
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1359.  Cesena.  —  È  una  città  situata  lungo  raoiica  Via  Emilia  « 
alle  falde  d*una  collina  bagnata  dal  fiume  Savio  ;  ri  passa  alla  di  ^ 
stanza  di   un  chilometro  la  ferroyia  Torìno-Bologna-Brindisi,  or^ 
fanno  capo  le  strade  che  conducono  a  quasi  tutte  le  miniere  di  xolf39 
della  provincia  di  Forlì.  Questa  stazione  trovasi  a  chilometri  121  dff^ 
Ancona;  265  da  Livorno;  299  da  Milano;  418  da  Torino. 

Zolfo.  —  La  Miniera  di  zolfo  di  Bobbllo  b  Tana,  concessa  all^ 
Società  delle  miniere  solfuree  Cesenate,  appartiene  ora  per  acquisto 
alla  Società  anonima  inglese  denominata  Cesena  StUphur  Jiining  Ccm^ 
pany,  sedente  in  Londra.  È  attraversata  da  strada  provinciale  ch^ 
conduce  a  Cesena,  dalla  quale  ò  distante  chilometri  12,  ed  è  divisa 
dalla  miniera  di  Montevecchio  dal  fiume  Savio.  Vi  si  lavora  su  duo 
strati  di  zolfo,  di  cui  lo  strato  superiore  ha  uno  spessore  di  m.  0,30 
a  m.  0,40  e  quello  inferiore  di  m.  1,60. 

Idem,  —  La  Miniera  di  zolfo  di  Formignano-Luzzbna,  dell* esten- 
sione di  213  ettari,  è  concessa  alla  Società  delle  miniere  solfuree  di 
RomagDa,  sedente  in  Bologna.  É  una  miniera  importante  assai,  iia 
piena  coltivazione  (1874),  situata  sulla  sinistra  del  Savio,  a  cirea 
chilometri  11  a  mezzogiorno  della  città  di  Cesena,  presso  il  villig* 
gio  di  Formìgnano. 

Tripoli. — Forma  degli  straticelli  inferiormente  al  banco  di  zolfo;  iW. 

Calcite^  0  spato  calcare,  in  cristallini,  nel  giacimento  solfuree,  ss — 
sociale  allo  zolfo;  ivi. 

Zolfo  in  cristalli,  al,  nel  giacimento  zolfìfero;  ivi. 

GessOy  ossia  solfato  di  calce  ;  varietà  Selenite^  in  cristalli  diafani  isco  — 
lori,  xì;  ivi. 

Baritina^  ossia  solfato  di  barite  cristallizzato;  ivi;  rara. 

Celestina,  ossia  solfato  di  stronziana,  cristallizzata;  ivi;  rara. 

Tutti  questi  minerali  rinvengonsi  pure  nella  miniera  di  Busca 
Montemauro. 

Lo  strato  solfureo  della  miniera  di  Formignano  è  dello  spessore d  ^ 
ni.  2,  sottoposto  a  strati  di  marna  alternante  con  gesso. 

Lo  sporcato  iiicalc  degli  sitati  che  si  osserva  nella  miniera  di  zolfo  di  Formigoio»  • 
dairallo  in  basso  b  come  appresso  : 

1 .  (ìesso,  1  lie  forma  uno  strato  di  circa  metri  2. 

2.  Marna  cenerognola  pili  o  meno  gessosa,  con  vene  di  gesso  e  Iraccie  di  xol/o  ^ 
contenente  ammassi  interclusi  di  questa  sostanza,  specialmente  in  protiimitl  d^ 
gesso  sovraccennato  ;  m.  50. 
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3.  Alternazioni  di  marna  e  gesso  in  straterelli  di  circa  metri  i  di  spessore,  il 
numero  dei  banchi  di  gesso  essendo  di  1 1 . 

4.  Giacimento  solfureo  propriamente  detto,  sotto  forma  di  strato  della  potenza  di 
ID.  3  a  4,  di  cui  il  terzo  o  la  metà  inferiore  affatto  sterile,  rimanendo  metri  2  di  mi- 
nerale di  ricchezza  uniforme. 

Il  suo  andamento  è  regolare,  con  lievi  spostamenti;  la  direzione  è  dal  N.  0.  al  S.  E., 
con  inclinazione  media  di  33<*  verso  Torizzonte. 

5.  Calcare  miocenico,  da  m.  1  a  m.  1,50. 

6.  Marne  mioceniche  del  riposo. 

Nelle  marne  e  gesso  a  contatto  ed  in  prossimità  del  banco  di  zolfo  Ting.  Rasori 
rÌRTeDoe  impronte  di  foglie  ben  conservate;  osservazione  che  vale  per  tutte  le  altre 
miniere  di  zolfo  del  Cesenate.  A  Formignano  esistono  pure  delle  conchiglie  piccolis- 
sinM  e  molti  avanzi  di  pesci  fossili,  di  specie  appartenenti  al  Miocene  e  in  quest'ultima 
località  a  m.  20  circa  sotto  raflioramento  del  banco  airestcrno,  impronte  di  pesci  e 
foglie  in  uno  schisto  fogliato,  somigliante  al  tripoli  delle  zolfare  di  Sicilia. 

La  produzione  annua  nel  decennio  dal  1855  al  1864  compresi  fu  dì  circa  1000 
tonnellate  di  minerale  di  zolfo,  la  produzione  complessiva  in  quel  periodo  ascese  a 
tonnellate  19078.  Neiranno  1868  si  calcolò  il  costo  del  minerale  di  zolfo  reso  ai 
calcaroni,  compresa  Testrazione,  materiali,  macchine,  trasporto,  ecc.  a  L.  13  la 
tonnellata. 

Giusta  le  informazioni  forniteci  dal  sig.  Pirozzoli,  la  profondità  attuale  della  miniera 
(1874)  è  di  m.  166.  L'estensione  dei  lavori  interni,  lo  sviluppo  delie  gallerie,  piani 
inclinati,  pozzi  di  servizio  è  di  m.  5500;  quella  dei  fronti  di  attacco  m.  q.  50.  Lustra- 
zione annua  del  minerale  solfureo  è  di  tonnellate  12000,  con  una  rendita  media  del 
i3  0|0  di  zolfo  greggio. 

Zolfo.  —  La  Minibba  di  zolfo  di  Busca  b  Montbmaubo,  conces- 
sione appartenente  alla  Società  delle  Miniere  Bolfuree  di  Romagna 
e  tuttora  in  coltivazione  (1874),  è  attigua  a  quella  di  Formignano, 
colla  quale  comunica  anche  internamente.  La  sua  estensione  è  di 
223  ettari. 

La  profondità  cui  sono  raggiunti  i  lavori  (1874)  é  di  m.  62.  L'estensione  delle 
gallerìe,  ecc.,  è  di  m.  1800,  quella  dei  fronti  di  attacco  di  m.  q.  40.  Estrazione 
annua  di  minerale  solfureo  tonnellate  10000,  con  una  rendita  di  12  OiO  di  zolfo 
greggio. 

In  questa  miniera  e  pure  nelVanno  1868,  si  stimò  il  costo  del  minerale  di  zolfo 
reso  ai  calcaroni,  compresa  Testrazione,  le  spese,  macchine,  trasporto,  ecc.  a  L.  15 
la  tonnellata. 

Idem.  —  La  Minibba  di  zolfo  di  Monte  Aguzzo  è  di  proprietà 
della  Società  anonima  inglese,  già  della  Società  delle  miniere  solfureo 
Cesenate:  giace  sulla  destra  del  Savio  presso  il  villaggio  di  Monto 
Aguzzo  a  circa  16  chilometri  da  Cesena  verso  mezzodì. 
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Lo  strato  di  zolfo  che  si  coltiva  ha  uno  spessore  di  circa  m.  0,65  e 
segue  la  direzione  N.  0.  S.  E.\  con  inclinazione  di  40^  a  60^. 

Idem.  —  La  Minibba  di  zolfo  di  Montbvecchio  giace  a  ponente 
di  quella  di  Monte  Aguzzo,  a  14  chilometri  al  S.  dì  Cesena,  suUi 
destra  del  Savio.  —  Appartiene  a  Oazzeri  Laurent  e  Gomp.  (1865). 

Che  resistenza  dello  zolfo  in  questo  territorio  fosse  cosa  conosciuta  ancLe  h 
tempi  di  mezzo  Tattesla  un  documento  ravennate  del  1047,  nel  quale  è  parola  d*iHi 
pieve  di  San  Pietro  in  Sulpherina  e  nel  secolo  XV  un  documento  degli  Arcliivì  vili' 
cani  reca  la  concessione  fotta  ad  un  Paolo  Antonio  Valori  del  dirìito  di  scanre  li 
zolfo  in  terre  del  Cesenate.  In  alcuni  versi  eroici  di  Dario  Tiberti,  autore  del  secolo  xr, 
si  trova  un  passo  dal  quale  si  rileva  che  già  a  quel  tempo  si  coltivava  delle  «nraicni 
zolfo  nel  comune  di  Cesena,  come  pure  le  vicine  saline  di  Cervia  :  ecco  le  sue  foét: 

«  Urbs  Cxscna  ferax  Cercris  dulcisque  Lyei, 

Palladis  et  Fructus,  et  Cere,  Mellis  Apumque, 

Sulphuris  et  Pecorum.  Pecudumque,  Oviuroque,  Salisque  »  (1). 

Giorgio  Bauer,  detto  Agricola,  autore  del  secolo  xvi  in  due  luoghi  deUa  soa  cekki 
opera  parla  dello  zolfo  del  Cesenate. 

Con  legge  del  Governo  pontificio  delfanno  1510  tutte  le  miniere  furono  dichiank 
di  diritto  sovrano.  Paolo  III,  prevalendosi  deiralto  dominio  a  lui  spetlaole  sife 
miniere,  con  Breve  del  1535  annullò  il  privilegio  che  il  suo  predecessore  Cle- 
mente VII  aveva  accordato  a  certi  Valori  di  scavare  lo  zolfo  nel  territorio  di  Geseu, 
ed  accordò  tale  facoltà  agli  abitanti  della  città  e  contado  di  tal  nome,  dando  Im 
diritto  di  fabbricarlo  e  di  venderlo,  eccettochò  ad  infedeli!  Tanto  in  quel  teniuni 
che  nei  circonvicini  tale  disposizione  fece  nascere  Tidea  che  i  proprietari  dei  tff* 
reni  potessero  liberamente  escavare  e  disporre,  tanto  delle  miniere  di  zolfo  dia  écfc 
altre  che  vi  esistessero.  Questa  interpretazione  motivò  le  lettere  di  Gregorio  W 
deiranno  1580,  che  richiamarono  in  vigore  i  diritti  demaniali  e  le  prestaziooi  (^ 
ne  derivavano  e  la  loro  imprescrittibilità  (2). 

Gesso.  —  Presso  il  villaggio  di  Formignano.  —  Abbondante. 

Lignite,  —  Nel  giacimento  stesso  dello  zolfo^  presso  il  villaggio  6 
Luzzena,  sulla  sinistra  del  Savio,  rinviensi  alle  volte  della  ligoilf 
fibrosa,  sparsavi  in  masse  isolate,  che  non  ha  però  alcun  iotereM 
industriale. 

Acque  minerali.  —  Vicino  al  villaggio  di  Calicese,  a  circa  7  chi- 
lometri dalla  città  di  Cesena  verso  S.  £.,  presso  il  torrente  Piici*^ 
tello  scaturisce  una  sorgente  minerale  detta  V Acqua  ioliu  & 
Cdlicese. 


(i)  Citato  da  Ohaschi  Cioannc  Baptista;  Memoria  Casenales  sacrm  et  frtfai^ 
per  scpciiln  distribuita;  \\o\\\\\\  1738,  pag.  45. 
(2)  Heperlorio  delle  miniere,  2*  serie.  Torino;  Tom.  1,  pag.  373. 
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I/Acfua  mannak  éU  Càlicue  sgorga  in  prossimità  alla  precedente. 
UAcfua  ioykrea  di  Calieeie  ò  poco  distante  dalla  precedente  e  dal 
rreote  Pisciatello. 

1360.  RoBOofrecUo.  —  Giace  in  cima  ad  alto  colle  subapennino 
aesto  paese,  che  trovasi  a  18  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di 
lesena,  di  cui  12  con  strada  comunale,  il  resto  in  pianura  colla 
trada  provinciale. 

Zolfo.  —  La  Società  anonima  inglese  detta  Cesena  Sulphur  Mi- 
ùng  Company  acquistò  neiranno  1873  dalla  Società  delle  miniere 
KolfureeCesenate  la  Miniera  di  Zolfo  di  Montb  Codruzzo,  situata  nel 
tarritorio  di  Roncofreddo,  sulla  sinistra  del  Rubicone,  presso  il  vil- 
laggio di  Monte  Codruzzo,  che  dista  chilometri  8  dal  centro  comu- 
Dile  e  19  a  mezzogiorno  della  stazione  ferroviaria  di  Cesena. 

Gbsso  massiccio  di  struttura  compatta  alabastrina  e  di  color  bianco 
d  cenerino  macchiato  ;  ivi.  Esiste  in  abbondanza  ed  è  atto  per  pietra 
da  costruzione. 

U  lolfo  ed  il  gesso  sono  rinchiusi  al  solito  nel  terreno  miocenico. 


Valle  dellUto  o  RubSooae  (1). 
(NI  1361  e  1364). 

1361.  Sogliano  al  Rubicone  [già  Sogliano].  —  È  situato  questo 
l)orgo  in  colle,  a  chilometri  14  colla  strada  provinciale  dalla  stazione 
(■BTroviaria  di  Savignano  di  Romagna. 

Zolfo.  —  Miniera  di  zolfo  di  Monte  Pietra  :  che  fu  aperta  nel- 
l'anno 1863. 

Idem,  —  Mi?iiERA  di  Zolfo  di  Campitbllo,  concessa  alla  Società 
Me  Miniere  solfurce  Cesenate  e  passata  dairanno  1872  alla  nuova 
^età  anonima  inglese,  iniitolata  Cesena  Sulphur  Mining  Company. 
^  distante  circa  10  chilometri  da  Sogliano  al  Rubicone  e  2  da  Mer- 
ito Saraceno,  ove  passa  la  strada  provinciale  che  conduce  a  Cesena, 
yi  ha  un  primo  strato  di  minerale  solfureo  di  buona  qualità  ed  altri 
loferiormente  che  restano  ancora  da  coltivare. 

Idem.  —  Nelle  località  dette  Ca'  di  Guido  e  Ca'  di  Castello  al 
°*  B.  del  villaggio  di  Monte  Aguzzo  e  confinante  col  Savio,  alla 
Qiitanza  di  7  chilometri  dal  centro  comunale,  la  Società  delle  Mi- 
^ì^re  solfurec  Cesenate  fece  delle  ricerche  fino  dal  1863,  che  prose- 

(1)  Gli  autori  non  sono  tutti  d'accordo  per  decidere  se  il  torrente  Uso  sia  identico 
^utico  Rubicone,  tuttavia  si  trova  sotto  i  due  nomi  nella  maggior  parie  degli 
"attori  moderni. 


> 
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guoDo  tuttora  per  parie  della  più  volte  ricordata  Società  anonimi 
inglese.  In  questo  punto  evvi  uno  strato  di  minerale  aolfureo  delh 
potenza  di  m.  0,50  a  m.  0,70,  sopra  il  quale  vi  ò  uno  straterollo  in- 
significante  non  coltivabile. 

Gesso.  —  Esiste  in  abbondanza  nella  miniera  di  Monta  Pietra,  ov»  ^-^^.^ 
ò  associato  allo  zolfo  e  forma  un  giacimento  esteso. 

Idem^  massiccio,  nel  luogo  detto  la  Serra,  distante  1  chilometr-^^^ 
dal  paese. 

Lignite  di  buona  qualità  ed  abbondante.  —  Presso  Monte  OellK^  jy 
villaggio  distante  chilometri  8  dal  centro  comunale  verso  S.  0.  ^^^mo^ 
strada  provinciale,  trovasi  la  Miniera  di  lignite  di  Monte  Gul^^»/ 
attualmente  in  esplorazione  ed  intorno  alla  quale  pendono  le  pratic     ^^ 
per  una  nuova  concessione,  giacchò  per  molti  anni  i  lavori  rimas^^/^ 
abbandonati. 

Idem.  —  Esiste  pure  della  lignite  presso  i  casali  di  Massaina* 
nente,  Montetiffi  e  Montebello,  situati  tutti  sulla  destra  del  torreni 
Uso,  a  mezzogiorno  del  viraggio  di  Sogliuno  al  Rubicone. 

desistenza  della  lignite  venne  riconosciuta  nelI*anno  1778  dal  conte  Marco  Fai 
luzzi,  (li  Ravenna,  qu«.'<;to  nelKanno  seguente  diede  mano  a  certi  lavori,  i  qui! 
dopo  l»reve  lernpo  vennero  abbandonati;  altri  lavori  furono  moinenlaneamente  ese- 
guili sul  finire  <lcl  primo  rr^no  d*ltalia.  Vi  sono  attualmente  in  corso  tre  domaodi 
di  ricerca  di  lignite  in  questo  comune. 

Tutti  4|uetti  minerali  sono  rincliiusi  nel  Miocene. 

136f .  Borghi.  —  Gbsso  massiccio  opaco.  Esiste  nella  località  detta. 
Triboli,  a  circa  2  chilometri  dal  capoluogo  del  Comuue. 

Idem,  —  Sulla  sinistra  dell'Uso  o  Rubicone,  a  3  chilometri  a  le* 
vante  del  villaggio  di  Borghi,  presso  il  casale  di  Cornacchiara. 

Il  gesso  ò  abbondantissimo  in  questo   territorio,   le  cave  esistenti 
alimentano  una  ventina  di  piccole  fornaci. 

AcQTjA  MiNERALR.  —  Luugo  il  rio  Mcdriua,  che  influisce  nel  Rubi- 
cone dalla  parte  sinistra,  evvi  una  sorgente  di  Acqua  salina. 
In  prossiiuità  alla  precedente  trovasi  \xu* Acqua  sol/urea. 


le 


oimeo 


1363.  Poggio  Berni.  —  Acqua   mineralb.  —  In  questo   comuni 
alle  radici  delle  ultime  propaggini  delle  collino  subapennine  verso  l^v 
pianura  lungo  la  sponda  destra  del  Rubicone,  nella  parrocchia  di  Ca. — 
mcrano,  sgorga  una  scaturigine  di  Ac^ua  ialina.  È  distante  4  chilo- 
metri dulia  città  di  Saut  Arcangelo. 


■  é'  •  k"^- 
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1364.  Bant'AreuigoIo.  —  Piccola  città  alle  falde  d*UDa  collina 
XQtpiciente  la  pianura,  tra  i  fiumi  Bubicone  e  Marecchia,  con  stazione 
Iella  farrovia  Torino-Bologna-BrìDdiai. 

Osso.  —  Baiate  nella  vallata  e  collina  di  Gioia  Coriuale,  villaggio 
sdla  Binistra  del  Bubicone,  ad  8  cbilometri  al  S.  0.  di  Sant* Arcangelo. 

VaUc  della  Mareooliùi. 

Kam  h  Mareeehia  a  ponente  dell'Alpe  delta  Luna,  eminenza  detraila  giogaia  cen- 
Me  delTApeaDino,  forma  in  tolto  il  suo  percorso  la  valle  di  suo  nome  e  poscia  si 
mica  Mir AMatico  a  Rimini. 

(Ni  1365  a  1373). 

PROVINCIA  DI  AREZZO 
oauoownMMMO  bi  AmaKxo 

1365.  Badia  Tedalda.  —  Schistó  biiuminosi.  —  Esistono  questi 
ichisti  in  una  proprietà  detta  Trinchetti,  ove  si  fecero  delle  ricerche 
industriali  nel  corso  dell'anno  1870. 

PROVmCIA  DI  PESARO  ED  URBINO 

cnmcK>v9Amio  bi  umauio 

1366.  Castel  d'Elei.  — Schisti  bituminosi  :  si  trovano  a  circa  un 
diilometro  dalla  Marecchia,  dalla  parte  sinistra  della  valle. 

^cqua  hinbbalb.  — Aequa  sol/urea:  scaturisce  non  lungi  dalla 
'^ità  precedente. 

1367.  Pennabilli.  —  Pirite,  —  Si  trova  generalmente  disseminata  nel 
arreno  nel  Monte  San  Marco,  situato  sulla  destra  della  Marecchia,  a 
3  chilometri  superiormente  al  villaggio  di  Soane  e  7  da  Pennabilli. 

£  Hochiusa  nelle  argille  turchine  terziarie  di  origine  marina, 
^a  rossa.  —  Trovasi  in  piccole  traccio  in  molti  punti  intorno  al 
^'%gio  di  Soane. 
^mbra  derivare  dalKossidazione  alFaria  della  pirile  concrezionata  di  cui  sopra. 

^^cite,V9LTìet^ Stalattiti.  —  Se  ne  trovano  in  piccola  quantità  a  le- 
^tnte  di  Pennabilli  nel  Monte  Carpegna. 

^poU,  —  Ve  ne  ha  in  piccola  quantità  a  2  chilometri  dal  villaggio 
^i  Soane  e  ad  eguale  distanza  dalla  sponda  destra  della  Marecchia, 
'Sforma  di  schisti  fogliati  sottilissimi. 

Appartiene  al  terreno  miocenico,  ove  forma  probahilnienlc,  come  il  Mothira  Tindicò 
'*ScJlJa,  la  base  delta  formazione  zolfifera.  Si  trova  pure  nel  territorio  di  San  Leo 
^  in  altri  comuni  in  queste  vicinanze. 


---ìt^^»»,' 
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JSckuii  HluwuMcH,  —  S:  nseintruM  alle  Ude  del  Moote  Su  Mano  * 
■otto  Valgili».  ro§M  e  l'airgilìm  turchina  teniarìm.  Gli  strati  paniAO 
«ai  territorio  d<rII'&n:guo  &:-niane  di  Monte  Coppiolo,  situato  diILfl 
parte  oppoita  del  Monte  Montone,  all'origine  della  Valle  deUa  Conefl 
(V,  al  n»  1376,. 

Li^iie.  —  Il  s:g.  App>l!oni  e  informò  che,  nel  fiibbrieare  nn  ac^u»- 
dotto  nella  piazza  di  PennabiUi,  si  aono  rinvenute  traccio  di  lignite. 
Nella  stessa  direzione  circa  ed  alla  distanxa  d'nn  centinaio  di  metiy 
dal  paese  e  cbilomeirì  1,5  dalla  riva  destra  del  fiume  Mareccbia  m 
scoperse  testé  quasi  a  fior  di  terra  nn  banco  di  lignite  di  metri  1,50. 

Parecchi  anni  fa  in  una  lavorazione  fatta  a  messo  chilometro  à 
Pennabilli  e  precisamente  lungo  la  strada  che  da  questo  paese  porii 
a  liimini,  si  sono  rinvenuti  altri  indizi  di  lignite. 

Sembrerebbero  inoltre  far  seguito  al  banco  preanunsiato  altre  trsoeie 
di  lignite  che  si  sono  riscontrate  verso  Serra,  che  dista  metri  8W, 
e  della  quale  un  fabbro  locale  spesso  si  serre. 

Infine,  alla  Macchia,  distante  da  Pennabilli  chilometri  5  airineiict, 
verso  Santa  Sofia  e  chilometri  0,5  dalla  Mareochia,  ai  sono  rinvoiiiti 
altri  indizi  deiraffioramento  della  lignite. 

Questo  giacimento  appartiene  ai  terreni  terziari. 

AcQL'B  iiiNBBALi.  —  Nella  frazione  di  Soane,  villaggio  situato dilb 
parte  destra  della  Valle  della  Marecchia,  a  chilometri  2  dal  fiume  e 
\ì  dalla  città  di  Pennabilli  verso  N.  E.  evvi  una  sorgente  di  acqntnl- 
furca,  chiamata  dal  volgo  V Acqua  Puzza.  Nasce  a  due  passi  dilla 
sponda  del  rio  detto  Fosso  Puzza  ed  anche  fosso  Lazzarino. 

Altra  sorgente  solforosa  pullula  in  una  località  detta  Mastrinti  di* 
stanto  da  Pennabilli  chilometri  4,5.  Il  volgo  la  chiama  V Acqua  Trif^ 

Nasce  sotto  le  argille  blu  terziarie.  Lascia  un  deposito  nero  solfureo  ed  emani  o^ 
di  zolfo  nauseante. 

Il  (lott.  Appolloni  assicura  che  le  bestie  vaccine  segnatamente  corrono  ben  voleotitfi 
.1  beveria  e  le  purga,  dimodoché  sono  costretti  a  coprirla,  perchè  nuoce  ilb  ^ 
Milite. 

Hotto  il  villaggio  di  Soane  circa  un  centinaio  di  metri  verso  b 
Mnrorchia  trovasi  deW Acqua  sdsay  solamente  appariscente  nelle IM 
(jufilità  d'acqua  minerale  neirestate,  a  motivo  della  miscela  colle aeqnf 
comuni. 

Vini  fuori  (lairargilla  turchina  pliocenica  di  origine  marina. 

ì'MìH,  Scavolino. — Piccolo  borgo  in  monte,  a  chilometri  4  di 
INninubiili,  che  no  dista  44  dalla  stazione  di  Bimini. 
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Zolfo;  nella  località  delta  Corbajolo,  ricerche  intraprese  nel  corso 
dell'anno  1873. 

Idem;  nella  località  detta  Pian  Molino,   ricerche  fatte  alcuni 
anni  or  sono.  * 

Caleiie  varietà  Stalattiti,  —  Di  fronte  al  villaggio  di  Oattara,  a 
15  chilometri  da  Scavolino,  rimontando  la  valle  della  Marecchia,  a 
mezzo  chilometro  dal  fiume  e  1,5  dal  villaggio  di  Bascio,  trovansi  tre 
o  quattro  grotte  stalattitiche,  scavate  nel  calcare  dalle  acque  per  effetto 
dell'erosione.  Queste  spelonche  naturali  presentano  stalattiti  di  svaria- 
tissime  e  bellissime  forme,  quantunque  non  sianvi  stalattiti  e  stalag- 
miti formantisi  a  guisa  di  colonne. 

Petrolio  nero  impuro,  che  trasuda  in  poca  quantità  dagli  schisti  bitu- 
minosi. 

Sehieti  Htuminosi.  —  Si  trovano  in  grande  quantità  alle  falde  d'un 
monte  verso  Miratoio,  dal  quale  dista  un  terzo  di  chilometro,  e  3 
chilometri  dalla  Marecchia  e  14  al  S.  dal  centro  del  comune:  da 
questi  schisti,  nei  calori  estivi,  si  assicura  uscir  fuori  un  liquido  oleoso 
codie  di  petrolio.  —  In  ricerca. 

Acqua  minerale.  —  Alla  Serra  della  Pieve,  distante  un  centinaio 
di  metri  dal  centro  del  comune,  trovasi  dell'acqua  salata,  detta  dal 
volgo  l'Acqua  acciajata.  Questa  è  sulla  destra  della  valle  della  Ma- 
recchia. 

L*acqua  nasce  dalle  argille  turchine  terziarie. 

Aequa  ferruffinosa. — In  un  perimetro  di  2  o  3  chilometri  dal  villag- 
gio di  Bascio,  firazione  del  comune  di  Scavolino  sulla  destra  della 
Valle  della  Marecchia,  distante  chilometri  16  a  S.  0.  dal  centro  co- 
munale, nasce  una  ventina  di  polle  di  acqua  ferruginosa.  Queste 
vengono  fuori  da  terreno  calcare-argilloso,  parte  in  dolce  pendio,  parte 
in  piano. 

Poco  distante  da  esse  vi  sono  delle  sorgenti  di  Acqua  salina. 

Aequa  sol/urea.  — A  2  chilometri  dalla  riva  destra  della  Marecchia  e 
3  dal  villaggio  di  Bascio,  nascono  in  uno  spazio  ristretto  numerose 
polle  di  acqua,  che  il  volgo  chiama  solfurea.  Tutte  vengono  fuori  dal- 
Talveo  d*un  torrente  che  va  ad  unirsi  alla  Marecchia. 

1369.  Maiolo.  —  Schisto  bituminoso;  trovasi  in  varie  parti  di  questo 
territorio  ;  tra  le  altre  nelle  località  dette  Moriccio  ed  Armajolo,  ove 
BÌ  fecero  delle  ricerche  non  molti  anni  indietro. 

1370.  San  Leo.  —  E  una  piccolissima  città  sulla  sommità  d'una 
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coIlÌDa  sovrastante  la  riva  destra  del  fiume  Marecchia,  a  24  chilo- 
metri dalla  stazione  ferroviaria  di  Rimini. 
Pirite  coDcrezionata  in  globuli  nella  lignite,  nella  Selva  del  Comune. 

Gbsso  massiccio.  Esiste  a  strati  di  grande  estensione  presso  il  Foeso 
Armaggio. 

Tripoli.  —  Trovasi,  tra  altri  siti,  nella  località  detta  Santa  Lucia, 
a  3  chilometri  a  levante  della  città,  verso  il  torrente  Massocco,  con- 
fluente di  destra  della  Marecchia. 

Lignite,  —  Trovasi  sulla  destra  della  Marecchia,  2  chilometri  ed  1 
dalla  città  di  San  Leo,  nella  località  detta  la  Selva  del  Comune;  é 
attualmente  in  ricerca. 

1371.  Sant'Agata  Feltria.  —  Questo  piccolo  paese  è  posto  in  monte 
tra  il  Savio  e  la  Marecchia,  a  chilometri  41  con  strada  provinciale 
dulia  stazione  ferroviaria  di  Saviguano  di  Romagna  e  43  da  quella 
di  Cesena,  con  altra  strada,  parimente  provinciale. 

Zolfo.  —  Nel  comune  di  Sant'Agata  Feltria  trovasi  la  Miniera 
ZOLFO  di  Sapigno,  situata  presso  il  villaggio  dello  stesso  nome, 
3  chilometri  da  Sarsina  e  dalla  miniera  di  Campitello  e  per  cui 
emanato  nel  1867   un   R.    Decreto   di   delimitazione    della  conce 
sione.  Dairanno  1872  è  di  proprietà  della  Società  anonima  in 
detta  Cesena  Sulphur  Mining   Company ^  in  comune  colle  altre  e 
appartenevano   prima  alla  cessata  Società   delle   Miniere  solfuree 
Cesenate. 

Idem.  —  La  Miniera  di  zolfo  di  Marazzano  è  posta  sulla  detta 
del  Savio,  presso  il  villaggio  di  Majano.  Il  giacimento  è  in  tutto 
simile  a  quello  dell'attigua  miniera  di  Perticara,  nel  comune  di  Ta- 
lamello  (V.  al  N*  1372). 

I  lavori  in  grande  furono  inconoinciali  dal  conte  Giovanni  Cisterna,  insieme  a  qndlì 
di  l'erticnra:  nrlPanno  1836  il  conte  vendette  la  miniera  a  Picard  e  Cnmp.  e  da 
questi  ultimi  passò  per  acquisto  alla  Società  anonima  delle  miniere  solfuree  di  Roou- 
gnc,  sedente  in  Bologna,  cui  spettano  tuttora,  l/estensione  della  miniera  di  Mannut 
V  di  eMari  356,  la  sua  produzione  annua  nel  decennio  1855-64  fu  da  loBaellale  870 
a  1697  ed  in  complesso  nel  periodo  indicato  fu  di  tonnellate  122i27.  Attualmente  (1814) 
la  produ/.ione  annua  ha  raggiunto  la  f{uantitii  di  circa  8000  tonnellate  di  miorrak. 
L'estensione  delle  gallerie  ù  di  m.  3900,  quella  dei  fronti  di  attacco  e  4i  m.  q.  SO; 
la  |<rtifuudità  verticale  é  di  m.  155. 

Gesso,  varietà  Selenite,  in  cristalli  diafani,  associato  allo  zolfo,  mi 
Celestina.  —  Uiscontrusi  in  quantità  piccola  nella  miniera  di  Ma- 
razzano. 
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Hif  OMim  Spato  ealeare^  in  cristallini  scalenoedrici,  associato  al 
gitcimento  di  zolfo.  — Abbondante;  ivi. 

Bituwii  solido  in  vene  ;  ivi,  nel  giacimento  di  zolfo.  —  Non  è  uti- 
liaabile. 
Zolfo.  —  Nella  località  detta  San  Donato  ;  nuove  ricerche. 
liiwi.  —  Nella  località  detta  Fagnano,  in  ricerca  da  pochi  mesi 
a873). 

liem;  nella  località  detta  Tombolina  ;  ricerche  principiate  verso 
rumo  1864. 

liem;  nella  località  detta  Campo;  ricerche  fatte  verso  il  1864. 
Idem;  nella  località  detta  Ca'  di  Onofrio;  attualmente  in  ricerca. 
Idem;  nella  località  detta  Ronco  Vecchio  e  Arzillo;  attualmente 
in  ricerca. 

Idem;  nella  località  detta  Burattala;  attualmente  in  ricerca. 

Gesso  massiccio  opaco.  —  Forma  un  giacimento  esteso,  anzi,  degli 
intieri  monti  nel  territorio  di  questo  Comune,  ove  si  trova,  tra  altri 
liti,  nella  miniera  di  Marazzano. 

LiONiTB.  —  La  MiNiBBA  DI  LiGNiTB  DI  RoccA  Pbatiffa,  situata  nella 
località  omonima,  è  coltivata  su  cinque  strati  di  combustibile. 

Ne  fu  autorizzata  la  coltivazione  con  rescritto  pontifìcio  del  1846,  e 
dopo  l'annessione  di  questa  provincia  al  regno  d'Italia  ne  venne 
delimitata  la  concessione  con  R.  decreto  del  1869. 

Idim.  —  Nelle  località  dette  San  Francesco  ed  i  Piani  vennero 
Mellite  delle  ricerche  verso  Tanno  1864. 

1371  Talamello.  —  Questo  comune  possiede  una  delle  più  impor- 
tanti e  celebri  miniere  di  zolfo  di  tutta  Tltulia  ;  confina  con  Mercato 
Streceno  (V.  al  n®  1356);  il  suo  capoluogo  è  un  piccolo  villaggio  in 
cima  ad  un  colle  sovrastante  alla  sinistra  riva  della  Marecchia,  a  chi- 
lometri 36  dalla  stazione  di  Rimini,  della  ft-rrovia  Torino-Bologna- 
Brindisi. 

Zolfo.  —  La  Società  anonima  delle  Miniere  solfuree  di  Romagna, 
Ideate  in  Bologna,  possiede  in  questo  comune  T importantissima 
XixiBRA  DI  Zolfo  di  Pbrticara,  la  quale  è  sempre  in  coltivazione 
(1874),  ed  è  situata  sulla  sinistra  della  Marecchia,  a  chilometri  8  a 
Pooente  di  Talamello  e  45  con  buona  strada  carrozzabile  da  Rimini. 

Lo  spiccato  ideale  del  terreno  per  ordine  discendente  presenta  la  seguente  succes- 
^  di  strati  : 

1.  Gesso  massiccio. 

1  Minerale  solfureo  in  ammassi  lenticolarì  o  zone  di  estensione  e  spessore  assai 
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variabile,  ma  generalmente  ricchi,  contenente  in  medit  il  15  0(0  di  wlfo,  cntenli 
in  mezzo  al  gesso. 

3.  Marna  cenerognola  del  tetto,  m.  L 

à.  Minerale  solfureo  di  spessore  regolare,  ma  di  riechena  varìabilei  in  nefii  ed 
12  OfO,  metri  2. 

5.  Marna  cenerognola  del  riposo. 

Tutti  questi  strati  appartengono  al  Miocene. 

Il  giacimento  di  zolfo  di  Perticara  e  Marazzano  è  incassalo  nel  calcare  mloeenico.Tia 
rinviene  un  unico  strato  coltivabile  regolare,  consistente  in  zolfo  e  calcare.  SotloMe 
poi  al  gesso,  cosi  abbondante  in  questo  territorio,  vi  hanno  degli  ammassi  di  zolfo,  ili 
quali  si  ritrae  delle  quantità  enormi  di  minerale.  Per  farsene  uni*dea  basti  il  rie» 
dare  un  tale  ammasso,  la  cui  potenza  fu  di  metri  40  sopra  una  lunghezza  di  pia  e» 
tinaia  di  metri.  Si  è  osservato  cbe  ove  più  abbonda  il  gesso  ivi  è  più  ricco  lo  flft 
nativo.  In  tutti  i  nostri  viaggi  attraverso  la  Sicilia  non  abbiamo  visto  alcun  giacinti 
di  siffatta  proporzione,  né  ci  consta  esserne  un  secondo  di  una  vastità  egniieii 
tutto  il  regno. 

Tutto  questo  zolfo  nativo,  così  abbondante  nelle  Romagne,  è  il  semplice  rìsoltata  Ì 
reazioni  chimiche  lente  e  regolari,  operanii  sugli  elementi  che  costituivano  la  roedae 
rinchiusi  in  essa  e  alla  sua  formazione  era  affatto  estranea  qualunque  azione  vultam 
0  sismica.  In  questo  modo  di  vedere  le  cose  stimiamo  con  molti  dei  più  preclari  |eili|i 
che  si  dedicarono  a  siffatti  studii,  in  ispecie  con  Gastaldi  e  Mottura,  coqtro  Istilli 
ipotesi  ornai  più  poetiche  di  coloro  che  sostengono  che  i  giacimenti  di  zolfo,  MAe 
delle  Romagne,  furono  originati  da  fenomeni  vulcanici.  È  vero  che  i  sosteoitori  i 
tali  ipotesi  mancarono  affatto  di  rintracciare  dei  vulcani  spenti  nello  Romagaee  és 
dovettero  aver  ricorso  alla  seconda  ipotesi  di  terremoti  e  di  spostamenti  delle  rooeìe, 
egualmente  nel  campo  deirigiioto.  Ma  perchè  complicare  un  fenomeno  chimico  cmI 
semplice  e  chiaro? 

Primo  ad  intraprendere  dei  lavori  estesi  in  questa  miniera  si  fu  il  conte  Gionioi 
Cisterna,  di  Rimini,  il  quale  la  vendette  nel  1836  alla  Società  Picard  e  Compagsia. 
Passò  airattuale  Società  nel  18i2,  poscia  fu  costituita  con  atto  deirestinto  Gofeno 
pontificio  nel  1857.  Nel  1871  con  R.  Decreto  fu  regolarizzata  la  delimitazione  deHa 
concessione,  resa  necessaria  dopo  Tannessione  di  questa  provincia  al  Regno  d'Itiiitf 
stabilita  in  ettari  372,  finalmente  nello  slesso  anno  1871  fu  ampliata  la  coutnàuB 
di  altri  75  ettari,  di  modo  che  la  sua  estensione  attuale  è  di  ettari  447. 

La  profondità  (1874)  della  miniera  di  Perticara,  giusta  i  dati  comunicali  all'Au- 
tore dalPing.  Rasori,  è  di  m.  242;  Teslensione  dei  lavori  intemi,  lo  sviluppo  deOe 
gallerie,  piani  inclinati,  pozzi  di  servizio  è  di  m.  5800;  quella  dei  fronti  di  atlieeo 
di  m.  q.  240. 

I  lavori  interni  sono  condotti  col  sistema  delle  gallerie  e  dei  pihistri.  Essi  cobv 
nicano  internamente  con  quelli  della  miniera  di  Marazzano,  appartenente  pure  aBi 
Società  delle  miniere  solfuree  di  Romagna,  ma  situata  nel  territorio  dell'altigw 
comune  di  Sant'Agata  Feltria  (V.  al  n^  1371).  L*assieroe  presenta  spostamenti  e  f^ 
galure  assai  pronunziate.  La  direzione  media  è  dall'E.  airO. 

Le  spese  per  ogni  tonnellata  di  minerale,  posto  sui  calcaroni,  compresa  Testnziooe, 
materiale  meccanico,  trasporto,  era  nel  1868  di  L.  10. 
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Il  prodotlo  annuo  nel  decennio  1855-64  oscillava  tra  le  tonnellate  1375  e  3812  ; 
il  prodotto  totale  nell'epoca  indicata  sommava  a  tonnellate  28643,  cioò  ad  una  media 
annua  di  tonnellate  2864. 

Secondo  le  informasioni  fornite  airautore  dairing.  Rasorì,  gerente  della  Società, 
la  produiìone  totale  annua  delle  due  miniere  di  Perticara  e  di  Marazzano  si  può  valutare 
attualmente  in  media  30000  a  35000  tonnellate  di  minerale  solfureo.  La  proporzione  di 
zolfo  greggio  che  si  ricava  dal  minerale  può  valutarsi  dal  13,50  al  14  OjO,  loccliè  da- 
rebbe un  prodotto  di  circa  4000  tonnellate  di  zolfo  commerciabile,  avuto  riguardo  a 
5  0(0  di  perdita  nelle  ulteriori  operazioni  per  raffinare  lo  zolfo  fuso. 

Si  può  stabilire  il  valore  dello  zolfo  di  queste  miniere,  stante  la  sua  bontà,  in  L.  21 
per  lo  zolfo  in  pani  e  L.  25  per  quelli  in  cannelli,  prezzi  notevolmente  superiori  a 
foello  dello  zolfo  di  Sicilia,  che  non  ha  ancora  che  fare  per  la  rimarchevole  bellezza 
col  prodotto  delle  Romagne,  ove  le  miniere  e  il  trattamento  del  minerale  sono  condotti 
eoo  molta  intelligenza,  secondo  le  norme  prescritte  dalParte  montanistica. 

Nel  p'acimento  dì  zolfo  della  miniera  di  Perticara  rinvengonsi 
varie  specie  di  minerali,  interessanti  unicamente  dal  lato  scientifico, 
cioò: 

Zolfo^  xlj  di  color  canarino  in  cristalli  limpidi  e  di  gran  bellezza, 
alle  volte  associato  a  bitume  liquido  (1). 

Obsso  bigio.  —  Costituisce,  come  fu  detto  di  sopra,  degli  strati 
molto  estesi  e  di  grande  potenza.  La  sua  colorazione  è  doluta  a  mi- 
nata quantità  di  materie  bituminose. 

Idemy  varietà  lamellare,  ossia  Selenite^  in  bei  cristalli,  x  !, 

CeUitina^  associato  in  piccola  quantità  al  minerale  di  zolfo. 

CalcUe,  0  spato  calcare,  in  cristallini  nel  giacimento  solfureo,  asso- 
ciato allo  zolfo. 

Quarzo. 

Tripoli;  allo  stato  di  straterelli  fogliati,  con  impronte  di  pesci  fossili. 

BUum0.  —  Nelle  fessure  naturali  del  calcare  solfifero  miocenico 
trovasi  non  di  rado  del  bitume  solido  in  vene,  non  che  allo  stato 
liquido,  impregnante  il  quarzo  ed  associato  allo  zolfo  cristallizzato.  — 
Non  è  utilizzabile. 

Zolfo.  —  Rinviensi  pure  nella  località  detta  Siepi,  a  mezzo  chilo- 
metro dal  villaggio  di  Secchiano  e  dalla  Marecchia,  sulla  cui  sinistra 
si  trova  ed  ove  si  propone  attualmente  di  fare  delle  ricerche  indu- 
striali. 

Xame  nativo  in  laminette  ;  treccie  del  tutto  insignificanti,  non  lungi 
dal  centro  del  Comune,  nella  località  Rompitrella. 

(1)  Per  le  figure  dei  cristalli  V.  Tarticolo  del  prof.  Bianconi,  inserito  nelle  Memorie 
dilla  A.  Accademia  delle  Sciense  delV Istituto  di  Bologna ^  Tom.  XI,  1861. 
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Malachite  terrosa  incrostante,  traccie  insignificanti  ;  ìtì. 

Lignite.  —  Presso  il  casale  di  Rompitrella,  ad  1  chilom.  dal  centro 
del  comune.  In  esplorazione,  come  pure  nella  località  seguente. 

Idem;  sulla  sinistra  della  Marecchia,  2  chilom.  verso  il  villaggio 
di  Uffìgliano,  a  circa  7  chilometri  inferiormente  al  centro  comunale. 

PROVINCIA  DI  FORLÌ' 

oiaoowBAaio  si  aninn 

1373.  Scorticata.  —  Lignite.  —  Trovasi  sulla  destra  dell'Uso  o  Ru- 
bicone, poco  lungi  dal  centro  comunale,  in  un  luogo  ove  si  sta  pre- 
parando delle  ricerche. 

1374.  Rimini  (m.  4).  —  Dove  termina  Tantica  via  Flaminia  e  prin- 
cipia  la  via  Emilia,  in  ridente  pianura  in  riva  all'Adriatico,  preaso 
la  foce  della  Marecchia,  giace  questa  città,  la  quale  è  ora  stazione  della 
ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi,  colla  quale  è  distante  da  Ancona 
chilometri  93;  da  Roma  371;  da  Turino  440(1). 


(1)  In  questo  comune  esiste  nn^importante  raffineria  di  zolfo,  la  quale  ebbe  origine  uf\ 
1810,  essendo  stata  iniziata  dal  conte  Giovanni  Cisterna,  da  Kimini.  Questi  si  dedtró, 
noncliri!  alla  ra  Ili  nazione  delio  zolfo  delle  Romagne  alla  fabbricazione  delPacido  solforico 
ed  a  quella  di  vari  solfati. 

Le  Romagne,  t:ià  soggette  al  dominio  papale,  entrarono  nel  novero  delle  pro«iiicie 
annesse  al  regno  d*Ilalia  nelTanno  1860  e  poco  tempo  dopo  furono  estese  alle  mede- 
sime le  leggi  comuni  al  paese  intiero.  Colle  cambiate  condizioni  del  diritto  di  esporta- 
zione dall'estero,  non  potendo  più  sostenere  la  concorrenza  di  altre  fabbriche,  rammini- 
strazlone  dello  Stabilimento  di  Rimini  dovette  in  avvenire  limitarci  alla  sola  rafTuuzioDe 
dtllo  zolfo. 

Volgeva  Tanno  18G3  die  lo  stabilimento  di  prodotti  chimici  di  Rimiiii  passò  alla 
So(iet«^  delle  Miniere  solfiiree  di  Romagna.  Questa  si  diede  ogni  premura  di  perfe- 
zionare il  rufllnumf'nto  dello  zolfo.  Vi  introdusse  in  sostituzione  delle  pentole  il  sistema 
delle  storto  e  dei  cun'iensatori  di  ferraccio,  di  mi  sino  a  6  compongono  un  forno 
fusorio.  Lo  ZI  Ifo  gregK'io,  trattato  con  tale  sistema,  ha  rnisginnto  il  maggior  grado  di 
perfezionamento  nella  sua  dislillazione,  di  modo  che  ha  la  preferenza  su  tulio  quello 
prodotto  in  Sicilia  ed  i\  più  puro  di  quello  ottenuto  dalle  piriti. 

La  produzione  di  zolfo  {greggio  nelKanno  1871  fu  come  segue: 

Tonnell,  Chilogr. 

Zolfo  in  pani 6514      fii 

Zolfo  in  cannelli 102      354 

Totale ....  G616      578 

rappresentante  un  valore  complessivo  di  un  milione  e  mezzo  di  lire. 

Lo  zolfo  delle  Romagne  è  senza  contestazione  il  migliore  come  è  il  più  accroditalo 
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AOQUB  iiinbbau.  —  Aequa  salina  iodnrata  di  Borgazzano,  distante 
chilometri  8  dalla  città  di  Rimini. 

Acqua  ioUnO'maffnetiaea  di  Mondrione,  sorgente  salina. 

Presso  la  spiaggia  dell* Adriatico,  alla  distanza  di  4  chilometri 
dalla  città  verso  N.  0  ,  trovasi  una  copiosa  sorgente  di  acqua  sol- 
forosa, denominata  dal  popolo  V  Acqua  della  Sacra  Afora. 

1375.  Coriaa*.  —  Aoqlb  i^ikbbali.  —  Aequa  iaUnOj  detta  dt  San 
Savino;  scaturisce  non  lungi  dal  villaggio  di  quel  nome,  il  quale  ò 
firaiione  del  limitrofo  comune  di  Monte  Colombo,  distanto  da  Rimini 
chilometri  13  ;  la  sorgente  però  ò  nel  territorio  di  Coriano. 

Essa  è  abbondante  e  vien  fuori  dal  terreno  pliocenico. 

V Acqua  salso-iodica  di  Coriano  trovasi  alla  distanza  di  cbilom.  1,5 
dal  villaggio  capoluogo  del  Comune. 

L'Acqua  marziale  amara  di  San  Savino^  sorgente  acidulo- ferrugi- 
nosa, trovasi  pure  nel  territorio  di  Coriano. 

di  tutto  ciò  che  si  produce  in  Italia.  Ne  è  conferma  il  fatto,  che  viene  a  preferenia 
ricercato  in  commercio,  e  che  si  vende  a  L.  2  al  quintale  \i\ik  caro  degli  zolfi  di  Sicilia, 
di  cui  molto  è  di  qualità  scadente  per  noncuranza  nel  suo  modo  di  produzione.  L'esito 
principale  dello  zolfo  delle  Romagne  è  per  via  di  mare.  EUso  è  esportalo  per  la  Ger- 
mania, TAustria,  T Inghilterra,  la  Francia,  ed  in  quantità  minore  per  altri  paesi. 


Repubblica  di  San  Marino. 

Nel  primo  volume  della  presente  opera  abbiamo  dato  sotto  forma  di  nota  la  distinta 
sommaria  di  lutti  i  minerali  che  sì  trovano  nei  vari  territori  cisalpini,  non  appartenenti 
al  llegno  d'!lalia,  cioè,  la  Svizzera  cisalpina,  il  Tirolo  cisalpino  e  le  provincie  di 
Gorizia  ed  Istria  ed  il  Triestino,  spellanti  all'Impero  Austro-ungarico. 

Conviene  in  questo  luogo  dare  simile  elenco  pel  territorio  della  Repubblica  di 
San  Marino,  che  consta  del  Comune  omonimo,  situato  in  (in  monte  dipendente  dal- 
FApennino,  tra  i  fiumi  Mitreccliia  e  Conca,  aggiungendo  che  la  città  di  San  Mainno 
trovasi  alla  distanza  di  18  chilometri  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  di  Rimini. 

Elenca  dei  Vinerali  rinveoati  nel  territorio  della  Repabblica  di  San  Marino. 

Zolfo ^  traccie  nel  gesso  miocenico. 

Pirite^  concrezionata  in  piccola  quantità  nelle  argille  terziarie. 

Baritina;  traccie. 

Celestina;  traccie. 

Gesso  massiccio  nel  terreno  miocenico  :  abbondante.  —  Cave. 

Idem,  varietà  alabastrino  compatto,  associato  alla  precedente. 

Idem,  di  struttura  lamellare,  varietà  Selenite, 

Ugnile,  nei  terreni  terziarii. 

Jervis  —  13 
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Alla  sponda  del  torrente  Marano,  a  chilom.  9  da  Bimini,  TenoS. 
nel  sito  ove  finiscono  gli  uUitni  colli  subapennini  e  principia  la  pi»- 
nura  che  estendesi  sino  al  mare  Adriatico,  havvi  una  Borgenle  detti 
YAcqm  solforosa  di  Spedaletio. 

Valle    delU  Gobi». 

(N>  1376  a  1381). 

PROVINCIA  DI  PESARO  ED  URBINO 
cmioowBjjiio  Bi  muralo 

1376.  Monte  Goppiolo.  —  ScTiisti  bituminosi;  verso  l'oripno 
della  Valle  della  Conca  :  si  estende  suirattigno  territorio  di  Peom- 
billi  (V.  all'articolo  1367). 

1377.  Montegrimano.  —  Acqub  minerali.  —  In  una  località, 
detta  i  Bagni  scaturisce  una  sorgente  di  Acqua  ferruginosa. '^TAf^ 
chilometri  2,5  dal  paese  di  Montegrimano^  capoluogo  del  Comune 
e  1/3  di  chilometro  dal  casolare  di  Meleto  ;  dal  fiume  Conca,  alla 
sinistra  del  quale  è  collocata,  chilometri  4. 

Nella  medesima  località  scaturisce  una  sorgente  di  Acqua  soifitrti- 

1378.  Sasso  Feltrio.  —  Piccolo  paese  in  cima  ad  un  colle  luilft^ 
sinistra  della  Conca,  a  chilometri  24  con  strada  comunale  da  Rimini. 

Gesso  massiccio.  —  In  questo  comune  e  precisamente  nel  castello 
e  nel  villaggio  di  Gesso,  esiste  iu  gran  copia  del  gesso,  che  form^ 
dei  promontori  elevati  estesi.  È  di  struttura  cristallina  e  varia  d  m 
coloro  fra  il  bianco  e  il  bigio.  Vi  sono  delle  cave,  il  cui  prodotto ^ 
dopo  cottura  e  macinazione,  è  trasportato,  tra  altri  luoghi,  a  Mor- 
ciano,  Moutescudo,  Coriano  ed  alla  Cattolica:  iu  quest* ultimo  paes^ 
trovasi  una  stazione  d^'lla  ferrovia  Torino-Bologua-Brindisi. 

Acqub  minerali.  —  Questo  comune  possiede  una  polla  abbondan- 
tissima di  acqua  minerale,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  fer- 
ruginosa di  Valle  Sant'Anastasio^  dal  nome  della  valle  in  cui  sgorga. 
La  medesima  è  distante  chilom.  5  dal  paese  di  Sasso  Feltrio,  centro 
comunale,  e  circa  un  chilometro  dalla  maggiore  agglomerazione  di 
case  della  nominata  valle,  conosciuta  colla  denominazione  Castello, 
Palazzo,  Abbadia. 

Vioino  alla  precedente  evvi  un'altra  sorgente  abbondante,  la  quale 
si  conosce  sotto  il  nome  di  Acqua  solfurea  di  Valle  San f  Anastasio, 

Queste  acque  sono  soven'.e  dette  abusivamente  Acque  di  San  Marino,  sebbene  non 
troviiisi  punto  nel  territorio  di  quella  Repubblica.  Sono  molto  adoperate  in  mediciu 
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nella  stagione  estiva,  tanto  che  fummo  assicurati  dal  dott.  Tassinari  che  si  sono  enu- 
merate delle  centinaia  di  persone  a  recarsi  in  persona  ai  fonti  per  beverne.  Malgrado 
lutto  questo  non  si  è  fatto  nulla  per  provvedere  al  comodo  dei  malati  che  vi  affluiscono. 
£  un  sol  monte  da  cui  vengono  fuori  le  sorgenti  poste  sui  due  tcrritorii  di  Sasso 
Feltrìo  e  di  Montegrìmano  (di  cui  all'articolo  precedente),  quindi  si  può  congetturare 
aver  tutte  comune  origine. 

1379.  Pian  di  Castello.  —  Gbsso  massiccio,  di  color  bianco,  ti- 
rante sul  bigio,  di  struttura  cristallina,  perfettamente  simile  a  quellQ 
di  Sasso  Feltrìo,  di  cui  all'articolo  precedente.  Esiste  però  in  poca 
quantità  in  un  sol  punto  di  questo  territorio,  dalla  parte  destra  del 
fiume  Conca. 

PROVINCIA  DI  FORLr 

GimoovBA&io  Bi  miMnn 

1380.  Gemmano.  — -  Zolfo.  —  In  questo  territorio  esistono  delle 
ricerche  di  zolfo  presso  il  torrente  Ventena,  poco  distante  dal  capo- 
luogo del  Comune.  Questo  giacimento  è  considerato  dal  prof.  Sca- 
rabelli  come  importantissimo  e  simile  a  quello  di  Perticara. 

Gbsso  di  color  bigio,  a  struttura  granulare  e  lamellare.  —  Nella 
parrocchia  d'Onferno  e  alla  distanza  di  chilometri  3,5  dal  centro  co* 
munale  vi  sono  delle  cave  aperte  su  questo  gesso,  il  quale  vi  si  trova 
in  grandi  ammassi  ed  è  atto  per  lavori  da  costruzione  e  per  fare  del 
cemento. 

1381.  Montefiorito  [già Monte  Fiore].  —  Acqub  minbbali.  — Acqua 

salina. 

Fra  il  villaggio  di  Montefiorito  ed  il  paese  di  Gemmano  evvi 
una  polla  di  acqua  acidulo-ferruginosa,  denominata  l'Acqua  marziale. 

Alla  sponda  del  torrente  Ventena,  vicino  alla  precedente,  trovasi 
una  sorgente  di  Acqua  solfurea. 

VaUe  del  Foglia. 

Nasce  neirApcnnino  ed  entra  nell'Adriatico  a  Pesaro. 

(Ni  1382  a  1396). 

PROVINCIA  DI  AREZZO 
cimoowBAaio  bi  Aacsso 

1382.  Sostino.  —  Petrolio.  —  Rinviensi  associato  alla  lignite,  di  cui 
si  tratterà  qui  sotto,  e  fu  oggetto  di  ricerche  nel  decorso  anno  1873. 
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Lignite.  —  In  un  terrentf  detto  Cupa  e  Poggio  del  Lago,  dove  A 

m 

fecero  ultimamente  delle  ricerche,  non  sappiamo  con  quale  esito. 
Essa  appartiene  all'epoca  terziaria. 

Schisto  bituminoso,  — Si  riscontra  in  un  terreno  denominato  TriiiiOi 
ove  si  intrapresero  delle  ricerche  alcuni  anni  or  sono. 

Idem.  —  In  un  terreno  denopjinato  Poggio  del  Lago,  sito  ine%^ 
si  fecero  delle  ricerche  neiranno  1872. 

ACQUE  MiNBKAij.  —  Acqua  salso'iodurata  di  Cassale^  sorgente  ck&< 
sgorga  in  un  sito  distante  3  chilometri  dal  paese  verso  N. 

Acqua  solforosa j  alle  Vigne,  zampillo  affatto  insignificante. 

PROVINCIA  DI  PESARO  ED  URBINO 

(miÒOHBAmiO  BI  VABSVO 

1383.  Pian  di  Meleto.  —  Villaggio  posto  presso  la  riva  destra 
del  Foglia,  a  chilometri  54  con  strada  da  Pesaro. 

Zolfo.  —  Nella  parrocchia  di  Cavoleto  e  propriamente  nella  località 
detta  Calsondo,  distante  chilometri  1,5  dal   paese  ed  1  dal  Foglia 
dal  lato  sinistro  trovasi  dello   zolfo.  In  questo  sito  si  praticarono 
delle  ricerche  nel  corso  dell'anno  1863.   Sono  circa  sei  anni  che  le 
esploraziooi  vennero  abbandonate,  però  ultimamente  vennero  di  nooT» 
riprese  da  altre  persone. 

Spetta  al  Miocene. 

1384.  Lunano.  —  Piccolo  villaggio  alla  riva  sinistra  del  Foglia,  a 
chilometri  52  da  Pesaro. 

Zolfo.  —  Trovasi  a  meno  di  un  chilometro  dal  capoluogo  del  Co- 
mune, non  lungi  dal  fiume  Foglia  e  precisamente  nelle  località  dette 
Ca'  Brezzo,  Gessi  e  Catribolo. 

Idem;  nelle  località  dette  Pieja  e  Collelung^,  a  mezzo  chilometrc^ 
dal  centro  del  Comune,  sulla  dostra  del  Foglia. 

Ifieìn  ;  verso  Macerata  Feltria,  nella  frazione  di  Pietracavola,  ^ 

levante  del  Fosso  Paterno,  che  sbocca  nel  Foglia,  e  precisamente  nell^ 

località  dt'ttrt  Cn' Morzi,  distante  3  chilometri  dal  centro  comunale  - 

Ideìn;  nella  parrocchia  di  San  Martino,  località  detta  Morcia  ^ 

Majnno,  a  chilora.  2  dall'abitato  di  Lunano  verso  N. 

lu  tutti  questi  punti  vennero  attivate  delle  ricerche  negli  anni  1873 
e  1874. 

Gesso  massiccio;  rinviensi  in  abbondanza  nella  località  detta  Bru- 
gneto,  a  mezzo  chilometro  dalPabitato  di  Lunano. 

Lo  zolfo  ed  il  getso  appartengono  ai  tMreno  miocenico. 
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1385.  Pietrarubbia.  —  Zolfo,  associato  a  gesso  massiccio.  TroTasi 
a  circa  due  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  comune,  verso  il  tor- 
rente Mutino,  nella  località  detta  Cabeuro,  ove  si  fanno  attualmente 
delle  ricerche  (1874). 

Ok880  massiccio;  ivi,  come  sopra. 

Idem;  presso  il  fiume  Apsa,  ad  un  chilometro  da  Pietrarubbia 
verso  N.  E.,  nella  località  detta  Rnggio. 

Non  vi  ha  in  questo  territorio  alcuna  cava  di  gesso,  malgrado  che 
sia  abbondante. 

ACQUB  itiNBRALi.  ^  Acqua  del  Piano  di  Sanf  Arduino,  sorgente 
ferruginoso-9olfarea  fredda,  la  quali'  scaturisce  in  un  fusso  eh  '  rag- 
giunge TApsa,  confluente  di  sinistra  del  Foglia.  È  distante  circa  un 
chilometro  dal  villaggio  di  Pietrarubbia. 

È  in  relazione  col  gesso  miocenico  ed  a  questa  stessa  formazione  appartiene  pari- 
mente lo  zolfo  di  cui  sopra 

Aequa  salata  di  Ca*  Martino.  —  ti  una  sorgente  salina,  che  sgorga 

dal  Fosso  di  Anguillara,  a  chilom.  1,5  da  Pietrarubbia. 

1386.  Macerata  Feltria.  —  Alle  falde  d*un  monte,  presso  il  tor- 
rente Apsa  (1),  confluente  di  sinistra  del  fiume  Foglia,  sta  questo 
borgo,  a  chilometri  50  con  strada  da  Pesaro. 

Zolfo,  associato  a  gesso  massiccio.  Hmviensi  al  N.  del  Fosso  Pa- 
terno, confluente  di  sinistra  del  Foglia,  nella  località  detta  Fognano, 
a  5  chilometri  da  Macerata  Feltria  verso  Pian  di  Meleto,  ove  è  attual- 
mente in  ricerca  (1874).  —  Anticamente  vi  era  una  miniera  in  questo 
aito,  coltivata  con  qualche  utile. 

Idem;  dalla  parte  destra  del  torrente  Apsa,  nelle  località  dette 
Gessi  e  Camarcaccio,  a  2  chilometri  da  Macerata  Feltria  verso  Pietra- 
rubbia. Pende  il  permesso  per  farvi  delle  ricerche  (1874). 

Idem;  nella  località  detta  Ca'  Lazzerone,  al  S.  E.  del  Foglia  e 
al  S.  deirApsa,  confluente  del  medesimo,  a  chilometri  2  da  Macerata 
Feltria  verso  N.  0.  —  Richiesta  di  ricerca. 

Idem;  esiste  pure  airO.  e  S.  del  Fosso  di  San  Francesco,  con- 
fluente del  Foglia,  nelle  località  dette  Ca*  Macuccio  e  Civitella.  —  In 
richiesta  per  ricerche. 

Idem;  a  sinistra  d<.'l  torrente  Fogliola,  confluente  del  Foglia,  e 
al  N.  O.  di  questo  fiume,  nella  località  detta  Ca*  Madie  oCampolungo, 
distante  4  chilometri  al  N.  di  Macerata  Feltria.  —  In  ricerca  (1874). 

(1)  Vi  sono  inoltre  due  altri  torrenti  chiamati  Apsa,  che  ingrossano  il  Foplia,  in  cui 
eolrano  dal  lato  destro,  Tuno  nel  comune  di  Urbino,  l'altro  in  Colborduto,  Peiriauu  e 
3Iontefelcino. 
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Anticamente  vi  era  una  miniera  di  zolfo  in  questo  sito,  layoratt  con 
poco  profitto,  a  causa  della  quantità  delle  acque  sotterranee,  che  i  col- 
tivatori non  seppero  estrarre. 

Idem,  associato  a  gesso  massiccio;  sempre  a  sinistra  del  Foglila 
nella  località  detta  Ca*  la  Macina,  a  3  chilometri  dal  centro  del  Co- 
mune. —  In  ricerca  (1874). 

Idem;  a  mezzogiorno  del  Foglia  e  del  Fosso  di  Ajola,  nella  ioci- 
lità  detta  Carmicello,  a  circa  4  chilometri  da  Macerata  Feltrit.  ^In 
ricerca  (1874). 

Idem;  nella  località  detta  San  Teodoro  ;  ove  si  eseguirono  ddie 
ricerche  alcuni  anni  or  sono. 

Idem;  tra  le  parrocchie  di  San  Vicino  e  Certalto,  sulla  siniitn 
del  torrente  Apsn,  brevidistante  da  Macerata  Feltria;  sito  in  calli 
fecero  delle  ricerche  qualche  anno  indietro. 

In  tutto,  Tesiensìone  delle  ricerche  per  zolfo  autorizzate  dal  Govenio 
è  di  circa  ettari  235. 

Gesso  massiccio.  —  Trovasi  in  abbondanza  nella  località  detta  Fo- 
gnano ;  peraltro  non  è  utilizzato. 

Idem.  —  Abbonda  pure  nella  valletta  delFApsa,  nella  località 
Carcangelone,  a  2  chilometri  dal  centro  del  Comune.  —  Cava  coltinta 
per  i  bisogni  locali. 

Idem,  —  È  abbastanza  abbondante  in  altro  sito  della  medesioa 
valletta,  denominata  Bono,  a  3  chilometri  da  Macerata  Feltria.  Ti  li 
rinviene  una  cava  coltivata  come  sopra. 

Idem.  —  Esiste  del  gesso  in  gran  quantità  nella  valletta  formila 
dal  Fogliola,  confluente  del  Foglia,  nelle  località  Ca*  la  Mteioa  e 
Ca'  Giorgio,  a  chilometri  7  da  Macerata  Feltria. 

D*nltronde  il  gesso,  abbastanza  generale  nel  territorio  di  qaeito 
Comune,  esiste  in  molti  altri  luoghi,  oltre  a  quelli  descritti,  di  cqì 
sarebbe  troppo  lunga  e  perfettamente  superflua  Tenumerazione. 

Il  gesso  e  lo  zolfo  associatovi  appartengono  alla  formazione  miocenica. 

Acque  minekali.  —  A  5  chilometri  da  Macerata  Feltria,  nella  bil- 
letta del  Fogliola,  pullula  in  discreta  quantità  una  sorgente  d'acqoa 
salina,  detta  dal  volgo  \ Acqua  salina  di  Castellina  Barga, 

Aequa  solforosa  delVApsa;  scaturigine  che  vien  fuori  nella  valletti 
omonima,  a  4  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune.  È  affatto  trascu- 
rata, sebbene  abbastanza  copiosa. 

Scaturisce  dal  gesso  miocenico.  Oltre  a  questa  sorgente  esistono  in  questo  lerrJi^< 
in  relazione  col  gesso,  molti  slìllicitlii  di  acqua  solforosa,  di  cui  si  tace  rcumucfabN' 
perchè  privi  d'importanza. 
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1387.  8«S80  Corraro.  —  Villaggio  presso  la  sponda  destra  del 
i'oglia,  a  chilometri  25  da  Urbino  e  45  da  Pesaro,  colla  strada  prò* 
rincìale. 

Gbsso  massiccio.  —  È  abbondante  sulla  sinistra  del  Foglia,  presso 
a  frasione  di  Valle  A.vellana  e  precisamente  nel  Fosso  di  Mezzuli,  alla 
iistanza  di  chilometri  9,5  dal  centro  del  comune^  luogo  in  cui  havvi 
ina  cava  di  gesso  in  coltivazione. 

Idem.  —  Vicino  alla  frazione  di  Piagnano,  presso  il  Fosso  Fon- 
ana  e  non  lungi  dal  fiume  Foglia,  a  chilometri  6,5  al  S.  0.  del 
rillaggio  di  Sasso  Corvaro,  trovasi  del  gesso  massiccio  in  abbon- 
lanza. 

Idem,  —  Nella  località  detta  San  Martino  di  Piagnano,  che  è 
iitnata  sulla  sinistra  del  Foglia,  a  chilometri  7  superiormente  al  ca- 
poluogo del  Comune  verso  Lunano.  —  Abbondante. 
Tatto  questo  gesso  appartiene  al  Miocene. 

1388.  Urbino  (m.  452).  --  In  cima  ad  una  collina  che  divide  la 
ralle  del  Foglia  da  quella  del  Metauro  ergesi  questa  citta,  la  quale 
ì  distante  chilometri  36  con  strada  dalla  stazione  di  Pesaro,  della 
ferrovia  Torino-Bologna -Brindisi  (1). 

ZoL?o.  —  L'importante  Miniera  di  zolfo  di  San  Lobenzo  in  Sol- 
PA^'BLLi,  di  proprietà  del  principe  Castelbarco  Albani,  di  Milano,  tro- 
vasi in  una  valletta  laterale  e  sulla  destra  del  torrente  Foglia,  alla 
iistanza  di  circa  9  chilometri  al  N.  0.  dalla  città  di  Urbino,  con 
strada  carrozzabile  per  ora  di  sola  metà,  essendo  il  resto  transitabile 
appena  con  carri  a  buoi.  L'unico  strato  di  zolfo  coltivabile  è  inferiore 

^  quelli  di  gesso  ed  ha  una  potenza  di  m.  1,20  a  m.  3,50,  ed  in 
tnedia  di  m.  2. 

Esso  è  costituito  di  carbonato  di  calce  alquanto  selcioso,  però  si  suddivide  nel  sud- 
to  carbonato  con  qualche  linea  di  focaia  ed  in  marna  calcare  ed  argillosa.  In  questa 
^liniera  Io  zolfo  che  si  coltiva  si  trova  esclusivamente  associato  al  carbonato  di  calce, 
^  io  alcuni  punii,  ove  il  banco  è  a  contatto  del  gesso  alabastrino  o  selenite,  con 
renature  grigie  e  piccoli  ovuli  di  zolfo,  queste  parti,  essendo  sterili,  sono  state  abban- 
^osiie. 

Lo  spaccato  del  terreno  miocenico  in  questo  punto  per  ordine  discendente,  principiando 
'*lh  superficie,  è  come  appresso  : 


(1)  Il  territorio  di  questo  comune  si  estende  nelle  due  valli  sovracccniinte  :  Tiib- 
"lano  considerato  quale  spettante  piiilloslo  alla  prima  di  esse,  perchè  da  quel  lato 
^noi  rimportante  miniera  di  zolfo  dì  cui  sarà  parola,  come  pure  molte  delle  ricerche 
er  zolfo. 
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1.  Marna  argillosa  interttratifìcala  con  arenaria  calcare,  fn  qaak  nltìina  %\ 
osservano  dei  Gli  di  minerale  eolfureo. 

t.  Calcare  con  zolfo,  detto  spia,  straterello  di  m.  0,S0  in  media. 

3.  Marna  grigia. 

5.  Slratarello  di  gesso  massiccio  selenitico  a  struttura  lamellare. 

5.  Marna  argillosa. 

6.  Strato  dì  zolfo. 

La  miniera  fu  riconosciuta  con  rescritto  pontificio  dell'anno  1855;  nel  1866  poi, 
in  seguito  deirannessionc  delle  Romagne  e  delle  Marche  al  Rpgno  d'Italia,  fu  emanalo 
un  R.  Decreto  di  dflimitauone  della  concessione,  che  ha  attualmente  IV^Ieiisione  di 
ettari  S70.  I  lavori  sono  condotti  col  sistema  dei  grandi  tagli.  Vis^impieiianoairiKirca 
300  operai  e  vi  sono  annessi  1S  calcaroni  per  la  riduzione  del  minerale  io  lolfo. 
Essendo  le  condizioni  deirestrazione  eccezionalmente  favorevoli,  si  assicura  rhe  il 
minerale  reso  ai  calcaroni,  compreso  il  trasporto,  viene  a  costare  solo  L.  5.50  per 
ogni  tonnellata. 

Bituìne,  —  Diversi  anni  in  dietro  si  trovò  nella  miniera  di  San  Lo- 
renzo in  Solfanello  del  bitume  solido  quasi  puro  in  glebe  nel  banco 
zolfìfero,  ma  è  raro  assai. 

Gesso^  varietà  Selenite  in  cristalli  prismatici  perfettamente  limpidi 
incolori,  nei  vacui  del  banco  di  zolfo,  ov'è  peraltro  piuttosto  raro;  ivi. 

f!  epi^enico  e  di  formazione  recente  e  proviene  dalla  cristallizzazione  a  temp«Talura 
elevata  del  solfato  di  calce  sciolto  nelle  acqn^  selenitose  termali  che  percolano  attra- 
verso il  giacimento,  precisamente  come  snote  arrivare  nelle  zolfnre  di  Sirilia. 

Zolfo  cristallizzato.  — I  vacui  del  giacimento,  d'altronde  non  molto 
numerosi,  sono  popolati  di  cristalli  di  zolfo;  ivi.  —  Raro. 

Celestina:  ivi,  nei  vacui  del  giacimento  zolfifero.  —  Rara. 

Oltre  a  questa  miniera,  numerose  ricerche  per  zolfo  vennero  auto- 
rizzate nel  territorio  del  Comune  di  Urbino  dalKanno  1869  in  poi, 
di  cui  segue  la  distinta;  e  nella  massima  parte  di  esse  proseguono 
ancora  i  lavori. 

Zolfo;  nella  località  detta  Caiariccia  e  Ca'Lazxaro,  nella  vmlle 
del  Foglia,  a  chilometri  3  da  Peglio.  —  Sono  sei  anni  incirca  che  ti 
si  fecero  delle  ricerche,  le  quali  vennero  rinunziato  per  mancansa  dei 
capitali  necessari,  però  quest'anno  qualcuno  propose  di  riprendere  i 
lavori. 

Idem;  non  già  associato  al  gesso,  bensì  in  uno  strato  inferiore  ad 
esso;  nella  valle  del  Foglia,  nella  località  detta  Caifrati,  distante 
da  Urbino  chilometri  10,  dal  villaggio  di  Schieti  chilometri  0.5.  — 
Ricerche  che  sombrano  itver  buon  fondamento  di  riuscita. 

Idem;  confmante  con  Cuifrati  nelle  località  dette  Ca'  Brunello  e 
Casin  di  Ruggieri,  parimente  nella  valle  del  Foglia.  —  Ricerca. 
Idem;  nella  valle  del  Foglia,  nella  località  detta  Caltorello,  altri- 
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mente  la  Costa  e  Cogallo,  a  chilom.  G  da  Urbino.  —  In  ricerca  (1874). 
Finora  si  rinvennero  degli  straticelli  di  zolfo  di  poco  spessore. 

Idem  ;  esiate  il  minerale  di  zolfo  nella  località  detta  Ca'  Bicchie- 
raro,  spettante  alla  yalle  del  Metauro,  a  chilometri  10  dalla  città  dì 
Urbino. 

Idem^  associato  a  gesso  ;  nel  sito  detto  Ca'  Lippo.  pure  nella  yalle 
del  Metauro,  a  10  chilometri  dalla  città  e  divisa  dalla  ricerca  di  Ca* 
Bicchieraro  solo  da  un  fosso.  Le  ricerche  furono  sospese  per  difficoltà 
rincontrate  stante  la  grande  quantità  di  esalazioni  gassose  nelle 
gallerie. 

Idem;  nella  valle  del  Metauro,  nella  località  detta  Monte  Leg- 
gieri, a  chilometri  11  da  Urbino.  Vi  si  rinviene  zolfo  in  nidi,  fram- 
mischiato a  gesso.  Sono  appena  principiate  le  ricerche  (1874)>  le  quali 
sembrano  poco  lusinghiere. 

Idem;  nella  valle  del  Foglia,  nella  località  detta  Gallo,  a  10  chi- 
lometri da  Urbino.  —  Ricerche. 

In  complesso  l'estensione  delle  ricerche  nel  comune  di  Urbino  ab- 
braccia una  superficie  di  oltre  a  10  )0  ettari. 

Obsso  massiccio  brunastro  di  qualità  buona  a  struttura  granulare. 
Trovasi  nella  valle  del  Foglia,  presso  il  piccolo  casolare  di  Gallo,  a 
chilometri  10  dalla  città.  —  Ivi  esistono  delle  cave,  il  cui  prodotto 
adoperasi  in  parte  pi'r  la  cottura  ed  in  proporzione  piccola  per  lavori 
di  coetruiiona. 

Idem;  nella  valle  del  Foglia,  presso  il  villaggio  di  Schieti. 

Idem;  nella  valle  del  Foglia,  nella  località  detta  Caifrati. 

Idem;  nella  valle  del  Metauro,  nella   località  Monte  Leggieri. 
Rinviensi  pure  in  abbondanza  in  molte   altre  parti  del  territorio 
del  comune  di  Urbino. 

Il  gesso  e  lo  lolfo  rinchiusovi  sotto  forma  di  strali  spettano  al  terreno  miocenico. 

Acqua  minerale  —  Nella  valle  del  Metauro  e  precisamente  nella 
località  denominata  Cagolino,  a  chilometri  3  da  Urbino,  havvi  una 
sorgente  di  Acqua  ealino -ferruginosa. 

Oltre  a  questa  vi  sono  delle  Acque  ealine  in  quasi  tutte  le  località 
solforose  di  questo  territorio. 

1389.  Auditore.  —  Gesso  compatto  cristallino. 

Perossido  di  Manganese, 

Lignite,  —  Lungo  la  strada  provinciale,  a  sinistra  del  Foglia,  verso 
il  confine  del  comune  di  Sasso  Corvaro,  nmi  lun^i  dal  castello  di 
Auditore,  si  sta  attualmente  facendo  delle  ricerche  di  lignite. 


2'/2  VKHSANTt:   UlUbNTALE  Oi>  AOKlATiCU   DBLL'aPBNXIXO 


Petrolio;  ivi. 


1390.  Petriano.  —  Zolfo.  —  E  in  ricerca  lo  zolfo,  come  pare 
negli  attigui  territori  di  Urbino  e  Montefeldno  (Y.  ai  num.  13K 
e  1391).  Esso  trovasi  associato  a  e  tra  il  gesso. 

Gksso  massiccio,  color  cenerognolo,  a  struttura  lamellare;  abbon- 
dante ;  ivi. 

Ideniy  idem  ;  sulla  destra  e  presso  lorigiae  della  Valletti  dd- 
TApsa,  nella  località  detta  Santa  Maria  in  Calafria,  a  circa  4  efaib- 
motri  dal  centro  del  Comune  verso  S.  E. 

Idem,  idem  ;  sulla  sinistra  della  Valle  delKApsa,  presso  il  cuà» 
di  Riccci,  che  dista  chilometri  4  al  N.  0.  dal  villaggio  di  Petriano. 

Idem,  idem;  nella  località  detta  Ca'  Kacusa. 

Idem^  idem;  nella  località  detta  Ca'  Brunaccio. 

1391.  Montefelcino.  —  Pirite;  rinviensi  in  proporzioni  insignifi- 
canti noi  terreni  terziari  nella  frazione  di  Monteguiduccio  (1). 

Xolfo.  -^  Nelle  regioni  dette  Acqua  Puzza  e  Belvedere,  a  5  Ai- 
lonictri  ni  N.  0.  di  Montefelcino  e  2  da  Isola  del  Piano  evvi  dello 
zolfo  che  è  attualmente  in  ricerca.  Il  relativo  permesso  estenden 
pure  nel  territorio  del  limitrofo  comune  di  Isola  del  Piano  (V.  il 
n»  1402). 

Idem.  Kvvi  altra  ricerca,  la  quale  estendesi  pure  sui  territori 
dei  comuni  di  Urbino,  Petriano  ed  Isola  del  Piano  (V.  ai  num.  1388, 
i:UH)  r  1J()2). 

Ai'Qiric  MINERALI.  —  Possicde  questo  comuno  uua  sorgcntc  di  wqw 
Holfuron,  denominata  dal  volgo  V Acqua  Puzza. 

Acqua  salata  della  Valle  Zangona.  Scaturisce  questa  sorgente  a- 
lina  nella  Vnllo  Zangona,  che  si  unisce  al  torrente  Apsa  di  Cesoni» 
ramo  di  dt^stra  del  fiume  Foglia,  a  18  chilometri  dal  centro  coma- 
\\\\\k\  vort«o  ponente,  0  dal  villaggio  di  Monteguiduccio  e  13  dalli 
riilà  (li  l'rbino. 

.Uqua  ardajata  di  Valle  Zangona^  così  viene  denominata  una  sor- 
t^iMife  iii'iduloferroginosa,  che   vien    fuori   vicina  alla  precedente. 

slcqMtt  sol/ttninn  di  Valle  Zangonay  sorgente  solfurea. 

Srahirisrono  ila  inassidi  calcare  bianco  e  di  gesso,  poco  lungi  dalle  rìcerdieptf 

lo  /olio. 

Uiicsli'  ar<|iii*  sono  mollo  accrodilatc  ed   hanno  sempre  servito  sul  luogo  ad  oso 

(t)  .Moulr^iiiiliinio,  già  comune  omonimo,  fu  soppresso  nelFanuo  1870cda^rc- 
^ato  a  fpi<'l  (Il  Monti'Idcino. 
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».  Siamo  lieti  di  poter  annunziare  come  nel  corso  dell'anno  1873  si  cominciò 
bbVrìcarvi  e  ad  esportare  le  acque  in  Qascbi. 

1392.  Oolbordolo.  —  Il  capoluogo  di  questo  comune  è  un  castello 
ntuato  in  colle,  al  cui  piede  scorre  poco  lungi  il  fiume  Foglia,  ed 
è  a  chilometri  20  da  Pesaro,  stazione  ferroviaria  più  vicina. 

Zolfo.  — -  Non  lungi  dal  fiume  Foglia,  che  sbocca  neirAdriatico 
a  Pesaro,  evvi  la  Miniera   di  zolfo  di   Belvedere,  in  Talacchio, 
dell'estensione  di  ettari  98,  concessa  nel  corso  dell'anno  1874. 
Idem.  —  Evvi  pure  dello  zolfo  nella  località  detta  la  Zolfatara. 
litm;  nella  località  detta  Casa  di  Monte  Li  pi  e  Ballerin. 
In  ambedue  queste  località  una  società  sta  praticando  attualmente 
ìdle  attive  ricerche  per  mezzo  di  gallerie  e  pozzi,  si  sono  incomin- 
ciate le  fabbriche,  si  sono  costrutti  dei  calcaroni  e  nel  corso  del- 
Tanoo  i  lavori  promettono  di  essere  molto  avanzati. 

Lo  lolfo  si  trofa  in  strati  in  mezzo  alle  argille  blu  con  poco  gesso  ed  appartiene 
d  Miocene. 

Gksso;  ivi,  come  sopra. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  sol/urea,  polla  senza  alcuna  impor- 
tema  in  prossimità  al  banco  di  gesso,  nella  frazione  di  Talacchio. 

PROVINCIA  DI  FORLÌ' 
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1393.  Mondaino.  —  Zolfo  ;  in  ricerca  (1874). 
Acqua  minerale.  —  Acqua  salina. 

PROVINCIA  DI  PESARO  ED  URBINO 
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1394.  Montelabbate.  —  Zolfo.  —  In  ricerca  nel  Fosso  del  Pantano. 
SckiiU  bituminosi, 

1395.  Ginestreto.  —  Villaggio  posto  in  colle  sulla  destra  del 
oglia,  a  chilometri  13  dal  mare  Adriatico  e  da  Pesaro. 

Zolfo,  associato  a  gesso.  —  Sulla  destra  del  Foglia,  a  mezzo 
ilometro  dal  centro  comunale  verso  ponente,  nel  Monte  Rorna- 
Bco,  attualmente  in  ricerca. 

Idem;  nella  località  detta  Ciclo,  ad  un  chilometro  dall'abitato 
Ginestreto. 
jussiio  compatto  bigio-cupo,  con  macchiettine  gialle,  atto  per  la 


204  VERSANTE  ORIENTALE  OD   ADRIATICO  DBLL'APBNNJMO 

costruzione.  Esiste  in  gran  quantità  in  tutto  il  Monte  RomaiMin 
ove  vi  ha  una  cava  attiva.  Si  vende  a  L.  45  al  metro  cubo. 

Lignite  ;  nel  Monte  Romanesco.  Pochi  anni  fa  vi  si  fecero  del 
ricerche  per  aprirvi  una  miniera,  sembrerebbe  però  senta  ottone 
risultati  soddisfacenti. 

1396.  Pesaro  (m.  5).  —  In  feracissima  pianura  al  mare  gii 
questa  città,  che  è  pure  stazione  della  ferrovia  Torìno-Bologi 
Brindisi,  distante  chilometri  337  da  Roma  e  69  da  Ancona. 

Gesso  massiccio  impuro  color  bigio.  Presso  rOraiorio  dei  Ber 
il  quale  trovasi  al  mare  Adriatico,  e  3  chilometri  al  S.  E.  de 
città  di  Pesaro. 

Idem^  varietà  Selenite  lamellare,  in  cristalli  grossi;  ivi. 

Rinviensi  entro  le  marne  cenerognole  terziarie. 

Magnetite  granulare  erratica;  rinviensi  allo  stato  di  rena  fina  luo 
la  spiaggia  dell'Adriatico,  a  poca  distanza  dalla  città  di  Pesaro. 

1397.  Montebaroccio.  —  Gesso,  atto  alla  costrusione. 

Valle  del  Metaaro. 

Nasce  neirApennino  sotto  il  Monte  Sant'Antonio  e  mette  foce  neirAdriatico  prcs 

Fano. 

(N'>  1398  a  1409). 

GimoowBAaio  di  uaamo 

1398.  Urbania  (m.  276).  —  Questa   città,    chiamata  Castel  D 
rante  fino  alla  metà  del  secolo  xvi,  giace  proprio  alla  sponda  desf 
del  Metauro,  a  chilometri  56   dalla  città   e   stazione  ferroviaria 
Fano. 

Zolfo,  associato  a  GFesso;  nella  valle  del  Metauro,  a  chilom.  1 
dalla  città  di  Urbino,  nei  sito  detto  Tombacoia. 
Idpm;  nella  località  detta  Ca'  Marco. 
Idem;  nella  località  detta  Ca' Cione. 

Idem^  associato  a  gesso  massiccio  ;  nelle  località  dette  Cipu' 
Casauuova,  ecc.,  alla  distanza  di  chilometri  11  dalla  città  di  UrblB 
Sono  appena  incominciate  le  ricerche. 

Sono  questi  i  punti  in  cui  si  praticano  attualmente  (1874,  tltn 
tante  ricerche  per  zolfo. 
Gesso  massiccio;  osservasi  nella  località  detta  Tombaccia.  . 

Idem;  nella  località  Caputa. 
Sckisti  Htuminoii ;  nella  regione  Montiego:  in  ricerca  (19j3.. 
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Acqua  minbbale.  — Acqua  ialina  di  Santa  Maria^  sorgente  fredda, 
di  cui  81  serve  in  bevanda. 

1399.  Peglio  (m.  534).  —  Il  piccolo  castello  di  Peglio  siede  in 
cima  ad  un  monte  quasi  isolato  sovrastante  la  Talle  del  Metauro, 
pooQ  distante  dalla  riva  destra  del  medesimo,  a  chilon  etri  4  da  Ur- 
bania,  in  parte  con  sola  strada  mulattiera,  indi  altri  56  con  strada 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Fano;  da  Urbino  dista  chilometri  21. 

Zolfo;  presso  Peglio. 

Idem;  nel  sito  detto  Ca'Borgauo. 
Idem;  nel  sito  detto  Ga*  Barabasso. 

In  tutti  questi  punti  si  praticano  attualmente  delle  ricerche  per 
zolfo. 

Gesso  compatto  zonato  bigio  e  bianco  sporco.  Adoperasi  per 
costruzioni,  per  lavori  dì  orn«mt?ntnzione  e  per  cemento  e  fa  un'ottima 
scagliola.  È  abbondantissimo,  talché  quei  terrazzani  ne  fanno  un'in- 
dustria particolare,  preparandolo  pel  commercio  e  vi  sono  diverse 
cave  a  Peglio  e  nei  suoi  contornì.  Il  prezzo  del  gesso  da  costruzione, 
preso  sul  posto,  è  di  L.  45  per  metro  cubo. 

Lignite,  di  cui  si  riconobbero  5  strati.  —  Miniera  di  lignite, 
concessa  nel  1867  e  la  quale  si  estende  in  parte  nel  territorio  dei- 
attiguo  comune  di  Sant'Agata  Feltria  (V.  n°  1271). 

1400.  Fermignano.  —  Zolfo;  nel  sito  detto  Ca*  Pandolfo.  —In 
ricerca. 

1401.  Fossombrone.  — Città  che  giace  in  pianura,  appoggiata 
alle  pendici  del  Monte  Branrio  e  propriamente  alla  sponda  sinistra 
del  fiume  Metauro  È  distante  chilometri  25  da  Fano  colla  strada 
nazionale. 

Malachite  terrosa  insignificante. 

Ocra  bruna. 

Calcedonio  rossigno  (selce  piromaca). 

Zolfo.  —  Alla  destra  del  fiume  Metauro  esiste  una  nuova  Mi- 
niera DI  ZOLFO,  dell'estensione  di  ettari  397,  concessa  neirauno  1872. 
Idem^  nella  località  Peglio,  presso  il  villaggio  di  Isola  di  Fano, 
frazione  del  comune  di  Fossombrone  (1):  miniera  dell'eslensione  di 


(1)  il  comune  di  Isola  di  Fano,  soppresso  nellanno  1870,  fu  aggregato  a  quello  di 
Fossombrone. 
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144  ettari,  concessa  nell'aDiio  1873.  È  distante  circa  chilometri  11 
al  S.  E.  dal  centro  comunale  e  2  a  levante  del  villagg^io  di  Iwda 
di  Fano. 

1403.  Isola   del  Piano.  —  Zolfo.  --  Riscontrasi   a  sinistra  d^l 

torrente  Pulo,  piccolo  tributario  di  sinistra  del  Metauro,  alla  diatanu 
di  circa  chilometri  2  a  levante  del  centro  del  Comune,  e  precisa- 
mente alle  regioni  Gessara  e  Torre  di  Lucciano. 

Gesso  compatto  a  fondo  nerastro,  macchiato  di  bianco  puro  e 
bianco  sporco,  atto  per  lavori  di  ornamentazione  interna.  Trovasi 
nella  frazione  di  Scotoneto,  a  circa  4  chilometri  dal  villa^rgio  di 
Isola  del  Piano,  presso  Torigine  del  torrente  Pulo  ed  in  questo  sito 
ve  ne  sono  delle  cave  importanti. — Costa  sul  sito  L.  45  per  metro  cubo. 

GiacowBAaio  bi  fbsaao 

1403.  Serrungherina  di  Fano.  —  Zolfo.  —  In  ricerca  (1874);  nella 
località  detta  Tombolina. 

Gesso  massiccio  opaco,  color  bigio  ;  esiste  in  poca  quantità  viciuo 
al  paese,  ma  è  dr  cattiva  qualità. 

Lignite,  —  Trovasi  tra  le  regioni  Bellagonna,  Santa  Maria  e  Rio- 
sale, luoghi  situati  in  colle  sulla  sinistra  del  Metauro,  parte  in  questo 
territorio,  parta  in  quei  limitrofi  di  Sahara  e  Cartoceto  (V.  ai  nu- 
meri 1404  e  1405).  —  Ricerche  recenti. 

1404.  Saltara.  —  Lignite,  —  Sulla  sinistra  del  fiume  Metauro,  in 
colle,  si  fecero  alcuni  anni  fa  delle  ricerche  per  lignite,  come  pure 
nei  limitrofi  territori  di  Serungherina  di  Fano  e  Cartoceto  (V.  ai  nu- 
meri 1403  e  1405). 

K  tleirepoca  terziaria,  osservazione  che  vale  per  gli  altri  comuni  indicati. 

1405.  Cartoceto.  —  Lignite;  ricerche  recenti,  come  sopra. 

ciAOOVBAmio  Bi  uaBmo 

1406.  Apecchio.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  iolfurea  del  Fosso 
del  Buio;  scaturigine  fredda  abbondante,  che  riscontrasi  a  4  chilo» 
metri  da  Apecchio. 

1407.  Piobbico.  —  Villaggio  posto  alla  sponda  del  torrente  e  nella 
Valle  del  Candigliano,  principale  influente  di  destra  del  fiume  Metauro. 
È  distante  chilometri  17  dal  villaggio  di  Acqualagna,  ove  paaBm  Im 
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strada  nazioDale  che  mette  a  Fano,  distante  da  quest'ultimo  chilo- 
metri 43. 

FBaBO.  —  Limonile.  —  Sulla  destra  del  fiume  Candigliano,  alle 
falde  settentrionali  del  Monte  Nerone  (m.  1527),  nel  Fosso  deirEremo, 
presso  il  casale  di  Rocca  Leonella,  ed  alla  distanza  di  chilometri  1,5 
dal  paese  di  Piobbico  trovasi  molta  limonite,  che  è  attualmente  in 
ricerca. 

È  questa  Tantica  Miniera  di  ferro  del  Monte  Nerone,  coltivata  un  tempo  dai 
ducili  di  Urbino,  esplorata  più  tardi  dui  Bergamasctii,  che  dovettero  sospendere  per 
riotromissione  del  primo  GoYerno  italico  ;  quindi  da  certo  Mordioni,  che  dovette 
sospendens  per  gli  avvenimenti  politici  del  18i8.  Attualmente  (1874)  è  di  nuovo  in 
ricerca  ed  in  questi  tempi  più  felici  e  sicuri,  sotto  lu  tutela  di  leggi  buone,  cre- 
diamo fuori  d*ogni  dubbio  che  la  vasta  quantità  di  minerale  di  ferro  esistente  nelle 
TÌscere  del  Monte  Nerone  diverrà  una  sorgente  di  guadagno  sicuro  e  di  ricchezza  pel 
paese. 

Idem;  a  2  chilometri  da  Piobbico,  nelle  regioni  Fontanella  e 
Balia  Forata.  —  Pure  in  ricerca. 

Idem;  a  circa  chilometri  2,5  da  Piobbico  nelle  regioni  dette  le 
Serre  e  Pendici,  ove  si  vuole  che  vi  sia  in  abbondanza,  ed  ove  si  fanno 
delle  ricerche. 

Idem;  nelle  località  Raco  di  Nina  e  Petrosa;  in  ricerca. 
Hrile. 

Calcite;  varietà  Stalattiti.  —  Esistono  alle  falde  del  Monte  Nerone, 
nel  territorio  del  comune  di  Piobbico  delle  spelonche  naturali,  conte- 
nenti delle  bellissime  stalattiti,.'.  L'una  di  queste  è  denominata  la 
Grotta  della  Moneta. 

Idem,  —  Altra  spelonca  con  belle  stalattiti  chiamasi  la  Grotta  dei 
Prosciutti.  Ve  ne  sono  ancora  delle  altre. 

Il  calcare  di  Piobbico  e  Cagli  appartiene  alPEpoca  secondaria. 
ScHiSTi  BITUMINOSI.  —  Nella  località  detta  Traforato  dell'Eremo, 
distante  un  chilometro  da  Piobbico. 

Idem;  nella  regione  detta  le  Pie,  situata  a  levante  del  paese  di 
Piobbico  verso  Capii. 

Idem;  presso  Castiglione,  casale  posto  al  S.  0.  di  Piobbico,  sulla 
destra  del  Candiglione. 

Gli  scliisli  biluminosi  del  Monte  Nerone  sono  in  grande  abbondanza:  essi  diedero 
all*analisi  la  seguente  composizione  centesimale  :  Carbonio  fìsso  .i6,3  ;  Materie  vola- 
tili 46,8:  Ceneri  6,9.  Nel  corso  delPanno  1863  si  rilasciarono  permessi  di  ricerca 
Delle  tre  località  sovramentovale,  ma  pare  che  si  è  ottenuto  poco  risultalo  per  Timpe- 
rixia  degli  esploratori,  digiuni  delle  cognizioni  di  montanistica  e  di  chimica,  cosi  indi- 
spensabili a  chi  si  azzarda  a  fare  coteste  operazioni. 
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1408.  Frontone  —  Gesso  massiccio,  che  forma  uno  itwto  abboC3 
dante,  presso  la  strada  provinciale^  alla  Ceccarina. 

Schisti  Ktumittosi;  ivi. 

Acqua  minerale.  —  Aequa  9olfur$a. 

1409.  Cagli  (1).  —  Calciie  ;  varietà  SialaUUi.  ~  Presso  il  oiitle  e 
Pieia,  posto  alla  radice  meridionale  di  Monte  Nerone  (m.  1527),  •■ 
lendo  il  torrente  Certano,  che  si  unisce  al  Barano,  esso  etesso  eoe 
fluente  del  Candigliano,  in  ambe  le  sponde  riscontransi  epeloneb 
naturali  incavate  dalle  acque  nel  calcare,  e  nelle  quali  trovansi  moL* 
stalattiti.  La  maggiore  di  queste  caverne  cbiamasi  Tranaenda. 

Nel  calcare  del  Monte  Nerone,  come  pure  in  tutto  il  territorio  del  comune  di  Ca^J 
si  rinviene  delle  Ammoniti,  delle  Terebratule  ed  altri  testaci  fossili  e  caratteristici  dfl 
r Epoca  secondaria. 

Focaia  o  Selce  piromaca.  —  Alla  destra  del  Bosso,  alla  distami 
di  4  chilometri  da  Cagli,  evvi  della  focaia  in  abbondanza  a  stnft', 
e  della  quale  si  fabbricano  bellissime  macine. 

Schisti  bitum'nov  ;  trovansi  presso  Naro,  casale  sulla  sponda  sioi- 
stra  del  torrente  Candigliano  a  circa  5  chilometri  da  Cagli  verso  N., 
non  lungi  dal  confine  del  comune  di  Piobbico  (V.  al  n^  I407j. 

CIROOWDARIO  DI  PBSARO 

1410.  Fano  (m.  6).  —  È  una  piccola  città,  circondata  da  vetusta 
mura,  situata  in  pianura  presso  la  spiaggia  dell'Adriatico,  lungo 
l'antica  via  Flaminia.  È  stazione  della  ferrovia  Torino  Bologca-Bria- 
disi,  colla  quale  è  distante  da  Ancona  chilometri  47,  da  Roma  obi- 
lometri  325. 

Acque  m  nerali,  —  Acqua  salina  di  Carignano.  —  Sgorga  preeo 
il  villaggio  di  questo  nome,  che  sta  sulla  destra  del  torrente  Arzilla, 
a  chilometri  8  a  ponente  di  Fano  e  dal  mare  Adriatico. 

Acqua  salino- iodurata  del  Tufo. 

Acqua  ferruginosa  del  Tufo, 

Acqua  ferruginosa  di  Caminata. 

Valle  del  Cesano. 

(N«  UH  e  1412). 

1411.  Pergola.  —  Zolfo.  —  Attualmente  in  ricerca;  nella  localit* 
detta  Santa  Maria  di  Carpinete. 


(1)  Questa  ciiiàsofTrì  ragguardevolmente  da  uà  terremoto  avvenuto  neiraooo  1781. 
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AoQux  MiMBBAXj.  —  Acqua  salino-moffnesiaca;  stillicidio  freddo, 
he  Tien  fuori  solo  nei  mesi  estivi  e  che  non  ha  alcuna  importanza. 

Aefma  soifaroia;  scaturisce  nella  contrada  detta  Serraspinosa. 

Nella  fhoione  di  Fonigli  (1)  ovvi  una  sorgente  fredda,  conosciuta 
otto  il  nome  di  Acqua  so\fi»rea  di  Santa  Maria  tu  Acqua  nera. 

1412.  Sma  Iioreiiso  in  Campo.  —  Zolfo.  —  Trovasi  sulla  sinistra 
Id  fiume  OesanOi  in  una  località  detta  Piazza,  ove  è  attualmente 
ia  ricerca. 

Appartiene  al  terreno  miocenico. 

AcQUB  MiNBBALi.  —  Verso  Sant'Andrea  di  Sussa  (2),  villaggio  che 
ippartiene  al  limitrofo  territorio  di  Mondavio,  nella  contrada  Ron- 
caglia, non  lungi  dalla  località  detta  Campo  Arsiccio,  evvi  una  sor- 
gente di  Aequa  salina, 

Nella  stessa  località  trovasi  una  sorgente  di  Aequa  ferruginosa. 

Ed  altra  sorgente  di  Aequa  solforosa. 

PROVINCIA  DI  ANCONA 

ciacowDAmio  di  amoova 

1413.  Arceria.  —  Siede  questa  città  sopra  una  montagna  dipen- 
doite  dall*Apennino,  a  chilometri  21  dalla  stazione  di  Fabriano, 
della  ferrovia  Roma-Ancona,  colla  quale  comunica  mediante  strada 
buona. 

Gasso.  —  Esiste  nel  territorio  di  Arccvia  enorme  quantità  di  gesso 
Dttinccio,  che  abbraccia  una  periferia  di  circa  10  chilometri.  Il 
potente  giacimento  gessoso  passa  a  ponente  sul  territorio  di  Sasso- 
fcTtto  e  di  lì  si  dirige  su  quel  di  Pergola  (V.  al  numero  1411). 
Le  numerose  cave  distano  da  Arcevia  da  chilometri  3  ad  8. 

Zdfo.  —  Se  ne  trovano  delle  traccio  presso  il  villaggio  di  San  Ge- 
netio,  frazione  di  Arcevia,  nel  sito  detto  il  Boschetto,  che  dista  da 
Arcevia  chilometri  3  verso  N. 

^  lolfo  ed  il  gesso  spettano  al  Miocene. 

ftKfo.  —  Rinviensi  in  scarsa  quantità  presso  il  villaggio  di  Can- 
^00,  altra  frazione  di  Arcevia,  distante  chilometri  8  dal  centro  comu- 


(I)  Feoigii,  già  comune  omonimo,  fu  soppresso  neiPanno  1869  ed  aggregato  a  quel 
'Pergola. 

|S)  SanfADdrea  di  Suasa  appartiene  ora  al  comune  di  Mondavio,  cui  fu  aggregato 
iciraaoo  1869;  prima  di  quel  tempo  costituiva  un  comune  omonimo. 


Jervis  —  i4 
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cale  e  precìBamente  nel  predio  detto  Pian  della  Chiusa,  non  Inng-i 
dal  torrente  Benella,  influente  di  sinistra  del  Misa. 

AcQUB  MINERALI.  —  VAcqua  solforosa  di  San  Ghneiio  o  id  Bo- 
schetto è  una  sorbente  abbondante  che  trovasi  a  3  chilometri  al  IV. 
del  eentro  comunale,  presso  il  villaggio  di  San  Oenesìo  e  propria- 
mente  sulla  destra  del  Fosso  formato  dal  torrente  Misa. 

L'Acqua  solforosa  di  Colle  Aprico,  dotta  pure  dal  volgo  VAeqiui  nsn^ 
scaturisce  presso  il  villaggio  di  Colle  Aprico,  frazione  di  AreeT», 
a  3  chilometri  dal  suo  centro  verso  levante,  e  propriamente  sulla 
sinistra  del  Fosso  dell'Acqua  nera,  che  sbocca  nel  torrente  Nevoli, 
influente  di  destra  del  Misa. 

Queste  acque  minerali  sono  poco  utilizzate  in  medicina.  Esse  nascoao  da  temM 
misto  di  gesso  e  marne  biancastro,  apparleopnle  aHa  formazione  mjoceoica.  Ndb 
vicinanze  della  prima  di  esse  almeno  fu  constatata  la  presenza  di  treccie  di  zolfi»,  Mie 
fu  accennato  di  sopra. 

1414.  Serra  dei  Conti.  —  Acqub  vinebali.  —  Vi  sono  in  qaeito 
territorio  ben  quattro  scarsissime  scaturigini  di  acqua  minerale  senza 
importanza.  La  prima  dicesi  V Acqua  salina  di  Pian  di  Poccello. 

Poi  V Acqua  salina  di  Carrare. 

VA  equa  solforosa  di  Mojetta;  sorgente  fredda. 

E  Y Acqua  solforosa  di  San  Fortunato^  parimente  fredda. 

1415.  Montalboddo.  —  Acqua  minerale.  —  Sorgente  salina,  dettm 
V Acqua  santa. 

1416.  Sinigaglia,  detta  ancbe  Senigallia.  —  Città  antichissima,  che 
fu  un  tempo  capitale  dei  Galli  Senoni.  Giace  in  pianura  fertilis- 
sima  alla  foce  del  torrente  Misa  e  proprio  fino  alla  spiaggia  del 
mare  Adriatico.  È  stazione  della  ferrovia  Torino-Bologna-BriDdisi, 
mediante  la  quale  è  distante  da  Ancona  25  chilometri. 

Gesso  massiccio.  Trovasi  in  grande  abbondanza  nella  regione 
di  Sant'Angelo,  che  è  pur  centro  d'una  parrocchia.  Il  colle  di  San- 
t'Angelo sì  erge  a  mezzogiorno  della  città  alla  distanza  di  chi- 
lometri 4  circa  e  vi  sì  accede  mediante  ampie  e  comode  strade 
comunali.  Delle  cave  di  gesso  attualmente  in  attività  in  questo  co- 
mune una  è  di  proprietà  del  Demanio,  a£Sttata  a  particolari,  le 
altre  due  sono  di  proprietà  particolare.  Queste  danno  in  complesso 
una  produzione  dì  circa  4400  ettolitri  di  gesso  cotto  in  polvere,  àA 
valore  di  L.  0,90  l'ettolitro.  Ma  tale  produzione  potrebbe  aumentare 
notevolmente  se  vi  fosse  domanda. 


j 
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Idem  lamellare,  varietà  Selenite^  detta  volg^mente  scagliola  ;  ivi. 

Celistinat  associata  al  gesso,  ivi. 

JSb(/b.  —  Al  gesso  trovatisi  associate  delle  traccie  di  zolfo  nativo 
cristallizzalo,  simile  in  tutto  a  quello  della  Sicilia:  finora  non  si 
constatò  delle  quantità  sufficienti  per  meritarne  la  ricerca  indu- 
striale, tuttavia  nulla  si  oppone  alla  possibilità  deiresistenza  di 
qualche  importante  giacimento  di  questo  minerale,  cosa  che  si  potrà 
▼erificare  più  tardi  e  che  riteniamo  anzi  probabilissimo. 

11  gesso  di  Sinigaglia  è  stratificato:  la  parte  inferiore  si  presenta  sotto  forma  di 
Selenite  cenericcia  a  struttura  lamellare.  Esso  fu  studiato  geologicamente  da  Procac- 
cini-Ricci ed  offre  il  massimo  interesse  scientifico  per  gli  avanzi  fossili  rinvenutivi  ; 
Ira  questi  segnaleremo  delle  foglie  di  Platanut  occidentalis  e  di  Liriodeniron  tidipi- 
fera  e  vari  pesci,  segnatamente  dei  generi  Gobitis,  Atherina,  LopkiiUf  Plenronecies, 
Muntnn,  caratteristici  del  piano  superiore  del  Miocene  (1).  È  precisamente  dello  stesso 
orinoDte  geologico  del  gesso  dei  contorni  di  Voghera,  Bologna,  ecc.,  già  descritti  in 
altre  parti  del  presente  volume. 

Acqua  minrbalb.  —  Presso  il  casale  di  San  Gaudenzio,  che  sta 
sulla  destra  del  torrente  Misa,  a  circa  3  chilometri  a  mezzogiorno 
della  città,  sgorga  una  sorgente  detta  l'Acqua  sol/urea  di  San  Gau- 
dente, 

VaUe  deU'Esino. 

L*Esino  ha  le  sue  sorgenti  nei  monti  della  giogaia  centrale  dell'Apennino  e  sbocca 
DeirAdrìalico  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Casebruciate.  Nella  parte  inferiore  del 
suo  corso  la  valle  deli'Csino  assume  il  nome  di  valle  di  Chiaravalle,  dalla  circostanza 
cbe  irriga  il  territorio  del  comune  di  quel  nome. 

(Ni  un  a  U29). 

PROVINCIA  DI  MACERATA 

cnotoosBAmio  bi  HAcnnukTA 

1417.   EMaatoglia  [già   Sant'Anatolia].  —  Acqub   minerali.  — 
Acqua  salina  di  Monte  Aureo. 
Acqua  salina^  detta  Fontehuono. 

PROVINCIA  DI  ANCONA 

«nmCOMBAMlO  SI  AVOOVA 


1418.  Fabriano  (m.  327).  —  Questa  città,  situata  non  lungi  dalla 
vetta  delFApennino,  è  fabbricata  in  una  piccola  pianura,  circondata 

(1)  V.  \jt  Esercitaiioni  deir Accademia  Agraria  di  Pesaro,  Anni  II  e  111. 
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da  monti.  È  stazione  della  ferrovia  Roma-Ancona,  ed  è  distante  dalle 
nominate  città  chilometri  224  e  71  rispettivamente  (1). 

GbS8o  massiccio. — É  abbondante  in  questo  territorio  e  vi  sono  delle 
cave  coltivate. 

É  del  solilo  terreno  miocenico. 

Acqua  minerale.  —  Due  sorgenti  trascurate  affatto  scaturiscono 
in  questo  comune.  Sono  denominate  V Acqua  di  San  Donato  Tuna, 
L* Acqua  Putida  Taltra. 

Vengono  fuori  dal  gesso  miocenico. 

1419.  Sassofsrrato.  —  Zolfo.  —  Trovasi  questo  minerale  presso 
il  villaggio  di  Ca'  Bernardi,  a  circa  5  chilometri  al  nord  dalla  strad» 
rotabile  da  Sassoferrato  ad  Arcevia,  e  chilometri  7  e  9  rispettiva- 
mente da  questi  paesi,  come  pure  chilometri  9  da  Pergola.  Vi  si 
fanno  attualmente  delle  ricerche  per  parte  d*una  Società  Arcevese. 

Gesso  massiccio.  —  Trovasi  abbondantemente  in  questo  comunp, 
dal  quale  passa  in  quei  di  Arcevia  e  Pergola. 

Tanto  il  gesso  quanto  lo  zolfo  appartengono  al  Miocene. 

Lignite.  —  Fu  riscontrata  presso  il  villaggio  di  Ca'  Bernardi. 

1420.  Oenga.  —  Acqua  minerale.  —  Presso  il  villaggio  di  Pie- 
rosara,  a  circa  6  chilometri  al  S.  E  del  centro  comunale  e  mezzo 
chilometro  dalla  ferrovia  Ancona-Roma  e  precisamente  nella  valle  del 
torrente  Sentino,  a  brevissima  distanza  dal  punto  in  cui  esso  influisce 
sulla  sinistra  del  fiume  Esine,  trovasi  una  sorgente  detta  Y Aequa 
Sulfurea  di  San  Vittore^  finora  trascurata. 

PROVIHCIA  DI  MACERATA 


1421.  Fieano  —  Perossido  di  Manganese, 


(1)  Aerolite.  —  Dicesi  aver  avuto  luogo  nelPanoo  17GG  in  questo  comune  la  caduta 
di  una  pietra  meteorica.  Alcuni  autori  tedeschi  assegnano  la  data  del  1770  e  come  lu<^o 
della  caduta  non  già  Fabriano,  ma  Rtanatoglia^  comune  limitrofo.  Do))0  minute  ioda- 
gini  fatte  presso  le  persone  più  competenti  in  Fabriano,  compreso  il  prof.  Morbelli, 
non  ci  riusci  rintracciare  la  minima  notizia  intorno  a  questo  fenomeno,  che  siamo  per- 
tanto costretti  a  registrare  come  semplice  nota,  dubitando  chf)  si  tratti  solamente  d*ua 
bolide,  il  luogo  della  cui  caduta  non  é  constatato,  poiché  non  si  ria?enne,  almeno  \n 
Italia,  alcuna  pietra  meteorica. 
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PROVINCIA  DI  ANCONA 

cnoiooMDAmio  di  amoova 

1422.  Poggio  San  Marcello.  —  Acqua  minerale.  —  A  qualche 
chilometro  dalla  sinistra  riva  del  fiume  Esine,  e  precisamente  nel 
predio  denominato  Fossato,  evvi  una  sorgente  di  Acqua  salina. 

1423.  Castel  Pianto.  —  Acqua  sol/urea;  che  viene  usata  nelle  ma- 
lattie cutanee,  nella  contrada  Trolivo. 

1424.  Cuprainontana  [già  Massaccio].  —  Gesso  massipcio,  abbon- 
dante. —  Cava  distante  dal  paese  chilometri  4 

Acque  minerali.  —  Acqua  salino  iodica  delV Esinante^  cosi  detta 
dal  nome  di  un  piccolo  torrente  sulla  destra  dell'Esine . 

Acqua  ferruginosa  del  Cesoia^  che  sgorga  presso  il  torrente  Cesoia, 
confluente  di  destra  dell'Esino. 

Ac^ua  salino-solforosa  del  Cesoia. 

Aequa  solforosa  di  Cetone, 

1425.  Majolati.  —  Acqua  minerale.  —  In  questo  territorio  evvi 
uno  stillicidio  scarso,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Acqua  salina  di 
Masa. 

1426.  San  Paolo  di  Jesi.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  salino- 
solforosa  del  torrente  Cesoia, 


1427.  Jesi.  —  Acqua  minerale. — Acqua  salso-magnesiaca  di  Pian 
del  Medico^  creduta  per  molto  tempo  essere  una  sorgente  iodurafa. 
Scaturisce  in  un  pozzo  dalla  parte  destra  del  fiume  Esine,  a  circa 
6  chilometri  al  sud  della  città  di  Jesi. 

1428.  PoWerigi.  —  Gesso  in  arnioni. 
Entro  le  argille  turchine  ternarie. 

Acque  minerali.  —  Ad  un  chilometro  al  S.  0.  della  borgata  di 
Polverigi,  poco  lontano  dal  Fosso  di  Baiana,  detta  anche  la  Fossa 
grande,  il  quale  si  scarica  nel  fiume  Esine,  trovasi  V Aequa  salina 
di  Baian%,  Piccola  è  la  quantità  di  acqua  che  sgorga  da  due  polle 
poco  discoste  tra  loro,  giacché  forniscono,  giusta  il  dott.  Bandini, 
non  più  di  2,5  ettolitri  nel  corico  delle  24  ore.  Quest'acqua,  marca- 
tamente salata,  è  utile  in  medicina. 

Sgorga  da  terreno  argilloso  grigio  terziario. 

A  chilometri  2,5  al  S.  0.  da  Polverigi,  sul  dosso  del  monte  di  Mar* 
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ciliaDa,  che  concorre  a  formare  la  piccola  valle  di  Baiaoa,  acqua- 
pendendo  sul  fosso  di  questo  nome,  in  luogo  detto  le  Calcine,  di- 
stante I  chilometro  dal  fosso  ora  menzionato  ed  elevato  aopra  il 
livello  del  medesimo  una  sessantina  di  metri  trovasi  una  aorg^nte 
detta  V Aequa  salino-solforosa  di  Marciliana.  È  perenne  ma  scar- 
sissima. 

Provieae  diirargilli  blu  contenente  frequenti  arnioni  di  gesso  ed  apparteneole  ai 
terreni  terziari. 


1429.  Monte  San  Vito.  —  Acqua  minbbale.  — Acqua /strugimoso- 

sol/urea  di  Montaie. 

1430.  Ancona.  —  La  città  d* Ancona,  uno  dei  principali  acali  del- 
ritalia  nell'Adriatico,  ò  situato  in  posizione  magnifica  alle  falde  d'un 
monte,  che  costituisce  un  piccolo  promontorio.  È  capo  linea  della 
ferrovia  Roma-Ancona,  ed  è  distante  dalla  capitale  chilometri  296  ; 
ò  pure  stazione  delia  g:rande  linea  ferroviaria  Torino-Bologoa-Brin- 
disi  (1). 

Gbsso  massiccio  di  color  bigio  cupo,  con  macchie  bianche  mi- 
nute, di  struttura  cristallina  lamellare  grande,  varietà  Selenita. 
Questo  gesso  è  fetido  bituminoso.  Alla  superfìcie  è  trasluccnte,  ai- 
quanto  terroso  inferiormente  ;  esso  rinviensi  in  mezzo  alle  marne 
presso  la  città  di  Ancona  verso  S.  E.  nel  monte  Puliti  e  prosegue 
Uno  alle  colline  di  Pietra  la  Croce,  situata  al  S.  E.  della  città  presso 
TAdriatico.  Si  manifesta  al  mare  nei  dirupi  del  Trave,  continua  nei 
colli  di  Varano,  villaggio  spettante  a  questo  comune,  verso  S.  e 
ricompare  nel  monte  delKAgo. 

Xella  collina  di  Pietra  la  Croce,  a  un  terzo  di  chilometro  dal  mare  e 
3  chilometri  dalla  città,  cui  si  accede  con  buona  strada  comunale, 
vi  sono  delle  cave;  dalle  quali  si  estrae  delle  lastre  sottili  di  m.  0,<>8 
ad  uso  di  gradini  delle  scale.  Se  ne  spedisce  pure  a  Venezia,  ove 
difettano  le  pietre  da  costruzione. 

Altre  cave  sono  aperte  presso  il  villaggio  di  Varano  a  4,5  olilo* 
metri  da  Ancona  colla  strada  comunale. 


(I)  Aerolite,— ^\  rapporta  nella  storia  la  caduta  d*una  pietra  meteorica  presso  Aaceaa 
nelFanno  204  prima  JdlVra  cristiana,  inj  signora  il  preciso  luogo  della  tua  cadala  • 
le  ciriostJiize  relative  alla  uieJesiina.  Con  notizie  cosi  \aglie  e  dopo  tonti  secoli  rìcsre 
\jiu  \i^u\  ricerca  per  garantire  in  ijuaie  territorio  comunale  ebbe  luogo  questo  feno- 
ntcuo,  il  qual  Juvrà  esser  stalo  multo  imponente  per  ater  attirata  in  quei  ftenpi  l'ai* 
Itiuioie  di  un  po(<olo  preoccupto  di  faccende  militari  e  di  conquiste. 
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Oltre  ad  et^er  scavato  per  lavori  da  costruzioDe  interna,  il  gesso 
di  qoeito  comune  è  cotto  e  macinato  per  fame  del  cemento. 

il  leNo  è  dalla  formazione  iniocaoica. 

1431.  C«m«rano. — Gesso  massiccio  di  color  cinereo  chiaro. —  Cave 
importanti. 

ApparlieDc  geologicamente  al  Miocene. 

AcQUB  MINERALI.  —  Chi  proseguo  la  vecchia  strada  provinciale  che 
da  Ancona  tendo  ad  Osimo,  dopo  aver  percorso?  chilometri,  giunge 
all'Osteria  della  Ranocchia  e  passa  il  torrente  Aspio.  Non  piò  di  800 
metri  da  questo  punto  evvi  una  località  detta  le  Fontanelle,  ove  sca- 
turisce una  sorgente  di  acqua  salina  denominata  V Acqua  salina 
M'Aspio. 

Altra  sorgente  di  Acqua  salina^  erroneamente  denominata  nel 
paese  l'acqua  solforosa,  perchè  esala  un  debole  odore  di  gas  sol- 
fidrico, ò  costituita  da  un  acquitrino  melmoso.  Sgorga  in  poca 
quantità  e  non  ha  esito,  eccettuato  presso  gli  abitanti  della  piccola 
valle  in  cui  si  trova  (1). 

Dette  acque  sgorgano  a  pochi  metri  tra  loro,  proprio  al  confiue  del  territorio  de 
comune  di  Camurano  con  quello  di  Osimo  e  1(3  di  chilometro  da  quello  del  comune  di 
Ancona.  Sono  poste  dal  lato  destro  del  fosso  delKAspio,  elevate  alcuni  metri  sopra  Talveo 
del  medesimo,  dal  quale  sono  discoste  una  dozzina  di  passi  e  vengono  raccolte  in  sepa- 
rati pozzetti  murati  in  mattoni.  L*acqua,  non  molto  copiosa,  vi  si  mantiene  sempre  al 
medesimo  livello,  sprigionando  delle  grosse  e  frequenti  bolle  di  gas,  il  quale  trovasi 
cosi  abbondante  da  sollevare  alle  volte  la  terra  che  costituisce  il  foffllo  del  pozzetto. 

Alle  due  sorgenti  ultimamente  ricordate  accorrono  d*estate,  giusta  il  dolt.  Bandiui, 
molle  persone,  anche  da  loataue  parti,  che  preudono  alloggio  airobtcria  summen- 
tbvata. 

Scendendo  Talveo  dell' Aspio  si  osservano  lungo  la  sua  ripa  destra 
vari  trasudamenti  di  Aequa  salina^  di  natura  simile  alle  precedenti, 
e  prive  di  qualsiasi  importanza. 


(1)  Le  acque  delPAspio  appartengono  alta  Casa  di  Loreto,  indi  vennero  per  equivoco 
attribuite  da  vari  autori  al  territorio  del  comune  di  Loreto  ;  altri  li  descrissero  come 
spettanti  ai  comune  di  Ancona,  ciò  che  è  egualmente  erroneo. 

In  seguilo  ad  un'analisi  Cattane  e  pubblicata  molti  anni  fa,  queste  sorgenti  godet- 
tero molta  fama,  uua  come  acqua  saliua  iodurata-bromica,  anzi  ricchissima  in  questt 
eleioentì,  se  non  che,  esaminata  ultimamente  con  maggior  cura  del  prof.  Piazza, 
i]uesti  dichiarò  che  non  conteneva  traccia  di  iodio  né  di  bromo  e  che  per  conseguenza 
ikon  poteva  avere  efficacia  per  quei  disòrdini  deirorganismo  umano  per  cui  si  prc- 
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Sul  lato  sinistro  del  torrente  Àspio  una  cinquantina  di  passi  sap^ 
riorznente  alle  anzidette  tre  sorgenti  si  trovano  delie  esili  vene  di 
Acqua  salina^  leggermente  mineralizzata,  perchè  va  a  mescolarli 
colle  acque  comuni. 

Tutte  queste  polle  nascouo  in  mezzo  alle  argille  turchine  pliocenielie  di  ori|ÌK 
marina. 

Valle   del  Musone. 

(Ni  1432  e  1433). 

PROVINCIA  DI  MACERATA 

ozmooHBAmxo  di  kaobbata 

1432.  Apiro.  — Lignite;  nel  luogo  detto  Fonte.  Sembra  esser  insi- 
gnificante. 

Acqua  mingbalb.  —  Acqua jot/urea  calda,  che  scaturisce  a qusldM 
chilometro  al  S.  del  paese,  presso  il  casale  di  Àrgiano  ed  adoperisi  ia 
bevanda. 

1433.  Cingoli.  ~  Gbsso  massiccio  alabastrino. 
Zolfo. 

Lignite. 

Selce piromaca,  ossia  Focaia:  riscontrasi  nel  calcare. 

Acque  hinebali.  —  Acqua  salso- iodlco'bromiea. 

Acqua  acidulo-ferruginosay  sorgente  temperata. 

Acqua  solforosa^  sorgente  fredda. 

Acqua  salso-epatica^  sorgente  tiepida. 

VeUe  del   Potenn. 

(Ni  1434  a  1438). 

OlRCJOHBAmiO  DI  OAMBBniO 

1434.  Fiuminata  Castello.  —  Lignite  ;  riscontrasi  in  piccola  quan- 
tità, sparsa  qua  e  là  in  questo  territorio,  ma  non  ha  alcuna  impo^ 
tanza  industriale. 

OIBOOWDAaiO   DI  KAOBBATA 

1435.  San  Severino  Marche.  —  Piccola  città,  fabbricata  sulla 
sponda  destra  del  fiume  Potenza,  a  chilometri  51  con  strada  dalla  sta- 
zione ferroviaria  di  Porto  Recanati. 

scrive  tali  acque,  essendo  invece,  come  rabbiamo  messa,  puramenle  un*acqoa  laliB. 
Un^altra  delle  sorgenti,  cosi  delta  ferruginosa,  si  ridusse  ad  essere  pare  una  semplice 
acqua  salina,  ed  egual  sorte  toccò  airultima  di  queste  malcapitate  sorgenti  delFA^pw. 
clic  si  suol  chiamare  Tacqua  solfurca,  ciascuna  di  esse  essendo  frcquenlats  prr  li 
cura  delle  malattie  che  potrebbero  trovare  sollievo  da  acque  aventi  la  composìii>4ie  Ur 
segnata  loro  dulia  pubblicata  analisi  ! 
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Obsso.  —  In  questo  comune  trovasi  una  quantità  immensa  di  gesso 
massiccio  opaco  di  color  cinereo,  di  cui  si  troveranno  enumerate  le 
località  principali.  Presso  la  villa  di  Cesoia,  in  contrada  Pian  di 
Sasso  distante  dalla  città  2  chilometri  verso  N.  sulla  sinistra  della 
Potenza  havvi  una  cava  importante. 

Idem;  presso  la  strada  Cingolana,  a  6  chilometri  da  San  Se- 
yerino  Mardie  vi  sono  pure  delle  cave  e  precisamente  in  contrada 
Collama  to. 

Idetn;  non  lungi  dalla  località  precedente,  in  contrada  Mar- 
ciano, trovansi  altre  cave. 

Idem,  A  chilometri  10  al  N.  della  città  di  San  Severino  Mar- 
che, presso  il  villaggio  di  Serralta,  parimenti  lungo  la  strada  Ciu- 
golana,  sonovi  delle  cave  di  gesso  massiccio. 

Tutta  questa  linea  di  colline  è  formata  sopra  base  gessosa  dove  trovasi  spesso  la 
varietà  selenitica  lamellare.  L*uso  del  gesso  cavato  è  grande,  tanto  come  pietra  mu- 
raria quanto  per  cemento.  Giusto  il  dolt.  Luciani,  di  San  Severino,  il  gesso  per 
qiiest^ultimo  scopo  è  coUo  nel  sobborgo  della  città  da  tre  fornaci,  che  hanno  macine 
mosse  da  acqua  ed  il  prodotto  è  spacciato  per  tutta  la  valle  del  Potenza  fino  al  mare. 
11  ^80  cotto  a  Serralta  è  venduto  nel  paese  di  Cingoli. 

Idem;  trovasi  pure  alla  destra  del  Potenza  in  contrada  Uvajolo. 

Idem;  in  contrada  Sassujo. 

Idem;  in  contrada  a  Colle  Argento. 

Le  cave  che  vi  esistevano  sono  stato  abbandonate  per  le  incomode  vie  di  comunica- 
zione, ma  la  loro  distanza  dalla  città  non  è  di  più  di  uno  sino  a  tre  chilometri. 

Lignite,  —In  prossimità  al  villaggio  di  Monticeli^  situato  sulla  sini- 
stra del  Potenza,  a  12  chilometri  dalla  città  verso  N.  E. 

Idem;  di  buona  qualità.  Se  ne  riscon  rano  vari  straterelli  sulla 
sinistra  della  Valle  del  Potenza  e  propriamente  nel  fosso  di  Fonte 
Cupo,  sotto  il  villaggio  di  Serrone,  distante  dalla  città  3  chilometri. 

Idem;  più  al  nord  della  località  anzidetta,  nella  Valle  del  Mu- 
sone, presso  Ghignano,  villaggio  distante  13  chilometri  dal  centro 
del  comune  verso  N. 

/dem;  come  seguito  del  giacimento  osservasi  ancora  a  2  chi- 
lometri più  verso  N.,  presso  Agello,  casale  situato  parimente  nella 
Valle  del  Musone. 

Vari  tentativi  vennero  fatti  per  trar  profitto  di  detta  lignite,  i  quali,  per  la  scar- 
ifzza  in  cui  si  prcsenttS,  furono  abbandonati. 
Uucsta  lignite  appartiene,  giusta  Orsini,  alla  formazione  miocenica. 

Pirite^  insignificante,  associata  ad  una  lignite  piritosa  impura, 
sulla  sinistra  del  fiume  Potenza,  presso  il  villaggio  di  Monticeli. 
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AcQUB  MiNBRALi.  —  Acqua  salimi  di  Colle  Argento. 
Acqua  salina  di  Acquaeece, 
Acqua  salina  di  Marrìcella 
Acqua  salina  di  Paeiarore. 
Acqua  salina  di  Cagnore. 
Acqua  salina  di  Scuderone, 

Tali  SODO  i  nomi  di  altrettante  piccole  aorgeDii  di  acqua  aalina, 
che  trovansi  tutte  a  destra  del  Potenza,  ad  un  chilometro  circa  dal 
fiume  e  distante  dal  centro  del  comune  dai  3  agli  8  chilometri. 

Queste  arque  saline  provengono  da  strati  argill(»si  e  sono  considerate  d.il  iloltor 
l.iirìani  avere  un»  t*om posizione  variabile  a  seconda  la  maggiore  o  minore  quanhU  di 
arqua  pluviale  che  nelle  argille  s'infiltra  e  quindi  esce  fnorì  tra  gli  strati  di  esse. 

L'unica  sorgente  di  acqua  sulfurea  che  merita  il  conto  di  fame 
osservazione,  detta  V Acqua  solforosa  di  Cagnore^  è  situata  presso  il 
villaggio  omonimo,  distante  dalla  città  3  chilometri  circa.  Questa 
cospicua  scaturigine  lascia  sedimento  nerastro  e  venuta  a  contatto 
dell'aria  forma  prontamente  delle  incrostazioni  minerali.  È  utilizzata 
a  medicare  le  bestie  affette  da  alcune  malattie  cutanee.  Vi  si  rifl- 
veugono  i  ruderi  di  antichi  bagni. 

Vieu  fuori  da  strati  gessosi  ben  profondi. 

Le  altre  polle  sono  numerose,  ma  insignificanti. 

143G.  Treja.  —  In  cim:ì  ad  una  collina,  sulla  sinistra  del  fiuuM 
Potenza  ergesi  quest'antichissima  città  a  chilometri  41  con  stradi 
dalla  stazione  di  Porto  Uecanati  della  ferrovia  Tonuo-Bologua-Brindiii. 

Aerolite.  —  Contemporaneamente  alla  caduta  dell'aerolite  di  Monte 
Mìlone,  ora  PoUenza,  di  cui  si  troverà  la  descrizione  nell'articolo 
seguente^  addi  8  maggio  1846,  ne  cadde  una  parte  nel  territorio 
di  Treja  e  precisamente  nella  colonia  denominata  Foglia. 

Fu  rinvenuta  8  giorni  dopo  dal  colono,  zappando  la  tem  in  un  campo  di  grantareo. 
Il  peso  ili  quest'aerolite  era  di  libbre  6  oucie  t,  antichi  pesi  romani,  che  eorriipi>i^ 
a  circa  due  chilogrammi. 

1437.  Pollenxa  [|>ià  Monte  Milone].  Borgo  situato  in  cima  adofit 
cullina  tra  i  fiumi  Potenza  e  Chienti,  a  chilometri  7  dalla  città  ài 
Treja. 

Acr'Mi*\  —  Il  giorno  8  maggio  1846,  verso  le  ore  6,30  di  mittins 
avvenne  in  questo  territorio  la  caduta  di  un  aerolite,  di  cui  si  loo 
conservati  multi  pezzi. 


1 143o-1437|  p:ìovincia  di  macerata  219 


halla  ralaziooA  fatta  dal  prof.  Narducci  risulta  cho,  nel  momento  della  caduta,  dove 
più  doYe  meno  caliginoso  essendo  lu  stato  delPalmosfera,  piovigginando,  e  Tan.i  quasi 
ÌD  perfetta  calma,  un  rumor  cupo  si  udì  nel  paese  di  Pollenza  e  nei  vari  territori 
circoOYicini,  ma  assai  più  forte  nei  luoghi  che  furono  testimimi  della  meteora.  In 
Aulle  prime  manifestossi  come  colpi  di  cannone,  che  intermittentemento  si  rinnova- 
roDO.  A  questo  segui  uu  fragore  da  vari  variamente  definito  :  chi  rassomigliava  ad  una 
Latteria  di  bombe,  che  quasi  contemporaneamente  si  scaricasse,  chi  allo  strepito  di 
uiìgliaia  di  carrozze  insieme  cozzanti,  ecc.,  ma  iu  tutte  le  versioni  Io  spavento  fece 
i:sagerare  nou  poco  la  durata  e  l'importanza  delle  insolite  esplosioni. 

Specialmeote  intomo  ad  una  delle  pietre  che  cadde  nel  podere  del  Palazzieri  si  hanno 
i  seguenti  particolari.  Dopo  la  descritta  roinonggiante  meteora  si  denotava  per  brevi 
istanti  lo  strisciare  per  Taria  di  un  qualunque  proiettile,  poi  fu  scorto  generarsi  dal- 
Falto  come  un  sentiero  scuro  e  prolungarsi  alquanto  obliquamente  con  sibilo  sempre 
crescente,  seguito  da  uno  scoppio  come  di  archibugio,  che  a  tutto  diede  fine.  Nel 
prossimo  prato  si  rinvenne  una  depressione  di  circa  15  centimetri,  con  dentro  un 
aerolite. 

In  ^uest'ocasìone  caddero  tre  pezzi  principali,  del  peso  di  oncie  romane  il  a  libbre  6 
code  i  (corrispoudeuli  a  grammi  310  a  gr.  2090  circa).  Uno  di  questi  esaminato 
mentre  era  ancora  caldo,  tramandava  un  odore  solfureo.  I  peni  raccolti  erano  di  figura 
irregolarmente  sferica  e  ciottolosa,  esternamente  rivestiti  di  una  crosta  sottilissima 
Dera-scura  e  come  di  oialeria  fusa,  con  aspetto  metallico  ;  internamente  erano  di  co.ore 
bigio-biao castro  e  come  cinereo,  presentando  qua  e  là  molti  punti  lucenti  di  splendore 
metallico,  ed  erano  dotati  di  peso  specitìco  notabile. 

Neiratlo  di  pestare  un  pezzetto  staccato  per  farne  l'analisi  lo  Sgarzi  vi  constatò  una 
durezza  diversa  nelle  due  parli  costituenti,  essendovene  una  fragile,  facilmente  pol- 
verizzabile, di  color  bigio,  poco  attraibile  alla  calamita,  Taltra  più  tenace,  che  la  cala- 
mila  mostrò  di  attirare  fortemente,  di  color  grigiastro  e  composta  quasi  intieramente 
di  ferro  metallico. 

L*analisi  chimica  di  questi  frantumi  diede  allo  Sgarzi  la  seguente  composizione  per 
ogni  cento  parti  ìd  peso  (1  )  : 

Ferro  metallico    .    .    .  41,64 

Protossido  di  ferro    .     .  14,00 

Cromo 1,40 

Magnesia 1,00 

Calce 1,75 

Acido  silicico  ....  36,00 

Zolfo 1,61 

Materia  organica  azotata  traccio 

Perdita 2,60 

Totale    100,00 


(1)  V.  Memorie  della  lì.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Serie  II,  Tom.  IX, 
pag.  LmWIi;  Anno  1848  e  Memorie  delF Accademia  delle  Scieme  dell'Istituto  di  Dolo- 
^iia,Tom.  VI,  |>ag.  96;  Anno  1855. 
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Una  pietra,  che  si  dice  esser  siala  del  peso  di  circa  ^l^éichWùfinmmo^tdkìA 
podere  Nozzi  alla  disianza  di  2,5  cliilometri  dal  paese  di  Polleoa  verso  S.  0. 

Altro  pezzo  cadde  nel  podere  del  marchese  Ricci  colonìnato  dal  Pandoiro,  detti 
Pniazziere,  contrada  Potenza,  a  chilometri  i,5  dal  paese  e  drca '/«  di  chilometro  èli 
fiume  Potenza,  e  all'aspetto  di  nord. 

Una  terza  pietra  di  circa  lihhre  tre,  corrispondente  all^incìrca  ad  on  chilogfiBW» 
cadde  a  V3  ^^  chilometro  dal  podere  del  marchese  Ricci  nella  colonia  Hacariit  A 
colono  appena  dopo  la  spezzò,  vendendone  i  frammenti,  solo  uno  dei  quali  di  dra 
una  lihhra  fu  veduto  ed  esaminato  dal  Nardneci.  Pervenne  entro  le  mani  del  sig.  Ck^ 
cialupi,  di  San  Severino  Marche,  il  quale  lo  diede  all'Associazione  Agraria  di  Totìm, 
Questa  non  lo  possiede  piò,  cosi  riteniamo  che  sia  compreso  nel  seguente  danco. 

Ecco  dove  sono  depositate  in  questo  momento  le  pietre  meteoriche  della  cadali  di 
Pollcnza,  meglio  conosciute  sotto  la  denominazione  antica  di  Monte  Milone,  ma  di  ni 
grati  pnrte  non  possiaino  rcndnr  conto. 

OXBBal 

Roma.      —  Già  nella  collezione  di  Mona.  L.  Medici  Spada, 

dicesi  del  peso  di  circa  Vs  chilogr.  (1). 
Pisa.        —  Museo  della  R.  Università.  Aerolite  intero.  Peso  341,7 
Fireiie.    —  R.  Museo  di  Fisica  e  di  Storia  Naturale.  Aero- 
lite intero,  salvo  un  pezzettino  staccato  per 

studio »  280,8 

I  seguenti  sono  tutti  meri  frammenti  : 
Parigi.     —  Museo  di  Storia  Naturale  al  Jardin  des  Plantes^ 

duepezzi^  complessivamente    •    .     .     .    >  161,0 

Bologna.   —  Museo  della  R.  Università >    32,3 

Dampierre  (Dipartimento  deirAlta  Saona)  Francia.  —  Col- 
lezione del  duca  di  Luynes »    20,4 

Calcutta.   —  Museo  di  Geologia  [già  nella  collezione  Greg.]i    13,5 

Londra.     —  Museo  Britannico »     8.2 

Vienna.     —  Le  R.  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Corte   »     3,3 
Vienna.     —  Collezione  privata  Von  Reichenbach,  al  ca- 
stello di  Reisenberg      .."....     »      — 

Londra.     —  Collezione  privata  Nevill >      — 

New  Hayen  (Stati  Uniti).  —  Collezione  Shepard,  al  collegio 

Amherst >      — 

1438.  Potensa  Picena  [già  Monte  Santo.].  —  Acque  mineraU. 
—  Acqua  S'dsO'iodica  delie  Fontanelle,  sorgente  che  rinvieosi  buBi 

(1)  Così  BucHNER  ;  Vìe  Meleorilen  in  Sammlungen.  Mons.  L.  Medici  Spada,  Dorl* 
pochi  anni  or  sono  in  Firenze,  vendette  il  sno  gabinetto  mincraio«,;ico  al  Govcruopot* 
tificio  nel  I80O.  Non  sappiamo  nulla  di  piìi  intorno  a  questo  pezzo. 
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spoi^da  del  fiume  Potenza,   che  serve   di   coafine  tra   i   comuni  di 
Potenza  Picena  e  Recanati. 
Aequa  iolfurea  di  RedlfuscOy  sorgente  temperata. 

1439.  CiTitaiiOTa  Marche.  —  Bitume  liquido.  11  bitume  ed  il  pe- 
trolio non  furono  osservati  nelle  roccie,  né  sgorga  da  sorgente  in 
alcuna  parte  di  (questo  territorio  ;  solo  in  mare,  in  faccia  ad  un  punto 
detto  Fonte  Spina,  ove  esiste  un  piccolo  torrente  dello  stesso  nome, 
a  2,5  chilometri  a  destra  della  foce  dell'Asolo  e  3  al  nord  di  Porto 
Civitanova,  parecchie  volte,  secondo  le  notizie  date  air  Autore  dal 
doti.  Pontanettiy  i  pescatori,  specialmente  nella  stagione  estiva,  hanno 
Goervato  a  fior  d'acqua  ad  un  centinaio  di  metri  dal  lido,  piccole 
quantità  di  bitume  allo  stato  liquido  e  talora  ancora  i  medesimi  pe- 
scatoriy  passando  a  quei  paraggi,  hanno  trovato  traccio  di  bitume 
vischioso  adeso  alle  reti. 

É  Doto  il  bitume  io  questa  parte  delPItalia  trovarsi  orilinariamente  nella  formazioDe 
miocenica,  mentre  ì  monti  che  costituiscono  il  territorio  dei  comune  di  Civitanova- 
Narche  sono  esclusivamente  pliocenici,  cioè  sabbie  e  tufi  con  conchiglie  ed  argille 
sabbiose,  alternanti  con  argille  turchine  di  origine  marina.  II  sig.  Pontanetti  sarebbe 
disposto  a  supporre  che,  al  detto  punto  sotto  mare  siavi  qualche  spostamento  degli  strati 
e  che  sgorghi  qualche  sorgente  per  cui  sia  permessa  Tuscita  al  bitume  miocenico. 

Incoraggiato  da  questi  fatti  e  da  un'antica  tradizione,  secondo  la  quale  in  epoche  più 
remote  si  sarebbe  visto  sgorgare  bitume  alio  stalo  liquido  in  quei  dintorni,  si  olteime 
il  permesso  di  ricerca  del  petrolio  in  quella  contrada,  ma  i  risultati  nrgali\i  avuti  con 
i  palombari,  la  mancanza  di  suflicienti  indizi  a  terra  e  quindi  Tiiicei tozza  del  punto 
più  favorevole  alle  trivellazioni  di  esplorazione  e  della  profondità  cui  sarebbe  stato 
mestieri  spiugersì,  determinarono  di  abbandonare  l'impresa,  prima  ancora  d'iniziarla. 

Valle  del  Ghìenli. 

(dal  n»  1440  a  n»  1453). 

oiaooHBAaio  di  OAicmmo 

1440.  Serravalle  di  Chianti.  —  Pirite^  che  trovasi  sparsa  qua  e 
là  in  quantità  inapprezzabili  nei  terreni  terziari. 

1441.  Camerino  (m.  658).  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  acidulo- 
Jirruginosa  di  Varano;  sgorga  alla  distanza  di  6  chilometri  dalla  città 

di  Camerino  ed  uno  dal  fiume  Chienti. 

1442.  Bolognola.  —  Acqua  minerale.  —  A  qualche  chilometro 
dal  capoluogo  del  Comune  havvi  una  sorgente  fredda,  detta  \  Acqua 
StmUij  la  quale  nasce  alle  falde  settentrionali  del  Monte  Rotondo  (alto 
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m.  2103)  e  nella  valle  deirAcqua  Santa,  che  mette  nel  torrente  Pia- 
strone, influente  di  destra  del  fiume  Chienti.  —  Quest'acqua  adoperasi 
da  quella  popolazione  in  bevanda. 

1443.  Piastra.  —  Lignite.  —  Osservasi  presso  il  Rio  Podella,  alla 
distanza  di  m  300  dal  torrente  Piastra,  ma  perchè  non  mai  fatta  og- 
getto di  serie  ricerche  industriali,  si  ignora  quale  importania  poeta 
avere  il  giacimento. 

É  rinchiusa  nei  terreni  terziari. 


1444.  Caldarola.  —  Siede  questo  villaggio  nella  valle  del  Chienti  ^ 
alle  falde  d*una  collina  guardando  il  fiume  ed  a  3  chilometri  dell  ^^ 
destra  riva  del  medesimo.  È  congiunto  con  bella  strada  nazionale  ^ 
Macrata,  <1alla  quale  è  distante  chilometri  30. 

Gesso  massicrio.  —  Nella  contrada  Caruso,  distante  circa  un  chil^:^. 
metro  dal  centro  del  comune  verso  levante  e  dove  si  accede  colla  strac3.a 
provinciale,  esiste  una  notevole  quantità  di  gesso,  atto  per  lavori  dì 
costruzione  e  per  la  cottura. 

R  della  formazione  miocenica. 

« 

Lignite.  —  A  5  chilometri  superiormente  al  capoluogro  del  Cornane, 
presso  la  sinistra  riva  del  fiume  Chienti,  arrivasi  a  Valcimarra,  vil- 
laggio spettante  a  questo  territorio  situato  lungo  la  strada  nazionale 
di  Macerata:  ivi,  in  una  montagna  fìancheggianJo  il  Chienti*  alla  di- 
stanza di  circa  mezzo  chilometro  da  esso  e  dalla  strada.  rinTennesì 
ultimamente  in  certa  quantità  della  lignite,  la  quale  non  fu  peranco 
oggetto  di  ricerche  industriali. 

Appartiene  il  mcilesimo  all'epoca  terziaria,  ma  non  sappiamo  a  quale  fonaaiioflf. 

AcQiA  MìNRRALH.  —  Nei  pressi  di  questo  villaggio  esistevano  dell^ 
sorgenti  di  Acqua  sol/aì'ca^  lequali,  sia  per  esser  state  neglette,  siape^ 
cause  naturali,  sono  uri  disperse,  sebbene  qua  e  là  appariscano  degL   ' 

stillicidii  insij^'nifioanti. 


cimci 


1445  Belforte  del  Chienti.   —  Ge<so  massici^io  bigio,  accompa 
goato  da  selenite.  Rinviensi  al  S.  di  Tolentino. 

Idem,  \arietà  Selenite  lamellare,  come  sopra. 

.^ppartien^  al  .Hiocene. 

1446  Tolentino.  —  AcgrA  uinbralb.  —  Nella  contrada  di  Rof** 
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néOOi  alla  distanza  di  8  chilom.  dal  fiume  Chienti,  ewi  una  sca- 
turigine detta  V Aequa  salina  di  San  RoceOj  dal  nome  del  fosso  in  cui 
sgorga.  È  una  sorgente  situata  sul  pendio  di  erto  colle  di  terreno 
argilloso,  circondato  da  campagne  in  gran  parte  scoscese. 

Aefua  tolfi§rea  di  San  Socco;  in  vicinanza  della  precedente. 

Ambedue  queste  sorgenti  vengono  fuori  a  temperatura  atmosfiTica. 
Esse  vennero  descritte  ed  analizzate  sul  finire  del  secolo  scorso 
dal  dott.  Moreschini,  ma  sono  tuttora  trascurate. 

1447.  San  Ginesio.  —  Gesso  massiccio  color  cenerognolo;  riscon- 
trssia  circa  4  chilometri  dal  paese  di  San  Genisio  verso  S.  0.,  presso 
iletsaledi  Morichella^  che  appartiene  al  comune  di  Sarnano  :  abbon- 
dante. 

Acqua  aiinbbalb.  —  Questo  comune  possiede  in  varie  località  delle 
sorgenti  di  Acqua  satsa^  molto  cariche  di  cloruro  di  sodio. 


1448.  Ripe  San  Ginesio.  —  Acqua  minerale.  —  In  questo  ter- 
ritorio evvì  una  sorgente  minerale  denominata  l'Acqua  solforosa  di 
y^lmuolay  dal  nome  di  un  rio  che  raggiunge  il  fiume  Piastra,  nel 
4^  s'immette  alquanto  inferiormente  al  paese. 

1449.  Loro  Piceno.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  salina  fredda, 

1430.  Petriolo.  —  Acqua  minerale.  —  A  qualche  distanza  a  le- 
ssate del  centro  del  Comune,  in  un  terreno  adiacente  alla  riva  sini- 
stra del  Cremone,  torrente  che  confluisce  alcuni  chilometri  più  basso 
Col  fiume  Chieti,  sgorga  una  sorgente  di  acqua  solforosa,  denomi- 
''•U  V Acqua  salino- solforosa  di  Petriolo  (1).  Questa  sorgente  fu  conc- 
iata anticamente  e  forse  meglio  apprezzata  di  adesso.  È  precisa- 
vate quella  descritta  dalFidrologo  Bucci,  scrivendo  nell'anno  1557 
•ch'egli  dice  scaturire  nei  luogo  detto  Bagnerà  Pubblica,  anzi  il 
iiooie  del  sito  dicesi  tuttora  del  Bagno.  L'acqua  fu  studiata  ed  ana- 
^^tadal  prof.  Geronzi  quasi  una  ventina  d*anni  indietro:  malgrado 
Ciò  /està  in  istato  di  deplorabile  abbandono,  circostanza  ancor  più 
Clorosa  per  la  sua  prossimità  alla  città  di  Macerata. 

l4ol.  Pausala  [già  Montolmo].  —  Acqua  mineralk.  —  Questo  co- 


fi)  Fu  erroneamente  attrilmito  da  alcuni  autori  al  territorio  delPattiguo  comune  di 
^i&no,  il  quale  è  situato  intieramente  sulla  destra  del  torrente  Cremone.  che  ne 
Hutttisce  il  confine  verso  quel  di  Petriolo. 


.'•    ■■':'■       '^' 
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mune  possiede  una  sorgente  di  Aequa  sol/urea,  che  scaturisce  ndl^ 
contrada  detta  della  Fontana  dell'Olivo. 

1452.  Morrovalle.  —  acqua  minbbalb.  —  Nella  contrada  tutmm 
grande  di  Trodica,  alla  distanza  di  5  chilometri  dal  paese  terso  S.^. 
e  di  1,5  prima  dì  giungere  al  fiume  Cbienti,  sulla  sinistra  del  me- 
desimo, esiste  uno  stillicidio  che  vuoisi  un'Acqua  sol/mrea. 

1453.  Monte  Cosare.  —  Acqua  minbbalb.  —  Aequa  ieUfitn^ 
fredda. 

▼alle   del   TeaiM. 

(Ni  li54  a  1461). 

1454.  Gualdo.  —  Acque  minerali.  —  Si  verifica  dalla  parte  cl« 
torrente  Salino,  alla  distanza  di  2  chilometri  dal  paese  di  OoaUc^ 
qualche  polla  di  Acqua  salina,  ma  di  poco  conto. 

Queste  derivano  dalle  argille  terziarie. 

1455.  Samano.  Gesso  massiccio  opaco.  —  Cava,  il  cui  prodotto^ 
cotto  e  macinato,  dà  gesso  per  uso  murario. 

Ocra  gialla  di  ottima  qualità.  —  Cava  coltivata. 
Lignite,  di  cui  si  trovano  indizi  in  alcune  località. 

1456.,  Penna  San  Giovanni.  —  Acqua  minerale.  —  Aequa tolìu, 
sorgente  fredda. 

In  questo  territorio  esìstono  sorj^enli  di  acqua  salsa  di  tale  abbondanza  die  il  Co* 
verno  conserva  nel  paese  un  corpo  di  finanzieri  per  impedirne  la  sottrazione.  Delie 
acque  servono  ancbe  per  uso  medico. 

1457.  Sant'Angelo  in  Fontano.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acf^ 
solforosa, 

1458.  Monte  San  Martino.  — Acqua  minebale.  —  Acqvasdli»^' 

PROVINCIA  DI  ASCOLI  PICENO 

oimooivDAmio  bi  asooli  fiobho 

1459.  Amandola.  —  Ocra  gialla,  da  pittori. 
Rinviensi  nel  calcare  cretaceo. 

Gesso  massiccio.  —  Cave.  —  Adoperasi  per  oggetti  di  mobigfi** 
Idem^  idem  ;  varietà  lamellare  o  Selenite. 
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lifttUe  nera  lucente.  —  Forma  delle  esili  vene,  che  furono  ricono- 
sciute nella  contrada  Moglìetta,  ove  si  praticarono  delle  ricerche 
sino  dall'anno  1870,  ma  non  sembra  aver  dell'importanza  industriale. 

É  contenola  nei  terreni  terziari. 

Acqua  minbbalb.  —  Aequa  sol/urea  del  Fono  Rehuscano.  —  Vi 
sono  4  o  5  polle,  che  vanno  a  mettere  nel  fosso  onde  prendono 
nome,  situato  sulla  destra  del  Tenna.  Nascono  dall'alveo  del  tor- 
rente in  mezzo  all'argilla  e  distano  da  Amandola  chilometri  5.  È 
un'acqua  abbastanza  usata  dai  terrazzani  dei  paesi  vicini  e  fu  spe- 
rimentata dal  dottore  Sfòrza  di  incontestabile  valore  in  certe  malat- 
tie, applicata  come  bagni  e  per  uso  interno,  malgrado  che  manchi 
qualunque  comodo  pei  malati,  perfino  un  benchò  lontano  alloggio 
per  ricoverarsi. 

1460.  Hontefbrtino.  —  PiriU  sparsa  nel  terreno  in  quantità  lùsX- 
unificante. 

cnaooaiiAmio  m  vbaho 

1461.  Santa  Vittoria  in  Haterano.  —  In  questo  comune  esiste 
qualche  scarsa  sorgente  di  Acqua  salina. 

otaoovBaaio  bi  asoou  piobso 

Valle  deU  Aio. 

(Ni  1462  a  1465). 

1462.  Montemonaco.  —  Pirite  in  quantità  inapprezzabile. 
È  sparsi  nel  terreno  terziario. 

LigniU;  trovasi  in  piccola  quantità  presso  l'origine  del  fiume  Aso. 

1463.  Oomunansa.  —  Piccola  terra  circondata  di  mura,  fabbricata 
alla  sponda  del  fiume  Aso,  a  23  chilometri  dalla  città  di  Ascoli  Pi- 
ceno verso  Nord. 

Obsso  massiccio.  —  Trovasi  presso  il  villaggio  di  Gesso,  frazione 
di  questo  comune,  situato  sulla  destra  del  fiume  Aso,  a  3  chilometri 
dal  centro  del  comune  verso  levante. 

È  una  continuazione  del  giacimento  del  Colle  di  Fico,  sotto  il  comune  attiguo  di 
Amandola  (V.  alFarticolo  1459).  Esso  forma  una  massa  estesa  profonda  ed  è  di 
qualità  molto  compatta.  Se  ne  ottengono  lastre  per  mobiglia,  che  possono  ricevere 
bellissimo  pulimento.  Adoperansi  altresì  per  scalini  che,  levigate,  danno  mostra  di  un 
vero  marmo,  e  che  ninno  crederebbe  essere  semplicemente  del  gesso,  come  si  può 
osservare  in  opera  nella  casa  Sforu  in  Comunanza. 

Fa  parte  della  formazione  miocenica. 

Jervis  —  15 
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Acqua  miubbale.  —  Ad  un  ohilometro  dal  paeae  erri  una  polli 
di  Acqua  $oìfòro$a,  la  quale  si  annunzia  da  lontano  dall'odore  pn* 
nuneiato  di  gas  solfidrico  che  ne  emana. 

1464.  Force.  —  Lignite.  —  Fu  riconosciuto  a  2  chilometri  daDt 
città  sulla  destra  dell' Aso  un  banco  di  lignite,  nel  quale  è  ^erti 
una  piccola  cara. 

Spetti  al  terreno  terxiarìo  ed  è  prolrabilmente  dello  stesso  beano  Ugoìtin  i 
qudU  di  Amandola,  Montemonaco  e  Montefalcone  Apennino. 

oimooMBAMO  SI  wwmmo 

1466.  Hontefklooiie  Apennino  [già  Monte&dcone].  —  Ooson» 
siccio.  —  Vi  sono  delle  cave,  poste  alla  sinistra  della  Valle  dell' Asb. 

Lignite:  straticello  poco  spesso.  —  Si  assicura  esser. esteso  il  giaci- 
mento di  questo  combustibile,  ma  non  fu  anoom  studiato* 

É  deirepoca  terziaria. 

1466.  Grottaounare  (m.  7).  —  Torta,  che  esiate  però  inquintità 
insignificante. 

Valle  del  Trento. 

Il  fiume  Tronto  nasce  nella  parte  più  elevata  delFApennino.  ove  scende  dal  M«k 
Terminillo;  passa  ad  Ascoli,  sotto  il  quale  termina  la  valle  e  mette  foce  ueirAdriibci 
inferiormente  a  Colonnetta. 

(Ni  1467  a  1474). 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  n 
onuKMnAaio  si  orna*  sueaia 

1467.  Amatrice.  —  È  una  piccola  città  in  posiaone  elevata  nd- 
l'Apennino,  capoluogo  dell'ultimo  Comune  della  valle  del  Tronto  veno 
il  Qran  Sasso  :  ebbe  molto  a  soffrire  dal  terremoto  avrenatovi  od- 
Tanno  1638,  occasione  in  cui  il  villaggio  di  Aleggia,  flraxione  ià 
comune  di  Amatrice,  fu  interamente  distrutto,  ed  ancora  gravi  danai 
da  altro  terremoto  1*8  giugno  1672. 

Obsso  massiccio.  —  Esiste  nei  monti  detti  Qorzano,  Focitolo  « 
Prato  Liscio,  a  chilometri  2  dal  villaggio  di  Preta,  altrettanto  dalli 
riva  destra  del  Tronto  e  10  dalla  città  di  Amatrice. 

Lignite.  —  Nella  linea  delle  montagne  esistono  più  straterdi  di 
lignite. 
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Idem.  —  Uno  straterello  ye  ii*ò  sul  fossato  denominato  Fusco 
oc,  hi  proiBimità  del  villaggio  Cornilb  Nuovo,  a  pochi  chilometri 
Letante  di  Amatrice.  È  di  ottima  qualità,  lucente,  nera. 

Idem:  rinviensi  pure  uno  straticello  di  lignite  presso  il  villag- 
3  di  Configno,  a  mezsogiomo  della  città  capoluogo  del  Comune. 
AoQUB  MiNBBALi.  —  Ad  uu  chilometro  dal  villaggio  di  Aleggia, 

prossimità  di  un  burrone,  evvi  una  polla  di  acqua,  scarsa  di 
entità,  ma  molto  saturata  di  sale,  denominata  Y Aequa  salsa  o 
9jU$.  Sgorga  da  terreno  calcareo,  e  dista  10  chilometri  dalla  città 
Amatrice  e  dalla  riva  sinistra  del  Tronto. 
Alla  distanza  di  mezzo  chilometro  dal  villaggio  di  Conca,  fra* 
»iie  di  questo  comune  e  6  dal  suo  capoluogo^  sulla  sinistra  del 
*€Dto,  e?vi  una  sorgente  di  acqua  salino-magnesiaca  denominata 
Icfim  Santa,  ohe  sgorga  su  di  un  fondo  di  marna  biancastra  sotto- 
«to  ad  una  collina  i  cui  massi  pietrosi  sono  di  natura  friabile. 
>iDmÌDistra  un  dipresso  60  ettolitri  al  giorno. 
A  200  metri  dalla  precedente  e  sulla  stessa  linea  del  torrente  Can- 
»rello,  e  propriamente  nella  contrada  Bosce,  alla  radice  d'una  col- 
na  sgorga  una  sorgente  di  Acqua  sol/urea  abbondantissima.  Dista 
chilometro  da  San  Benedetto,  frazione  di  questo  Comune,  5  dal 
auto  ove  il  Canterello  influisce  nel  Tronto  dalla  parte  sinistra  e  6 
ftlla  città  di  Amatrice. 

V Aequa  sol/urea  di  Bodiseo  sgorga  lungo  Talveo  del  torrente  Noia, 
kflaente  di  sinistra  del  Tronto  ad  1,5  chilometro  dal  villaggio  di 
'orna,  6  dal  iato  sinistro  del  Tronto  e  12  dal  centro  del  Comune, 
molto  copiosa  e  carica  di  principìi  minerali. 
Kella  contrada  detta  Costa  Bazzano  o  Fosso  dei  Stinchi,  distante 
I  Amatrice  chilometri  4  e  dal  Tronto  chilometri  5,  sgorga  una 
agente  di  Aequa  ferruginosa. 

Nttce  dalla  marna  biancastra  terziaria. 

Altra  sorgente  di  Aequa  ferruginosa  esiste  luogo  il  sentiero  che 
adoce  alla  contrada  Meta,  presso  il  villaggio  di  Torrita,  a  7  chi- 
ostri da  Amatrice,  e  6  dal  Tronto. 

468.  AGeomoli.  —  Foeaia  o  Selce  piromaca^  in  scarsi  pezzi  entro 

roccia. 

tOQVB  inNBEALi. — Acqua  solfursa^  sulla  sinistra  del  fiume  Tronto, 

contrada  Colle,  ad  un  chilometro  dal  centro  del  comune. 

egua  soìfurea  nel  Fosso  di  San  Pancrazio,  pure  sulla  sinistra 

%  valle  del  Tronto,  ad  un  chilometro  da  Accumoli  verso  N. 


~»i 
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Aegua  sol/urea^  a  mezzo  chilometro  al  N.  di  Accumoli,  nelh 
contrada  Pappagallo,  sempre  dal  lato  medesimo  della  Valle  dd 
Tronto. 

PROVINCIA  DI  ASCOLI  PICENO 

otmcMiaiiAmio  si  asoou  nomo 

1469.  Acquasanta .  —  Capoluogo  di  questo  Comune,  il  coi  doom 
deriva  dalle  celebri  sorgenti  di  acque  termo-minerali  che  possiede, 
è  un  villaggio  situato  lungo  la  strada  provinciale,  colla  quale  è  di- 
stante da  Ascoli  Piceno  chilometri  20,  dalla  stazione  ferroviaria  di 
San  Benedetto  del  Tronto  chilometri  53. 

Oesso  amorfo,  che  rinviensi  entro  la  grotta  stessa  delle  Terme  di 
Acquasanta. 

È  dovuto  alla  metamorfosi  delle  roccie  calcaree  in  proesimità  alle 
sorgenti  di  acqua  solforosa  termale. 

Idem;  varietà  Selenite  lamellare;  ivi. 

Zolfo  giallo  terroso,  in  quantità  inapprezzabile;  ivi. 

È  di  formazione  recente,  essendo  formato  dal  deposito  della  sorgente  solfureami' 
dctu. 

Travertino  termale;  ivi. 

É  formato  dalla  decomposizione  airarìa  delFacqua  solfurea  ed  è  di  origine  recesiei 
continua  sempre  a  formarsi  nei  condotti  di  scarico  delle  dette  acque,  come  poK  ^ 
seguente  minerale. 

Aroffonite;  ivi. 

Selce  piromaca  erratica,  nel  terreno  postpliocenico  intomo  al  paei^ 
Acido  solforico  libero.—  Stilla  dalle  pareti  della  grottadei  bagni;ÌTÌ' 
É  dovuto  a  reazioni  chimiche  suiridrogeno  solforato  dell'acqua  solforosa. 

Acque  minerali.  —  Possiede  questo  comune  una  rinomata  scato- 
rigine  di  acqua  termo-minerale  detta  V Acqua  solforosa  di  Acquai 
ed  un  ottimo  stabilimento  di  bagni,  conosciuto  sotto  la  denomia*' 
zione  di  Tbrmb  di  Acquasanta. 

È  antichissima  la  celebrità  delle  Terme  di  Acquasanta.  Narra  Tito  Livio  che  Gs» 
Fianco,  console,  vi  si  portò  nelFanBO  708  a.  C.  ed  ivi  ottenne  perfetta  goarigioBefi   | 
una  malattia  per  la  quale  aveva  sperimentato  inutilmente  molte  terme  in  Etrom. 
NelKanno  800  dell'era  cristiana  Fimperatore  Carlo  Magno,  recandosi  da  Ascoli  a  Rem 
per  la  via  Salaria,  fece  uso  delle  acque  in  discorso. 
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Lo  Stabilimento  attuale  fu  eretto  neiraono  1844  ed  è  posto  sotto  la  direzione  di 
un  medko  (1). 

Oltre  a  questa  sorgente  nel  territorio  di  questo  comune  trovansi 
le  seguenti  polle  :  — 

UAeg%a  MÓlfaroia  del  Campo  di  Scora. 

ÌJ Acqua  solforosa  del  Cohmbaro. 

V Aequa  solforosa  di  Lugo. 

A  chilometri  16  da  Ascoli  Piceno,  percorrendo  Tantica  Via  Salaria, 
evyi  un'altra  sorgente  di  acqua  solforosa,  detta  V Aequa  Puzza  di 
Zugo. 

1470.  Venarotta.  —  Gbsso  massiccio.  —  Rinviensi  in  vicinanza  di 
Yenarotta,  che  giace  a  chilometri  5  dalla  sponda  sinistra  del  fiume 
Tronto  e  non  lungi  dalla  città  di  Ascoli  Piceno. 

1471.  AaeoH  Piceno.  —  Vetusta  città,  situata  presso  la  sponda  si- 
nistra del  fiume  Tronto,  a  chilometri  33  con  strada  dalla  stazione  di 
San  Benedetto  del  Tronto,  della  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi. 

Gesso  massiccio,  color  cinereo,  contenente  sottili  venuzze  di  gesso 
candido,  a  struttura  granulare  fina.  Di  questo  se  ne  trova  a  circa 
un  chilometro  dalla  città  e  dalla  sponda  sinistra  del  Tronto. 

Jdem^  idem;  a  2  chilometri  dalla  città  verso  S.  E.  e  poco  più 
di  un  chilometro  dal  fiume  Tronto,  nella  località  detta  Tozzano. 

AcQUB  NiNBBALi.  —  In  qucsto  comunc  osservansi  numerose  polle 
d*acqua  salina,  come  appresso: 

L'Acqua  salina  nella  Valle  Venera,  a  3  chilometri  dalla  città  ed  1,5 
dal  Tronto,  riva  sinistra. 

V Aequa  salina  di  Forano^  a  3  chilometri  da  Ascoli  verso  N.  E.  ed 
1,5  a  sinistra  del  corso  del  Tronto. 

L'Acqua  salina  di  Valle  Scusana^  a  5  chilometri  al  N.  E.  di  Ascoli 
e  2  dal  Tronto. 

U Aequa  salina  di  Porchiano,  così  denominata  perchè  trovasi  presso 
il  villaggio  di  quel  nome:  dista?  chilometri  dalla  città  verso  N.  e  6 
a  sinistra  del  Tronto. 

V Acqua  salina  del  Poggio  di  Eretta^  a  7  chilometri  da  Ascoli  verso 
N.  E.  e  quasi  2  a  sinistra  del  Tronto. 


(\)  Per  la  descrizione   di  queste  Terme  %{  consulti  la  nostra  Guida  alle  Aa/ue 
Minerali  deir Italia  Centrale,  Torino,  1868. 


'TI 
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Le  Acque  saline  iodo-bromiche  di  Moszano,  polle  che  Matariwono 
presso  il  villaggio  di  Mozzano  (1),  a  6  chilometri  dalla  città  veno  Ac- 
quasanta sulla  sponda  sinistra  del  Tronto. 

Un  tempo,  sotto  il  cessato  governo  papale,  si  utilizzava  indostriabnente  le  icabh 
rìgini  abbondanti  di  Mozzano,  ritirandone  il  sale,  di  coi  se  ne  f)ri)brìcan  uno  a  14000 
libbre  romane,  cioè  più  di  8000  cbilograromi  al  mese,  più  che  abbaiUnia,  cioi,  M- 
Toccorrente  per  il  consumo  dell'intiera  provincia.  Le  acque  vennero  in  apprevo  ì»ffi^ 
in  abbandono,  potendosi  avere  il  sale  a  condizioni  più  favorevoli  altrove. 

Sulla  riva  destra  del  torrente  Castellano,  presso  il  villaggio  di 
Castel  Trosino,  distante  circa  6  chilometri  da  Ascoli  verso  S.  O.el 
dal  Tronto  evvi  una  sorgente  ferruginosa,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Aequa  del  Ferro. 

In  prossimità  alla  precedente,  sulla  sinistra  del  torrente  Caitel- 
lano,  sgorga  un'altra  sorgente,  detta  V Acqua  iolfurea  di  Outd 
Trosino. 

Anticamente  vi  era  qui  un  bagno  ;  l'acqua  si  oonduceva  in  città 
nella  via  del  lago  e  nella  fortezza  vecchia,  per  servire  da  bagni.  At- 
tualmente tutto  ò  rovinato. 

1472.  Folignano.  —  Gbsso  massiccio;  nei  contomi  del  paese,  che 
dista  chilometri  9  da  Ascoli  Piceno  ed  uno  a  destra  del  fiume  Tronto. 

1473.  Offida.  —  Acqua  mineralb.  ^  Alle  pendici  del  monte  su  coi 
ò  fabbricata  la  città  d'Offida,  appena  100  metri  fuori  dell'abitato,  in 
prossimità  ad  un  antico  acquedotto  evvi  una  sorgente  femigiDOSi, 
denominata  l'Acqua  marziale^  la  quale  fu  rinvenuta  alcuni  anni  sono. 

Nasce  da  terreno  calcareo  argilloso. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  I 

otmcMiHSAmio  si  TsmAHO 

1474.  Valle  Castellana.  —  Gesso  massiccio.  —  Abbonda  e  tene 
sono  delle  cave. 

Questo  appartiene  al  Miocene  ossia  terziario  medio,  e  forma  un  giacimeoto  cbs 
prolungasi,  meno  alcune  interruzioni,  in  senso  parallelo  airAdriatico,  per  tutta  Testn- 
sionc  della  provincia. 


(1)  Mozzano  costituiva  già  comune  da  so:  ma  venne  soppresso  ed  aggregato  al 
comune  di  Ascoli  Piceno  nelFanno  1866,  come  pure  Lisciano,  Porchiano  ddi'Ascea- 
sione  e  Monteadamo. 
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'ohiii$  compatta,  in  quantità  inflig^iificante* 

Mto,  ouia  Selee  pir&maca;  presso  i  oasali  di  Maoohia  da  Sole  e 

bia  da  Borea,  nella  Valle  Oaetellana. 

nchiiua  nel  ealcare  della  formazione  cretacea. 

mite.  —  Fu  riconosciuta  l'esistenza  di  sottili  straticelli  di  lignite 
>  i  villaggi  di  Coronella,  Vall'Inquina  e  Leo&ra,  situati  alle 
dei  monti  che  fiancheggiano  a  destra  il  torrente  Castellano. 

^5.  CiTÌtelIa  del  Tronto.  —  Obsso  bianco  opaco  a  struttura 

fttta,  con  Tenature  bigio-nerastre,  atto  per  lavori  di  costruzione 

li,  sebbene  all'aria  non  regga.  —  Abbondante.  Cave. 

leite,  varietà  StalaUiti.  —  Presso  il  villaggio  di  Ripa  esiste, 

a  le  iofiurmazioni  del  doti  Marziale,  una  spaziosa  grotta,  detta 

ntangelo,  in  cui  ammiransi  forme  svariate  di  stalattiti  di  cai*» 

^ncrezionato. 

ce  piromaea  o  Focaia.  —  Rinviensi  entro  il  calcare  alle  falde 

isìi  del  Monte  Fiore,  all'origine  della  valle  della  Vibrata  (1). 

o  calcare  è  ddla  fonnaxiDDe  erstaeea. 

)UA  MiNBRALB.  —  Nella  Valle  di  Sant'Angelo  e  precisamente  nel- 
o  del  Fosso  Goscìo,  vicino  al  passo,  avvi  una  sorgente  di  Aequa 

»  in  mezzo  alle  argille  turchiDe  plioceniche  dì  origine  marina. 

^6.  Sant'Omero.  — -  WebsterUe,  o  solfato  di  allumina  impura 
rea. 

rasi  in  abbondanza  in  mezzo  alle  argille  terziarie. 

QUA  MiNBEALB.  —  Nel  coUe  di  San  Pietro,  presso  il  fiume  Sali- 

e  propriamente  sotto  i  ruderi  dell'antica  chiesa  dì  Collemagno, 

ra  il  camposanto,  scaturisce  abbondantemente  un'Acqua  Sulfurea. 

17.  Tortoreto.  —  Acqua  hinbbale.  —  Lungo  la  strada  nazio- 

ilecentemente  il  prof.  Capellini  rinvenne  numerose  armi  di  selce  dei  tempi  preisto- 
lia  Tallo  della  Vibrata  e  propriamente  nella  valle  di  Ripoli,  alla  distanza  di  circa 
imetri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Tortoreto.  Questa  località  non  spetta  al  ter-> 
del  comune  dì  Givitella  del  Tronto,  ma  ò  più  bassa.  Gli  oggetti  sono  di  molte 
ed  alcuni  di  essi  di  bella  conservazione.  —  V.  Tarticolo  del  Capellini,  intitolato  : 
UUa  Pietra  nella  valle  della  Vibrataj  inserito  nelle  Memorie  deW Accademia  delle 
$  dilThiHuio  di  Bologna;  Serie  III,  Tom.  1, 1870. 
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naie  che  costeggia  il  mare  Adriatico  al  pie'  del  colle  su  cui  sta  l 
terra  di  Tortoreto,  tra  le  foci  dei  fiumi  Vibrata  e  Salinella, 
una  sorgente  di  Acqua  iolfurea  fredda. 

▼a11«  del  Tordiiio,  detta  éaclM  dd  TronliBO. 

Nasce  il  fiume  Tordino  da  certi  laghettti  alle  falde  della  montagna  di  Roietto  e 
Pizxo  di  Mescie,  nella  parte  centrale  deirApennino;  bagna  la  città  di  Teramo  e  hi 
foce  nelFAdriatico  presso  Giulianova,  costituendo  in  tutta  la  sua  lungfaena  II  nL 
omonima. 

(Ni  1378  a  1381) 

1478.  Rocca  Santa  Maria.  —  Limonile  terrosa  in  quantità  imi  ^S« 
gnificante,  nel  Monte  Ceraso  e  presso  il  villaggio  di  Fìola. 

Idem;  nella  montagna  di  Martesi,  ove  esiste  pure  in  quantifa^H 
inapprezzabile. 
Lignite;  nel  Colle  Cavallo. 

1479.  Torricella  Sicura.  —  Obsso.  —  Nella  frazione  di  Piai^=30 
Orando  avvi  del  gesso  massiccio  in  abbondanza.  —  Cava. 

Petrolio;  traccio. 

Nei  terreni  terziari. 

Lignite.  —  Località  ove  fu  riconosciuta  per  la  prima  volta  n^X 
Tanno  1794  dal  Marchese  Delfico. 

AoQDA  MiNBRALB.  —  Questo  Comuno  possiede  un*iltf^«a  oeidMÌo-fii 
ruffinosa  fredda,  ora  negletta  affatto,  sebbene  si  voglia  che  foaae 
giata  assai  dagli  antichi  Pretugiani,  i  quali  Tusarono  per  bagno,  eozw 
Tattesterebbero  gli  avanzi  di  antiche  terme  ed  una  lapide  rinven.'atf 
in  quel  sito. 

1480.  Teramo,  Tantica  Interamna,  cosi  detta  perchè  fabbricitt 
tra  due  fiumi,  ergesi  su  di  un  monte,  a  chilometri  26  con  strada  dalli 
stazione  ferroviaria  di  Oìulianova  e  del  mare  Adriatico  (1). 

Salmarìno  efflorescente.  —  Riscontrasi  nella  stagione  estiva  presso 
il  villaggio  di  Poggio  San  Vittorino. 

Formasi  alla  superficie  delle  argille  marine  della  formazioDe  pliocenica,  però  è  éi 
origine  contemporanea. 

Zolfo^  in  mere  traccie  presso  il  villaggio  di  Piantoneto. 


(1)  La  città  di  Teramo  fu  molto  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  dal  i  al 
dicembre  I  i%  e  tina  !iOO  [«ertone  prriiMiio  tni  le  rovini;  di  Ohhricati  che  crollaror 
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JibM,  come  sopra,  presso  il  villaggio  di  Ripa. 

&  il  risnlUilo  di  chimiche  decomposizioni  e  rinviensi  in  prossimità  al  gesso. 

IUftumUe  concrezionata.  —  Presso  il  villaggio  di  Colleminuccio, 
Jdem;  presso  il  villaggio  di  Miano. 
Idem;  presso  la  frazione  di  Poggio  Cono. 

Trovasi  in  questi  ed  aluTsiti  in  cpiantità  insignificante  in  meuo  ai  terreni  teniarì. 

Ob880  calcarifero  azzurrognolo  opaco.  »  Trovasi  in  abbondanza 
presso  il  villaggio  di  Cavuccio.—  Cava. 

Idem;  riscontrasi  pure  presso  il  villaggio  di  Piantoneto,  ove  ve 
^^  ha  una  cava. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Gesso,  così  detto  appunto  per  Tab- 
Inmdanza  di  tale  minerale. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Ripa.  —  Cava. 

Idem,  impuro;  presso  il  villaggio  di  Putignano,  nel  Fosso  di 
'iimagliano. 

Idem;  sotto  forma  di  esili  strati  presso  il  villaggio  di  Frondarola. 

^a  parte  della  formatone  miocenica. 

-focaia  o  Selee  piromaca,  superiormente  al  villaggio  di  Magnanella, 
Ei  rinchiusa  nel  calcare  della  formazione  cretacea. 

Oaleiie  cristallizzata  ;  riscontrasi  presso  il  villaggio  di  Magnanella, 
^^  irallone  della  Vezzola. 

Tt^ébiierUe^  allo  stato  di  piccoli  arnioni,  che  rinvengonsi  abbon- 
dantemente nella  località  detta  Piantoneto. 
Idem;  in  contrada  Poggio  Cono. 
Idem;  nella  località  detta  Ruacciuolo. 

Inetti  arnioni  sono  rinchiusi  nelle  argille  del  Pliocene  superiore. 

Sàlmiro  efflorescente.  —  Osservasi  in  quantità  irrilevante  sotto  il 
^Ue  di  Sant'Agostino,  nella  valle  della  Vezzola,  ramo  di  sinistra 
^1  Tordino,  a  tramontana  della  città  di  Teramo. 

Idem;  presso  il  Fosso  di  Rimagliano. 
Nel  macigno. 

UgnUe  imperfettamente  mineralizzata,  che  conserva  la  struttura 
fibrosa  del  legno,  varietà  Stipite  ;  trovasi  superiormente  alla  città  di 
Teramo,  non  lungi  dal  Tordino,  presso  il  villaggio  di  Ripa. 

AcQUB  MiNBBALi.  —  Sulla  sinistra  del  Vernano,  presso  il  casale  di 
Jlìano,  in  contrada  Bottini,  sgorga  la  copiosa  sorgente  detta  V Acqua 
salina  di  Bottini. 
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La  sorgente  dì  Aequa  salina  di  SadéUm  scatiiriice  parìments  Balla 
sinistra  del  Yomano,  presso  il  casale  di  Miano  ed  è  abbondante. 

Nel  Fosso  di  San  Lorenzo,  che  sbocca  in  quello  di  Appuzzonitoy 
e  questo  sulla  sinistra  della  Valle  del  Yomano,  trovasi  presso  il  casile 
di  Spiano  la  sorgente  di  Acqua  sol/ktrea  di  San  Lorin$o  e  propria- 
mente nella  contrada  detta  Bagno,  ove  vi  era  un  tempo  una  chieMt 
detta  di  Santa  Maria  ad  Bàln$um. 

Nel  Ietto  del  fiume  Tordìno,  a  mezzogiorno  della  città  di  Tonno , 
a  pochi  passi  dal  ponte,  avvi  una  scaturigine  àìAetua  «oJ/kuM^Let. 
quale  è  affatto  negletta. 

U Acqua  sol/urea  di  Frondarola  scaturisce  presso  il  villaggio  dLì. 
quel  nome,  nella  località  detta  il  Fosso  dello  Zolfo.  Vi  ai  riscontnao 
varie  polle  di  natura  eguale. 

Presso  il  villaggio  di  Garrano,  in  un  vallone  laterale  sulla  sini  ^ 
atra  del  Tordino,  brevidistante  da  Teramo  e  vicino  al  confine  del 
comune  di  Campii,  esiste  uno  stillicidio  di  Aequa  solforosa. 

Non  lungi  dalla  precedente  e  parimente  sulla  sinistra  del  Tordino^ 
osservasi  presso  il  villaggio  di  Putignano  una  pianura,  nella  qo&l^ 
sgorgano  diverse  scaturigini  di  Acqua  solforosa. 

1481.  Campii.  —  Pirite  in  cristalli  cubici  ;  esiste  in  trtooie  in  certi 
punti  del  monte  di  Campii. 

Gasso  massiccio  opaco  di  color  azzurrognolo,  con  &8cie  gialle  hr%Mr 
niccie,  talora  bianco  o  bianchiccio,  con  vene  gialle  o  violacee. 
Questo  gesso  è  impuro  calcareo.  Si  rinviene  abbondantemente  preUM) 
Battaglia  e  Garrufo,  villaggi  siti  alla  distanza  di  circa  6  chilometri 
a  ponente  della  ciltà  di  Campii. 

Giusta  il  sig.  Marziale  si  adopera  per  intonaco  ed  altri  lavorì  intemi  delle  abitazioni, 
ed  essendo  suscettibile  di  bel  pulimento,  per  balaustri,  piani  da  tavolini  ed  altri  o^^^ 
ornamentali,  ma  il  consumo,  esclusivamente  locale  o  per  la  vidoa  città  di  TenoM»  é 
limitatissimo. 

Idem;  varietà  Alabastrino  a  struttura  saccaroide,  di  color  bianco 
niveo,  ovvero  fasciato,  venato  o  nuvoloso  di  diverse  tinte,  opaco  nék 
massa  e  traslucente  nei  pezzi  sottili,  suscettibile  di  pulimento.  Si 
rinviene  in  piccola  quantità  nelle  anzidette  località.  È  cotto  e  smer- 
ciato per  gesso  da  formatore. 

Idem  fibroso,  color  bianco  trasparente,  con  splendore  setaceo  o 
madreperlaceo.  Si  riscontra  in  scarsa  quantità  allo  stato  di  strato- 
rolli  insignificanti,  associato  alle  varietà  precedenti. 
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Fo9$k  0  Sélce  piramaca;  forma  degli  straterelli  nel  monte  di 
Campii;  non  ò  per  altro  abbondante. 

E  eontenuta  nel  calcare  della  formazione  cretacea. 

Idem,  —  Sciolta  nel  terreno  incontrasi  frequentemente  in  oìot- 
ioU  erranti  nell'alveo  dei  due  torrenti  che  fiancheggiano  la  città, 
come  pure  nei  terreni  adiacenti. 

Hfnite.  —  Se  ne  rinviene  qualche  strato  nel  Fosso  Siccagno, 
lottostante  a  Campii. 

Acqua  ignbralb.  —  A  poco  più  di  due  chilometri  ad  ovest  della 
città  di  Campii,  nelle  adiacenze  del  villaggio  di  Campo  vaiano  e  pre- 
cisamente nella  località  detta  Campo  di  San  Pietro,  sgorga  una  sca- 
turigine di  Acpia  Sulfurea  fredda  di  poca  considerazione. 


▼•lU  dal  Ve 

li  Vernano  trae  orìgine  dal  Monte  Intermesoli,  a  pochi  chilometri  a  ponente  del 
Gonio  0  Gran  Saaeo  d'Italia;  forma  la  valle  omonima  e  va  a  sboccare  nel  mare 
■Mormente  alla  città  di  Atri. 

(N>  1482  a  U94). 

1482.  Kantorio  al  Vomano.  -*-  Obsso  maasiocio  opaco  di  atrut- 
tora  oompatta  oristallizzata,  di  qualità  impura  argillosa  ;  trovasi  presso 
il  fiume  Yomano,  nella  collina  di  Casuni. 

Forma  degli  strati  entro  la  marna  gessosa  azzurra  cupa  e  dal  N.  al  S.  si  estende  per 
circa  4  chìlometrì.  Appartiene  al  terreno  miocenico. 

Focaia^  nel  calcare,  presso  i  villaggi  di  Borgonuovo,  San  Felice, 
Santo  Btefimo  e  Fronti,  nella  Valle  del  Tordino. 

Nel  calcare  cretaceo. 

Lignite  alquanto  compatta,  che  brucia  con  facilità,  lasciando  però 
luui  gran  quantità  di  ceneri.  Trovasi  nella  frazione  di  Valle  San  Gio- 
vanni e  dalle  osservazioni  di  Quartapelle  il  giacimento  sarebbe  esteso  (1). 

Nella  marna  argillosa,  che  accompagna  la  gonfolite  calcarea,  appartenente  al  ter- 
feQo  miocenico. 

Non  tu  mai  oggetto  di  serie  ricerche,  quantunque  in  vane  occasioni  si  principiasse 
Qalche  studio,  senza  accompagnarlo  di  alcuna  scavazione.  Sembrerebbe  peraltro  che  la 
Kaita  di  questa  località  non  sia  da  trascurare. 

McureatUe^  in  scarsa  quantità  nella  lignite  di  Valle  San  Giovanni. 

(1)  Valle  San  Giovanni,  già  comune  omonimo,  fu  soppresso  nelFanno  1868  ed  ag- 
*egato  in  parte  al  comune  di  Mentono  al  Vomano,  il  resto  a  quello  di  Teramo. 
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Melanteriie^  ossia  Solfato  di  ferro,  che  formasi  per  la  spontaBeaofisi- 
dazione  della  marcasite  al  contatto  dell'aria. 

Acqua  minerale.  —  Aequa  salina:  sgorga  a  pochi  metri  dilli 
destra  sponda  del  Yomano,  a  circa  2  chilometri  dal  paese. 

Aequa  sol/urea;  presso  Colle  Vecchio. 

1483.  Cansano.  —  Gesso. 
Nel  Miocene. 

1484.  Castelli.  —  Obsso  candido  diafano  ;  rinTiensi  abbondante- 
mente in  strati  e  grossi  ammassi  presso  il  paese,  nel  Fosso  del  Mortaio. 

Idem^  idem;  nel  Fosso  Leomagna. 
IdetHj  idem;  in  contrada  Gressiera  dei  Castelli. 
Idem  bigio  bituminoso,  detto  bardiglio. 
AoQUB  MINERALI.  —  Acqua  soltna;  sgorga  in  una  località  detta  Sotto 
le  Piane. 
Aequa  ferrata^  sorgente  ferruginosa  nella  contrada  dei  FonnelIL 
Aequa  sol/Urea^  detta  volgarmente  V Aequa  Zoìfo^  parimente  nella 
contrada  dei  Fonnelli,  a  pochi  passi  dalla  precedente. 

1485.  Isola  del  Gran  Sasso  d'Italia  (l).  —  (7aZ(»(«;  varietà  l^tU 
ealeare^  cristallizzato  in  romboedri^  entro  calcare  ;  nel  Monte  delle  Tre 
Torri. 

Malaehìie  terrosa;  nel  Monte  di  Santa  Colomba. 
Costitaisce  delle  venuzze  assolutamente  prive  d'interesse  economico,  rìnchiose  id 
calcare  giurassico,  ove  fu  riconosciuta  da  Amary. 

1486.  Tossicia.  »  Gesso  massiccio  opaco.  Rincontrasi  in  vari  siti 
sulla  destra  del  Vernano,  ove  ò  abbondante. 

Appartiene  al  Miocene. 
Idem^  varietà  Selenite  lamellare  in  cristalli  isolati   diafani  in- 
colori. 
Entro  gli  strati  terziari. 

(i)  Il  Gran  Sasso  d'Italia,  punto  più  elevato  dell'Apennino  è  appena  conoscinte' 
É  uno  dei  più  maestosi  monti  che  abbiamo  mai  contemplato.  L'egregio  pittore  Bcssch 
ne  fece  il  soggetto  di  una  delle  sue  più  felici  tele,  che  riproduciamo  col  consenso  iil 
nostro  egregio  amico. 

Nel  calcare  giurese  del  Gran  Sasso  d'Italia,  Amary  rinvenne  molti  aTaui  £ 
testacei  fossili,  tra  i  quali ,  nel  calcare  :  Trigonia  tvherosa^  Inoceramui  /«n'^u. 
Artarie  minima^  Gryphma,  Pecten,  Terebratuia  di  varie  specie,  Trochus,  iVrn'iwi. 
Madripore,  Coralli,  ecc.  :  nel  calcare  marnoso  selcioso  Ammonitet  fimbriùlni^  A.  ttirr 
cusy  A,  Sellh/iihiHSf  A,  Brogniardaiius, 
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1487.  Oastiglione  della  Valle.  —  Gbsso  massiccio;  abbonda  in 
molte  località  di  questo  territorio. 

Appartiene  al  Miocene. 

Acqua  minerale.  —  Ad  8  chilometri  dal  paese  verso  Castel  Ca- 
stagna, in  contrada  Brecciarola,  avvi  una  sorgente  di  Acqua  salina. 


OlACOVBAaiO  91  V] 

1488.  Castel  Castagna  [già  Castagna].  —  Acqub  minbrau.  -* 
Nella  contrada  della  Narda  sonovi  due  scaturigini  di  Acqua  salina. 

Altra  sorgente  di  Acqua  salina  trovasi  in  contrada  Castiglione. 

1489.  Basoiano.  —  Limanite  concrezionata. 

È  spana  frammezzo,  ai  terreni  teniari  e  deriva  dalla  decomposizione  ed  ossidazione 
all*aria  delle  piriti  esistentivi  in  piccolissima  proponione.  Tale  decomposizione  si  è 
operata  nei  tempi  recenti. 

Acque  minerali.  —  Nella  contrada  detta  Colle  Magico  avvi  una 
sorgente  di  Acqua  salina. 
Altra  sorgente  di  Acqua  salina  trovasi  in  contrada  Varano. 

1490.  Penna  Sant'Andrea.  —  Limoniie  concrezionata. 

È  rinchiusa  nei  terreni  terziari  ed  ha  la  stessa  origine  di  quella  di  Basciano. 

Acqua  minerale.  —  In  contrada  Cotrucci  vi  sono  due  sorgenti 
di  Acqua  salina. 

1491.  Cermignano.  —  Acque  minerali.  —  Una  sorgente  di  Acqua 
salina  scaturisce  nella  contrada  Piano  Yomano. 

Due  sorgenti  di  Acqua  salina  riscontransi  nel  sito  detto  le  Sofigne. 

Sulla  destra  del  Vernano  poi,  presso  il  villaggio  di  Monte  Gual- 
tieri sonovi  tre  altre  polle  di  Acqua  salina. 

Altra  sorgente  di  Acqua  salina  neiralveo  del  torrente  Piomba,  che 
prende  origine  in  questo  territorio  ed  influisce  neirAdriatico  a  mez- 
zogiorno della  foce  del  Vomano. 

ozAOonBAaio  ni  tsbaho 

1492.  Castellalto.  —  Diaspro. 

Salnitro  efflorescente.  —  Trovasi  nel  Fosso  di  Santa  Lucia,  verso 
Notaresco. 

Acqua  minerale. — Verso  Castelbasso,  frazione  di  questo  Comune, 
situata  sulla  sinistra  del  Vomano  e  precisamente  nell'ex  feudo  di 
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Montepietro,  a  chilom.  3  a  mezzogiorno  del  capolaogo  ed  un  diflo- 
metro  dal  Vomano,  sgorga  un'abbondantissima  polla  di  il^fM  mIéi 

Essa  vien  fuori  da  terreno  argilloso  breccioso. 

1493.  Notaresco.  —  NiUrone,  ossia  Carbonato  di  soda  bianchiedi 
amorfa  :  nel  Fosso  Cupo. 

Trovasi  alla  superficie  delle  marne  azzurre  plioeeirìdie,  ove  formasi  oggidì  per  Ftf- 
fetto  di  decomposizioni  chimiche  spontanee. 

JVehsterite  impura  calcifera;  trovasi  abbondantemente  allo  itito 
di  piccoli  arnioni,  ! 

Rinviensi  in  mezzo  alle  argille  del  Pliocene  superiore. 

Lignite.  —  In  questo  territorio  e  precisamente  nel  Fosso  di  Cupra^ 
chia,  rinviensi  della  lignite  bruno-nericcia  a  struttura  legnosa. 

Esiste  in  quantità  troppo  scarsa  per  essere  di  qualunque  utilità  ed  è  di  qualità  itt- 
dente  :  brucia  con  fiamma  fuliginosa  ed  alla  distillazione  dà  dell'acido  pirolegaoM. 

É  rinchiusa  nel  Pliocene  inferiore,  e  giusta  Amary,  il  quale  la  riconobbe  pff  h 
prima  volta  nell'anno  184i,  consta  di  avanzi  di  alberi  dicotiledone!  di  generi  vifeiti, 
fra  le  quali  la  quercia  e  il  noce.  Forma  degli  straterelli  insignificanti,  alternati  m 
marne  ed  arenarie  di  origine  marina,  contenenti  Maetra  iriangula,  Corbula  nwht 
ed  altri  testacei  di  acqua  di  mare,  che  dimostrano  che  il  piccolo  giacimento  di  Rob^ 
roseo  fu  formato  in  un  estuario. 

ÀGQUB  MINERALI.  —  Acqua  ferrata  del  Fosso  di  Capracckia;  I0^ 

gente  acìdulo-ferruginosa. 

Acqua  solforosa  di  Capracckia. 

Acqua  salina  del  Fosso  cupo;  sorgente  acidulo-ferruginosa  io 
contrada  Cesarano,  nel  luogo  detto  Fosso  Cordesco. 

1494.  Morrò  Doro.  —  Acqua  minerale.  —  Ad  un  chilometro dil- 
l'abitato  di  Morrò  Doro  verso  levante  bavvi  una  scaturigine  di  acqui 
solfurea,  detta  V Acqua  santa^  la  quale  pullula  copiosamente  nelFotfO 
deir Acqua  Santa  e  fu  sperimentata  utile  nelle  malattie  erpetiche. 

1495.  Montepagano.  —  Torba  di  poca  estensione  ed  in  pochissiiDi 
quantità,  non  lungi  dal  littorale  dell*  Adriatico^  il  quale  si  ritira  gra- 
datamente in  queste  località. 

1496.  Cellino  Attanasio.  —  Focaia  o  Selce  piromaea.  —  RinvieDii 
copiosamente  sulla  destra  del  Vomano  sotto  il  capoluogo  del  Comnne, 
nel  Monte  Verde. 
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Paludite^  ossìa  Idrogeno  carbonato,  —  Nella  contrada  Salsella  si 
osservano  delle  emanazioni  di  gas  infiammabile  sema  importanza, 
accompagnato  di  acqua  salsa. 

Idim, —  Simile  fenomeno,  parimenti  in  proporzioni  microscopiche^ 
operasi  in  contrada  Pian  Palazzo. 

É  il  risultato  di  lente  decomposizioni  chimiche  in  mezzo  ai  terreni  terziari  e  proba- 
bilmente in  qualche  straticello  di  ligniti. 

Lignite.  —  Ad  1,5  chilometro  dal  centro  del  Comune  e  pochi  cen- 
tinaia di  metri  dalla  sponda  sinistra  del  Piomba  e  precisamente 
nella  contrada  Panulsieri,  or  sono  alcuni  anni,  in  seguito  ad  una 
frana,  apparvero  vari  strati  di  lig^nite. 

Questa  appartiene  ai  terreni  terziari i. 

Acqua  minebalb  — Nel  Monte  Verde^  sulla  destra  del  fiume  Yomano, 
trovasi  una  sorgente  di  Acqua  salino-iodurata 

Acqua  saUno-iodurata.  —  Consimile  scaturigine  alla  precedente, 
sgorga  nella  contrada  Tuturone,  a  circa  un  chilometro  da  Scorrano 
e  due  dal  fiume  Vomano,  sul  cui  lato  destro  si  trova. 

Il  dott.  De  Pietro  osservò  all'Autore  che  queste  sorgenti  contengono  dell'iodio  e  del 
bromo,  ciò  che  deducesi  dal  fatto  che  non  appena  adoperate  dalle  classi  indigenti  nel- 
roto  di  cucina  e  soprattutto  quando  concentrate  per  revaporazione  preliminare,  il 
bromocele  con  cui  furono  incomodati  vari  individui,  per  Fuso  delle  acque  calcaree- 
fflagnesiache  cominciò  a  scomparire. 

Nel  Fosso  di  Monte  Verde,  a  poche  centinaia  di  metri  dalla  sponda 
destra  del  Vomano  e  propriamente  nella  contrada  Grognara,  a  circa 
2,6  chilometri  dal  centro  comunale,  avvi  una  sorgente  solfurea,  detta 
dal  volgo  V Acqua  di  Zolfai  sorgente  ricca  in  ioduro  di  magnesio.  È 
distante  un  centinaio  di  metri  dalla  sorgente  salina. 

1497.  —  Matifnano.  —  Paludite^  ossia  Idrogeno  carbonaio,  —  Alle 
falde  del  Collemarino,  non  più  d'un  chilometro  dalla  spiaggia  del* 
l'Adriatico  risalendo  il  Fosso  Calvano,  trovaosi  delle  piccole  emana- 
zioni di  gas  idrogeno  carbonato  infiammabile. 

In  confronto  con  altre  esistenti  nciritalia  centrale  ed  in  Sicilia  appena  meritano  di 
essere  menzionate,  e  forse  si  ù  loro  attribuito  troppo  interesse.  Esaminata  dall'Amarynel 
1845,  questi  trovò  la  temperatura  dell'acqua  salsa  rigettata  col  fango  di  15<*C.  soltanto. 

Salmarino  efflorescente.  —  Formasi  nella  stagione  estiva  intomo 
alle  emanazioni  gassose  onde  vien  fuori  l'acqua  salsa  dall'evaporasione 
di  quest*ultima. 
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oimcovBAmio  bi 

1498.  Città  Sant'Angelo.  —  Acqua  irnbralb.  —  Bolla  liniatrm 
sponda  del  torrente  Piomba,  alla  distanza  di  8  chilometri  dal  num, 
riscontrasi  una  sorgente  di  Aequa  acidula^  di  cai  gli  abitanti  si nr- 
Yono  unicamente  per  abbeverare  gli  armenti. 

▼«Ile  del  Fino. 

(Ni  1499  a  1502). 

1499.  Bacucco.  —  Cfesso  fibroso  setaceo. 

1500.  Bisanti.  — -  Acqua  minbbalb.  —  Aegua  saUiia;  doepoUe* 
A  equa  sol/urea  di  CMoviano  e  Ceretti. 

1501.  Castiglione  Master  Raimondo.  —  Acqua  MiNBaAUL  — 
Aequa  salina;  due  polle. 

1502.  Castilenti.  —  ffeeso. 

1503.  Farindola. —  Poeaia  o  Selee  piromaea. 

1504.  Penne.  -^  Città  che  ergesi  alle  falde  di  due  monti  attìgni» 
posti  tra  i  fiumi  Fino  e  Tavo.  —  Comunica  con  strada  colla  stazkios 
di  Monte  Silvano  della  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi,  da  coi  i 
distante  chilometri  34.  ' 

Liffnite. 

Nei  terreni  terziari. 

AcQUB  MiNBBALi.  -  In  questo  territorio  trovasi  Timportante  sor- 
gente detta  Y Acqua  acidula  di  Penne;  questa  scaturisce  ad  un  teno 
dì  chilometro  dalla  città,  sulla  sinistra  del  fiume  Tavo,  nella  coih 
trada  del  Cupo.  E  rinchiusa  in  un  recinto  circolare,  a  cui  si  accede 
scendendo  alcuni  gradini,  ma  non  esiste  alcun  fabbricato  nò  altro 
comodo  pei  bevitori. 

Queste  acque  rinomate  in  tempi  assai  rimoti,  essendo  nominate  con  elogio  sotto  il  iMse 
di  Acqua  de  Ventina  di  Virium,  da  Plinio  e  daVitruvio,  architetto  di  Cesare  Aogoti' 
Perdute  per  molti  secoli,  vennero  rinvenute  dì  nuovo  in  seguito  alla  scoperta  fo 
antica  lapide  e  neiPanno  1827  avvenne  un'inondazione,  |la  quale  discopri  parte  Ut' 
l'antica  cisternetta.  Sono  peraltro  (poco  frequentate,  e  solo  dalle  popolazioni  yìcìk. 

Acqua  aeidulo-ferruginosa. 

1505.  Moscufo.  —  Acqua  minerale.  —  In  contrada  Sterpara 
Santi  avvi  un'abbondante  sorgente  di  Aequa  sol/urea. 
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paovnroiA  di  Abruzzo  crLTEHioAB  ii 

glB— BABIO  Bl  A^VIIiA  BB»U  ABmVBBI 

▼alle  d«l  Aojo. 

Ramo  della  Valle  deirAterno. 
(N>  1S06  e  1507). 

1800.  TèndoipBfte.  ^  JUmoniU$  oonoreiiooatB. 
U9mtt§\  «-  Alouni  Btini  or  lobo  li  féoord  delle  esploraiioni  per  tentare 
i  OBltÌTiiione  della  lignite  rinvenuta  in  questo  Comune,  parrebbe 
evo  aver  dau>  dei  risultati  meno  che  soddisfacenti. 

1^07.  Lnooli.  —  Lmoniie  concrezionata. 
trtnehiusà  nella  foraiaiiotte  giurassica. 

▼elle  deUAIsffBe. 

^0  a  Pendma  questa  valle  è  bagnata  dal  torrente  otnonimo,  che  prènde  orìgine 
^  fio^  centrale  deirApennino  superiormente  al  paese  di  Montereale,  ed  il  quale 
^  tonto  indicato  aecoglie  sulla  'destra  le  acque  del  torrente  Gixio  e  prosegue  il  suo 
Mw «me  r Adriatico,  cambiando  di  nome  in  quello  di  fiume  Pescara. 

(Ni  i6W  a  1516) 

1606.  Capitignano.  —  Acqua  minbralb.  —  Acqua  sulfurea  di 
CnOa, 

^cqua  sol/urea  di  Mone. 

1509.  Tione.  —  Torba;  presso  il  torrente  Aterno. 

1510.  Fonteechio.  —  Torba;  in  prossimità  del  torrente  Àtemo. 

1511.  Castel  del  Monte.  ^  Bitume,  —  Trovasi  nella  regione  detta 
Sfernecio  o  Guardiala,  situata  nella  montagna  Campo  Imperatore, 
*  lo  chilometri  dal  centro  comunale. 

UgnUe.  —  Si  rinviene  nella  montagna  Campo  Imperatore,  nel  ter- 
'Uorio  dei  due  comuni  di  Castel  del  Monte  ed  Ofena  (V.  al  n*  1513), 
^  precisamente  nella  località  detta  Sferuccìo,  un'ottima  lignite  molto 
tofflinosa,  non  friabile,  che  svolge  un  gran  calore  ed  è  poco  sol- 
foea.  Questo  combustibile  fu  sperimentato  ottimo  neirofficina  del 
10  in  Chieti. 

^^parteagoBO  ambedut  ai  terreni  teraiari. 

Jsavis  —  16 
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«r  Stato  auog^ttato  alla  cottura  ed  impastato  con  acqua,  acquista 
m  grande  solidità. 

UUSi  Amwwwm.  —  Villaggio  al  pie'  d'un  monte  costeggiando  il  tor- 
ite  Sagittario  a  circa  16  chilometri  da  Solmona. 
GhOBO  massiccio  ;  adoperasi  in  piccola  scala  dopo  cottura  per  gesso 
praa. 

▼•lU  del  Pmoahi. 


si  tuoi  chiamare  la  vaile  formata  dalla  riunione  dei  dae  torrenti  Atemo  e  Gillo, 
srisromite  a  Popoli,  •  la  quale  è  percorsa  dal  fiume  dello  stesso  nome,  che  mette 
»  Bsir  Adriatico  a  Pescara. 

(N*  1519  a  1536). 

Lfil9.  Popoli  (m.  245).  —  Città  posta  sulla  destra  del  Pescara, 

erionnente  al  punto  ove  questo  accoglie  le  acque  del  Gizio.   È 

Bone  della  diramazione  Pescara-Solmona  della  ferrovia  Torino-i 

logna-Brindisi. 

Mciiij  varietà  Travertino^  formato  dalle  acque  solfuree  calcarifere, 

Bontenente  ramoscelli  di  piante,  ecc. 

àOQUB  MiNBRAU.  —  Accauto  alla  strada  che  da  Popoli  tende  a 

Jeti  trovasi  una  sorgente  di  Acqua  ferruginaso-solfwrea  ohe  dà 

ca  30  ettolitri  ogni  24  ore. 

Acfièa  Sulfurea  di  Maraane.  —  Se  ne  servono  quei  pastori  per  ha- 

tara  i  loro  armenti  malati,  ma  non  è  altrimente  utiliz/Ata. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  CITERIORE 

OmCOSBA&IO  SI  GMUTl 

1G20.  Tocco  di  Casaaria.  —  Alla  destra  del  fiume  Pescara,  a 
diilometri  da  Pescara,  sta  questo  villaggio,  il  quale  acquistò  in 
testi  ultimi  anni  molta  celebrità  per  gli  importanti  giacimenti  di 
trolio  e  bitume  che  vi  si  scopri  e  che  divennero  l'oggetto  di  estesa 
rorazione  (1). 

Pbtbolio.  —  Nel  186.3  si  scoprì  a  3  chilometri  dal  villaggio  di 
leeo  di  Gasaurìa,  alle  falde  del  Monte  Morzone  Colle  d'Oro,  sulla 
drtra  del  torrente  Arollo,  tributario  del  Pescara,  una  scaturigine 
turale  di  petrolio.  È  in  questo  sito  che  i  signori  Ribighini  e  Fer- 
ii, di  Ancona,  fecero  dei  grandi  lavori  per  Test  razione  del  petrolio. 


I)  Questa  terra  fu  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  del  4  al  5  dicembre  1456 
iSflHrae  con  Melfi,  Atdla,  Sora,  Venafro,  Alife,  Ariano,  Napoli,  ecc. 
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1512.  Calaselo.  —  Bitume. 

lÀgnUe  lucente,  che  brucia  facilmente,  lasciando  una  cenere  caria 
di  perossido  di  ferro.  È  lo  stesso  giacimento  di  quello  descritto  Mk 
Castel  del  Monte.  Trovasi  parimente  nella  località  Sferuccio.  Fu  og- 
getto di  ricerche  industriali  fatte  alcuni  anni  indietro. 

Questi  minerali  apparlengono  airepoca  teniaria. 

1513.  Ofena.  —  Lignite.  —  È  il  seguito  del  giacimento  deieritto 
sotto  la  rubrica  di  Castel  del  Monte  (al  n^  1511)  e  trovasi  parimente 
nella  località  Sferuccio,  di  cui  parte  spetta  al  territorio  del  comune 
di  Ofena. 

oiaoovsAaio  si  solhoma 

1514.  Raiano.  —  Acque  minerali.  —  Aequa  sólfwrea  della  QMfUa^ 
sorgente  situata  ad  un  chilometro  dal  paese. 

Altra  sorgente  di  Aequa  sólfurea  sgorga  abbondantemente  in  vi- 
cinanza al  villaggio  ed  al  ponte  sul  fiume  Aterno. 

1515.  Pentima.  —  Acque  minerau.  —  Aequa  ferrufinou,  che 
scaturisca  a  circa  un  terzo  di  chilometro  dal  borgo  di  Pentima. 

Altra  sorgente  di  Aequa  ferruffiuosa  trovasi  anche  più  vicino  il- 
Tabitato. 


Valle  del 

Ramo  di  destra  di  quella  deirAterno. 
(Ni  1516  e  1517). 

1516.  Rocca  Pia  [già  Bocca  Valle  Scura].  —  Acqua  minebau- 
—  Acqua  sol/urea  di  CapritOy  sorgente  copiosa,  di  cui  si  serve  quii- 
che  infermo  delle  terre  circostanti^  ma  che  non  ò  altrimente  utilì^ 
zata. 


1517.  Campo  di  Gìoto.  —  Gesso  massiccio  di  color  bigiOi  ìa 
mezzo  alle  argille,  nel  tenimento  Sant'Antonino,  distante  circa  2  chi- 
lometri dal  paese,  alle  falde  occidentali  della  Majella.  Si  suppone  cbi 
sia  uno  strato  gessoso  di  grande  estensione,  ed  ha  dato  proTtiiti 
da  tempo  immemorabile  di  lastrici  ed  altre  pietre  per  uso  di  coatra- 
zione   e   se  ne   rinvengono  grandissimi    ammassi,  tosto  che  se  ne 
scopre  il  giacimento,  che  rimane  sempre  ricoverto  di  t^rra  per  friBe 
dei  sovrastanti  strati.  Il  gesso  è  della  migliore  qualità,  e  dopo  di 
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Stato  asBoggpettato  alla  cottura  ed  impastato  con  acqua,  acquista 
una  grande  solidità. 

1518.  AsTeraa.  —  Villaggio  al  pie'  d'un  monte  costeggiando  il  tor- 
rente Sagittario  a  circa  16  chilometri  da  Solmona. 

Osaso  massiccio;  adoperasi  in  pìccola  scala  dopo  cottura  per  gesso 
da  presa. 

▼•lU  del  PeM«ni. 

Cosi  si  suol  chiamare  la  valle  formata  dalla  riunione  dei  due  torrenti  Atemo  e  Gizio, 
superiormente  a  Popoli,  e  la  quale  è  percorsa  dal  fiume  dello  stesso  nome,  che  mette 
fSDce  nell'Adriatico  a  Pescara. 

(N>  1519  a  1536). 

1519.  Popoli  (m.  245).  —  Città  posta  sulla  destra  del  Pescara, 
inferiormente  al  punto  ove  questo  accoglie  le  acque  del  Gizio.  È 
stazione  della  diramazione  Pescara-Solmona  della  ferrovia  Torino-i 
Bologna-Brindisi . 

CaUciity  varietà  Travertino^  formato  dalle  acque  solfuree  calcarifere, 
e  contenente  ramoscelli  di  piante,  ecc. 

Acque  minerali.  —  Accanto  alla  strada  che  da  Popoli  tende  a 
Chieti  trovasi  una  sorgente  di  Acqua  ferrufinoso-solfuria  ohe  dà 
circa  30  ettolitri  ogni  24  ore. 

Ae^ua  solfurea  di  Maraone.  —  Se  ne  servono  quei  pastori  per  ba- 
gnare i  loro  armenti  malati,  ma  non  è  altri  mente  utiliz/Ata. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  CITERIORE 

omcovsAaio  ai  gbikti 

1520.  Toeeo  di  Caaaoria.  —  Alla  destra  del  fiume  Pescara,  a 
42  chilometri  da  Pescara,  sta  questo  villaggio,  il  quale  acquistò  in 
questi  ultimi  auni  molta  celebrità  per  gli  importanti  giacimenti  di 
petrolio  e  bitume  che  vi  si  scoprì  e  che  divennero  l'oggetto  di  estesa 
lavorazione  (1). 

Pbtrolio.  —  Nel  1863  si  scoprì  a  3  chilometri  dal  villaggio  di 
Tocco  di  Casauria,  alle  falde  del  Monte  Morsone  Colle  d'Oro,  sulla 
sinistra  del  torrente  Arollo,  tributario  del  Pescara,  una  scaturigine 
naturale  di  petrolio.  È  in  questo  sito  che  i  signori  Ribighini  e  Fer- 
retti, di  Ancona,  fecero  dei  grandi  lavori  per  Testrazione  del  petrolio. 


(1)  Questa  terra  fu  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  del  4  al  5  dicembre  1456 
in  comone  con  Melfi,  Atella,  Sera,  Venafro,  Alife,  Ariano,  Napoli,  ecc. 
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QiiAito  Bgorgi  trt  il  oalcard  eocenico  e  le  rooeie  miocenktei  aneiaM  de^  le  Arti 

pioggie,  misto  a  fango. 

Nel  primo  anno  di  lavorazione  vuoisi  che  i  coltivatori  ottennessero  quintali  iSOO  di 
petrolio,  Il  quale  venne  receolto  in  tacche.  Per  metto  della  dieMlMioM  ti 
9  •lo  di  olio  da  bruciare*  conoiciutu  sotto  la  dehominttioae  di  ioocùikm  e  temè 
deirasfalto  lucente.  L^olio  sottomesso  ad  una  seconda  distillaiioae  dà  bensiM  i  qK» 
purificato,  da  adoperarsi  nelle  lampade  all'americana. 

Idem  impuro  color  bruno.  Rinvitnti  in  una  trivellaxione  fiittai 
dalla  Società  Laschi,  di  Vicenza,  lungo  il  torrente  picoolo  Ardlo,  kl 
piede  del  Monte  Morsone  Colle  d*Oro. 

Nell'anno  1869  la  quantità  totale  del  petrolio  raccolto  ad  dlTertl  (loili 
fatti  nel  comune  di  Tocco  dì  Casaurìft  ascése  à  chilogrammi  500  a  600  al  giorno. 

BiTUMB  solido  ;  trovasi  pure  alle  falde  del  Monte  Morzone. 

Il  bitume  naturale  di  Tocco  di  CtiaUHa,  trtttato  ìndostrìaItneBté  nello  tuMii 
Ribigbinl  a  Porto  Recanati  (Mcerelci),  dà  i  tegnenti  rituluti  :  «- 

li30  chilogrammi  di  minerale  di  bitume,  del  peso  specifico  di  0,9  ti  ridueoae 
Tevaportzione  di  7  V»  di  acqua  che  oontìene  a  ohilograrami  i000« 

Da  questo  si  ottiene  : 

1.  Olio  greggio  impuro  del  peto  tpeoiftoo  di  0,9S  a  0,98    Ghilograaimi  600 

S.  Asfalto,  YOmioe. >         390 

3.  PerdiU •  *) 

1000 

Acqua  mìnbaals.  ^  Acqua  8ólJ)tréa:  ecaturiace  a  3  ohilometri  dtf 
centro  del  Comune,  nella  valle  del  Colle  Morto. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  I.  j 

ciacoHBAaio  sx  veme 

1521.  Castiglione  a  Caaauria  [già  Castiglione  alla  Pescarti.  - 
Terra  che  sta  sopra  un  colle  sovrastante  la  riva  sinistra  del  fioos 
Pescara. 

Gesso  massiccio  bianco  ;   rinviensi  nella  contrada  Gessare  ed  è 
estratto  e  cotto  per  uso  di  cemento. 
JdifHf  bigio  bituminoso;  ivi. 

AoQUA.  iciNBBALE.  —  Acqua  ioìfur$a,  —  Scaturisce  in  vicinanad 
fiume  Pescara,  nella  contrada  di  Piano  da  Capo  ed  è  adoperata  dt|^ 
abitanti  per  bagni  e  bevanda. 

1522.  Conrara.  —  Villaggio  alle  falde  d'un  monte»  a  circa  7  ébi- 
lometri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Torre  de'  Passeri. 
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Qwmo  iBtt0ioeio  biraco;  in  oontrad»  Colle,  a  eifOft  8  chilometri 
wX  flume  Peecm.  Umìì  cotto  per  itaceo. 

AoQUA  MiNBRALB.  —  Acgua  solfur$a,  — -  Bcaturisee  parimente  in 
Mirada  Colle,  in  relaaione  eoi  gewo. 

lUito  il  gesso  quanto  facqua  solfiurea  appartengono  al  Miocene,  ossia  teniarìo 
«dìo. 

iiB9.  PeaaaaaBioaeaeo.  —  Osseo  bigio  bituminoso,  ossia  bar- 
ligtio.  Binviensi  in  grandi  ammassi  irregolari  ed  è  atto  per  lavori 
di  tecoraiione  intema. 

/(i#M,  massieeio  bianco  ;  ivi.  Usasi  dopo  cottura  e  macinazione 
per  stucco. 

1524.  Torre  de'  Passeri  (m.  180).  —  Obsso  bigie  inpuro  che  ferma 
^li  strati  nel  Colle  dei  Morti. 

Fi  parte  della  formazione  miocenica. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  OITSRIORE 

onuiovBAmio  »i  osusn 
▼aUe  Bmn  Leonardo. 

Percorsa  dal  torrente  Orte,  influente  di  destra  del  Pescara. 

(Nli5f5a45t8). 

1525.  SanfEofemia  a  Majella  [già  Sant'Eufemia].  —  Bitumi.  — 
^cQa  valle  di  San  Leonardo  alle  falde  della  Majella. 

Pbrbo.  —  Nella  località  detta  Bava  del  Ferro,  nella  Majella,. 

1526.  Oaramanico.  —  Bitume.  —  Trovasi  nella  località  detta 
^'Elia,  a  4  chilometri  da  Caramanico. 

Idem;  nella  località  detta  la  Macchia  del  Vallone,  a  5  chilo- 
^^  dal  centro  del  Comune. 

CilesHnaj  ossia  Solfato  di  Stronziana.  Nella  località  detta  i  For- 
B0lli,  che  dista  chilometri  7  da  Caramanico. 

J4em;  polla  località  detta  LÌDgos»o  di  Bernardone,  a  cbilom.  7 
dal  paese  di  Caramauico, 

Séhniro.  —  Nella  valle  dell* Orfenta  nella  Majella  sonovi  delle  grotte 
Oitorali  nel  calcare  e  precisamente  nel  luogo  detto  i  Molini  di  Sant' An- 
toaio«  In  queste  grotte,  che  servono  di  riparo  per  le  pecore  e  le  capre, 
>  JMtori  aoglìono  raccogliere  il  salnitro  che  vi  si  forma  allo  stato  di 
BfBoreacenza. 
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AcQUB  MiNBBAu.  —  A  circa  mezzo  chilometro  fuori  dell'abitato  di 
Caramanico  trovasi  un'acqua  salina,  conosciuta  dal  volgo  sotto  U 
nome  di  Aegua  iél  Piiciarello. 

Presso  il  villaggio  di  Santa  Croce  sovrastante  al  torrente  Orfeota, 
a  mezzo  chilometro  dal  centro  comunale,  scaturisce  un  fonte  detto 
V  Aequa  sol/urea  d'Orte, 

1527.  Balle.  —  BUwme.  —  Trovasi  nella  località  detU  la  Valle,  a 
chilometri  2  dall'abitato  di  Balle. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  ioìfurea  detta  i$l  PtmUfndio.  —  Sca- 
turisce nella  Valle  di  San  Leonardo,  a  4  chilometri  dal  centro  del 
comune. 

1628.  Bolognano.  —  Gesso  massiccio  bianco. 
Giacimento  appartenente  alla  formazione  mioeenica. 

1529.  Roccamorice.  —  Petrolio.  —  Nella  Valle  del  Crocifisso 
sgorga  in  abbondanza  del  petrolio,  il  quale  è  stato  coltivato  ultima- 
mente. 

Scaturisce  tra  le  roccie  eoceniche  e  mioceniche. 


1530.  San  Valentino  in  Abmsso  Citeriore.  —  Acqua  min  beale. 
—  Dalla  parte  destra  del  Pescara  sonovi  tre  sorgenti  di  il^^iui  Mot- 
/Urea. 

1531.  Lettomanopello.  —  Villaggio  alle  falde  di  uno  sperone  della 
Majella,  a  qualche  chilometro  dalla  riva  destra  del  Pescara  e  5  dalla 
stazione  ferroviaria  di  San  Valentino. 

Gesso  massiccio  cristallino.  Trovasi  presso  il  torrente  Lavino,  in- 
fluente di  destra  del  Pescara. 
Petrolio  ;  ivi.  —  È  lavorato  da  una  Società  inglese. 

Scaturisce  tra  il  calcare  eocenico  e  le  roccie  mioceniche. 

BiTuliB  piceo  nero,  che  passa  talvolta  allo  stato  di  asfidto.  Trovaai 
a  Santa  Liberata,  accosto  al  paese  di  Lettomanopello. 

Esso  impregna  abbondantemente  il  calcare  eocenico. 

Da  tempo  luiigliissimu  gli  abitanti  solevano  raccogliere  il  bitume  di  questa  locaKli 
per  calafatare  le  barche  a  Pescara  ed  altri  punti  del  littorale  abruxzese.  Attualownte  il 
bitume  è  coltivato  e  depurato  «lal>»  Società  anonima  francese  denominala  PifapAslVéM. 
«'jiicntt'  jii  l.»tliimniiopp|lo. 
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Pbtbouo.  —  Oiacimento  importante,  situato  alle  falde  della  Majella, 
Santa  Liberata,  nella  valle  di  Pignatara.  —  Lavorato  dalla  Società 
ifirleae. 

BnuMB;  ivi;  giacimento  importante,  riconosciuto  incerti  siti  sino 
Lia  profondità  di  m.  80. 

^bj/b  cristailixzato,  associato  al  bitume,  sparso  in  piccoli  nidi,  nelle 
ontrade  Foce,  Gessete  e  Santa  Liberata. 

Ite  faugo  tempo  gli  abitanti  solevano  raccogliere  Io  zolfo,  di  cui  si  trovano  alle 
^olte degli  ammassi  di  più  chilogrammi,  per  fonderlo  con  apparecchi  rozzi  al  più  alto 
sndo  e  poi  venderlo  ai  negozianti. 

il  bitume  naturale  di  Lettomanopello,  trattato  industrialmente,  dà  i  seguenti  ri- 
nltati  : 

H)00  chilogrammi  di  minerale  danno  colla  prima  distillazione  1000  chilogrammi  di 
^^0  minerale  greggio. 
Colla  seconda  distillazione  si  ottiene  da  quest^ultimo  : 

1.  Olio  al  peso  specifico  di  0,92  a  0,93  .    .    chilogrammi    820 

2.  Asfalto  finissimo »  120 

3.  Perdita »  60 

1000 
Ridi  stillando  Folio  n®  1  si  ricava  : 

1 .  Olio  a  0,800,  ossia  lucilina  .    .  cliilogrammi  230 

2.  Olio  a  0.850 »  330 

3.  Olio  a  0,875 •  150 

4.  Olio  da  0,900  a  0,920.    ...             »  100 

5.  PerdiU •  10 

820 

^Cqua  minerale.  —  Aequa  solforosa  di  LavinOy  sorgente  abbou- 

^tqua  solforosa  di  Ripay  altra  sorgente  copiosa. 

1532.  Manopello.  —  Villaggio  alle  falde  d'un  monte  costeggiando 
^  parte  destra  del  fiume  Pescara.  Dista  chilometri  6  dalla  stazione 
Woviaria  omonima,  della  diramazione  Pescara-Solmona. 

Zólfo  nativo  cristallizzato.  Trovasi  in  discreta  quantità  a  2  chi- 
lometri dal  paese,  in  contrada  Foce. 

Bitume.  —  À  2  chilometri  dal  villaggio  di  Manopello,  nella  Valle 
liomana  o  Pignatara.  Si  utilizza  da  una  Società  francese  denominata 
'Aspiallène. 

Qae$io  bitume  era  raccolto  già  da  lungo  tempo  dagli  abilanli,  ì  quali  lo  vendevano 
Pescara  ed  era  impiegato  per  calafatare  le  barche  del  littoralc  abruzzese. 
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1539.  Alanno.  —  Acqua  minekalb.  —  A  metto  chilometro  eire^ 
dal  paese,  Del  sito  detto  Pescara  o  MoIìdo  di  Alanno,  ottì  unawr  — 
gente  di  Ae^[ua  iolforosa.  Questa  6  ricca  di  gas  acido  aolfidriee  ed  2 
usata  per  bagni  ed  in  bevanda. 

Poco  tempo  fa,  nel  fare  le  fondamenta  del  ponte  per  la  ftrroTi^ 
PeBoara*Solmona,  si  rinvenne  sulla  destra  del  fiume  Pescara  una 
turìgine  di  Ac^a  solforosa^  la  quale  vien  fuori  in  mezzo  alla  ghi 

1534.  Carpineto  della  Nora.  —  Gesso. 

1535.  Brittoli.  —  Gesso.  —  Poco  distante  dalle  falde  orientali  (3LfA 
r  A  pennino  esiste  in  gran  quantità  dal  gesso  massiccio  bianco  opaoo^ 
atto  alla  cottura,  nel  quale  solo  di  tanto  in  tanto  si  mostrano  stntf 
della  stessa  sostanza  di  color  cenerognolo  carico. 

Goslituitca  dei  banchi  nel  Miocene. 

1536.  CÌTÌIella  OaaanoTa.  ---  Qxsso.  ^  Oava. 

Rinvieasi  in  abbondanza  nel  Miocene,  come  pure  quello  M  segusota  comune. 

Lignite^  di  cui  si  riconobbero  degli  indizi  presso  il  rivo  Chiarori' 
torrente  Schiavone. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  CITERIORB 

oimcoMBAaio  m  oaum 


1537.  Serramonaoesoa,  —  Gasso.  —  Abbondante  in 
fiume  Alento.  —  Cava. 

Acqua  minebalb.  —  In  questo  comune  evvi  preaso  il  fiume  Alsvh 
unasorgente  di  acqua  soIfUraa,  denominata  dal  popolo  VAc^mS^ 
la  quale  vien  fuori  da  terreno  gessoso. 

Il  gesso  è  della  formazione  miocenica. 

1638.  San  Martino  sulla  Mamiceina  [già  San  Martino]. -^BmnD* 

1539.  Pretoro.  —  Pirolusite. 

Limonite. 

Gesso  massiccio  opaco. 
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JÀ§nU§  taniaria  ;  ohe  fa  aeguilo  del  giacimento  acoennato  sotto 
uardiagrele  (V.  al  n»  1549). 

1540.  RapiM.  —  BrglmU. 
limomità, 

Okmo  maaaiccio  opaco. 

Ufmie  tersiarUi  che  segue  pegli  attigui  territori  di  Pretoro  e 

iiirdiagrele  (V.  ai  num.  1539  e  1549). 

1541.  Ort«ma  a  Mare.  ~  Zignite  terziaria. 

▼all«  dairAveiitiBo. 

L'AYenlino  nasca  sotto  la  vetta  dell*Ap«nniuo,  superiormente  a  Palesa  ed  influisce 
al  fioffla  Sangro,  di  cut  è  ramo  di  sinistra,  sotto  la  città  di  Gasoli. 

(NI  1542  a  1551). 

1542  Falena.  -»  Pirite.  -^  In  quantità  irrilevante. 

Gieso  massiooio  opaco,  diversamente  colorito,  bianco,  bigio,  ecc., 
li  itruttora  amorfi».  Beiate  in  abbondanza  in  prossimità  al  paese. 

P$rQ$$idQ  di  mom^irncH.  — •  Poco  abbondante. 

BiTums.  —  presso  il  torrente,  nel  vallone  di  Croceri,  alle  £alde  del 
iu>Dte  dello  stesso  nome,  vi  è  una  certa  quantità  d'una  marna  bitu- 
i^osa  grìgia,  la  quale  tramanda  un  odore  distinto  di  bitume,  mas- 
iiD9  nella  stagione  piovosa  e  quando  si  gonfia  il  torrente. 

AcquB  inicBBALi.  —  La  sorgente  detta  Y Acqua  sol/urea  di  Capo  di 
^ktme  è  cosi  denominata  perchè  nasce  a  pochi  metri  dalla  sorgente 
'el  fiume  Aventino.  Essa  vien  fuori  da  terreno  calcareo-argilloso,  in 
Qogo  molto  elevato.  Questa  polla  e  le  due  seguenti  sono  scarse. 

VAcgua  ioìfurea  di  Castélcieco  dista  chilometri  1,5  dalla  precedente 
'  nasce  dalla  medesima  specie  di  terreno. 

VAepta  iolfurea  dei  Tre  Valloni  è  discosta  dall'Aventino  un  3  chi- 
nnetri  ;  nasce  presso  l'alveo  di  un  torrente  in  mezzo  a  terreno  ar- 
rnioso,  meno  calcareo  delle  precedenti. 

VAcqwi  iolfurea  detta  volgarmente  di  ToccUta  è  distante  dairA- 
ntino  circa  chilometrì  8,  e  vien  fuori  in  quantità  non  scarsa  a  poca 
■stanca  dal  calcare. 

V Acqua  solfurea  di  Porrore  dista  da  quest'ultima  un  4  chilometri 
nasce  in  discreta  quantità  dalla  stessa  natura  di  terreno. 
L'Acqua  sol/urea  delle  Morgnere  non  merita  alcuna  menuone  per- 
.è  quasi  perduta  la  scaturigine. 
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1543.  Lettopalena.  —  Gesso  massiccio,  suscettibile  di  pulitura, 

di  cui  esiste  un  piccolo  strato. 

1544.  Taranta.  —  Piccola  terra  presso  la  sponda  sÌDistra  del  fiume 
Aventino,  alle  falde  meridionali  della  Majella,  a  chilometri  42  dalla 
stazione  di  San  Vito  Chietino,  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi. 

Gbsso  cristallino  ;  abbonda  assai  nella  contrada  Selva. 

Calcite  ;  varietà  SialaUitiy  !  —  Nel  calcare  che  forma  il  piede- 
stallo della  Majella  e  propriamente  nella  valle  di  Taranta,  quasi  a 
metà  deiraltexza  della  sinistra  parete  del  Monte  Amaro,  tagliata  a 
picco,  esiste  una  spelonca,  detta  del  Cavallone,  di  difficilissima  e  pe- 
ricolosa ascensione,  contenente  delle  stupende  stalattiti. 

No»  ci  siamo  entrati,  ne  dobbiamo  la  descrizione  alla  cortesia  del  doti.  Egidio 
Rinaldi,  il  quale  ebbe  il  coraggio  di  esplorarla.  La  spelonca  s'inoltra  io  seno  della 
roccia  calcarea  per  quasi  un  chilometro  senza  arrivare  al  fondo  di  essa.  Colà 
dentro  tì  è  un  lusso  sterminato  di  stalattiti,  sia  tappezzanti  le  pareli,  sia  disposte  a 
file  di  maestose  colonne  ed  archi  roaravigliosi,  sia  in  mezzo  a  bacinetti  d'acqua  Un- 
pida,  che  gocciolano  dalle  vaste  vòlte  e  formano  svarialissimi  e  belli  scbeni  di  Bilnn. 

liemy  idem;  trovasi  in  abbondanza  nella  spelonca  di  Bove,  grotta 
nel  calcare,  però  di  molto  minor  importanza  di  quella  già  descritti, 
come  lo  sono  altre  grotte,  non  sappiamo  se  distinte,  ovvero  se  oomu- 
ntcanti  tra  loro. 


1545.  Lama  dei  Peligni.  —  Terra  in  colle  alle  falde  orientali  della 
Majella,  sulla  sinistra  del  fiume  Aventino,  a  40  chilometri  dalla  sta- 
zione di  San  Vito  Chietino,  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi. 

Raub.  —  Malachite  terrosa  incrostante.  Nei  monti  che  costeggiano 
a  destra  il  fiume  Aventino,  versante  che  guarda  verso  tramontana, 
e  forse  un  500  metri  al  di  sopra  del  livello  del  fiume,  arrivasi  ad 
una  località  detta  la  Valle  della  Coppa  e  Colle  di  San  Nicola,  dove 
in  mezzo  a  terreno  schistoso  di  color  rossastro  osservansi  dei  filon- 
celli  paralleli  al  corso  del  fiume  in  questo  punto,  ed  i  quali-segnano 
l'affioramento  di  un  giacimento  di  rame,  di  cui  poco  si  conosce. 

Sono  circa  35  anni  che  si  conosce  resistenza  del  minerale  di  rame  io  questo  SMMte. 
Volgeva  Tanno  1845,  quando  il  cessato  (joverno  napolitano,  avendo  sapulo  che  certi 
artefici  ramai  lavoravano  la  pietra  rinvenuta  in  questo  luogo,  riduccndola  in  rame  n^ 
tallico.  che  trasfurmaYa  in  seguito  in  utensili  diversi,  mandò  sui  luo^i  una  com- 
missione, per  rircrire  siiirimporlauza  della  cosa,  ma  come  erano  tutte  le  imprese  di 
utilità  pubblica  sotto  quel  felice  Go\erno,  tutto  restò  in  asse  e  fino  ad  ora  (1874 •  nulla 
a^Si^Iuiiimcnle  sì  p  latin,  per  es|»lorarc  un  giarimento,  che  potrà  per  avventura  avrre 
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graodìssima  importanza,  giacché  l'ossatura  dei  roooli  è  identica  in  questa  parte  del- 
FApennino  ed  in  quello  del  bolognese  e  di  varie  parli  delle  provincie  toscane. 

Hanoanesb.  —  Poco  distante  sopra  la  località  del  rame  rinveDgoDsi 
in  copia  dei  pezzi  di  perossido  di  manganese,  ma  non  si  conosce  an- 
cora il  sito  del  filone  o  degli  strati  d'onde  provengono. 

Gbsso,  varietà  Selenite  cristallina  ;  abbondante,  sulla  sinistra  del- 
FAventino,  in  contrada  Colli. 

Bitume.  —  Nelle  stesse  pertinenze  del  giacimento  di  rame,  poco  al 
di  sopra  dell'affioramento  già  descritto,  e  parimente  in  mezzo  a  ter- 
reno schistoso  rosso  molto  franoso,  esistono  degli  straticelli  orizzon- 
teli  di  calcare  bituminoso  a  tal  punto  che  è  di  un  color  nero  d'ebano. 
Tali  strati  ponno  avere  uno  spessore  di  m.  0,20  e,  alla  fucina,  la 
pietra  manda  un  odore  bituminoso  e  produce  una  fiamma  vivissima. 

Petrolio;  trovasi  associato  a  roccia  pregna  di  sostanze  bituminose 
nell'Alto  Piano  della  Majella,  sulla  sinistra  deirÀventino. 

Zignite.  —  Quasi  allo  stesso  livello  dell'Aventino,  sul  versante  me- 
ridionale della  Maj^lIa,  su  due  punti  diversi  distanti  tra  loro  un  chi- 
lometro, trovansi  degli  esili  straterelli  di  lignite,  che  sembrano  affatto 
ineignificanti  e  da  non  meritare  alcun  riguardo  dal  lato  economico. 

Appartiene  al  Miocene  ed  è  rinchiusa  nella  marna  compatta  turchina. 

Acqua  hinbbale.  —  Nel  versante  meridionale  della  Majella,  dalla 
parte  sinistra  del  fiume  Aventino,  a  mezzo  chilometro  dall'abitato  di 
Lama  dei  Peligni  e  precisamente  in  contrada  Colli,  a  500  metri  al 
di  aotto  delle  falde  della  Majella,  evvi  una  piccola  polla  di  Acqua 
aeidulay  la  quale,  perchè  trascurata,  è  divenuta  oggidì  quasi  nulla, 
a  causa  delle  frane  del  sovrastante  terreno. 

Nasce  in  mezzo  alle  marne  cenerognole  mioceniche. 

1546.  CoUedimacine.  —  Rame.  —  Nel  colle  di  Bosco,  a  circa  5  chi- 
lometri superiormente  alla  Valle  della  Coppa,  descritta  sotto  Lama 
dei  Peligni  nell'articolo  precedente,  riscontrasi  il  seguito  dello  stesso 
gi^imento  di  quello,  parimente  entro  terreno  schistoso  rosso. 

1547.  Fara  San  Martino.  —  Petrolio.  —  Ad  una  certa  eleva- 
lione  nell'alto  piano  della  Majella  esiste  del  petrolio,  apparentemente 
in  grande  copia,  associato  a  roccie  bituminose  e  dove  una  società  per 
gli  asfalti  sta  per  intraprendere  dei  lavori  (1874). 

1548.  Gesaopalena  (Il  —  Gesso  azzurrognolo  compatto. 

^t)  il  nome  di  questo  comune  ^  dovuto  alla  quantità  di  gesso  rinvenutovi. 
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Entro  il  tarrano  miocenico. 
JUgnite  di  buona  qualità. 

omcoMBAmio  bi  awMmm 

1549.  Ouardiagrele.  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  ò  oo  pina 
situato  in  cima  ad  un  colle  dipendente  dalla  MijeUa.,  %  clMloia.2& 
con  strada  da  Ortona  a  Mare,  stazione  della  ferro¥Ìa  Tofioo*Bol(H 
gna-Brindisi. 

JPirolutit$y  sparsa  in  tutto  Tagro  del  comune. 

lAmoniU;  come  sopra. 

Gbsbo.  —  Presso  il  fosso  della  Oessaruola»  non  lu^gi  dsll'abitito 
dì  Guardiagrele. 

Bituma.  —  Trovasi  al  di  là  del  fosso  della  Gessaruola,  in  contnda 
Gratarossa,  poco  discosto  dal  centro  del  Comune, 

AtfàUo. 

Uffniié  terziaria,  che  fu  recentemente  oggetto  di  studio  diU'iag^ 
gnere  Ferrari.  ^ 

Acqua  mimbealb.  —  Nel  fosso  Cinericoio,  a  poca  distanis  dilli 
riva  sinistra  del  fiume  Aventino,  a  chilometri  7  al  S,  dal  pM 
di  Guardiagrele,  havvi  una  sorgente  di  4eiw  saliMO-iodicat  0  pro- 
priamente in  contrada  della  Torre  o  Tripeo^  vicino  alla  strada  Hl^ 
ruccina. 


1550.  Peoaapiedimonte.  —  Pirolusite,  sparsa  in  tutto  il  tenritono 
del  comune. 

^   Limonile;  come  sopra. 

Gesso  massiccio^  che  esiste  in  grande  quantità. 

Idem,  in  cristalli  diafani,  varietà  Selenite, 
Bitume, 
lignite. 

onui^mAiiio  DI  i,4Wfnrawo 

1551.  Gasoli.  —  Lignite.  —  Rinviensi  sulla  destra  del  fiume  Avcd- 
tino,  confluente  di  sinistra  del  Sangro.  Estendasi  pure  sull'attiguo 
territorio  di  Roccascalegna  (V.  al  n^  1560). 

Acqua  minbbalb.  —  A  pochi  passi  dal  rivo  di  Galvano,  sulla  dettra 
deir Aventino  ed  un  chilometro  dalla  piccola  città  di  Gasoli  evvi  uai 
sorgente  di  Acqua  solfurea. 


\1548-18M]     nOTIKCIB  DI  ÀBBUZSO  CITERIORI  BD  ULTBRIORB  II      S6S 


PaOVlttCU  DI  ABRUZZO  ULTfiftlOae  II 


oimcoBBAmio  m  avbs 
Vaile  del  04ttgro. 

n  fiume  Sangro  ha  le  sue  sorgenti  alle  falde  del  Monte  Turchio,  eminenza  nella 
niu  ceolrak  deirApennino,  posta  al  S.  E.  de)  lago  di  Fucino.  Forma  la  valle  omo- 
tini,  che  acorre  verso  levante  e  sbocca  in  pianura  a  poca  distanza  dalF Adriatico,  in 

cri  il  leariea  ti  inm  sotto  Torino  di  Sangro. 

(W  issi  a  1560). 

IKS.  FMeMitfOlli  -^  JNrolMriU* 

1553.  Soontrone.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  iolfurea  di  Val- 
lone; scaturigine  che  fornisce  circa  dieci  ettolitri  al  giorno. 


1554.  Castel  di  Bangro.  —  Piccolissima  città,  situata  alle  radici 
d'un  monte»  presso  la  riva  destra  del  fiume  Sangro. 

ìfANaANBSB.  —  Pirolusiie,  —  Abbondante. 
Acqua  iiinbralb.  —  Stillicidio  scarso  ferruginoso -self  uroso,  deno- 
minato dal  popolo  VAetua  della  io\faiara. 

1555.  PesoDeostanso.  —  Obsso,  atto  per  cemento  e  per  costruzione. 
Tarasi  a  breve  distanza  dall'abitato  e  dalla  strada  Frentana,  nella 
Contrada  Valli.  —  Non  esiste  però  alcuna  cava.  ^ 

lÀgnite,  —  Se  ne  riscontra  nel  vallone  Ritorlo  e  propriamente  in 
Mntrada  Tampano,  a  circa  2  chilometri  da  Pescocostanzo,  ove  gli 
strati  sono  stati  corrosi  dalle  acque  del  torrente  e  sembra  esistere  pa- 
rimente a  200  metri  appena  dal  paese  nella  contrada  Fónte  del  Sorcio. 

Acqub  minbbali.  —  Sotto  il  colle  di  Santa  Maria^  a  200  metri  circa 
fuori  dell'abitato,  ovvi  una  sorgente  di  Acqua  solfureaferruginosa  poco 
ibbondante. 

Altra  scaturigine  di  Acqua  Sulfurea  trovasi  alla  stessa  distanza  dal 
fMM  nella  contrada  Via  Cupa.  È  poco  conosciuta  e  come  la  prima 
M  tutto  triMOurata. 

NucoDO  queste  polle  in  mezzo  alle  argille  turcliine  terziarie. 

1556.  ftiTiaondoli.  —  Acqub  minbbali.  —  Questo  comune  pos- 
liede  due  sorgenti  di  acqua  minerale,  che  sono  pi^raltro  trsscurate 
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afiatto  dal  punto  di  vista  terapeutico.  La  prima  di  esse  è  denooi- 
Data  V  Aequa  solfwrea  del  Boeeo  detta  Macchia  ed  è  distante  dairatx- 
tato  2  chilometri  circa  (1). 

L'altra  sorgente  chiamasi  V Aequa  ferruginoia  soljìarea  dd  Pnk 
di  Salzari,  ed  è  discosta  dalFabitato  un  250  metri  soltanto. 

1557.  Roccaraso.  —  Gesso.  —  fi  abbondante.  Se  ne  trova  noaetn 
importante  ad  un  chilometro  circa  dall'abitato,  nella  contrada  DììbMì 
Il  prodotto  serve  per  lavori  di  costruzione  e  se  ne  ftt  molto  oso  andii 
nei  paesi  vicini. 

Acqua  minerale.  —  Nella  stessa  contrada  Difesa,  ma  più  lontn» 
dal  paese  di  Boccaraso  si  rinviene  una  sorgente  di  AequM  mìfifm 
piuttosto  abbondante,  di  cui  si  fa  uso  nella  stagione  estiva  da  qui 
terrazzani. 

PROVINCIA  DI  MOLISE 

OmCOMBARIO  m 


1558.  Capracotta.  —  Acqua  minerale.  —  Ad  on  chilometro  dd 
paese  verso  N.  0.  e  4  dal  fiume  Sangro,  e  propriamente  nel  loop 
detto  Solfanara  evvi  una  sorgente  di  Aequa  io\forota. 

PROVINCIA  DI  AERUZZO  CITERIORE 

omcoMBARio  m  uuioiaao 

1559.  Villasantamaria.  —  Acqua  hinbralb.  —  Aequa  io^kneà 

Fieoretio^  stillicidio  termale. 

1560.  Roocascalegna.  —  Lignite.  — >  Rinviensi  tra  il  fiume  Ssngn 
ed  il  suo  confluente  l'Aventino  ;  estendesi  pure  sulla  sinistra  di  qa0" 
st'ultimo  in  quel  di  Gasoli. 

€imOOM9ARIO  m  VASTO 
▼aUe  del  SSaeUo. 

(N*  1561). 

1561.  Gissi.  —  Capoluogo  di  questo  comune  ò  un  borgo  che  mg* 

in  collina,  sovrastante  la  riva  del  fiume  Sinello,  a  chilom.  21  dalk 
stazione  di  Vasto»  della  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi. 
Gesso  massiccio  di  color  cenerino  e  di  struttura  granulare.  —  Sm* 

(1)  In  questa  contrada  evvi  una  cava  di  serpentino,  mollo  aUlimto  per  caaiNiB 
ed  altri  favorì. 
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per  malta  da  muratore  e  quello  più  duro  si  adopera  per  pietra  da  co- 
Btroiione  invece  dì  calcare,  che  qui  manca. 

liem;  varietà  Alabastro  compatto.  —  Rinviensi  in  piccola  quan- 
tità qua  e  là  in  mezzo  al  giacimento  gessoso. 

liem^  massiccio  a  struttura  lamellare,  varietà  Selenite  impura.  — 
Di  tale  pietra  se  ne  fa  colla  cottura  del  gesso  da  stucco. 

Idem.  —  Fra  gli  ingenti  massi  di  gesso  summentovati  rinviensi 
in  poca  quantità  della  Selenite  cristallizzata  più  o  meno  pura  e  lim- 
pida incolora  —  Questa  varietà  è  ricercata  peglì  stucchi  più  fini  ed  il 
dottor  Marisi  ne  suggerì  ottimamente  all'autore  Tapplicazione,  mesco- 
lata ad  una  soluzione  di  allume,  per  fare  dei  lavori  fini  in  scagliola  e 
dei  marmi  artificiali,  industria  che  non  ò  punto  conosciuta  nelle  Pro- 
vincie meridionali  del  versante  orientale  deirÀpennino. 

La  condizione  speciale  che  distingue  questo  comune  e  gliene  dà  il  nome  è  la  sover- 
cliiante  quantità  di  gesso  miocenico  che  costituisce  io  gran  parte  la  natura  geologica 
del  8U0I0. 

Partendo  dalle  prime  colline  sulla  riva  destra  del  Trigno,  posta  nei  territori  dei 
comuni  di  Fresagrandinaria  e  di  Lentella,  il  giacimento  di  gesso  passa  in  quel  di 
San  Buono  (V.  ai  numeri  1472,  1473  e  1474),  finché  giunto  al  colle  che  divide  que- 
it'nUiroo  comune  da  quel  di  Gissi  presenta  degli  strati  od  ammassi  sempre  più  com- 
patti ed  abbastanza  larghi  da  formare  un  alto  piano  fra  le  due  vallate  del  Tresta  a 
mezzogiorno  e  del  Siuello  a  tramontana.  Attraversa  quindi  la  parte  del  territorio  del 
comune  di  Gissi  situata  alla  destra  del  torrente  Sinello,  dove  i  massi  di  gesso  osser- 
vansi  in  sterminata  copia  e  poco  di  poi  si  arresta  tutf  insieme  al  Sinello  in  un  pro- 
montorio che  ne  costituisce  il  limite.  Poiché  questo  minerale  é  cosi  abbondante  che 
si  può  dire  inesauribile,  non  vi  hanno  propriamente  cave  speciali,  potendolo  ognuno 
estrarre  ovunque  gli  aggrada  nei  terreni  comunali,  quando  non  lo  trova  sotto  la 
sua  propria  casa. 

Allo  spargimento  per  cause  naturali  della  polvere  del  gesso,  ed  agli  strati  argillosi 
die  ne  partecipano  fino  ad  un  certo  grado  il  prelodato  signore  attribuisce  la  circostanza 
che,  nei  dintorni  di  Gissi  e  San  Buono,  si  le  vigne  che  gli  uliveti  si  differenziano  da 
quelli  degli  altri  comuni  vicini  per  abbondanza  di  prodotti. 

▼•lU  del  TrìfBo. 

Il  Trigno  ha  le  sue  sorgenti  alle  falde  meridionali  del  Monte  Sant'Angiolo  neirApen- 

maOp  il  8U0  corso  è  tutto  vallivo:  mette  foce  nelPAdrìatico  a  qualche  chilometro  a 

Bezzogiorno  di  Vasto. 

(N«  1562  al  1574). 

PROVINCIA  DI  MOLISE 


oimooMBAmio  di  laxmwia 

14(ì2.  Agnone.  —  Acqub  minerali.  —  V Aequa  ferruginosa  di  Val- 
Ueekio^  che  scaturisce  copiosa  alle  falde  d'una  montagna  rupestre  di 
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calctre,  airorigine  del  VerrÌDo,  torrente  ohe  si  pode  friù  in  giù  diI 
fiume  Trig^o,  al  cui  lato  sinistro  scorte. 

Nasce  dall^argilta  turchina  terziaria. 

V  Acqua  $ol(fkr$a  del  Trattolo  del  Bosco  nasce  in  un  piano  rìittetto 
posto  alla  pendice  d*un  monte  e  dà  origine  ad  un  piccolo  rifolo. 

V  Acqua  sulfurea  sotto  San  Rocco  è  una  piccola  vena  d'acqua,  che 
appena  ne  merita  menzione. 


1563.  Ci¥itan0¥«  nel  Saanio.  —  Obsso  massiccio,  atto  a  ooetra- 
zione  e  cemento. 

ClAOMtfeAmtO  al  CMmPùMÉkÈBO 

1664.  Bagnoli  del  Trìgno.  —  Acqua  HmBBALB.  —  Acqua sd/km 
detta  il  PisciaréllOy  che  scaturisce  nel  colle  Capanna. 

1565.  Salcito.  —  PiritCy  in  quantità  inapprezzabile. 
In  meno  al  terreno  teniario. 

1566.  Trivento.  —  Acqua  hinebalb.  ^-^  Acfum  sofftsrmf  nel  tii* 
Ione  dello  Zolfo. 


4 


1567.  Montefaloone  del  Baaaio.  —  Ob08o  cristallinato. 

Fsiste  in  lievissime  traccie  nelle  argille  marnose  teniarie,  che  esleadoiii  fcr  tolti 
Pagro  di  questo  Comune. 

Acque  mtnbbalt.  —  V Acqua  sol/urea  del  Boseo^  sorgente  che  tro- 
vasi nella  contrada  omonima. 

V Acqua  Sulfurea  di  PalantiellOy  sorgrente  che  nasce  nella  eontndi  ; 
Palantiello. 

V Acqua  Sulfurea  di  Liscio  grande,  nella  contrada  (Vmonima. 

Queste  tre  sorgenti,  tutte  piuttosto  abbondanti,  sono  affatto  ab- 
bandonate a  se  stesse,  sebbene  vi  sia  qualcuno  che  se  ne  serra  o^ 
dicinalmente  in  bevanda. 

Sgorgano  in  mezzo  alle  argille  marnose  turchine  teniarie,  che  estendonsi  per  ruun 
superGcie  del  territorio  di  questo  Comune. 


1568.  San  Felice  Slavo.  ^  Osaso,  allo  stato  di  masse  cristtllioe. 

Acqua  minbbalb.  —  Io  contrada  Castellerce,  sulla  ainiatradel  flsoie 

Trigno,  da  cui  è  distante  2  chilometri  e  3  dal  centro  del  Coaasii 
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evri  una  scaturigine  piuttosto  abbondante,  denominata  Y Acqua  solfa- 
Tùia  della  SolfiUara.  —  Nasce  alla  radice  d'un  piccolo  colle  detto  ca- 
stello,  in  mezzo  a  terreno  argilloso  calcareo. 

1569.  TaTenaa.  —  Obsso,  sparso  in  tutto  Tagro  allo  stato  di  massi 
cristallini. 

1570.  Ripalda.  —  Gesso  cristallino.  —  Sparso  per  tutto  il  territorio 
del  comune. 

Idem  ;  allo  stato  di  concrezioni  entro  le  argille  marnose  terziarie, 
in  quantità  insignificante. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  CITERIORE 

oimcoMBAmio  di  vasto 
▼alle  del  TrMU 

(No  1571  ai  1574). 

1571.  Palmoli.  —  Gbsso.  —  Nel  feudo  Pischioli,  situato  sulla  de- 
stra del  torrente  Tresta,  confluente  di  sinistra  del  Trigno,  vi  6  del 
gesso  massiccio  turchino  a  strati  estesi. 

Idem^  bigio  massiccio.  —  Costituisce  la  parte  più  elevata  d'un 
monte. 

1572.  San  Euono.  —  Obsso  massiccio  bigio.  Forma  una  zona 
astesa  sulla  sinistra  del  torrente  Tresta,  in  contrada  Castellare. 

Idemj  idem  ;  in  contrada  Strada,  pure  sulla  sinistra  del  Tresta. 

1573.  Fresagrandinaria.  —  Gesso  massiccio  bianco  e  bigio.  — 
Fra  il  Trigno  e  il  Tresta,  alle  falde  del  monte  su  cui  è  fabbricato 
il  paese  di  Fresagrandinaria  esistono  strati  di  questo  minerale,  il 
quale  estendesi  altresì  nei  territori  attigui. 

Partendo  dalle  prime  colline  che  s*innalzano  dalla  riva  sinistra  del  fiume  Trigno, 
alla  distanza  di  chilometri  6  da  esso,  in  vicinanza  di  Fresagrandinaria  e  di  Lentella 
(di  cui  airarticolo  seguente),  incomincia  ad  apparire  il  gesso  nelle  sue  varietà  diverse. 
Da  tali  punti,  progredendo  da  mezzogiorno  verso  settentrione,  detto  minerale  aflSorisce 
di  tratto  in  tratto  a  misura  che  il  terreno  sMnnalza  in  colline,  ma  è  stato  intieramente 
denudato  dalFerosione  delle  acque  che  formò  la  vaile  del  Tresta,  rimanendo  però 
tempre  il  seguito  del  giacimento  dalla  parte  sinistra  del  torrente  Tresta,  che  appar- 
tiene al  territorio  di  San  Buono  e  che  abbiamo  descritto  airarticolo  precedente. 

1574.  Lentella.  —  Gbsso  massiccio  bianco  e  bigio.  —  Giace  il  ter- 
ritorio di  questo  Comune  tra  il  fiume  Trigno  ed  il  torrente  Tresta, 

Jervis  —  17 
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il  quale  vi  confluisce  dalla  parte  sinistra  appunto  sotto  Lentella.  Con- 
fina superiormente  con  Fresagrandinaria  e  possiede  in  abbondami  k 
medesime  qualità  di  gesso  massiccio  stratificato. 

Il  gesso  di  Leotella,  Fresagrandinaria,  San  Buono,  Palinoli  e  Gisà  forma  un 
giacimento  appartenente  al  Miocene  o  terziario  medio. 

PROVINCIA  DI  MOLISE 

oimGOM9A&io  m  LAmmo 

1575.  Palata,  —  Gbsso  massiccio  opaco,  a  struttura  lameUin; 
nella  contrada  Gessaro  di  Morge;  adoperasi  per  la  costruzions  e  ri 
sono  delle  cave  aperte. 

Idem;  in  contrada  Difonsoletta,  nella  valle  del  Bifemo. 
Zolfo,  —  In  quest'ultima  località  trovasi  qualche  indicazimiefi 
zolfo  associato  al  gesso. 

Ambedue  questi  minerali  sono  contenuti  nella  formazione  miocenica. 

1576.  Montacilfone.  —  Obsso  opaco  massiccio  a  struttura  IsmI» 
lare,  varietà  Selenite,  Esiste  in  gran  copia  e  ve  ne  ha  una  ean. 

VaUe  del  Bifeno. 

Il  Bifemo  scende  dai  fianchi  orientali  del  Monte  Matese,  altura  nella  fiofaii  drf- 
l*Apennino  :  forma  la  valle  dello  stesso  nome  e  si  scarica  neU'AAtatico  preno  TaariL 

(N»  1577  a  1587). 
oimoovBAmio  m  xsb; 


1577.  Cantalupo  del  Sannio  (1).  —  Focaia  o  Selce  prtm/ua^  il 
pezzetti  minuti,  che  trovansi  in  certe  parti  del  territorio  di  qaeili 
Comune. 

oiacovBAmio  di  OAMvoaaaso 

1578.  Colle  d'Anchisi.  —  Acqua  ninbbalb.  »  In  questo  territori! 
riscontrasi  una  sorgente  di  acqua  solforosa,  denominata  da  qnei  tff- 
razzaui  Y Acqua  Solfay  la  quale  sgorga  nel  vallone  omonimo. 

1579.  Vinchiaturo.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  so^fum  i 
Santa  Maria, 

(1)  Cantalupo  del  Sannio  soffrì  gravissimi  danni  da  un  tsrremoCo  a?feonl9vi  v^ 
Fanno  1805  ed  in  quella  occasione  perirono  molte  persone. 
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1680.  Bftnmello.  —  Liffnite  di  non  cattiva  qualità.  Rinviensi  in 
meno  alle  argille  micacee. 

1581.  Oratino.  —  Acque  mìnebali.—  Ac^a  della  Fonte  di  Lisciaj 
Bolf ureo-ferruginosa. 

Acqua  di  Afonie  Vairano^  della  stessa  natura  della  precedente. 

1582.  RipalimoMiiio.  —  Gesso   massiccio,  nella  contrada  detta 
Fosso  del  Lupo,  ove  è  abbondante,  ewi  una  cava  di  gesso. 

Questo  minerale  è  riocliiuso  nella  marna  miocenica. 

1583.  Hontagano.  —  Acque  minerali.  —  Nel  luogo  detto  Collaro, 
distinte  un  chilometro  dal  paese  ed  1,5  dal  fiume  Bifemo  evvi  una 
■vgente  di  Acqua  solfurea, 

Pnllnla  io  quantità  mediocre  dallo  argille  blii  di  origine  marina  appartenenti  al  mio- 
inferiore  ed  è  usata  con  efficacia  in  medicina. 


Aequa  salina,  detta  volgarmente  da  quegli  abitanti  acqua  salma- 
te;  scorre  in  mezzo  agli  strati  sui  quali  è  costrutto  il  paese  di 
Ibntagano  e  trovasi  nelle  case  dell'abitato  stesso,  in  certi  pozzi  che 
inetrano  fino  alla  profondità  ove  appunto  esiste  quest'acqua. 

oimoovBAmio  m  uimmo 

1584.  Civita  Oampomarano. — Lignite;  rinviensi  sulla  sinistra  della 
ville  del  Bifemo  in  straterelli  entro  il  terreno  terziario. 

Acque  minerali.  —  Nel  paese  stesso  di  Civitacampomarano  rin- 
contrasi una  sorgente  di  Acqua  salina  che  si  beve  dagli  abitanti, 
Jl^hè  freschissima  e  di  buona  qualità. 

Aequa  acidido-ferruginosa;  polla  scarsa. 

Nella  contrada  Rio  Rivoli,  ad  un  chilometro  dal  paese  capoluogo 
^1  ComuDc,  in  sito  montuoso  dalla  parte  sinistra  della  valle  del  Bi- 
ftrno.  evvi  una  scaturigine  di  acqua  solforosa,  denominata  dal  volgo 
^A»qua  di  zolfOy  di  proprietà  comunale. 

1585.  Lupara.  —  Gesso  massiccio.  —  Abbondante. 

-im^a,  a  glebe  piccole  e  di  qualità  scadente,  dalla  parte  sinistra 
^lla  valle  del  Bifemo. 
Lignite;  pure  sulla  sinistra  della  valle  del  Bifemo. 
Tolte  queste  sostanze  rinconlransi  nel  terreno  terziario. 

^586.  Chaardialfiera.  —  Gesso  di  buona  qualità. 
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1587.  Larino.  —  Gesso  massiccio  a  struttura  cristallina  e  di  color 
turchino.  Trovasi  in  una  località  sulla  destra  della  Valle  del  Bìfemo, 
da  cui  ò  distante  un  chilometro  e  4  dalla  citlà  di  Larino. 

PROVINCIA  DI  BENEVEUTO 

omoovBAaio  ai  mmm  BAmTOUMnno  v  •aiso 

▼al  ForloM. 

Naice  nell'ApenoÌDo  superìonnente  a  San  Bartolommeo  in  Caldo  :  forma  ma  nBe 
fino  a  Sem  Capriola,  ove  sbocca  in  pianura  :  traversando  quest^uUima  entra  ael- 
FAdriatico  a  poca  distanza  a  ponente  del  lago  di  Lesina. 

(Ni  1588  a  1598). 

1588.  San  Bartolomiiieo  in  Oaldo.  —  Perossido  di  9UtMgane$$.  — 

Trovasi  in  non  scarsa  quantità. 

Focaia  o  Selce  piromaea;  forma  degli  straterelli  e  concre&oni  nd 
calcare  marnoso  bianco. 

Acqua  mimbralb.  —  Al  piò  del  Monte  Ignito,  neirApennino,  a 
chilometri  5  dal  centro  comunale,  in  contrada  Guadanella,  scaturisce 
una  piccola  polla  di  Acqua  solfureay  adoperata  in  medicina  per  be- 
vanda, come  pure  per  bagni,  sebbene  non  vi  sia  il  minimo  comsdo 
pei  malati. 

1589.  Baselica.  —  Acqub  minbrali.  —  Acqua  aeidulO'ferrugiaau: 
in  contrada  Scaletta. 

Acqua  sol/urea  di  Pucdni;  scaturisce  in  un  fondo  detto  Costa- 
filacci. 
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1590.  Voltorara  Appaia.  —  Schisti  tUuminosi. 
Acqua  minbralb.  —  Vi  sono  nel  tenimento  di  questo  comune  varie 
polle  di  Acqua  sol/urea. 


1591.  Celenxa  Val  Fortore.  —  Acqua  minbralb.  —  Acqua  salma. 
*  Scaturisce  nella  contrada  del  Pozzo  piccolo.  * 

1592.  CasalnaoTO  Monterataro.  —  Pirite.  —  Insignificante. 
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PROVINCIA  DI  MOLISE 
oimooaBjkmio  bi  Campobasso 

1593.  Femmano.  —  Acqua  minbbalb.  —  Ae£ua  to\fwta  di 
San  CtUaldo;  dà  un  dipresso  70  ettolitri  al  giorno. 

1594.  Toro.  —  Acqua  mineralb.  —  Stillicidio  d'Acqua  sol/urea^ 
che  sgorga  nel  sito  detto  Antonacci. 


1595.  Pietracatella.  —  Acqub  minbrali.  — Nella  contrada  Vagneri 
esiste  una  sorgente  di  Acqua  solforosa,  la  quale  si  accoglie  in  buona 
quantità  in  un  pozzo  e  all'aria  deposita  zolfo.  È  lontano  un  chilo- 
metro dal  paese  verso  S.  e  2  chilometri  prima  di  giungere  al  torrente 
Tappino,  confluente  del  Fortore.  Vi  si  vedono  ancora  avanzi  di  antichi 
lavacri,  ma  attualmente  è  trascurata. 

Geme  in  mezzo  ad  uo  lerreDO  giallastro  alluviale,  cui  si  fa  probabilmente  strada  dai 
sottostantì  terreni  terziari. 

159G.  Riccia.  —  Gbsso  color  giallognolo  e  a  struttura  lamellare  ; 
varietà  Selenite:  esiste  in  abbondanza  in  contrada  Jana  ed  è  adoperata 
dai  sarti  di  quei  paesi  per  segnare,  nello  stesso  modo  in  cui  si  servono 
altrove  del  talco. 

Acqua  minbbalb.  —  In  contrada  Lanzi  evvi  una  sorgente  di  Acqua 
9olf%reay  scarsa  di  quantità  e  poco  qiìn^ralìzzata. 

oiaooBBAaio  bi  i.Aanio 

1597.  San  Giuliano  di  Puglia.  —  Gesso  massiccio  —  abbon- 
dante nelle  colline  poste  sulla  sinistra  della  Val  Fortore. 

1598.  Montelongo.  —  Acqua  minbbale.  —  Nel  luogo  detto  Judic- 
chic  evvi  una  polla  di  Acqua  sol/urea. 
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ozaooBBAaio  bi  iam  mmvwano 

1599.  Lesina.  —  Anjlbolo.  —  Presso  la  foce  del  fiume  Fortore  e 
sulla  destra  del  medesimo  osservansi  in  un  solo  punto  della  spiaggia 
dell*  Adriatico  degli  scogli  denominati  le  Pietre  nere,  rimarchevoli  per 
esser  di  natura  geologica  affatto  diversa  da  tutte  le  altre  del  littorale 
da  Venezia  sino  ad  Otranto.  Difatti  questa  roccia  antica,  formata  in 
parte  di  sienite  micacea^  contiene  dell'anfìbolo  fibroso  nero. 


••■-4r 
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Non  sembra  possibile  che  sia  una  massa  erratica»  perchè  di  cosi  grande  dimf«iiii 
e  perchè  spunta  fuori  in  mezzo  ai  terreni  terziari  e  secondari  intorno  sena  npi 
visibile  di  esservi  sovrapposto.  Tuttavia,  conviene  far  osservare  come  nelle  alton  M 
vicino  Gargano  si  rincontrano  di  quando  in  quando  delle  masse  erratiche  di  ma 
vulcaniche  evidentemente  derivate  dal  Vulture,  monte  nella  provincia  di  LacìiùcIi 
verrà  descritto  un  poco  più  avanti. 

1600.  Apricena.  —  Calcite,  varietà  StalatiUi,  l.  Presso  la  cn* 


d'un  monte  dipendente  dal  Gargano,  ad  occidente  della  catena,!  ] 
chilometri  4,5  dalla  città  di  Apricena,  giungesi  alla  Grotta  detti 
Femmina.  Yi  si  accede  seguendo  la  via  che  mette  a  San  Nicandzo 
Garganico  e  sino  ad  un  certo  punto  comodamente.  Detta  grotti 
offre  delle  belle  stalattiti,  comunque  il  dott.  D'Elia  ci  assicurA  dkfi 
le  voluminose  e  grandi  fossero  state  distrutte  pelle  sfrenato  vaoda- 
lismodei  pastori^  che  trovano  ivi  sicuro  ricovero  nei  tempi  rigorosi  e 
piovosi. 

Idem^  idem.  —  Nella  frazione  di  Montepag^ano   poi   trovaa  li 
spelonca  detta  la  grotta  Sant'Anna,  posta  presso  la  sommità  d^a 
monte,  parimente  dalla  parte  occidentale  del  Gargano,  verso  il  Ti# 
liere  della  Puglia.    II   sig.   D*Elia  ci   disse   che  la   parte  reflMh 
di  quest'antro  non  fu  mai  bene  esplorata. 

Idem,  idem.  —  In  prossimità  a  quest'ultima  spelonca  havveoBi 
un'altra,  denominata  della  Lia.  Distane  entrambe  da  Apricena  pM' 
7  chilometri  e  vi  si  accede  malagevolmente  arrampicandosi  per  Fai 
pendio  del  monte. 

In  questo  comune  vi  sono  parecchi  altri  spechi  naturali,  incavati  dalla  forzali' 
solvente  delle  acque  nel  calcare.  Non  possiamo  per  ora  assicurare  se  contengano  ai 
stalattiti,  non  essendovi  entrati,  quantunque  lo  crediamo  indubitabile  e  perciò  ne  fi^ 
ciamo  qui  parola. 

Focaia  o  Selce  piromaca.  —  Si  trova  in  frammenti  erratici,  spaf» 
in  varie  parti  del  territorio  del  Comune  di  Apricena,  nel  terre* 
calcareo,  ove  i  pezzetti  sono  facilmente  portati  alla  superficie  dil- 
l'aratro  del  coltivatore. 

Il  colorito  di  questa  focaia  varia  dal  bianco  giallognolo  al  rosso>bmnastro. 

1601.  San  Nicandro  Garganico.  —  Calcite;  varietà /S'^a/a//t<t,/-* 
In  questo  territorio,  alle  falde  del  Gargano  sonovi  molte  grotte  o8(A* 
lonche  naturali  nella  roccia  calcare,  che  non  hanno  nome  e  in  GÙ 
sonovi  bellissime  e  svariate  stalattiti. 

Acqua  minbbalb.  —  Presso  la  riva  meridionale  del  lago  di  Leàna, 
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a  chilometri  10  dal  paese  e  propriamente  nella  contrada  di  S.  lazzaro, 
trovasi  un'Acqua  salina  termale,  che  scaturisce  da  più  sorgenti  al 
piede  d'una  collina  di  dolce  pendenza,  rivestita  di  oli  veti,  dove  in- 
comincia la  pianura,  al  limite  tra  il  terreno  pietroso  ed  il  piano  com- 
posto di  profondo  terreno,  al  livello  del  quale  si  trovano  le  paludi  ed  il 
lago  di  Lesina.  Le  dette  acque  dopo  il  corso  di  circa  2  chilometri  vanno 
a  scaricarsi  nel  lago,  inalveate  parte  dall'arte  e  parte  dalla  natura  e 
la  loro  corrente  anima  un  mulino. 

L'acqua  salina  termale  di  San  Nazzaro  viene  fuori  dal  calcare  secondario  che  forma 
Tossatura  intiera  del  Monte  Gargano,  ma  non  siamo  in  grado  di  dire  se  dal  calcare 
cretaceo  o  dal  giurassico.  Fummo  informati  dall'egregio  doti.  Giuseppe  Lombardi, 
che  molto  lodevolmente  si  dedicò  allo  studio  di  quest'acqua  termale,  e  che  l'impiega 
con  efficacia  per  combattere  numerose  malattie,  esistere  a  circa  i  chilometri  di  distanza 
didla  sorgente  alle  falde  della  montagna  marmorea  un  meato  nel  terreno,  dal  quale 
ooD  di  rado,  specialmente  neirinverno,  sorge  un  vapore  caldo  e  che  dovrà  segnare  la 
sede  di  chimiche  decomposizioni  operantisi  in  seno  alla  roccia  calcarea  ed  il  punto  ove 
prendono  origine  e  si  termalizzano  le  acque  saline  di  cui  è  parola.  Fin  qui  non  esiste 
un'analisi  seria  di  quest'acqua  e  ci  associamo  pienamente  al  desiderio  del  Lombardi  dì 
fmie  eseguire  una  più  completa,  essendo  Tunica  sorgente  di  questa  natura  nell'in- 
tiera provincia  e  cosi  di  grande  importanza. 

1602.  Cagnano  Varano.  —  Focaia  a  Selce  piromaca.  —  Binviensi 
in  abbondanza  al  nord  del  paese,  verso  il  lago  di  Varano  e  precisa- 
mente nella  contrada  Scarca  Farina,  alle  radici  settentrionali  del 
Gargano. 

Calcite;  varietà  Stalattiti.  —  Poco  lontano  da  Cagnano  Varano  vi 
esiste  una  bella  spelonca  naturale,  detta  la  Grotta  di  San  Michele,  in 
oni  si  trovano  ancora  delle  magnifiche  stalattiti. 

Questa  grotta  fu  scavata  dalle  acque  sotterranee  in  seno  al  calcare  secondario. 

1603.  Vico  del  Gargano.  —  Focaia  o  Selce  piromaca  color  pavo- 
nazzo  e  d'altri  colori.  Rinviensi  in  abbondanza  alle  falde  del  (largano. 

La  selce  piromaca  forma  degli  strati  e  concrezioni  nel  calcare  cretaceo.  Il  Pilla  vi 
rinvenne  molti  fossili  caratteristici  del  terreno  cretaceo  e  specialmente  degli  ippurìti,  i 
quali  sono  spesso  mutati  in  selce  piromaca,  fenomeno  frequentissimo  nella  creta  bianca 
di  origine  contemporanea  a  questo  calcare,  tanto  in  Inghilterra,  in  Francia,  ed  altri 
paesi  nordici  ;  soltanto  in  quei  paesi  le  concrezioni  di  focaia  sono  assai  più  belle,  di 
color  bigio  nerastro,  con  frattura  concoide  pronunziata,  tramandano  un  certo  che  di 
odore  bituminoso  quando  sono  toccate  coll'acciarino  e  sono  formate  il  più  delle  volte 
iotomo  ad  un  nucleo  consistente  in  una  spugna  fossile. 

ACQUA  MiKEBALB.  —  Acqua  /erruffinosa.  —  Scaturisce  a  circa  chi- 
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lometrì  11  dal  paese,  nel  bosco  di  Umbra,  alle  falde  tettentrìonali  del 
Gargano. 

■ 

1604.  bdùtella.  —  Focaia  o  Sélce  piromaea  di  colore  giallognolo 
oscuro,  alle  volte  diafana.  —  Binviensi  in  grande  quantità  alle  falda 
settentrionali  del  monte  Gargano. 

Vaiano  le  stesse  ossenrazioni  geologiche  come  per  Tattiguo  Comune  di  Vico  del 
Gargano  (V.  Tartìcolo  precedente)  (1). 

1605.  Rodi.  —  Focaia  o  Selce  piromaea.  —  Trovasi  in  abbondaoa 
nei  monti  situati  presso  TAdriatico,  alle  falde  settentrionali  del  Gar- 
gano. È  il  seguito  degli  strati  descritti  sotto  i  limitrofi  comuni  di 
Ischitella  e  Vico  del  Gargano  negli  articoli  precedenti. 


1606.  Viesti.  —  Focaia  o  Selce  piromaea.  —  Abbonda  allo  ttato  di 
concrezioni  sferoidali  e  di  strati. 

Se  ne  rinviene  a  strati  nel  calcare  in  molti  siti  del  territorio  ed  in  maggior  eopia 
nei  monti  che  guardano  oriente  e  menogiorno.  Le  concreùoni  sono  rinchiuse  nel  s^ 
lito  calcare  cretaceo  del  Gargano. 

1607.  Monte  Sant'Angelo.  —  Città  alle  falde  del  Gargano. 
Calcite^  varietà  Stalattiti.  —  Queste  trovansi  nell'abitato  Steno, 

in  una  celebre  spelonca,  detta  la  Grotta  dell* Arcangelo  San  Michele. 
Idem;  idem;  nella  grotta  di  Sant'Angelo,  distante  2  chilometri 
dalla  città. 

Questi?  grotte  sono  scavate  dalle  acque  sotterranee  nel  calcare  secondario.  Ve  ii 
sono  delle  altre,  ma  senza  stalattiti. 

Focaia  o  Selce  piromaea.  —  Se  ne  rinviene  a  strati  in  molti  luoghi 
del  territorio  di  Monte  Sant'Angelo  ed  in  maggior  copia  nei  monti 
che  guardano  oriente  e  mezzogiorno. 

Idem.  —  Camminando  verso  il  Monte  Elei,  sul  versante  meridio- 
nale del  medesimo,  non  lungi  dal  golfo  di  Manfredonia,  e  precisa- 
mente in  contrada  Terra  di  Lupo,  rinviensi  sparsa  sul  suolo  in  grande 
abbondanza  della  focaia. 

Vedi  le  osservazioni  geologiche  alParticolu  Vico  del  Gargano,  n*  1608. 


(1)  Chi  si  diletta  in  studi  palcoetnologici  put^  consultare  Topuscolo  delsig.  \ 
Angelucci,  capitano  d*Arliglicria,  indefesso  ricercatore  di  armi  di  pietra,  intitolato  : 
hkerche  preistoriche  e  storiche  nella  Capitanala,  Torino  1872,  scritto  nel  quale  ^h 
palla  lungamente  di  Iscliìtclla. 
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1608.  Manfk^donia.  —  Città  in  riva  al  Golfo  di  Manfredonia,  fab- 
bricata nel  secolo  xiii  da  re  Manfredi,  di  cui  ricorda  il  nome. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  sàUno-addula. 

1609.  San  Marco  in  Lamia.  —  Questa  città  è  situata  in  una 
valle  del  Monte  Gargano,  circondata  dalle  alture  calcaree  del  mede- 
simo, a  chilometri  22,5  con  strada  dalla  stazione  di  San  Severo,  fer- 
rovia Torino-Bologna-Brindisi;  quest'ultima  essendo  a  chilometri  127 
da  Napoli  e  421  da  Roma.  Il  territorio  di  San  Marco  in  Lamis  è 
ricchissimo  di  marmi  di  svariati  colori  e  vago  aspetto,  come  pure 
di  alabastri  calcarei,  i  quali  meritano  Tattenzione  degli  architetti. 

Calcite  ;  varietà  Stalattiti,  ossia  Alabastro  obientalb,  /.  Nel 
Monte  Meliscio,  che  fa  parte  del  Monte  Gargano,  a  4  chilometri  dal 
centro  del  Comune  rinviensi  in  grande  abbondanza  dell'alabastro 
orientale  con  fascio  colorite  in  rosso  chiaro  da  lievi  quantità  di  peros- 
sido di  ferro. 

Idem  zonato,  /,  nel  Monte  Strascino,  altra  eminenza  del  Gargano, 
a  4  chilometri  dalla  città  di  San  Marco  in  Lamis,  verso  la  valle  di  Sti- 
gano.  —  Abbondante. 

Se  ne  può  ottenere  dei  massi  pregevoli  per  la  loro  dimensione.  Uno  di  tali  massi, 
trasportato  a  Napoli,  anni  addietro,  fu  trasformato  dallo  scultore  Ricci  in  una  sfinge, 
càa  portaTi  una  vasca  avente  il  diametro  di  circa  un  metro,  venduta  dicesi  per  oltre 
L.  10000. 

/({imbianco  ni veo traslucente,  di  stuttura lamellare,  .^  Trovasi  nel 
luogo  detto  Piano  de'  Pastini,  a  2  chilometri  dalla  città. 

Idem,!.  — Nella  località  detta  la  Difesa  di  San  Matteo  evvi  nelle 
viscere  del  Monte  Gargano,  consistenti  al  solito  di  calcare,  una  spe- 
lonca naturale  di  straordinaria  dimensione  e  vaghezza,  denominata  la 
Grotta  di  Monte  Nero.  La  distanza  che  separa  la  grotta  dalla  città  di 
Sammarco  in  Lamis  è  di  circa  5  chilometri,  dal  paese  di  San  Gio« 
vanni  Rotondo,  capoluogo  del  limitrofo  Comune,  chilometri  4. 

In  questa  spelonca  rimarchevolissima  e  quasi  ignota  non  si  può  entrare  che  carpone 
per  un  angusta  apertura  esposta  al  sud  del  Monte  Nero  e  quasi  alla  vetta  del  mede- 
simo. Neirentrare  si  scende  alquanto  e,  rivolgendo  verso  oriente,  s'immette  in  un 
antro  vastissimo,  ove  si  ammirano  le  vòlte  e  le  pareti  ornamentale  da  maravigliose 
stalattiti  calcaree  di  varia  grandezza,  che  sorprendono  la  fantasia  delPosservatore. 
Tutte  queste  stalattitiche  concrezioni  sono  di  alabastro  orientale  calcareo,  e  costituiscono 
una  pietra  ornamentale  di  vaghissima  apparenza. 

La  grotta  di  Monte  Nero  è  divisa  in  una  serie  di  compartimenti,  a  cui  si  arriva 
successivamente  per  mezzo  di  larghe  aperture,  che  hanno  comunicazione  con  molte 
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altre  le  quali  esteodonsi  per  lungo  tratto  sotterraneo  e  sono  inaceeattbfli  per  i  tinti 
dirupi  esistentivi,  talché  non  si  giunge  a  eonosceme  il  termine,  per  non  aver  fokitA 
anima  vivente  senza  scopo  utile  esporsi  ad  imminente  pericolo  di  viu.  Nel  con- 
templare le  vaste  proporzioni  di  quest'antro  e  sapendo  che  tutto  fu  prodotto  dalla  lenti 
operazione  dissolvente  dell'acqua  su  una  soda  pietra  calcare,  che  Fuomo,  volendoli 
ottenere  per  pietra  da  costruzione  o  d'ornamento,  estrae  a  fona  di  mina  e  di  polvere, 
si  è  tentato  di  credere  che  fosse  qui  che  l'antico  filosofo  s'inspirò  delle  celebri  parob: 

Guita  cavai  lapidem  non  vi  ied  itepe  ead$nt»m, 

1610.  Rignano  Garganico.  —  Acqua  hinbralb.  —  Aegua  iàtim 
fredda. 

1611.  San  Giovanni  Rotondo.  —  CàlcUe:  varietà  StàlattUL^VA 
vasto  tenimeDto  di  questo  comune,  situato  dalla  parte  meridionale 
del  Monte  Gargano  verso  il  Tavoliere  della  Puglia,  esistono  varie 
spelonche  naturali  nel  calcare,  con  stalattiti. 

Sette  anni  fa  si  costituì  un  comitato  promotore,  avente  il  titolo  di  Gargano  a  per 
iscopo  rescavazione  dei  magnifici  e  svariati  marmi  ed  alabastri  calcari  dei  nomemi 
comuni  che  compongono  questo  gruppo  di  calcarei  monti.  Tutto  procedette  bene;  ruia 
cosa  che  manca  al  detto  comitato  è  di  aver  avuto  la  felice  idea  di  dare  finahnente  ì 
primo  colpo  di  mina  per  metter  ad  esecuzione  tutti  i  suoi  bei  progetti,  corso  assai  fA 
pratico  che  di  entrare  nel  campo  letterario. 

1612.  Torre  Maggiore.  —  Acqua  minerale.  —  Aequa  salina. 

omoovBAaxo  nx  foggia 

1613.  Volturino.  —  àoqua  minebalb.  —  Questo  comune  possiA 
un'Acqua  salina^  detta  il  Fonte  Vecchio. 

1614.  Alberona.  —  Pirite  insignificante. 
lÀmonite,  che  ricopre  delle  concrezioni  sferiche  di  marna  teniiiii 

ed  è  affatto  inapprezzabile. 
Tarla. 

1615.  Biccari.  —  Acqua  minebalb.  —  Acqua  solforosa^  nel  luogo 
detto  Commara. 

cimGOVBAaxo  bx  boitivo 

1616.  Troja. — ^Piccola  città  fabbricata  sulla  sommità  di  uncoIle(l). 

(1)  Fu  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  del  4  al  5  dicembre  dell'anno  1456,  che 
arrecò  tanto  danno  a  Napoli,  Venafro,  Alife,  Sera,  Atella,  Melfi,  Ariano,  Tocco  ^ 
Casauria,  ecc. 
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AoQUB  MnnotALi.  —  Aequa  salina^  che  trovasi  in  un  pozzo  artifl* 
eiale  nella  contrada  di  Guardiola. 
Aequa  saUnthsolforosa-ioduraia  di  Monte  Santo. 

PROVINOIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

onuxwiiAmio  ni  AmiAMO  ni  fuolia 

VaUe  del  Gervaro. 

(No  1617) 

1617.  SaTÌgnano  dì  Puglia.  —  Gbsso  massiccio,  atto  per  la 
eostruzione,  abbondante  nell' ex-feudo  Ferrara.  —  Cava. 

SemiopaUy  associato  al  gesso,  in  mezzo  al  quale  si  rinviene  allo 
itato  di  piccole  masse  isolate,  sulla  destra  della  Valle  del  Gervaro. 

PROVINCIA  DI  CAPITANATA 
emcMiHiiAmio  bi  povuio 

1618.  Castelluccio  de'  Sauri.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  sa- 
Bm  ii  Sàldona. 


PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

OnUKMTOAaiO  BI  MAMr'AMaKLO  bb'  U>] 


I 


W  tid  presso  l'abitato  di  Lacedonia.  —  Vedi  pure  sotto  Cairano  e  Mon- 
; .   fc»erde  (articoli  1625  e  1628). 

VaUe  d«U'Of«Bto. 

(Ni  1620  a  1635) 

1620.  Sant'Angelo  de'  Lombardi.  —  Acqua  minerale.  —  Nella 
^e  dell'Ofanto,  al  sud  della  città  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  e 
precisamente  nella  contrada  Selvatico,  ovvi  una  sorgente  di  Aequa 
^If erosa.  Nasce  da  terreno  argilloso  ;  è  scarsa  e  poco  mineralizzata, 
^neper  miscela  di  acqua  piovana,  quindi  nel  suo  stato  attuale  pos- 
^e  poca  efficacia  medicinale. 

1621.  BisaocU.  —  Acqua  Minbbale. —  Acqua  iolfurea  tiepida,  in 
contrada  Formicosa. 

lignite  di  struttura  fibrosa. 

1622.  Sant'Andrea  di  Conca.— /SbAu^t  iituvmosi.—  Bin'feùgQixBÌ 


y  -'■■' 
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a  2  chilometri  dal  paese  dal  lato  destro  deirO&nto.  Formano  un  giid- 
mento  esteso  e  sono  interstratificati  entro  le  argille  cenerognole  Boi— 
toposte  al  calcare  pliocenico. 

PROVINCIA  DI  BASILICATA 

oimooasAAio  »i 


1623.  Peneopmgtino. -^SchisU  bitumisiori, — ^Formano  pure  in  quali 
territorio  degli  strati  estesi  dal  lato  destro  dell'Ofanto,  ove  si  0B8e^ 
vano,  tra  altri  siti,  nei  boschi  comunali  vicini  all'abitato. 

Acqua  minerale.  —  Ae^ua  acidula. 
Aequa  acidulay  altra  scaturìgine. 

1624.  Castelgrande.  —  Pirite, 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

OimOOVBAAIO  BI  SAMT'AMOBLO  BB'  UtMBAMBI 

* 

1625.  Cairano.  —  Lignite  nera  compatta,  fu  rinvenuta  in  pea 
erratici  nella  località  detta  Frascineta,  dal  lato  sinistro  dell' Ofanto. 

Appartiene  all'epoca  teniarìa. 


1626.  Oalitri.  —  Gesso,  che  costituisce  degli  ammassi  cristalli^ 
di  aspetto  alabastrino,  atto  per  la  costruzione.  Binviensi  vicino  il 
città,  sulla  sinistra  deirOfanto. 

*     IdefHj  lamellare,  varietà  Selenite^  allo  stato  di  cristalli  limpidi! 
ferro  di  lancia  sparsi  nell'agro  di  Calitri. 

Trovasi  in  mezzo  alle  argille  terziarie. 

AcQUB  MINERALI.  —  Ac^ua  solina. 
Acqua  sol/urea. 

1627.  Aquilonia  [già  Carbonara].  —  Schisti  bituminosi.  —  Si  ri- 
scontrano dal  lato  sinistro  ed  a  poca  distanza  dal  fiume  Ofanto  e  del 
Lausanto  e  propriamente  nel  bosco  Sassano,  presso  il  lago  Veceti  e 
nel  vallone  dell'Acqua  Franca.  —  Non  sono  peranco  oggetto  di  col- 
tivazione, sebbene  potrebbero  servire  per  l'estrazione  degli  olii  min^ 
rali,ecc.  Formano  degli  strati  estesi  entro  Targilla  cenerognola  sotto- 
stante al  calcare  pliocenico  (V.  pure  agli  articoli  Lacedonia,  Cairano 
e  Monteverde,  ai  numeri  1619,  1626  e  1628). 
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1628.  Montererde.  —  Gesso  massiccio  di  struttura  cristallina. 
Binviensi  dal  lato  sinistro  dell*Ofanto.  —  Adoperasi  per  la  costru- 
zione. 

Idem^  varietà  Seleniie  lamellare  in  cristalli  sciolti  a  forma  di  ferro 
di  lancia. 

Questi  sono  sparsi  entro  le  argille  lignitifere  teniarie. 

lÀgnUe  nera  compatta.  —  Fu  rinvenuta  in  massi  erratici  in  prossi- 
mità e  al  lato  sinistro  del  fiume  Ofanto. 

PROVINCIA  DI  BASILICATA 

CXmCM>VBAaXO  BI 


1629.  Atella.  ~  Città  al  piede  orientale  del  Monte  Vulture  (1), 
distante  chilometri  18,5  con  strada  da  Melfi  e  43  da  Candela,  stazione 
ferroviaria  più  vicina  pel  momento. 

II  Vulture,  vulcano  spento,  di  cui  la  storia  non  ricorda  alcuna  eruzione,  sicché  ha 
domto  esser  inattivo  da  almeno  20  secoli,  si  erge  sulla  destra  riva  e  presso  la  sor- 
gente deirOfonto  :  dalla  parte  orientale  scorre  e  vi  prende  origine  TOlivento,  ramo  del- 

roranto. 

U  Palmieri  e  lo  Scacchi  vi  riconobbero  due  crateri  concentrici, di  cui  il  maggiore  e  più 
aittico,  più  elevato  ad  oriente  e  rotto  ad  occidente,  ha  due  punti  culminanti  ;  detti 
rispettivamente  il  Pizzuto  di  Melfi  al  nord,  che  si  eleva  metri  1328  ed  il  Pizzuto  di 
Sin  Michele  al  S.  Il  cratere  minore,  di  cui  le  labbra  non  sono  rotte,  forma  ora  due 
laghetti,  detti  di  Monticchio,  situati  ad  un  livello  di  667  metri  sotto  il  Pizzuto  di  Melfi; 
il  lago  grande  ha  un  diametro  di  circa  1  chilometro,  il  lago  piccolo  di  Vs  di  chilometro, 
con  una  profondità  questo  di  metri  37,  quello  di  16. 

Secondo  i  prelodati  autori  il  Vulture,  il  quale  ora  trovasi  a  notevole  distanza  dal 
mare,  non  era  all'epoca  della  sua  formazione  un  vulcano  sottomarino,  sembrando  anzi 
che  i  circostanti  terreni  terziari  tra  i  quali  fece  la  sua  strada  fossero  già  sollevati  sul 
livello  del  mare. 

La  lava  del  Vulture  contiene  del  pirosseno  nero  od  augite  e  va  riferita  alla  specie 
detta  augitofiro. 

Travertino  recente,  formato  come  deposizione  minerale  dell'acqua 
acidulo-ferruginosa  detta  la  Fontana  dell'Arso,  non  lungi  dall'abitato 
di  Àtella. 


(i)  Questa  città  fu  assai  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  del  4  al  5  dicembre  del- 
Fanno  1456,  da  quello  del  5  giugno  1688  in  comune  con  Piedimonte  d'Alife,  Paduli, 
Apice,  Mirabella,  Cerreto,  Napoli,  e  più  recentemente  dal  terremoto  del  14  agosto  1851 
insieme  a  Rionero  in  Vulture,  Barile,  Rapolla  e  Melfi. 
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AugUe;  nella  lava  cellulosa  presso  la  Fontana  dell'Ano. 

I^iàldiiiia,  ossia  FeUispaio  titreo;  rinviensi  benchò  di  xado  ntìk 
località  stessa^  associata  alla  specie  precedente. 

Aroffonite;  nella  lava  dell'interno  del  vulcano  del  Vulture,  Tensnte 
occidentale. 

i/t^a  bruna;  ivi. 

Auffiie  :  è  comune  entro  massi  erratici  di  lava  compatta,  associiÉ 
a  mica  ed  augite,  nell'interno  del  cratere  grande  del  Vulture  pni|^ 
la  Fontana  dei  Giumentari.  ^ 

Peridoto  granulare,  varietà  OUvina;  rinviensi  accidentalmente  ki 
forma  di  grossi  cristalli  nei  massi  erratici  associata  colla  pnei-ì 
dente;  ivi. 

Afìca  in  lamine  ;  ivi. 

Accidentale  nei  massi  erratici  come  sopra.  ^ 

Granato  calcico-alluminoso,  varietà  Melanite  :  riscontrasi  di  nli 
nel  tufo  trachitico,  alla  radice  occidentale  del  Vulture,  non  Imnf  j 
dairOfanto,  in  contrada  Foggiana. 

Gismondina  in  cristalli  vitrei  entro  le  cellule  della  lava  del  Vi 
alla  base  del  Pizzuto  di  San  Michele  rivolta  al  N. 

Hauyna  nella  lava,  nel  Pizzuto  di  S.  Michele. 

Schisti  iituminosi.  Presso  il  molino  d'Iscona,  contrada  Monti( 
sulla  destra  dell' Ofanto. 

Sono  rinchiusi  nelle  argille  cineree  sottostantì  al  calcare  terziario  e  sembmij 
partenere  al  Pliocene. 

Acque  minebali.  —  Alle  falde  occidentali  del  Vulture,  nella  tìj 
contrada  di  Monticchio,  sulla  destra  del  fiume  Ofanto  dal  qi 
discosta  1,5  chilometro  e  precisamente  in  una  località  detta  i 
scaturisce  una  copiosissima  polla  di  acqua  acidulo-ferruginosSii 
nominata  V Acqua  santa.  Quest'acqua,  abbastanza  frequentata 
abitanti  delle  vicine  città,  adoperasi  per  bagni  ed  in  bevanda, 
vi  sono  però  alcuni  comodi  all' infuori  di  qualche  rozza  capanna 
legno  che  si  erige  d'estate. 

Nasce  tra  Faugitofiro  ed  il  conglomerato  vulcanico. 

L'Acqua  addtflo-ferruginosa  del  Varco  della  Creta  è  un'altra 
gente,  che  trovasi  poco  lungi  dalla  precedente.  Essa  è  parii 
sul  versante  occidentale  del  Vulture^   e  nella  contrada  di  M( 
chic:  adoperasi  per  bagni  e  bevanda. 

Acqua  aciduto-ferruffinosa  di  MonticcAio.  —  Altra  sorgente  che 
turisce  lungo  il  corso  del  vallone  detto  dell'Acqua  fredda^  che 
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dal  cratere  del  Vulture  e  precisamente  nella  località  detta  il  Varco 
Guadianella,  al  N.  N.  E.  delle  sorgenti  innanzi  descritte  e  come  quelle 
Bulla  destra  dellOfanto.  —  Vi  sono  diverse  polle  abbondanti.  L'acqua 
usasi  tanto  in  bevanda  quanto  per  bagni. 

Esce  gorgogliando  ia  mezzo  al  conglomerato  vulcanico,  al  quale  associasi  il  traver- 
tino depositato  dalle  acque  stesse. 

Ae^ua  acetosella^  sorgente  acidulo-ferruginosa,  che  scaturisce  nel 
sito  detto  Varco  Guadianella,  in  prossimità  alla  precedente.  Usasi  per 
bevanda. 

Sgorga  dalle  fessure  della  lava  del  Vulture. 

La  Fontana  ielVAreo  è  una  sorgente  acidulo-ferruginosa  che  sgorga 
a  chilom.  0,5  dalla  città  di  Atella  e  circa  6  al  S.  E.  del  Pizzuto  di  San 
Michele,  punto  meridionale  del  Vulture,  nel  burrone  e  nella  contrada 
Gavitelle.  Vi  si  trovano  diverse  sorgenti  poco  abbondanti  e  che  non 
sono  adoperate  in  medicina. 

Ae^a  aeidulO'ferruginosa  della  Francesca.  —  Scaturisce  in  abbon- 
danza presso  il  mulino  del  principe  di  Torcila,  a  metà  strada  tra  Atella 
e  Rionero.  L'acqua,  che  Rgorga  da  due  sorgenti,  è  assai  usata  dagli 
abitanti  in  medicina  per  bevanda:  se  ne  servono  pure  per  bagni  a  casa. 

Nasce  dal  conglomerato  vulcanico. 

1630.  Rionero  in  Volture,  —  Città  sulla  falda  orientale  del  Vul- 
ture (1). 

Augite  imperfettamente  cristallizzata,  come  parte  costituente  della 
lava  augitifera  del  Vulture;  nella  cava  del  Molinello. 

Peridoto  granulare,  varietà  Olivina  in  cristallini  che  rinvengonsi 
accidentalmente  neiraugitofiro  del  Vulture. 

Leucite^  la  quale,  perchè  decomponesi  facilmente,  si  trova  sol- 
tanto alterata;  ivi.  —  Bara. 

Hauynay  in  cristalli  microscopici  entro  massi  erratici  provenienti 
dal  Vulture;  sotto  la  città. 

1631.  Ripaoandida.  —  Pirite^  in  massi  e  cristalli  sciolti;  rinvienti 
in  quantità  scarsa  entro  le  argille  terziarie  bianco*cineree,  nelle  vi- 
cinanze del  torrente  Lapelluso,  affluente  deirOfanto,  presso  il  confine 
nel  territorio  di  Venosa,  e  propriamente  nella  masseria  della  famiglia 
Plastino  al  Mulino. 


(!)  Fu  pare  dtnDefgiatt  dal  terremeto  del  1851. 
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1632.  Barile.  —  Città  situata  sul  fianco  orientale  del  Vulture  (1). 
ApatUe  cristallizzata. 

Pirossene^  varietà  alluminosa  ossia  AugiU  cristallizzatai  sparsi  id 
suolo. 

Deriva  dalla  decomposizione  delle  lave  del  Vulture. 

Idem;  presso  la  città  di  Barile.  —  Bara. 

Nel  tufo  trachitico  del  Vulture. 

Granaio  calcico-alluminoso,  varietà  Melanite:  rara. 

Nel  tufo  trachitico  del  Vulture,  come  pure  la  seguente  specie. 

Samdina;  ossia  Feldispato  vitreo;  come  sopra.  —  Bara. 
Hauyna;  trovasi  presso  la  città. 

É  rinchiusa  nella  lava. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  acidfdO'fermginosay  sorgente  freddii 
che  scaturisce  presso  la  diruta  cappella  di  San  Pietro,  in  un  pie- 
colo  rio. 

1633.  Rapolla.  —  Piccola  città,  fabbricata  alla  radice  orientai 
del  Vulture  (2). 

Zólfo  color  giallo  chiaro.  Binviensi  in  quantità  affatto  inappm*; 
zabile  presso  l'osteria  della  Bendina,  in  prossimità  all'acqua  solfimt^ 

Proviene  dalla  decomposizione  a  contatto  deiraria  del  gas  solfidrico  della  u$t 
di  acqua  solforosa  ed  è  di  orìgine  contemporanea. 

Pir ossene;  varietà  Augite  cristallizzata.  Trovasi  in  cristalli  ìriA 
sparsi  sul  suolo. 

Deriva  dalla  decomposizione  meccanica  della  lava  augitica  del  Vulture. 

ÀCQUB  MINERALI.  Nell'alveo  del  torrente  Melfia,  rio  di  breve  con  ; 
che  influisce  poco  più  oltre  neirOlivento  dalla  parte  sinistra  e  pn-l 
cisamente  nel  sito  detto  Toppo  di  San  Paolo,  evvi  una  polla  di 
Acquaa  ddulo-ferruginosa^  che  sgorga  in  mezzo  a  grandi  ammassi  i 
roccia  trachitica,  che  costituiscono  la  collina  delle  Braide. 

Acqua  acidulo -ferruginosa^  che  sgorga  in  quantità  scarsa  a  tra- 
montana dell'abitato  di  Bapolla. 

Presso  l'osteria  della  Bendina,  nella  contrada  dello  stesso  nonii 

(1)  É  una  delle  città  del  Vulture  danneggiate  dal  terremoto  del  1851. 

(2)  Ebbe  molto  a  soffrire  dai  terremoti,  specialmente  negli  anni  1694  e  1851. 
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BYTI  una  polla  fredda  copiosisaima,  detta  V Acqua  tolfur$a  della 
Reniina.  E  distante  14  chilometri  dalla  città  di  Melfi  verso  N.  E.  ed 
è  situata  sulla  sinistra  ed  in  prossimità  dell'Olivento. 

Spande  un  odore  di  gas  solGdrico  e  deposila  aei  suo  corso  io  zolfo  polverulento  di 
cui  sopra.  Esce  dal  calcare,  non  come  le  altre  sorgenti  di  questi  contorni  dalla  lava. 

1634.  Melfi.  —  Questa  città  è  situata  al  N.  del  Vulture,  alla 
distanza  di  chilometri  24  dalla  stazione  ferroviaria  di  Candela  (1). 

La  collina  conica  sulla  cui  sommità  siede  la  città  di  Melfi  non  ò  altro  se  non  che 
fl  cono  di  un  piccolo  vulcano  spento,  di  origine  più  antica  del  Monte  Vulture.  Essa 
è  costituita  mineralogicamente  di  una  lava  ricca  in  Hauyna,  detta  perciò  Hauynofiro, 
ed  è  diversa  affatto  dalla  lava  dol  Vulture.  Secondo  gli  studi  di  Palmieri  e  Scacchi 
non  havvi  più  traccia  di  cratere;  questo  sarebbe  stato  riempito  da  materia  poco  fluida 
eruttata  in  ultimo.  1  medesimi  osservatori  giudicano  che  la  scarsezza  della  scoria  e 
delle  pomici  nelle  roccìe  di  Melfi  provano  che  quel  vulcano  abbia  dato  fuori  poche  ma- 
terie frammentarie  e  però  che  il  cratere  di  eruzione  formato  dal  medesimo  non  doveva 
esser  molto  profondo;  e  siccome  le  scorie  ed  i  lapilli  si  rinvengono  unicamente  nel 
breve  perimetro  della  collina  di  Melfi,  essi  opinano  che  le  eruzioni  non  dovevano  esser 
state  molto  energiche. 

1  professori  Palmieri  e  Scacchi,  appena  un  mese  dopo  Tavvenimento  del  terremoto 
che  inflisse  tanto  danno  alle  città  di  Meli,  Rapolla,  Barile,  Rionero  in  Vulture  ed 
Atella,  recaronsi  sul  luogo  del  disastro,  incaricati  di  studiare  se  questo  fenomeno 
avesse  alcuna  attinenza  coi  vulcani  spenti  del  Vulture,  di  Melfi  e  delle  Braidi.  Dopo 
accanite  investigazioni  essi  si  convinsero  esserne  affatto  indipendente.  Essi  non  tro- 
mono  alcun  aumento  di  temperatura  nelle  acque  minerali  acidulo*-ferruginose  che 
nascono  dalla  decomposizione  delle  antiche  roccie  vulcaniche  di  questi  monti,  né  segno 
di  fumarole,  che  pronunziano  Tinvariabile  segno  precursore  delle  eruzioni.  La 
bella  relazione  da  loro  slesa  alFAccddemia  di  Napoli  prova  che  non  vi  è  alcun  motivo 
di  supporre  un  possibile  rinnovamento  di  attività  nella  regione  vulcanica  della  Basi- 
licata {±), 

Grsso  candido  a  struttura  lamellare  fina,  sulle  Serre  e  precisa- 
mente nella  masserizia  del  Gesso. 

Idem.  —  Rinviensi  abbondantemente  nelle  località  dette  Cbiatra*- 
mone  e  Palorotondo.  —  Adoprasi  per  la  costruzione. 


(1)  La  città  di  Melfi  fii  assai  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  dai  4  ai  5  di- 
cembre Ì49G  e  soffrì  talmente  da  quello  del  14  agosto  1851,  che  non  una  casa  rimase 
illesa  e  molli  fabbricati  crollarono  intieramente,  produceodo  oltre  a  700  vittime.  Nel 
territorio  di  questo  comune  sono  situati  il  Monte  Taborre  e  la  più  grande  parte  de! 
Vulture. 

(2)  Palmieri  e  Scacchi  ;  Della  regime  w/csnica  dai  Monte  Vulture  «  del  terre- 
wuUo  ivi  accaduto  nel  di  14  agosto  1851,  Napoli,  1852,  pag.  8. 

Jervis  —  18 


274  VERSANTE  ORIENTALE  OD   ADRIATICO  DBLL'aPRNNDSO 


Idem,  yarietà  SelemUe^  in  cristalli  diafani  incolori,  a  formi  dil 
di  lancia;  ivi. 

Riscontrasi  sciolta  entro  le  argille  terziarie. 

limonitey  in  geodi  e  straterelli  perfettamente  ìnaigmfieiiti 
Nella  collina  di  Melfi,  verso  TOfanto. 

É  dovuta  secondo  Scacchi  all'azione  di  acque  acidulo-ferraginose  oa  tenpooi 
in  questi  siti. 

MagnetUe  titanifera^  in  granellini  microscopici  nelle  lave  del 
ture.  Essa  abbonda  talmente  nella  lava,  segnatamente  al  Pisn 
Melfi,  che  fa  deviare  notevolmente  l'ago  calamitato  awicinate 

Augite;  entro  massi  erratici  di  lava,  derivanti  dal  Monte  Volt 
rinviensi  presso  il  torrente  Macera,  piccolo  rio  che  si  veni 
rOlivento  dalla  paile  sinistra  a  quaJche  distanza  sotto  la  dil 
Melfi. 

Hauyna^  in  cristallini,  come  parte  costituente  della  lava  ddl 
ture;  ivi. 

Pirosseno;    varietà  Augite  in  cristalli  sciolti  per  le  campifll 

Proviene  dalla  decomposizione  delle  lave  augitifere  del  Vulture.  ì 

Apatite  cristallizzata,  nella  collina  su  cui  sta  la  città  di  ■ 

NelPHauynofiro  come  pure  le  seguenti  specie. 

Pirosseno:  varietà  Augite j  in  cristalli  allungati;  ivi. 
Leucite   bianchiccia,   difficilmente  riconoscibile,  perchè 
posta;  ivi.  1 

Sanidina,  ossia  Feldispato  vitreo;  ivi. 
Hauyna  verdastra  e  bruna;  ivi. 
Idem  rossa;  ivi. 
Idem  turchina;  ivi. 

Idem  nera,  come  parte  costituente  deirHauynofiro,  sotto  i 
di  cristalli,  di  cui  se  ne  trovano  talvolta  del  diametro  di  S 
timetrì;  ivi. 

Idem^  in  cristalli  parzialmente  decomposti  per  l'effetto  dei 
pori  acidi  deirepoca  delle  eruzioni  del  vulcano  di  Melfi— ent 
scorie. 

Aragonite;  nella  collina  delle  Braide,  situata  a  2  chilometri  a  lei 
di  Melfi,  e  lambita  dal  torrente  Melfia,  sulla  cui  sinistra  spoo 
trova. 

É  rinchiusa  nel  tufo  trachitico  della  collina  Tulcanica  delle  Braide,  al  pr 
legoenti  specie. 
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AmMIm,  oana  FeldUpato  vitreo  ;  ivi. 

Slfemo  giallo  orìstallizzato,  associato  alla  Sanidlna  —  per  altro  ò 
assai  raro. 

Ltffidte.  —  Non  si  ò  fatto  fin  qui  alcuna  ricerca,  nò  si  potrà  pre- 
cisare la  natura  del  giacimento,  però  essendosi  trovato  in  vari  luoghi 
dei  peni  erratici  di  lignite,  sarebbe  ottima  cosa  di  cercare  e  rin- 
-tnusdame  la  provenienza. 

^        1636.  MoateiBiloiie.  —  Aoqua  minbbalb.  —  Aejua  $àliM. 

.    PaOVniCIA  DI  CAPITANATA 
oncNMro Amio  91  vocmia 

^^M636.  Oerigaola.  —  Acqua  hinbbale.  —  Aequa  salina,  che  sgoi^ 
jiila  località  detta  Monte  Arsente,  distante  8  chilometri  dal  paese, 
sdla  sinistra  deirOfanto. 

16S7.  Trinitapoli  [già  Casaltrinità].  —  i/a^^<<fo  titanifera.— 
fonila  dei  grossi  banchi  di  sabbia  nera  finissima  presso  la  foce  del- 
rOflmto,  dalla  parte  sinistra  a  mezzo  chilometro  dalle  Saline. 

É  erratica  e  deriva  dalla  decomposizione  delle  lave  del  Vulture,  vulcano  spento  della 
[Ilenia,  d'onde  è  trasportata  dalle  acque  dd  fiume  Ofanto,  precisamente  come  suol 
nel  Po  ed  in  altri  corsi  d'acqua. 

:1638.  Saline.  —  Paese  situato  al  mare,  presso  la  foce  del  fiume 
Imto,  a  chilometri  14  da  Barletta,  capoluogo  del  Comune  limi- 
e  stazione  della  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi  e  5  dal  paese 
stazione  di  Trinitapoli. 

Sal  Mabiko.  —  A  poca  distanza  dal  villaggio  trovansi  le  vaste 
:8alinb  di  Barletta,  situate  presso  il  lido  del  mare  Adriatico. 

Queste  saline  sono  assai  antiche,  come  si  rileva  da  un  documento  col  quale  Ferdi- 
),  re  di  Napoli  (che  sali  sul  trono  nel  1458),  assegnò  alla  chiesa  cattedrale  di 
SOO  carri  di  sale  opi  anno  (1). 
Dairanoo  1841  le  Saline  di  Barletta  sono  rimaste  proprietà  dello  Stato.  Le  mede- 
sono  divise  in  5  partì,  dette  bande,  denominate  Armillina,  Cappella^  Regina, 
e  Imperiale. 
Nel  decennio  1855-64  la  produzione  del  sale  fu  di  .    .    quintali  2304131 

doè,  una  media  annua  di i       230413 

costo  medio  di  1  quintale  di  sale  brutto  fu  di L.    1,30 

di  1  quintale  di  sale  depurato,  compreso  il  calo  del  9  Vo  •    •    •     *     ^i^^ 
•ersi  conservato  in  magazzino  per  due  anni  e  mezzo  il  calo 
ifgiiiDge  il  234  7oo  ^ii<^<>s^^^l  Quintale  aumenta  .  a »     2,41 

(I)  Alfano  ;  htorica  daerisione  del  Regno  di  Napoli,  Napoli,  1795,  pag.  137. 
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paovnrciA  di  terra  di  bari 


1839.  OftBOMi  di  Puglia.  —  Giace  questa  città  sulla  deatra  del 
flume  Ofttnto.  Nel  territorio  del  comune  di  Canosa  di  Puglia  ebbe 
luogo  la  memoranda  battaglia  di  Canne. 

Obsso  opaco:  esiste  in  piccola  quantità  frammezzo  al  terreni 
terziari. 

Focaia  o  Selee  piromaca.  —  Abbonda  sotto  forma  di  frammenti 
erratici,  non  solo  lungo  T alveo  del  fiume  Ofiinto,  ma  anche  dispena 
ovunque  nelle  campagne. 

SainUro.  —  Nel  territorio  di  Canosa  di  Puglia  esistono  delle  grotte 
naturali  in  cui  il  salnitro  si  forma  abbondantemente. 

Questo  è  di  formazione  contemporanea. 

Acqua  minbealb.  —  Aequa  soUm^  che  sembra  esser  magnesiaca, 
però,  in  comune  con  tutte  le  altre  acque  minerali  della  provincia 
di  Terra  di  Bari,  fino  ad  ora  nessun' analisi  chimica  ne  è  stata  isti- 
tuita. 

1640.  Cerato.  —  Calcite^  ossia  Spato  ealeare  color  giallo  di  miele. 
Forma  delle  vene  nel  calcare  compatto  fossilifero  di  color  bianchiccio. 

1641.  Molfetta.  —  SàMiro.  —  Alla  distanza  di  un  4  chilometri 
a  ponente  della  città,  nella  località  detta  Pula,  trovasi  nella  roccia 
del  salnitro  che  producesi  come  efflorescinza  per  la  decomposizione 
della  roccia.  Queste  nitriere  naturali  furono  coltivate  nel  secolo  xvm 
per  conto  del  cessato  Governo  napolitano. 

onoovBAmso  si  BAmi  nmuM  wv^um 

1642.  Bari  delle  Puglie  [già  Bari]  (m.  7).  ^  Antichissima  dtlà 
al  lido  del  mare  Adriatico  e  stazione  della  ferrovia  Torino-Bologna- 
Brindisi. 

Magnetite  titanifera. — Al  lido  del  mare  Adriatico  rinviensi  della 
rena  nera  fina,  consistente  in  pirosseno  nero  e  giallognolo,  con  un 
po'  di  quarzo,  feldispato  e  magnetite  titanifera. 

Tutti  questi  roinertli  provengono  dalia  deeompoiiiione  delle  lave  dairestioto  volesae 
del  Vulture,  trasportate  dalle  acque  del  flume  Ofanto  e  poscia  concentrate  per  ì\ 
mento  dei  flutti  dell'Adriatico  in  certi  punti  del  littorale  (V.  Melfi,  alfart.  n*  i78i). 

KroitenOf  in  granelli  finissimi  nelle  sabbie  anzidette;  ivi. 
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Caleile^  omm  Spato  etioaré  oristallisiato,  oolor  giallo  di  miele,  di 
sirutiara  raggiata:  rinviensi  presso  il  Campo  Santo  di  Bari. 

1643.  Oanneto  di  Bari.  —  ZimoniU  bruna  terrosa,  senza  ixnpor- 
tsofli  Tenina. 

enufonsABio  mt  AtfAmMuL 

1644.  Ifoei.  —  Obsso  massiccio  ;  trovasi  a  4  chilometri  da  Noci| 
neU»  masseria  Palassi. 

Fè€&la  0  Selee  pirawiaca. 

CaidU,  yarietà  Stalattiti  bellissime  1  ammiransi  nella  Grotta  del- 
Tfhrile  di  Paci,  spelonca  naturale  scavata  nella  roccia  calearea,dalla 
Ibb  dissolvente  dell*acqaa  carica  di  gas  acido  carbonico  libero,  e 
distante  7  chilometri  d^la  terra  di  Noci. 

JjjZmi,  idem  ;  in  altra  spelonca  spaziosa,  denominata  la  Grotta  di 
Spiisioo,  distante  da  Noci  chilometri  7,5. 

liemy  idem  ;  ad  8  chilometri  da  Noci  verso  Mottola^  in  un  antro 
guada  e  bello,  detto  la  Grotta  di  Colombro. 

1645.  Alberobello.  —  Focaia  o  Selee  piromaea. 
PROVDIOIA  DI  TBHRA  DI  OTaAllTO 


[)646.  Ostoai  (m.  185)  (1).  —  Salnitro  efflorescente,  in  grotte  più  o 
profonde  scavate  nel  tufo  proprio  al  lido  del  mare  Adriatico. 

B  tufo  é  della  formazione  pliocenica,  però  il  salnitro,  che  produceei  attualmente  per 
li  ehimiche,  è  della  formazione  recente. 

ozaoanAazo  9i  «AaABTO 
1647.  Martiaa  Franca  [già  Martina].  —Focaia^  ossia  Selee  pire- 

'  CàMUy  varietà  StalattiH. 

Queste  trovansi  in  certe  spaziose  caverne  naturali,  formate  in  seno  al  calcare  me- 
Hnis  lo  scolo  delle  acque.  Tali  vora^ni,  dette  volgarmente  nel  paese  casme  o  gravi, 
ikisrlendo  la  maggior  parte  delle  acque  piovane,  fanno  si  che  mancano  i  fiumi  in 
parti  della  provincia  di  Terra  di  Otranto,  anche  pei  bassi  monti,  e  si  trovano 
Ilo  terrenti,  laghetti  e  fontane  profonde. 


in-* ■ 

(1)  Io  mi  terreno  situato  in  questo  territorio,  i  signori  De  Giorgi  e  Tanzanella 
mo  ultimamente  molte  armi  di  selce  e  il  primo  nominato  ne  fece  una 
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Idem;  varietà  SptUo  calcare  cristallizzato,  nel  calcare. 
Il  sovrammentovato  calcare  appartiene  all'Epoca  secondaria. 

oimoossAaio  pi  iacm» 

1648.  Otranto  (m.  8).  —  Piccola  città  e  porto  di  mare,  Tantìco  JTy- 
druntum^  situata  quasi  ali* estremità  della  penisola  d'Italia,  nel  punto 
più  vicino  alla  Grecia.  È  capolinea  della  ferrovia  Torino-Brindisi- 
Otranto,  e  dista  da  Briqdisi  chilometri  86. 

Calcite,  varietà  Stalattiti,  I,  —  Verso  Borea  di  Otranto,  alla  distana 
dì  circa  2  chilometri  dalla  città,  esiste  una  grotta  naturale  nel  cal- 
care, in  comunicazione  col  mare  Adriatico,  denominata  Grotta  della 
Monaca,  la  quale  è  rivestita  internamente  di  stupende  stalattiti. 

Acqua  MiNEaALE.  —  Alla  distanza  di  circa  6  chilometri  dalla  cittì 
evvi  una  piccolissima  grotta,  comunicante  col  mare,  nella  quale  ai 
osserva  una  scarsa  vena  di  Acqua  sol/urea^  che  si  perde  nel  mare. 

1649.  Minenrino  Leccese.  —  Salnitro.  —  In  questo  territorio  tro- 
vasi del  salnitro  come  efflorescenza  nella  roccia,  ove  costituisce  delle 
nitriere  naturali. 

1650.  Ortelle.  —  Il  capoluogo  di  questo  comune  ò  un  villaggio  li- 
tuato  a  18  chilometri  al  S.  della  stazione  di  Otranto,  della  ferrovia  To- 
rino-Bologna-Brindisi-Otranto. 

Acque  minbkali.  —  Nel  territorio  del  comune  di  Ortelle  evvi  oa 
grotta  naturale,  situata  proprio  al  mare  Adriatico,  alla  radice  orlo* 
tale  della  Serra  Capriglia  e  denominata  Grotta  Solfurea,  o  Grotti 
Grande,  o  più  comunemente  di  Santa  Cesarea,  perchè  si  trova  viciai 
da  una  cappella  dedicata  a  quella  santa.  Questa  grotta  ha  comuni- 
cazione col  mare  mercè  grande  apertura  nella  roccia  ;  vi  si  scenda 
pure  dal  lato  della  terra:  in  essa  si  rinviene  una  copiosa  sorgente 
di  acqua  solforosa,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  sol/urea  di  SsmU 
Cesarea.  La  grotta  di  Santa  Cesarea  è  piccola  assai.  Essa  è  distante 
12  chilometri  dal  paese  di  Ortella,  capoluogo  del  comune,  4  dal  vil- 
laggio di  Castro  e  6  da  quello  di  Gerfìgnano,  frazione  del  comune  limi- 
trofo di  Minervino  Leccese. 

II  caso  fece  scoprire  un  buco  sulla  vetta  del  monte,  e  per  la  quale  si  scende  leb 
grotta  di  Santa  Cesarea  ai  tempo  dei  bagni.  I^  buca  ha  soltanto  la  larghezza  da  dff 
passaggio  ad  una  persona  sola  ;  vi  si  trova  poi  una  scala  di  legno  per  accedere  alla  so^ 
gente  solforosa.  Dietro  la  grotta  si  scorge  una  serie  di  stanzacce  dalle  quali  appooti 
esce  Tacqua  minerale. 


^''^■*5^gf^fi^>\-'-'  ■  , 
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Giusti  le  osservazioiii  del  dott.  Monosi,  Tacqua  solforosa  non  ha  alcun  che  di 
rànarcbefole  in  guanto  al  suo  colore,  tranne  quando  spira  tramontana»  nella  qual 
cireostanxi  diviene  lattiginosa  e  si  vede  dello  solfo  infiDitamente  diviso  galleggiare 
solle  aci[ue,  e  Todore  di  idrogeno  solforato  che  emana  in  tutti  i  tempi  diviene  più 
penetrante  del  solito.  In  mancanza  di  analisi  si  fa  uso  empìrico  dì  quest*acqua  per 
bagnit  con  ottimi  risultati  in  varie  malattie. 

A  pochi  passi  più  verso  N.  e  cosi  più  vicino  a  Yitìgliano,  trovasi 
una  secónda  grotta,  detta  la  Grotta  Catulla  ed  anche  Grotta  pic- 
cola, per  distinguerla  dalla  precedente.  L'ingresso  si  effettua  egual- 
mente dal  mare  per  una  buca  grande,  come  pure  dal  lato  della  terra. 
In  questa  grotta  evvi  un'^i^^^  ferruginosa. 

1651'.  Diso.  —  CalciUj  varietà  Stalattiti^  1.  —  Presso  una  rupe  al 
■ire  Adriatico,  ad  un  chilometro  da  Castro,  piccolo  villaggio  appar- 
tenente al  comune  di  Diso,  osservasi  una  spelonca  naturale  nel  cal- 
care, denominata  la  grotta  di  Zing^losa  e  più  comunemente  di  Zinga- 
aosa,  quantunque  alcuni  non  ammettano  quest'ultima  ortografia. 

Od  entra  io  questa  grotta  scorge  che  è  divisa  in  varie  sezioni  e  vi  si  penetra  per 

mkuigo  tratto.  Le  pareti  e  la  vdlta  sono  ornamentate  da  magnifiche  stalattiti  calcaree. 

S  può  immaginare  come,  essendo  situata  in  una  delle  contrade  più  classiche  dellltali  a, 

,  Ha  mancarono  degli  scrittori  che  vollero  attribuire  all'arte  architettonica  deirantica 

If^imk  le  eleganti  concrezioni  calcaree  della  grotta,  la  quale  venne  a  dirittura  ricono- 

\!^0lM.  qoal  tempio  di  Minerva  1  Senonchè  il  meno  poetico  ma  più  dotto  naturalista 

li  visitò  la  Grotta  di  Zinganusa  e  fece  svanire  le  favole  intorno  ad  essa,  dimo- 

lone  la  molto  maggiore  antichità  e  Torigine  esclusivamente  naturale  delle 

iWalUti. 

La  grotta  e  le  stalattiti  trovansi  nel  calcare  cretaceo. 

1652.  Nardo  (1).  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  sol/urea^  in  con- 
trada della  Cenata. 

cnmoossAaio  di  TAaAsro 

1653.  Blassafrà.  —  Città  in  collina  prospiciente  il  golfo  di  Ta- 
ranto, con  stazione  della  ferrovia  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Salnitro  —  Rinviensi  entro  delle  grotte  antichissime,  le  quali  si 
>iide  abbiano  servito  di  abitazioni  assai  prima  della  costruzione  della 
Città  attuale.  Queste  nitriere  naturali  sono  per  altro  aflàtto  tras- 
^^irate. 


(I)  La  città  di  Nardo  ebbe  molto  a  soffrire  da  un  terremoto  accadutovi  il  19  feb- 
Vaiol743. 


tllNcehi 
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PROVINCIA  DI  BASILICATA 

Valle  del  Bradano. 

II  fiume  Bradano  ha  la  sua  origiae  nel  piccolo  lago  di  Pegole,  alle  (iilde  del  moite 
Gerasale,  eminenza  della  giogaia  centrale  delPApennino.  Presso  il  paese  di  Hoolesca-    : 
gliosa  riceve  a  sinistra  il  torrente  Gravina,  poco  lungi  dal  punto  ove  termina  la  Vaik 
del  Bradano  e  quindi  si  scarica  nel  mar  Jonio.  j 

(Ni  1654  a  1659). 

1654.  Ilaschito.  —  Gesso  masBiccio. 

Focaia^  ossia  Selce  piromaca. 

Calcite^  varietà  Stalattiti;  che  trovansi  in  grotte  naturali  incavate 
dalle  acque  nel  calcare. 

Acqua  minbralb.  —  A  chilometri  1^5  da  Maachito  verso  S.  B.  tro- 
vasi una  sorgente  di  acqua  solforosa,  denominata  l'Acqua  del  Lt/e 
fetente^  vi  si  accede  per  comoda  strada  mulattiera.  Questa  sorgeate 
dista  pochi  passi  dal  torrente  Maochiarotondo  ed  è  circondata  di 
colline. 

Il  cosi  detto  lago  può  avere  una  superficie  di  iO  metri  qoadrati,  le  sue  sorgive,  cki 
non  giungono  alla  superficie,  si  scaricano  in  un  vicino  ruscelletto.  Ad  una  Yentìna  I 
passi  da  esso  vi  è  un  laghetto  di  circa  10  metri  quadrati,  nel  quale  Tacqui 
furea  è  abbondantissima  e  talmente  satura  di  solfo  che  Vi  si  trova  coose  una 
alla  superficie!  Verso  il  centro  del  medesimo  si  vedono  delle  emanazioni  di  gas 
solfidrico,  che  irrompono  da  innumerevoli  bollicelle  aeree,  ed  il  doti, 
assicurò  che  quando  spira  il  vento  dal  S.  E.  Tesalazione  di  idrogeno  solforato  ptff 
fino  al  paese  di  Maschito. 

1656.  Forema.  —  Acqub  MiNBRALt.  —  Acqua  ed/urea,  nelli 
trada  detta  Gagliardo. 
Acqua  solfurea^  nella  Difesa  delle  Scimmie. 

cnacoHsaaio  di  votmsa 

1656.  Pietragalla.  —  Sckisti  bituminori. 

1657.  Canoellara.  —  Schisti  HtumUioH,  che  diedero  tìì'wmM 

25  Vo  di  petrolio.  Detti  schisti  rinvengonsi  sotto  forma  di 
a  chilometri  1,5  dal  paese  ed  estendesi  pure  nel  territorio  dei 
di  Pietragalla  e  Vaglio  di  Basilicata  (V.  agli  articoli  1666  •  Ittt)^ 

Lignite^  appareutemente  di  buona  qualità.  Scorgeai  in  gfùtàytt\ 
di  oltre  mezzo  metro  di  spessore,  svelti  dal  loro  poeto,  jEeeivìV 
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gine  di  un  corso  d'acqua.  Da  quanto  ci  assicurò  11  sigi  Jannisllo 
gli  strati  sembrerebbero  esistere  intomo  all'abitato  di  Canoellara^  il 
quale  dista  soli  chilometri  4  colla  nuova  strada  dalla  ferrovia  Brin- 
disi-Potenaa,  ora  fu  costruzione  e  pressoché  completata. 

PiriU  cristallìBzatai  entro  le  argille  verdognole  che  ai  alternano 
cogli  strati  di  lignite. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  acidula  fredda.  Sgorga  tra  Cancellara 
e  Pietragalla  ed  alla  distanza  di  2  chilometri  da  ambedue  questi 
paesi,  precisamente  nella  contrada  Bufata,  presso  un  torrente  ohe  si 
dissecca  d'estate. 

Ntsoe  in  mexzo  alle  argille  cenerognole  terziarie. 

1658.  Tolve.  —  Villaggio  alle  falde  orientali  del  Monte  di  Pazzano, 
sulla  sinistra  del  torrente  Alvo,  confluente  del  fiume  Bradano,  a  chi- 
lometri 22  da  Potenza. 

Obsso.  -^  Nella  Difesa  di  Chiaromonte,  distante  dall'abitato  di 
Tolve  circa  5  chilometri. 

lÀgnite.  —  Lungo  la  strada  che  dal  fiume  Alvo  mena  alla  contrada 
Poizilli»  scorgesi  un  affioramento  di  lignite  terziaria  interstratificata 
con  argilla. 

Acqub  minerali.  —  Sotto  il  paese  di  Tolve,  a  circa  mezzo  chilo- 
metro dall'abitato,  evvi  una  sorgente  scarsa  di  acqua  salina,  pro- 
babilmente magnesiaca,  denominata  da  quei  terrazzani  la  Fontana 
Nuova.  È  usata  unicamente  dal  popolino  come  purgante. 

Acqua  zolfwrca. 

cnmcKmiiA&io  9i  matbba 

1669.  MoBtepeloeo.  —  Acqua  mikeralb.  —  Acqua  Bolina^  sgorga 
nel  Vallone  delle  Noci,  a  circa  3  chilometri  dal  paese. 

PROVINCIA  DI  TERRA  DI  BARI 

1660.  Oravina  in  Puglia.  —  Città  posta  in  colle,  a  60  chilometri 
con  strada  da  Bari  delle  Puglie. 

SalniirOy  come  efflorescenza,  nei  monti  detti  le  Murgie  di  Gravina, 
ove  costituisce  delle  nitriere  naturali. 

Questo  sale  formasi  continaamente  per  la  decomposiziose  della  roccia  pliocemci 
e  così  è  di  orìgine  cootcmporanea. 

Acque  minerali.  -—  Acqua  salina  di  Serropavento ;  scaturisce  aUe 
fidde  d*un  monte  a  circa  4  chilometri  da  Gravina  in  Puglia. 
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Aequa  salina  del  Po^zo  fetente  ;  situata  al  piede  di  un  colle,  a  3  chi- 
lometri dalla  città. 

1661.  Altamura.  —  Siede  questa  popolosa  città  sopra  i  monti 
detti  le  Murgie  di  Altamura,  che  separano  il  bacino  idrografico  del 
mare  Adriatico  da  quello  del  mare  Jonio,  a  46  chilometri  con  strada 
da  Bari  delle  Puglia  e  34  dalla  stazione  ferroviaria  di  Gioia  del 
(Tolle,  della  linea  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Caleitey  varietà  Spato  calcare  lucente. 

Nel  calcare  ippurìtico  del  terreno  cretaceo. 

Idemj  fibrosa  bianco-brunastra  ;  nella  località  detta  Albero  bello. 
Idem;  varietà  Stalattiti^  che  rinviensi  in  varie  grotte  naturali 
nel  calcare. 

Nella  località  detta  Aoguaniora,  nelle  Murgie,  il  calcare  cavernoso  della  formiziooo 
cretacea  presenta  frequentemente  il  fenomeno  della  stalattitizzazione  ;  ma  le 
grotte  naturali  sono  di  piccola  estensione  e  sovente  di  impossibile  accesso,  li 
quella  denominata  appunto  Anguaniora,  che  è  pur  la  maggiore  conosciuta,  si  accede 
per  una  fenditura  che  le  sovrasta,  mediante  scala  oppure  corda  della  lunghezza  di  ma 
decina  di  metri.  È  praticabile  attraverso  muri  caduti  dalla  vdlta  per  un  tratto  di  m.  900 
circa,  opperò  gli  abitanti  non  sanno  quanto  si  prolunga  ancora  (1). 

Salnitro.  —  Come  efflorescenza  nel  tufo  calcareo  sulle  pareti  intemo 
di  certe  cave  di  pietra  da  costruzione. 

Questa  roccia  è  della  formazione  pliocenica  :  il  sale  invece  producesi  contemporaner 
mente,  mercè  la  decomposizione  e  nitrificazione  all'aria  di  detta  roccia. 

Esisteva  un  tempo  una  nitriera  naturale  presso  la  città  di  Altamura,  esercita  da 
muratori  venuti  dalla  vicina  Basilicata,  però  siccome  il  sale  veniva  tolto  dalle  pareti 
delle  grotte  entro  le  quali  si  andava  scavando  il  tufo  calcareo,  i  proprietari  di  queste 
vi  sì  opposero  e  nessuno  più  se  n'é  occupato.  La  formazione  del  salnitro  deve  codIì- 
nuare,  ma  le  grotte,  non  presentando  sicurezza  sufficiente,  sono  ora  abbandonate  ed 
impraticate  e  taluna  anche  crollata. 

Acqua  minbbalb.  -—  Acqua  salina;  scaturisce  nella  località  detta 
le  Macchie.  —  Fin  qui  non  fu  mai  utilizzata,  né  la  sua  natura  stu- 
diata. 

(i)  Sul  calcare  cavernoso  riposa  uno  strato  sottile  di  calcare  marnoso  detto  local- 
mente Mastro,  che  si  utilizza  come  pietra  da  costruzione,  sopra  questo  trovasi  il  tufo 
calcare  a  grana  piuttosto  grossolana,  quindi  di  qualità  inferiore  per  la  costruzione,  e 
contenente  Ostriche,  Pettini  e  diversi  altri  testacei  bivalvi. 
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PROVINCIA  DI  BASILICATA 

oimoossAmio  9i  ranmsA 
Valle  del  VaMnte. 

Il  Vasente,  detto  altrimenti  Basente,  nasce  ai  fianchi  del  Monte  Forte,  ricevendo 
due  principali  influenti,  la  Latiera  e  la  Garoastra,  che  scendono  tutti  dalla  catena  cen- 
trale deirApennino.  Entra  nel  mar  Jonio  dopo  aver  irrigato  nella  parte  inferiore  del 
suo  corso  breve  tratto  di  pianura. 

(Ni  1662  a  1667). 

1662.  Vaglio  di  Basilicata.  —  Schisti  bituminosi^  che  si  estendono 
pure  su  quei  di  Gancellara,  Montemurro  e  Tramutola  (V.  agli  arti- 
coli 1657,  1672  e  1673). 

1663.  Pignola  di  Baailieata  [già  Vignola].  —  Ack)UA  minbbalb. 
—  Acqua  ferruginosa. 

1664.  Calvello.  —  Lignite,  —  Rinvìensi  in  discreta  quantità  al- 
raflioramento  a  6  chilometri  dall'abitato  di  Calvello,  nella  contrada 
Forluso. 

AcQUB  HiNEHALi.  —  A  10  chilometri  dal  paese  verso  mezzogiorno, 
in  un  piano  detto  Riccia  in  Tempa  la  Posta,  incontrasi  una  scaturi- 
gine di  Acqua  salina^  la  quale  riesce  purgativa  ed  ò  efficace  come  me- 
dicamento. 

Lontano  dal  paese  circa  8  chilometri,  in  luogo  montuoso,  si  trova 
una  sorgente  di  acqua  ferruginosa  poco  abbondante,  denominata 
Y Aequa  ferrata. 

Nella  stessa  direzione  della  precedente,  a  soli  6  chilometri  dall'abi- 
tifto  di  Calvello,  in  luogo  alquanto  montuoso  a  mezzo  chilometro 
dal  torrente  evvi  una  polla  abbondantissima  di  Acqua  solfurea^  che 
lascia  dove  scorre  molto  deposito  di  zolfo. 

Altr'acqua  solfurea  è  conosciuta  dagli  abitanti  sotto  il  nome  della 
Fontana  fetente,  così  detta  dall'odore  spiacevolissimo  che  si  avverte 
anche  a  molta  distanza  dalla  medesima. 

1665.  Laorensaiia.  —  Acqua  minbbalb.  —  Aequa  solfurea. 

1666.  Castelmeasano.  —  Acqua  mi.vbbalb.  —  Questo  comune  pos- 
siede una  piccola  polla  di  Acqua  solfurea  a  6  chilometri  dal  suo  ca- 
poluogo e  2  dal  lato  destro  del  Vasente  in  contrada  Regina  pura. 

Nasce  in  scarsa  quantità  in  mezzo  alle  argille  terziarie  e  non  è  utilizzata. 
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1667.  Pietraperton.  — «  Acqua  muìbealb.  -^  A§pta  ferruginoié. 

(NI  1668  e  1670). 

1668.  Oara^uso.  —  àcx)ua  hinbealb.  —  Aejuaferruffinòio. 

1669.  San  Mauro  Forte  [già  San  Mauro].  ^  Gbsso.  —  Cava. 
AcQUB  HiNBRALi.  —  Acquù  solfurea  del  Mante  Zampo  di  Riso^  sor- 
gente abbondante. 

Aequa  iolfuria  di  San  Mauro  Forte^  polla  abbondante. 

1670.  Oraco.  —  àcqub  minbralt.   -  Acqua  salina  del  Lago  eolio. 
Aequa  salina^  che  sgorga  nella  località  detta  Broscata. 

Acqua  eaìina^  che  scaturisce  nel  luogo  detto  Casale. 

Valle  deU'Agrì. 

11  fiume  A^  ha  le  sue  fonti  nelPalU  giogaia  deirApennino,  soperioraieBls  al 
paeiie  di  Marsico  Nuovo,  alle  falde  dei  Monte  Volturino.  La  Talie  dell'Agri  si  etttois 
fin  sotto  Tursi,  ove  il  fiume  entra  in  pianura  per  metter  foce  nel  mar  Jooio. 

(Ni  1671  a  1677). 

1671.  Maraieo  HaoYo.  •—  AoQinB  MrKBBALi.  «^  Aequa  telfitnat 

Borg^Dte  fredda. 

Aequa  eólfurea^  sorgente  termale,  ohe  pullula  alle  fUde  del  Vol- 
turino. 

1672.  Tramntola  (1).  ^  AefàUo. 

1673.  Hontemnrro.  ^  Obsso  massiccio  bianco  e  bigio.  Binìieasi 
sulla  sinistra  sponda  dell'Agri,  presso  il  ponte  rotto  di  S.  Martino, 
rimpetto  ai  ruderi.  —  È  utilinato  per  la  costruzione. 

Lignite.  —  Nelle  località  dette  Civalupo  e  Bterlini,  fra  Vallerano  od 
i  Calcinai,  alla  sponda  sinistra  dell'Agri,  rinvengonsi  nel  corso  del 
torrente  dei  pezzi  erratici  di  lignite,  che  sembrerebbe  essere  abbon- 
dante,  da  quanto  dicono,  ma  non  si  fecero  alcuni  sca?!  per  aoeer- 
tarsi  del  fatto. 

Acqua  minbralr.  --  Acqua  fertuginoeay  sorgente  acarsa,  che  tro- 


(1)  Questa  terra  fu  quasi  intieramente  distrutta  da  un  terremoto  nella  notte  dal  16  al 
17  dicembre  1857,  ed  in  queiroccasione  eguale  flagello  afflisse  Monteoiiirro,  TitOi 


'■'^r^,W^'^:!'' 


I       • 
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TMÌ  dalla  pvte  •tnistm  àfllFAgri,  nella  località  detta  Gatena  di 
Fabbriea,  nella  VerdeMa.  -*-  Ò  trascurata  a&tto  e  acorre  doTe  me* 
glio  le  aggrada. 

1874.  Anmttfo.  -—  Onsao  btanoo  e  bigio;  trovaei  presso  il  ponte 
di  San  Martino  Favalito,  sulla  sinistra  dell'Agri. 

cnoossAmio  9i  ukaoaaano 

1875.  San  Clurioo  Kaparo,  —  Qiisso  massiccio  opaco  abbondante, 
a  2  chilometri  dal  paese,  in  contrada  Valle  Cupa. 

(Mette,  Tsrietà  Stàlattitù  ^  Trovasi  in  un  antro  nel  calcare,  in 
«strada  Sant'Angelo. 

iOQUB  iumbràli.  —  Acfua  iolfwrea  di  Santa  Quaranta;  scaturisce 
s  temperatura  fredda  nella  contrada  omonima,  a  circa  3  chilometri 
dil  paese,  al  lato  sinistro  del  torrente  Baconello,  confluente  di  destra 
WAgri.  É  abbondante  assai  da  animare  dei  mulini. 
Aefua  sol/urea  reale  ;  sgorga  allato  sinistro  del  Raconello:  è  una 
sorgente  di  temperatura  più  elevata  della  precedente  e  più 
di  magnesia  e  gas  solfidrico. 
Aegua  eolfurea  di  Cortignano.  —  Dista  questa  sorgente  6  chilometri 
paese  di  San  Chirico  Rapare  e  sgorga  a  sinistra  del  Raconello, 
contrada  Cortignano.  È  la  più  mineraUiiata  di  tutte  le  sor- 
e  la  ifiù  calda. 

:(}MSte  acqae  furono  sperimentate  utili  nelle  malattìe  erpetiche  e  reumatiche, 
^keatorìscono  in  mezzo  alle  argille  torchine  terziarie. 

cn&oomiAmio  9i  yorassA 

1676.  Corleto  Pertioara.  —  Gssao,  che  adoperasi  cotto  e  maoinato 
te  fiure  del  cemento. 


1677.  Oorgoglione.  — •  Acqua  minbkalb.  -^  Acqua  eolfurea. 

«  VaUe  del  Siano. 

Il  Siooo  nasce  alle  fklde  del  Monte  del  Papa  e  del  Monte  Rotondo,  brevidistante  da 
^(pnegro.  La  Valle  che  costituisce  termina  sotto  Rotondella,  da  dove  il  fiume  irriga 
Iffiaaara  e  quindi  mette  foce  nel  mar  Jonio. 

(NI  1678  a  1682). 
1078.  Latronico.  —  Calcite,  varietà  Stalattiti,  I.  ^  Nel  Monte 
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Alpe  esiste  una  spelonca  naturale  conosciuta  col  nome  di  Oretta 
della  Malizia,  entro  la  quale  rinvengonsi  delle  bellissime  stalattiti 
La  distanza  di  questo  sito  da  Latronico  è  di  circa  3  chilometri. 

Acqua  hinbbalb.  —  Aequa  aciduto-iolfarosa  ;  sorgente  fredda  che 
pullula  alle  falde  del  Monte  Alpe,  in  prossimità  della  Oretta  della 
Malizia. 

1679.  Episeopia.  —  Pirite  in  cristalli  cubici  isolati,  con  splendore 
metallico,  che  incontransi  di  rado  sparsi  nel  terreno.  ' 

1680.  Franeavilla  in  Sinai.  —  Acqua  minbbaxe.  —  Verso  la 
base  del  Monte  Garamola.'in  contrada  San  Biase,  a  6  chilometri  dal 
centro  del  Comune  e  7  dal  Sìnni  trovasi  una  polla  di  acqua  solforosa, 
detta  dai  terrazzani  VÀegua  fetente. 

Tre  chilometri  dalla  precedente,  8  da  Francavilla  in  Sinni  e  7  da 
questo  fiume,  nel  Bosco  Avena  evvi  un'altra  sorgente  di  Acqua  eoi- 
/urea. 

Entrambe  gemooo  dalle  argille  turchine  terziarie.  Si  usano  localmente  per  li  csii 
di  malattie  cutanee  diverse. 

1681.  Tursi.  —  Acqua  minbbalb.  —  Aequa  eoi/urea.  —  Due  sor- 
genti. 

1682.  Rotondella.  —  Acqua  hinbbalb.  --  Acqua  eaUnO'Sol/krea* 

1683.  Nova  Siri  [già  Bollita].  —  Acqua  minbbalb.  — Acqua  fer* 
TugiuoeO'Solfwrea,  in  contrada  di  San  Marzio. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITERIORE 

cnaoossAmio  di  oabtbotiluuii 

1684.  Noeara.  —  Acqua  minbrale.  —  A  2  chilometri  al  S.  del 
paese,  presso  l'origine  della  fiumara  di  Canna,  in  contrada  Comodo 
pullula  in  quantità  mediocre  una  scaturigine  di  Acqua  eclfurea  fredda. 

1685.  Oriolo.  —  Oeeeo,  varietà  Selenite;  rinviensi  in  cristalli  dia- 
fani incolori  sparsi  nel  terreno  in  diversi  punti  del  vasto  agro  di 
questo  comune. 

Appartiene  al  terreno  terziario. 
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LffmU$.  —  n  rignor  Carelli  ci  assicurò  ayer  trovato  dei  pezsd  di 
lignite  in  alcime  parti  di  questo  territorio. 

AcQUOÀ,  MDiBBAUL  *-  A  3  chilometri  dal  paese  di  Oriolo,  in  con- 
tatda  Benderà  errì  una  polla  non  scarsa  di  Ae^ua  aeidulO'ferrU' 
ftaMtf  motto  carica  di  ferro  e  che  lascia  un  deposito  ocraceo  rosso 
dorè  passa. 

Ihsce  di  terreno  arenoso. 

1686.  Trebisaoei  (m.  46).  ^  Acqua  bcinbbalb.  —  Acqua  sol/urea. 

^  1687.  Cerduam  di  Calabria  [già  Gerchiara] .  •—  Acqua  hinbralb. 
[^  Aegua  soljkirea  temperata. 

1688.  OastroTiUari.  —  È  una  piccola  città  in  pianura  tra  il  fiume 
^OoKile  ed  il  Canal  Greco  che  sbocca  nel  medesimo,  a  chilometri  13 
pUb  stazione  ferroviaria  di  Spezzano  Albanese^  della  ferrovia  Bari- 

Ssiìaiito-Reggio  di  Calabria. 
A$rolUe  caduto  il  9  gennaio  1583,  a  pochi  passi  dalla  città  di 
mllari. 

D  Mercati,  naturalista  del  secolo  xvi,  nella  saa  grandiosa  opera  intitolata  Metals 

Vaticana  cosi  descrìve  la  caduta  di  questo  aerolite.  Ai  4  delle  ide  di  gen- 

1583  (1),  essendo  il  dolo  sereno,  alcuni  uomini,  i  quali  trovavansi  appena 

^fsssi  fuorì  deirabitato  di  Castrovillarì,   osservarono  nel  cielo  una  massa  nera, 

li^saie,  avvicinandosi  alla  terra,  fece  nella  sua  caduta  tal  rumore  che  fu  sentito 

le  distanza  intorno,  e  quegli  uomini  si  gettarono  terrefatli  sul  suolo.  Accorsa 

Inogo  molta  folla  di  gente  videro  un  buco,  ove,  scavando  per  tre  cubiti  di  profon- 

rìnvennero  una  massa  somigliante  al  ferro  metallico  del  peso  di  circa  33  libbre 

umativamente  11  chilogrammi)  quod  consentii  vulgo  ab  omnibus  est  perspe^ 

1689.  Oassano  al  Jonio.  —  Obsso,  rinviensi  in  una  grotta. 
Acqua  hinebale.  —  Acqua  sol/urea  temperata,  di  cui  5  polle  sca- 
rìscono  dalla  roccia  calcarea  entro  una  grotta  posta  alle  falde  del 

kontorìo  Flaminio. 

1890.  Lungro.  —  Grossa  terra  alle  falde  d*un  monte  a  circa  29  chi- 
metri  dalla  stazione  di  Spezzano  Albanese,  della  ferrovia  Bari-Ta- 
rto-Beggio  di  Calabria. 

V)  Il  Borobicci  mette  ai  9  gennaio  1585. 

0)  Mercati,  Metallotheca  Vaticana,  Romae,  1717,  pag.  248.  (L*opera  fu  stampata 
■  iecolo  e  an  quarto  dopo  la  morte  dell'autore,  la  quale  accadde  nell*anno  1683). 
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SAL^SMifA.  »  Trovasi  in  queato  territorio  Timportante  R.  MnmBi 
DI  Salgemma  di  Lungbo,  la  qaale  dà  luogo  ad  eataaa  eoltivasioQt. 

La  Miniera  di  sale  di  Lungro  giace  al  Sud  del  Comune,  sulla  Iddi 
OTest  di  una  pieoola  catena  di  colline  che  separa  le  valli  dei  tonsiti 
Gklatro  e  Tiro,  nella  località  detta  la  Salina,  a  oiroa  8  chilometri  di| 
paese  seguendo  una  stradaccia  appena  praticabile  per  pioooli  oanL 
L'ingresso  alla  miniera  trovasi  a  circa  400  metri  sul  livello  del  nuA 
e  circa  200  sotto  il  livello  dell'abitato  di  Lungro. 


Vi  lavorano  uo  dipresso  500  persone.  Il  prodotto  annuo  può  calcolarsi  a  60000 
tali  dì  salgemma  puro,  per  oiteuere  il  quale  si  estrae  dalla  miniera  un  peso  lordai 
quintali  187000.  Il  rimanente,  che  forma  due  ttrti  del  totale,  sebbene  ricco  aa«  di 
sale  e  che  meriterebbe  di  certo  di  esser  utilizzato,  ò  gettato  via  I 

Finora,  come  sì  può  supporre  da  tale  fatto,  la  coltivazione  di  questa  miniera  rimue 
estranea  ad  ogni  progresso  introdotto  neirarte  montanìstica,  apecialmenta  psrcliè  flai- 
nerale  è  portato  alla  superfìcie  a  schiena  di  uomini,  non  altrimenti  di  quanto  si  lolm 
fare  quando  queste  feracissime  contrade  formavano  parte  della  Magna  Grecia  e  qiull 
il  vocabolo  minatore  suonava  galeotto. 

La  miniera  di  sale  di  Lungro  è  tra  le  più  profonde  dell'intiero  regno.  I  linri 
consistono  in  numerose  gallerie,  site  a  varie  profondità.  L'accesso  all'interno  ildM^: 
mediante  scale  e  piani  inclinati  ed  il  numero  dei  gradini  per  discendere  al  punta  fil] 
imo  è  di  circa  1200,  tutti  tagliati  nella  roccia,  seguendo  sempre  il  giacimento  di 
gemma 

Questo  è  simile  geologicamente  a  quei  di  Sicilia,  cioè  trovasi  nel  terrena 
conico,  ossia  terziario  medio.  Il  salgemma,  rinchiuso  entro  le  argille,  le  qaalii 
accompagnate  da  gesso,  forma  un  ammasso  considerevolissimo  di  cai  non  si 
ancora  tutta  Testensione. 

Getio,  varietà  Selenite,  in  cristalli  isolati  limpidissimi,  in  formi 
trapeei,  disseminati  in  mezzo  alle  marne;  ivi. 

Salgemma.  —  Trovasi  in  vari  altri  punti  del  Comune  all'O.  e  8.  O^j 
della  miniera,  ove  si  osserva  l'affioramento  del  giacimento  nel  bto 
del  torrentello  che  sbocca  nel  torrente  Galatro  a  ponente.  Si  vede  pan 
un  po'  più  lungi,  ad  un  chilometro  di  distanza  al  8.  0.,  in  un  luogo 
detto  Pettenaro,  allato  ad  un  altro  torrentello  presso  al  punto  in  cai 
raggiunge  il  Galatro. 

Idem.  —  Alla  distanza  di  tre  ore  e  mezza  di  cammino  al  N.  d«l 
paese  di  Lungro,  presso  al  confine  del  territorio  del  comune  di  V** 
bicaro,  nella  località  detta  Tavolaro,  esiste  una  miniera  di  Salgcmfflit 
coltivata  dal  cessato  governo  fino  al  1806  e  che,  abbandonata  e  ehiniB 
a  queir  epoca,  venne  riaperta  di  contrabbando  nel  1848  domtoi 
movimeuti  politici  e  guastata  e  poi  chiusa  sulla  fine  dello  |t^ 
anno  per  ordine  deirintoUigeute  governo  borbonico. 


'^<  ■ 


■" ."    .1'  ' 
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1691 .  8ab  Donato  di  Ninea.  -^  MiBCtmio.  -^  Cinabro  in  arnioni 
disseminati  nel  quarzo. 
Piriie. 

Ii$m;  in  cristalli  dodecaedrici  pentagonali. 

Idem;  in  cristalli  geminati. 
Umùfdti  epigenioa  su  pirite. 

1602.  B%M  Sosti.  —  lÀgnUe^  che  fu  recentemente  l'oggetto  di  al* 
sue  ricerche  industriali. 

▼alla  deU'EMTO. 

(N*  1693). 

1683.  Sant'Agata  di  Bsaro.  —  Gbsso.  Forma  delle  masse  che 
rioTeng:on8Ì  in  vari  luoghi  di  questo  territorio. 

Acqua  uiMBRALB.  ~  Acqua  solforosa  temperata.  Sgorga  in  un  vai* 
fbne  detto  lo  stretto  della  Solfatara. 


L  .1694.  Santa  Caterina  Albanese  [già  Santa  Caterina].  -  Acqua 
POBIBRALB.  —  Acqua  solfurea;  scaturigine  che  dista  poco  dal  capo- 
dei  Comune. 

oiaconDAmio  m  ooaxnxA 

r*.  Fagnano  Castello.  —  Acqua  minbralb.  -  Aequa  solfurea. 
te  che  sgorga  in  prossimità  del  paese  di  Fagnano  Castello. 

VaUe  del  Grati. 

b.  Rssce  il  Grati  alle  falde  occidentali  del  Monte  Sila,  eminenza  della  giogaia  centrale 
IpFApennino,  alquanto  superiormente  alla  città  di  Cosenza:  costituisce  una  valle 
kslile«  la  più  estesa  di  tutte  quelle  della  Calabria,  e  la  quale  sbocca  in  pianura  sotto 
pHianoTi  di  Sibari  e  uon  mollo  più  basso  si  scarica  nel  mar  ionio. 

(Ni  1696  a  1703). 

1896.  Carolai.  —  Focaia,  ossia  Selce  piromaea ;  sulla  sinistra  della 
^^le  del  Grati. 


1897.  Mendicino.  —  Gesso  bianco,  nei  monti  situati  sulla  sinistra 
la  VaUe  del  Orati,  non  lungi  dalla  città  di  Cosenza. 

1806.  Oerisano.  —  Gesso  stratificato,  sulla  destra  del  torrente  Pau- 
si, che  s'immette  poco  più  in  gib  nel  Orati  dalla  parte  sinistra. 

KÌKODtrasi  in  mezzo  alle  argille  terziarie,  come  pure  quello  del  limitrofo  comune 
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Focaia^  ossia  Sele$  piromaea. 
Acqua  iiinbralb.  —  A  equa  sotfurea. 

Scaturisce  in  mezzo  ai  terreni  terziari. 


1699.  Oosenza  con  Donnici  (m.  232)  (1).  —  Questa  citta,  capo- 
luogo della  provìncia  di  Calabria  Citeriore,  è  fabbricata  in  poeizione 
centrale  tra  il  Mediterraneo  ed  il  mar  Jonio,  nella  parte  superiore 
della  valle  del  Grati,  presso  la  confluenza  del  torrente  Bisento.  È 
distante  chilometri  42,5  con  strada  da  Paola,  scalo  dei  piroscafi 
postali  sul  mare  Tirreno,  67  dalla  stazione  di  Spezzano  Albanese, 
della  ferrovia  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria. 

AeroliU;  cadutovi,  giusta  il  Bombicci,  il  29  novembre  1820. 
Lignite;  presso  il  villaggio  di  Donnici,  frazione  del  comune  di  Co- 
senza. 

Entro  i  terreni  terziari. 

1700.  San  Benedetto  Ullano.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  sol- 
^urea^  sorgente  copiosa  fredda. 

1701.  Rota  Greca.  —  Acqua  iiineralb.  —  Acqua  sol/krM^  due 
polle. 

1702.  Lattarioo.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  sol/urea^  sorgente 
fredda. 

oiaoonDAaio  m  OAsmo^iiAAmi 

1703.  Spessano  Albanese. —  Acqua  minerale. —  Lungo  la  sponda 
del  fiume  Esaro  sgorgano  delle  polle  di  Acqua  salina  temperata  a  circa 
chilometri  1,5  dal  paese. 

GiaGonBAazo  m  aossAwo 

1704.  Longobucoo.  —  Paese  situato  in  pianura,  a  36  chilometri 
da  Rossano,  stazione  della  ferrovia  Bari-Taranto-Beggio  di  Calabria. 

Piombo.  —  Galena  lamellare  antimonifera,  che  diede  all'analisi  8<^ra 
ogni  cento  parti:  Piombo  70;  Argento  0,0751,  nell'antica  Miniera  di 
piombo  abbandonata,  denominata  dello  Spagnuolo. 

Zinco.  —  Blenda  lamellare  antimonifera;  ivi,  associata  alla  galena. 

Piombo.  —  Galena.  —  Nella  montagna  dell'Acqua  della  Radica  si 


(1)  Il  27  marzo  1638  avvenne  uno  spaventevole  terremoto  che  rovinò  200  villa||i 
di  Calabria  e  recò  gran  danno  a  Cosenza. 
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fecero  un  tempo  diverse  ricerche  per  rinvenire  il  minerale  di  piombo 
e  dicesi  con  esito  favorevole. 

Idem;  rincontrasi  pure  nella  contrada  Pietralonga. 

Idem;  nella  contrada  Matina. 

Idem;  nella  contrada  Conca. 

Idem;  nella  contrada  Castello. 

Idem;  nella  contrada  Biginella. 

Idem;  nella  contrada  Difìsello  di  Trionti. 

Idem;  nella  contrada  Mazzone. 

Dicesi  aver  esistito  fin  dai  tempi  favolosi  le  miniere  di  piombo  di  Longobucco, 
Tantico  Themesen,  città  della  Magna  Grecia  e  si  vuole  che  ciò  venga  provato  uel- 
VOdiaea  di  Omero  e  nelle  Metamorfosi  di  Ovidio.  Intorno  a  questo  faremo  osservare 
che  ambedue  questi  scritti  sono  poesie  e  non  storiche  relazioni. 

Per  venire  più  verso  i  nostri  giorni,  una  memoria  dell'anuo  1268,  lettera  E,  foglio  91, 
esistente  nella  Real  Camera  di  Santa  Chiara,  quale  conservavasi  nel  Castello  delFUovo 
in  Napoli,  e  con  questa  epigrafe:  Argenti  de  Longobucco  ricorda  che  il  Governo  napo- 
titano  ritrasse  non  poco  argento  dalla  galena  di  queste  miniere.  Allorquando  nel  1733 
Carlo  VI  d^Austria  volle  inviare  un  certo  CruU  per  prender  la  direzione  degli  scavi  e 
della  fusione  del  minerale  dì  piombo,  egli  fu  costretto  ad  abbandonare  questi  lavori 
per  raggiungere  Tesercito  austriaco,  avanzandosi  verso  di  esso  quello  di  Spagna. 

Nel  1757  Carlo  111  fece  esplorare  la  miniera  di  piombo  dairing.  Conca,  ma  tosto 
fece  sospendere  i  lavori  iniziati.  Il  Galanti  dice  che  il  re  Carlo  Borbone  fece  vari  tra- 
figli  nelle  miniere  di  Calabria  dal  1748  fino  al  1756,  che  furono  sospesi  per  difetto 
di  persone  oneste  e  perite,  come  pure  per  maneggi  de'  possessori  de'  terreni  (1).  Nel 
1836  poi,  il  barone  Campagna  per  una  metà  e  per  Taltra  metà  il  principe  Butera, 
Giorgio  Wilding  e  la  ditta  commerciale  Rout  e  C,  di  Napoli,  intrapresero  dei  lavori 
metallurgici  in  Longobucco  e  costruirono  fonderie  su  grande  scala.  Solo  Tanno  1828 
tatto  vonne  abbandonato  per  mancanza  delle  cognizioni  tecniche  volute. 

A  poca  distanza  dall'abitato  di  Longobucco,  nella  contrada  Macrociolo  havvi  una 
locahtà,  la  quale  porta  tuttora  il  nome  di  Fonderia  e  dove  era  situata  la  fonderia 
stabilita  dal  Crull.  che  non  esiste  più.  Narrano  i  vecchi  aver  veduto  i  luoghi  disabitati 
e  le  macerie  di  quell'edificio.  Si  distingueva  il  sito  del  forno  fusorio  e  Tacquedotto  e 
si  videro  delle  scorie  di  piombo.  Gli  straripamenti  del  fiume  fecero  sparire  quei  ruderi 
di  cui  ora  appena  rimane  un  avanzo  riconoscibile. 

1705.  Cropalati.  —  Acqua  minbralb.  —  Acqua  sol/urea,  che  geme 
nella  quantità  di  circa  20  ettolitri  al  giorno. 

1706.  Pietrapaola.  —  Acqua  minerale.  —  Aequa  solfurea^  sor- 
gente fredda. 


(1)  Galanti  Giuseppe  Maria  ;  Nuova  deteriiione  geogrufiea  e  politica  delle  Sicilie; 
Nipoti  1789;  loro.  HI,  pag.  254. 
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1707.  OamiMuui.  —  Piombo.  —  &àlena  argentifera,  nel  sito  detto 
Punta  Acqua  di  Milo,  distante  dal  paese  circa  4  chilometri. 

Acqua  minbbalb.  —  Aequa  so{fkr$a:  scaturisce  alla  distaosa  di 
16  chilometri  dal  paese. 

Nasce  io  mezzo  alle  argille  cerulee  plioceniche. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  II 

oiaoovDAaio  m  ooraowB 

1708.  Ciro.  —  Acqua  minebalb.  —  Nella  località  delta  il  Solfuro, 
verso  Carfizzi  scaturisce  una  sorgente  di  Acqua  soljurea. 

Altra  sorgente  di  Acqua  solfurea  sgorga  nella  località  detta  i  Bagnii 
dalla  circostanza  che  una  volta  vi  si  trovava  una  casupola  per  no 
dei  bagnanti. 

1709.  Melissa.  — -  Gfesso,  associato  ad  argilla  turchina. 
Acqua  minebalb.  —  In  questo  territorio  ovvi  una  sorgente  d 

Acqua  solforosa  e  precisamente  nella  contrada  Santa  Domenica,  a  chi* 
lometri  1,5  dal  villaggio  capoluogo  del  Comune. 

Nasce  io  mezzo  alle  argille  turchine  terziarie  in  cui  trovasi  pure  il  gesso. 


1710.  San  Nicola  dell' Alto.  —  Gesso. 
Acqua  minebalb.  —  In  questo  comune  esiste  una  sorgente  if| 

Aequa  sol/urea  poco  copiosa,  che  sgorga  in  contrada  Prato:  M 
chilometri  1,5  dal  paese  ed  è  trascurata. 

1711.  Strongoli.  —  Gesso,  associato  ad  argilla  turchina. 
Acqua  minbbalb.  —  Questo  comune  possiede  una  polla  di  Acfl^ 

sol/urea  in  contrada  Cornerò,  a  chilometri  1,5  dalla  città  di  Stron- 
goli. Questa  località  confina  colla  contrada  Santa  Domenica  nel 
limitrofo  comune  di  Melissa,  per  cui  la  natura  del  terreno  e  dallo 
acque  minerali  è  simile. 

La  sorgente  solfurea  sgorga  dal  terreno  terziario  in  cui  trovasi  parimente  il  g«stf^ 
cui  sopra. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITERIORE 

VaUe   del  Neto. 

Il  Neto  nasce  superiormente  a  San  Giovanni  in  Fiore,  alle  falde  del  Moott  M 
Porcina,  vetta  della  catena  centrale  delPApennino.  La  Valle  del  Neto  Utwàmutì» 


«; 
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malati  di  bagnarvisi  con  molto  vantaggio  nell'estate,  circostanza  che 
valse  alle  sorgenti  il  nome  di  Acqua  sol/urea  dei  Bagni,  con  cui  erano 
conosciute  presso  il  popolo.  La  temperatura  dell'acqua  era  molto 
fredda  e  non  essendo  allacciata,  per  cagione  di  frane  e  straripamenti 
del  torrente  la  polla  scomparve  per  ricomparire  non  molto  lungi  in 
altro  sito  in  riva  al  torrente  Saleo,  ove  nella  stagione  calda  vanno 
molti  a  bagnarvisi,  scavando  all'uopo  dei  pozzetti  atti  al  bagno. 
Queste  acque  sono  distanti  dal  paese  chilometri  3  e  dalla  destra  del 
torrente  Tacina  chilometri  4. 

Tra  i  fiumi  Cropa  e  Saleo  ad  un  chilometro  dal  paese  anni  sono  osservavasi  un  fonte 
di  Acqua  salina y  che  poi  per  frane  e  piene  del  torrente  venne  ricoperta  di  pietre  e  $[ 
disperse. 

1721.  Mesuraca.  —  Acqua  minerale.  — A  2  chilometri  dal  monte 
Giove,  sotto  una  rupe  calcare  ed  arenosa  in  distanza  di  un  tiro  di 
fucile  vi  sono  varie  polle  di  Acqua  salinay  molto  mineralizzate. 

oimooHDAaio  di  oatavkaro 
172^.  Marcedusa.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  salina. 

1723  Sersale.  ~  Acqua  minerale.  —  Acqua  solfurea^  in  contrada 
Trippa. 

1724.  Cropani.  —  Acqua  minerale.  —  Acqu%  salina^  che  sgorga 
nella  contrada  Santa  Lucia,  a  6  chilometri  dal  villaggio  di  Cropani. 

1725.  Sellia.  —  Acqua  minerale.  —  A3  chilometri  dal  paese  e 
12  da  Catanzaro  e  precisamente  in  contrada  Scinnia  evvi  una  polla 
di  Acqua  salina. 

Nasce  da  terreno  argilloso,  appartenente  alKepoca  terziaria. 

1726.  Zagarise.  —  Piccolo  villaggio  situato  a  chilometri  16  senza 
strada  da  Catanzaro. 

Gesso  massiccio. 
Idcm^  fibroso. 
Idem^  in  bei  cristalli,  x!. 
Focaia^  ossia  Selce  piromaca. 
Lignite;  nella  valle  Castoro. 

Acque  minerali.  —  Nella  valle  Castoro  incontrasi  una  sorgente 
di  Acqua  salinay  che  dicesi  contenere  molto  solfato  di  soda;  dista  da 
Zagarise  chilometri  7,  da  Catanzaro  13. 
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Brevidìstante  da  Caccuri  sonvi  altre  aorgentì,  l'una  detta  YÀcfu 
iolfurea  di  Lepre. 

L'altra  V Aequa  sulfurea  di  BruciariUo. 

In  questo  comune  vi  sono  inoltre  alcuni  laghetti,  denominati  Atìi, 
contenenti  un'Acqua  sol/urea  copiosa,  e  situati  nel  tenimento  Tei» 
di  Vescovo.  Nel  fondo  dell' aoxjua  si  osservano  dei  ruderi  che  si  as» 
risce  aver  fatto  parte  di  antiche  terme.  Ora  non  esiste  dqIU  per 
comodo  di  chi  frequenta  quest'acqua. 


1717.  Pallagorio.  —  Piccolo  villaggio  alle  falde  d*un  monte, 
sinistra  del  torrente  Vitrano,  confluente  del  fiume  Neto. 

Gbsso. 
Pirite. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  sol/urea^  che  rincontrasi  nella  contruii 
Patamò. 

1718.  Casabona.  —  Acqua  minerale.  —  Questo  comune  possieli 
una  sorgente  di  Acqua  solfureay  che  scaturisce  nella  località  detti 
Spartizzi. 

Altra  scaturigine  di  Acqua  sol/urea  trovasi  in  luogo  detto  Steooato.| 

1719.  Cotrone  (m.  7).  —  Città  antichissima  al  mare  Jonio,Ml^| 
dei  piroscafi  postali  che  fanno  il  servizio  del  littorale  e  stazione  dA 
ferrovia  Bari-Taranto-Beggio  di  Calabria,  stazione  dalla  quale  ii-j 
stante  1,5  chilometri. 

Acque  minerali.  —  Acqua  salina;  rinviensi  ad  un  chilometrodAj 
città  nel  podere  di  Campitella. 

A  pochi  passi  dalla  città,  presso  il  mare  evvi  una  polla  di  i|i 
ferruffiuosa. 

Presso  il  mare  e  parimenti  brevidistante  dall*abitato  trovan  ^ 
sorgente  di  Acqua  self  urea. 


1720.  Petilia  Policàatro  [già  Policastro].  —  Gesso  massiccia -*] 
Trovasi  in  gran  copia  a  poca  distanza  dal  paese  ;  adoperasi  per  F^ 
Timenti  ed  altri  lavori  di  costruzione. 
Idem;  varietà  alabastrina. 

Idem;  varietà  Selenite  lamellare  in  cristalli  trasparenti. 

Acque  minerali.  •—  Nel  luogo  detto  Papa  Serena,  alla  metà  iflft- 

riore  di  una  roccia  calcare  ricoperta  di  terreno  argilloso  scatarindi 

due  punti  vicini  tra  loro  buona  quantità  di  acqua  solfures  (ért^ 

nosa,  la  quale  unita  in  un  bacino  rozzo  assai  forniva  il  mene' 
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Siti  di  bagnarvisi  con  molto  vantaggio  neirestate,  circostanza  che 
e  alle  sorgenti  il  nome  di  Acqua  sol/urea  dei  Bagni,  con  cui  erano 
)sciute  presso  il  popolo.  La  temperatura  dell'acqua  era  molto 
da  e  non  essendo  allacciata,  per  cagione  di  frane  e  straripamenti 
torrente  la  polla  scomparve  per  ricomparire  non  molto  lungi  in 
0  sito  in  riva  al  torrente  Saleo,  ove  nella  stagione  calda  vanno 
ti  a  bagnarvisi,  scavando  all'uopo  dei  pozzetti  atti  al  bagno, 
ste  acque  sono  distanti  dal  paese  chilometri  3  e  dalla  destra  del 
ente  Tacina  chilometri  4. 

a  i  fiumi  Cropa  e  Saleo  ad  un  chilometro  dal  paese  anni  sono  osservavasi  un  fonte 
equa  salina,  che  poi  per  frane  e  piene  del  torrente  venne  ricoperta  di  pietre  e  sj 

irse. 

721.  Mesuraca.  —  Acqua  minbbalb.  — A  2  chilometri  dal  monte 
ve,  sotto  una  rupe  calcare  ed  arenosa  in  distanza  di  un  tiro  di 
ile  vi  sono  varie  polle  di  Acqua  ialina^  molto  mineralizzate. 

oimoovBAmto  m  CATAVKAmo 

722.  Marcedusa.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  salina. 

723   Sersale.  —  Acqua  minbbalb.  — Acqua  solf urea,  in  contrada 

724.  Cropani.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqu%  salina,  che  sgorga 
i  contrada  Santa  Lucia,  a  6  chilometri  dal  villaggio  di  Cropani. 

'25.  Sellia.  —  Acqua  minbbalb.  —  A3  chilometri  dal  paese  e 
ia  Catanzaro  e  precisamente  in  contrada  Scinnia  evvi  una  polla 
^cqua  salina, 

sce  da  terreno  argilloso,  appartenente  alFepoca  terziaria. 

26.  Zagarìse.  —  Piccolo  villaggio  situato  a  chilometri  16  senza 

la  da  Catanzaro. 

teso  massiccio. 

Idem,  fibroso. 

Idem,  in  bei  cristalli,  x!. 

^caia,  ossia  Selce  piromaca. 

7nite:  nella  valle  Castoro. 

^^UB  MiNBBALi.  —  Nella  valle  Castoro  incontrasi  una  sorgente 

"iqua  salina,  che  dicesi  contenere  molto  solfato  di  soda;  dista  da 

irise  chilometri  7,  da  Catanzaro  13. 
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AojiM  ialina  di  Cella. 

In  contrada  Geresito  ewi  una  polla  di  Acqua  iolfkrea. 

Tutti  questi  minerali  e  sorgenti  di  acqua  minerale  risconlransi  nei  terreni  teoìtri 
che  costituiscono  le  colline  di  Zagarise.  L'acqua  salina  della  Valle  Castoro  pullola  li 
mezzo  alle  argille. 

omcMivDAmto  m  vtoJUtTao 

1727.  Oimigliano.  —  Asbesto. 

Idem,  varietà  filamentosa,  ossia  Amianto. 
Talco. 
Idem^  varietà  indurita,  ossia  Steatite, 

Tulli  questi  minerali  rinvengonsi  nei  serpentino,  che  appartiene  alla  Zona  édb 
pietre  verdi  prepaleozoìche,  di  cui  lo  sviluppo  è  grande  in  molli  punti  delle  Cilabrii, 
come  avremo  occasione  di  vedere,  e  generalmente  accompagnate  da  molti  ioiportaili 
giacimenti  di  minerali  metalliferi,  ma  sin  qui  appena  conosciuti  e  nìent'affatto  collifili. 

Acque  minerali.  —  Acqua  salina^  che  scaturisce  nel  luogo  detto 
lo  Stretto. 
Acqua  ferruginosa  detta  Bollita,  in  contrada  Petmllo. 

CX&COIiOAaiO  DI  OATAHXaaO 

1728.  Catanasaro.  —  Granato^  varietà  Grossolana.  RinvieDsi  aatti] 
roccia  granitica,  dalla  parte  sinistra  del  fiume  Corace,  che  scoRiij 
ponente  della  città  di  Catanzaro. 

1729.  Squillace  —  Gessq  massiccio  cenerognolo.  Rinviewf'.j 
prossimità  al  paese. 

Forma  degli  strati  eniro  le  marne  mioceniche. 
Lignite  terziaria. 

1730.  Vallefiorita  [già  Sant'Elia].  —  Grafite.  -  Questo  mìnenll 
trovasi  in  abbondanza  a  6  chilometri  dal  villaggio  di  Vallefiorita  ì» 
contrada  Lofaiatro.  Fu  oggetto  di  scavo  nel  secolo  passato  ed  il  Ch- 
ianti racconta  che  i  Veneziani,  oltre  ai  Napolitani,  lo  compravi^ 
per  formarne  crogiuoli  da  fondere  l'oro  e  l'argento  (1).  Fu  oggetto 
di  scavo  per  conto  del  governo  borbonico  insieme  alla  miniera  di 
Olivadi  (V.  al  n<*  1733j,  ma  i  lavori  sono  rimasti  abbandonati  dorinto 
questo  secolo. 

(1)  Galanti  Giuseppe  Maria.  —  Nuova  descrnione  geografica  e  polUica  d$lli^ 
cilie;  Napoli,  1789,  lom.  Ili,  pag.  254. 


1 
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Idem;  in  contrada  Jauuella,  ad  un  chilometro  dal  centro  del 
Comune. 

1731.  Gasperina.  — Gesso^  varietà  lamellare,  ossia  Selenite  cri- 
stallizzata; non  lungi  dal  paese  di  Gasperina  in  contrada  Brisi. 

ACQUA  MINERALE.  —  Alle  falde  del  monte  Palladino  e  precisamente 
nella  località  detta  Cannoro,  scorre  un  rigagnolo  di  Acqua  acidulo- 
ferruginosa,  la  quale  nel  suo  corso  lascia  un  sedimento  ferruginoso. 

1732.  Centrache.  —  acqua  minerale.  —  Questo  comune  possiede 
una  sorgente  minerale,  che  scaturisce  verso  Montepaone  in  contrada 
Colture,  ed  è  perciò  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  ferruginosa  di 
Colture. 

1733.  Olivadi  (1).  — Villaggio  in  colle  distante  circa  14  chilo- 
metri dalla  stazione  di  Squillace  della  ferrovia  Barì-Taranto-Reggio 
di  Calabria. 

Minerale  di  Manganese. 

Grafite.  —  Rinviensi  abbondantemente  nella  località  detta  Riga 
di  Olivadi.  Questo  giacimento  è  stato  conosciuto  da  almeno  un  secolo 
e  fu  coltivato  per  un  po'  di  tempo,  ma  i  lavori  esegu'ti  vennero 
abbandonati  verso  il  1830. 

È  rinchiusa  nello  gneiss. 

Omf asite  grigio-verdiccio;  ivi. 

1734.  San  Vito  sul  Jonio.  —  Granati^  in  cristalli  isolati,  che  for- 
mano parte  costituente  delle  roccie  cristalline  di  questo  comune. 

ciacoaoAaio  oi  MOaTELSosa  di  oaiJkBaiA 

1735.  Serra  San  Bruno,  detta  anche  qualche  volta  Serra  di  Santo 
Stefano  del  Bosco  (2). 

Talco,  varietà  indurita,  ossia  Steatite.— Trovasi  in  quantità  gran- 
dissima a  5  chilometri  dalla  città  ed  altrettanto  dalla  riva  sinistra  del- 
TAncinale.  Questa  steatite  è  compatta  e  si  lascia  lavorare  benissimo. 
Se  ne  servivano  a  Mongiana  per  fare  la  camìcia  delFalto  forno  du- 
rante il  tempo  che  era  in  attività  quello  stabilimento. 

(1)  Nel  territorio  del  comune  di  Olivadi  trovasi  del  marmo  bianco  cristallino,  per- 
fettamente simile  a  quello  di  Carrara. 

(2)  Questa  piccola  città  fu  quasi  distrutta  dal  terribile  terreuoio  doiranno  1783. 


1  ■  '^ 
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oimcM>«DAmio  m  oatjjìsa&o 


1736.  Badolato.  —  Piombo.  —  Galena^  presso  la  riva  dal  tonali 
Galipari,  ove  esiste  un'antica  miniera  di  piombo  abbimdoDala. 

1737.  Guardavano.  —  Ramb.  —■  CaleopirUe^  ossia  PifiUéHrmu 
—  Sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Assi  nel  corso  dell'anno  1850 
fecero  delle  ricerche  per  rame,  le  quali  non  ebbero  seguito,  qui 
que  eravamo  assicurati  dal  sig.  Brundi  che  il  minerale  era  ricci 
ed  accompagnato  da  rame  bigio. 

PaiMÌba9$^  0  Rame  bigio  argentifero  ed  aurifero  ;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  trovasi  sulla  sinistra  dell*Asri, 
luogo  detto  Quercia  prena. 
'  Focaia  o  Sélce  piromaca.  —  Esiste  fra  gli  schisti  verso  la  basa  Al' 
Monte  Consolino  o  Tramontano. 

LigniU.  —  Fu  riconosciuta  sulla  sinistra  del  fiume  Assi,  nella  hK^ 
calità  detta  Lallie,  ad  8  chilometri  sotto  il  paese  di  Guardavalle. 
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ontoovBjkaio  m  osaAC» 

1738.  Passano.  —  Questo  piccolo  villaggio  è  situato  sulla  di 
del  torrente  Stillaro,  in  una  gola  tra  i  Monti  Consolino  e  Stella,  t 
chilometri  colla  strada  nazionale  dal  littorale  del  mar  Jonio  e 
stazione  di  Monasterace  della  ferrovia  Bari-Taranto-Reggio  di 
labrìa. 

Ferro.  —  Limonite  bruna,  ocracea  e  oolitica;  nella  Regia  MiNOià 
DI  FERRO  di  Pazzano,  di  proprietà  dello  Stato  e  anticamente  coltìfite 
per  alimentare  le  ferriere  di  Mongiana,  stabilimento  ove  sì  maote» 
neva  una  fabbrica  di  armi  diretta  da  ufficiali  d'Artiglieria,  distanti 
da  essa  chilom.  29  circa  e  da  quella  di   Ferdinandea  chilometri  ISs 

Vi  si  trova  uno  strato  di  limonite,  diretto  dall'E.  all'O.,  con  it- 
clinazione  di  45^  verso  S.  t  ed  avente  una  potenza  che  varia  ta 
m.  0,60  e  m.  2,  incassato  tra  il  calcare  biondo  che  passa  talvolta  allo 
stato  di  dolomite  e  ne  costituisce  il  tetto  e  gli  schisti  argillosi  a 
l'arenaria  che  ne  formano  il  riposo.  I  minerali  che  si  coltivano  sono 
limonite  bruna  ocracea  e  oolitica,  avente  in  media  una  ricchettt 
di  45  a  50  ®/o  di  ferro  e  10  di  piombo. 

Siderite:  nello  stesso  giacimento;  ivi. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 
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Galena^  che  riscontrasi  in  quantità  insignificante  nel  giacimento 
di  limonite:  ivi. 

Blenda;  come  sopra;  ivi. 

La  presenza  di  miDute  quantità  dei  tre  minerali  ultimi  nominati,  perchè  contengono 
dello  zolfo,  ha  una  cattiva  influenza  sulla  qualità  del  prodotto  di  questa  miniera,  il 
quale  non  fu  trovato  atto  ad  esser  convertito  in  acciaio  fuso,  come  risulta  dagli  speri- 
menti istituiti  a  Sheffield  nelfanno  1863  dal  Senatore  Dcvincenzi,  allora  H.  Commis- 
sario Italiano  presso  l'Esposizione  Internazionale  tenutasi  nell'anno  1862  in  Londra. 

La  miniera  di  Pazzano  è  piuttosto  antica  e  nel  1523  essa  fu  donata  dall'imperatore 
Carlo  V  a  Cesare,  fratello  di  Ettore  Fieramosca.  11  Governo  borbonico  ne  divenne 
in  seguito  proprietario.  Se  ne  ritraeva  perfino  900  tonnellate  di  minerale  al  mese.  Una 
miniera  così  ricca  potrebbe  ora  riattivarsi  con  grande  vantaggio,  essendo  posta  in 
diretta  comunicazione  mercè  la  strada  nazionale  col  littorale  del  Jonio  e  colla  stazione 
ferroviaria  di  Monesterace.  Le  ferriere  anzidette  furono  chiuse  e  la  miniera  di  ferro  di 
Pazzano  abbandonata  dal  Governo  italiano  neiPanno  1864  per  il  poco  tornaconto  che 
sì  ebbe  ;  ma  con  migliore  amministrazione  ed  entro  le  mani  di  una  società  privata, 
siamo  convinti  che  si  otterrebbero  ben  altri  risultati,  con  gran  beneficio  di  queste  con- 
trade, appena  conosciute  anche  dagli  stessi  abitanti.  In  seguito  alla  nuova  legge  per 
Talienazione  di  tutte  le  miniere  di  proprietà  dello  Stato  si  è  cercato  di  vendere  queste 
miniere  e  ferriere,  ma  fino  a  questo  momento  senza  alcun  risultato. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  a  falde  larghe.  Nella  valle  del  Me- 
Udari,  a  tramontana  del  Monte  Stella,  alla  distanza  di  3  chilometri 
dal  paese  di  Pazzano  e  precisamente  nella  contrada  Torre  d^Angelo 
esiste  del  minerale  di  piombo  argentifero,  che  fu  scavato  per  poco 
tempo  per  conto  dello  Stabilimento  siderurgico  di  Mongiana.  —  Ora 
la  gallerie  sono  intieramente  crollate. 

PiriU  concrezionata.  Esiste  in  piccola  quantità  a  4  chilometri  da 
Pazzano,  in  contrada  Colture. 

É  sparsa  entro  le  argille  turchine  terziarie. 

Focaia,  —  Sparsa  a  strati  in  mezzo  a  terreni  schistosi,  alle  falde 
del  Monte  Stella. 

1739.  BiTongi.  —  È  questo  un  villaggio  in  colle,  vicino  al  tor- 
rente Stillaro,  a  5  chilometri  da  Stilo  e  19  dalla  stazione  di  Monaste- 
race  della  ferrovia  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Ebbro.  —  Limonite, — Alle  falde  del  Monte  Consolino,  lontano  2  chi- 
lometri dal  paese,  trovasi  la  R.  Miniera  di  ferro  di  Bivongi,  aperta 
sulla  continuazione  dello  stesso  giacimento  di  quella  di  Pazzano.  La 
medesima  fu  coltivata  dal  Governo  borbonico,  però  con  poca  cura  e 
subì  la  sorto  della  miniera  di  Pazzano,  essendo  abbandonata  da  molti 
anni. 


s 
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Piombo.  —  Galena,  argentifera;  alla  riva  destra  dei  torrente  Mt 
laro,  in  contrada  Argentiera  giungesì  ad  un'antica  miniera  di  pMÉb 
abbandonata  da  lunghi  anni.  Dista  chilometri  4  dall'abittl»  i 
Bivongi  ed  è  rimpetto  alla  località  descritta  sotto  l'attiguo  oomuni 
Guardavano  (V.  all'articolo  1737). 

Alla  fusione  il  minerale  cernito  di  prima  qualità  di  Bivongi^ 
78,5  per  cento  di  piombo,  contenente  0,00284  di  argento. 

IHriUj  che  costituisce  un  filone  abbondante. 

1740.  Stilo.  —  Antichissima  oittà,  ora  insignificante  (1), 
circa  14  chilometri  dal  littorale  del  mar  Jonio,  e  dalla  BtaiioBt 
Honasterace  della  linea  ferroviaria  Bari -Taranto-Reggio  di 

Focaia  o  Selce  piromaca;  alle  falde  del  Monte  Consolino. 

Lignite.  —  Nella  valle  fra  le  contrade  Pietrolario  e  Mila  umì^ 
festasi  entro  le  argille  variegate  un  piccolo  banco  di  lignite.  Non  li 
mai  scavato  e  non  si  conosce  l'estensione  del  giacimento. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  n 

onioomAmio  pi  mo»tbuiom  wi  oai.a»»ia 

1741.  Mongiana.  —  Epidoto  granulare,  entro  roccia  granitìoiyj 
prossimità  al  fiume  Alaro  ed  allo  stabilimento  delle  ferriere  di 
dinandea. 
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cimconoAaio  di  obaacb 

1742.  Caulonia  [già  Castelvetere]  (m.  269).  —  Rame.  —  Ci 
rite;  nella  regione  Crochi.  Miniera  antica  abbandonata. 

Piombo.  —  Galena ;^né[\&  regione  Crochi.  Miniera  antica  al 
donata. 

Salnitro  efflorescente  sulla  superficie  della  roccia.  Forma  dello! 
triere  naturali  assai  produttive,  le  quali  erano  ancora  coltivate 
secolo  passato. 

1743.  Giojoaa  ionica  (m.  110).  —  Salnitro  efflorescente.  Nil 
naturali  coltivate  anticamente. 


(1)  Stilo  fu  rovinato  dal  terremoto  dell'anno  1783»  in  comune  con  altnpacs'j 
Caliibria  e  di  Sicilia. 
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1744.  San  Giovanni  di  Geraoe  [già  San  Giovanni].  —  Piombo.  ^— 
Galena. 

1744.  Chrotteria.  — Piombo.  —  Galena  argentifera  lamellare,  gia- 
cimento entro  roccia  calcare. 

1746.  Mammola.  — -  Zinco.  —  Blenda.  —  A  6  chilometri  dal  vil- 
laggio di  Mammola,  nella  Valle  Pirare  esiste  un  ragguardevole  filone 
di  blenda. 

Idem.  —  Trovasi  ad  un  chilom.  dall'abitato,  nella  Valle  Vecchio. 
Vi  si  fecero  delle  ricerche  una  cinquantina  d'anni  fa,  che  vennero 
poscia  abbandonate. 

Forma  un  filone  nello  gneiss. 

Pirite,  che  accompagna  la  blenda;  ivi. 

Gesso  massiccio.  —  Rincontrasi  a  2  chilometri  da  Mammola  nella 
Valle  Jorio. 

Idem,  idem  ;  nella  Valle  Scino,  ad  egual  distanza  dal  paese. 
Idem,  idem;  nella  località  detta  Mancusi,  distante  4  chilometri 
dal  centro  del  Comune. 

Lignite.  —  Fu  riconosciuta  nel  Monte  Torre,  in  una  località  che 
dista  lo  chilometri  dal  paese  di  Mammola. 

1747.  Gancio.  —  Piombo.  —  Galena. 
Antimonichelio . 

1748.  Agnana.  -  Piccolo  villa<rgio  alle  falde  dell*  Apennino,  a  chi- 
lometri 7  dalla  città  di  Gerace. 

Lignite.  -  N»4  comune  di  Agnana  evvi  una  Miniera  di  lignite 
di  proprietà  dello  Stato,  e  che  dista  10  chilometri  dal  mar  Jonio  a 
Sidernò  Marina,  di  cui  due  terzi  con  strada  carrozzabile.  Lo  strato 
raggiunge  in  alcune  parti  una  potenza  di  metri  2  e  fornisce  un 
combustibile  di  buona  qualità. 

La  miniera  di  lignite  di  Apuana  fu  abbandonata  nelPanuo  1863.  Pendono  attual- 
mente delle  traUative  per  la  sua  cessione  alKindustria  privata. 

Acque  minerali.  —  Acqua  salina. 
Acqua  ferruginosa  sol/urea. 
Acqua  solfurea. 

1749.  Sidernò  Marina  [già  Sidernò]  (m.  216).  —  Salnitro  efflo- 
rescente,  cbe  forma  una  nitriera  naturale. 
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1750.  Oeraoe  o  Oeraci.  —  Piccola  città  situata  alle  falde  dell'A- 
pennino,  con  stazione  della  ferrovia  Bari-Taranto-Reg^o  di  Calabria, 
a  chilometri  95  da  quest'ultima  città. 

Ptrite.  —  Rinviensi  sparsa  in  quantità  inapprezzabile  nelle  argille 
azzurrognole,  tra  altre  località  in  quella  detta  la  Bastia^  che  dista  un 
chilometro  dalla  città  verso  ponente. 

Limonite,  —  Trovasi  disseminata  in  pìccola  quantità  in  mezzo  alle 
argille  azzurrognole  e  talvolta  rossiccie,  a  meno  di  un'ora  di  cam- 
mino dalla  città,  dirigendosi  verso  mezzogiorno,  seguendo  fino  al  fiume 
di  San  Paolo  o  di  Gerace  e  a  tramontana  fino  al  fiume  di  Sidemò  :  tim 
^e  località  possiamo  annoverare  le  seguenti  : 

Nel  vallone  della  Sideria  ; 

Nella  località  detta  Azzurria  ; 

Nella  pianura  dei  bagni  termo-minerali  ; 

Nella  località  detta  Liserà  ; 

Nella  contrada  Francica  ; 

Nelle  località  dette  Prestareua  e  Pietra  di  Prestino;  ecc. 

Questi  minerali  rìnvengODsi  entro  le  argille  terziarie;  la  limonite  proTÌene  dalla 
solita  ossidazione  alKaria  della  pirite  concrezionata,  e  fenomeno  simile  osservasi  molte 
generalmente  in  tutta  Italia  in  questi  terreni,  tanto  nelle  basse  colline  dipendenti  dtl- 
TApennino  quanto  in  Sicilia,  come  Tabbiamo  detto  sotto  i  retatiti  articoli. 

Salnitro  efflorescente. 

È  fabbricata  la  città  di  Gerace  sopra  un  tufo  fossilifero,  il  quale  serre  da  pietra  da 
costruzione.  Alla  superfìcie  di  detto  tufo,  massime  nei  siti  esposti  al  Sud,  nonché  sn 
muri  delle  case  fabbricate  col  medesimo,  effiorisce  spontaneamente  il  nitro,  il  qsair 
gli  abitanti  da  tempo  antico  sogliono  grattare  più  volte  all'anno  e  dopo  ripeMi 
lisciviazioni  ridurlo  allo  stato  di  salnitro  puro,  di  cui  qualcheduno  riesce  a  ricaviit 
un  prodotto  annuo  di  oltre  a  chilogr.  4000.  I^  roccia  suddetta  costituisce  una  nilrien 
naturale  sempre  produttiva,  massime  nelle  grotte  frequentate  da  animali,  ma  eziandio, 
come  ci  assicurò  il  sig.  Fimognari,  nelle  abitazioni  dirute.  Tale  è  l'abbondanza  di 
questo  sale,  ch'esso  elfiorisce  perfino  nelle  pareti  interne  delle  case,  circostanza  neoo 
che  comoda,  per  cui  riesce  impossibile  applicarvi  delle  carte  da  paralo.  Il  nitro  formasi 
in  maggior  copia  nel  colle  di  Sideria,  il  quale  è  situato  a  mezzogiorno  della  città  ed 
a  10  chilometri  dal  mar  Jonio. 

Caolino.  —  Rinviensi  in  contrada  Prestarena,  a  pochi  chilometri  al 
N.  0.  di  Gerace,  ed  è  scavata  dagli  abitanti  per  farne  la  vernice  bianca 
per  la  terraglia. 

AcQUB  iiiNBRALi.  —  À  circa  un'ora  di  cammino  dalla  città,  dalla 
parte  opposta  del  fiume  di  San  Paolo  di  Oerace  e  due  ore  dalla  foce 
di  questo  nel  mar  Jonio  trovasi  una  sorgente  copiosa  salina,  deno- 
minata dal  popolo  VA  equa  Santa. 
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£  sprovvista  di  stabilimento  balneario,  giacché  non  vi  si  trova  altro  che  delle  rozze 
capanne;  tuttavia  fummo  assicurati  che  è  frequentata  durante  la  stagione  da  circa 
3000  malati  ed  è  unicamente  adoperata  per  bagni.  Sarebbe  a  consigliarsi  che  il 
manicipio  di  Gerace.  anche  nel  proprio  interesse,  avesse  cura  di  erigervi  un  decente 
edificio  per  comodo  di  tanti  infermi  e  per  attirare  un  concorso  assai  maggiore  a  queste 
tergenti  di  una  sperimentata  efficacia. 

La  Fontanella  della  Milza  è  una  sorgente  salina  fresca,  che  pullula 
in  scarsa  quantità  a  circa  un  chilometro  dalla  precedente  verso  po- 
nente, presso  la  sponda  del  fiume  di  San  Paolo. 

Esce  da  terreno  marnoso  terziario  e  lascia  un  deposilo  di  solfato  di  soda.  —  Ado- 
perasi per  bevanda. 

1751.  Antonimina.  —  Baritina;  rincontrasi  nel  vallone  situato  a 
S.  E.  di  questo  paese. 

Lignite^  che  fu  oggetto  di  recenti  ricerche. 
Acque  minerali.  —  Acqua  solforosa  fredda. 
Acqua  solforosa  calda. 

1752.  Sant'Ilario  del  ionio.  —  Salnitro  efflorescente.  —  Esistono 
nel  villaggio  di  Condojanni,  dalla  parte  meridionale  rleirabitato  delle 
nitriere  naturali  in  cui  il  sale  sfiorisce  abbondantemente  in  seguito 
alla  decomposizione  spontanea  della  roccia. 

1753.  Cimine.  —  Lignite^  simile  a  quella  di  Àguana.  Fu  ricono- 
sciuta esistere  in  contrada  Mortelli. 

Il  Governo  borbonico  vi  fece  fare  dei  lavori  tra  gli  anni  1840  e  1848,  che  furono 
abbandonati  in  appresso. 

AcQUB  MINERALI.  — Vi  ha  una  sorgente  di  acqua  ferruginosa,  detta 
Y  Acqua  ferrata. 

Esiste  pure  una  scaturigine  di  Acqua  solfurea,  che  trovasi  in  con- 
trada Santa  Maria. 

1754.  Ardore  (m.  260).  —  Salnitro  efflorescente.  —  Forma  delle 
nitriere  naturali,  le  quali  erano  coltivate  durante  il  secolo  xvin  e 
diedero  molto  beneficio. 

1755.  Benestare.  —  Paese  in  collina  a  circa  8  chilometri  dalla  sta- 
zione di  Ardore  della  ferrovia  Bari -Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Gesso  massiccio  bianco-opaco.  —  Trovasi  in  gran  quantità  a  mezzo 
chilometro  dal  centro  comunale  verso  N.  —  Tutte  le  case  del  paese 


s         •  ^ 
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ne  sono  fabbricate.  È  di  eccellente  qualità  per  staccili  e  per  rimUa 
camento  interno  delle  case. 

Tdem^  idem  ;  varietà  Selenite  lamellare.  Forma  delle  masse  wtii 
e  serve  per  la  cottura.  Dopo  cottura  e  macinazione  dà  on  ottimogop 
da  formatore.  r 

Tutto  questo  gesso  è  riochiuso  nel  terreno  miocenico. 

1756.  Cereri.  —  acqua  minbbalb.  —  Àegua  femtffbuM  sótjkni 

I 

1757.  San  Luca.  —  LimanUe.  —  Trovasi  nella  regione  Polsi. 

1758.  Precacore.  —  Piombo.  —  Galena;  nel  monte  Zefirio,  off 
vi  ha  un'antica  miniera  di  piombo  abbandonata. 

Acqua  minehale.  —  Acqua  sol/urea.  "^ 


1759.  Casignana.  —  acqua  iìinbbale.  —  Aequa  /errughm. 

1760.  Bruzzano  Zefirio.  —  Acqua  minerale.  —  In  un  mont8< 
Oiunchi,  presso  il  villaggio  di  Motticella  sgorga  una  copiosa 
Al  Acqua  ferruginosa. 

1761.  Brancaleone.  —  Acqua  minerale.  —  Ad  nn'ora  dal 
e  precisamente  nella  contrada  Lipari  evvi  una  polla  di  Acqua 
ffinosa. 

1762.  Palizzi.  —  Acque  minerali.  —  Acqua  sol/urea, 
fredda,  che  scaturisoe  ad  un  chilometro  dal  centro  del  comune,! 
contrada  della  Vecchia. 

Acqua  solfurea  fredda,  nella  contrada  Angria  o  Giandera. 

CniCOltDAKIO   DI   acOOXO   Ot  GAX.ABAIA 

1763.  Beva.  —  (m.  721)  Caolino. 
Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa^  sorgente  scarsa  fredda. 

1764.  Roccaforte  del  Greco.  —  Pirite  cristallizzata,  associali  > 
clorito,  nel  vallone  di  CoUella. 

Clorite;  ivi. 

Feèro.  —  Olìgisto  massiccio  ;  nel  vallone  di  Jerulio. 

1765.  San  Lorenzo.  —  Grossa  terra  posta  in  cima  ad  un  idob^ 


\ 
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sulla  Binittra  della  fiumara  di  Melito,  a  oirca  13  ohilometri  da  Melito, 
stazione  della  ferrovia  Bari-Taranto-Beggio  di  Calabria. 

Piombo.  —  Galena.  —  Antica  miniera  di  piombo  abbandonata. 

Ramb.  —  CàlcofirUe;  trovasi  presso  il  villaggio  di  Grana,  verso  il 
N.  del  capoluogo  del  Comune,  ove  si  ba  un'antica  miniera  abban- 
donata. 

Pirite;  disseminata  negli  scbisti  argillosi. 

Melanterite,  ossia  Vitriolo  verde. 

Proviene  dalla  decomposizione  spontanea  degli  schisti  argillosi  pirìtosi  ma,  non 
essendo  stabile,  si  trasforma  immediatamente  in  allume. 

Alotrichite^  ossia  Allume  di  piuma.  —  Esiste  in  questo  territorio 
in  scarsa  proporzione  come  efflorescenza  e  precisamente  in  un  bur- 
rone, nella  contrada  Serra  Vecchia,  che  fa  capo  ad  un  torrentello 
detto  Gretto,  influente  sulla  sinistra  della  fiumara  di  Melito,  ad  un 
po'  più  di  un  chilometro  al  N.  dell'abitato  di  San  Lorenzo. 

É  il  risultato  della  decomposizione  degli  tchisti  argillosi  pirìtosi. 

Gli  stessi  minerali  rinvengonsi  su  quei  di  Bagaladi  e  Fossato  di 
Calabria  (V.  agli  articoli  n»  1766  e  1767). 

1766.  Bagaladi.  —  Villaggio  alla  sponda  destra  della  fiumara  di 
Helito,  colla  quale  si  giunge  a  Melito,  stazione  della  ferrovia  Bari- 
Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  forma  un  filone  avente  una  ganga 
di  baritina. 

Blenda  granulare  antimonifera,  associata  alla  precedente  ;  ivi. 

Baritina;  come  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 

Pirite^  disseminata  entro  gli  schisti  argillosi. 

Melanterite,  ossia  Vitriolo  verde,  negli  schisti  anzidetti  ;  ivi. 

Alotrichite^  ossia  Allume  di  piuma  efflorescente.  —  Trovasi  a  po- 
nente dì  Bagaladi  due  chilometri,  nel  vallone  di  Palude,  che  mette 
nel  vallone  di  Criveri,  ramo  di  destra  della  fiumara  di  Melito. 

Idem;  non  lungi  dalla  località  precedente,  in  un  sito  detto 
Pristio. 

Vedi  le  osservazioni  intorno  a  questi  minerali  nelFarticolo  precedente,  le  quali 
valgono  pure  per  quello  di  Fossato  di  Calabria. 

Acqua  minbralb.  —  Nella  località  detta  Pristio  sgorga  una  pic- 
eola  polla  di  Ae^[ua  eoìfitrea  fredda. 

Jervis  <—  20 
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1767.  Fossato  di  Calabria  Ulteriore  I  [già  Montebello].  —  Pi- 
vite,  disseminata  negli  sehisti  argillosi. 

Melanteritey  ossia  Vitriolo  verde;  come  sopra. 

AlotricMUy  ossia  Allume  dipiumaj  efflorescente;  come  sopra. 

1768.  Motta.  — Piombo. —  Galena;  trovasi  in  un  monte  distaste 
pochi  chilometri  dal  promontorio  di  Capo  Pellaro,  estremità  meri- 
dionale della  catena  deirÀpennino. 


^mUMMWXM" 


VERSANTE    OCCIDENTALE 
0  MEDITERRANEO 

DELL'APENNINO 


PROVINCIA  DI  GENOVA 

Ftiviez^a    di    Ponente 

(Dal  NM769  al  NM790). 
cmcomiAmio  di  aiamoa 

1769.  Balestrino.  —  Capoluogo  di  questo  Comune  ò  un  pìccolo 
▼illaggio  in  montagna  a  7  chilometri  dal  mare  Mediterraneo  e  dalla 
stazione  di  Borghetto  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Gesso  saccaroide  a  grana  fina,  associato  utalcoschisto. — Adoperasi 
per  cemento. 

1770.  Toirano  (m.  49).  —  CdcHe,  varietà  StaiatUti,!.  —  Nel 
Monte  Yaratclla,  ad  un  chiTometro  al  N.  del  paese  si  arriva  ad  un 
antro  naturale  nel  calcare,  detto  la  Grotta  di  Santa  Lucia,  in  cui  vi 
sono  delle  belle  stalattiti,  ma  si  dice  che  a  quest'ora  la  maggior  parte 
delle  migliori  sia  stata  già  asportata. 


1771.  Versi  Pietra.  —  Calcite,  varietà  Stalattiti  e  Stalammiti,!. 
—  A  Versi  Pietra  esìste  pure  una  Grotta  nel  calcare.  È  distante 
mezzo  chilometro  dal  paese,  ed  è  situata  sulla  sinistra  del  torrente 
Nimbaldo. 

Vi  si  accede  per  angustissimo  passaggio  della  lunghezza  di  circa  20  metri.  Più  avanti 
la  spelonca  si  divide  in  tre  rami.  A  memoria  ancora  degli  abitanti  attuali  Tinterno 
della  grotta  era  ricca  di  magnifiche  stalattiti  calcaree,  dette  alabastro  orientale,  venato, 
leonato,  bruno  e  rossiccio.  Alcune  delle  stalattiti  raggiunsero  rattezza  di  metri  1 ,20 
con  un  diametro  di  m.  0,90  e  si  riflettevano  nelle  limpide  acque  di  un  laghetto  poco 
profondo  che  sta  a  sinistra  della  spelonca  per  chi  vi  entra.  Dei  moderni  vandali  vi  pe- 
oetraroQOi  esportando  questi  bellissimi  lavori  naturali,  di  cui  ora  appena  rimane  la 
tiaccii. 
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1772.  Hialto.  — >  In  luogo  elevato  neirApenDino  sta  quatto  pic- 
colo villaggio  a  9  chilometri  dalla  spiaggia  del  Mediterraneo  e  della 
stazione  di  Finalmarina,  della  ferrovia  Nizza-Oenova-Roma. 

Piombo.  —  Galeno  argentifera^  ood  ganga  di  quarzo.  Binvienai  nel 
Monte  Mellog^o,  posto  alle  falde  meridionali  del  Monte  Settepani 
(m.  1386),  sommità  della  giogaia  centrale  dell' Apennino  e  precisa- 
mente in  una  località  detta  Bocca,  disutnte  6  chilometri  dal  centro 
comunale. 

Vi  esìsteva  anticamente  una  miniera  di  piombo,  probabilmente  coltivata,  secomio 
Barelli,  nel  secolo  xv.  Anzi  egli  dice  che  il  vasellame  d'argento  appartenente  alla  chie» 
di  Riatto,  nonché  a  quelle  di  altri  villaggi  nel  già  marchesato  di  Finale  fu  fatto  col 
prodotto  di  questa  miniera.  Nel  presente  secolo  detta  mioiora  è  stata  oggetto  di  pia 
ricerche  ma  è  attualmente  abbandonata. 

fnmoovBamio  nt  aavoKA 

1773.  Veni  Portio  [già  Vezzi].  —  QìMrzo  ialino  in  grossi  cristalli 
a  faccio  incavate,  x^  /. 


1774.  Vereisi.  —  Calcitey  varietà  StdUMiii^  !.  —  A  ponente  del  rio 
di  Capra  Zoppa,  prospiciente  il  mare  e  presso  la  galleria  ferroviaria 
detta  della  Capra  Zoppa  ovvi  un  antro  di  g^nde  dimensione,  detta 
delle  Arene  Candide  o  di  Verezzi  e  contenente  delle  belle  stalattiti  di 
grande  mole. 

È  una  caverna  naturale  scavata  dalla  forza  dissolvente  delle  acque  cariche  di  fH 
acido  carbonico  nel  calcare  giurassico  e  importante  per  i  geologi  a  motivo  delle  imoM- 
rose  ossa  dì  mammiferi  fossili  rinvenutevi  dal  prof.  Issel. 

Idem- — Non  lungi  dalla  caverna  di  cui  sopra  ewene  una  secondi, 
scoperta  accidentalmente  nella  costruzione  della  ferrovia  ligure,  nd- 
Tanno  1865. 

1775.  Finale  Pia  (1).  —  Magnetite  granulare.  —  Binviensi  sulla 
spiaggia  del  Mediterraneo  mescolata  colla  solita  rena  del  littorale  e 
derivante  con  ogni  probabilità  dalla  degradazione  di  roccie  ofiolitiche, 
che  abbondano  nella  parte  dell*  Apennino  sovrastante  questo  paese. 

LiffnUe.  —  Insignificante. 

onMioaBAaso  ai  satmìa 

1776.  Noli.  —  Febeo.  —  OìigUio  massiccio,  associato  a  quarto. 
—  Presso  il  rivo  Sant'Antonio  vi  era  una  miniera  di  ferro,  la  quale 
fu  coltivata  per  due  anni,  dal  1810  al  1812,  e  quindi  abbandonata. 

(1)  A  questo  comune  fu  aggregato  il  comune  soppresso  di  VarìfoUi. 


[1772-1780]  PBOvmciA  di  gbnota  309 


Si  dice  che  sia  stata  praticata  una  galleria  lunga  un  chilometro.  La 
detta  località  dista  dal  mare  e  dalla  città  di  Noli,  circa  3  chilometri 
verso  Nord. 

Il  giacimento  è  incassato  nel  serpentino,  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
prepaleozoiche. 

1777.  Spotorno.  —  PirUe. 

1778.  Bergeggi.  —  Calcite,  varietà  Stalattiti,!.— ìHeWmjìo  1864, 
mentre  si  stava  costruendo  la  ferrovia  lungo  la  Riviera  di  Ponente,  si 
scoprì  al  capo  di  Bergeggi  ad  un  chilometro  a  mezzogiorno  del  paese 
dello  stesso  nome  una  grotta  naturale  nel  calcare,  dell'altezza  di  m.  8 
e  della  lunghezza  di  m.  40,  le  cui  pareti  e  vdlte  sono  ornamentate  di 
bellissime  stalattiti. 

Idem;  idem.  —  Altra  grotta,  conosciuta  da  lungo  tempo,  tro- 
vasi non  lungi  dalla  precedente  e  contiene  parimente  delle  belle  sta- 
lattiti. Vi  si  accede  in  barca  dal  lato  del  mare. 

1779.  Qailiano.  —  Alla  radice  d'un  monte  appartenente  all'Apon- 
nino  ligure  sta  questo  paese,  a  5  chilometri  con  strada  dal  Golfo  di 
Genova  e  del  villaggio  di  Vado,  ove  si  trova  una  stazione  della  ferro- 
via Nizza-Genova-Boma,  distante  da  Genova  chilometri  50. 

Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  A4  chilometri  al  S.  0.  del 
paese,  sulla  destra  del  torrente  di  Quìliano,  presso  il  villaggio  di 
Montagna  e  precisamente  nella  località  detta  la  Roja  esiste  del  mine- 
rale di  piombo. 

Vi  si  fecero  nei  tempi  andati  degli  scavi,  che  furono  di  nuovo  oggetto  di  ricerche 
molti  anni  fa,  ma  appena  dopo  queste  vennero  abbandonate. 

1780.  Savona.  —  Fiorente  città,  terza  in  ordine  d'importanza  fra 
quelle  della  Liguria  come  porto  di  mare,  è  stazione  della  ferrovia  Nizza- 
Genova-Roma,  situata  a  42  chilometri  da  Genova  e  147  da  Nizza  ed 
è  capolinea  della  ferrovia  Savona-Torino,  a  chilometri  153  da  que- 
st'ultima e  101  da  Alessandria. 

Piombo.  —  Galena.  —  Trovasi  a  pochi  chilometri  a  ponente  della 
città  presso  la  strada  di  Torino  per  Mondovi,  vicino  alle  Anime  Vec- 
chie, nel  ritano  così  detto  degli  Argentieri,  ove  si  osserva  un'antica 
galleria  abbandonata. 

Il  giacimento  è  associato  a  roccie  serpentiuose. 

LiGMTB.  —  Nel  territorio  del  Comune  di  Savona  trovasi  U  Mikibrà 
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Df  rj-'j-ViTt  d:  CAirB^TA  -na  i*!>  pi-i  viti ?'::■?  ni:2:*n?  ii  qiel  coc- 
boBtfbiIe  tniner»!*  in  linllx,  2iacf!'::^  fi  cca^res»  i  perpetuiti  n»  1- 
Tan^io  1%27.  Eaaa  ha  r*?res5::n»  -i:  ettari  2^*  ed  *  ::  proprieu  dei 
Marr:hea:  Dora  PailiTiciùf.  5.  e  senpr*  laTcnt:  ia!  princip  o  fino  ad 
og-gi  ^  :n  diversa  epcch*  ciz  era- :■»  attÌTita.  ca  :  larcrl  rlceTettrro 
un  notevole  impalco  in  oc/»s:cne  dalla  guerra  «le^::  Alleati  contro  la 
BasÉiia  neZii  anni  1S>4-1*.>5.  C'ian-io  la  I:^!:*  fi  Caiibona,  che 
tro7&iii  eoa:  vicina  a!  porto  di  Genova,  fu  :mp!-7rr*:i  rer  i  piroscaf  nel 
Mediterraneo  e  nel  >Iar  Xero.  È  apparito  dal  pr:r.?:p;o  dell'anno  1854 
che  data  la  soa  coltÌTazfone  colla  reeolarità  dell'arte  montanistica. 

La  lignite  di  Cajjibona  e  nera.  Iacen:e,  di  ottima  qualità  ed  emana 
un  grandiasimo  calore  qnando  è  bruciata.  La  sui  analisi  dà  p<?r  ceni 
cento  parti  in  peao:  Carbonio  fisso  48.3;  Materie  volatili  44.1:  Te- 
neri 7,6  :  secondo  altre  analisi  Carbonio  njso  46,5  ;  Materie  Tolatili  47.4: 
Ceneri  6,1.  II  potere  calorifero  è  di  63uij  nnità. 

<>Thamo  eome  segie  lo  sp-Kiiato  ulea^e  iiì  terreno  nelli  aiai^ra  di  «laiiiìoiu. 
1.  0>fi?lora«ralo  r?*»  e  bigio. 

S.  Arenaria  gro«éoUna,  i  coi  eiemeoù  diTeotano  più  ùoi  ia  prossimità  'lei  buco  ài 
lignite. 

3.  Lignite,  che  forma  ono  straticelio  non  coltivabile. 

4.  Areiuria  bigia  Jeilo  spessore  di  circa  m.  16. 

5.  Li;rnite,  che  costiraiso»  on  banco  delln  spesare  me«iio  di  metri  2.50,  c« 
inclinazioni  farìabili  ffrso  S.  0..  0.  S.  0..  0.  ed  anche  0.  >*.  0..  pen!»  riodinamae 
la  più  aguale  pare  esfer  v^rso  S.  <>.  e  O.  S.  0.  con  p'?n*ieQza  media  del  10  al  13  */«. 

6.  Arenaria  bigicria  di  pochi  metri  di  spessore,  che  forma  la  base  del  terreno  mit- 
cenico  in  coi  é  rincbiasa  la  lignite,  come  pare  della  serie  delle  rxcie  «{ratificale  il 
qoesto  ponto. 

Secondo  il  flarelli  si  rinvenne  pk  mi  principio  della  lavorazione  di  questa  mioienl 
mandiholo  ed  altri  avanzi  di  un  mìmrnifer->,chp  vennen)  «oUi-kroe^si  all'efame  deirimmir» 
tale  Cuvier.  da  cui  furono  determinati  appartenere  al  gener»?  nuovo  cui  egli  colla  sua  sibi- 
lare s.igacità  diede  nome  AntniKoth^rinm,  pn<cia  roasid^rtiA  qual  mammifero  carane- 
rìstico dei  giacimenti  di  lignite  apnirtenenli  alla  formazione  miocenica.  Dette  ossa  bm 
si  rinvengono  al  basso  degli  strali,  ma  sempre  nella  pirte  superiore  e  vicino  aU*ar^ 
naria  che  li  ricopre. 

7.  Gneiss  e  roccia  cristallina  talcosa  che  forma  la  base  di  tutte  le  roccie  rìcofl«- 
sàute  in  questa  località. 

I  lavori  hanno  attualmente  (187  i)  un'eiloosior.e  lineare  di  circa  m.  5000.  Il  tras- 
porto intemo  si  effettua  per  mezzo  di  una  piccola  ferrovia.  La  stazione  ferroviaria  per 
il  littorale  è  quella  di  Savona  e  per  la  nuova  linea  di  Torino-Savona  quella  di  San  Gse- 
s^ppe,  distinti  quiMla  chilometri  10,  questa  chilometri  9. 

Anni  or  sono  si  sparge  la  vnco  deH>«aurimento  d^l  bacino  di  lignite  di  CidibAnda. 
ma  siamo  in  grado  di  dire  come  in  grazia  a  non  fH>chi  sperimenti  e  sacrifici  e  lavuri 
di  ricerca  fatti  dairintoltigentc  direttore  della  miniera,  il  sig.  ^crre.  »i  fece  sparire 
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lldea  deirabbandoDo  e  tuttora  si  proseguono  con  animo  i  lavori  di  ricerca,  e  siamo  stati 
auicarati  che  Tcttrazione  media  della  lignite  nel  decennio  1864-73  inclusi  sarebbe 
stata  di  tonnellate  7500  annue  ed  anzi  vi  passa  ben  poca  differenza  nella  produzione 
fra  un  anno  e  l*altro,  solo  nel  triennio  1854-6  si  vuole  che  la  produzione  sia  ascesa 
eccezionalmente  a  tonnellate  20000  annue. 

1781.  Stella. —  Capoluogo  di  questo  comune  è  un  piccolo  villaggio, 
distante  14  chilometri  da  Savona. 

Gb8S0  candidissimo;  rinviensi  sulla  sponda  del  rio  Panaro,  a  300 
metri  dal  torrente  Sansobia  e  precisamente  nella  località  chiamata 
per  questa  circostanza  il  Gesso,  distante  mezzo  chilometro  dall' abi- 
tato  di  Stella.  —  Cava. 

Lignite;  fu  riconosciuta  in  una  località  distante  un  chilometro  dal 
paese  e  m.  100  dal  torrente  Sansobia.  —  Non  è  coltivata. 

1782.  Albissola  Superiore.  —  Anfiholo  lamellare  di  color  scuro, 
associato  a  cloriti  ;  rinviensi  nel  vallone  di  Riobasco,  che  sbocca  nel 
torrente  Sansobia  poco  lungi  dal  mare,  nella  località  detta  la  Rocca 
di  Giano. 

É  rinchiusa  in  una  roccia  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiciie. 

oiacomAaio  di  oe«ova 

1783.  Voltri. — Popoloso  paese  della  Riviera  dì  Ponente  sul  lido  del 
re,  a  15  chilometri  da  Genova. 

Acqua  minerale.  —  A  4^5  chilometri  dal  paese  alle  falde  della 
Martina,  pochi  passi  dalla  parte  sinistra  del  rio  dell'Acqua 
Santa,  trovasi  la  sorgente  solforosa  leggermente  termale,  denominata 
V Aequa  Santa  di  Voltri,  la  quale  è  provvista  di  stabilimento  balneario 
per  la  cura  degli  ammalati  che  vi  accorrono. 

Questa  sorgente  è  frequentatissima  «restate  dai  Genovesi,  specialmente  in  certi 
..ptnii  di  festa,  in  cui  lungo  la  strada  è  un  andareviene  incessante  di  veicoli  di  ogni 
l^jesere,  pieni  di  persone  del  basso  popolo,  che  attribuisce  delle  virtù  sovranaturali  a 
foesto  fonte. 

Scaturisce  da  una  roccia  serpcn linosa,  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
frepaleozoiche. 

1784.  Prà.  —  Acqua  minerale.  —  Altra  sorgente  di  acqua  mi- 
>>erale  simile  a  quella  di  Voltri  scaturisce  alle  falde  del  Monte  di 
'ontanabuona,  in  un  ritano  sotto  il  monte  Penna,  distante  2  chi- 
Jometri  al  S.  E.  dell'Acqua  Santa  e  4  al  N.  del  villaggio  di  Prà  e 
Riamasi  V Acqua  solforosa  della  Penna. 

1785.  Pegli.  —  Lungo  la  Riviera  di  Ponente,  bagnato  dal  mare 
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Mediterraneo,  sta  Pegli,  uno  dei  mille  incantevoli  villaggi  del  litio- 
rale  ligure,  con  stazione  della  ferrovia  Niasza-Oenova-Romt,  a  chi- 
lometri 10  da  Genova. 

Anfibólo  fibroso,  ossia  Asbesto^  varietà  Amianto  filamentoso,  entro 
serpentino;  nel  Monte  Contessa,  eminenza  dell*Àpennino,  situata  sulla 
destra  del  torrente  Varenna. 

Appartiene  geologicamente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

A^fiholo  varietà  Diallaggio  verde  pisello,  ossia  SmaragdiU^  /,  dì  un 
vivacissimo  verde.  Costituisce  insieme  alla  Saussurito  una  roccia 
di  singolare  bellezza,  atta  a  fare  dei  lavori  ornamentali  in  pietre 
dure;  rinviensi   nei  monti  bagnati  dal  torrente  Varenna. 

Idem.  —  In  massi  erratici  lungo  Talveo  del  torrente  Varenna, 

Magnetite  granulare  in  particelle  sottilissime,  in  mezzo  alla  rena 
finissima  della  spiaggia  davanti  il  paese  stesso,  presso  la  foce  dd 
torrente  Varenna. 

Rinviensi  in  scarsa  quantità  e  forma  dei  banchi  di  sabbia  nera  in  certi  tempi,  quanés 
è  separata  meccanicamente  dai  flutti  del  mare  dai  ciottoli  più  grossi.  Proviene  dilli 
degradazione  delle  roccie  serpentinose  dell'Apennino  situate  presso  rorìgine  del  Va- 
renna. 

1786.  ìàvlì^o,  — Magnetite  granulare;  rinviensi  in  particelle  finis- 
sime in  mezzo  alla  rena  della  spiaggia  dalla  parte  orientale  del  tor- 
rente Varenna,  tra  Pegli  e  Sestri  Ponente. 


1787.  San  Oiovaniii  Battista.  —  Sta  questo  villaggio  alle 
falde  dell*Apenniuo,  a  chilometri  2  dal  mare  a  Sestri  Ponente. 

Fpsomite,  ossia  Solfato  di  magnesia;  alle  falde  del  Bricco  Scn« 
giente,  a  7  chilometri  dal  mare. 

Fu  ngf^tto  di  cnltivazionn  verso  il  princìpio  del  secolo  e  serviva  per  la  fabbricaiiesB 
del  solfato  di  magnesia,  ma  collo  sviluppo  delle  fabbriche  di  prodotti  chimici,  neBi 
quali  si  ottiene  questo  sale  a  buun  prezzo,  non  vi  fu  più  tornaconto  di  proseguire  la 
coltivazione  della  miniera,  la  qunle  non  fu  mai  ripresa. 

Calcite  ;  varietà  Alabastro  orientale  in  gros.<9e  Stalattiti  translucide 
di  color  bianco  brunastro  e  leonato,  /.  Rinviensi  in  un'ampia  caToraa, 
posta  alla  distanza  di  2  chilometri  al  N.  del  villaggio  di  San  Gio- 
vanni Battista,  dalla  parte  orientale  del  Monte  del  Oazzo  e  preci- 
samente nella  località  detta  Bricco,  ove  si  riscontrano  delle  cave  di 
calcare. 

Questo  vago  minerale  fu  molto  ricercato  per  lo  passato  per  lavori  di  decorsziooe 
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interaa  della  chiese  di  Genova  ed  era  conosciuto  nelle  Arti  sotto  il  nome  di  Alaba- 
Btro  del  Gasso.  Di  questa  proYeniensa  sono  molte  delle  colonne  che  si  ammirano  negli 
altari  della  sontuosa  chiesa  dell'Annunziata  in  Genova. 

Calette^  varietà  Spato  calcare  in  piccoli  cristalli  romboedrici. 

1788.  Comigliano.  —  Ridente  sobborgo  di  Genova  e  luogo  fre- 
quentatissimo per  bagni  di  mare,  situato  a  3  chilometri  a  ponente 
della  nominata  città  lungo  la  spiaggia  del  Golfo  di  Genova. 

MagnéiUe  granulare.  —  Trovasi  con  diligente  esame  in  particelle 
finissime  nella  rena  che  in  certi  tempi  costituisce  dei  banchi  in  alcune 
parti  della  spiaggia  rimpetto  alla  Marina  di  Comigliano.  È  però 
scarsa  assai. 

Epidoto  cristallizzato  verde  pisello,  accompagnato  di  filoncelli  di 
{oarzo  bianco,  al  Capo  di  Sant'Andrea,  ove  trovasi  entro  roccia  ser- 
pantinosa  vicino  al  suo  contatto  con  calcare  bigio  a  venuzze  di  spato 
calcare  bianco  opaco. 

La  roccia  in  coi  si  rinviene  appartiene  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

1789.  Campomoroae  [già  Larvego].  —  U  capoluogo  di  questo 
Comune  è  situato  in  una  valle  laterale  che  sbocca  in  quella  di  Pol- 
eivera  ed  è  distante  un  chilometro  da  Pontedecimo,  stazione  della 
Inovia  Torino-Àlessandria-Genova. 

CUcapirite.  —  Nell'anno  1856  si  scoprirono  presso  il  Passo  della 
iKchettaneirApennino,  sotto  il  Monte  Lecco  (m.  1071),  degli  indizi  di 
Mieopirite,  associata  a  magnetite,  entro  roccie  serpentinose  :  più  volte 
h  seguito  si  sono  fatte  ricerche  senza  risultato  per  rintracciare  il  gia- 
cimento di  rame. 

Magnetite;  ivi,  come  sopra. 

AibettOy  nel  serpentino,  ivi. 

Oresti  minerali  sono  rinchiusi  in  roccie  appartenenti  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
N^spaleozoiche. 

AiiestOj  nel  serpentino;  nel  sito  detto  Rivetta. 
Ibleo;  varietà  indurita,  ossia  Steatite^  pure  nel  serpentino;  ivi. 
Orsso  a  grana  fina  saccaroidep   alle   pendici  del   Monte   Carlo, 
MMbo  Isoverde,  villaggio  situato  a  4  chilometri  superiormente  al 
^tro  comunale,  rimontando  la  Valle  Verde,   ramo  di   destra   di 
Italia  di  Polcevera. 

Idem,  presso  il  rivo  Bissuolo.  —  Cava.  —  Adoperasi  dopo  cot- 
Im  per  cemento. 
CaleUe  bianca  ;  forma  delle  vaghissime  venature  nella  Oficalce, 
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roccia  ornamentale  di  straordinaria  bellezza,  coltiTata  su  larga  » 
e  conosciuta  in  commercio  sotto  il  nome  inesatto  di  Manno  it 
di  Polcevera. 

1790.  Borzoli. —  Epsomite^  ossia  Solfato  di  magnesia.  —ì 
Monte  Ramazzo»  a  5  chilometri  al  N.  0.  di  Borzoli  e  6  al  X. 
Sestri  Ponente  trovasi  una  parte  della  Miniera  della  Guardia,  i 
falde  del  Bricco  di  Pria  Scugiente,  concessa  nell'anno  1827  per  l'est 
zione  del  solfato  di  magnesia.  —  Tale  concessione,  da  luoghi  az 
decaduta,  si  estendeva  per  un'altra  parte  nel  territorio  del  confinai 

comune  di  San  Giovanni  Battista  (V.  ali* articolo  1787). 
Calcopirite;  indizi,  associata  a  pirrotina  negli  schisti  serpeotìnoi 
Pirite, 

Pirrotina  amorfa,  associata  a  calcare  talcoso. 
Magnetite  in  quantità  insignificante  affatto. 
Aragonite^  associata  alla  precedente  specie. 

Rlviei^a    di   JLievaixte 

(Dal  no  1791  al  n^  1814). 

imOOVDAlLIO  BI  ORIAVAmi 

Valle  di  BorxoBAtca. 

(N«  1791  e  1792). 

1791.  Borzonasca  (m.  149).  —  Rame.  —  Calcopiritey  di  cui  pd 
scelti  diedero  il  22  Vo  di  rame;  nella  località  detta  Ripa  della  li 
gaja,  ove  vi  ha  una  miniera  di  rame. 

L'ingegnere  Perazzi  cosi  si  esprime  intorno  "ai  giacimenti  cuprìferi  della  Ri^> 
Levante  del  Gcnovesalo  in  genere.  •  Questi  costituiscono,  dice  egli,  due  sistemì.U 
eN.  S.,  di  veri  filoni  di  spaccatura  ;  sono  formati  nello  slesso  modo  dei  filoainfi 
meglio  conosciuti,  ed  i  minerali  vi  hanno  assunto  diversi  modi  di  giacitura  e  ditf 
posizione,  ed  una  particolare  indole,  a  seconda  della  influenza  chimica  àth  m 
incassante.  L'esplorare  e  Tammannire  per  bene  queste  miniere  rìchiede  molta  sòa 
e  discreti  capitali;  non  v'ha  dubbio  però  che  si  ha  qui  un  ricco  campo  miaenm 
ancora  coltivato,  che  offre  airintclligenle  speculatore  un  brillante  avvenire  •. 

Acqua  minebale.  —  Acqua  acidulo -ferruginosa. 

1792.  Mezzanego.  —  Rame.  —  Calcopiritey  di  cui  campioni  ( 
niti  diedero  il  14,75  ^/o  di  rame  :  presso  l'abitato  stesso  di  ^a 
nego,  nella  località  detta  le  Cascine,  distante  4  ore  sopra  lasU» 
ferroviaria  di  Chiavari.  —  Ricerche  fatte  in  questi  ultimi  ansi 
parte  di  una  ditta  inglese  residente  in  Genova. 

Pirite,  associata  alla  calcopirite;  ivi. 
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1793.  Né.  —  Comune  composto  di  vari  piccoli  villaggi  di  mon. 
tagDa.  Il  capoluogo,  Né,  è  situato  a  chilometri  8  da  Chiavari,  sta- 
zione della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Ramb.  —  Calcopirite.  —  Trovasi  nella  Miniera  di  rame  di  Reppia, 
dell'estensioue  di  225  ettari,  la  quale  è  situata  nel  Monte  omonimo 
e  fu  concessa  nell'anno  1872.  È  associata  a  pirite  e  forma  un  gia- 
cimento entro  roccie  ofiolitiche.  Campioni  scelti  cerniti  diedero  al- 
l'analisi il  9,05  7o  di  rame.  —  Appartiene  alla  ditta  inglese  Granet 
Brown  e  Comp.,  di  Genova. 

Erubescite^  ossia  Rame  pavonazzo  ;  ivi. 
«  Malachite  concrezionata  terrosa  ;    formasi  superficialmente  sulla 
specie  precedente;  ma  è  perfettamente  insignificante;  ivi. 

Rame  nativo;  insignificante;  ivi. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 

Cnsocolla;  ivi,  associata  a  diaspro  rosso  e  quarzo. 

Diaspro  rosso;  ivi,  come  sopra. 

Quarzo;  ivi,  come  sopra. 

DiallaggiOj  che  costituisce  parte  integrante  dell'eufotide,  roccia 
che  quivi  abbonda;  ivi. 

Saussurite,  associata  al  diallaggio  costituisce  Teufotide  di  cui  so- 
pra; ivi; 

Le  roccie  in  cui  rinviensi  questo  giacimento  di  rame  spettano  alla  solita  Zona  delle 
pietre  verdi  prepaleozoicbe. 

1794.  Cogomo.  —  Calcite  cristallizzata  bianca,  di  aspetto  alquanto 
madreperlaceo,  in  mezzo  all'ardesia. 

« 

1795.  Sestri  Levante.  —  Borgo  sulla  spiaggia  del  Mediterraneo  e 
piccolo  porto  di  more,  con  stazione  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Rame.  —  Calcopirite.  —  Presso  il  torrente  Gromolo,  a  fi  chilo- 
metri dal  mare  Mediterraneo  e  dal  paese  di  Sestri  Levante  trovasi 
la  Miniera  di  rame  di  Libbiola,  deirestensione  di  ettari  400,  con- 
cessa udranno  1864;  la  quale  è  coltivata  su  di  un  giacimento  entro 
serpentino  color  verde  chiaro,  senza  diallaggio,  sovente  molto  decom- 
posto e  contenente  dell'asbesto.  Vi  si  rincontra  pure  il  serpentino 
diallaggico  e  la  diorite,  non  che  una  roccia  metamorfica  assai  dura. 
La  calcopirite  di  questa  miniera  varia  di  struttura  dalla  pirite  di 
rame  compatta  dura  a  quella  tenera  ;  è  associata  a  pirite  di  ferro  con 
tenue  quantità  di  sulfurodi  rame  unitovi  meccanicamente,  ed  altrove 
in  piccola  proporzione  ad  altri  minerali  di  rame. 
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Same  nativo  dendritico  ;  rinTienai  in  poca  quantità  in  oettl  p«i 

del  giacimento  ;  ivi. 
Panabase,  oBsia  Rame  Hgio  ;  in  piccola  quantità^  come  aopt;  tiL 
Malachite  terrosa,  insignificante,  accompagnala  pirite  di  ftm;faL 
Limonite  ocracea  bruna,  che  forma  il  cappello  del  giMbnenlo  H 

rame;  ivi. 
PnutTB,  la  quale  è  coltivata  per  uso  delle  flibbriche  di 

chimici  inglesi  ;  ivi.  Alle  volte  è  associata  meccantawienle  a 

propondoni  di  pirite  di  rame,  la  quale  è  utiliauita  come 

secondario. 
Asieiio;  nel  serpentino  non  diallaggico;  ivi.  r 

Detta  miniera  è  posta  a  4,5  chilometri  a  ponente  di  qeèDa  fl 

Monte  Loreto  e  di  Casale  nel  confinante  comune  di  Oattiglioie 

Ghiavarese. 


Essa  è  stata  coltivata  regolarmeote  senza  iotemiàoDe  dal  1866  fitto  adeno  aliei 

in  pieno  esercizio,  malgrado  Topinione  forse  troppo  spregiante,  espressa  da  alcoiii|n|i 
ingegneri,  i  quali  non  possono  accordare  cbe  vi  sieno  dei  giacimenti  metallìferi  à^ 
che  importanza  nella  Liguria  e  sarebbero  quasi  d'avviso  dell'inutilità  di  pnMgtfii: 
i  lavori.  La  profondità  attuale  delia  miniera  (1874)  ò  di  m.  liO;  Feslensione 
delle  gallerìe  è  di  circa  4000  metri.  Pel  trasporto  intemo  esiste  una  piccoli 
rovia,  su  cui  1  vagoni  sono  tirali  da  manovali  :  dalilmbocco  ddla  galleria  dì 
lione  vi  ba  un  piano  inclinato  automatico,  il  quale  mette  alla  strada  carremMij 
piede  della  collina.  Il  minerale  di  1*  e  2«  qualità  è  trasportato  direttamente  eoa 
alla  marina  di  Sestri  Levante,  il  minerale  povero  di  9*  qualità,  invece,  è  ricci 
Popificio  di  preparazione  meccanica,  ove  è  concassato,  ridotto  in  slìcco  e  lavato 
nevolmen te  con  ottimi  apparecchi  mossi  all'acqua.  Da  Sestri  Levante  il  minsi' 
spedito  per  mare  aSwansea  (Gran  Bretagna),  ove  rende  una  media  industriiklit^ 
al  12  7o  di  rame.  Neirintervallo  accennato  di  sopra  la  miniera  di  Libbiola  ha 
tonnellate  14000  di  minerale  pronto  per  la  vendita. 
Detto  giacimento  è  rinchiuso  nella  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleoioiche. 

1796.  Castiglione  Ghiavarese  (m.  276).  —  Questo  villaggio  è| 
posto  alle  falde  d*un   monte  a  chilometri   12  da  Sestri  Levanti 

Ramb.  —  Sulla  sinistra  del  torrente  Petronia,  che  percorre  queiti: 
comune  e  va  a  riunirsi  al  torrente  Oromolo  a  ponente  del  centiOi 
comunale  trovasi  la  Miniera  di  Rame  di  Monte  Lobbto,  dell'eitMrj 
sione  di  251  ettari  e  concessa  nell'anno  1857  :  — 

Calcopirite,  obsìk  Pirite  di  rame;  ivi.  — Il  giacimento  di 
consiste  in  un  filone  listato  diretto  E.  0.  con  inclinatone  di  cirea' 
▼orso  S.  T,  al  contatto  del  serpentino  colle  roccie  attigue.  Laesk»*' 
pirite  cernita  contiene  da  7  a  28|7o  di  rame  ed  6  associata  a  pritaes* 


1796) 
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la,  COD  ganga  di  quano  e  spato  oalcare,  beo  marcata  sul  cadente 
riposo  del  Blone. 
Jden;  trovasi  pure  in  nocciuoli,  nel  serpentino:  questi  seguono 
diresione  N.  S.  con  inclinazione  di  40"  verso  0.  *ì. 
PhUlipiUe;  ivi,  in  piccola  quantità. 
Ziguelina,  ossia  ossido  rosso  di  rame,  parimenti  in  poca  quan- 

\aeUte  terrosa  ìd  quantità  insignificante  presso  l'affioramento 
iacimento  di  rame,  ove  risulta  dalla  deposizione  di  Lraccie  di 
contenute  nelle  acque  che  attraversarono  il  minerale. 
■urrite  terrosa  in  quantità  insignificante,  associata  ella  mala- 
come  sopra;  ivi. 

>  NATIVO  cristallizzato,  in  magnifiche  dendriti  e  sovente  in  cri- 
ottaedrici  allungati,  x,!.  Rinviensi  in  questa  miniera  sotto 
di  piccole   masse  irregolari  nel  filone  di  contatto  e  propria- 


>IU  Hlnlf n  01  rune  lU  Hanu  Lanto 


D«11a  salbaoda  al  riposo  del  medesimo,  associato  a  calette  cri- 
%  bianco-perlino  ea  quarzo  bianco  opaco.  —  Alla  coppellazione 

'oro  nativo  dà  industrialmente  per  cento  parti:   Oro  fino  88,3; 

ito  10,3  ;  Rame  1,4;  Proporzione  dell'argento  all'oro  fino  11 ,66  •/„. 

\  vant.nan  già  pepiti  a  superfir.ìt  Utàa ,  furono  ri  ti  verni  tn  alcuni  inni  fn  ìn 

tenie  Dimuro  e  destaronii  tnollo  interesse  tn  i  mineralocì,   Soao   picroU 
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ed  il  titolo  dell'oro  piuttosto  elevato.  Sono  facilmente  riconoscibili  di  tutte  le  albe 
di  provenienza  italiana  che  abbiamo  avuto  sotto  gli  occhi  per  esser  cristallioate,  cm 
se  il  metallo  prezioso  si  fosse  formato  sul  luogo  stesso,  anziché  esser  aomcfe  ei 
apparentemente  rotolate,  caratteri  comuni  a  tutte  le  pepiti  delPAustralia  tèa 
Russia,  di  cui  gran  parte  rinviensi  in  mezzo  ai  terreni  alluvionali  di  trasporto  e m 
già  sul  luogo  di  produzione. 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  loro  offrendo  un'incisione  originale  di  fi«- 
dezza  naturale  di  una  di  dette  masse  di  oro  nativo  cristaliizzato,  la  quale  si  diitii|v 
per  la  sua  singolare  bellezza  e  del  peso  dicirca  800  grammi. 

Blenda;  trovasi  associata  al  minerale  di  rame,  nelle  roccie  meti- 
morfosate,  in  vicinanza  al  serpentino  ;  ivi. 

Pirite;  ivi. 

Umonite  ocracea,  che  forma  il  cappello  del  giacimento  pressoi 
suo  affioramento;  ivi. 

Steatite;  ivi,  nel  giacimento  di  rame. 

Diàllaggio,  che  forma  parte  integrante  di  serpentino  diallagg]Co;ÌTL 

Calcite j  che  forma  parte  integrante  di  oficalce  ;  ivi. 
Idem;  come  ganga  del  filone  di  contatto,  ivi. 

La  Miniera  di  Rame  di  Monte  Loreto  fu  aperta  verso  Tanno  1857,  però  si 
resistenza  di  antichi  lavori,  e  siccome  la  storia  tace  intieramente  intorno  aUV 
in  questi  monti  di  miniere  di  rame,  si  arguisce  che  sono  dovuti  ai  Romani,  MpfM 
non  sieno  di  epoca  ancora  più  remota. 

Rame.  —  Rimpetto  alla  Miniera  di  Monte  Loreto,  cioè  sulla  deÉi 
e  lungo  il  torrente  Petronia  a  ponente  del  paese  di  Castiglione  (X^ 
Varese  trovasi  la  Minieba  di  Rame  di  Casale  :  — 

Calcopirite,  —  Il  giacimento  di  rame  ò  al  contatto  tra  il  saip 
tino  al  riposo  e  roccie  metamorfosate  al  cadente.  Il  minerale  |i 
abbondante  è  la  pirite  di  rame.  Nel  serpentino  la  calcopirite  ni* 
viensi  in  nocciuoli  ;  è  compatta  e  senza  accompagnamento  i 
quarzo;  ivi. 

Idem.  —  Nelle  roccie  argillose  sovrastanti  al  serpentino,  io7«^ 
la  calcopirite  forma  delle  vene  ed  ò  associata  a  quarzo;  ivi. 

Malachite  terrosa  in  quantità  insignificante,  aU* affioramento  il 
giacimento  di  rame;  ivi. 

Pirite^  in  piccola  quantità  nelle  roccie  a  contatto  del  serpentino;  in> 
Idem^  scarsa  nella  diorite;  ivi. 

Blenda,  —  Riscontrasi  in  piccolissima  quantità  nelle  rocoo  i 
prossimità  al  serpentino  ;  ivi. 

Baritina^  associata  a  quarzo,  come  ganga  del  minerale  di  nsi» 
nelle  roccie  argillose  in  prossimità  del  serpentino,  ma  non  in  V^ 
st' ultimo;  ivi. 


\^' 
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Quarzo  cristallizzato^  associato  alla  baritina,  come  ganga  del  già- 
mento  di  rame,  insieme  alla  specie  precedente,  ma  non  nel  ser- 
mtino;  ivi. 

CalcUe  cristallizzata;  a,  I  come  sopra. 

Diaspro  brecciato  rosso  vinato  con  venature  bianche,  a  2  chilo- 
letri  a  levante  del  paese  di  Castiglione  Chiavarese,  in  prossimità  del 
iDaggio  di  Velva.  * 

1797.  Casana  (m.  27).  —  Villaggio  posto  sulla  riva  di  un  tor- 
nite a  5  chilometri  con  strada  da  Sestri  Levante,  stazione  della 
brrovia  Nizza-Oenova-Roma. 

Ramb.  —  La  Miniera  di  Ramb  di  Bargonb  ò  posta  al  Nord  del 
^•ese  presso  il  torrente  di  Borzonasco,  confluente  di  destra  del  ter- 
mite Gromolo,  che  cade  nel  mare  presso  Sestri  Levante  :  — 

Cakopirite  quasi  compatta,  associata  a  Siderite  entro  serpentino 
diiitoso;  ivi. 

Bame  nativo  ;  ivi,  come  sopra,  in  quantità  insignificante. 
Ziguelina;  ivi,  come  sopra. 
Sieriie;  ivi,  associata  al  minerale  di  rame, 
fiìaeiiiiento  entro  roccie  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Bnuiuritey  come  parte  costituente  deirEufotide,  presso  Bargone. 
SMlaggio  cristallizzato;  come  sopra;  ivi. 

omcoaBARio  si  ubttavtb 

1T96.  Deiva.  —  Manganese.  —  Perossido  di  Manganese^  presso 
villaggio  di  Piazza,  al  N.   E.    del  paese.  —  Prolungamento   del 
Bcimento  del  comune  di  Framura  (V.  airarticolo  n^  1799. 
ajadmento  tra  gli  schisti  alterati  e  i  diaspri. 

1799.  Framura.  —  È  posto  questo  villaggio  in  monte,  ad  un  chi- 
Kietro  dal  mare,  ove  passa  la  ferrovia  Nizza -Genova-Roma. 
Manganese.  —  Perossido  di  Manganese,  associato  a  quarzo.  Il 
nerale  è  molto  abbondante  e  si  coltiva  tuttora  (1874)  nella  Mi- 
Kra  di  Manganese  di  Framuha,  la  quale  ò  distante  circa  2  chi- 
Hetri  da  Bonassola,  capo  luogo  del  limitrofo  comune  e  poco  più 
I  paese  di  Framura.  La  sua  posizione  topografica  ò  altresì  assai 
Girevole  per  la  vicinanza  al  mare  e  alla  ferrovia  Nizza-Oenova-Roma. 
tu  certi  anni  questa  miniera  diede  da  800  a  1000  tonnellate  di 
sarale  di  manganese. 

i  SODO  parecchi  strati  di  manganese,  racchiusi  fra  gli  schisti  stratificati  ed  i  diaspri, 
t  acbJaii  siliciuati,  che  qui  abbondano. 
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Pirils.  —  Id  venette  e  oristalli  pel  filone  ansidetto,  peraltro  lept- 
rata  dal  manganese. 

Il  minerale  costituisce  un  giacimento  incerto,  tra  gli  schisti  alterati  ed  i  diupri. 


1800.  —  BoiiMaola.  —  Villaggio  al  mare  Mediterraneo,  a  chilo- 
metri 3  da  Levanto,  staiione  della  ferrovia  Nizsa-Genova-Roma. 

Ramb.  —  Caleopinte.  —  Miniera  di  Ramb  dblla  Fraxcbsca,  con- 
cessa nell'anno  1858,  situata  ad  1,5  chilometri  dal  centro  comunale. 
Dopo  lunghe  ricerche  i  lavori  vennero  sospesi  fino  dal  1869,  sembra 
per  sola  mancanza  di  capitali.  —  La  calcopirite  è  associata  a  vena 
di  quarzo;  la  direzione  del  giacimento  ò  dal  S.  8,  0.  al  N.  N. E. 

Athuto;  ivi,  entro  roccia  serpentinosa. 

Rams.  —  Nel  piccolo  vallone  della  Rossola  trovasi  la  Miniera  m 
Rame  dslla  Rossola,  concessa  nel  1858.  Essa  dista  2  chilometri  n 
da  Bonassola  che  dal  paese  di  Levante,  capoluogo  dell'attiguo  Co- 
mune. I  lavori  furono  sospesi  nel  1871,  non  avendo  ancora  ria* 
scito  a  trovarsi  la  convenienza.  I  minerali  che  vi  ai  rinvengono 
sono: — 

Calcopiritey  entro  roccie  serpentinose  e  diallaggiche. 

Limonite:  come  cappello  del  giacimento  di  rame,  presso  TaflSo- 
ramento;  ivi. 

Asbesto:  ivi. 

Diallaggio^  come  parte  componente  delle  roccie  ofiolitiche  ;  ivi. 

Tanto  il  giacimento  di  rame  della  Francesca  che  quello  della  Rossola  soqo  rinchisa 
entro  roccie  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Diaspro  verde  chiarOy.^ 

Idem  giallo  chiaro,  con  vene  di  giallo  carico. 
Asbesto^  nel  Monte  Massinara. 

1801.  Levanto.  —  Paese  della  Riviera  di  Levante,  che  giace  in 
bella  posizione  sulla  spiaggia  del  Mediterraneo,  allo  sbocco  di  un 
vallone  profondo,  con  stazione  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Rame.  —  La  Minibra  di  Rame  di  Monte  Mbsco.  concei^sa  nel- 
Tanno  1857,  è  situata  sul  territorio  dei  due  comuni  attigui  di 
Levante  e  Monterosso  al  Mare,  a  2  chilometri  da  ambedue  questi 
paesi.  Non  è  più  in  attività  dall'anno  1870.  Non  è  mancato  il  mineittlo 
di  rame,  ma  non  si  rinvenne  un  filone  deciso  :  — 
Calcopirite;  ivi;  entro  roccie  serpentinose. 

11  giacimento  è  rinchiuso  eoUD  roccie  della  Zona  delle  pietre  lerdi  prepaleonicbt 

Magnetite,  nel  serpentino. 
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Calcite y  varietà  Spato  calcare,  entro  oficalce  rossa,  bianca  e  verde, 
vaghissima  pietra  ornamentale,  detta  in  commercio  Marmo  di  Le- 
vauto,  e  di  cui  vi  sono  delle  cave. 

Asbesto, 
Idem;  varietà  filamentosa,  ossia  Amianto;  nel  serpentino. 

Diallaggio  cristallizzato;  associato  a  Saussurite  costituisce  l'eu* 
fotide. 

Saussurite^  come  sopra;  ivi. 

1802.  Monterosso  al  Mare.  —  Villaggio  sulla  spiaggia  del  mare 
Mediterraneo. 

Rame.  —  In  questo  territorio  a  2  chilometri  dal  centro  comunale 
trovasi  parte  della  Miniera  di  Rame  di  Monte  Mesco,  di  cui  il  rima- 
nente ò  nel   comune  di  Levanto. 
Calcopirite;  ivi. 

Limonite  ocracea,  come  cappello  del  giacimento  di  rame  presso 
Taffioramento;  ivi. 

Pirrotina^  in  arnioni  grossi  entro  serpentino;  a  3  chilometri  al  S. 
del  paese,  alla  punta  del  Mesco,  poco  discosto  dal  mare. 

Magnetite  compatta. — Trovasi  in  prossimità  della  miniera  di  rame, 
nel  Monte  Mesco. 

Ferro.  —  Oligisto.  —  Nella  Valle  Grande,  alle  falde  del  Monte 
Mesco.  —  Fu  coltivato  un  tempo  come  minerale  di  ferro,  ma  i  lavori 
furono  abbandonati  fìn  dal  1861. 

Asbesto.  —  Trovasi  in  poca  quantità  verso  il  culmine  del  Monte 
Mesco. 

TuUi  questi  minerali  soao  rinchiusi  nel  serpentino,  appartenente  alla  Zona  delle 
pietre  verdi  prepaleozoichc. 

Diallaggio  cristallizzato,  assieme  a  Saussurite  come  parte  costi- 
tuente di  eufotide;  al  Mesco. 
Saussurite;  come  sopra;  ivi. 

1803.  Portovenere.  — Limonite,  ài  niun  interesse  per  Teconomia, 
sotto  forma  di  terra  rossa  nel  calcare;  nel  Monte  della  Castellina. 

1804.  Speiia  (m.  11).  —  Piombo.  —  Galena  ;  nel  Monte  Parodi, 
a  ponente  della  città. 

Limonitey  sotto  forma  di  terra  rossa  nel  calcare,  affatto  insigni- 
ficante ;  nei  monti  dominanti  il  Golfo  di  Spezia  dalla  parte  di  po- 
nente. 

Jervis  —  2i 
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Calcite y  varietà  Stalattiti^  di  color  giallo  di  miele  con  linee 
bionde:  rinviensi   nella  Grotta  Lupara,  verso  Ricco. 

1805.  Lerìci.  —  Calcopirite,  traccie,  presso  Pertusola. 

Calcite,  varietà  Stalattiti^  !,  —  Rinvengonsi  queste  in  una  cavemi 
situata  verso  la  metà  del  Balzo  di  Redarca,  a  levante  del  Golfo 
della  Spezia. 

GiaOOVBAaiO  DI   CMIAVAmi 
Valle  della  Vara. 

U  torrente  Vara  nasce  superiormente  al  paese  di  Varese  Ligure,  sui  monti  ZaUa  f 
Porcile,  vette  della  catena  principale  delPApennino.  ba^rna  la  valle  omonima  e  ii 
unisce  alla  Magra,  in  cui  influisce  dalla  parte  destra. 

(N<  1906  a  1813). 

1806.  Varese  Ligure.  —  Calcopirite,  —  Nel  territorio  di  questo 
comune  si  trovano  bensì  località  dove  si  scorgono  traccie  di  pirite 
ramosa,  ma  non  è  in  proporzioni  da  invogliare  grindustriali  a  ri- 
trame un  economico  profitto. 

Diaspro  hruuo  con  zone  di  bigio-verdognolo  e  rosso  violaceo..'. 
—  Riscontrasi  a  levante  del  paese,  nel  Monte  Gottaro,  sulla  sinistra 
del  torrente  Stora,  confluente  della  Vara. 

Calcite  bianco-lattea,.',  forma  delle  sottili  vene  entro  il  calcare  bigio- 
scuro. 

Asbesto,  —  Traccie  nel  serpentino. 

Steatite  verdognola  nel  serpentino  in  decomposizioni*,  non  lungi 
dal  calcare  bigio-scuro,  ad  un  chilometro  a  levante  del  paese,  nel 
Monte  Tenano. 

Idem,  rinviensi,  giusta  il  sig.  Giannone,  in  un  monte  sovra- 
stante il  torrente  Corana,  che  influisce  nella  Vara  presso  il  paese  «li 
Varese  Ligure. 

1807.  Maissana  —  11  capoluogo  di  questo  Comune  è  un  piccolo 
villaggio  alle  faldo  d*un  monte,  il  cui  piede  è  bagnato  da  un  cod- 
fluente  della  Vara.  K  distante  da  Sestri  Levante  M  chilumetri  con 
strada  mulattiera. 

Ramr.  —  Calcopirite. —  A  qualche  chilometri  al  sud  del  paese  tro- 
vasi la  Miniera  di  Rame  di  Tavaronk«  concessa  nelPanno  1860.  Il 
filone  è  associato  a  roccie  serpen linose.  Giace  da  molti  anni  abban- 
donata, {)erchè  non  produsse  quella  quantità  di  minerale  che  sta  io 
rapporto  con  un  vero  interesse  economico. 

Rame  patonagco,  associato  a  calcopirite,  neireufotide  ;  ivi. 

Malachite  terrosa  in  geodi  nelTeufotide  ;  ivi 
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Rame  nativo,  in  quantità  indifferente;  ivi. 
Crisorolla,  con  quarzo;  ivi. 

Talco  indurito,  varietà  Steatite  verde  ;  nel   serpentino,  verso  le- 
vante del  paese,  al  Colle  di  Salleraua. 
Tutti  questi  inineriili  sono  rinchiusi  nella  Zona  delle  pietre  verdi  preimlooFoiclie. 

Hamk.  —  Calcopirite.  —  Da  due  anni  iuvece  si  coltiva  da  una 
Società  inglese  una  nuova  Minikra  di  Hame,  situata  sulla  sinistra 
del  torrente  Borza,  confluente  della  Vara,  alle  falde  del  Monte  Por- 
cile (m.  1246),  e  precisamente  nella  località  detta  Rocca  di  Lago- 
rara,  fra  i  villaggi  di  Maissana,  centro  del  comune  e  Santa  Maria, 
frazione  del  medesimo.  Dista  chilometri  3  circa  da  Maissana  e  30  da 
Sestri  Levante. 

Allu:ilmenlc  i  lavori  di  questa  miniera  runstano  di  alcune  gallerie  e  di  un  pozzo  ver- 
I leale  delln  profondità  di  m.  40.  W  minerale  viene  trasportato  per  mezzo  di  facchini 
lino  alla  strada  ruotahile  da  Varese  Ligure  a  Sestri  Levante,  tratto  di  chilometri  10 
rirra.  hi  questo  punto  il  risultalo  non  sembra  aver  corrisposto  iin  qui  alle  spese,  e 
preseniemente  sono  sospese  le  operazioni,  perchè  un'altra  galleria  si  sta  formando 
dalia  stessa  Conip;ignia  sulla  sponda  sinistra  del  torrente  Rorza  e  presso  Talveo  del 
medesimo,  a  2  chllnmetri  di  distanza  da  Santa  Maria  ed  alirettaiilo  da  Maissana.  Vi 
M  HiTcde  ron  strada  mnlalliera. 

CIRCOHSAaiO   DI   LBITAHTB 

1808.  Carro  (ni,  557).  —  Kamb.  —  Calcopiriti.  —  Poco  lungi  dal 
villaggio  di  Curro  verso  il  casale  di  Pavareto,  alle  falde  orientali 
del  Monte  dei  Groppi  Stretti,  in  una  valletta  bagnata  dal  rio  di  Travo 
scorgesi  Tuffioraniento  di  un  giacimento  di  rame,  il  quale  non  fu 
peranco  esplorato.  (Questa  località  dista  pochi  chilometri  a  levante 
del  comune  di  Castiglione  Chiavaresi,  ove  esistono  vari  giacimenti 
di  raoie  entro  serpentino  e  .sembrerebbe  essere  in  relazione  coi  me- 
desimi. 

lìiariniento  entro  rocrir  della  Zona  itellr  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

1809  Oarrodano.  —  Gesso,  rinchiuse»  in  piccola  proporzione  entro 
le  roccie  olìolitiche;  presso  il  villagj*io  di  Matarana,  a  T;  chilometri 
a  ponente  dal  paese  di  Carrodano,  lungo  la  strada  nazionale  da 
(  ìtMìova  a  Pisa  per  la  Spezia. 

JMallaggio  in  cristalli  grossissimi,  formante  parte  integrante  del- 
l'eufotide,  fl», /;  ivi. 

Saussurite,  pure  come  parte  costituente  delPeufotide  ;  ivi. 

Tutti  questi  miiiiTili  e  rocrie  appartenfiono  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepa- 
leozoiche.     • 
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1810.  Pilone.  —  K  un  piccolo  villaggio  alle  falde  di  un  monte, 
e  dista  chilometri  17  dalla  Spezia  verso  nord. 

Rame.  —  Calcopirite^  nell'eufotide;  nella  Miniera  di  rame  di  Fra?- 
SONKDA,  concessione  che  estendesi  pure  sul  territorio  dell'attiguu 
comune  di  Beverino  (V.  alfarticolo  n^  1813).  Detta  miniera  è  situata 
ad  un  scarso  chilometro  dal  paese,  sulla  sinistra  ripa  del  torrente 
Pignone,  confluente  di  destra  della  Vara.  Vi  si  lavorò  nel  1861,  ma 
da  molti  anni  in  qua  tutto  è  rimasto  abbandonato. 
JRame  patonazzo;  come  sopra;  ivi. 

Malachite  terrosa  incrostante  ;  traccie  ;  ivi. 

Manganese.  —  Branaite,  o  Perossido  di  manganese .  —  Tra  i  vil- 
laggi di  Faggioua  e  di  Casale,  a  3  chilometri  al  nord  del  paese  Ji 
Pignone,  sulla  destra  della  valle  della  Vara,  trovasi  del  minerale 
di  Manganese  amorfo,  compatto,  di  color  nero  violaceo,  mescolatu 
con  un  po'  di  oligisto  e  a  vene  di  spato  calcare.  Forma  uno  stratM 
di  m.  0,50. 

La  miniera  di  Manganese  di  Faggiona  fu  aperta  nel  1861  da  alcuni  (larticulan  «M 
indi  \enduta  airAraministrazione  cointeressata  delle  RR.  Miniere  e  Fonderii-  del  ferr» 
di  Toscana,  sedente  in  Livorno.  Vi  si  iavura  per  tre  mesi  alFanno  e>irjrndi>  Lini 
fOO  a  300  tonnellate  di  minerale  di  manganese  per  uso  debili  alti  forni  fusorìi  del  f«*rr<> 
in  Follonica. 

Oligitto  micaceo;  accompagna  la  braunite,  presso  il  villaggio  di 
Faggiona.  distante  circa  4  chilometri  da  Pignone  verso  nord. 

Focaia  ossia  Selce  piromaca,  di  color  scuro,  riscontraci  presS')  il 
torrente  Pignone  entro  Tarenarìa. 

CalcilCy  varietà  Stalattiti.  —  Esiste  in  una  spelonca  lunga  nel 
calcare,  brevidistante  dal  paese  di  Pignone.  Dette  stalattiti  raggiun- 
gono in  alcuni  casi  la  lunghezza  di  m.  1,4(\ 

1811.  Borghettodi  Vara  (m.  68).  —  Cnlcite,  varietà  Stalattiti,^ 
Nel  villaggio  stesso  di  Cassana,  che  rimane  a  3  chilometri  a  ponente 
del  centro  del  Comune,  in  luogo  detto  Greppo,  sulla  sinistra  del  tor- 
rente Cassana,  evvi  una  grotta  naturale  nel  calcare,  cunteneut*^  sta- 
lattiti (li  color  rossiccio  oscuro. 

Idem^  idem. — Altra  grotta  con  stalattiti  trovasi  a  Cassana,  nella 
località  detta  Ginepro,  ad  una  cinquantina  di  metri  dalla  strada  conia- 
naie  che  da  Cassana  conduce  a  Pignone. 

Vi  «I  rinvennero  pure  delle  ossa  di  mammiferi  fossili. 

Idem^  idem.  —  .\  pixrhi  metri  dalla  strada  comunale  evvi  una 
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caverna  nel  calcare,  detta  la  Grotta   di  Bischiaduro,  parimente  a 
Cassana. 
Vi  si  rinvennero  in  diverse  occasioni  delle  ossa  fossili  di  Ursus  spoBleuSy  cervo,  ecc. 

1812.  Ricoò  del  Oolfo  di  Spesia.  —  Lignite  fibrosa,  bruno- nera- 
Btm,  nella  località  detta  la  Cima  della  Valle. 

1813.  Beverino.  —  Piccolo  villaggio  sulla  destra  della  Valle  della 
Vara,  a  chilometri  16  dalla  Spezia. 

Ramb.  —  Calcopirite,  —  Sulla  destra  della  Valle  della  Vara,  nella 
Miniera  di  rame  di  Frassoneda,  concessione  che  estendesi  pure  sul 
territorio  del  comune  di  Pignone  (V.  all'articolo  n"  1810). 

Giacimento  entro  roccie  serpentiiiose,  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
prepaleozoiche. 

Asbesto  fibroso  bianco- verdastro,  nel  serpentino. 
Manganese. — Perossido  di  Manganese.  —  Miniera  di  Manganese, 
aperta  prima  dell'anno  1861. 

1814.  Arcola.  —  Manganese.  —  Braunite  amorfa,  compatta,  filone 
dello  spessore  di  m.  2.  —  Alle  falde  del  Monte  Oaggiano,  vicino  al 
paese  di  Arcola  e  dalla  parte  destra  della  Magra  trovasi  la  Miniera 
DI  Manganese  di  Ahcola. 

Terra  d'ombra,  ossia  Perossido  di  manganese  terroso,  entro  schi* 
sto;  ivi. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  ferruginosa. 

Acqua  solforosa  di  Pitelli,  così  detta  perchè  vicina  al  villaggio 
omonimo,  che  ò  frazione  del  comune  di  Arcola^  a  chilometri  4  dal 
«entro  comunale  verso  il  Golfo  della  Spezia. 

1815.  Ameglia.  —  Ferro.  —  Oliffisto,  —  Presso  l'estremità  orien- 
tale del  Golfo  della  Spezia,  detta  la  Punta  del  Corvo,  osservasi  per  un 
pìccolo  tratto  del  marmo  saccaroide  bianco,  simile  a  quello  di  Carrara 
^  accompagnato  da  filoni  di  ferro  oligisto  micaceo.  Questa  località 
h  distante  5  chilometri  al  S.  del  paese  di  Ameglia. 

iS'i^/^rt/tf  bionda  bigiccia ;  alle  pendici  del  monte;  ivi. 

Acqua  minerale.  —  Presso  il  villaggio  di  Monte  Marcello,  tro- 
vasi una  sorgente  ferruginosa  fredda,  detta  la  Fontana  del  Fevra^ 
la  quale  è  distaute  2  chilometri  dal  paese  verso  mezzogiorno. 
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PaOVINCIA  DI  MASSA  E  CARRARA 

GIAOOVBA&IO  SI  MASSA 

1816.  Rocchetta  di  Vara.  —  Manganese.  —  PerosBìdo  di  manga- 
nese, giaoimoDto  aBSociato  a  diaspri  e  a  schisti  alterati.  —  Ricerche 
fatte  alcuni  anni  or  Bono  ed  ora  abbandonate. 

Terra  d'ombra,  ivi  ;  accompagna  il  minerale  di  manganese. 
Rame.  —  Calcopirite  ;  presso  il  villaggio  di  Beverone  :  ricerche 
di  rame  ora  abbandonate. 

1817.  Oaliee  al  Comoviglio.  —  Manganese.  —  Brauniu. 
Pinie. 

Acqua  minerale.  —  A3  chilometri  a  libeccio  del  centro  del  co- 
mune trovasi  una  sorgente  detta  V Acqua  solforosa  del  Canal  Grosso, 
dal  nome  del  torrente  sul  cui  sinistro  lato  sgorga,  torrente  che  unito 
al  Freddane  influisce  neirUsurana,  ramo  del  fiume  Vara. 

Scaturisce  dalle  spaccature  del  Calcare  bigio. 

Valle  delU  Magra. 

Così  denominasi  la  Valle  percorsa  dal  fiume  iMagra,  il  quale  ha  le  sue  fonti  nelb 

giogaia  centrale  delFApennino  alle  falde  del  monte  Orsajo  e  nel  colle  della  Cisa,  sepn 

Pontremoli.  Sbocca  in  pianura  alquanto  superiormente  a  Sarzana  ;  riceve  a  sinisln  b 

Vara  e  mette  foce  nel  Mediterraneo  presso  il   Capo  Corvo  a  levante  del  (ioHo  di 

Spella. 

(Ni  1818  a  1825). 


ciaoovBAaio  di  povrasMOLi 

1818.  Pontremoli.  —  Marcasite;  nel  Monte  Lungo  presso  la  (.isa, 
vetta  deirApennino. 

Pirite  aurifera  ;  presso  Gavezzana  d*  Antena^  villaggio  di  montagna 
situato  a  circa  8  chilometri  al  N.  E.  della  città. 

Calcopirite;  ivi,  in  un  filone  quarzoso,  associata  alle  seguenti  spe- 
cie di  minerali. 

Malachite;  ivi. 

Azzurrite;  ivi. 

Jiame  nativo;  ivi. 

Anfibolo;  ivi. 

Calcite^  neWOficaice  rosso-vinato  e  bigia,/  in  prossimità  al  ser- 
pentino. 

AcQUB  MiNBBALi.  —  A  mozzo  chilomctro  dal  villaggio  di  Cavesiaoa 
d'Antena,  sotto  il  Monte  Cisa  e  precisamente  nel  luogo  detto  Casiola 
sgorga  una  polla  di  Acqua  salina. 


T*.^«.v-Jt^:3|-<- 


i  1815-1823]  PROVINCIA    DI    MASSA   B  CAKRABA  327 


Altra  sergente  di  Acqua  salina  scaturisce  dal  calcare  a4  un  chi- 
lometro dalla  città  di  Pontremoli  sulla  destra  sponda  della  Magra 
presso  la  chiesa  deirAuDunziata. 

1819.  Zeri.  —  Diaspro  rosso  sanguigno,  derivato  dall'altera- 
zione  del  calcare  marnoso  siliceo;  nella  località  detta  Stretti  di 
Oiareto. 

Acqua  minbbalb.  —  Dalla  parte  destra  del  torrente  Gordano,  una 
delle  sorgenti  della  Magra,  in  mezzo  al  calcare,  sgorga  una  sor- 
gente, detta  dal  nome  del  vicino  villaggio  Y Acqua  salina  di  Co- 
lore Ita. 

1820.  Bagnone.  —  Diaspro. 

ciaoovBAmio  di  massa  b  OAamAmA 

1821.  Licciana  (1).  —  Lignite, 

1822.  Aulla.  —  MANaANBSB.  —  Perossido  di  Manganese,  attual- 
mente in  ricerca  (1874)  ;  nel  Monte  Crocione,  in  una  località  distante 
an  terzo  di  chilometro  dal  paese  e  dal  fiume  Magra. 

Asbesto^  entro  serpentino,  nella  rupe  sulla  quale  ergesi  il  castello 
della  Brunetta. 

1823.  FiTiasano.  —  È  una  piccola  città,  fabbricata  sulla  destra 
del  torrente  Rosaro,  al  piede  delFApennino,  in  mez/.o  a  stupendo 
panorama  di  montagne,  a  chilometri  35  con  strada  da  Carrara,  ove 
trovasi  la  stazione  ferroviaria  pili  vicina. 

Gesso  saccaroide  ;  trovasi  in  abbondanza  nella  località  detta  Sas- 
•albo,  nell*Apennino,  a  circa  13  chilometri  superiormente  alla  città 
di  Fivizzano.  —  Cava. 

t,  dovuto,  secondo  Savi,  alla  metamorfosi  del  calcare. 

Calcite;  ivi. 

Zólfo.  —  Traccie;  ivi. 

Fbrro.  —  Oligisto,  sotto  forma  di  grosso  filone  entro  steaschisto 
irg^ntino,  con  quarzo  e  siderite,  nel  Botro  di  Spedalaccio,  sull'Alpe 
li  Gamporaghena,  a  circa  16  chilometri  sopra  il  paese  di  Fivizzano. 

Sembra  esser  rinchiuso  in  roccie  appartenenti  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleo- 
Eoidie. 


M)  11  comune  di  Varano  fu  soppresso  neiranno  18iG  e  fa  parte  del  territorio  attuale 
di  Liccianu. 
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Pirite;  ivi. 

Siderite;  ivi. 

Malachite;  ivi. 

Azzurrite;  ivi. 

Cianose,  o  Vitriolò  azzurro;  ivi. 

Deriva  dalla  lìeromposizione  ed  ossidazione  alParia  dei  minerali  di  ramo. 

Epidoto;  ivi. 

Ripìdolite;  associata  ad  oligisto  e  quarzo  grasso;  ivi. 

Magnetite  entro  serpentino;  a  Mommio. 

Talco;  varietà  indurita,  ossia  Steatite,  nel  canale  di  Curio. 

Manganese.  —  Perossido  di  Manganese;  esiste  su   diversi  punti 
di  questo  territorio  ;  cosi  presso  il  villaggio  di  Terenzano,  che  resta 
sulla  destra  del  torrente  Aulella,  a  circa  5  chilometri  da  Fivizzano. 
Idem;  presso  il  villaggio  di  Montefiorito. 
Idem;  presso  Montecigoli,  villaggio  posto  sulla  destra  del  tor- 
rente Rosaro,  a  4  chilometri  inferiormente  al  centro  comunale. 

Oligisto:  pure  in  quest'ultima  località. 

Pirite;  ivi. 

Rame.  —  Calcopirite^  a  San  Giorgio  di  Àjola,  località  alle  faide 
settentrionali  delle  Alpi  Apuane. 

Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  Ad  un  chilometro  dal  villaggio 
di  Vinca  in  un  contrafforte  delle  Alpi  Apuane  e  precisamente  nel 
vallone  del  Lucido  trovasi  presso  Talveo  del  torrente  raffioramento 
di  un  filone  di  piombo,  presentando  una  potenza  di  circa  m,  0,90. 
attraversante  gli  schisti  antichi. 

Pirite;  ivi;  accompagna  il  minerale  di  piombo  nella  località  in- 
dicata. 

Calcite,  varietà  Stalattiti,  —  Esiste  alle  falde  settentrionali  delle 
Alpi  Apuane  una  spelonca  nella  roccia  calcarea,  detta  la  Buca  di 
Equi,  in  cui  prende  origine  il  torrente  Lucido  e  nelle  quali  O08e^ 
vansi  delle  stalattiti.  È  brevidistante  dal  piccolo  villaggio  di  Equi, 
che  resta  a  13  chilometri  al  S.  del  capoluogo  del  Comune. 

AcguB  MINERALI.  —  L'Acqua  salina  del  Bagno  d'Equi  è  una  polla 
che  vien  fuori  presso  la  sponda  del  torrente  Lucido  superiore,  vi- 
cino al  punto  ove  riceve  il  rio  Caldanella,  a  pochi  passi  sopra  il 
casale  di  Equi  e  proprio  alla  radice  di  uno  sperone  delle  Alpi  Apuane. 
—  Vi  si  trova  una  casupola  diruta  che  conteneva  un  bagno,  ma  at- 
tuolmente  la  sorgente  è  trascurata.  Dista  12  chilometri  dal  centro 
del  Comune. 

L'Acfjna  dd  PotU*:  n  Moft:onc  s^.ir^ra  w:\  i'jìf?alc  »li  Punte  a  .Muti- 
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7/>ne,  presso  un   mulino  e  sulla  ripa  sinistra  del  torrente  Lucido 
a  circa  2  chilometri  sotto  Equi. 

1824.  Casola  di  Lunigiana.  —  Diaspro;  riscontrasi  presso  il  vil- 
laggio di  Argigliano,   che  dista  2  chilometri  dal  centro  comunale. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

CimOOMSAAIO   SI  UBVAVTE 

1825.  Santo  Stefano  di  Magra  [già  Santo  Stefano]  (m.  54).  — 
Calcopirite.  —  Se  ne  trovano  degli  indizi,  associata  a  quarzo,  entro 
serpentino  diallaggico,  sulla  destra  del  torrente  Falcinello,  immis- 
sario di  destra  della  Magra,  presso  il  villaggio  di  Ponzano* (m.  305), 
che  dista  chilometri  3  al  S.  E.  del  centro  comunale. 

Diallaggio  in  grossi  cristalli  entro  ofiolite,  o  serpentino  diallag- 
gico;  ivi. 

Steatite:  nel  serpentino  ;  ivi. 

Serpentino:  varietà  con  vaghe  venature  reticolate  denominata 
JtanocchiaiaJ:  ivi. 

Questi  minerali  appartengono  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

1826.  Sarsana  (m.  23).  —  È  questa  una  piccola  città  sulla  sinistra 
riva  della  Magra,  in  pianura,  con  stazione  della  ferrovia  Nizza-Ge- 
noTB-Boma,  mediante  la  quale  ò  posta  in  comunicazione  colla  Spezia, 
diatante  chilometri  16. 

Lignite.  —  A  2  chilometri  a  levante  della  città  di  Sarzana  giungesi 
alla  Miniera  di  Lignite  oi  Sarzankllo,  concessa  nell'anno  1833, 
di  proprietà  dei  signori  Henfrey  e  Gomp.,  di  Lerici,  presso  la  Spezia. 
Deasa  è  situata  in  pianura  sulla  destra  del  fìume  Magra  ed  ha  Testen- 
sione  di  circa  400  ettari.  Forma  parte  di  un  giacimento  di  lignite  che 
eatendesi  pure  sul  territorio  dei  limitrofi  comuni  e  confina  colla  mi- 
niera di  Caniparola  dalla  parte  di  mezzogiorno,  dalla  quale  è  separata 
dal  canale  detto  Àlbachiaro. 

La  lignite  di  Sarzanello  forma  due  strati,  i  quali  sono  coltivati 
insieme  :  cioè,  uno  strato  di  lignite  di  prima  qualità,  avente  lo  spessore 
di  m.  1,50  ed  altro  di  lignite  schistosa  di  si'conda  qualità  di  m.  3. 
Ove  rinclinazione  degli  strati  fu  trovata  considerevole  si  adottò  il 
tiatema  di  estrazione  per  mezzo  di  gradini  rovesciati,  ma  nel  prose- 
g^uire  i  lavori  verso  la  parte  centrale  del  bacino  lignitifero  gli  strati 
Ui  combustibile  presentaronsi  pressoché  orizzontali. 

La  lignite  di  prima  qualità  è  nera,  compatta,   nudtu  bituminosa,  e 
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brucia  senza  gonfiarsi.  Si  adopera  nella  fonderia  di  piombo  di  Per- 
tusola  presso  Lerici,  nel  Golfo  di  Spezia,  stabilimento  asiiHÌ  im- 
portante, eretto  per  la  fusione  dei  minerali  di  piombo,  segnatamente  di 
quelli  di  Sardegna  ed  appartenente  alla  stessa  ditta  della  miniera  di 
Sarzanello.  Eccone  la  composizione  chimica.  Cento  parti  in  peso  con- 
tengono: Carbonio  fisso  61,62;  Idrogeno  5,87;  Ossigeno  26,41; 
Azoto  2,40  ;  Ceneri  3,70.  —  Sviluppa  5864  calorìe. 

La  lignite  di  seconda  qualità  e  la  polvere  vengono  impiegate  nelle 
vicine  fornaci  da  calce  e  mattoni. 

La  profondità  massima  del  pozzo  d'estrazione  e  delle  gallerìe  (1874),  èdim.  145 
e  queste  seguono  sempre  parallelamente  ai  banchi  in  una  direzione  N.  1  !*"  E.  a  S.  I  i*  0. 
circa.  1.0  sviluppo  lineare  dei  lavori  è  di  circa  m.  1500. 
L'estrazione  della-  lignite  si  pratica  per  mezzo  del  sistema  dei  gradini  rovesnali. 
La  produzione  della  miniera  di  Sarzanello  nell'anno  1873  fu  come  appresso  :  — 

Lignite  di  1*  qualità Tonnellate  1635 

Carbonella,  o  pezzi  minuti     ...  »  1452 

Lignite  di  2^  qualità •  50G 

Polvere »  797. 

Lo  spaccato  ideale  del  terreno  che  racchiude  questa  lignite  presenta  la  ^ueotf 
successione  di  strati,  per  ordine  discendente  :  — 
1*  Terreno  alluvionale  con  ciottoli  e  rena. 
2^  Argilla  marnosa  della  formazione  miocenica. 
3*  Schisti  bituminosi,  centimetri  10. 
4<*  Lignite  schistosa  di  qualità  inferiore,  m.  3. 

5*  Marna  bituminosa,  contenente  conchiglie  fossili  ed  impronte  di  piante  dico- 
tiledoni. 
6'*  Lignite  nera  bituminosa  di  ottima  qualità  da  m.  1,00  a  m.  1.50.  rìnchia» 
nella  formazione  miocenica. 

7*  Calcare  alberese  Ano  ad  una  certa  profondità;  più  basso  si  cambia  in  un  ter- 
reno arenoso  e  ghiaioso,  di  natura  piuttosto  silicea,  molto  permeabile  alle  acque. 
È  (ino  dalla  metà  del  secolo  passato  che  la  lipite  di  Sarzanello  veniva  estretla  mr* 
diante  scavi  a  cielo  aperto,  ed  il  prodotto  inviato  a  Livorno  per  il  consumo  delle  fonderif 
che  a  quei  tempi  colà  esistevano.  Ciessato  questo  sistema  di  estrazione,  a  cauta  citt 
venne  assassinato  il  coltivatore  nelle  macchie  di  Pisa,  un'altra  società  si  costituiva  a 
Sarzana  per  l'esca vazione  del  «  Carbone  di  sasso  »,  ma  non  vi  fece  alcun  lavoro  per  Pia- 
costanza  dei  tempi.  Dal  1798  al  1800  circa  alcuni  Inglesi,  aventi  a  loro  testa  il  signor 
Billey.  vi  fecero  dei  pozzi  in  muratura  assai  vasti,  con  delle  pompe  a  corona  p^r  Kesaa- 
rimento  dell'acqua,  vi  costruirono  pure  dei  forni  per  far  prova  del  coke,  ma.  in  seguilo 
a  non  sappiamo  qual  motivo,  dovettero  tutto  abbandonare,  dopo  avervi  speso  da  ben 
oltre  100000  lire  genoveiti. 

Nel  1833  una  Società  di  Toscani,  diretta  dal  sig.  Ducommun,  ottenne  dal  Goverso 
sardo  il  permesso  di  coltivare  la  miniera  di  Sarzanello  e  la  concessione  fu  accordata 
per  20  anni;  ma  noi  1836,  dopo  lavori  parziali,  la  suddetta  Società  abbandonò  tutto. 
Fu  nel  1854  che  il  sig.  Alberico  (trassi,  anzi  che  scoraggiarsi  datanti  insuccessi,  potè 
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avere  nuovamente  permesso  dal  (lovcrno  snnlo  di  fare  ricerche  di  lignite  a  Sananello. 
Queste  furono  coronate  da  ben  meritata  riuscita  ed  egli  ottenne  la  concessione  defini- 
tiva nel  1858.  Rincontrammo  sul  luogo  il  di  lui  nipote,  il  sig.  Fabrizio  Grassi,  alla  cui 
cortesia  dobbiamo  molte  di  queste  notizie  storiche. 

Idem,  "  In  questo  comune  trovasi  una  piccola  parte  della  con- 
cessione di  Caniparola  (V.  sotto  Fosdinovo  airarticolo  n°  1828. 

1827.  CastelnuoTO  di  Magra.  —  Lignite.  —  Anche  in  questo  ter- 
ritorio trovasi  una  parte  della  concessione  di  Caniparola. 

Idem.  —  Esiste  della  lignite  ad  un  chilometro  sotto  il  centro 
del  comune  verso  la  pianura,  presso  il  casale  San  Lazzaro,  ma  le 
ricerche  fattevi  furono  del  tutto  abbandonate,  perchè  diedero  risul- 
tati poco  soddisfacenti. 

PROVINCIA  DI  MASSA  E  CARRARA 

CXACOmiARIO    DI   MASSA  B  CAAmABA 

1828.  FosdinoTO.  —  È  questo  un  paese  cinto  di  mura,  posto  sulla 
sinistra  della  Magra,  lungo  la  strada  che,  movendo  da  Reggio  nel- 
TEmilia,  varca  TApennino  e  scende  nella  Lunigiana,  biforcandosi 
appunto  a  Fosdinovo:  un  ramo  raggiunge  la  strada  nazionale  del 
littorale  presso  Sarzana,  T altro  ramo  mette  a  Carrara. 

Lignite.  —  Attigua  alla  miniera  di  Sarzanello,  descritta  sotto  Sar- 
zana  (V.  l'articolo  182(5)  e  parimente  in  pianura,  dalla  parte  sini- 
stra della  Magra,  trovasi  la  Mimerà  di  Lignite  di  Caniparola,  la 
cui  concessione  data  dall'anno  1807,  quantunque  essa  fosse  stata 
esplorata  molti  anni  anteriormente.  Vi  lontana  chilometri  4  dalla 
stazione  di  Sarzana,  della  ferrovia  Nizza-Genova-Koma.  Detta  con 
cessione  estendesi  pure  per  piccola  parte  nel  territorio  degli  attigui 
comuni  di  Sarzana  e  Castclnuovodi  Magra  ed  ha  la  superficie  di  300  et- 
tari. L'analisi  della  lignite  di  Caniparola  presenti  la  stessa  composi - 
sione  di  quella  di  Sarzanello,  cioò:  Carb(mio  fisso  03,54;  Idrogeno  •'),10; 
Ossigeno  25,75;  Azoto  2,40  ;  Ceneri  3,15.  —  Dà  5802  calorie. 

I  banchi  di  li^rnitc  sono  idrnliri  a  quelli  dell'iitli^Mia  miniera  dì  Sarzanello,  di  cui  for- 
mano il  prolungamento,  e  siccome  ora  le  due  miniere  n|ipnrlengono  agli  stessi  {»ro- 
prielari,  i  lavori  si  trovano  oggi  in  comunica/ione  interna  tra  loro.  11  sistema  di 
e&trazione  della  lignite  è  pure  quello  dei  gradini  rovesciati.  Nel  1857  fu  dato  mano  ad 
un  pozzo,  principiato  dai  signori  Allierico  tirassi  e  Martin-Franklin,  proseguito  dalKin- 
ge^nere  Pircklier  e  ora  dal  sig.  Ford.  La  maggior  profondità  della  miniera  (1874)  è  di 
OD.  135. 
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1^  produiione  di  lignite  durante  Tanno  1873  fu  la  seguente  :  — 

Lignite  di  1*  qualità Tonnellate  2436 

Carbonella,  o  pezzi  minuti    ...  »       2361 

Ugnile  di  2«  qualità >        1490 

Polvere »         537 

Al  prof.  Angelo  Sismonda  si  deve  di  aver  riconosciuto  pel  primo  appartenere  la 
lignite  di  Caniparola  alla  formazione  miocenica.  Essa  fu  studiata  pure  da  De  la  B^lir. 
Savi,  Pareto,  Capellini  ed  altri.  A  quest'ultimo  geologo  dobbiamo  il  seguente  spaccato 
ideale  degli  strati  per  ordine  discendente. 

1.  Conglomerato  grossolano M 

2.  Alternazioni  di  argilla  e  conglomerato 

3.  Conglomerato  grossolano 

4.  Argilla,  sabbia,  indizi  di  lignite  scliistosa 

5.  Conglomerato 

6.  Alterazioni  di  argilla  e  molasse,  con  impronte  vegetali.    . 

7.  Argilla  fetida,  con  avanzi  di  conchiglie  e  di  Ckara  Eickeri, 

straterello  di , 

8.  Argilla  cenerognola  .     .     ' 

9.  Schisti  argillosi  nerastri,  contenenti  i  banchi  di  lignite  che 

si  coltivano  e  costituenti  la  base  degli  strati  della  for- 
mazione miocenica •         6,00 

10.  Calcare  alberese,  con  fucoidi  caratteristici  e  Nemertìliie  al 
riposo  del  bacino  lignilifero. 

Complessivamente Metri  171,55 

Nelle  finiti  accompagnanti  U  lignite  di  questa  miniera  il  Capellini  riconobbe,  tri 
altre,  le  seguenti  piante  fossili:  Plalanus  aceroide»;  Lauru»  princifpt;  HkamHiia 
du*:alis  ;  Oreodaphne  Heerii;  Belala  denliculala  :  Andromeda  prologea  ;  Glyitiottrih 
bus  europmua;  Populiis  leurophtflla:  Pierocartja  Massalontji;  Carpì nus  ptframidiilti. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

omcomiAmio  si.  ubvì 


tri    18,00 

80.60 

9,00 

^.15 

8.10 

47,45 

0.30 
0,45 


1829.  Ortonovo.  —  Lignite,  —  Esiste  in  straterelli  presso  il  Canal 
degli  Orti,  ove  si  fecero  delle  ricerche  industriali  molti  anni  fa,  ma 
queste,  dod  avendo  dato  alcun  risultato  soddisfacente,  furono  intiera- 
mente abbandonate. 

PROVINCIA  DI  MASSA  E  CARRARA 

oiaooHDAaio  si  massa  b  OAamAmA 

18«S0.  Carrara  con  Avensa  [^ià  Carrara).  —  Siede  questa  celebre 
tittù  qnnsi  ni  piede  dello  Alpi  Apuauo,  allo  sbocco  del  breve  vallone 
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formato  dal  torrente  CarrioDe,  a  chilometri  6  dalla  spiagg^ia  del  Me- 
diterraneo, n  suo  nome  associasi  inseparabilmente  nella  mente  di 
tutti  col  magnifico  marmo  cristallino  bianco  racchiuso  in  inesauriliile 
quantità  nelle  viscere  dei  suoi  monti  e  di  cui  fa  estesissimo  traffico 
eoo  ogni  paese  di  Europa,  colle  Americhe  e  coIl'Australia.  Carrara 
è  capolinea  di  una  piccola  diramazione  della  ferrovia  maestra  Nizza- 
Oenova-Roma,  mediante  la  quale  è  collegata  col  porto  della  Spezia, 
distante  chilometri  32;  con  Genova  122;  con  Torino  288;  con  Mi- 
lano 290;  con  Livorno  73;  con  Firenze  134;  con  Roma  408. 

Magnetìtty  ossia  Ferro  magnetico.  —  Costituisce  dei  filoni  che  at- 
traversano il  marmo  bianco  cristallino  in  vari  punti  del  territorio 
di  questo  comune. 

A  contatto  del  ferro  magnetico  il  marmo  bianco  subiire  una  notevole  influenza  ; 
acquista  uà  aspetto  ceroide  rimarchevole  e  diviene  quasi  traslucenle:  la  sua  struttura 
da  cristallina  saccaroide  passa  ad  esser  comiialla  ;  certe  parti  poi  assumono  un  va- 
ghissimo colore  violaceo,  volgente  ni  porpora.  Questa  stupenda  pietra  ornamentale  è 
conosciuta  in  commercio  sotto  il  nome  di  marmo  persicliino. 

(Higiito,  —  Fortna  dei  filoni  attraversanti  il  più  bel  marmo  sta- 
tuario bianco-niveo  di  struttura  saccaroide.  Se  ne  vedono  tra  numerosi 
altri  giti  nella  celebre  cava  di  Polvaccio,  situata  in  un  vallone  sulla 
sinistra  del  torrente  Carrione,  a  4  chilometri  sopra  Carrara. 

Non  entra  nel  conretto  della  presente  oprra,  fare  una  descrizione  dei  marmi  di 
Carrara,  die  sono  roccif  e  non  mìuprali,  tanto  più  clie  dopo  aver  percorso  questi 
a«prì  monti  in  ogni  senso  abbisimo  trnttalo  in  altra  pubblicazione  molto  diffusanipiiie 
questo  interessantissimo  argomento.  Hasti  il  dire  die  nHle  vicinanze  dei  filoni  di  ferrii 
maguetìco  ed  oiigisto  si  scavano  iippnnto  quei  marmi  di  straordinaria  bellezza  cbe  vt^ii- 
oero  impiegati  dai  più  celebri  «cultori  per  imprimere  sulhi  fredda  pietra,  come  pc'* 
bacchetta  magica,  la  vita,  le  svariate  passioni  delTanimo,  lf>  torme  più  lofiirindre  i^^pi- 
rate  dalla  poesia  tradotta  in  materia,  o\e  per  far  spiccare  coiivenevidinenle  i  più  mimili 
4Hlagli  ed  ottenere  delle  ombre  df'ci<e,  è  così  ess»'nzi:ile  poter  disporre  di  un  male 
rìsile  omogeneo,  senza  screpidatnre,  maccliie  od  allm  illl'etlo. 

Pirite:  forma  dei  filoni  nel  mnrino  bianco,  verso  Massa,  nel  Moiiff' 
della  Costa,  situato  suUn  destra  del  Canale  di  Cnlonnuta,  presso  il 
▼illa^gio  di  quest'ultimo  nome. 

Idem^  in  cristallini  cubici  nelle  fessure  del  hnrdig^lio,  o  nìnrino 
turchiniccio  venato,  in  cui  ricorre  in  varie  località  nel  comune  di 
Carrara. 

È  notiialmo  cbe  il  marmo  cristallino  delle  Alpi  Apuane,  il  quale,  per  la  potente 
oi'UrDorrosi  die  subì  ba  perduto  ui^ni  beurbè  minima  traccia  di  slralificaziuue.  possinle 
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airinconlro  certi  piani  di  separazione  irregolarmente  disposti  nella  masa^  e  presen- 
tando una  soluzione  di  continuità,  talché  il  marmo  si  stacca  secondo  i  detti  piani  quando 
la  polvere  è  applicala  a  fori  da  mina  fatti  con  maestria.  Sulle  pareti  dei  piani  in 
discorso,  i  quììli  sono  rivestiti  di  una  colorazione  bruna  da  spalmatura  di  limonile 
ocracea,  rimarcansi  numerose  specie  di  minerali,  in  poca  quantità  e  generalmente  allo 
stato  di  piccoli  cristalli.  Sotto  il  vocabolo  di  mndrimacrhie,  Tinsieme  di  questi  mine- 
rali (!  consideralo  dai  cavatori  carraresi  come  sogno  propizio  per  rintracciare  le  masse 
di  marmo  di  qualità  superiore.  Essi  ritengono  che  resistenza  delle  madrimacchie  va 
sempre  accompagnata  da  una  separazione  nelle  parti  immediatamente  attigue  di  tutte 
le  impurità  esistenti  in  origine  nel  calcare  divenuto  marmo,  giudizio  giustissimo, 
basato  sulPaccurata  osservazione  e  perciò  concordante  perfettamente  coiropinione  dri 
più  esimii  geologi  che  si  dedicarono  allo  studio  di  questi  monti,  tra  i  quali  il  Savi,  il 
Meneghini  ed  il  Cocchi  e  che  spiegasi  facilmente  dalla  legge  che  i  corpi  cbimiri, 
nell'atto  della  cristallizzazione,  tendono  ad  espellere  le  sostanze  estranee  non  isomorfe 
ad  essi  e  rimangono  allo  stato  di  relativa  purità. 

Nelle  madrìmacchie  esistenti  nelle  fessure  del  marmo  cristailino 
di  Carrara  osservansi  le  seguenti  specie  di  minerali,  tutte  in  quantità 
inapprezzabili  : 

Zolfo;  per  esempio  nella  cava  di  marmo  statuario  della  Creatola, 
sulla  sinistra  del  vallone  del  Carrione,  a  2  chilometri  superiormente  a 
Carrara. 

Dolomite,  in  cristalli  romboedrici  minutissimi;  ivi. 

Quarzo  jalino  limpidissimo,  ossia  Cristallo  di  rocea^  w!,  conosciuto 
localmente  sotto  il  vocabolo  di  Diamanti  di  Carrara.  Presentasi  sotto 
la  forma  di  cristalli  isolati,  generalmente  piccoli,  a  prisma  esagonale 
breve»  con  terminazioni  piramidali,  incassati  nel  marmo  cristallino 
ordinario,  alle  volte  in  cristalli  prismatici  bipiramidali,  in  cui  si  scorge 
appena  il  punto  di  adesione  alla  roccia  in  cui  trovasi  ;  ivi. 

Blenda,  in  minuti  cristalli  isolati;  ivi. 

Gesso;  nella  cava  di  Poggio  Silvestro  poco  lungi  dalla  località 
precedente  dalla  parte  opposta  del  torrente  in  meri  indizi. 

Calcile  ;.iyì. 

Albite,  ossia  Feldispato  sodico;  ivi. 

Ottrelite,  —  Giusta  il  d'Achiardi  trovasi  in  una  pasta  carnicina, 
disseminata  allo  stato  di  piccole  squame  verdi-cupe;  ivi. 

Calcite,  varietà  Stalattiti  e  Stalammitiy  L  —  Presso  la  vallicois  dì 
Pesciua,  nella  pendice  orientale  del  Monte  d'Arma  e  di  faccia  al 
villaggio  di  Torano,  a  2  chilometri  dalla  città  di  Carrara,  esiite 
una  caverna,  denominata  del  Tanone,  la  quale  ò  scavata  in  un  monte 
ove  abbonda  la  roccia  calcarea  e  tanto  s* intema  nella  montagna  che 
si  credo  da  qualcuno  raggiungere  la  lunghezza  di  due  chilometri. 
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Il  dott.  Tenderini,  al  quale  dobbiamo  alcuni  dettagli  in  proposito,  ci  disse  non 
ripugnare  Pammettere  tanta  profondità,  quando  si  tiene  conto  della  struttura  caver- 
nosa del  monte  e  delle  acque  abbondanti  che  escono  dalle  sue  viscere.  Si  entra  in 
questa  grotta  da  un'angusta  apertura,  die  obbliga  il  visitatore  a  chinare  la  testa  e  il 
corpo  pel  tratto  di  8  metri  circa  :  varcato  questo  andito  molto  stretto  si  penetra  in 
uno  spazioso  ambiente,  la  cui  vòlta  è  tanto  elevata  da  potervi  stare  comodamente  in 
piedi.  Avanzandosi  ancora  in  questa  buia  spelonca,  si  osservano  altre  piccole  cavità 
0  camerelle  subalterne,  che  finiscono  ben  presto.  Inoltrandosi  sempre  più  nello  speco 
si  ode  il  rumore  delPacqua  circolando  nel  fondo  di  quel  solco,  e  gettando  sassi  in  un 
certo  punto  del  medesimo  si  sente  dopo  qualche  minuto  secondo  un  cupo  suono,  come 
se  il  grave  cadesse  in  un  laghetto  molto  profondo. 

Dalla  vòlta  di  questo  antro  pendono  bellissime  stalattiti,  come  da!  suo  pavimento 
sorgono  non  meno  belle  stalammiti,  ma  fummo  assicurati  che  molte  di  quelle  che 
prima  osservavansi  sono  state  rotte  ed  asportate  da  visitatori  spensierati.  Stante  la 
difficoltà  che  si  ha  nell'entrarvi,  questa  spelonca  è  raramente  frequentata. 

Riprodurremo  un  brano  d*una  lettera  di  Spallanzani  dell'anno  1784,  descrittiva 
della  sua  visita  alla  grotta  del  Tanone,  nella  quale  troviamo  delle  espressioni  entu- 
siastiche, mere  fioriture  di  lingua,  di  cui  lasciamo  pienamente  responsabile  Fautore.  •  Io 
m'inganno  a  partito,  dice  egli,  o  alla  Grotta  di  Antiparo  (?!)  è  di  molto  preferibile 
la  Carrarese,  che  ha  di  lunghezza  un  miglio  e  un  quarto  sotterra,  che  si  dirama  in  più 
altre  grotto  subalterne,  che  ora  si  restringe  in  più  angusti  viottoli,  ora  si  allarga  in 
più  stanze  e  grandiose  sale,  che  presenta  un'immensità  di  bellissime  pietre  acquee 
d'ogni  grandezza,. d'ogni  forma,  d'ogni  maniera,  che  nel  vivo  sasso  a  un'enorme  pro- 
fondità del  monte  manifesta  il  corso,  la  varietà,  la  natura  degli  strati  componenti, 
dentro  cui  scorrono  rumoreggiando  due  torrenti  e  che  termina  in  un  piceni  lago  di 
acqua  limpidissima.  Credo  al  certo  che  non  (arovvi  cosa  discara  quando  mettcrovvi 
8ott*occlno  particolarizzati  tutti  questi  fenomeni.  Nò  io  allora  vo'  tacervi  i  pericoli  che 
incontrai  nel  visitare  questa  memorabile  caverna,  per  superare  i  quali  dovetti  più 
d'una  volta  appendermi  a  funi,  e  cosi  appeso  passar  sopra  profondi  abissi  e  orribili 
precipizi,  e  per  questo  appunto  io  non  trovai  che  pochi  uomini  arditi  e  assuefatti 
ad  affrontare  i  pericoli  dentro  le  cave  de'  marmi,  che  volessero  essermi  compagni  in 
questo  mio  sotterraneo  viaggio  »  (1). 

1831.  MasM  [chiamata  durante  vari  anni  Massa  di  Carrara  e  dal 
volgente  anno  gli  fu  ridonato  il  suo  nonae  originale  di  Massa  seofi- 
plicemente].  —  Giace  questa  città,  capoluogo  della  provincia  di  Massa 
e  Carrara,  in  magnifica  posizione  presso  la  sponda  del  torrente  Fri- 
gido, al  piede  della  catena  degli  aspri  monti  marmorei  delle  Alpi 
Apuane.  È  stazione  della  ferrovia  Nizza-Oenova-Roma,  mediante  la 
quale  è  lontana  dal  porto  della  Spezia  chilometri  34;  da  Torino  290; 
da  Livorno  61;  da  Firenze  122;  da  Roma  396. 

(1)  Spallanzani  Lazzaro,  Lettera  a  Carlo  Donnet,  1784,  pubblicaU  nelle  Mtmorie 
della  Società  Italiana,  Tom.  II,  parte  2*. 

Jervis  —  fi 
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Rame.  —  Nel  corso  dell* anno  passato  1873  venne  accordata  una 
concessione  per  la  Miniera  di  Rame  del  Frigido,  situata  alla  sponda 
del  torrente  di  quel  nomQ  ad  un  chilometro  superiormente  alla  città 
di  Massa  :  — 

Calcopirite^  associata  a  siderite;  ivi. 

Panabase;  ivi,  in  piccola  quantità,  colla  calcopirite. 

Limonite:  ivi. 

Siderite:  ivi,  come  ganga  del  minerale  di  rame. 

Malachite  terrosa  incrostante,  in  quantità  inapprezzabile,  associata 
a  dolomite,  limonite  e  panabase,  presso  l'affioramento  del  filone. 

Proviene  dalPazione  delle  acque  sulla  calcopirite,  convertita  prima  in  solfato  dì  rame 
e  poscia  a  contatto  dell'acido  carbonico  in  carbonato  di  rame. 

Piombo.  —  A  13  chilometri  sopra  Massa  lungo  la  strada  mulattiera, 
presso  il  colle  che  si  valica  per  andare  nella  Garfagnana,  trovasi  una 
parte  della  Miniera  di  piombo  della  Tambura,  che  verrà  descritta 
parlando  del  Comune  di  Vagli  Sotto  (V.  all'art.  1840). 

Rame.  —  Panabase.  —  Rincontrasi  sulla  destra  della  valle  del  Fri- 
gido, sotto  il  Monte  Tambura,  presso  il  villaggio  di  Forno,  che  resta 
a  7  chilometri  sopra  Massa. 

Malachite  terrosa  incrostante;  ivi. 

Azzurrite  terrosa  incrostante;  ivi. 

Queste  due  specie  derivano  dalKazione  delle  acque  sul  filone  presso  raffiorameato. 

Dolomite;  ivi. 

danese^  ossia  solfato  di  rame  ;  fu  rinvenuto  nella  valle  del  Frìgido 
in  traccio,  associato  a  minerale  di  rame. 

Proviene  dall'ossidazione  della  calcopirite  sotto  Tinfluenza  delle  meteore. 

Ferro.  —  Mapnetite.  —  Nel  Canale  del  Fondone,  sulla  destra  dalli 
valle  del  Frigido,  a  circa  11  chilometri  sopra  Massa,  in  luogo  eie* 
vatissimo  sotto  la  vetta  delle  Alpi  Apuane,  trovasi  un  filone  di  ferro 
magnetico  della  potenza  di  m.  2.  È  uno  dei  numerosi  filoni  di  gua- 
sto minerale  che  esistono  su  vari  punti  della  regione  marmorea 
della  Lunigiana  e  delle  vicine  Garfagnana  e  Versiglia,  e  che  hanno 
in  comune  una  direzione  N.  S.  |. 

Oligisto;  sulla  destra  della  Valle  del  Frigido,  nel  Monte  della  Bru* 
giana,  a  circa  3  chilometri  da  Massa  verso  Nord. 

Magnetite:  ivi. 

Limonite:  ivi. 

Pirite:  ivi. 

Siderite:  ivi. 
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CimiiU:  in  fiutci  di  cristalli  celeste-chiaro  con  lucentezza  madreper- 
lacea viva,  in  filoni  di  quarzo  grasso,  nel  Monte  della  Brugiana. 
SifiioliU^  associata  a  cianite;  ivi,  nei  filoni  di  quarzo  grasso. 
Idem^  pure  associata  a  cianite,  negli  schisti  antichi  ;  ivi. 
liem^  con  cianite;  in  filoni  quarzosi,  nel  Canal  della  Bona,  ramo 
della  valle  del  Frigido. 

Idem:  in  cristallini  lamellari  con  cianite,  nei  filoni  quarzosi  ;  ivi. 
ZfririUj  di  lucentezza  vitrea  e  madreperlacea,  color  bigio-bianca- 
airo  e  bigio-verdastro-giallognolo,  in  massi  di  cristalli  bacillari  di- 
Tergenti  entro  quarzo  grasso,  nella  valle  del  Frigido,  sopra  Massa. 

Oiireliie^  in  minuti  cristalli  rinchiusi,  giusta  D*Achiardi,  in  una 
pasta  rosea  lamellare  che  collega  i  frammenti  marmorei,  nella  valle 
del  Frigido,  sotto  il  Monte  della  Tambura. 

PROVINCIA  DI  LUCCA 

VaUe  dmXU  V4 


D  torrente  Vezza,  che  bagna  la  valle  omonima,  principia  alle  falde  del  Monte  Ma- 
taooa  e  del  Monte  Forato  nelle  Alpi  Apuane  ;  accoglie  a  destra  il  torrente  Serra,  indi 
israme  il  nome  di  torrente  di  Serravezza  e,  sboccando  in  pianura,  si  scarica  nel  mare. 
n  bacino  dei  Serravezza  abbraccia  la  contrada  detta  anticamente  la  Versiglia. 

1832.  Stassema.  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  ò  un  piccolo 
Tillaggio  alpestre  sovrastante  il  torrente  Yezza,  dalla  cui  parte  de- 
atra ò  posto,  a  chilometri  9  dalla  stazione  ferroviaria  di  Querceto, 
della  linea  Nizza-Genova-Boma.  La  strada  carrozzabile  lunghesso  il 
torrente  Vezza  arriva  fino  al  piede  del  monte,  dal  qual  punto  fino  a 
Staswma  conviene  prendere  la  strada  mulattiera. 

Piombo.  -^  Questo  Comune  possiede  una  delle  miniere  di  piombo 
le  più  importanti  di  tutta  l'Italia  continentale,  situata  presso  la  riva 
sinietra  del  torrente  Vezza,  a  chilometri  5  sotto  il  centro  comunale 
•  chilometri  2  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  di  Querceto,  e 
deoominata  Minibba  di  Piombo  dbl  Bottino  :  — 

Galena  argentifera  a  grana  d'acciaio.  Costituisce  la  massa  del  filone 

di  piombo  del  Bottino  ed  è  associata  a  ganga  quarzosa.  Il  filone  ò 

incassato  nello  schisto  talcoso,  ossia  steaschisto,  ch'esso  taglia  ad  un 

«ngt>lo  di  40^  circa.  Questo  filone  ha  la  direzione  da  N.  0.  verso  S.  E. 

Qon  inclinazione  di  50^  a  55*  verso  S.  0.  ^. 

Idem^  a  struttura  lamellare,  trovasi  in  quantità  relativamente 
(liocola  assieme  alla  galena  a  grana  fina.  In  media  economica  la  galena 
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a  gmnA  finissima  dà  dal  6  all*8  per  cento  dì  piombo  d'opera  ;  quella 
lamellare  dal  4  al  6  per  cento  in  media. 

Nella  miniera  del  Bottino  esistono  pure  in  piccola  quantità  nu- 
merose varietà  di  solfuri  metallici  a  base  di  piombo. 

GaUndy  varietà  antimonifera,  detta  da  alcuni  TargumUi:  trovasi 
in  cristalli  ettaedrici  associata  a  g^alena  nelle  geodi  del  giacimento 
di  piombo  argentifero,  0,  /•  Allo  stato  di  purezza  questo  minerale, 
.di  natura  complessa,  al  pari  di  molti  altri  rinvenuti  nella  miniera  del 
Bottino,  diede  all'analisi  per  ogni  cento  parti:  Piombo  80,70;  Ar* 
gente  0,32;  Antimonio  3,31;  Ferro  1,38;  Rame  0,44;  Zinco  0,02; 
Zolfo  12,84.  A  questa  varietà  il  D*Achiardi  riferisce  la  galena  cri- 
stallizzata del  Bottino. 

Idem;  varietà  contenente  una  piccola  quantità  di  antimonio, 
detta  da  alcuni  Steinmanniie^  in  bei  cristalli,  Xj  /. 

Boulangerite  compatta  e  fibrosa,  associata  a  calcite,  dolomite,  side- 
rite,  Jamesonite,  ecc.  Quando  cernita  contiene  sopra  ogni  cento 
parti:  Piombo  57,42;  Antimonio  23,98;  Rame  1,31;  Zinco  1,00; 
Argento  0,19;  Ferro  0,73;  Zolfo  17,74. 

Idem^  in  magnifici  cristalli  aciculari,  m^  L 

ifeneffhinUej  in  cristalli  capillari  di  estrema  bellezza,  w,  /• 

Blenda,  x  !. 

£/^(2a  cadmifera;  varietà  detta  Marmante,  Cernita,  contiene  per 
ogni  cento  parti:  Zinco  50,90;  Ferro  11,44;  Cadmio  1,23;  Bisolfuro 
di  ferro  0,75;  Argento  0,2;  Zolfo  32,12.  —  Rara. 

Zinctie,  associata  alla  precedente  specie,  xl,  però  rara. 

Antimonio.  —  Jamesonite,  ossm Steromorjlte,  in  cristalli  aciculare 
capillari,  nelle  druse  del  giacimento  di  piombo,  xl.  Contiene  0,19  % 
di  argento  ed  ò  associata  a  quarzo,  calcite,  siderite,  blenda  e  galena. 

Rame.  —  Calcopirite.  —  Riscontrasi  in  piccola  proporzione  nel  gia- 
cimento di  piombo. 

Idem,  —  In  bei  cristalli  nelle  druse  del  filone,  x  !. 

Pirite  cristallizzata,  associata  alla  galena  nel  filone. 

Quarzo  jalino  cristallizzato,  x  I, 

Opale,  varietà  Resinite,  In  arnioni  nel  filone. 

Calcite,  ossia  Spato  calcare,  cristallizzata,  x  I, 

Siderite,  ossia  Ferro  epatico,  In  cristalli  romboedrici. 

Mptdolite,  associata  ai  solfuri  metallici  nel  filone. 

Piombo.  —  Galena;  affiorisce  nella  località  detta  per  questo  fallo 
stesso  il  Poggio  di  Gallena,  poco  lungi  dalla  miniera  del  Bottino. 

Sembrerebbe  che  la  mioiera  di  piombo  del  BoUino  fosN  alala  casassisla  4s|i 
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Etruschi  e  dai  Romani,  ai  quali  si  atiribuisce  le  estese  lavorazioni  superficiali  rinve- 
nute nel  riaprire  la  miniera.  Nel  Medio  Evo  essa  appartenne  ai  Conti  di  Corvaja  e 
VtUecehit,  i  quali  la  coltivarono  per  conto  proprio  e  ai  quali  fu  rapita  dalla  Repubblica 
Lueckese  nel  1142.  NelPanno  1540  divenne  proprietà  di  Cosimo  I,  granduca  di  To- 
scana, il  quale,  fatto  venire  dall* Ungheria  Johann  Ziegler  ed  altri  ingegneri  per  sovra- 
iotendarele  numerose  operazioni  roontanistiche  che  intraprese  nei  suoi  Stati,  riaprì  la 
miniera  nel  1542.  A  quesfepoca  si  costrusse  per  maggior  comodo  dei  minatori  il  vicino 
casale  di  Gallena.  La  coltivazione  fu  proseguita  fino  nel  1580,  allorquando  Ferdi- 
nando ly  sospettando  qualche  frode  e  sottrazione  delPargento,  fece  chiudere  la  mi- 
niera. L*ing.  Blanchard  invece  attribuisce  il  fatto  che  non  si  poteva  allora  estrarre 
maggior  quantità  d*argento  per  la  circostanza  che  i  minerali  sono  di  natura  assai 
complessa  ed  accompagnati  da  ganga  molto  refrattaria. 

Del  nostro  secolo  i  lavori  del  Bottino  furono  ripresi  nel  1829  dalla  Società  minerà^ 
logica  livornut  e  per  vari  anni  diedero  risultati  poco  lusinghieri.  La  Società,  man- 
cante dei  voluti  mezzi  finanziari,  fu  ricostituita  nel  183G  sotto  Fattuale  denominazione 
di  Compagnia  del  Bottino  ;  questa  fu  dichiarata  Società  anonima  nel  1842,  e  durante 
qualche  tempo  ne  fu  afiidata  la  direzione  all'ing.  Yegni,  al  quale  si  debbono  la  laveria 
del  minerale  e  la  fonderia  del  piombo.  Dalla  fondazione  dell'attuale  Società  si  proseguì 
■empre  la  lavorazione  della  miniera,  la  quale,  mercè  l'intelligente  direzione  deiring.  Blan- 
chard, è  fuori  d'ogni  dubbio  la  miniera  di  piombo  più  importante  della  penisola  e 
tra  le  meglio  organizzale. 

L'afiioramento  del  filone  che  si  coltiva  in  questa  miniera  vedcsi  al  fianco  del  monte, 
sulla  sinistra  del  torrente  Vozza,  a  circa  500  metri  sopra  il  livello  del  medesimo. 
Sotto  questo  punto  scorgonsi  i  lavori  più  antichi,  fatti  per  discenderie  o  gallerie  in- 
clinate, di  dimensioni  variabili,  secondo  la  natura  e  durezza  della  roccia  incassante, 
lavori  ormai  divenuti  impraticabili  a  cagione  di  frane.  A  35  metri  sotto  Taffioramento 
trovasi  un'antica  galleria  a  traverso  i  banchi,  tutta  fatta  a  forza  di  puntamele,  ora 
detta  della  Redola,  e  che  si  crede  esser  slata  eseguita  nel  Medio  Evo.  1  lavori 
moderni  consistono  nella  galleria  Redola,  aggrandita  e  regolarizzata  dalla  Compagnia 
attuale  ;  la  galleria  Paoli  60  metri  più  basso,  e  125  metri  sotto  questa,  sempre  in 
senso  verticale,  la  galleria  dei  Due  Canali,  compiuta  nel  1867,  dalla  quale  sorte  ora 
ogni  cosa,  ed  è  messa  in  comunicazione  colla  fonderia  alla  sponda  del  torrente  Vczza 
per  mezzo  di  ferrovia  a  piano  inclinato  automalico,  lunga  circa  800  metri.  Vi  sono 
pure  diversi  pozzi  inclinati,  che  servono  a  riunire  le  varie  gallerie.  L'estrazione  del 
minerale  si  fa  col  metodo  dei  gradini  rovesciati,  in  alcuni  casi  con  gradini  diretti. 

Il  filone  del  Bottino  segue  una  direzione  del  N.O.  al  S.C.,  con  inclinazione  di 
Kf*  verso  S.  0.  A  :  esso  consiste  in  galena  a  grana  d'acciaio,  galena  a  faccette  minute 
ed  in  proporzioni  insignificanti  a  faccette  larghe.  L'esperienza  condusse  l'ingegnere 
Blanchard  a  vedere  che  in  tutte  queste  varietà  il  quantitativo  d'argento  è  quasi  iden- 
tico. Vi  si  rinvengono  pure  in  proporzioni  minori  del  Rame  grigio,  della  Bournonite 
•  della  Stibina.  Le  geodi  contengono  vari  minerali  cristallizzati,  che  offrono  una  sin- 
golare bellezza,  ma  che  sono  privi  di  valore  industriale.  La  ganga  consiste  in  quarzo, 
accompagnato  da  schisti  quasi  simili  a  quelli  che  compongono  le  roccie  che  tagliano. 
Le  roccie  del  monte  del  Bottino  consistono  in  micaschisto,  sleaschisto  e  gneiss, 
considerati  dal  Blanchard  quali  appartenenti  al  Verrucano,  ossia  all'epoca  paleozoica, 
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ma  che  crediamo  esser  piuttosto  i  rappresentanti  della  Zona  delle  pietre  Terdi  pre- 
paleotoiche  del  Gastaldi. 

Il  minerale  di  questa  miniera  è  preparato  meccanicamente  in  appetito  opificio  di 
preparazione  meccanica  e  ridotto  allo  stato  metallico  in  una  bella  fonderìa  aperta  nel- 
Tanno  1846.  Il  piombo  rende  alla  coppellazione  da  7  ad  8  Voo  d*argeoto  del  titolo 
medio  di  97  ^/q.  —Per  più  ampie  notizie  riguardanti  questa  miniera  vedi  rarticolo  dal 
Big.  Blanchard  (1). 

ffalena;  troyasi  airafiSoramento  nelVAlpe  di  Terrinca,  sopra  il  vil- 
laggio di  Stazzema,  nella  località  detta  la  CoDca  di  Fondo.  Il  mi- 
nerale cernito  fornì  airanalisi:  Piombo  66  per  cento,  contenente 
Argento  0,0037;  Oro  0,000004. 

IdetHy  anche  quale  affioramento,  nel  monte  Lievora. 

Ramb.  —  Caleapirite;  nel  monte  Lievora.  —  Alcune  ricerche,  fatte 
nell'anno  1752,  furono  lasciate  Fanno  dopo  e  d'allora  in  poi  non  si 
fece  nulla  in  questo  luogo. 

ìialachite  terrosa  incrostante,  inapprezzabile  ;  ivi. 

Giacimento  entro  breccia  marmorea  cristallina. 

QiMrto  affumicato,  nel  calcare  fetido  ;  nel  monte  Lievora,  nel- 
l'Alpe di  Terrinca. 

Pirite  compatta  ;  nell'Alpe  di  Terrinca,  e  precisamente  neUa  Grotta 
all'Oro. 

Ramb.  —  CaleopirUey  neirAlpe  di  Levigliani  e  precisamente  nella 
località  detta  Valterreno. 

Idem,  nel  Canal  di  Sasso  Rosso. 

Albite:  ivi. 

Quarzo  cristallizzato  verde-cupo,  presso  Levigliani. 

Mbrgurio.  —  Cinabro.  —  Presso  il  villaggio  di  Levigliani,  ndla 
località  detta  Riseccoli.  Il  minerale  ò  associato  a  quarzo  e  forma  in- 
sieme ad  esso  delle  esili  vene  nello  steaschisto  bigio  periato  vol- 
gente al  verdognolo. 

Mercurio  nativo.  —  Fu  rinvenuto  in  pochissima  quantità,  ivi,  as- 
sieme al  cinabro. 

La  scoperta  del  minerale  di  mercurio  in  questa  località  e  all*Arcaia  semkrereMo 
datare  da  tempi  remotissimi,  ma  intomo  a  questo  argomento  non  abbiamo  alcone  no- 
tizie positive.  Le  circostanze  che  condussero  alla  sua  coltinzione  nel  secolo  xvin  bo- 
ritano  essere  riportate.  Nel  1717  Cosimo  III,  Granduca  di  Toscana,  volendo  (ar  sta«- 
pare  dei  libri  ecclesiastici  in  caratteri  neri  e  rossi  neUa  Stamperia  goveraaliTa  di 

(1)  Histoire  et  description  de  la  Mine  de  Plomb  Argenti  fere  du  Boitino,  par  Fré- 
déric  Blanchard,  ingénieur-directeur  des  Mines  du  Bottino,  articolo  inierilo  Mila 
Revue  universelle  des  Mines,  Paris  e  Liége,  1867. 
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Firmne,  informato  dell^esistenza  del  cinabro  presso  Stazzema,  inviò  sul  luogo  Giuseppe 
Antonio  Torricelli,  uno  degli  scultori  della  R.  Galleria  delle  Pietre  Dure  in  Firenze, 
eoU*iiieombenza  di  esaminare  la  miniera  e  vedere  se  fosse  possibile  aprirla,  onde  otte- 
nerne il  materiale  richiesto  per  fare  Tinchiostro  rosso.  In  breve  tempo  Torricelli  potè 
ritornare  con  ISO  libbre  di  cinabro  che  aveva  estratto,  assicurando  che  ve  n'era  ancora 
BDolto.  L*anno  seguente  il  Granduca,  entusiasmato  della  riuscita,  accordò  ai  Ministri 
della  suddetta  Stamperia  il  diritto  di  coltivare  la  miniera  dì  Leviglianì  per  conto  pro- 
prio, affine  di  poter  agevolarli  nella  stampa  dei  libri  surriferiti,  malgrado  che  gli  fosse 
susarrato  ch*egli  aveva  agito  troppo  generosamente.  1  Ministri  della  Stamperia  offrirono 
al  Torricelli  di  ritornare  a  Stazzema  per  dirigere  le  operazioni,  ma  questi  rifiutò  cate- 
goricamente di  recarvisi,  proponendo  un'altra  persona,  la  quale  nel  corso  di  due  anni 
non  rinsd  a  cavarsi  dalle  spese.  Più  tardi  un  ispettore,  inviato  da  parte  del  sovrano,  non 
ebbe  fortuna  più  favorevole  e  si  potrebbe  quasi  essere  indotto  a  dubitare  deirasserto 
del  Torricelli;  ma 30  anni  appresso  il  naturalista  Giovanni  Targioni-Tozzetti  fu  infor- 
mato dal  parroco  del  luogo  essere  stato  testimonio  oculare  quando  un  giorno  il  Torri- 
celli, avendo  fatto  saltare  una  mina,  usci  fuori  dalla  roccia  tanto  mercurio  fluido  che 
i  lavoranti,  non  sapendo  meglio  dove  raccoglierlo,  ne  empirono  i  loro  due  berretti  (1). 
Ma,  soggiunge  il  Simi,  Timperizia  di  chi  presiedeva  alla  direzione  delle  miniere  e  la 
troppa  limitata  quantità  di  cinabro  che  ritraevasi  dairescavazione  fecero  cessare  l'im- 
presa sul  finire  del  1720. 

I  lavori  abbandonati  da  Cosimo  III  furono  riaperti  nel  1834  dal  Colonnello  Merci  de 
Beainine  ;  ma  questi,  dopo  6  anni  di  pessime  ricerche,  abbandonò  il  suo  progetto.  Dopo 
questo,  nel  1844  alcune  ricerche  furono  imprese  su  piccola  scala  dal  principe  Ponia- 
tovrsky,  ma  tutto  fu  abbandonato  nell'anno  1853  per  causa  del  ribasso  considerevole 
che  avvenne  nel  prezzo  del  mercurio  dopo  la  scoperta  di  importanti  giacimenti  di  quel 
metallo  nella  California. 

Pirite^  in  cristalli  cubici,  disseminati  negli  schisti  talcosi  ;  ivi. 

Quarto  cristallizzato;  ivi. 

Mbbcubio.  —  CinabrOj  associato  a  quarzo,  in  vene  negli  schisti 
talcosi,  come  nella  località  precedente,  nel  sito  detto  T Arcaia,  presso 
Cansoli. 

Mercurio  natito^  ivi  ;  associato  al  cinabro. 

Quarzo  cristallizzato;  ivi. 

Fbbho.  —  Magnetite  lamellare  e  compatta.  Forma  un  cospicuo  fi- 
lone che  attraversa  il  monte  nella  direzione  dal  N.  al  S.  |  ed  osser- 
Tftsi  aU*affio;^mento  sulla  montagna  che  fiancheggia  a  sinistra  la 
ralle  di  Cardoso,  nella  località  detta  la  Buca  della  Vena,  al  Cor- 
•inello. -^  Antica  miniera  di  ferro  abbandonata. 

OUgUto;  poco  abbondante  ;  ivi,  insieme  alla  magnetite. 


(1)  Targioni-Tozzetti  Giovanni,  Relazione  di  alcuni  viaggi  falli  in  diverse  patii 
delia  Toscana,  Firenze,  1769-79,  Tom.  IV,  pag.  120  e  129. 
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Limonile^  ivi;  proveniente  dall'alterazioDO  delle  precedenti  specie. 

Fluorina  ;  nel  giacimento  di  ferro,  come  pure  le  segnenti  specie. 

Pirite y  in  cristalli  dodecaedrici  ;  ivi. 

Quarto  jalino  cristallizzato  in  geodi,  ivi. 

Baritina;  abbondante;  ivi. 

Fbrro.  —  Magnetite.  —  Verso  Torigine  del  torrente  Vezza,  nel 
Canal  delle  Mulina,  nella  località  detta  Selvano,  ove  si  rincontra  una 
miniera  di  ferro  abbandonata. 
Limonite;  ivi. 

OttrelUe;  ivi. 

Fbrro.  —  Magnetite  lamellare  e  compatta  ;  nella  valle  di  Strettoia. 
—  Miniera  di  ferro  abbandonata. 

Giacimento  entro  schisli  tatcosi,  o  steaschisti,  appartenenti,  secondo  il  Savi,  all'Epoca 
paleozoica,  ma  che  opiniamo  dover  riferirsi  in  ogni  probabilità  alla  Zona  delle  pietre 
verdi  prepaleozoiche  del  Gastaldi,  ed  in  tal  caso  somiglianti  ai  giacimenti  di  ferro  idi- 
gnetico  delle  Alpi,  e  segnatamente  della  Valle  d'Aosta. 

A  contatto  poi  dei  filoni  di  ferro  magnetico  trovansi  le  vaghe  e  celebri  brecde  mar- 
moree varicolori,  denominate  in  architettura  Mischio  di  Serravezza. 

OligistOj  che  accompagna  il  ferro  limonitico;  ivi. 
Idmonite  mammellonare»  abbondante  nella  parte  superiora  del 
giacimento  di  ferro  magnetico;  ivi. 
Ocra  gialla;  ivi,  in  poca  quantità. 

Sembrerebbe  che  da  tempi  antichissimi  si  coltivassero  le  miniere  di  ferro  ad  co* 
munedi  Stazzema.  Il  Simi  cita  uno  slromento  dell'anno  i347,  dal  quale  istromeato 
risulta  ad  evidenza  che  nel  Medio  Evo  tali  miniere  furono  lavorate  dai  conti  di  Corraja 
e  Vallecchia,  antichi  padroni  di  queste  contrade.  E  dai  libri  òeW Archivio  di  Pieirwmnte 
risulta  che  i  Commissari  del  Banco,  che  trovavansi  in  Pietrastnta  nel  1453,  propalerò 
di  chiedere  un  ribasso  al  signore  di  Piombino  (proprietario  delle  miniere  di  ferro  àé^ 
risola  dell'Elba)  sulla  vena  di  ferro  che  questi  somministrava  al  Capitanato  di  Pietri* 
santa,  facendo  al  medesimo  intendere,  che  pel  bisogno  di  questo  territorio  era  baitante 
quello  che  vi  si  estraeva.  Nel  1467  usci  un  formale  editto  del  Banco,  che  proibiva  asao- 
lutamenle  il  fabbricare  e  far  lavorare  vena  selvatica  del  Capitanato,  dovendosi  fu 
uso  soltanto  di  vena  di  ferro  deirisola  delFElba.  Nel  1545  si  parla  di  minerale  di  ferro 
della  Versiglia,  venduto  insieme  a  quello  delPEIba  al  duca  di  Ferrara  e  Modena  per 
essere  fuso  a  Forno  Volasco  nel  confinante  comune  di  Vagli  Sotto,  che  fiicevt  parie 
dei  dominii  di  quel  principe  (1). 

Verso  il  1690  ne  fu  nuovamente  iniziata  la  coltivazione  da  una  Compagnia  direUa  dal 
P.  Bonaventura  Paci,  di  Livorno,  ed  il  minerale  fuso  in  alcuni  forni  erelli  in  varie 


(t)  SiMi  Emilio,  SulPAlpe  di  Versiglia  e  la  sm  Riccheiw  «mcrsls,  Sa§$i» 
Corografico,  Massa  1855. 
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parli  del  eomune  di  Stazzema.  Tutto  procedette  bene  e  si  produceva  del  ferro  buono. 
Non  lo  permisero  però,  per  quanto  riferirono  a  Targionì  i  vecchi  del  luogo,  i  Ministri 
della  Magona  del  ferro;  difatti  questi  avrebbero  fatto  rimostranze  al  Granduca  di  To- 
scana, donde  ne  seguì  la  proibizione  alla  Compagnia  di  tirar  avanti  il  lavoro  :  si  raccon- 
tava che  la  Compagnia,  malgrado  tutte  le  sue  offerte  di  dimostrare  la  bontà  del  prodotto, 
Al  obbligata  a  hr  punto  e  che  il  frate  se  ne  andò  via  disperato  e  mori  in  Francia  (1). 
Veno  il  1848  si  fece  qualche  ricerca  per  riaprire  le  miniere  della  Buca  della  Vena 
ma  senza  seguito.  Caloroso  propugnatore  di  tali  intraprese  si  fu  il  sig.  Simi,  di  Slaz- 
zimia,  ma  le  sue  raccomandazioni  ebbero  poco  effetto.  Nel  1868  fu  costituita  una 
Società  per  la  coltivazione  di  queste  miniere  di  ferro,  intitolata  Società  anonima  delle 
Miniere  di  ferro  di  Staizema,  sedente  in  Siena.  Disgraziatamente  in  uno  dei  filoni 
più  belli  il  ferro  magnetico,  d*altronde  ricchissimo,  contiene  circa  0,005  di  fosforo 
ed  un  altro  gran  filone  il  solfato  di  barite  ;  queste  ragioni  fanno  si  che  vi  ha  una 
gran  difficoltà  a  riattivare  questa  miniera,  perchè  oggi  più  che  mai  si  vogliono  mine- 
rali puri  per  far  ferraccio  fino  da  acciaio  Bessemer. 

Anfibolo  raggiato  nello  schisto  talcoso  ;  nella  valle  di  Strettoja. 

CiamUe  ossia  Distene;  trovasi  allo  stato  di  cristalli  bacillari  rag- 
gelanti entro  gli  schisti;  ivi. 

Pirite  compatta  ;  nel  Canal  di  Calaferro,  presso  le  Mulina,  ove  vi 
era  un  tempo  una  Miniera  di  Pirite,  la  quale  fu  coltivata  per  fare  il 
▼itriolo  verde. 

MeloMterite^  ossia  vitriolo  verde;  rinviensi  ivi  presso  l'antico  scavo 
di  pirite. 

Proviene  dall'ossidazione  airaria  delta  suddetta  pirite,  la  quale  si  altera  assai  facil- 
mente sotto  le  influenze  atmosferiche. 

Pirite^  in  cristalli  cubici,  intersparsi  nell'ardesia;  nella  valle  di 
Cardoso. 

Quarzo  grasso,  forma  delle  vene  nella  psammite  schistosa;  ivi. 
IdeMy  idem,  come  sopra,  nella  ftanite;  ivi. 

Nel  Monte  Cerchia  nelle  madrimacchie  esistenti  nelle  fessure  na- 
turali nel  marmo  saccaroide  trovansi  in  poca  quantità,  generalmente 
in  cristalli  isolati,  i  seguenti  minerali  :  — 

Pirite,  in  cristallini  cubici  isolati. 

MagtutUe^  in  cristallini  isolati. 

Calcite^  varietà  Spato  calcare^  in  cristallini. 

Siderite^  in  cristallini  romboedrici. 

Ottrelitey  in  cristallini  indeterminati. 


(1)  Targioni-Tozzbtti  Giovanni,  Relatione  di  alcuni  viaggi  fatti  in  divene  parti 
della  Toteana,  Tom.  VI,  pag.  316  e  319. 
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Panàbase;  fu  rinvenuta  sulla  destra  della  Valle  della  Vena,  od 
Monte  Corchia,  in  luogo  detto  Mosceta. 

Caleiie,  varietà  Stalattiti  e  Stalammiti,  /.  -*  Nel  monte  Corchia 
ovvi  un  antro  naturale,  situato  in  posizione  elevatissima,  dal  lato 
che  guarda  la  valle  della  Vezza  e  denominata  la  Buca  della  Ven- 
taiola  ed  ora  dal  proprietario  la  Grotta  d'Eolo,  nella  quale  rinven- 
gonsi  delle  stalattiti  stupende. 

La  maggior  parte  delle  grotte  sttlattitiehe  è  Fopera  della  forza  dissolvente  delle 
acque  pluviali  cariche  di  acido  carbonico  infiltrate  nella  roccia  calcarea  colorita  comane, 
ma  questa  spelonca  supera  di  certo  in  bellezza  molte  altre  che  abbiamo  visitate, 
in  ciò  che  è  incavata  nel  marmo  saccaroide  bianco  niveo  di  tale  pregio  che  il  cav.  Simi, 
proprietario  della  medesima,  fece  in  essa  una  cava  sotterranea  per  l'estrazione  dd 
marmo,  il  quale  Vendesi  in  commercio  ad  elevato  prezzo,  stante  la  sua  bontà. 

Il  sig.  Emilio  Simi  descrisse  cosi  bene  la  grotta  del  Monte  Corchia,  che  ci  serviremo 
in  gran  parte  del  suo  scritto. 

L*ingresso  della  grotta  apresi,  dice  egli,  a  poca  distanza  soUo  la  sommiti  del 
Monte  Corchia,  nel  centro  di  un  piccolo  seno  alpestre,  detto  la  Valle  dell'Acereto,  loa- 
lità  in  cui  esistono  almeno  cinque  banchi  di  marmo  statuario,  facente  passaggio  al 
marmo  bianco  venato,  all'ordinario  e  a  diversi  altri  marmi  cristallini.  La  sua  boca, 
in  origine  di  appena  un  metro  di  altezza  con  una  larghezza  di  50  centim.,  dietro  tagli 
fatti  eseguire  dal  padre  del  signor  Simi,  è  ora  di  m.  2  di  altezza  e  3,5  di  larghezza, 
dimensioni  che  mantiene  per  un  tratto  di  22  metri  ed  in  questa  parte  spira  sempre  no 
vento  freddo  violento,  con  questa  differenza,  che  neirinverno  la  corrente  si  dirìge  verso 
l'interno,  ma  appena  sovraggiunta  la  stagione  calda  prende  la  direzione  contraria,  circo- 
stanza che  dipende  dal  relativo  peso  della  colonna  d'arìa  nelFintemo  della  grotta  e  Tatr 
mosfera  estema.  Percorsa  la  gallerìa  si  arriva  ad  un  ampio  marmoreo  salone  ed  ivi 
la  grotta  si  ramifica  in  tre  gallerìe,  le  quali,  viste  in  pianta,  presentano  la  forma  di  tre  rami 
di  un  fiume.  Una  galleria  volge  a  sinistra,  un'altra  a  destra,  la  terza  prende  una  dire- 
zione intermedia.  La  prìma  di  queste  gallerìe  protendesi  metrì  198  ed  ha  un'altezza  media 
di  6  metri  e  4  di  larghezza.  Vi  si  rìnvengono  delle  limpidissime  sorgive,  contenenti  pochis- 
sima materìa  minerale,  ma  nella  loro  vicinanza  la  vOlta  e  le  pareti  della  grotta  som 
tappezzate  di  concrezioni  stalattitiche  disposte  a  frangio,  lembi  e  festoni,  ed  il  suolo  che 
si  calpesta  è  parìmente  rivestito  di  candide  stalamroiti,  somiglianti  a  ghiaccio  amnoi- 
ticchiato.  Altrove  si  ammirano  delle  stupende  stalattiti.  Ove  fu  maggiore  rattività  nella 
deposizione  delle  stalattiti  ivi  le  dimensioni  della  gallerìa  si  restrìngono.  Si  arriva  prima 
ad  un  laghetto  di  freschissima  acqua:  poi  il  cunicolo,  per  un  momento  angusto,  C4Nidaee 
in  un  magnifico  camerone,  in  cui  si  ammirano  cinque  stalattiti  in  forma  di  robufle  o^ 
lonne,  che  sembrano  reggere  la  vdlta  di  marmo  statuario  niveo.  Al  di  li  la  galleria  lì 
biforca  di  nuovo,  diviene  più  stretta  e  finalmente  non  è  più  praticabile. 

Ritorniamo  verso  l'ingresso  delta  grotta  al  salone  summentovato  per  seguire  il 
ramo  destro.  —  Si  discende  per  altissimo  dirupo  ed  al  pie  della  scoscesa  balza  apresi  no 
incavo,  avente  17  metrì  di  altezza  e  14  di  larghezza,  che  sprofondasi  per  80  melri  ìa 
linea  oriuontale  ed  è  pieno  di  enormi  masse  di  roccia  caduta  dall'alto,  e  stante  il  p^ 
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rieolo  del  camniiio  ed  il  malfermo  stato  della  vMta  non  si  sente  la  voglia  di  proseguire 
maggiormente  la  strada  in  meuo  ad  un*  oscurità  a  cui  poco  rimedia  il  lume  fuligi- 
DMO  della  fiaccola.  Alcune  persone  delle  più  venturose  ardirono  esplorare  questo  na- 
scondiglio disastroso,  penetrandovi  sino  ad  una  profondità  di  metri  580  dal  salone, 
ma  non  vollero  azzardarsi  più  oltre. 

Scevra  di  pericolo  invece  è  la  galleria  di  mezzo,  la  quale  a  partire  dal  salone,  in 
principio  abbastanza  spaziosa,  si  restringe  in  seguito  in  forma  di  angusto  cunicolo,  in 
tal  guisa  cbe  a  stento  vi  si  passa  carpone  per  un  tratto  di  i4  metri,  allorquando  la  gal- 
lerìa toma  ad  allargarsi,  assumendo  ^aspetto  di  bellissima  vdlta  ed  in  tutta  la  sua 
lunghezza  è  costituita  di  pregevole  marmo  statuario,  ma  non  vi  si  rinvengono  alcune 
stalattiti.  Finalmente,  arrivata  ad  una  totale  lunghezza  di  m.  80,  un*accumulazione  di 
rena  oppone  un  ostacolo  airinoltrarsi  maggiormente  (1). 

Focaiaj  ossia  Selee  piromaea^  in  concrezioni  nel  calcare,  Ticino  al 
marmo  saccaroide  ;  nel  monte  Cerchia. 

Otirelite;  disseminata  in  piccoli  cristalli  nel  marmo  persichino,  nel 
monte  Corchia,  nella  località  detta  Valle  di  Acereto. 

Idemj  disseminata  nelle  breccie  ottrelitiche,  nel  monte  Cerchia. 

Zóiiite.  —  Biscontrasi  in  masse  di  cristallini  bacillari  divergenti, 
onervati  dal  D'Achiardi  nel  marmo,  associata  a  calcite,  quarzo  ed 
ottrelite;  nel  monte  Cerchia. 

AlKte;  ìtì. 

Anfiboh;  nelle  breccie  calcaree  del  monte  Cerchia. 

Bipidólite^  nelle  breccie  marmoree,  associata  ad  ottrelite;  ivi. 

MagneiUe;  nel  monte  Cerchia  e  precisamente  nella  località  detta 
Mo8ceta,  trovasi  in  forma  di  cristalli  ettaedrici  isolati,  disseminati  in 
abbondanza  in  mezzo  agli  schisti. 

Idem;  nella  località  detta  Falcovaia. 

X^pidoUte;  ivi. 

1833.  Serravesza.  —  Giace  questa  fiorente  terra  in  amenissima  po- 
smone  sotto  le  aspre  montagne  marmoree  delle  Alpi  Apuane  e  preci- 
samente nel  punto  ove  i  due  torrenti  Serra  e  Vezza,  confluendo,  for- 
mano il  torrente  Serravezza.  È  centro  di  vasti  scavi  di  marmi  finissimi 
e  di  miniere  importantissime.  Dista  chilometri  2  con  strada  dalla  sta- 
zione di  Querceto  della  ferrovia  Nizza-Genova-Boma.  La  suddetta 
stazione  trovasi  a  chilometri  54  da  Livorno  ;  41  dalla  Spezia  ;  131  da 
Genova;  115  da  Firenze. 

Mbrcubio.  —  Cinabro.  —  Presso  il  villaggio  di  Bipa ,  quasi  al 

(i)  SfHl  Emilio;  SulVAlpe  della  Versiglia  e  la  sua  ricchezia  minerale.  Saggio 
corografico t  Massa,  1855. 
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piede  dei  monti  delle  Alpi  Apuane,  Bulla  destra  del  torrente  Serra- 
Tezza  trovasi  la  Miniera  di  Mercurio  di  Ripa,  in  cui  si  rincontrano 
delle  vene  di  cinabro  attraversanti  gli  schisti  talco-quarzosi  bian- 
castri in  una  direzione  N.  N.  E.  S.  S.  0.  ^  ed  avente  in  alcuni  luoghi 
uno  spessore  di  20  centimetri. 

Il  cinabro  di  Ripa,  scoperto  per  caso  nel  1838  da  un  semplice  contaidino,  fa  stiiiialo 
pel  primo  dal  Guidoni.  In  seguito  a  ciò  venne  costituita  nel  1842  per  la  saa  coltiva- 
lione  la  Società  idrar^ica  ;  nel  i8i3  una  Società  composta  del  Barone  Montmart  e  dei 
signori  Berg,  Perier,  ecc.  ;  e  poco  tempo  dopo  una  terza  Società,  avente  alla  tua  testa 
il  sig.  Hàhner,  console  sassone  io  LÌTomo.  Secondo  il  Simi,  che  scrìsse  dodici  aosi 
dopo  questo,  i  lavori  erano  giunti  ad  una  profondità  di  circa  100  metrì,  il  minerale 
diede  dal  20  al  30  ^o  di  mercurio  e  le  varie  Società  avevano  già  estratto  all'incìrca 
chilogr.  417000  dì  minerale.  Le  miniere  furono  tutte  abbandonate  verseranno  1851,  o 
prima  di  quella  data,  principalmente  in  seguito  all'immenso  ribasso  dei  prezzi  del  mer- 
curio metallico. 

Calcopirite;  di  cui  si  rinvengono  delle  traccio  nel  giacimento  di 
cinabro;  ivi. 

Piriie;  ivi. 

OliffistOy  con  quarzo;  ivi. 

Zimonitef  sotto  forma  di  piccole  vene  nel  giacimento  suddetto  ;  ivi. 

Distene  o  Cianiiej  in  cristallini  bigi  con  lucentezza  madreperlacea, 
isolati  fra  gli  schisti  talcosi,  attigui  alle  vene  di  cinabro  ed  in  altre 
bcalità  nei  monti  di  Bipa. 

liemy  in  fasci  di  cristallini  raggianti ,  di  colore  tirante  sul  ce- 
leste, nei  filoni  di  quarzo  che  attraversano  gli  anzidetti  schisti  ;  ivi. 

Ottr élite y  negli  schisti  talcosi  ;  ivi. 

Oligisto;  in  forma  di  filoni  nel  marmo  bianco  cristallino,  nella  cava 
di  marmo  della  Trambisserra. 

Nelle  madrimacchie  esistenti  sulle  pareti  delle  fessure  del  marmo 
saccaroide  bianco  riscontransi  i  seguenti  minerali,  tutti  in  quantità 
insignificante  e  generalmente  in  cristalli  minuti  :  — 

Zolfo  in  piccoli  geodi. 

Pirite  in  cristallini  cubici. 

Qmtzo  jalino,  varietà  Cristallo  di  rocea^  in  cristallini  isolati  lioH- 
pidissimi,  sf,  /. 

Nella  cava  di  marmo  della  Cappella  trovansi  nelle  madri maochia 
gli  stessi  minerali  sovramento  vati. 

Magnetite.  —  Anche  nel  Monte  Altissimo  (m.  1589)»  nelle  cave  di 
finissimo  marmo  saccaroide  statuario  sonovi  delle  madrimacchie,  in 
cui  si  vedono  dei  cristallini  isolati  di  magnetite. 
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Oiiffisto;  costituisce  dei  filoni  attrayeraatìti  il  marmo  saccaroide 
bianco  statuario  ed  il  bianco  venato  ;  nel  Monte  Altissimo. 

UvaUe^  in  globuli  o  particelle  minute;  nel  marmo  bianco;  ivi. 

OttrélUe;  forma  dei  piccoli  filoni  attraversanti  il  marmo  sacca- 
roide; ivi. 

Acqua  minbralb.  •—  Sulla  destra  della  Vezza,  nel  monte  della 
Pancola^  mezzo  chilometro  sopra  il  paese  di  Serravezza  sgorga  una 
•earsa  sorgente  minerale  priva  d'importanza,  denominata  Y  Acqua  ad- 
dàl(hf§mgiHOia  d$Ua  Paneola. 

Viese  fuori  dal  Micaschisto. 

1834.  Piatrasanta.  —  Siede  questa  piccola  città  al  piede  delle  Alpi 
Apuane  verso  la  pianura  prospiciente  la  non  lontana  spiaggia  del 
Mediterraneo.  È  staziono  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma,  col  mezzo 
della  quale  è  distante  da  Livorno  chilometri  51  ;  dalla  Spezia  44  ;  da 
Grenova  134. 

Piombo.  —  OàUna  argentifera.  —  Nel  comune  di  Pietrasanta  vi  ha 
una  miniera  la  quale,  dal  nome  della  valle  in  cui  è  situata,  chiamasi 
la  MiNiBRA  DI  Piombo  di  Val  di  Castello,  nella  quale  si  trova  un 
filone  di  galena  argentifera,  incassato  entro  gli  schisti  attigui  al 
calcare  cristallino  e  saccaroide  che  prevale  in  tutti  questi  monti. 
La  galena  argentifera  è  accompagnata  da  vari  minerali  di  rame  ed 
ha  per  ganga  la  pirite,  la  baritina,  la  siderite  ossia  ferro  spatico,  il 
quarzo,  ecc. 

Idem;  varietà  antimonifera  detta  Targionite  in  bei  cristalli,  x  !  ;  ivi. 

Ramb.  —  Panabase^  ossia  Rame  bigio  ;  ivi. 

Miipiehel;  ivi,  colla  ganga  del  giacimento  di  piombo. 

Siderite;  pure  come  ganga;  ivi. 

QuartOj  associato  a  tutti  i  minerali  metalliferi,  come  ganga;  ivi. 
Idem,  jalino,  varietà  Cristallo  di  rocca  aeroidro^  cioè  contenente 
un  carburo  d'idrogeno  aeriforme;  trovasi,  sulla  testimonianza  del 
Simi,  nel  giacimento  di  piombo  argentifero;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  Trovasi  pure  neirantichissima 
Miniera  di  Piombo  dell' Aro  enterta,  presso  Sant'Anna,  la  quale  ò 
situata  al  Pizzo  dell'Argenteria  e  fa  seguito  dei  filoni  della  miniera 
del  Bottino,  neirattiguo  comune  di  Stazzema,  posta  sul  versante  op- 
posto della  montagna  (V.  art  n^  1832).  Il  filone  non  trovasi,  come 
al  Bottino,  negli  schisti  talcosi,  bensì  negli  schisti  superiori  al  calcare 
cristallinoi  Come  ganga  vi  si  riscontra  il  quarzo,  la  baritina,  la  side- 
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Oàiena  argentifera  a  struttura  fibrosa  ;  ivi. 
SoumonUe,  associata  a  baritina  e  siderite.  È  rara  assai  e  rin?ienii 
sotto  forma  di  cristalli  minuti  ;  ivi. 
SHbina  in  filamenti  elastici  ;  ivi. 
Fluonna;  nella  gttnga  del  filone  di  piombo;  ivi. 
Baritina;  come  sopra,  quale  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 
Quarzo  jalino,  come  sopra  ;  ivi. 
Siderite j  come  ganga  del  giacimento,  nelle  vene  metallifere  ;  ivi. 

In  un  processo  di  cui  si  conserva  il  documento  orìgioaie  t  Pesda  risolta  che,  oef 
i314  i  Conti  di  Corvaja  e  di  Vallecchia  avaniarono  formale  domanda  ad  Uguccioae 
della  Faggiuola,  Podestà  di  Lucca  e  Capitano  Generale  del  Popolo,  per  essere  reinte> 
grati  nei  loro  possessi,  comprese  «  Argenterìam  de  Famocchia  et  terram  ipsius  et 
terram  Gallini  (Bottino)  •,  ciò  che  prova  aver  essi  fatto  lavorare  le  miniere  di  piombo 
argentifero  dell'Argenterìa  e  del  Bottino.  Con  atto  notarile  del  i316,  fotto  in  Lucca» 
venne  stabilito  che  il  Comune  di  Pictrasanta  donasse  a  Castrucdo  degli  AntelmineHi, 
Signore  di  Lucca,  •  tutta  la  vena'd'argento,  di  ferro  e  di  ciascun  altro  metallo  che  è,  d» 
apparirà  o  sarà  ritrovato  o  potesse  sempre  ritrovarsi  nei  limiti  o  nel  territorio  del  pre- 
detto Comune  e  sue  adiacenze  e  in  qusdunque  monte  o  nelle  valli  o  nella  lem  del 
Comune  stesso». 

Riattivata  la  miniera  dal  Granduca  Cosimo  III,  essa  fu  coltivata  insieme  a  qaelladel 
Bottino  dal  mentovato  sovrano  e  dai  suoi  figli  e  successori  Francesco  I  e  Ferdinando  I. 

Dal  tempo  di  Ferdinando  dei  Medici  nulla  si  fece  nella  miniera  deirArgenteria  fino 
airanno  1833,  allorquando  una  cosi  detta  società,  poi  un'altra,  non  potendo  disporre  di 
capitali  sufficienti,  tentarono  invano  coltivare  le  due  miniere  delFArgenteria  e  di  Val  di 
Castello.  A  queste  subentrò  una  Società  più  seria,  diretta  dal  cav.  Hàhner,  console  sas- 
sone in  Livorno.  Ma  invece  di  proseguire  i  lavori  sotterranei,  questa  Società  ti  diede  ad 
innalzare  una  grandiosa  fonderia,  spendendovi  ben  1,600,000  lire  ed  esaurendo  in'modo 
cosi  imprudente  i  suoi  mezzi  e  nell'anno  1851  tutto  fu  definitivamente  abbandonate. 

Bamb.  —  Panabatej  ossia  Rame  Kgio  idrargifero,  x!^  sotto  forma 
di  piccoli  nidi,  in  un  filone  ben  marcato,  incassato  nelle  roccie  cal- 
caree ed  avente  la  direzione  N.  0.  S.  E.  \ ,  all'estremità  N.  B.  nella 
Val  di  Castello  e  precisamente  nel  Canal  dell'Angina,  accompagnata 
da  ganga  consistente  in  baritina  bianca  lamellosa,  quano, 'fluorioa 
e  pirite.  All'analisi  fornì  per  cento  parti:  Bame  35,8;  Antimonio 
27,47;  Zinco  6,05;  Mercurio  2,7;  Argento  0,33;  Zolfo  24,17;  Oro 
traccio. 

Galena;  ivi. 

Fluorina;  quale  ganga  del  sopradescritto  filone;  ivi. 

Pirite,  come  la  precedente;  ivi. 
Idem^  in  cristalli  dodecaedrici  ;  ivi. 

GeocnmUe  compatta  ed  in  grossi  cristalli  ;  rinviensi  ivi,  insienie  alla 
panabase. 


'«5.' 


[1834]  PBOVINCIA  DI  LUCCA  351 

Baritina  bianca  a  struttura  laminosa,  costituisce  la  principale  parte 
della  ganga  del  filone  di  rame  bigio  ;  ìtì. 

Quarzo j  come  la  precedente  specie;  ivi. 

Ceruiriie.  —  Si  rinviene  ivi,  giusta  il  D*Acbiardi,  qualche  traccia 
di  questo  minerale,  ma  ò  raro. 

Malachite:  ivi,  in  traccio. 

Azzurrite:  ivi,  come  sopra. 

.  Queste  due  specie  provengono  dalla  decomposizione  di  altri  minerali  di  rame. 

Giacimento  entro  calcare  cristallino  bigio  venato,  detto  bardiglio. 

Esbtono  nel  Canal  dell' Angina  e  precisamente  nel  luogo  detto  Zulfello,  varie  antiche 
gallerie  lavorate  collo  scalpello,  ma  ignorasi  Tepoca  della  loro  formazione.  Solo  verso 
Tanno  1846  la  Società  Hàhner  e  Comp.,  sedente  in  Livorno,  iniziò  delle  nuove  ricerche 
per  naie  nel  Canal  deir Angina,  nel  corso  delle  quali  si  rinvennero  alcune  di  tali  gal- 
lerie ;  ma  appena  principiati  i  lavori  si  abbandonò  tutto. 

Bamb.  —  Panabasej  ossia  Xame  bigio  idrargifero,  x  !  in  luogo  detto 
Seonari,  presso  l'origine  della  Val  di  Castello. 

Fbbro.  —  MagneMe.  —  Forma  dei  filoni  importanti  nella  Val  di 
Castello  e  precisamente  nel  Monte  Arsiccio.  Questo  minerale  è  ric- 
chissimo, ma  contiene  fosforo  ed  è  associato  a  solfato  di  barite,  am- 
bedue nocivi  alla  qualità  del  prodotto  per  molti  usi. 

Linumite;  trovasi  associata  alla  precedente  specie;  nella  Val  di 
Castello. 
Siderite;  ivi. 

Ilvaite  cristallizzata.  —  Riscontrasi  in  piccola  quantità  nel  giaci- 
mento di  magnetite  ;  ivi. 

La  miniera  fu  comperata  due  anni  sono  da  una  Compagnia  francese, 
che  vi  lavora  tuttora. 

MagneMe;  nel  Monte  Ornato. 

Idem;  nella  località  detta  Pansutero. 
Idem;  nel  Canal  dell'Angina,  in  luogo  detto  Zulfello. 
Idem;  alle  falde  del  Corsinello. 

Idem;  verso  l'origine  della  Val  di  Castello,  nella  località  detta 
Orette  Ferracce. 
Pirite;  ivi. 
Melanteriiej  ossia  solfato  di  ferro;  ivi. 

Deriva  al  solito  dalla  decomposizione  ed  ossidazione  airaria  della  pirite  in  scavi 
antichi  abbandonati  da  lunghissimo  tempo. 

Bamb.  —  Panabase.  —  Binviensi  pure  all'ingresso  della  Valle  di 
Serravezza  dalla  parte  della  montagna  opposta  a  tutte  le  località 
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finora  mentovate  sotto  il  comune  di  Pietrasantay  presio  Solaio,  ed 
ò  associata  a  ganga  dì  quarzo  e  baritina. 

Baritina;  ivi,  come  sopra. 

Quarzo:  ivi,  come  sopra. 

Ripidolite^  associata  a  quarzo  grasso  bianco,  presso  Solaio  e  Ca- 
prìglia,  casali  posti  alle  pendici  dei  monti  che  sorgono  a  tramon- 
tana di  Pietrasanta,  a  circa  2  chilometri  dalla  città. 

1835.  Camajore.  —  Manoanesb.  —  Manganile  terrosa,  nel  luogo 
detto  la  Cava  delle  Fosse,  presso  il  villaggio  di  Torcigliano. 

Terra  iombra^  ossia  manganese  terroso  bruno  ;  ivi. 

1836.  Viareggio  (m.  3).  —  Oiace  questo  paese  in  mezzo  ad  una 
estesa  pianura  alla  spiaggia  del  Mediterraneo,  ed  è  stazione  della  fer^ 
rovia  Nizza-Grenova-Roma.  Dista  da  Pisa  chilometri  22,  da  Livorno  41. 

Torba.  —  Fino  a  pochi  anni  fa  esistevano  nelle  vicinanze  del  lago 
di  Massaciuccoli,  nei  territori  di  Viareggio  e  Massarosa,  delle  malsane 
paludi  piene  di  canne,  abitate  da  rane  e  senza  valore.  Ora  si  sa  che 
questi  luoghi  sono  ricchi  di  torba.  L'estensione  della  località  torbosa 
è  di  chilom.  12  per  3,  lo  spessore  della  torba  è  di  m.  4.  La  massima 
parte  trovasi  nel  comune  di  Viareggio,  il  resto  è  nel  territorio  del  limi- 
trofo comune  dì  Massarosa  (V.  Tarticolo  seguente).  La  torba  del  lago 
di  Massaciuccoli  è  di  eccellente  qualità  e  consiste  in  radici  frammi- 
schiate  con  terra.  Brucia  con  facilità.  Contiene  per  ogni  cento  parti 
in  peso:  Carbonio  19,4;  Generi  32,4  e  dà  2300  calorie.  Ne  fà«fatta 
la  prova  dalla  Società  delle  Ferrovie  dell'Alta  Italia.  Mescolata  con 
litantrace  inglese  dà  ottimi  risultati.  Vi  è  ora  una  Società  che  ne  & 
rescavazione  e  Testrazione  è  divenuta  piuttosto  considerevole. 

1837.  Massarosa.  —  Torba  ;  nei  pressi  del  lago  prosciugato  di 
Massaciuccoli  (V.  sotto  Viareggio  all'articolo  precedente). 

PROVINCIA  DI  MASSA  E  CARRARA 

CniOOVBABlO     DI    OASTBUIUOTO    DI    OAMywaWA 

Valto  d«l  0«rckÌo. 

Vari  torrenti  contribuiscono  a  formare  il  Serchio:  quello  detto  Serchio  di  Minnccisoo 
scende  dai  fianchi  del  Pizzo  d^Uccello  nelle  Alpi  Apuane  ;  gli  altri,  detti  Sercbio  dì 
Soraggìo  e  di  Sillano,  hanno  la  loro  origine  sotto  la  vetta  deirApennino. 

\a  Ville  superiora  del  Serchio  solca  rApennìDO  t  le  Alpi  Apuane,  che  difidt,  e 
shocca  in  deliziosa  pianura  sopra  Lucca.  Passala  quelli  città  il  SerehioealraasillMMi 
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Pisani,  i  quali  lo  stringono  da  vicino,  41  modo  thè  {orma  di  nuovo  una  atroUn  falle, 
dalla  quale  osca  Goalmenk  »opra  Bagni  San  Giuliano  e  legnendo  brave  tratto  di  pia- 
nura 9i  scarica  nel  Mediterraneo  a  pochi  chilometri  a  tramontana  della  foce  delKArno. 

(dal  n«  i838  al  u«  1848). 

1838.  Sillano.  —  Gbssq  mAsaiccio  a  struttura  eacc^roide  ;  trovasi 
alle&lde  dairApannioo,  presso  il  paesello. (ji  Soraggio.  -^  Adoperasi, 
cotto,  per  gesso  da  presa.  —  Cava. 

Calette,  varietà  Stalattiti,  —  Presso  Soraggio  esiste  una  vasta  spe- 
loDca^  detta  Grotta  delle  Fate,  nelU  quale,  dice  il  Pucci,  osservansi 
più  camere  fatte  a  vòlta  e  si  maestrevolmente  disposte  cbe  parrebbero 
qua^i  opera  più  dell'arte  che  della  Natura  (1). 

1839.  Minucciano.  —  Ramb  —  Calcopirite-  -  Trovasi  nella  loca- 
lità detta  Sosolichella,  ove  si  prìDcipJaroDo  alcuni  oaesi  fa  dalle  ri- 
cerche per  rame. 

1840.  Vagli  Sotto.  —  Il  villaggio  di  Vagli  Sotto,  situato  presso  al 
torrente  Poggio,  che  si  versa  nel  Serchio,  resta  a  chilometri  14  da 
CaateloQOvo  di  Garfagnana,  il  quale  dista  48  chilometri  colla  strada 
nazionale  da  Lucca. 

Piombo.  —  Galena  argentifera.  -^  Vicino  al  colle  del  Monte  Tam- 
bopa,  proprio  lungo  la  strada  mulattiera  ohe  valica  le  Alpi  Apuane 
in  quel  punto  e  mette  a  Massa,  osservasi  a  mano  destra  rimbocca- 
tura della  galleria  della  Minibba  di  Piombo  dblla  Tambura,  esplo- 
rata già  dal  tempo  del  duca  di  Modena  e  ora  dichiarata  scoperta,  in 
aspettativa  di  regolare  concessione.  La  galena  argentifera  trovasi  in 
UDO  strato  diretto  dal  N.  N.  E.  al  S.  S.  0.  ed  inclinato  da  60*  a  75"* 
all'oriszonto  /,  entro  calcare  cristallino  e  saocaroide,  conti^nente 
achisti  bigi  più  o  meno  talcosi  al  cadente,  ed  un  conglomerato  cal- 
careo al  riposo:  essa  è  di  grana  finissima  mplto  argentifera  e  presen- 
tasi con  auspicii  molto  lusinghieri. 

Il  relativo  permesso  estendesi  pure  sul  territorio  di  Massa,  dal  confina  del  qual  co- 
mune ratinale  galleria  è  poco  discosta.  La  sua  posizione  però  è  molto  elevata  e  non 
vi  ha  altro  che  una  strada  mulattiera  di  oltre  12  chilometri  colla  quale  è  congiunta  a 
llassa,  stazione  ferroviaria  più  vicina. 


(I)  Pacchi.  —  litoriche  Ricerche  sulla  Provincia  della  Garfagnana;  Modena,  1785. 
Ma  non  possiamo  perdonare  Tegregio  autore  per  anteporre  Tarte  umana  alle  sublimi 
«pare  del  Creatore,  quantunque  vogliamo  sperare  che  non  fossa  altro  che  un  mode 
leggiero  di  parlare. 

Jervis  -^  23 
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Cerussite,  ossia  Carbonato  di  piombo;  ivi. 

Ferro.  —  Oligisto  micaceo.  —  Trovasi  pure  nel  Monte  Tambura, 
associato  a  quarzo  grasso,  in  filoni,  i  quali  non  sono  coltivati  a  causa 
della  loro  posizione  alpestre  e  della  mancanza  di  comunicazioni. 

Ripìdoliie;  ivi,  associata  alPoligisto. 

Rame.  —  Calcopirite,  che  costituisce  un  filone  a  ganga  di  quarzo, 
nella  valle  d*Ami,  villaggio  lontano  8  chilometri  al  S.  0.  dì  Vagli 
Sotto.  Il  giacimento  è  stato  conosciuto  da  oltre  un  secolo  e  si  ricorda 
che  un  francese  fece  delle  analisi  del  minerale  di  rame  e  di  piombo 
di  questa  valle  nelFanno  1763  per  conto  di  certi  genovesi,  ma  non 
ci  consta  che  fossero  seguite  da  lavori  alcuni,  nò  abbiamo  osser- 
vato alcune  antiche  gallerie  abbandonate  ;  però  il  filone  fu  oggetto  di 
ricerche  recenti  e  nell'anno  scorso  passò  di  proprietà  della  Soditi 
lucchese  per  le  Alpi  Apuane, 

Erubescite,  ossia  Rame  pavonazzo,  associata  alla  pirite  di  rame, 
come  pure  le  seguenti  specie,  ivi. 

Malachite  fibroso-raggiata  ;  ivi. 

Azzurrite  terrosa;  ivi. 

Questi  due  minerali  trovansi  al  solito  presso  raifioramento  e  sono  aSaUo  tnscv- 
rabili,  meno  dal  lato  scientìfico. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  nella  valle  d'Ami. 
Ferro.  —  Oligisto^  sotto  forma  di  filoni  attraversanti  il  marmo  cri- 
stallino bianco,  nella  valle  d*Ami. 
Ottrelite;  nel  marmo  cristallino  bianco;  ivi. 


1841.  Villa  CoUemandina.  —  Gesso  saccaroide;  nell'Alpe  di 
Corfino. 

Dovuto,  giusta  Savi  e  Cocchi,  alla  metamorfosi  del  calcare  e  probabilmente  delIXp^^ 
paleozoica. 

Calcite,  varietà  Stalattiti. 

Nel  monte  detto  Pania  di  Corfino,  brevidistante  da  Sasso  Rosso,  villaggio  laatus 
chilometri  3  dal  centro  comunale,  trovasi  una  spelonca  spaziosa,  delta  Gratta  della 
Guerra,  vuoisi  perchè  servì  più  volte  di  nascondiglio  agli  abitanti  in  tempi  di  guerre.  U 
Tonclli,  scienziato  di  Caslelnuovo  dì  Garfagnana,  li  visitò  ed  a  lui  dobbiamo  i  segue ob 
dettagli,  ^ingresso  è  alto  metri  7  e  largo  6  e  conduce  ad  un  ampio  antro  luogv 
m.  50,  largo  7,  alto  10,  ma  privo  di  stalattiti;  questa  comunica  intemameiite  eoo 
una  camera  lunga  metri  1 1 ,  larga  oltre  i  ed  alta  5.  Per  mezzo  di  una  spactatiiri  nella 
roccia  calcarea  lunga  m.  27  si  giunge  ad  un  ultimo  antro  molto  allo,  della  longhem 
di  m.  16  e  della  larghezza  di  circa  m.  4.  Tutte  queste  parti  sono  rÌTeslile  di  Mie 
stalattiti  calcarea 
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Diaspro. 

Ai^òolOy  varietà  Asbesto  fibroso;  trovasi  alle  falde  dell' Apennino 
nel  Canal  di  Mozzanella,  vallone  sulla  sinistra  del  Serchio. 
JHaUaggiOy  con  Saussurite,  entro  eufotide  nera. 
Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

Serpentino^  varietà  con  venature  vaghe,  detta  Banocehiaia. 
' Pirosderite  ;  ivi. 
Conicrite;  ivi. 

Giusto  il  D'Aehiardi  tsistono  queste  uUime  due  specie,  le  quali  egli  attribuisce  al- 
raheraiione  deU'eufotide. 

lignite. 


1842.  Castiglione  di  Garfkgnana.  —  Lignite ^  giacimento  che  si 
prolunga  su  quel  dell'attiguo  comune  di  Villa  Collemandina.  Qual- 
cuno è  intenzionato  ad  eseguire  delle  ricerche  industriali  in  queste 
località,  ma  è  prematuro  decidere  quale  ne  potrà  esser  l'esito. 

1843.  PicTe  Foaeiana.  —  Acqua  minerale.  —  Ad  un  chilometro 
dalla  Pieve  Fosciana,  in  luogo  detto  Pratolama^  alla  sinistra  del 
Serchio  trovasi  una  polla  di  Acqua  salina^  la  quale  sgorga  alla  ra- 
dice del  Monte  Sasso,  a  2,5  chilometri  da  Castelnuovo  di  Garfagnana. 
Vi  ai  osservano  3  meschinissime  tinozze  distrutte,  fatte  in  tempi  re- 
motiy  essendo  Tacqua  attualmente  trascurata  affatto. 

Aequa  salino-termale  :  trovasi  nella  località  detta  Pratolama,  scaturì 
per  la  prima  volta  nell'attuale  posizione  nell'anno  1843. 

1844.  Castelnuovo  di  Garfagnana.  —  Piccola  città  nella  valle  del 
Serchio,  alla  confluenza  del  torrente  Torrite  col  Serchio,  a  44  chi- 
lometri colla  strada  nazionale  da  Lucca. 

Lignite,  —  Attualmente  in  ricerca. 

Afareasitey  o&BÌh  Pirite  bianca,  in  quantità  inapprezzabile,  quale  im- 
purità nella  lignite  di  cui  sopra. 

Acqua  mtnbrale.  —  Presso  il  villaggio  di  Torrite,  lungo  il  tor- 
rente omonimo,  a  2  chilometri  al  S.  0.  della  città  di  Castelnuovo 
li  Gkirfagnana,  sgorga  una  sorgente  di  Acqua  salina. 

Non  lungi  da  questo  punto  esistono  gli  indizi  di  antichi  bagni,  visitati  da  Vallisnierì 
sei  secolo  passato,  ed  ove  sgorgava  una  sorgente  d'acqua  minerale.  11  fabbricato  fu 
Dticraroente  distrutto  da  un  terremoto  avvenuto  nell'anno  1747. 

1845.  Traasilioo.  —  Villaggio  situato  presso  il  torrente  Torrite, 
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a  circa  7  chilometri  dalla  strada  nazionale  Mantova-Lucca-Livonic, 
che  paisà  a  Oallicano. 

Ferro.  -^  Olipisto,  —  Costituisce  un  giacimento  importante  sotto 
il  monte  Pania  della  Croce  (m.  1860),  in  Val  d*Ami,  presso  Forno 
Volasco,  villaggio  posto  a  circa  10  chilometri  per  strade  malagevoli 
da  Oallicano,  ove  passa  la  strada  nazionale  che  mette  a  Lucca. 

Pirite;  ivi,  associata  airoligisto 

Si  opina  che  il  minerale  di  ferro  di  questo  luogo  fosse  coltivato  nel  Medio  Evo. 
11  nomi)  ilesto  di  ForuQ  Volasco  deriva  dui  forno  eh«  esisteva  pPMio  quel  YJIIaggio 
e  destinato  per  la  fusione  del  minerale,  forno  del  quale  non  esistt  più  Iraccia  da 
un  secolo,  giaccliè  il  Pacchi,  scrivendo  nelKanno  1785,  dice  che  del  suo  tpmp«>  Qon 
se  ne  vedeva  alcun  vestigio.  1  lavori  della  miniera  erano  ripigliati  sul  principio  dd  se- 
colo xvni,  per  commissione  del  duca  Rinaldi  e  vi  presedea  Domenico  df^*  Conradi 
d*Auslria,  valente  scienziato.  Per  le  mutate  condizioni  deirinduttria  sidewrgiea, 
queste  miniere  sono  rimaste  intieramente  abbandonate  sino  ad  oggi;  ma  in  questi 
mesi  sono  state  nuovamente  oggetto  di  esplorazione  e  sembra  che  si  voglia  lavorare  in 
modo  serio  e  rilevante.  Né  dobbiamo  trascurare  un  dettaglio  importantissimu  portale 
alla  nostra  attenzione  dalPegregio  dott.  Cheli,  ed  è  Tabbondanza  drlPacqua  in  questi 
luoghi,  che  fornirebbe  unsi  forza  motrice  a  vploqtà»  e  la  cireostania  che  gli  abitanti, 
per  mancanza  di  lavoro,  sogliono  rrcs^rsi  ogni  inverno  in  Corsica  e  Sardegna  per 
procacciarsi  upa  magra  sussistenza. 

IH(Uj>ro  rosso-chiaro;  nel  monte  della  Pania. 

Focaia  o  Selce  piroinaca,  rinviensi  presso  Forno  Volasco  in  cx^nere- 
zioni  e  straterelli  rinchiusi  nel  calcare. 

Calcite^  varietà  Stalattiti,  L  —  Presso  il  villaggio  di  Forno  Volasco 
esiste  in  seno  alla  roccia  calcarea  una  hel)a  caverna  ^talattitica, 
detta  la  Grotta  che  Urla,  intorno  alla  quale  il  Vallisneri,  scrivendo 
nel  secolo  passato,  Uscio  una  descrizione  accur^t^. 

Dopo  20  metri,  dice  egli,  quest'antro  ai  allarga  nei  fiauclii  e  t'innalza  la  vdlla  ;  éa 
questa  pendono  molle  stalattiti  piramidali  e  qui  si  principia  a  sentire  cliiaro  il  mer- 
morio  delle  acque  che  più  addentro  cadono  e  che  col  loro  strepito  cagionano  nella 
bocca  deiPantro  quel  rumoreggiare  profondo,  somigliante  alquanto  ad  un  urlo,  onde 
dcri\a  il  nome.  Srguitando  il  cammino  s'incontra  un  ruscelletto  dVqua,  rimon- 
tando il  quale  si  giunge  ad  uq'ampia  sala  fatta  ad  arco,  contenente  delle  magnifiche 
stalattiti,  fra  le  quali  primeg<;:iano  tre  colonne  mirabili  che  dalla  sommità  si  allungano 
fino  al  suolo,  ma  più  grosse  in  alto  che  in  basso  ed  in  un  angola  ha  origine  il  chias- 
soso ruscello  ctie  precipitandosi  dalla  vdlta  si  f^  sentire  fino  alPingresso  della  grotta. 

1R4G.  MolfiBBana.  -^  Piriti;  trovasi  sparsa  nel  calcare  in  mere 
traccie,  sulla  destra  della  valle  del  Serchio,  nel  Canale  di  Vitche- 
rana,  in  prossimità  del  villaggio  di  Cascio,  che  resta  a  4  chilometri 
dalla  città  di  Oastelnuovo  di  Garfagnana. 
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Mélanterite^  otfftia  Yitrìolo  verde. 

Denta  dairotsidadone  della  pirite  suddetta  e  quindi  è  iti  quantità  irrìletaote. 

CalcUey  varietà  Stalattiti.  —  Trovasi  in  una  grotta  naturale  nel 
calcare,  detta  la  Buca  delle  Fate,  situata  ad  un  chilometro  dal  centro 
comunale. 

Idem^  idem  ;  in  altra  spelonca  naturale  :  però  la  maggior  parte 
di  queste  stalattiti  è  stata  già  asportata. 

Calcedonio. 

PROVINCIA  DI  LUCCA 

oimcovBAmio  di  lucwja 

1847.  Barga.  —  Paese  posto  sulla  sinistra  della  valle  del  Sercbio 
a  34  chilometri  con  strada  da  Lucca. 

Piombo.  —  Galena^  che  dicesi  esser  aurifera,  ma  molto  povera. 

lÀnumite;  presso  Giuncheto. 

OeS9o. 

DiASPito  sanguineo,  con  venature  di  quarzo  bianco;  trovasi  al  con- 
tatto dello  schisto  a  cui  fa  passaggio,  associato  all'alberese,  lungo 
il  corso  dei  torrenti  Lopora  e  Loporella,  sotto  Giuncheto  e  Gra- 
gnana,  a  levante  del  territorio  Barghigiano,  alla  distanza  di  circa 
2  chilometri  da  Barga  ed  un  chilometro  dalla  strada  provinciale,  in 
terréni  coltivati  a  viti,  ulivi  e  castagni.  11  diaspro  è  disposto  a  strati 
di  m.  0,24  a  m.  0,30.  Fra  i  banchi  di  diaspro  s'incontra  in  certa 
quantità  delFematite  e  del  quarzo  jalino  cristallizzato. 

l\  diaspro  di  questa  provenienza  fu  impiegato  nella  H.  Falibrica  delle  Pietre  Dure 
in  Firenze  per  gli  ornamenti  dei  celebri  monumenti  esistenti  nella  cappella  dei  Medici 
•ella  chiesa  di  San  Lorenzo  in  quella  città,  per  il  bellissimo  zoccolo  che  ricorro  nel 
tao  basamento  e  per  parecchio  tavole  che  si  conservano  nella  galleria  di  palazzo  Pitti. 
Da  Biolto  tempo  ooo  è  più  iu  esercizio  la  cava  dei  diaspri  aperta  dai  Granduchi  Me- 
dicei appiè  del  colle  di  Giuncheto. 

LiONiTB  fibrosa,  ovvero  Legno  fossile  bituminoso.  —  In  questo 
lerrìtorio  e  ne)  limitrofo  comune  di  Coreglla  Àntelminelli,  Ano  a  ponte 
Cftlavorno  trovasi  una  continuata  8tratifloa2tone  di  legno  bituminoso, 
ttifto  a  torba  nera  untuosa  e  di  facile  combustione  (V.  all'articolo  ae- 
Ifuente).  Questo  g^'acimento  termina  al  fiume  Serohio  e  non  si  estende 
al  monte  di  Oragno,  che  resta  sulla  sua  destra.  Vi  ha  una  Miniera  di 
LiONiTB,  aperta  recentemente  per  Testrazione  del  combustibile  ;  questa 
dista  4  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  e  giace  sulla  strada  pro- 
vinciale che  da  Barga  raggiunge  la  strada  nazionale  Livorno-Lucca- 
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Mantova.  La  profondità  cui  si  è  raggiunlo  è  di  m.  32  ed  in  questa  po- 
sizione rattezza  del  banco  è  di  m.  0,75.  Ci  fu  detto  che  restrmzione 
costa  sole  lire  3  per  tonnellata. 
Acqua  minerale.  —  Acqua  salino-magneriaca, 

1848.  Coreglia  Antelminelli.  —  Lignite  fibrosa,  alquanto  bitumi- 
nosa,  più  esattamente  Legno  fossile  bituminoso:  anche  in  questo 
Comune  si  è  aperto  da  poco  una  Miniera  di  Lignite.  Trovasi  sulla 
sinistra  della  valle  del  Serchio,  presso  il  villaggio  di  Ghivizzano. 

Idem;  parimente  sulla  sinistra  del  Serchio,  presso  il  villaggio 
di  Tereglio. 

Questa  lignite,  quantunque  scarsa,  possiede  un  alto  interesse  storico,  giacché  en 
già  conosciuta  oltre  300  anni  fa  e  fu  adoperata  in  quei  tempi  dagli  tbitanti  dei  paesi 
intorno  per  la  fusione  dei  minerali  dì  ferro  invece  di  carbone  di  legna. 

Valle  del  Linui. 

Ramo  di  sinistra  di  quella  del  Serchio:  scende  dal  Libro  Aperto  (m.  i931)  nella 
giogaia  dell^Apennino,  e  sbocca  nella  Valle  del  Serchio  sotto  Bagni  di  Lucca. 

(iV  i849  a  1852). 
PROVINCIA  DI  FIRENZE 

GlACOVBAmiO    DI  VISTOIA 

1849.  Cutigliano.  —  Piombo.  —  Galena;  fu  rinvenuto  in  luogo 
detto  la  Casetta,  distante  2  chilometri  dal  paese,  a  sinistra  del  fiume 
Lima. 

Quarzo  jalino  cristallizzato;  rincontrasi  nelle  pendici  del  Libro 
Aperto,  in  luogo  detto  i  Tonfi. 

Lignile.  —  Trovasi  alla  distanza  di  circa  4  chilometri  dal  paese  di 
Cutigliano,  a  sinistra  del  fiume  Lima,  nel  Fosso  di  Botraja. 

Idem^  nel  sito  detto  Rinnovelleta  e  presso  il  Rio  Botro,  a  3  chilo- 
metri dal  paese,  dalla  parte  destra  della  Lima. 

1850.  San  Marcello  Pistoiese.  —  Pigìi  so.  —  OaUna  argentifera. 
—  Circa  chilom.  6  dall'abitato  di  San  Marcello  Pistoiese,  in  faccia  al 
Mal  Passo  e  nel  suo  anticlinale  che  scende  dal  Corno  alle  Scale  (m.  1939) 
pel  torrente  Verdiana,  piccolo  tributario  del  Lima,  confluente  di  destra 
del  fiume  Serchio,  esistono  le  afiSoriture  di  un  giacimento  di  galena 
argentifera,  ma  finora  non  si  son  tentati  scavi  serii  per  rintraociare 
il  filone. 

(>«ic?t«  «■•  iijfa*;*;ito  infll'ar-'n-iria  maci;;ii". 
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Qi$arzo  jalino  limpido,  varietà  Cristallo  di  rocca^  in  cristalli  bel- 
lissimi, aUa  sinistra  della  Valle  della  Lima,  sotto  il  Crocicchio 
(m.  1360),  sperone  che  si  distacca. dalla  giogaia  centrale  dell' Apen- 
nioo  al  Corno  alle  Scale. 

Liffnite.  —  In  luogo  detto  Oppio,  a  circa  6  chilometri  dal  centro 
di  questo  Comune  ed  1  da  Bardalone,  sulla  strada  provinciale  mo- 
denese, si  fecero  ultimamente  alcune  ricerche  per  lignite,  sospese 
però  per  la  morte  del  capo  delFimpresa. 

1861.  Piteglio.  •—  Piombo.  —  Galena  argentifera.  —  Qui  esiste 
della  galena  a  3  chilometri  dal  villaggio  di  Piteglio  e  2  dal  paesetto 
di  Popiglio,  frazione  di  questo  comune,  e  precisamente  in  luogo 
detto  Giumeglio. 

lÀgnite  fibrosa.  —  Si  son  fatti  tentativi  di  scavo  superficiali  ad  un 
chilometro  dal  villaggio  di  Popiglio,  sulla  strada  che  conduce  ai 
Bagni  di  Lucca,  sul  fiume  Lima  verso  San  Marcello  e  si  rinvenne 
uno  straterello  di  lignite  che  non  sembra  aver  alcuna  importanza 
o  meritare  maggior  menzione. 

Questo  combustibile  è  rinchiuso  nel  Maciguo. 

PROVINCIA  DI  LUCCA 

GUlOOVBAmiO   DI  LUCCA 

1852.  Bagni  di  Lucca  [già  Bagni  a  Corsena].  —  Chi  partendo 
dalla  città  e  stazione  ferroviaria  di  Lucca  segue  la  strada  nazionale 
che  mette  a  Reggio  neirEmilia,  traversa  dapprima  la  fertilissima 
pianura  irrigata  dal  Serchio,  sale  un  contrafiforte  dell'Apennino  e 
lascia  quindi  il  fiume  Serchio  per  imboccarsi  nella  valle  della  Lima, 
confluente  di  sinistra  del  medesimo,  e  poco  più  avanti  giunge  al  pae- 
setto di  Bagni  a  Corsena,  capoluogo  di  questo  Comune,  situato  alle 
Calde  d*uno  sperone  del  Monte  Prato  Fiorito  (m.  1318),  presso  la  de- 
stra sponda  della  Lima,  a  chilometri  29  da  Lucca  e  centro  di  sette 
•labilimenti  di  bagni  di  acqua  termo-minerale,  tra  i  più  frequentati 
d'Italia  e  che  insieme  costituiscono  i  cosi  detti  Bagni  di  Lucca. 

Diaspro  rosso-sanguigno  con  venature  di  quarzo;  costituisce  degli 
strati  intercalati  negli  schisti  ferruginosi  rossastri,  presso  il  villaggio 
di  Montefegatesi,  distante  17  chilometri  dal  paese  di  Bagni  di  Lucca, 
seguendo  la  strada  che  conduce  a  Modena  attraverso  TApenuino, 
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Questi  diaspri,  che  formano  un  seguito  del  giacimento  dei  vicino  comune  di  Bargt. 
sono  atsai  abbondanti  ed  esleti.  Gli  achisli  rossi  riposano  su  calcare  paleoxoico,  diUuito 
dai  Savi  col  nome  di  Calcare  grigio  con  Selce  e  sono  alla  loro  lòlU  iuccedub  da 
altro  calcare.  Il  D'Acbiardi  è  persuaso  che  la  roccia  contenente  i  diaspri  è  della  forma- 
zione cretacea,  quantunque  Talterazione  e  silìciszazione  degli  scliisti  furono  effettuate 
posteriormente. 

Focaia^  ossia  S$lc$  piromaca,  nel  Calcare  grigio  eoo  Selce  ;  presso 
Monte  fegatesi. 

FmatiUy  ivi,  in  prossimità  al  diaspro. 

CalcUe^  varietà  Stalattiti:  nella  spelonca  detta  la  Tana  a  Termini, 
scavata  dalla  forza  dissolvente  dell'acqua  sul  calcare. 

AcQUB  TBRMO-ifiNBRALi.  —  Dodicì  sono  le  sorgenti  di  acqua  salina 
selenitosa,  tutte  termali,  che  sgorgano  in  questo  comune.  Dieci  di 
esse  appartengono  alle  Tbriub  Lucchbsi  o  Bagni  di  Lucca,  e  sono 
come  segue: 

Sorgente  del  Bagno  a  Corsemi  o  Acqua  del  Bagno  Caldo  y  detta  pura 
il  Doccione,  nasce  in  un  sotterraneo,  in  parte  naturale,  detto  la  Stufa. 

Sorgente  Coronale. 

Sorgente  della  Maritata. 

Sorgente  del  Bagno  Roeso^  che  sgorga  nel  medesimo  fabbricato 
della  polla  di  Coronale. 

Sorgente  della  Disperata,  che  scaturisce  a  pochi  passi  da  essa. 

Sorgente  della  Tra^tullina^  pure  nello  stesso  fabbricato  della  sor- 
gente del  Bagno  Rosso. 

Sorgente  del  Bagno  Bernabò.  -  Scaturisce  in  un  elegante  fabbri - 
cato  eretto  per  ricevere  quest'acqua.  Deve  il  suo  nome  ad  un  tale, 
vissuto  nel  secolo  ziv,  che  vi  trovò  la  guarigione  di  uua  malattia 
che  cercò  indarno  ottenere  altrimente. 

Due  Sorgenti  del  Bagno  della  Villa. 

Fino  dal  XI!  secolo  i  Ragni  a  Corsena,  ora  détti  di  Lucra,  avevano  molto  credilo  e  b 
tradizione  vuole  che  la  contessa  Matilde  facesse  costruire  il  punte  della  Maddalena  ni 
Sercliioper  maggior  comodo  del  bagnanti.  Nel  secolo  Xiii  le  acque  avevano  assunm  mi 
tale  importanza  clie  le  sorgenti  ed  il  terreno  vicino  ad  esse  furono  arquisisis  dal  Mn 
nicipio  di  Lucca  e  questo  fece  costruire  delle  abituiooi  più  comode  per  i  frequentatsn 
delle  acque.  Tra  gli  idrologi  del  Medio  Evo  che  parlarono  con  elogio  delle  srque  ter- 
mali dei  Bagni  Lucchesi  sono  da  annoverare  i  medici  Gentili  da  Foligno,  Igcdiae 
da  .Montecatini,  Savuuurola  e  Falloppio.  Gli  stabilimenti  passarono  successi\jmcnle 
nelle  mani  del  Governo  della  Repubblica  Lucchese,  dei  principi  di  Lucca  e  dei  Bor- 
boni e  pochi  anni  dopo  Pannessione  drl  durato  di  Lucca  al  Granducato  di  Tosana, 
cioè  nel  1853,  il  Granduca  rimise  alla  provincia  tutte  le  sorgenti  apparienenli  alle 
Stato»  mentre  le  altre  rimasero,  come  rimangnno  tuttora,  di  proprirtè  |iarlirnlarf.  AHi 
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dimiooe  deDe  Tenne  Lucchesi  presiede  duraute  la  stagione  delle  bagnature  un  distinto 
medico  (1). 

Lft  Sorgente  del  Bagno  Cardinali  e  ranneseo  Stabilimento  di  bagnili 
è  di  proprietà  particolare. 

FiDalmente  la  Sorgente  dell'Ospedale  Òemidoff^  di  proprietà  del- 
l'Ospedale centrale  di  Lucca,  coU'annesso  Stabilimento,  eretto  per 
oso  degli  indigenti,  che  deve  la  sua  eaittensa  in  gran  parte  alla 
munificenza  della  famiglia  principesca  Demidoff. 

PROVinClA  DI  PISA 


1833.  Bienlina.  *-  Torba.  ^  Si  riaviene  nei  terreni  pollinosi  in- 
torno al  sito  del  lago  prosciugato  di  Bientina.  Ha  uno  Spessore  di 
m.  1  a  1,5,  e  consiste  in  radici  con  terriccio;  brucia  benissimo  setiza 
troppo  odore  sgradevole.  Si  coltiva  come  gli  altri  terreni  dai  proprie- 
tari del  suolo,  permettendolo  la  legge  eccezionale  che  vige  ancora 
nelle  provincia  del  già  Granducato  di  Toscana.  Dopo  Testrazione  della 
torba  è  stata  introdotta  assai  convenientemente  la  coltura  della  cicoria. 

Il  Lago  di  Bienlina  fu  bonificato  da)  Governo  toscano  fin  dall'anno  1859,  e  consistefft 
io  due  porti;  prima  il  lago  propriamente  detto,  sempre  ripieno  d*acquaina  poco  pro- 
fondo, il  cui  pelo  d'acqua  trovavasi  a  m.  9  sul  livello  del  mare  e  deirestensione  di 
circa  1560  ettari,  ed  intomo  ad  esso  una  regione  paludosa  malsana  di  altri  2700  ettari 
airindrca,  in  complesso  ettari  -1267. 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

OniCOVBAAlO  DI  SAS   MXHIATO 

1854.  Caalelflranco  di  Sotto.  —  Torba.  --  Esiste  in  rilevante 
quantità  intorno  al  lago  prosciugato  di  Bientina,  di  cut  una  parte 
verso  levante  spetta  a  questo  comune. 

Dietro  l'analisi  del  prof.  Cossa,  eseguita  a  nostra  domanda,  consta 
che  contiene  allo  stato  naturale  16  7o  di  Acqua  e  7,42  %  di  Ceneri  ; 
il  potere  calorifico  della  torba  essiccata  a  lOO®  è  di  3659. 

.\ttiialmente  vi  è  una  Società  che  ne  ha  intrapresa  Tescavazione,  e  sappiamo  che  ha 
aralo  la  commissione  di  preparare  un  milione  di  formelle.  Gli  usi  a  cui  essa  è  desti- 
nata è  per  le  m.iccliine  a  vapora,  pfr  le  caldaie  della  trattura  della  seta,  ecc. 


(t)  V.  Jervis,  G'tiiV/a  nWt  Acque  minerali  tìtirUalia^  Part«*  I,  Italia  centrale,  To- 
rino, pug.  42  e  seguenti,  uve  le  Terme  di  Lucca  sono  lungamente  descritte  sotto  gli 
aspetti  chimici  e  uiediei  :  vi  si  trofa  pure  una  carta  topografica  di  questo  Terme. 
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1855.  Santa  Crooa  suirAmo.  —  Torba.  —  Trovasi  in  abbondanza 
a  levante  del  lago  prosciugato  di  Bientina  presso  il  villaggio  di 
Orentano,  frazione  di  questo  comune.  La  torba  di  Orentano  contiene  sa 
cento  parti  in  peso:  Carbonio  29,0;  Ceneri  11,5:  produce  3200calohe. 

1856.  Monte  Carlo.  —  Torba,  però  in  poca  quantità.  Questo  com- 
bustibile trovasi  invece  in  abbondanza  passato  il  confine  di  questo 
comune  in  quel  di  Capannori  (Vedi  all'art,  n^  1857). 

PROVINCIA  DI  LUCCA 

GlACM>«BAaiO  DI  LUOOA 

1857.  Capannori,  capoluogo  di  un  comune  che  possiede  nel  suo 
vasto  territorio  innumerevoli  villaggi,  aventi  in  complesso  una  po- 
polazione di  oltre  43000  abitanti,  è  una  piccola  terra,  situata  in 
pianura,  a  metà  strada  tra  le  stazioni  ferroviarie  di  Lucca  e  Porcari, 
da  cui  è  distante  chilometri  5. 

Oligiito;  sul  versante  settentrionale  dei  Monti  Pisani  presso  il  vil- 
laggio di  Yomo,  ove  se  ne  trovano  delle  traccio,  entro  filoni  di 
quarzo. 

Limoniti:  ivi. 

Quarzo;  ivi;  in  filoni. 

ToBBA.  —  Trovasi  in  quantità  rilevante  nel  sito  del  lago  proacìa- 
gato  di  Bientina,  di  cui  la  parte  settentrionale  spetta  al  territorio  di 
questo  comune;  le  località  torbose  sono  situate  a  mezzogiorno  del 
villaggio  di  Badia  Pozzeveri  e  distano  dai  5  ai  9  chilometri  dal  vil- 
laggio di  Capannori. 

1d  questi  piesi  popolalissimi  Tana  é  al  massimo  grado  salubre,  la  mano  d*opcn  a 
prezzi  moderati  non  (a  difetto.  Vi  sono  facili  comunicazioni  dal  luogo  di  escavaziosc 
della  torba  col  paese  di  .\ltopascio,  disUnte  2  chilometri  dai  terreni  torbosi  e  dove 
deve  necessariamente  Catr  capo  la  spedizione  del  prodotto,  esistendoTÌ  una  fttaiioae 
ferroviaria. 

1858.  Lucca  (xa.  17).  —  Focaia  o  Selee  piromaea.  —  TroTasi  in 
piccole  concrezioni  sparse  nel  calcare  ai  fianchi  settentrionali  dei 
Monti  Pisani,  sulla  sinistra  del  Serchio,  ad  8  chilometri  al  S.  della 
città  di  Lucca,  presso  Santa  Maria  del  Giudice. 

Questa  roccia  fu  dipinta  dal  Savi  con  nome  di  Calcare  trrigio  chiaro  con  Selce  ed 
appartiene  al  gruppo  giurassico. 

CaìciU,  varietà  Spah  calcare  cristallizzato.  —  A  circa  8  chilumetn 
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a  ponente  di  Lucca,  lungo  la  strada  nazionale  che  congiunge  questa 
città  colla  Spezia  e  Genova,  alle  falde  del  monte  che  costeggia  sulla 
destra  la  Valle  del  Serchio,  evvi  un'ampia  spelonca  scavata  nel  cal- 
care, denominata  la  Grotta  di  Maggiano,  dal  nome  del  villaggio 
presso  il  quale  trovasi.  Nella  grotta  sonvi  abbondanti  cristallizza- 
zioni di  spato  calcare. 

AcQUB  MiNBRALi.  —  UAcqua  salina  della  Croce  trovasi  a  5  chilo- 
metri dalla  città,  presso  San  Lorenzo  e  Moriano  ed  è  in  prossimità  del 
Serchio.  Vi  sono  tre  polle. 

V Aequa  naturale  della  Croce  è  un'acqua  salina  che  sgorga  poco 
lungi  dalla  precedente. 

PROVINCIA  DI  PISA 

cmoovBAaio  di  fisa 

1859.  Bagni  San  Giuliano.  —  Questo  comune  trae  il  suo  nome 
dalle  celebri  Terme  che  possiede.  Il  suo  capoluogo  giace  al  pie  dei 
Monti  Pisani,  le  cui  deliziose  pendici  sono  ricoperte  di  uliveti  di 
fama  mondiale,  ove  principia  l'amenissima  pianura  deirArno  ed  ò 
stazione  della  ferrovia  Firenze-Lucca-Pisa.  Distanze  colla  ferrovia: 
da  Pisa  chilometri  6  ;  da  Livorno  25  ;  da  Roma  360  ;  da  Lucca  8  ; 
da  Firenze  86;  da  Genova  172;  da  Torino  338;  da  Milano  340. 

PirUe^  insignificante  ;  alle  falde  meridionali  dei  Monti  Pisani, 
presso  il  villaggio  di  Agnano. 

Calcite^  varietà  SialaUiiiy! ;  ivi. 

Cinabro^  fu  rinvenuto  dal  D'Achiardi  in  piccoli  nidi,  associato  a 
malachite,  nel  Monte  delle  Fate,  sperone  meridionale  dei  Monti  Pi- 
sani, sopra  il  paese  di  Bagni  San  Giuliano  e  poco  distante  dal  me- 
desimo, nelle  fessure  di  calcare  marmoreo,  ma  sono  mere  traccio. 

Malachite  incrostante,  in  traccio,  accompagnante  il  cinabro;  ivi. 

Siderite  cristallizzata;  ivi,  colle  precedenti  specie. 

Calcite y  ossì^  Spato  calcare;  ivi. 

Oligisto  :  in  mere  traccio,  non  lungi  dal  paese  di  Bagni  San  Giu- 
liano, verso  Ortigliano,  nella  località  detta  Corliano. 

IHaipro;vì\. 

Calcite;  ivi. 

Limonitey  in  quantità  inapprezzabile,  nei  Monti  Pisani,  presso  il 
villaggio  di  Ripafratta,  posto  nella  Valle  Inferiore  del  Serchio. 

Perossido  di  Afangafiese,  in  traccio;  ivi. 

Calcile^  ossia  Spato  calcare;  ivi. 
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Travertino  calcareo,  preiso  il  Molino  di  Quosa. 

E  della  formazione  postpliocenica. 

ACQUS  TxaMO-HiNEBALi.  —  Lc  Teriib  oi  San  Oiuliaho,  dette  pure 
Tbeiib  di  Pisa,  aorgono  nel  paese  itesso,  quasi  attigue  mila  itaaione, 
appiè  dei  Monti  Pisani,  e  sono  tra  le  più  frequentate  dell'Italia  cen- 
trale. Numerose  sono  le  scaturigini^  tutte  d'altronde  ugualmente 
termo-saline  selenitose  e  sensa  dubbio  semplicemente  altrettante  Tene 
di  una  medesima  origine.  Ad  ogni  buon  conto  daremo  la  distinta  delle 
▼arie  polle  termali,  quali  sono  conosciute,  principiando  dalla  più 
calda  per  arrivare  successivamente  a  quelle  meno  calde,  avvertendo 
che  la  temperatura  tra  questi  estremi  è  di  42^  a  28^  C  :  — 

Sorgente  del  Soccoreo. 

Id.  del  Bagno  di  Giunone. 

Id.  della  Conserta  Maestra. 

Id.  del  Pozzetto. 

Id.  del  Bagno  Caldo  della  Regina, 

Id.  della  Tinozza  a  Doccia. 

Id.  del  Bagno  di  Marte. 

Id,  della  Tinozza  n°  ix. 

Id.  del  Bagno  dei  Nervi. 

Id.  calda  degli  Ebrei^  detta  un  tempo  dei  Oenovesi. 

Id.  del  Bagno  temperato  della  Regina. 

Id.  temperata  degli  Bòrei,  detta  una  volta  dei  Genovesi. 

Le  sorgenti  dei  Bagni  San  Giuliano  vengono  fuori  dalle  roccie  mesozoiche  dei  Monti 
Pisani. 

Antica  dev*essere  Torigine  dei  primi  bagni  eretti  presso  qneste  acque  termali  :  Aa- 
Ionio  Goccbi,  in  un  trattato  forliito  scritto  alla  metà  del  secolo  passato,  esprìse  la  soa 
opinione  che  le  acque  io  esame  fossero  slate  assai  frequentate  al  tempo  dei  Greci  e 
dei  Romani.  Fin  qui  le  congetture.  In  occasione  di  una  guerra  insorta  fra  i  Pisani  e 
i  Lucchesi  nell'anno  1105  questi  furono  sconfitti  is  una  battaglia  data  presto  i  Bagni 
dd  Monte  Pisano,  e  nel  1312  i  Bagni  di  Pisa  furono  ristaurali  da  Federico  da  Non- 
ttfeltro.  Potestà  di  Pisa,  ed  alilieiliti  nel  1370  da  Pietro  Gambacorta.  Capitano  dei 
Pisani.  Lo  slaliilimento  dei  bagni,  distrutto  nel  1405  dalle  bande  fiorentine  in  un*iB- 
cnrsione  nel  territorio  pisano,  fu  riedificato  dopo  molte  vicende  e  tenuto  durante  rirra 
due  secoli  come  proprietà  dei  Medici.  L'attuale  edifìcio  deve  la  sua  fondazione  a  Fran- 
cesco 111,  Granduca  di  Toscana,  il  quale  Io  fece  costruire  in  seguito  a  favorevole  re- 
lazione di  una  Commissione  esaminatrice  nominata  dal  medesimo  nel  l7At. 

È  suporfluo  di  dilun<>nr8Ì  su  questi  importanti  bagni,  i  quali  ab- 
biamo  descritti  sotto  ogni   a<«petto   nella  nostra  Cruida  alU  Aùpu 
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mimerai  iilV Italia  (I).  Diremo  soltanto  che  lo  Sttbllimeiìto  è  dì 
grande  importanza,  che  è  frequentato  annualmente  da  un  dipresso 
2200  infermi,  i  quali  vi  si  recano  per  valersi  del  benefìcio  delle  acque, 
numero  sul  quale  si  stima  che  circa  tre  quarti  riportano  un  beneficio 
poslthro,  anche  mercè  la  cura  del  valente  medico  alla  eui  direziona 
è  affidato  lo  Stabilimento  medesimo. 

Ti* Aequa  acidula  dello  Sprofondo,  che  nasce  da  cinque  polle,  dista 
un  chilometro  dal  paese  di  Bagni  San  Giuliano  andando  verso 
Asciano.  È  provveduta  di  Stabilimento  di  bag^i  per  uso  dei  poveri, 
fatto  erigere  dalla  duchessa  di  Massa. 

Un  poco  a  levante  del  paese  di  Bagni  San  Giuliano,  in  luogo  detto 
MonticellOy  a  circa  4  chilometri  dall'acqua  precedente,  trovasi  V  Acqua 
acidula  di  Asciano^  con  casupole  per  bagni,  erettovi  nel  secolo  decorso. 

L'Acqua  acidula  del  Bagnetto  di  Vicascio  sgorga  pure  in  quosto 
comune^  presso  la  strada  provinciale  ed  è  affatto  abbandouata  a  se 
stessa. 

Nasce  dal  calcare  secondario  dei  Monti  Pisani. 

1860.  V^cchiano.  —  Cali^ite  varietii  SlalatitiiJ ;  adoperasi  per  la- 
vori di  ornamentazione. 

PROVINCIA  DI  AREZZO 
cnaeovBAmio  bi  amaaso 

Baolxio    delVArrio 

(Dal  no  1861  al  n<>  1918). 

L'Amo,  uno  dei  più  importanti  fìumi  del  versante  occidentAle  deirApennino,  nasce 
nel  Monte  Falterona  (m.  i648),  presso  il  luogo  detto  Capo  d'Arno;  forma  una  valle, 
generalmente  larga,  con  certi  reslringimenli,  i  quali  la  dividono  in  varie  parti  na- 
turali, aventi  ciascuna  un^  denominazione  spt'ciale.  Nella  parte  infcriure  dal  suo  corso 
irriga  uo  (»aese  che  fu  sempre  descritto  qual  giardino  dell'Italia. 

Val  d*Amo  G«tentlno. 

(N»  1861  a  1866). 

Abbraccia  |a  parta  elevata  del  corso  dell'Arno  compresa  tra  \^  sua  origine  e  lu  Stretto 
di  San  Marna,  sopra  Subbiano. 

1861.  Stia  —  Lignite  fibrosa  schistosa,  bituminosa,  con  legno  fos- 


(1)  Jervis;  Guida  alle  Acque  minerali  delV Itiilin ^  colV indicazioni  delle  proprietà 
finche f  chimiche  e  mediche  delle  tingale  sorgenti^  Parte  I,  Italia  cantnlef  pag.  46. 
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silo,  rinviensi  in  quantità  insignificante  in  località  molto  elerata 
della  Val  d^Arno  Casentinese. 

1862.  Pratovecchio.  —  Pirite  ;  riscontrasi  sulla  destra  della  Val 
d*Arno,  presso  Romena,  villaggio  che  sta  a  circa  2  chilometri  a 
▼alle  del  centro  del  comune. 

1863.  Caste!  San  Nieolò. —  Torba  fibrosa:  esiste  io  poca  quantità 
presso  il  villaggio  di  Borgo  alla  Collina,  che  resta  presso  la  destra 
riva  deirAmo. 


1864.  Poppi. — Caleedonio  hìgìo  con  quarzo,  sulla  destra  dell'Amo, 
presso  il  villaggio  di  Fronzola,  che  dista  chilometri  3  inferiormente 
al  centro  del  Comune. 

Torta. 

Acqua  minerale. — A  nove  chilometri  da  Poppi  verso  N.  dalla  parte 
sinistra  della  Val  d*Arno  Superiore,  non  lungi  dal  villaggio  di  Hog- 
giona  scaturisce  una  polla  d'acqua  minerale,  denominata  V  Aequa 
acidula  di  Moggiona.  Questa  scaturisce  da  roccia  calcarea  presso  un 
fosso  alle  falde  dell' Apennino,  la  cui  vetta  è  poco  distante  da  Mog- 
giona. 

1865.  Bibbiena.  --  Acqua  minebale.  —  Sulla  sinistra  della  Val 
d'Arno  Superiore,  a  12  chilometri  dal  paese  verso  N.  e  non  molto 
distante  dall' Apennino,  presso  la  ripa  del  torrente  Chinarina,  sca- 
turisce una  polla  d'acqua  minerale  denominata  V Acqua  acidulo-fer- 
ruginosa  di  SerravaUCj  perchè  vicino  al  villaggio  di  tal  nome.  É 
intieramente  abbandonata  a  se  stessa. 

Vlen  fuori  dal  Macigno. 

1866.  Chitignano.  —  Piccolo  villaggio  situato  sulla  sinistra  del- 
l'Amo, in  un  vallone  laterale,  a  chilometri  28  superiormente  ad  Arezzo, 
che  ò  pur  stazione  della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma.  Possiede  tre 
importanti  polle  di  acqua  acidulo-ferruginosa,  le  quali,  oltre  ad  es- 
sere convenevolmente  allacciate,  sono  molto  impiegate  in  medicina, 
tanto  in  Firenze,  quanto  in  altre  città  delle  limitrofe  Provincie. 

Acque  minerali.  —  V  Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Rio  di  CK- 
tignano  nasce  da  due  vene  attigue  presso  il  punto  ove  il  Bio  con- 
fluisce col  torrente  Rassina,  a  4  chilometri  dallo  sbocco  di  quest'ul- 
timo nell'Amo. 

Scaturisce  dal  Macigiio. 
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Primo  I  portare  alla  luce  Futilità  dell'acqua  acidulo-ferruginosa  del  rio  di  Cbi- 
tignano  sembra  essere  stato  il  proprietario  della  medesima,  conte  Pier  Francesco 
libertini,  il  quale  pubblicò  in  Firenze  un  opuscolo  sopra  quest'acqua  nel  1666.  Da 
quel  tempo  fu  descritta  e  analizzata  più  volte  da  valenti  medici  e  chimici. 

'UAegna  ferruginosa  gassosa  di  Roniinelli  pullula  vicino  al  tor- 
rente Rasaina,  che  bagna  il  piede  del  monte  su  cui  giace  il  villaggio 
di  Chitignano  e  va  ad  unire  le  sue  acque  con  quelle  dell'Arno 
dalla  parte  sinistra.  —  Adoperasi  assai  in  medicina. 

H Acqua  ferruginoio-gassosa  della  Buca  del  Tesoro  sgorga  da  due 
polle  nel  prato  della  Lama,  alla  sinistra  riva  del  torrente  Rassina, 
sotto  Chitignano.  —  È  molto  impiegata  in  medicina. 

Le  due  sorgenti  ultime  descritte  vengono  fuori  dagli  schisti  argillosi  calcarei,  al- 
leroati  con  calcare. 

Val  d*Amo  Aretino. 

Comprende  il  tratto  dell' Arno  tra  lo  Stretto  di  San  Mama  e  le  Serre  deirimbulo 

sopra  Laterioa. 

(N»  1867  e  1868). 

1867.  Subbiano.  —  Acqua  minebalb.  —  A  2  chilometri  dal  pic- 
colo villaggio  di  Falciano,  sulla  sinistra  riva  del  torrente  Ghiera, 
che  dà  il  suo  tributo  ali* Arno,  nel  quale  si  versa  dalla  sinistra^ 
trovasi  la  sorgente  denominata  V Acqua  acidulo-ferruginosa  della 
Oiiora^  0  di  Santa  Maria  di  Falciano,  descritta  per  la  prima  volta 
da  Fabbroni. 

Vien  fuori  dal  Macigno. 

1868.  Arezzo  (m.  271).  —  Ove  sbocca  la  Val  di  Chiana  nella  Val 
d'Arno  Aretino,  addossata  alle  colline  che  limitano  la  pianura, 
siede  la  città  di  Arezzo,  stazione  della  ferrovia  Firenze-Roma,  distante 
dm  queste  città  rispettivamente  chilometri  88  e  283. 

Tripoli  di  qualità  scadente,  impura;  nella  località  detta  Palazzone. 

Acque  minerali.  —  Fra  le  numerose  sorgenti  di  acqua  minerale 
di  cui  è  ricco  il  territorio  del  comune  di  Arezzo  primeggia  per  la 
sua  importanza  V Acqua  acidula  di  Montione,  che  sgorga  in  pianura 
a  2  chilometri  inferiormente  alla  città  di  Arezzo,  presso  il  villaggio 
di  Montione  e  proprio  sulla  ripa  destra  del  torrente  Castro,  il  quale 
TE  a  scaricarsi  poco  più  in  giù  nella  Chiana  dal  lato  destro. 
Que8t*acqua,  convenevolmente  allacciata,  pullula  nella  quantità  di 
circa  270  ettolitri  ogni  24  ore  da  un  cannello  disposto  sotto  una 
casupola  meschina  contenente  2  tinozze  ad  uso  di  bagni,  eretta  per 
cura  del  Municipio  di  Arezzo  nel  1818. 
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n  terreno  di  cui  sgorga  Tacqua  aciilula  di  Mootìone  si  eompons  di  Kliisli  argil- 
losi dHla  formazione  pliocenica  1  ciMilorni  della  sorgente  sono  ormai  divenuti  clas- 
sjrt  per  In  frequenta  scoperta  di  ossa  di  pachidermi  fossili  ed  altri  mammiferi,  eie- 
fante,  rinoceronte,  bove,  ere.  di  cui  si  conserva  nel  Musco  di  Fisica  e  Storia  nalu* 
rale  di  Firenze  una  stupenda  raccolta,  fatta  mercè  le  cure  del  Piazza  e  del  Cocchi. 

La  prima  menzione  delfAcqua  acidula  di  Monlione  è  una  relazione  di  Giovanni 
Hondinelli  indirizzata  nel  1583  al  Granduca  di  Toscana  Francesco  I  e  nella  quale  è 
chiamata  l'Acqua  Cetra.  Quel  sovrano  rifiutò  assolutamente  di  acconsentire  alla  isLio/a 
del  gonfaloniere  di  Arezzo  e  della  Fraternilà  dei  Laici  di  quella  città,  dietro  esame 
favorevole  fatto  da  distinti  medici  aretini,  di  erigervi  uno  stabilimento  di  bagni  p^r 
beneficio  doi  maiali  e  dis$tc  non  dov(*rsi  spendere  un  quattrino.  I^  acque  rimasero 
trascurate  piT  altri  23S  anni,  malgrado  le  notizie  favorevoli  fattene  nelle  loro  opere 
dagli  idrologi  Cesalpioo,  Giulj  ed  altri.  Furono  in  seguito  analizzale  dal  Giulj  e  dal 
Fabbnmi,  ma  resta  tuttora  un  desiderio  che  Tonorevole  Municipio  di  Arezzo  si  de- 
cidesse senza  ulteriore  indugio,  sia  di  erigere  alla  sorgente  stessa  di  Montione  un 
decente  e  comodo  fabbricato  per  uso  dei  bevitori,  in  cui  possano  ricoverarsi  ed  jlio|!- 
giare  decorosamente,  ovvero  che  lasci  la  suddetta  impresa  ad  altri,  dandola  in  anìllo. 

Simili  sorgenti  di  Acqua  acìdula  escono  gorgogliando,  accompagnate 
da  abbondanza  di  gas  acido  carbonico  libero,  lungo  Talveo  del  tor- 
rente Castro  sino  al  punto  ove  questo  si  riunisce  alla  Chiana,  ma,  non 
essendo  allacciate,  scorrono  dovt>  meglio  le  aggrada  in  mezzo  alla  rena 

Al  principio  del  secolo  vi  era  un'altra  polla  di  natura  simile  alla  precedente,  rbe 
veniva  fuori  nell'alveo  del  burrone  del  Palazzone  ed  era  perciò  distinta  dal  Fabbroni  col 
nome  di  Acqua  acidulo- ferruginosa  del  Palazzone,  però  da  lungo  tempo  è  stata  co- 
perta dalle  alluvioni  del  torrente. 

Pochi  passi  da  questa  sorgeute  ne  sgorga  un'altra,  detta  Y Acqua 
acidulo-^ferruginota  Mia  Chiusa  dei  Monaci. 

Sulla  destra  della  Chiana  evvi  una  sorgente  minerale,  la  qual« 
pullula  a  pochi  passi  dalla  Chiusa  dell'Allotti  ed  è  perciò  denominata 
VArqna  acidulo-ferruginosa  della  Chiusa  delVAlioili, 

Sulla  destra  del  burrone  delle  Silice,  tributario  del  canale  della 
Chiana,  trovasi  entro  un  poz/.o  una  sorgente  detta  Y Acqua  acidulo- 
ferruginosa  del  Podere  del  Casino  dei  Falciaj, 

Sulla  riva  sinistra  <lel  medesimo  torrente  sgorga  IMc^Véi  ac/^v/o- 
ferruginosa  del  Vingone. 

Finalmente  vi  ha  una  sorgente  minerale  detta  YAcqua  acidulo- 
ferruginosa  delle  Caselle,  la  quale  sorge  parimente  entro  un  pozzo. 

Val  di  GbMM. 

Questa  larga  Valle  principia  al  lago  di  Montepulciano,  ove  alcune  paludi  la  dividono 
dal  lago  di  Chiusi  e  dalla  parie  della  Valle  che  sbocca  in  quella  del  Tevere  II  rìmiaenle, 
deviato  per  n)»>zzG  di  grandioso  canale,  é  rendollo  artifleiilmMle  ael|e  VaJ  d'AriM 
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Aratìna.  £  diyenuto  cosi  il  principale  ramo  di  sinistra  della  Val  d'Arno»  in  cui  sbocca 
dalla  parte  sinistra  presso  Arezzo  nella  sua  parte  più  larga,  o^e  costituisce  una  fe- 
racissima pianura. 

(Ni  1869  a  187i). 

PROVINCIA  DI  SIENA 

macoviiAAio  m   mQmrmwvunAmo 

1869.  Montepnlciano.  —  Acqua  minbbalb.  —  Presso  il  villaggio 
di  Sant'Albino,  sulla  sinistra  della  Val  di  Chiana,  a  metà  strada  fra 
Montepulciano  e  Chianciano,  trovasi  V Aequa  Puzzola^  obbì^lV  Acqua  di 
SamC Albino^  detta  pure  la  Alofeta  di  Sant'Albino,  sorgente  acidulo- 
ferruginosa. 

Travertino^  incontrasi  nel  Poggio  de'  Cappuccini,  presso  la  sorgente 
dell* Acqua  Puzzola. 

MelanterUe^  forma  delle  incrostazioni  insignificanti  affatto  presso 
la  sorgente  anzidetta. 

Deriva  da  azioni  chimiche  sul  residuo  salino  delle  dette  acque. 

1870.  Torrita  [già  Turrita].  —  Manganese.  —  Manganite  com- 
patta. —  Questo  minerale  fu  coltivato  a  vari  tempi  quando  vi  è 
stata  domanda  di  manganese,  ma  non  forma  un  giacimento  d'im- 
portanza. 

1871.  Treqaaiida.  —  Diaspro  rosso,  rinviensi  presso  la  frazione  di 
Montisi. 

Mélanieritey  trovasi  in  quantità  inapprezzabile  presso  Petrojo, 

1872.  Sinalunga.  —  [già  Asinalunga].  —  Acqua  minehalb.  — 
Sulla  destra  del  Fosso  deirinferno  in  un  podere  denominato  la  Pietra 
BTvi  una  sorgente  detta  V  Aequa  aeidulo-ferruginosa  della  Pietra  o 
di  Sinalunga, 

Scaturisce  da  roccia  calcarea  schistosa. 

PROVINCIA  DI  AREZZO 

oiacovBAaio  di  AaxBKO 

1873.  Monte  San  Savino.  —  Lignite  h\i\im\m>%9L\  trovasi  presso 
il  villaggio  di  Palazzolo. 

Jervis  —  24 
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1874.  Civitella  in  Val  di  Chiana.  —  Acqua  mikbralb.  —  AepM 
acidula  del  Borro  della  MarHca,  da  alcuni  chiamata  VAcput  addala 
di  Gambaione. 

Esiste  pure  una  polla  di  Acqua  salino-magnenaca  purgativa  non 
utilizzata  e  finora  mai  descritta,  quantunque  fummo  assicurati  dal 
dottore  Morfini  che  sarebbe  utilissima  in  medicina  per  uso  intemo. 

▼al  d^Arno  Superiore. 

Comprende  la  parie  del  corso  del  fiume  situata  tra  le  Serre  dell'Imbuto  e  la  chiosa 
deirincisa. 

(N>  1875  a  1882). 

1875.  Laterina.  —  Acqua  minebalb.  —  Questo  comune  possiede 
una  sorgente  di  acqua  minerale^  detta  Y Acqua  acidulo-ferniginoia 
del  Ponte  a  Romito^  la  quale  scaturisce  sulla  riva  destra  dell* Arno 
e  quasi  al  livello  dello  stesso,  a  circa  mezzo  chilometro  sopra  il 
ponte  su  quel  fiume  nella  Valle  dell'Inferno. 

Nasce  frammezzo  al  Macigno. 

Natrone.  —  Rinviensi  ivi  nella  stagione  estiva,  come  scarsa  efflo- 
rescenza sulle  [pietre  ed  è  dovuto  ali* evaporazione  delUacqua  mi- 
nerale. 

1876.  —  Perdine.  —  Acqua  minebalb.  —  A  destra  della  strada  da 
Firenze  ad  Arezzo  pullula  una  sorgente  perfettamente  trascurata, 
detta  Y Acqua  aoidulo-ferruginosa  del  Bagnacdo,  o  Acqua  del  Poggio 
Bagnoli^  la  quale  viene  fuori  gorgogliando  impetuosamente  in  un 
sito  denominato  tuttavia  il  Bagnacelo,  nell'alveo  stesso  di  un  torrente. 

MelanterilCy  ossia  Vitriolo  verde,  forma  delle  incrostazioni  insi- 
gnificanti. 

1877.  Montevarchi.  —  Giace  questa  terra  in  pianura  sulla  sini- 
stra deirArno,  nella  Val  d'Arno  Superiore.  Vi  passa  la  ferrovia 
Firenze-Arezzo-Roma.  Dista  da  Firenze  chilometri  54. 

AcQUB  MiNBBALi.  —  V Acqua  addulO'/erruginosa  di  Zeona.  — 
Sgorga  nella  quantità  di  circa  435  ettolitri  al  giorno  vicino  al  passo 
deirArno  detto  della  Navicella,  e  precisamente  nella  Valle  dell'In* 
forno,  seguendo  per  brevissimo  tratto  la  strada  di  Levane,  villaggio 
chiamato  anticamente  Leena. 

V Acqua  Borra,  che  scaturisce  da  varie  polle  ed  è  acidulo-ferra- 
ginosa,  è  situata  a  circa  un  chilometro  da  Levane,  alle  falde  del 
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Poggio  Asciutto.  Ad  un  terzo  di  chilometro  da  questo  punto  trovasi 
un'altra  scaturìgine  del  medesimo  nome. 

Le  sorgenti  deli*acqua  Borra  sono  mentovate  da  vari  idrologi  del  Medio-Evo,  cosi 
da  Mengo  Bianchellì,  faentino  ;  attualmente  come  tante  altre  acque,  sono  intieramente 
abbandonate  a  sé. 

h' Acqua  del  Bagnolo  dei  Sachitici^  detta  anche  V Acqua  del  Bagno 
della  Madonna^  dista  circa  150  metri  dall'acqua  Borra  e  4  chilometri 
dm  Montevarchi. 

Questa  sorgente  e  Tacqua  Borra  pullulano  in  mezzo  all'abbondante  travertino 
dille  medesime  formato. 

1878. —  Terrannova  Braccioliiii.  —  Acqua  minbralb. — A  m.  100 
dall'Arno,  presso  la  Valle  deirinferno,  al  piede  del  Poggio  del  Ca- 
stellare, nella  frazione  di  Castiglion  libertini  (1)  trovasi  V Acqua  aei- 
dulo-ferruginosa  del  Borro  CaprennCy  cosi  detta  dal  nome  di  un  corso 
^'acqua  presso  la  cui  ripa  sinistra  sgorga.  Questa  polla  dista  6  chi- 
lometri più  in  giù  dalla  sorgente  descritta  sotto  Laterina. 

1879.  Cavriglìa.  —  Questo  villaggio,  situato  sulla  sinistra  della 
Val  d'Arno  Superiore,  sotto  i  Monti  di  Chianti,  dista  6  chilometri 
dalla  stazione  di  San  Giovanni,  della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma, 
stazione  distante  da  Firenze  chilometri  48  (2). 

Lignite.  —  Questo  Comune  possiede  una  grandissima  quantità  di 
lignite  fibrosa,  che  conserva  tutta  la  struttura  originale  dell'albero,  la 
quale,  benché  non  sia  carbon  fossile,  è  nondimeno  utilissima  come 
combustibile.  Presso  il  villaggio  di  Castelnuovo  di  Massa,  che  resta  a 
5  chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  Comune,  vi  ha  una  estesa  Cava 
DI  Lignite,  coltivata  da  vari  anni  da  una  Ditta  fiorentina.  La  lignite 
è  imperfettamente  mineralizzata,  di  struttura  fibrosa,  anzi  è  una 
specie  di  legno  fossile,  della  varietà  da  alcuni  mineralogi  detta 
Piligno.  Lo  spessore  del  deposito  è  di  8  a  12  metri,  in  certi  siti  rag- 
giunge 20  ed  anche  25  metri  :  la  sua  estensione  calcolasi  a  64  chi- 
lometri quadrati,  ma  non  è  tutta  nel  territorio  di  questo  comune. 
Siccome  essa  si  trova  a  pochi  metri  sotto  la  superficie  del  suolo 
attuale,  si  usa  estrarla  a  cielo  aperto,  levando  prima  il  terriccio  che 

(1)  Castiglion  Ubertioi,  comune  omonimo  fino  nel  1868,  fu  soppresso  in  quell'anno 
ad  aggregato  al  territorio  di  Terranno  va  Bracciolini. 

(2)  Anticamente  Cavriglia  faceva  parie  del  comune  di  San  Giovanni  Valdarno,  dal 
quale  fu  staccata  ed  eretta  in  comune  omonimo  nell'anno  1811. 
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la  ricopre  e  poi  scavando  la  lignite  col  sistema  di  gradini  diretti.  Lt 
distanza  che  separa  la  cava  di  lignite  dalla  stazione  di  San  Gioyanni, 
della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma  è  di  soli  chilometri  G. 

Idem;  trovasi  pure  presso  il  villaggio  di  Pian  Franzese.  La 
compof^izione  centesimale  di  questa  lignite  fibrosa  è  così  espressa: 
Carbonio  fisso  55,36:  Idrogeno  5,60;  Ossigeno  80,83;  Azoto  2,15; 
Ceneri  6,00.  Essa  sviluppa  5003  calorìe. 

Attualmente  vi  sono  cinque  cave,  le  quali,  dicesi,  producono  in 
complesso  circa  30000  tonnellate  di  lignite  al  mese.  Se  ne  fa  grande 
uso  per  una  fabbrica  di  ferro  eretta  in  San  Qiovanni  Valdarno.  alla 
quale  il  combustibile  è  trasportato  per  mezzo  di  apposita  ferrovia,  fatta 
da  una  Società  anonima. 

Questa  lignite  apparlicue  alla  formazione  pliocenica  od  anche  post  pliocenica. 

Bomìnccite;  rinvenuta  ultimamente  nel  legno  fossile  preMO  Ca- 
■telnuovo  di  Massa  (1). 

1880.  Castelflraneo  di  Sopra.  —  Acqua  minbrale.  —  Dalla  parte 

destra  della  Val  d'Arno  Superiore,  nell'alveo  del  Borro  di  Castel- 
franco, brevidistanie  dal  paese,  sgorga  una  sorgente  detta  YAeqwa 
solforosa  di  Mereatale. 

Vien  fuori  da!  Blacigno  turchino  chiaro,  ed  è  trascurata. 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

oimcovsAmio  di  rxmsvKs 

1881.  Figline  Valdarno  [già  Figline].  —  Il  capoluogo  è  un  grosso 
paese,  tuttora  cinto  di  mura,  situato  presso  la  sinistra  riva  deU 
l'Arno,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Firenze-Arezzo*Roma,  distante 
dalla  prima  nominata  città  chilometri  40. 

Lignite  fibrosa  a  stuttura  legnosa.  —  Giacimento  importante,  il 
quale  rinviensi  a  6  chilometri  dal  paese  di  Figline  verso  S.  E.  presso 
il  villaggio  di  Gaville,  estendendosi  pure  sul  territorio  del  comune  di 
Cavrigiia  (V.  all'articolo  n»  1879). 

Acqua  minerale.  —  Ad  un  chilometro  sulla  destra  della  strada  da 
Firenze  ad  Arezzo,  partendo  dal  ponte  della  Cagliane  evvi  una  sor- 
gente detta  Y Acqua  acidulo-ferruginnsa  della  Gagliana^  la  quale 
sgorga  da  terreno  argilloso  nella  ripa  del  torrente  onde  prende  nome. 


(1)  La  Bombiccite,  minerale  nuovo,  è  un  ossi-carburo  d^idrogeoo  resinoide,  diitin- 
guesi  però  dalle  resine  in  ciò  che  è  cristallizzabile. 
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1882.  Reggello.  —  Acqua  minerale.  —  Alle  falde  del  Monte 
Prato  Magno,  a  3  chilometri  superiormente  al  paese  di  Reggello  e 
precisamente  alla  ripa  destra  del  torrente  Resco  Cascese,  tributario  di 
destra  dell'Arno,  sgorgai  VAcqtia  acidulo-ferruginosa  di  Pontifogno. 
Dista  dalla  stazione  di  Figline,  ferrovia  Firenze-Arezzo-Koma,  circa 
10  chilometri. 

Val  di  Sieve. 

Il  Sieve  ha  le  sue  fonti  sul  rovescio  mcriilionaic  deirApcnnino  e  alle  falde  de  Monlj 
della  Calvana,  sperone  del  medesimo.  II  suo  corso  ò  tutto  vallivo;  la  Valle  sbocca  in 
quella  deirArno  Fiorentino  a  Ponlassieve. 

(Ni  1883  a  1886). 

1H83.  Barberino  di  Mugello  (m.  264).  -^  Pirite;  alle  falde  del- 
l'Apennino  al  N.  del  paese,  nella  frazione  di  Mignato. 

Lignite  nerastra  fibrosa,  di  natura  schistoide,  di  qualità  discreta, 
che  si  accende  facilmente  e  brucia  con  fiamma  fuligiuosa,  senza  gon- 
fiarsi, esalando  odore  bituminoso,  e  lasciando  poco  residuo.  —  Trovasi 
sul  lato  sinistro  del  Sieve  a  poco  più  di  0,5  chilometro  dal  centro  del 
Comune.  Il  combustibile  trovasi  sull'estensione  di  circa  10  chilometri 
ed  ha  uno  spessore  di  m.  "l.  Furono  fatti  dei  sag-gi  per  la  sua  colti- 
yazione,  ma  vi  ha  poca  convenienza  di  adoperarlo  se  non  per  il  con- 
sumo locale,  a  motivo  del  prezzo  elevato  dei  trasporti.  —  Assog- 
gettata all'anahsi,  la  lignite  di  questa  provenienza  diede  su  cento 
parti  in  peso  la  composizione  seguente  :  — Carbonio  fisso  57,27;  Idro- 
geno5,23;  Ossigeno  32,15;  Azoto  2,15;  Ceneri  3,20.  Il  suo  potere 
calorifico  òdi  5047. 

1884.  Borgo  San  Lorenzo.  —  Pirite;  sulla  sinistra  della  Valle  del 
Sieve  ai  N.  del  paese,  nella  frazione  di  Pulicciano. 

Travertino  calcareo,  presso  le  sorgenti  di  acqua  solfurea  di  Forforaia, 
cui  è  dovuto. 

Acqua  hinbralr.  —  Verso  Torigine  d'un  torrente  che  nasce  nel- 
TApeunino  e  gettasi  nel  Sieve  dalla  parte  sinistra  sotto  Borgo 
Bao  Lorenzo  sgorga  Y Acqua  solforosa  di  ForJ'oraia^  o  Acqua  della 
Madonna  dei  Ire  Fiumi.  —  Vi  si  osservano  4  polio  a  poca  distanza 
tra  loro.  Vi  passa  vicina  la  strada  da  Firenze  a  Faenza  attraverso 
l'Apennino  per  Borgo  San  Lorenzo,  dal  quale  ultimo  paese  l'acqua 
sninerale  è  distante  chilometri  11. 

1885.  Dicomano.  —  Acqca  minebalu.  —  Acqua  solforosa. 
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1886.  San  Oodenzo.  —  Pirite,  presso  Castagno,  villaggio  posto 
neirApennino  sul  torrente  di  San  Oodenzo,  a  circa  4  chilometri  su- 
periormente al  centro  del  Comune. 

Val  d'Amo  Fiorentiao. 

Si  estende  dalla  Chiusa  deiriocisa  sino  alla  Gonfolina,  sotto  Montelupo. 

(N«  1887  al  1893). 

1887.  Rignano  sull'Arno.  —  Pietra  paerina,  ossia  Calcare  ruini- 
forme  di  Firenze^ .',  vaga  pietra  ornamentale,  adoperata  in  Firenze 
per  lavori  d'arte. 

1888.  Pelago.  —  Acqua  minbbalb.  —  In  prossimità  del  capoluogo 
del  Comune,  sulla  destra  della  strada  che  conduce  da  Pelago  a  Pon- 
tassieve,  come  pure  sulla  destra  della  Val  d'Arno,  in  collina,  sgorga 
la  sorgente  detta  V Acqua  solforosa  del  Bagno  di  Pelago.  È  distante 
chilometri  5  da  Pontassieve,  ove  havvi  una  stazione  della  ferrovia 
Firenze-Arezzo-Boma. 

n  Giuli  opina  che  questa  fonte  fosse  conosciuta  fin  dai  tempi  dei  Romani,  essendosi 
trovate  molli  anni  indietro  nel  cratere  diverse  monete  deirimpero. 
Essa  vien  fuori  dal  Macigno. 

1889.  Pontassieve.  — Manganbsb.  —  Manganite  in  geodi;  rincon- 
trasi sulla  destra  della  Val  di  Sieve,  presso  il  villaggio  di  Monte 
Fiesole. 

Tripoli:  ivi. 

1890.  Bagno  a  Ripoli.  —  Pietra  paesina  o  Pietra  ruini/orme  di 
Firenze jL  Questa  celebre  varietà  di  alberese  compatto  variopinto,  che 
imita  in  modo  meraviglioso  le  vedute  di  monumenti  e  città  dirute, 
rinviensi  erratica  in  pezzi  nel  burrone  di  Rimaggio  o  Riomaggiore  e 
deriva  da  strati  esistenti  nel  sopra  giacente  Poggio  dell'Incontro. 

1891.  Fiesole.  — Pirite  in  concrezioni  sferiche;  rinviensi  presso 
Vincigliata,  villaggio  posto  alle  falde  degli  amenissimi  colli  fian- 
cheggianti  l'Arno  dal  lato  destro,  a  chilometri  3  al  S.  B.  della  città  di 
Fiesole  ed  altrettanto  a  levante  di  Firenze. 

Limonile;  ivi. 

Baritina  bacillare  raggiata  a  struttura  fibrosa  ;  ivi. 

Aragonite  fibrosa  raggiala  ;  ivi. 


tftr 
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1892.  OalIuiBO.  —  Capoluogo  di  questo  popoloso  comune  è  un 
▼illaggio  situato  a  3  chilometri  a  mezzogiorno  di  Firenze,  lungo  la 
strada  nazionale  che  da  questa  città  mette  capo  a  Roma  (1). 

Ramb. —  Calcopirite. — Presso  Impruneta,  grosso  villaggio  distante 
circa  10  chilometri  con  strada  comunale  dal  centro  del  Comuoe  di  Gal- 
luzzo e  12  a  mezzogiorno  da  Firenze,  in  luogo  detto  Poggio  di  Piazza, 
entro  serpentino  diallaggico  verde  carico,  eufotide  e  diorite,  sul  quale 
trovasi  un  giacimento  di  rame,  la  Società  Mineraria  Fiorentina  fece 
delle  esplorazioni  circa  25  anni  fa,  e  dicesi  che  fossero  abbandonate 
per  timore  che  la  miniera  non  avrebbe  dato  guadagno  sufficiente  a 
compensare  le  spese  di  estrazione  e  perchò  non  si  rinvenne  un  vero 
filone.  Furono  fatte  nuove  ricerche  nel  1862,  consistenti  in  un  pozzo 
di  m.  80:  indi  tutto  fu  abbandonato.  Tuttavia  la  località  presenta  sin- 
^lare  interesse  per  i  geologi  e  mineralogi  per  la  gran  varietà  delle 
roccìe  e  dei  minerali  che  vi  si  riscontrano  e  che  sono  come  segue  :  — 

SrubescitCf  ossia  Rame  pavonazzo,  con  albite.  Questo  minerale,  cer- 
nito, diede  all'analisi  in  ogni  cento  parti;  Rame  46,3;  Ferro  15,6, 
Zolfo  21,044;  Matrice  16,5. 

Malachite  terrosa,  insignificante,  all'affioritura  del  giacimento. 

Opale y  varietà  Resinite;  che  forma  delle  vene  attraversanti  il  ser- 
pentino diallaggico. 

Aragonite. 

Diallagffio,  a  grossi  cristalli^  come  parte  costituente  dell' eufotide. 

Anfibolo;  varietà  fibrosa,  od  Asbesto y  associato  all'eufotide* 

Saussurite;  che  forma  parte  costituente  dell'eufotide. 

Zoisite;  che  forma  delle  venette  nell'eufotide. 

Steatite  argillosa  ;  rinviensi  nel  serpentino,  associata  al  minerale 
di  rame. 

Pirosclerite, 

Conicrite. 

Zaumonite  con  leggiera  tinta  carnicina,  varietà  Caporcianite. 

Prenite, 

Rame.  —  Da  informazioni  avute  dall'ing.  Goldoni,  altre  ricerche 
vennero  fatte  per  mezzo  di  breve  galleria  verso  Tanno  1872  in  luogo 
detto  Nolbi,  presso  il  torrente  Grassina,  le  cui  acque  si  scaricano  nel- 
l'Ema,  alla  distanza  di  chilom.  12,5  da  Galluzzo.  I  lavori  furono  quindi 
abbandonati. 


(1)  Nell'anno  1865,  in  seguito  airaggrandiniento  del  comune  dì  Firenze,  il  comune 
di  Galluzzo  cedette  a  (quella  città  una  parie  del  suo  territorio. 
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Acqua  mimbralb.  —  Al  piede  del  Poggio  della  Bifonica,  a  deatra 
del  torrente  Greve,  presso  il  casolare  dei  Falciai  scaturisca  una  polla 
scarsa  di  acqua  solfurea,  detta  V Acqua  zolfa,  —  Non  è  allacciata. 

1893.  Oaaellina  •  Torri.  —  Focaia  o  Selee  piromacay  che  forma 
degli  stratereili  entro  calcare  nummulitico. 

Questa  roccia  appartiene  al  terreno  eocenico. 

Val  di  Bitenxio. 

(N«  1894). 

1894.  Vernio.  —  Lignite  fibrosa. 
Trovasi  in  quantità  insignificante  nel  Macigno. 

Acqua  minbralb.  —  Sotto  la  vetta  deirApennino,  a  2  chilometri 
al  S.  del  villaggio  di  San  Quirico  trovasi  una  sorgente  detta  V Acqua 
acidula  del  Rio  Meo  :  questa  nasce  alla  sinistra  del  torrentello  omo- 
nimo, che  raggiunge  il  torrente  Bisenzio,  tributario  di  destra  dell*  Arno. 

L'acqua  in  discorso  scaturisce  dal  Macigno,  non  lontano  dal  Serpentino,  che  trovasi 
dal  lato  opposto  del  rio. 

1895.  Prato  in  Toscana.—  Diaspro  rosso  bruno:  nel  Monte  Ferrato. 
Diallaggio^  come  parte  costituente  del  serpentino  diallaggico  ;  ivi  (1). 

Idem;  come  elemento  costitutivo  di  eufotide;  ivi. 

Saussuritey  come  sopra,  nell'eufotide  ;  ivi. 

Serpentino  senza  diallaggio,  varietà  con  venature  reticolate  sottili 
di  estrema  bellezza,  varietà  ornamentale,  conosciuta  in  commercio 
sotto  il  nome  di  Ranocchiaia^!;  ivi. 

Prenite  bianca,  talvolta  volgente  al  bigio  ;  che  forma  delle  vene 
nelFeufotide  ;  ivi. 

Aragonite;  nel  Monte  Cerreto. 


Valle  deirOfnbrone. 

(Ni  1896  e  1897). 

1896.  Montalo.  —  Acqua  minerale.  -*  Presso  la  chiesa  di  Moq<* 
tale  sgorga  V Acqua  ioìjurea  di  Bronia  o  delV Allegriua^  piccola  polla 
trascurata. 


(1)  In  (|UPSto  comune  esistono  varie  cave  di  serpentino  verde  cupo,  adoperato  assai 
come  piptra  ornamcnlnle  sotto  il  nome  di  Nero  di  Prato,  segnatamente  in  Firenie, 
tanto  per  la  scolture  di  lavori  artistici  quanto  per  rarchitclture.  È  iiua  pietra  di 
apparenza  vaghissima,  però  non  regge  alfaria,  prova  ne  sia  il  duomo  di  Fireaie. 
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Quest'acqua  è  utilissima  nelle  affezioni  cutanee  ed  è  stala  conosciuta  dai  medici 
fio  da  tempi  assai  remoti  e  si  ricorda  che  Tantico  bagno  esistentevi  fu  risiaurato 
Deiranno  1464  (1).  Giusta  il  dott  Berti  avrebbe  bisogno  di  esser  allacciata  in  miglior 
modo  e  conservata  più  decentemente,  senza  di  che  non  può  riabilitarsi  nelfantico  pre- 
stigio, nò  può  essere  propinata  nelle  infermità. 

mmcomAAio  di  fiubsub 

1897.  Carmignano. — Diallaggio  cristallizzato:  costituisce,  assieme 
alla  Saussurite,  la  massa  dell'eufotide  esistente  nel  colle  di  Bac- 
cheretOy  che  giace  alle  falde  orientali  del  Monte  Albano. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

Sleatiie  argillosa,  ivi  abbondante,  entro  roccia  serpentinosa. 

Tutti  questi  minerali  e  roccie  appartengono  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleo- 
zoicbe. 

maoowsAaio  si  sam  mimiato 

1898.  Empoli.  —  Acqua  minbbale.  —  Acqua  acidula  della  Ponga 
o  della  Fogna^  situata  nella  tenuta  di  Cotone.  Se  ne  fa  pochissimo 
conto  e  non  è  neanche  allacciata. 

V Acqua  salina  di  Janellay  descrìtta  da  vari  autori,  sgorgava  alle  falde  del  Poggio 
a  Loglio,  rimpelto  alla  villa  Medicea  di  Janella  o  Dianella,  ma  non  esiste  più,  essendosi 
&bbricalo  sopra  la  sorgente. 

Scaturiva  dal  Mattaione  pliocenico. 

PROVINCIA  DI  SIENA 

maoovDAaio  di  siua 

Val  d'Elsa. 

Ramo  di  sinistra  della  Val  d*Arno  inferiore,  in  cui  sbocca  tra  Empoli  e  San  Miniato. 

(Ni  1899  a  1904). 

1899.  Monteriggione.  —  Calcile. 

1900.  Colle  di  Val  d'Els«.  —  Giace  questa  piccola  ma  industriosa 
città  sulla  sinistra  dell'Elsa,  a  7  chilometri  con  strada  da  Poggibonsi, 
stazione  della  diramazione  ferroviaria  Empoli -Siena-Orte,  e  35  chilo- 
metri con  strada  a  settentrione  da  Siena. 

Obsso,  presso  Brentine. 
Idem^  presso  Mazzola. 
Idem^  presso  Monte  Terzi. 


{ì)  Fioravanti.  —  Memorie  storiche  della  città  di  Pistoia,  cap.  25. 
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Travertino  calcareo  —  deposito  assai  esteso. 

Deriva  dalla  deposizione  delle  acque  minerali  e  secondo  il  Campani  è  della  forma- 
zione postpliocenica. 

Mefite,  ossia  emanazioni  di  gas  acido  carbonico  libero,  al  quale 
associasi  pure  il  gas  acido  solfìdrico;  nel  Botro  di  Acquabona. 
Idem,  idem  ;  come  sopra  ;  nel  Monte  di  Brentine. 
Lignite  bituminosa. 

Appartiene  ai  terreni  terziari. 

Acqua  minbralb.  —  Aequa  salina  del  Bagno  della  Caldana  o  Acqntk 
salina  di  San  Marziale;  pullula  a  mezzogiorno  del  paese  di  Colle  di 
Val  d'Elsa,  poco  lungi  dalla  strada  che  conduce  a  Radicondoli.  Ve  ne 
sono  varie  sorgenti. 

1901.  Poggibonsi.  —  Questo  paese,  situato  alla  destra  dell'Elsa  a 
nella  valle  di  quel  nome,  dista  per  mezzo  della  ferrovia  chilometri  71 
da  Firenze. 

Travertino  calcareo.  —  Rincontrasi  lungo  il  torrente  Staggia. 

É  della  formazione  postpliocenica. 

Acque  minerali.  —  Acqua  salino-magnesiaca  del  Borghetto.  —  É  la 
più  attiva  delle  acque  di  questo  genere  che  possiede  il  comune  di 
Poggibonsi. 

Sgorga  dalle  marne  plioceniche. 

Acqua  salino-magnesiaca  della  Lama,  —  Pullula  in  mezzo  ad  un 
podere  onde  trae  il  nome. 

Acqua  salino-magnesiaca  delle  Scoparelle;  è  |K)co  discosta  dalla  strada 
nazionale  da  Firenze  a  Roma  per  Siena. 

Le  due  sorgenti  ultime  nominate  sono  di  poca  importanza  medica, 
giusta  le  osservazioni  del  dott.  Pieraccini. 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

1902.  Barberino  di  Val  d'Elsa.  —  Mefite,  o  gas  Acido  carbonico 
libero.  — Presso  la  sorgente  di  acqua  acidulo-ferruginosa  di  Cinciaoo, 
di  proprietà  del  sig.  Baroncelli,  uscivano  un  tempo  gorgogliando  con 
gran  impoto  in  diversi  luoghi  lungo  Talveo  del  torrente  Drove  delle 
emanazioni  di  gas  acido  carbonico  purissimo,  senza  traccia  di  acido 
solfìdrico. 
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Da  molli  anni  il  sig.  Ciaranti,  farmacista  di  Firenzp,  mise  a  profitto  con  splendida 
riuscita  le  emanazioni  di  gas  acido  carbonico  di  Cinciano  nella  manifattura  di  bicar- 
bonati alcalini  puri.  Egli  ideò  di  servirsi  come  materia  prima  della  potassa  cruda  otte- 
nuta dalle  vicine  Maremme  e,  sottomettendo  una  dissoluzione  del  carbonato  di  potassa 
airazione  dei  soffioni,  ne  ottenne  il  carbonato  crisiallizzato  e  con  modificazioni  del 
processo  il  bicarbonato  polverulento,  detto  a  neve,  per  uso  della  farmacia. 

L^attuale  proprietario  ba  già  posto  mano  ad  utilizzare  i  soffioni  di  acido  carbonico 
che  prima  scaturivano  qua  e  là  fuori  della  preesistente  fabbrica,  e  riunitili  in  un  solo  e 
apposito  locale  sta  ora  fabbricando  il  bicarbonato  di  potassa  e  di  soda.  La  produzione 
annua  di  carbonati  alcalini  die  il  Baroncelli  può  ottenere  per  mezzo  di  questi  soffioni 
Diturali  è  molto  considerevole.  Altri  bicarbonati  si  propone  egli  di  fabbricare  in  se- 
guito, come  di  magnesia,  di  ferro  e  di  piombo,  o  biacca. 

Per  la  descrizione  degli  interessanti  processi  impiegati  il  lettore  può  consultare  la 
nostra  Guida  alle  Acque  minerali  (1). 

Le  emanazioni  di  gas  acido  carbonico  sono  dovute  a  decomposizioni  cbimicbc  spon- 
tanee operantisi  in  mezzo  al  terreno  pliocenico  concbiglifcro,  consistente  in  marne 
turchine. 

ÀCQUB  MINERALI. —  V  Acqua  acidula  di  Cinciano y  la  stessa  di  quella 
distinta  da  alcuniautori  sotto  il  nome  di  Acqua  acidula  di  San  Gior- 
gio, ò  posta  alla  sinistra  ripa  del  Drove,  confluente  della  Staggia, 
in  prossimità  di  San  Giorgio,  a  levante  della  collina  di  quest'ultimo 
nome,  a  4  chilometri  da  Poggibonsi  ed  1  da  Barberino  di  Val  d*Elsa. 

U Aequa  acidulo-ferruginosa  di  Cinciano  sgorga  alle  pendici  orien- 
tali della  collina  di  San  Giorgio  anzidetta,  bagnata  dal  Drove,  brevi - 
distante  dalla  scaturigine  precedente.  É  la  principale  delle  acque 
minerali  di  questo  Comune. 

Queste  acque  furono  conosciute  anticamente.  Ne  fanno  fede  delle  carte  degli  anni 
i300e  i34i,  esistenti  nelVarcbivio  di  Poggibonsi,  ove  si  rammenta  il  Bagno  di  Ciu- 
ciano. Da  quell'epoca  sino  al  1830  non  consta  die  alcuno  scrittore  ne  abbia  fatto  men- 
zione. Le  acque  esaminate  dal  Giulj  furono  abbandonate  sino  al  1845,  quando  il  Tar- 
gioni  Tozzetti  ne  istituì  nuovamente  Tanalisi. 

PROVINCIA  DI  SIENA 
oimcoMBAmio  bi  iisva 

1903.  San  Oimignano.  —  Siede  questa  grossa  terra  alle  falde  di 
una  collina  dalla  parte  sinistra  dalla  Val  d'Elsa,  a  chilometri  34  con 
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strada  da  Siena  e  10  chilometri  con  strada  dalla  stazione  dì  Poggibonsi, 
ferrovia  Empoli-Siena-Orte. 

Rame.  —  Caleopiritey  che  forma  un  filone  entro  serpentino  diallag- 
gico,  nel  luogo  detto  San  Martino,  presso  la  Villa,  a  circa  9  chilom. 
dal  capoluogo  del  Comune,  luogo  in  cui  si  fecero  delle  ricerche  molti 
anni  addietro. 

ErubeseiUy  o  Rame  pavonazzo;  associato  alla  precedente  specie  ;  ivi. 

Calcorina,  o  Rame  vitreo;  ivi,  come  sopra. 

I  lavori  fatti  in  questo  punto  non  hanno  messa  alla  luce  una  quantità  di  minerale 
che  potesse  esser  suflìciente  ad  alimentare  una  miniera  seria.  I  lavori  di  ricerca  sono 
attualmente  sospesi,  però  dicesi  che  non  sia  stata  abhandonata  Fidea  di  riprenderli 
più  lardi. 

Perossido  di  Manganese.  —  Sul  medesimo  versante  della  collina  del 
giacimento  di  rame  anzidetto,  aBuonriposo,  presso  Celloli,  si  trovano 
traccio  di  minerale  di  manganese,  e  c'informò  il  dott.  Rosi  essersi  re- 
centemente data  mano  a  qualche  lavoro  di  ricerca  in  questo  posto,  ma 
non  ci  pare  molto  lusinghiero. 

Piombo.  —  Galena.  —  Presso  il  podere  detto  Romitorio,  nelle  me- 
desima direzione  delle  località  già  mentovate,  trovasi  in  attività  una 
Miniera  di  Piombo,  coltivata  da  poco  da  una  Società  Livornese.  Dista 
da  San  Gimignano  7  chilometri. 

Gesso,  allo  stato  amorfo,  trovasi  presso  Citorna,  a  7  chilometri 
dal  paese. 

Zolfo.  —  Traccio  di  zolfo  polverulento  esistono  nell'argilla  nel  Fosso 
dei  Casciani,  presso  la  Villa,  a  7  chilometri  di  distanza  dal  paese. 

Travertino.  ~  Trovasi  sviluppatissimo  nella  Val  d'Elsa  lungo  il 
corso  del  torrente  Imbrottoni,  a  3  chilometri  dal  paese  di  San  Gi- 
mignano. 

Giusta  il  Campani  questo  Travertino  fu  prodotto  da  acque  minerali  durante  iJ  pe- 
riodo postpliocenico. 

Acqua  minerale.  —  In  prossimità  alla  chiesa  di  Santa  Lucia,  a 
Barbignano,  distante  chilometri  3  dal  paese  di  San  Gimignano,  tro- 
vasi Y Acqua  acidula  di  Santa  Lucia,  La  sorgente,  osservata  per  la 
prima  volta  n(*l  1859,  ò  allacciata,  e  secondo  il  dott.  Rosi  ha  uno 
smercio  di  circa  20  barili  al  mese. 

Scaturisce  dalie  argille  fossilifere  plioceniche  nella  scarsa  quantità  di  circi  5  elio- 
litri  al  giorno. 
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PROVINCIA  DI  FIRENZE 

oimooMBAmio  bi  iaw  misiato 

1904.  Certaldo.  —  Acqua  iìinebalb.  —  Aequa  salino-magnesiaca 
di  JÀyano,  Sgorga  nella  quantità  di  circa  5  ettolitri  al  giorno  dalla 
parte  sinistra  dell'Elsa,  nel  podere  di  Lujano  di  Sotto. 

Dal  maltaione  cenerino  cui  sovrasta  un  tufo  arenario  calcareo,  ambedue  fossilìferi 
ed  appartenenti  al  terreno  pliocenico  scaturisce  questa  polla. 


1905.  San  Miniato.  —  Acque  minerali.  —  Acqua  salina  del  Bagno 
di  Santa  Oonda^  presso  il  villaggio  di  Catena  di  Santa  Gonda. 

Acqua  solfurea  di  Monte  Bicchieri;  sgorga  a  mezzo  chilometro  dal 
villaggio  di  quel  nome. 

Pullula  dal  terreno  pliocenico. 

omooiiBAmio  SI  viaroiA 

1906.  Serravalle  Pistoiese.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  acidulo- 
ferruginosa. 

OXmCOIIBARIO  DI   SAV  MIVIATO 

1907.  Montaione.  —  Il  capoluogo  di  questo  vasto  Comune  è  una 
terra  murata,  posta  alla  sommità  di  una  collina,  sulla  destra  del  t4ir- 
rente  Evola,  confluente  di  sinistra  dell*  Arno.  Comunica  per  mezzo  dì 
strada  con  Castelfioreptino ,  stazione  della  diramazione  ferroviaria 
Empoli-Siena-Orte. 

Rame.  —  Calcopirite.  —  Trovasi  nel  colle  di  San  Biagio  lungo  il 
torrente  Aia,  ove  si  fecero  delle  esplorazioni  per  minerale  di  rame 
molti  anni  indietro.  Il  giacimento  è  rinchiuso  nel  serpentino  alterato 
non  diallaggico,  il  quale  è  associato  in  questo  punto  a  serpentino  dial- 
laggico,  ossia  ofiolite  e  ad  eufotide.  Il  minerale  di  rame  trovasi  nel 
serpentino  steatitoso  in  frammenti  e  nocciuoli  che  si  staccano  facil- 
mente in  masse  sottili  al  tetto  ed  al  letto  del  giacimento. 

Erubescite^  ossia  Rame  pavona zzo ,  in  arnioni  nel  serpentino;  ivi. 

PanabasCy  ossia  Hame  ligio^  associato  alla  calcopirite  ;  ivi. 

Rame  nativo;  in  poca  quantità,  associato  agli  altri  minerali  dì 
rame  ;  ivi. 

Oligisto;  in  nocciuoli  poco  abbondanti,  come  sopra:  ivi. 

DiallaggiOj  assieme  a  Saussurite,  costituisce  Teufotidc  di  cui 
sopra;  ivi. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 
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Giacimento  entro  serpentino  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 
In  questo  luogo  vennero  fatte  delle  esplorazioni  nelFanno  1850  per  parte  delia  So- 
cietà Mineraria  Moniajonese. 

Rame.  —  Calcopirite j  associata  ad  altri  minerali  di  rame  e  aquario; 
nella  miniera  di  Rame  del  Castagno.  Costituisce  un  filone  che  attra- 
versa Teufotide  e  la  diorite. 

erubescite  o  Rame  pavonazzo  ;  ivi,  come  sopra. 

Ziguelina;  ivi,  come  sopra. 

Malachite  incrostante,  in  poca  quantità;  ivi,  all'affioramento. 

Diallaggio  cristallizzato,  come  parte  integrante  di  eufotìde  ;  ivi. 

Saussurite^  come  sopra;  ivi. 

Rame.  —  Calcopirite;  a  Montignoso,  presso  Jano. 

Giacimento  entro  roccie  ofìoliticlie  o  serpentinose. 

Mercurio.  —  Cinabro;  nella  Miniera  di  Mercurio  di  Jano,  cosi 
detta  dal  nome  del  vicino  villaggio  situato  in  Val  d*Era.  Detta  mi- 
niera fu  esplorata  nell'anno  1850  con  grandi  speranze  dalla  Società 
Mineraria  Fiorentina  e  si  eresse  sul  luogo  un  piccolo  Stabilimento 
per  la  riduzione  del  solfuro  di  mercurio  in  metallo.  Sembra  però  che 
il  risultato  non  corrispondesse  all'aspettativa  e  tutto  fu  abbandonato. 

Antracite,  —  Questa  stessa  località  è  divenuta  classica  per  la  sco- 
perta interessante  fattavi  di  sottili  straterelli  di  antracite. 

Il  cinabro  ricorre  precisamente  negli  schisti  accompagnanti  l'antracite  e  quest'ul- 
tima contiene  una  ricca  flora,  studiata  con  molta  esattezza  dagli  egrr^gi  Savi  e  Mene- 
ghini, i  quali  furono  i  primi  ad  annunziare  già  da  molti  anni  che  apparteneva  alia  vera 
formazione  carbonifera.  La  presenza  a  giorno  di  questo  lembo  insignificanle  del  t<*r- 
reno  carbonifero  paleozoico  in  monti  dipendenti  dalP  A  pennino,  quantunque  priva  d'in- 
teresse industriale,  possiede  incontestabile  importanza  geologica. 

Marcasite,  o  Pirite  bianca  ;  nell'antracite  e  negli  schisti  che  l'ac- 
compagnano; ivi. 

Fpsomite,  ossia  Solfato  di  magnesia,  come  efflorescenza,  in  relazione 
con  roccie  ofiolitiche;  presso  Jano. 

Cromossido  impuro,  alla  presenza  in  proporzione  minima  del  quale 
il  D'Acbiardi  attribuisce  la  colorazione  in  verde  di  certe  terre  ar- 
gillose in  relazione  alle  roccie  serpentinose,  quali  terre  contengono 
alle  volte  oltre  il  5  Vo  di  ossido  di  cromo;  ivi,  associata  alla  seguente 
specie,  dalla  quale  deriva. 

Cromite  massiccia,  fu  osservata  in  poca  quantità  dal  Meneghini  ;  ivi  : 
contiene  il  42,13  7o  ^^  ossido  di  cromo. 

Quarzo,  varietà  Calcedonio^  associato  a  Miemite,  in  vene  nel  ter- 
pentìno;  ivi. 


^T^^J^T..^ 
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Opale,  varietà  Resinite,  bianco  volgente  al  perlino,  bruno-gialla- 
stro, bruno- verdastro,  ecc.,  con  superfìcie  alle  volte  mammellare ;  ivi. 

AragonUe  fibrosa  raggiata;  ivi. 

Miemite  verdognolo-chiara ,  con  lucentezza  madreperlacea ,  al- 
quanto translucente,  a  struttura  lamellare,  in  relazione  con  roccie 
ofiolitiche;  ivi. 

Diallaggio;  ;ivì,  come  parte  costituente  di  eufotide,  associato  a 
sauBSurite. 

Saussurite,  ivi,  come  sopra,  quale  parte  componente  di  eufotide. 

C^^^^/ina  cristallizzata  ;  nel  Botro  dei  Gabbri,  presso  Jano. 

Gesso  saccaroide  ;  presso  Camporbiano.  —  Questo  gesso  è  cotto  e 
macinato  sul  sito.  Se  ne  fa  gran  commercio,  essendo  adoperato  assai 
dopo  cottura  per  fabbricare  e  per  formare,  ed  è  quello  quasi  esclusi  - 
vamente  impiegato  in  Firenze  per  lavori  in  scagliola. 

Dovuto  giusta  il  Savi  alia  metamorfosi  dol  calcare  della  formazione  cretacea  su- 
periore. 

Ugnite  bituminosa;  nella  frazione  della  Striscia. 

Acqua  minerale.  —  Nella  frazione  di  Pillo,  al  piede  della  collina 
di  quel  nome,  e  precisamente  alla  sinistra  riva  del  Rio  Petroso,  a 
5  chilometri  da  Castelfìorentino,  sulla  strada  che  da  quel  paese  con- 
duce a  Volterra  prima  di  giungere  a  Gambassi  sgorga  un'acqua 
minerale,  conosciuta  sotto  la  denominazione  di  Acqua  salina  di  Pillo. 

Scaturisce  in  mezzo  a  strati  di  tufo  arenario  pliocenico. 

Acqua  salina  di  Casciani^  così  detta  dal  nome  del  vicino  torrente. 

Acqua  salino-iodurata  di  Ceddri^  così  detta  dal  nome  del  villaggio 
presso  il  quale  trovasi  ;  pullula  nella  quantità  di  circa  Ilo  ettolitri 
ogni  24  ore. 

Nasce  in  mezzo  al  Mattaione  terziario. 

Acqua  solforosa  di  Mommialla.  —  È  distante  questa  sorgente  2  chi- 
lometri dal  villaggio  di  Castagno  e  scatuturisce  nella  quantità  di 
circa  20  ettolitri  al  giorno. 

PROVINCIA  DI  PISA 

cimooiiSAmio  bi  pua 

Val  d'Era. 

Ramo  di  sinistra  della  Val  d'Arno  Pisana,  in  cui  sbocca  a  Ponledcra. 

(Ni  1908  a  1910). 

1908.  Chianni.  —  Villaggio  posto  alle  falde  d'una  collina,  a  sini- 
stra d'un  piccolo  influente  dell'Era,  a  22  chilometri  al  S.  di  Pou- 
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Giacimento  entro  serpentino  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepalMaklik 
In  questo  luogo  vennero  fatte  delle  esplorazioni  neironno  1850  pw  parta  4iUi  Ih 
cietà  Mineraria  Montajonese. 

Rame.  —  Calcopirite y  associata  ad  altri  minerali  di  rame  e  a  qua»: 
nella  miniera  di  Rame  del  Castagno.  Gostituisce  un  filone  die  m^^ 
versa  l'eufotide  e  la  diorite.  1 

Erubescite  o  Rame  pavonazzo  ;  ivi,  come  sopra. 

Ziguelina;  ivi,  come  sopra. 

Malachite  incrostante,  in  poca  quantità;  ivi,  airaffioramenfo. 

Diallaggio  cristallizzato,  come  parte  integrante  di  eufotide;ÌTÌ. 

Sautsurite^  come  sopra;  ivi. 

Rame.  —  Calcopirite;  a  Montignoso,  presso  Jano. 

Giacimento  entro  roccie  ofìolitiche  o  serpentinose. 

Mercurio.  —  Cinabro;  nella  Miniera  di  Mercurio  di  Jano, od 
detta  dal  nome  del  vicino  villaggio  situato  in  Val  d*Era.  Detta  oi- 
niera  fu  esplorata  nell'anno  1850  con  grandi  speranze  dalla  SoM 
Mineraria  Fiorentina  e  si  eresse  sul  luogo  un  piccolo  StabilìiaAto 
per  la  riduzione  del  solfuro  di  mercurio  in  metallo.  Sembra  però  dii 
il  risultato  non  corrispondesse  all'aspettativa  e  tutto  fu  abbandoDito> 

Antracite.  —  Questa  stessa  località  è  divenuta  classica  per  la  w»' 
porta  interessante  fattavi  dì  sottili  straterelli  di  antracite. 

Il  cinabro  ricorre  precisamente  negli  schisli  accompagnanti  Tantracite  e  qoeit'd- 
tima  contiene  una  ricca  flora,  studiata  con  molta  esattezza  dagli  egregi  Savi  e  H«m- 
ghini,  i  quali  furono  i  primi  ad  annunziare  già  da  molti  anni  che  apparteneva  ali  w 
formazione  carbonifera.  La  presenza  a  giorno  di  questo  lembo  insignificante  del  t(^ 
reno  carbonifero  paleozoico  in  monti  dipendenti  dairApennino,  quantunque  prinlii- 
teresse  industriale,  possiede  incontestabile  importanza  geologica. 

Marcasite,  o  Pirite  bianca;  nell'antracite  e  negli  schisti  che  l'ac- 
compagnano; ivi. 

Epsomite^  ossia  Solfato  di  magnesia,  come  efflorescenza,  in  relazioitf 
con  roccie  ofìolitiche;  presso  Jano. 

Cromossido  impuro,  alla  presenza  in  proporzione  minima  delqusb 
il  D'Acbiardi  attribuisce  la  colorazione  in  verde  di  certe  terre  ar- 
gillose in  relazione  alle  roccie  serpentinose,  quali  terre  contengo^ 
alle  volte  oltre  il  5  Vo  di  ossido  di  cromo;  ivi,  associata  alla  seguente 
specie,  dalla  quale  deriva. 

Cromite  massiccia,  fu  osservata  in  poca  quantità  dal  Meneghini; '''•J 
contiene  il  42,13  %  di  ossido  di  cromo.  ,  ^m 

QuarzOy  varietà  Calcedonio^  associato  a  Miemite,  in  tod^  4|H 
pontino;  ivi.  -'LJI^H 


VBOTcnm  DI  FUKifiu:  ■  nsA 


%  '«■Mft  Amnte»  bìuieo  Tolgentv  al  periìno,  brano-gwlU- 
■■•^«cdMtiD,  ecc. .  eoo  tuperfic»  «U«  Yolt*  mKmmelkn  ;  ìtì. 
pAr  finn  ng^ate;  ivi. 

^k  MiAipìoIo-chùn ,  con  lueeatmk  inkdi«p«r)aeea ,  tl- 
•  ^■Aentte,  •  struttur*  Iua«Uare,  in  nlttione  ood  rocoie 

ffiwii.-  ;jTì,  come  pwt*  costìtuwte  di  «ttlMide,  aaMcikto  a 

^vfllr,  ÌTÌ,  come  sopra,  quale  part«  componente  di  eufotide. 

Min*  cnstalliaiata ;  nel  Botro  dei  Gabbri,  presso  Jane. 

BO'  accaroide  ;  presso  Camporbiano.  —  Questo  g«8S0  è  cotto  o 

■a  col  sito.  Se  ne  fa  gran  commercio,  essendo  adoperato  assai 

ratton  per  fabbricare  e  per  formare,  ed  è  quello  quasi  esclusi  ■ 

tt  impiegato  in  Firenze  pr  lavori  in  scagliola. 

É»  pmU  il  fiavì  >l)i  melKmotfofi  drl  calcare  drlla  formaiioiie  crelacva  su- 

rito  Utuminoea  ;  nella  fVaaione  della  Striscia. 
ZA  «NDULB.  —  Nella  fhisione  dì  Pillo,  al  piede  della  collina 
1  nome,  e  precissmente  alla  sinistra  riva  del  Rio  Petroso,  a 
MDCtri  da  CastelQorentino,  sulla  strada  che  da  quel  paese  con- 
1  Volterra  prima  dì   giungere  a  Onmbassì   sgorga  un'acqua 
ila,  conosciuta  sotto  la  deucminasioDO  di  Acqua  ialina  di  Pillo. 
mct  in  meno  a  strali  di  luru  ar«naria  iilioccnìco. 
M  ialina  di  Caldani,  cosi  dutta  dal  nomu  del  vicino  torrente. 
H  lalino-iodurata  di  Ceddri,  coal  detta  dal  nome  del  villaggio 
il  quale  trovasi  ;  pullula  nulla  quautith  di  circa  115  ettolitri 
4  ore. 

■■  la  meno  al  Hallaione  leniario. 

Ma  tot/orota  di  Momtnialla.  —  ti  distante  questa  sorgente  S  oht> 
ì  dal  villaggio  (li  Castagna  e  scntuturiece  nella  quantità  di 
!0  ettolitri  al  (|;lnrno- 
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Baino  ili  sinislrn  JrIIìi  VuI  d'Arno  Piiaiia,  in  cui  ebocca  a  FNictMltn 
(N<  1U08  a  1910). 
•  Villaggio  posto  allo  fal/e  d'ima  ooOni».  a  i 

(  deirUra,  a  22  clifcuwtr*  «/«■*'  Pon- 
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.% 
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tederà,  stazione  della  ferrovia  Firenze-Livorno,  difltante  da  quelle 
città  chilometri  60  e  38  rispettivamente. 

Rame.  —  Calcopiritey  nella  località  detta  Botro  alle  Donne  nei 
Colli  Pisani,  a  10  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  vene  mez- 
zogiorno. Costituisce  un  filone  entro  roocie  serpentinoae,  ed  ò  asso- 
ciata alle  seguenti  specie  :  — 

Eruheicite;  ivi. 

Ziguelina,  ossia  Ossido  di  rame  rosso;  ivi. 

Azzurrite^  in  meri  indizi,  coi  minerali  di  rame;  ivi. 

DiallaffffiOy  associato  a  Saussurìte,  come  parte  costituente  delFEu- 
fotide;  ivi. 

Sauisurite;  ivi;  come  sopra. 

Rame.  —  Calcopirite ^  che  forma  un  filone  neirofiolite  o  serpen- 
tino diallaggico  alle  falde  settentrionalj  del  Monte  Vaso  (m.  633),  a 
6  chilometri  al  S.  del  villaggio  di  Chianni. 

Erubescite;  ivi. 

Calcosina  o  Rame  vitreo,  non  pura  ma  associata,  secondo  il  D'A- 
chiardi,  ad  erubescite  e  calcopirite.  —  All'analisi  il  minerale  cernito 
diede  :  Rame  58,5  ;  Ferro  1 ,45  ;  Perossido  di  ferro  24,125  ;  Zolfo  15,734  ; 
Matrice  e  perdita  0,191. 

Malachite  terrosa;  affatto  insignificante;  ivi. 

Azzurrite;  ivi,  come  sopra. 

Il  ^'iacìmonto  di  rame  fu  esplorato  con  varie  ricerche  fatte  in  queste  località  molti 
anni  fa  ;  ma  queste  non  ebbero  risultato  favorevole,  e  cosi  furono  abbandonate  senu 
aver  eseguito  dei  lavori  importanti. 

F.e  roccic  incassanti  appa^'tengono  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Calcite;  ivi. 

Diallaggio  neirofiolite,  o  serpentino  diallaggico,  come  parte  inte- 
grante del  medesimo;  ivi. 

Idem;  nell'eufotide,  come  sopra  ;  ivi. 
A%«^.?wn7tf;  neli'eufotide;  ivi. 
Steatite;  ivi. 

Deriva  dalla  decomposizione  della  Saussurite. 

Serpentino  con  vaghe  venature  minute;  varietà  detta  Ranoc- 
chlaia,  !  ;  ivi. 

,\fanganite;  non  lungi  dal  Monte  Vaso  e  precisamente  nel  Poggio 
di  Meletro. 

Marcasite,  come  impurità,  nella  lignite  del  Monte  Vaso. 

Calcedonio;  derivante  dalla  silicizzazione  del  legno  fossile,  asso- 
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eimto  alla  lignite  di  cui  appresso  ;  nel  Monte  Vaso,  e  precisamente 
nella  Valle  della  Sterza. 

JDiasprOf  varietà  Legno  silicizzato;  ivi. 

Quarzo  cristallizzato;  associato  alle  due  specie  precedenti;  ivi. 

BranckiU  jalino  a  frattura  vitrea  ed  aspetto  simile  alla  canfora, 
talché  da  alcuni  chiamasi  pure  Canfora  fossile.  Questo  interessante 
minerale  ò  estremamente  infiammabile  e  si  i^olatilizza  al  calore  poco 
più  alto  dell'atmosferico  (1).  Fu  scoperto  dal  Savi  neiriuterno  della 
lignite  sulla  sinistra  della  Valle  della  Sterza,  alle  falde  del  Monte 
Vaso  e  precisamente  nel  Botro  di  Lavaiano,  a  5  chilometri  al  S. 
di  Chianni. 

Lignite  fibrosa.  —  Forma  un  giacimento  che  sembrerebbe  avere 
qualche  estensione,  alle  falde  settentrionali  del  Monte  Vaso,  presso 
Torigine  della  Valle  della  Sterza,  confluente  dell'Era.  —  Recente- 
mente se  n'ò  trovata  in  alcuni  siti  di  buona  qualità.  Essa  contiene 
38,20  7o  di  Carbonio  e  4,10  di  Generi.  Produce  3718  calorìe. 

É  della  formazione  miocenica. 

Acque  minerali.  —  Aequa  addulo-ferruginosa  di  Rostona ,  cosi 
detta  perchè  sgorga  presso  il  torrente  di  quel  nome  ;  è  distante  chi- 
lometri 4  al  S.  del  capoluogo  del  Comune  verso  il  Monte  Vaso. 

Aequa  solforosa  del  Diaecione^  distante  da  Chianni  chilometri  4. 

1909.  Lajatico.  —  Rame.—  Calcopirite;  forma  un  giacimento  entro 
roccie  serpentinose,  ad  un  chilometro  a  ponente  di  Orciatico,  villaggio 
situato  sulla  sinistra  della  Valle  dell'Era,  a  7  chilometri  al  S.  del 
capoluogo  del  Comune  e  precisamente  nel  luogo  detto  il  Campaccio. 
—  Non  fu  mai  esplorato. 

Ziguelina;  ivi,  colla  precedente  specie. 

Limonite;  ivi. 

Malachite  terrosa  in  traccio,  ivi  ;  colla  calcopirite. 

Azzurrite;  ivi,  come  la  precedente  specie. 

Marcasite;  come  impurità  entro  lignite,  nel  luogo  detto  Montauto. 

Gesso  in  masse  compatte  ;  trovasi  sulla  destra  del  torrente  Sterza 
a  4  chilometri  a  mezzogiorno  di  Lajatico,  nel  luogo  detto  Montauto. 


(1)  £  qnesto  uno  degli  innumerevoli  idrocarburi  solidi  di  composizione  incerta,  che 
si  volle  considerare  come  specie  da  sé.  Non  abbiamo  molta  fede  nella  convenienza  di 
Kindere  gli  idrocarburi  semplicemente  per  la  (.ircostanza  che  contt'ngono  proporzioni 
diverse  degli  stessi  elementi,  rilenendo  anzi  impossibile  di  stabilire  delle  formule  rigo- 
rose per  un  siflatto  gruppo  di  sostanze  non  cristallizzabili. 

Jervis  —  Sr) 


386        YERSA2VTB  OCCIDENTALE  0  VBDITBRRAXKO  t»ELL*APENMXO 

lignite j  costituisce  parte  dello  stesso  giacimento  già  descritto  sotto 
il  comune  di  Chiannì  (V.  all'articolo  precedente) .ptiscontrasi  tra  il  tor- 
rente Era  ed  il  suo  confluenfe  la  Sterza,  nella  stessa  località  del  gesso. 

1910.  Palaia.  —  Geno,  varietà  Selenite.  —  Rincontrasi  in  cristalli 
isolati  diafani  sparsi  nelle  marne  turchine. 

Queste  appartengono  alla  formaiione  pliocenica. 

Mefite^  ossia  gas  acido  carbonico  libero,  associato  a  gas  solfidrico: 
trovasi  in  un*emanazione  gassosa,  ossia  Putizza,  situata  lungo  il  tor- 
rente Fosce  a  5  chilometri  al  sud  di  Lajatico. 

Acido  solfidrico  gassoso;  ivi. 

Acque  minrbalt.  —  Ad  uguale  distanza  di  3  chilometri  tra  Monte 
Bicchieri  e  Palaia,  alle  falde  della  collina  su  cui  ò  posto  quest'ultimo 
castello,  quasi  nell'alveo  del  torrente  Chiecinella,  pullula  una  sor- 
gente minerale  detta  perciò  V Acqua  acidulo-ferruginosa  di  ChiecintUa. 
—  Vi  si  trova  una  piccola  casa  eretta  per  bagni  e  per  la  fabbrica- 
zione dei  carbonati  di  piombo,  ecc.,  ora  nella  massima  decadenza  ed 
in  quanto  ai  bagni  è  limitato  il  concorso,  per  difetto  dei  comodi  vo- 
luti, sebbene  le  acque  sieno  efficacissime,  in  ispecie  per  le  malattie 
cutanee. 

Sorge  quest*acqua  dal  teneno  pliocenico  di  orìgine  manna  e  comparve  in  sesuiU) 
ad  un  terremoto  che  ebbe  luogo  in  questa  provincia  ai  ii  agosto  1840,  terremoto  \f 
cui  scosse  si  fecero  sentire,  giuste  le  osservazioni  del  Pilla,  masMme  nei  terreai 
pliocenici,  in  cui  appunto  sgorga,  come  fu  detto,  fncqua  sotto  csam^f  (1  ^ 

Mefite,  ossia  Gas  Acido  carbonico  libero.  —  Chi  segue  il  corso  del 
torrente  Chiecinella,  il  quale  in  questa  parte  serve  di  couHne  tra  le 
Provincie  di  Pisa  e  Firenze,  troverà  schierati  lungo  Tal  veo  flel  raeile- 
simo  numerosi  soffioni  di  gas  acido  carbonico.  L'acqua  colla  quale 
sono  questi  accompagnati  non  si  eleva  fino  alla  superficie  del  suolo. 
All'analisi  si  trovò  esser  la  composizione  volumetrica  centesimale  del 
gas  come  appresso  :  Acido  carbonico  94,98  :  Ossigreno  0,57  ;  Azoto  4,4^. 

Detti  soilloni  segnano  la  direzione  di  uno  spostamento  avvenuto  nelle  marne  ci^n^r»- 
gnole  teniarìe  della  formazione  pliocenica ,  nlternanti  con  tufo  ailiceo-calcareo  giallo- 
scuro.  Il  Calamai  attribuisce  Tevoluzionc  di  gas  acido  carbonico  alla  lonta  srompon- 
zione  del  calcare  ad  una  rilevante  profondità  sotterra,  da  acido  clorìdrica  me«9A  à 
libertà  negli  strati  inferìorì  e  mediante  calore  portato  alla  superficie,  ed  efli  propone 
ottimamente  di  utilizzare  le  emanazioni  gassose  per  la  manifattura  di  birarboiab  pvi. 


(ti  Pilla  Leopoldo,  hturia  del  Tremuoto  che  ha  devastato  i  pnesi  della  r.tta 
Marano  fV  di  !  l  agosto  1^16. 
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Dieevasi  di  qualità  eecellente  la  biacca  che  vi  sì  otteneva,  ora  i  condotti  del  gas  acido 
carbonico  sono  guasti. 

AcQUB  MiNBBALi.  —  Acqua  acidulo-ferruffinosa  del  Bagno  di  Bac* 
eaneUa:  scaturisce  in  pianura  presso  la  madonna  di  Baccanella. 

Acfua  acidulO'ferruffinosa  di  San  Clemente^  Bcaturìsce  presso  il 
casale  di  Àlica  a  circa  4  chilometri  a  ponente  del  paese  di  Palaia 
e  precisamente  nel  fosso  di  Rigano,  sulla  destra  della  Val  d'Era. 

Acgua  adduto-ferruginosa  di  SanfAndrea,  che  pullula  non  lungi 
dalla  precedente. 

Vengono  fuori  ambedue  dalPargilla  cenerognola  pliocenica. 

1911.  Pontedera.  —  Paese  fahbricato  alla  confluenza  dell'Era  col- 
TArno  e  solla  sinistra  di  quest'ultima:  ò  stazione  della  ferrovia  Fi- 
renze-Pisa-Livorno,  città  dalle  quali  ò  distanto  chilometri  60,  20 
e  38  rispettivamente. 

Acque  minerali.  ^^  Acqua  salina  di  San  Vincenzo;  trovasi  entro 
l'abitato  stesso  di  Pontedera. 

Aequa  salino-purgativa  di  Getto;  sgorga  nella  località  denominata 
Cello  di  Lavaiano,  che  resta  a  circa  4  chilometri  dal  paese  di  Pon- 
tedera verso  S.  0.,  in  pianura. 

Acqua  salina  del  Caschio  delle  Curiglane;  sgorga  in  un  pozzo  a  chi- 
lometri 4  a  libeccio  del  paese.  Fu  scoperta  nell'anno  1793  nel  fare 
il  pozzo  nel  quale  si  osserva. 

PROVINCIA  DI  LUCCA 

oimoovDAmio  si  lucca 

1912.  Montecatini  di  Val  di  Nievole.  —  Il  paese  stesso  è  situato 
a  2  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  omonima,  sopra  un  ramo 
deirApennino  il  quale,  distaccandosi  dalla  catena  principale  al  Corno 
alle  Scale,  si  prolunga  sotto  il  nome  di  Monte  Albano  sino  all'Arno 
presso  Monte  Lupo.  Questo  Comune  possiede  nel  suo  territorio  una 
singolare  dovizia  di  acque  minerali,  vuoi  che  si  rifletta  al  numero 
delle  sorgenti  e  alla  loro  abbondanza,  od  alla  loro  immensa  impor- 
tanza terapeutica.  Ài  contrario  del  capoluogo,  le  sorgenti  di  acqua 
minerale  sono  situate  in  pianura,  in  propinquità  della  stazione  della 
ferrovia.  Quest'ultima  è  distante  da  Lucca  chilometri  30  ;  Livorno  70; 
Roma  405;  Firenze  48;  Milano  328;  Torino  447. 

Pirite  ìa  vene  entro  calcare  nel  Monte  Panteraie.  —  Insignificante. 
Calcite;  varietà  Stalattiti,!,  —  Quest'anno  (1874)  la  fortuna  con- 
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dusse  alla  scoperta  dì  uua  bellissima  grotta  scavata  dalla  natura 
nella  roccia  calcarea.  È  sita  alla  metà  quasi  della  strada  che  dalle 
acque  minerali  porta  a  Moutecatini  Alto  e  precisamente  a  pochi  metri 
dalla  stessa^  sul  fianco  del  monte  che  guarda  a  ponente.  Non  essendo 
stati  quest'anno  a  Montecatini,  dobbiamo  a  cortese  comunicazione 
la  descrizione  che  daremo  della  nuova  grotta. 

Attualmente  non  si  conosce  l^ubicazione  dello  sbocco  naturale  della  caverna.  L'aper* 
tura  per  la  quale  vi  si  entra  trovasi  al  disopra  della  v6lta  e  conviene  scendere  delle 
scale  a  pinoli,  per  mozzo  delle  quali  si  arriva  ad  una  sala  rozzamente  circolare,  del 
diametro  di  circa  7  metri  e  di  una  altezza  di  5  ;  nella  sala  ammiransi  delle  grandi  e 
belle  stalattiti,  alrune  delle  quali,  colle  corrispondenti  slalammiti,  raflìpirinn  dHIr 
colonne.  È  collocata  questa  sala  lungo  un  corridoio  inclinato.  Rimontando  verso  l'ori- 
gine di  quest'ultimo  si  accorge  essere  il  tetto  poco  profondo  sotto  il  livello  della  so- 
perfjcie  della  montagna,  in  un  punto  ove  vi  sono  delle  cave  di  pietra  da  ealce.  Ai- 
l'esplosione  delle  mine  puossi  quindi  facilmente  attriliuire  lo  stato  danneggiato  delle 
belle  stalattiti  in  questo  punto,  delle  quali  molte  giaciono  a  terra  frammezzo  a  grossi 
massi  caduti  dalla  vdlta.  Dalla  sala  scendendo  il  corridoio  nel  senso  contrario  si  giunge 
ad  uno  spazio  meno  ampio  del  primo  e  poi  seguendo  il  cammino  per  certo  tratto  bi- 
sogna rinunziare  di  proseguire  Tesplorazione,  almeuo  finché  si  abbia  sistemalo  un 
tantino  il  suolo.  L'aria  della  grotta  è  della  temperatura  normale  e  non  vi  si  trova  aJcas 
lagbeUo,  particolari  in  cui  differisce  dalla  grotta  di  Moosummano. 

Travbbtino,  formato  dalle  acque  minerali  di  Montecatini. 

£  di  due  specie  ;  la  prima  antica,  della  formazione  postpliocenica  ;  il  rimanente  di 
formazione  recente,  anzi,  in  parte  contemporanea. 

AcQUB  MiNRRALi  —  Comincicremo  col  dare  Telenco  delle  sette  sor- 
genti saline  che  appartengono  alle  R.  Termb  di  Montecatini,  sta* 
bilimento  situato  in  pianura,  a  mezzo  chilometro  dalla  stazione 
ferroviaria  lungo  la  strada  di  Montecatini  Alto,  cioè: 

L'Acqua  salina  delle  Terme  Leopoldine,  condotta  entro  Io  Stabili- 
mento di  bagni,  a  sinistra  della  strada  anzidetta,  a  200  metri  dal  rio 
del  Bagno. 

V Aequa  salina  del  Bagno  Regio^  che  pullula  frammezzo  a  vasti  massi 
di  travertino  formato  dalle  proprie  acque,  in  faccia  alle  Terme  Leo- 
poldine,  150  metri  dalle  medesime,  dalla  parte  opposta  del  Fosso  detto 
Salsero.  • 

Fi  rinchiusa  in  apposito  Stabiumento. 

V Acqua  salino-purgativa  del  Tettuccio,  la  più  rinomata  delle  sor- 
gouti  di  .Montecatini  e  probabilmente  la  più  frequentata  sul  luogo  e 
la  più  impiegata  in  farmacia  di  tutte  le  acque  minerali  d'Italia»  ha 
uno  Stauillmunto  che  serve  per  la  bevanda  delle  acque  e  per  bagni. 
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ma  questi  ultimi  sono  alimentati  dalle  acque  della  sorgente  del  Ci- 
pollo. 

Nel  1370  i  Fiorentini  yì  fecero  costruire  un  fabbricato  pei  bagnanti,  onde  per 
moUo  tempo  fu  detto  il  Bagno  Nuovo.  Deve  il  suo  nome  di  Tettuccio  ad  un  piccolo 
tetio  col  quale  si  coprì  la  scaturigine  nel  Medio  Evo.  L'edifìcio  attuale,  costrutto 
per  decreto  di  Pietro  Leopoldo,  Granduca  di  Toscana,  risale  all'anno  1779.  Al  me- 
desimo sovrano  devesi  pure  il  Bagno  Regio,  innalzato  nel  1783,  e  le  Tenne  Leo- 
foMine  nel  1775. 

L*acqua  salina  purgativa  del  Tettuccio  è  smerciata  alFiogrosso  nei  depositi  speciali 
ed  in  dettaglio  nelle  principali  farmacie  deiritalia  centrale. 

L* Acqua  salina  del  Bagno  della  Regina^  che  sgorga  alla  sponda  si- 
nistra del  fosso  del  Salsero  a  metà  strada  tra  il  Tettuccio  ed  il 
Bagno  Regio.  —  Àdoprasi  come  purgativa. 

Il  fabbricato  attuale  è  situato,  per  quanto  raccogliesi  da  una  tradizione  antica,  nello 
tiesse  sito  ove  trovavasi  Tantico  bagno  di  questo  nome.  L^antico  edificio  rammentato 
din*idrologo  Ugolino  da  Montecatini  fu  intieramente  rovinato  colPandar  del  tempo. 

Ia' Acqua  salina  del  CipollOy  che  pullula  in  prossimità  del  Salsero 
dietro  l'edificio  del  Tettuccio,  di  cui  alimenta  i  bagni  e  che  adoperasi 
esclusivamente  per  uso  esterno. 

La  Nuova  Acqua  salina  dell* Olivo,  che  trae  il  suo  nome  da  alcune 
piante  di  olivo  che  crescono  intorno  ad  essa  ;  àdoprasi  per  uso  interno, 
come  purgativa. 

L* Acqua  salina  del  Rinfresco,  altrimenti  detta  V Acqua  del  Bagno 
Mediceo,  che  sgorga  al  piede  del  Monte  delle  Panteraje,  a  600  metri 
al  Nord  delle  Terme  Leopoldine,  alla  ripa  destra  del  Rio  del  Bagno. 

La  quantità  complessiva  delle  acque  fornite  dalle  anzidette  sor- 
genti di  proprietà  governativa  nelle  24  ore  fu  stimata  dal  Bechi  in 
ettolitri  2500. 

Neirarchivio  di  Montecatini  esiste  una  carta  antica,  provante  che  le  acque  minerali 
di  questo  Comune  furono  già  adoperate  in  terapia  fin  dal  1330.  .Michele  Savonaro  a, 
scrivendo  ad  Ugolino  dj  Montecatini,  narra  che  del  suo  tempo  (secolo  \iv)  la  Hepnb- 
bKca  Fiorentina  vi  stabili  una  salina.  Quattro  polle  almeno  sono  state  allacciate  da 
parecchi  secoli  e  sono  mentovate  Andai  1550:  tali  sono  le  sorgenti  del  Tettuccio,  delle 
Tenne  Leopoldine,  del  Bagno  Regio  e  del  Hinfresco.  1^  medesime  sori^etiti  furono 
desi-ritte  nel  1788  dal  Bicchierai;  e^^li  però  vi  aggiunse  la  descrizione  dell'acqua  del 
Bagno  della  Regina. 

Le  rimanenti  acque  sono  tutte  di  proprietà  privata  e  portano  le 
seguenti  denominazioni  :  — 

L'Acqua  salina  della  Torretta^  con  apposito  Stabilimunto  provve- 
duto di  ogni  voluto  comodo,  diretto  da  un  medico,  resta  a  pochi 
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passi  d:il]*acqua  del  Riufresco  e  come  esso  proprio  alla  spouda  destra 
del  Kio  del  Bagno,  allato  della  strada.  —  Fornisce  a  un  dipresso 
34  ettolitri  al  giorno. 

Fu  scoperta  nel  182U  e  prende  nome  da  una  torretta  noi  j;iardino.  h  una  drlle 
poche  acque  minerali  dell'Italia  dì  cui  si  fa  T esportazione,  e  trovasi  in  vendila  a  l'arici 
presso  un  deposito  di  acque  medicinali. 

V Acqua  salina  del  Villino^  che  pullula  a  pochi  passi  dalla  prece- 
dente, dà  circa  16  ettolitri  ogni  24  ore,  e  fu  trovata  nel  1847. 

V Acqua  salina  della  Media^  che  vien  fuori  accanto  alle  tre  prece- 
denti polle. 

V Acqua  salina  delle  Tamerigi,  così  detta  dai  cespugli  di  tale  arLo- 
sccllo  che  vi  allignavano  anticamente  tutt'intorno,  pullula  a  lOu  metri 
a  ponente  delle  Terme  Leopoldine,  dietro  lo  Stabilimento.  Fu  sco- 
perta nel  1842  ed  usasi  come  acqua  purgativa. 

V Acqua  salina  della  Fortuna  vien  fuori  proprio  alla  sinistra 
sponda  del  Rio  del  Bagno  a  200  metri  dalle  Terme  Leopoldine  verso 
ponente.  Vi  si  accede  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria,  dalla 
quale  è  discosta  mezzo  chilometro  soltanto.  K  molto  analoga  nella 
sua  composizione  e  pruprietà  all'acqua  delle  Tamerigi,  la  più  vicina 
tra  le  altre  sorgenti  intorno.  La  polla,  che  somministra  all'incirca 
26  ettolitri  al  giorno,  è  convenevolmente  allacciata  in  uu  fabbricato 
per  uso  dei  bevitori. 

"L  Acqua  salina  delV Angiolo^  rinvenuta  noiranno  18r»0  in  seguito 
ad  uno  scavo  fatto  da  certo  Angiolo  Gioanniui.  onde  ricorda  il  nom*.\ 
sgorga  brevidistante  dalle  due  sorgenti  delle  Terme  Leopoldine  e 
delle  Tamerigi.  —  Serve  nome  acqua  purgativa. 

Ia^ Acqua  salina  della  Speranza  pullula  ad  un  quarto  di  cliilometro 
dalla  stazione  ferroviaria,  verso  Vi  Terme  Leopoldine,  sulla  destra  dtl 
viale  dei  Bagni.  Fu  scoperta  per  mero  ea.^o,  come  la  più  parte  dtìie 
sorgenti  di  Montecatini,  ncIFatto  di  scavare  un  pozzo. 

h' Acqua  salina  Martinelli  scaturisce  sulla  sinistra  del  Fosso  del 
Salsero,  a  '250  metri  dalle  Termo  Leopoldine  verso  S.  E.  ;  adoperasi  per 
uso  interno  quale  purgativa. 

V  Acqua  salina  Tintorini  vien  fuori  a  pochi  passi  dalla  precedente. 
—  È  utilizzata  come  purgativa. 

U Acqua  salina  della  Salute  sta  rimpetto  all'ingresso  principale 
delle  Terme  Leopoldine,  dalle  quali  è  discosta  ITiO  metri.  Fornisce 
circa  36  ettolitri  di  acqua  nelle  'J4  ore.  Fu  scoperta  pochi  anni  fa 
nello  scavare  il  travertino. 
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Sgorga  in  mezzo  allo  sciiisto  argilloso,  rìcoverto  dalFabbondaute  travertino  deposi- 
tato dalle  numeroso  acque  intorno. 

VAcqua  salina  di  Papo  fu  lungamente  adoperala  in  contrabbando  dagli  abitanti 
per  Testrazione  del  sale  da  tavola  di  cui  essi  abbisognavano,  quando  finalmente  il 
cessato  Governo  toscano  fu  indotto  a  farla  ctioprire,  facendo  condurre  le  acque  per 
mezzo  di  canale  sotterraneo  fìno  al  vicino  torrente,  ove  si  disperdono. 

V Acqua  feiro-manganesìfera  fu  scoperta  nell'anno  1866  nel  fare  un 
pozzo  in  vicinanza  della  casa  del  Tintorini.  È  Tunica  polla  minerale 
conosciuta  fin  qui  nel  territorio  di  Montecatini  che  non  sia  salina. 

Il  clima  di  Montecatini  di  Val  di  Nievolc  è  buono,  la  posizione  amena,  non  lungi 
da  qiìella  parte  della  Val  d'Arno  inferiore  la  quale  a  giusto  titolo  vanta  il  nome  di 
Giardino  deiritalia.  Vi  bauno  in  complesso  vari  stabilimenti  balneari  e  per  la  bibita 
delle  acque,  alcuni  di  proprietà  dello  Stato,  allri  di  privati,  oltre  ad  uno  spedale  per 
uso  degli  infermi  poveri.  Alcuni  dei  fabbricati  non  mancano  di  una  certa  eleganza, 
né  sarebbe  dìtfìcile,  qualora  queste  acque  importantissime  fossero  meglio  conosciute 
all'estero,  di  renderle  non  meno  frequentate  dai  forestieri  delle  acque  minerali  della 
Germania  e  della  Francia  ;  tuttavia  mancano  ancora,  quelle  mille  cosette  clie  rendono 
così  dilettevole  il  soggiorno  alle  acque  tedesche,  che  sono  pure  divenute  luoghi  di 
convegni  politici  tra  i  sovrani  europei.  Alla  direzione  delle  R.  Terme  presiede  un  abile 
medico  durante  la  stagione  e  cosi  allo  stabilimento  della  Torretta.  Per  le  altre  acque 
provvede  il  medico  condotto  del  paese. 

Per  non  ripetere  inutilmente  la  descrizione  di  queste  acque  rin- 
viamo il  lettore  alla  nostra  Guida,  ove  troverà  tutte  le  notizie  che 
richiede  ed  una  pianta  topografica  (1). 

itiguardo  ali  oriizine  geologica  delle  sorgenti  di  Montecatini  di  Val  di  Nievolo,  il  Savi 
osserva  che  le  polle  più  vicine  al  Monte  delle  Panterajc  sgorgano  direttamente  dalla 
roccia  silic(ta,  detta  gabbro  rosso,  alternate  con  macigno  e  della  formazione  cretacea, 
le  altre  più  avanti  verso  la  pianura  traversano  questi  strati  ed  i  sovrapposti  terreni 
terziari  e  fmalmentc  Fabbondante  travertino  formato  dalle  ac({ue  stesse. 

1913.  Monsummano.  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune,  detto 
Monsummano  Basso,  resta  in  pianura,  al  piede  occidentale  d'un 
monte,  a  5  chilometri  con  strada  dai  Bagni  di  Montecatini  e  soli  3 
dalla  stazione  di  Pieve  a  Nievole,  la  quale  trovasi  a  chilometri  72 
da  Livorno  e  46  da  Firenze. 

Calcite^  varietà  Stalattiti;  rinvengonsi  neirintcrno  della  grotta  di 
Monsummano,  di  cui  appresso. 


(il  Jiviivis,  (imh  alle  Acque  minciali  d'Ualia,  Parie  1;  Provincie  Centrali,  p.  11 


e  s^i'ucnti. 
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Tbavbbtino  formato  dalle  sorgenti  d*acqua  minerale  dì  Monsum- 
mano. 

É  della  formaxione  postpliocenica,  almeno  in  parte. 

Diaspro. 

Limonile;  insignificante. 

AcQUB  TBR&io-MiNBRALi.  —  L* Acqua  termo-minerale  della  Grotta 
di  Monsummano  trovasi  nell'antro  bello  e  spazioso  d*onde  trae  il  nome, 
il  quale  fu  scoperto  nel  volgile  dell'anno  1849,  al  piede,  meridionale 
del  monte  su  cui  siede  il  paese  di  Monsummano  Alto.  Si  entra  prima 
in  un  vestibolo  di  una  temperatura  27^  C,  per  passare  poi  in  una  se- 
conda cavità  meno  spaziosa,  dalla  quale  si  giunge  alla  parte  princi- 
pale della  Grotta,  ove  il  termometro  segna  31®,  finalmente  per  uni 
diramazione  si  viene  ad  un  punto  detto  il  Sudatorio,  luogo  ove 
trovasi  un  laghetto  di  acqua  salina.  Questa  grotta  va  acquistando 
viemi:  aggior  credito  per  gli  utili  effetti  prodotti  nella  terapia  dal- 
l'azione dei  vapori  acquei  che  si  svolgono  nell* interno  della  mede- 
sima. Annesso  trovasi  lo  Stabiuiibnto  dblla  Gbotta  di  Monsum- 
mano. 

L'Acqua  termo-minerale  di  Monsummano^  coll'annesso  Stabilimbxto 
balnbario  erettovi  pochi  anni  fa,  trovasi  parimente  dal  medesimo 
lato  del  monte. 

1914.  Uzzano.  —  Acqua  minbbalb.  —  Sotto  il  villaggio  di  Uizano, 
ad  1,5  chilometri  dal  medesimo  ed  1  da  Pescia,  presso  il  casale  di 
Quarrata,  sgorga  una  polla  di  acqua  minerale,  denominata  V  Acqua 
saUna  della  Quarrata. 

PROVINCIA  DI  PISA 

eimooBMkaio  di  visa 

Val  d*Anio  Pisano. 

Parte  inferiore  del  corso  del  fiume,  compresa  tra  la  Ilotla,  sopri  Poatedefi,  e  b 
foce  deirArno  nel  Mar  Tirreno. 

(NI  1915  a  1918). 

1915.  Vico  Pisano.  —  Oligisto;  forma  dei  filoncelli  insignificanti 
con  ganga  di  quarzo  grasso  entro  le  roccie  paleozoiche  che  costi- 
tuiscono il  versante  meridionale  dei  Monti  Pisani,  e  precisamente 
vicino  al  forte  di  Verruca,  che  domina  il  villaggio  di  Olivete. 

Calcite,  varietà  Stalattiti;  rinviensi  presso   Oliveto,   villaggio  ai- 
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tuato  a  mezzogiorno  dei  Monti  Pisani,  a  chilometri  6  a  ponente  del 
centro  del  Comune. 

Ar agamie,  varietà  Pisolite,  —  Trovasi  allo  stato  di  sfere  giallo- 
chiaro,  a  struttura  fibrosa  raggiata  e  della  dimensione  di  una  palla 
da  pistola. 

Questa  pisolite  fii  formata  nell'acqua  termale  carica  di  bicarbonato  di  calce. 

Acque  minerali.  —  Aequa  salina  del  Bagno  di  Olivero:  situata  pro- 
prio alla  sponda  destra  dell'Arno. 

Aequa  aeidula  del  Bagno  antico  di  Noce.  —  Sgorga  alle  radici  dei 
Monti  Pisani  sull'argine  destro  dell'Arno.  Vi  sono  ancora  i  ruderi 
del  fabbricato  che  conteneva  due  vasche  per  bag^o. 

1916.  Calci  (1).  —  Pirite;  nei  Monti  Pisani,  versante  meridionale. 
Oligiito  lamellare.  —  Trovasi  in  meri  indizi  in  filoni  di  quarzo. 
Rifidolite  scagliosa  cristallina,  tra  i  filoni  di  ferro   e   le  roccie 

adiacenti,  posizione  in  cui  fu  osservata  dal  D'Achiardi;  ivi. 

Idem  terrosa  informe^   con  quarzo,  parimente  associata  ad  oli- 
gisto  ;  ivi. 

Tutti  questi  minerali  sono  rinchiusi  entro  roccie  paleozoiche. 

1917.  Pisa.  —  Questa  città  è  situata  sull'Arno  in  pianura,  a  chi- 
lometri 19  da  Livorno  ed  80  da  Firenze  ed  è  stazione  delia  ferro- 
vìa che  congiunge  queste  città. 

Torba.  —  Al  Sud  dell'Arno  verso  Livorno  evvi  una  grande  esten- 
sione di  torba,  che  non  è  peranco  coltivata. 

1918.  Lari.  —  Paese  in  collina  sulla  sinistra  dell'Amo,  a  14  chi- 
lometri al  Sud  di  Pontedera,  stazione  della  ferrovia  Firenze-Pisa- 
Livorno,  la  quale  è  distante  da  quelle  città  rispettivamente  chilo- 
metri 60,  20  e  38. 

Antimonio.  —  Stihina  di  qualità  scadente.  — Rinviensi  presso  Colle 
Uontanino,  casale  posto  ad  8  chilometri  al  Sud  di  Lari. 
Manganite;  ivi. 

Gessoy  varietà  Selenite  cristallizzata;  ivi. 
Idem,  idem  ;  presso  il  casale  di  Parlascio,  che  resta  a  5  chilo- 
metri al  Sud  del  centro  del  Comune. 

Idemy  idem  ;  non  lungi  dal  villaggio  di  Bagno  d*Aqui. 


(i)  Calci  fu  semplice  frazione  dei  territorio  del  comune  di  Pisa  fino  al  i8G7,  allor- 
quando fu  eretto  in  comune  omonimo. 
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EpsomUe  ;  ivi. 

Melanteriie  ;  ivi. 

Mareasite;  ivi. 

Travertino  calcareo  ;  presso  Casciana,  ove  vi  sono  parecchie  cave. 

È  di  formazione  recente  e  deriva  dalla  deposizione  delle  sostanze  calcaree  delle  acque 
acidulo-fcrruginose  del  Bagno  d'Aqui. 

Acque  minerali.  —  L'Acqua  acidulo-fermffinosa  del  Bagno  d'Aqui, 
dista  5  chilometri  dal  villaggio  di  Lari  e  13  con  strada  dalla  sta- 
zione di  Pontedera.  È  una  sorgente  abbondante,  soministrante  circa 
1135  ettolitri  d*acqua  al  giorno.  Sgorga  dalla  parte  sinistra  del 
torrente  Casciana,  il  quale  s'immette  nell'Era.  Vi  si  trova  lo  Sta- 
bilimento DEL  Bagno  d'Aqui,  di  proprietà  di  quel  Municipio. 

Le  prime  memorie  relative  a  queste  acque  trovansi,  giusta  il  dolt.  Cltiari,  no^'li 
annali  Camaldolensi,  ove  ò  pìiirola  di  un  diploma  deiranno  1089  del  conte  Tgone 
intorno  alla  fondazione  del  monastero  di  Santa  Maria  di  Morrona.  Il  Muratori  ciU 
una  bolla  papale  del  1148,  in  cui  si  parla  pure  di  queste  acque.  Anticamente  ebbero 
altri  nomi  ;  cosi,  Bagni  di  Casciana,  Bagni  delle  Colline  di  Pisa,  Bagni  ad  Acqua, 
Bagni  alle  Acque,  ecc.,  che  è  tutt'una  cosa.  Ugolino  da  Montecatini  propose  il  rislauro 
dei  Bagni,  rovinati  nella  guerra  del  1362,  in  cui  il  castello  di  Aqui  fu  intieramenie 
distrutto  per  mezzo  del  fuoco,  però  il  Giulj  è  di  avviso  che  i  lavori  fatti  eseguire  dai 
Fiorentini  si  limitarono  ali*allacciatura  della  sorgente. 

Questa  pullula  in  mezzo  al  mallaione  cenerognolo  pliocenico  ricoverto  dal  traver- 
tino celluioso  formato  dalle  acque  stesse.  II  Pilla  racconta  come  in  occasione  d'.l 
terremoto  del  14  agosto  1846  queste  acque  soffrirono  una  notevole  alterazione  mo- 
mentanea; appena  dopo  le  scosse  si  fecero  eminentemente  lattiginose,  roanlencuduii 
in  tale  stato  fino  al  giorno  appresso,  quando  tornarono  a  diiarirsi  ed  assumere  il  Iitj 
carattere  chimico  cousueto. 

L'Acqua  acidula  del  Pozzo^  presso  il  Bagno  d'Àqui,  dà  circa  45  et- 
tolitri ogni  giorno. 

L'Acqua  eaUno^purgativa  di  Gello,  detta  da  alcuni  autori  \  Acqua 
del  Bagnolo  del  Giunco  Marino^  sgorga  sulla  sinistra  del  torrentello 
Giunco  Marino,  a  pochi  passi  dal  punto  ove  questo  influisce  nel  tor- 
rente Torà,  non  molto  distante  dal  paese  di  Loreuzana,  circostansa 
per  cui  fu  attribuita  da  vari  autori,  benché  erroneamente,  u  queat* ul- 
timo Comune. 

L'Acqua  salina  Arcangioli^  così  detta  dal  nome  dell'antico  proprie- 
tario del  podere  ove  trovasi,  sgorga  in  poca  quantità  nella  località 
detta  le  Oenevraie,  a  3  chilometri  dalla  sorgente  ultima  descritta. 

Scaturisce  al  lombo  scllenlrionalc  dolio  marne  fossilifere  plinccnirhp  o  mfffiaif»f, 
sopra  il  quale  riposa  ti  tufo  arenario.  Comparve  \\n  la  prima  volta  nel  18il>  in  ^egui:  • 
ad  tuia  sniii5s;i  del  h'rreno. 
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UAc^lua  salina  del  Pian  della  Vacea^  situata  nel  casale  di  Gello 
Mottaecino,  dista  circa  un  chilometro  da  quella  del  Giunco  Marino. 

1919.  Colle  Salvetti.  —  Il  capoluogo  di  questo  comune  è  un  vil- 
laggio posto  alle  falde  di  una  collina  amena  ed  è  traversato  dal- 
l'antica Via  Emilia,  colla  quale  è  distante  da  Pisa  chilometri  16. 
£  stazione  della  ferrovia  Nizza-Genova-Livoruo-Roma  e  dista  da 
Livorno  chilometri  16. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  trovasi  presso  Gabbro,  villaggio 
situato  allo  falde  orientali  dei  Monti  Livornesi,  a  10  chilometri  al  S* 
di  Colle  Salvetti. 

Gesso;  esiste  in  quantità  considerevole  a  strati  e  banchi,  presso 
San  Giusto. 

Idem;  presso  San  Martino. 

n  prodotto  delle  cave  in  queste  località  viene  spedito  a  Livorno, 
Lucca  e  Pisa  e  serve  per  gesso  da  formatore. 

Diaspro  di  color  verde  scuro,  trovasi  apparentemente  in  gran  quan- 
tità, presso  Colognoli,  piccolo  villaggio  alle  pendici  orientali  dei  Monti 
'LiTomesi  a  circa  8  chilometri  da  Colle  Salvetti,  verso  Sud. 

PROVINCIA  DI  LIVORNO 

ozacoanAmxo  di  lxvoi 


1920.  Livorno,  porto  di  mare  di  prima  classe  e  punto  ove  so- 
gliono trasportarsi  tutti  i  minerali  delle  provincie  toscane  che  ven- 
gono spediti  all'estero  per  via  di  mare,  ad  eccezione  di  quelli  dell'Isola 
dell'Elba,  è  una  delle  più  importanti  città  marittime  dell'Italia.  Vi  fa 
capo  la  ferrovia  Firenze-Livorno;  òpure  stazione  della  linea  Nizza- 
Genova-Roma. 

Ecco  le  distanze  chilometriche  con  strada  ferrata  da  alcune  delle 
città  che  più  interessano  l'argomento  della  nostra  opera:  -—Torino 
chilometri  3r.l  ;  Acqui  295;  Genova  185:  Sarzana  79;  Carrara  73; 
Massa  61;  Querceta  (per  Serravezza)  r>4;  Cesena  265;  Porretta  133; 
Montecatini  di  Val  di  Nievole  70;  Bagni  San  Giuliano  25;  Rapo- 
lano  168;  Siena  129;  Saline  (per  Volterra,  Montecatini  di  Val  di  Ce- 
cina, Castelnuovo  di  Val  di  Cecina,  Monte  Rotondo,  i  vari  Lagoni 
boraciferi,  ecc.)  82;  Follonica  104;  Roma  335;  Napoli  596. 

Manganbsb.  —  Manganile;  rinviensi  nei  Monti  Livornesi  e  preci- 
gamente  in  Val  Benedetto. 

Idem  ferrifera,  al  mare,  ad  8  chilometri  dalla  città  verso  Sud, 
presso  la  torre  di  Calafuria. 
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Idem^  alle  volte  terrosa,  nei  Monti  Livornesi,  nelle  località  dette 
Arancio  e  Poggìoni. 

Ilausmannite ;  ivi. 

Anfibolo;  varietà  fibrosa,  ossia  Asb$sto;  nei  Monti  Livornesi. 

SteaiUe;  ivi. 

Cromoitidoj  entro  serpentino,  associato  a  Miemite  ;  a  circa  9  chi- 
lometri dalla  città  verso  Sud,  presso  la  torre  del  Romito,  al  mare 
Tirreno. 

Calcopirite;  ivi. 

MalaekUe:  ivi. 

Azzurrite;  ivi. 

Miemite;  come  sopra,  ivi. 

DiallaggiOy  come  elemento  costitutivo  di  serpentino  ;  ivi. 
Idem  cristallizzato,  con  Saussurite^  come  parte  costituente  di  eu- 
fetide;  ivi. 

Saussurìte;  come  sopra;  ivi. 

Baritina  cristallizzata;  nei  Monti  Livornesi,  presso  la  torre  di 
Calafuria. 

Gesso  lamellare,  che  serve  per  usi  edilizi  ;  trovasi  alle  falde  dei 
Monti  Livornesi  nel  podere  di  Limone,  a  6  chilom.  a  levante  della  città. 
Idem  compatto,  od  Alabastro  bianco  niveo  ;  ivi. 

Questo  gesso  è  della  formaiione  miocenica;  quello  •olloindicato  invece  è  del  periodo 
attuale  ed  è  privo  d'importanza  industriale. 

Gesso  concresionato  compatto  e  lamellare  ;  nel  podere  di  Limone, 
presso  TAcqua  Puzzolente. 

Ideniy  idem,  all'Ardenza,  brevidistante  da  Livorno  verso  Sud,  alle 
basse  falde  dei  Monti  Livornesi. 

Zoi/o  in  cristalli  microscopici  entro  calcare  argilloso  ;  ivi. 
Idem,  id.  ;  nei  Monti  Livornesi,  nella  località  detta  Poggio  Tignoso. 

Acque  minerali.  —  V  Acqua  salina  della  Salute^  sorgente  che  som- 
ministra circa  18  ettolitri  al  giorno,  scaturisce  nel  luogo  detto  la 
Pigna,  d*onde  si  ottiene  l'acqua  potabile  per  la  città  di  Livorno. 

V  Acqua  salina  magnesiaca  di  Collinaja^  situato  verso  il  Monte  Nero, 
è  una  polla  scarsa,  che  può  dare  circa  6  ettolitri  nello  spazio  di  24  ora. 

h' Acqua  salina  di  Val  Corsa  dista  pochi  passi  dalla  precedente. 

L'Acqua  Puttolente^  sorgente  solforosa,  scaturisce  in  luogo  piano, 
al  piede  dei  Monti  Livornesi  e  precisamente  nel  podere  di  Limone,  a 
6  cliilumetri  a  ponente  dalla  città  di  Livorno,  alla  quale  si  accede  con 
strada.  È  provveduta  di  un  piccolo  Stabilimbnto  di  Bagni,  eretto  nel 
1844  e  assai  frequentato  dai  Livornesi. 
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Ax^olpela^o  7o«!oaxio 

(Dal  n»  1920  (parte)  al  n«  1926). 

Isola  di  Gorgooa. 

Quesf  isolotto  fo  parte  del  territorio  del  comune  di  Livorno  ed  è  uno  scoglio  che 
ergwi  in  messo  al  Mar  Tirreno,  a  chilom.  35  dalla  città  di  Livorno  verso  ponente  (1). 

Perossido  di  Manganese. 

Quarzo  jalino  cristallizzato. 

Diallapgio  cristallizzato,  con  Saussurite;  neireufotide,  che  trovasi 
in  prossimità  al  serpentino  dal  lato  settentrionale  deirisola  di  Gor- 
^Goa,  dalla  Cala  Maestra  verso  la  Cala  Marcona. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

Asbesto^  varietà  Amianto.  Esiste  in  abbondanza  dalla  parte  orien- 
tale dell'isola,  in  fondo  alla  Valle  principale  o  Scalo  Maestro. 

PROVINCIA  DI   GENOVA 

OXmCOVDAAlO  DI  OEMOVA 

Itola  di  Capraia. 

1921.  Capraia  Isola.  —  È  situata  quest'isola  nel  Mar  Tirreno  a 
chilom.  67  da  Livorno,  verso  S.  0.  e  costituisce  un  comune  da  sé  (2). 

É  di  natura  tutta  vulcanica  ed  è  formata  di  trachite. 

Allume;  formasi  dalla  decomposizione  della  trachite. 

Melanterite,  ossia  Vitrìolo  verde  ;  formasi  dalla  decomposizione  della 
trachite,  specialmente  in  luogo  detto  appunto  Yitriolo,  nel  Monte 
Crmtoio,  dal  lato  occidentale  dell'isola. 

Itola  dellTlU. 

(N«  1922  a  1925). 

L*iso]a  deirElba,  la  più  grande  e  ricca  dell'Arcipelago  toscano,  possiede  una  singo- 
kre  ioiporlania  per  le  sue  celebri  miniere  di  ferro,  situate  noi  comuni  di  Porto  Lon- 
gone e  Rio  neirElba.  Il  letture  non  avrà  discaro  conoscere  qualche  brano  storico  intorno 
att*Elba,  per  meglio  seguire  le  vicende  di  queste  miniere  e  ci  daremo  premura  di 
li^sfare  nel  miglior  modo  possibile  ai  suoi  giusti  desideri. 

I  Greci  conoscevano  l'isola  dell'Elba  da  tempi  immemorabili  sotto  il  nome  di  AiOaXnv. 

(1)  Sotto  Tefiicace  direzione  del  signor  Angelo  Riamontì  questo  scoglio  è  divenuto 
Via  bella  Colonia  Penale  Agricola,  coltivata  da  300  detenuti. 

(2)  Sebbene  spetti  amministrativamente  alla  provincia  di  Genova,  geograficamente 
b  parte  dell'Arcipelago  Toscano,  come  Tabbiamo  indicato. 
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Il  vocabolo  oLi^x  suona  fuligine  e  Corda  riferisce  che  qoeato  nome  »4mie4 
forni  impiegati  per  la  fusione  del  ferro  di  cui  risola  era  ricchiattina.  PorlofefnJM^cil| 
principale  deirisola  delKElba,  era  chiamata  dai  Greci  Aifx.x«  Af^eut,  06sia  99gm.èap!tl^ 
vuoisi  da  alcuni  eruditi  dalla  circostanza  che  era  a  bordo  della  nam  Aiigo 


ed  i  suoi  54  guerrieri  tessali  arrivarono  in  Italia,  ed  essi  si  appoggiano  ani  pMn A 


Strabene  che  la  spedizione  approdò  nell'Elba.  Più  tardi  il  nomo  dalla  oittà 
Romani  divenne  Ferrara,  in  allusione  al  ferro  scavato  nei  suoi  dintorni.  CcpnB|M|| 
e  per  non  dilungarsi  in  supposizioni  esose,  fondate  sa  mere  specolaiioni  oKj»Mk|i4l% 
è  certo  che  le  miniere  di  ferro  dell'Elba  erano  conosciute  e  coltivato  da  epoca  rapiÉf 
sima,  ed  esse  sono  mentovate  da  Ecateo  di  Mileto,  considerato  esser  il  pii  |a6|; 
degli  storici  prosatori,  che  vìsse  Fanno  497  prima  dell'era  cristiana,  poes  Iqpii 
dopo  la  morte  di  Tarquinio  Superbo,  ultimo  re  di  Boma,  cioè  ben  S400  apn,4 
É  fuor  di  dubbio  che  gli  Etruschi,  coltissimi  e  molto  proficienti  ndl'arte  nsalai 
stica,  coltivassero  le  miniere  di  ferro  delVElba,  ove  si  trovano  delle  monete  etmoto 
Ecco  la  descrizione  dell'Elba  lascìalaci  da  Diodoro  Siculo.  ■  Celebre  era  Tllva  ia  Ismj 
antichi  come  lo  è  ancora  per  le  sue  miniere  di  ferro.  Queste  erano  probabibBSBlio^ 
tivate  ben  presto  dai  Tirreni  che  abitavano  il  littoralc  opposto  e  sono  ricordato  daEpripl 
dal  quale  Pisola  era  chiamata  Ai5a>.T},  anzi  si  ritiene  generalmente  esser  dovuto  qsnli 
nome  al  ftfmo  svolto  dai  numerosi  forni  impiegati  per  la  fusione  minerale  di  ferro  «(l^ 
Virgilio  descrive  nelle  parole  seguenti  Tarrìvo  di  Egea  sulle  spiaggie  tofCiM  i 
di  Uva,  risola  generosa,  che  possedeva  delle  quantità  inesauribili  di  minerale  di  fenit 
4  Sexcentos  illi  dederat  Populonia  mater  [ 

Expertos  belli  juvenes;  ast  Uva  trecentos 
Insula  inexhavstis  chalybum  generata  metaliù  »  (2). 

Varrò  (nato  Tanno  116  av.  C.)  dice  che  abbondava  neirisola  dell*Elba  II  raìnef^i 
ferro,  il  quale  si  soleva  trasportare  per  esser  fuso  a  Populonia,  città  etrusca  delM^ 
tinente  poco  distante  da  essa. 

11  geografo  Strabene  (nato  intorno  all'anno  54  av.  C),  trattando  questo  ai^oMA 
paria  delle  miniere  di  ferro  dell'Elba  come  di  cosa  antica  e  dice  pur  esso  che  si  traipi^ 
tava  il  minerale  per  la  fusione  a  Populonia,  giacché  l'isola  non  presentava  condaiii 
favorevoli  per  le  operazioni  metallurgiche.  Quali  erano  le  diljjcoltà  [che  opposi* 
vansi  al  trattamento  del  minerale  sul  posto  non  consta,  si  può  bensì  facilmente  i^ 
porre  ch'era  la  mancanza  di  foreste  e  di  cadute  d'acqua,  e  Optime  a  PoptUwmié' 
vunt  tres  illas  insulas  {/Ethaliam,  Cemiam^  Sardiniam)  petituri,  quas  et  no»  vUrnm 
Popnlonio  conscenso  et  metalla  gurcdam  ibi  locorum  deserta;  vidimns  eiiam  f" 
fcrnm  ex  /Ethalia.  allatum  elahorarent.  Non  enim  ea  in  insula  fomacibtu  tifté 
pote.st  ;  sed  statini  atque  effossim  est  in  continentem  perfertur  (3)  e  questo  spi^ 
rebbe  il  passo  di  Aristotele  (nato  av.  C.  384),  il  quale  parla  di  Popnlonio  fene^fà 
a  dire  di  ferro  dclPKIba  fuso  anche  al  suo  tempo  a  Populonia. 

Nella  parte  orientale  dell'isola  dell'Elba  si  presentano  tuttora  ovunque  allo  sgotta 


(1)  DioDORi  Siculi,  v,  13. 

(2)  ViRGiLll;  Aeneid,  Uh.  x,  V.  172. 

(3)  Strabonis,  Geographi(p  lib.  V,  cap.  ii,  §  7. 
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delle  tntichiBsiffle  scorie  di  ferro.  È  indubitabile  che  si  stabilirono  dei  piccoli  forni 
pel  tntUimento  del  minerale  di  ferro  ad  epoca  remotissima  in  tutti  i  siti  ove  si  tro* 
^avt  abbastanza  legna  e  conveniente  caduta  d'acqua.  Fra  altri  siti  ove  si  vede  delle 
Mcennlazioni  di  piccoli  pezzi  di  antiche  scorie  di  ferro  si  può  annoverare  i  seguenti  : 
presso  San  GìoTanni;  nel  Golfo  d'Accona;  nel  Golfo  di  Biodola;  a  levante  della  Punta 
éelPinelIo;  nel  Monte  Orello;  in  luogo  detto Fabrello ;  al  Capo  Castello;  ai  Magaz- 
iSàì;  a  Gasacela;  presso  Portoferraio;  all'Acquavi  va  ;  al  Golfo  di  Procchio  ;  al  Capo 
SaarAndrea;  in  luogo  detto  Patrcsi;  ecc.  Non  è  facile  decidere  dopo  tanti  secoli 
repoea  di  queste  primitive  operazioni  metallurgiche,  tuttavia  sembrerebbe  probabile 
die  risalgano  a  tempi  anteriori  a  Strabene  ed  anche  ad  Aristotele,  in  cui  TElba  conte- 
Beta  ancora  dei  folti  boschi. 

'  Notizie  più  positive  son  quelle  che  fornisce  la  storia  dei  tempi  di  mezzo,  e  la  storia 
ielle  miniere  è  intimamente  collegata  a  quella  delUsola  stessa.  Nel  secolo  vi  risola  dcl- 
FEIba  insieme  alle  sue  miniere  spettavano  al  Governo  civile  ed  ecclesiastico  di  Po- 
pvlonia,  e  nel  secolo  xi  TElba  apparteneva  alla  Repubblica  Pisana.  Negli  Statuti 
{inani  dell'anno  1172  trovansi  i  regolamenti  relativi  alle  miniere  di  ferro  dell'Elba, 
i  quali  sono  considerati  quali  le  più  antiche  disposizioni  amministrative  intorno  a  mi- 
sere in  Europa  (1).  L'Elba  fu  conquistata  dalla  Repubblica  pisana  nel  1290  dai  Ge- 
«evesi.  Per  ben  20  anni  i  Pisani  fecero  ogni  sforzo  per  ricuperare  una  parte  cosi  im- 
fortante  del  loro  territorio,  finalmente  nel  1309  il  conte  Federico  di  Montefeltro  podestà 
e  eapitano  generale  dei  Pisani,  Ormò  un  trattato  coi  Genovesi,  cui  quale  trattato  i 
Pisani  tornerebbero  iu  possesso  dell'Elba  dietro  pagamento  di  56000  fiorini  d'oro.  1 
^1  aegezianti  ed  altri  cittadini  di  Pisa  furono  obbligali  di  aiutare  nel  raccogliere  una 
4;  lomma  cosi  considerevole  e  ricevettero  in  cambio  una  parte  del  minerale  di  ferro  della 
p^;jDÌoiera  di  Rio.  Si  ricorda  in  ispecie  d'un   tale  Luparello,  pisano,  il  quale  versò 
W  JSOOO  fiorini  d'oro  il  giorno  11  agosto  1311,  stile  Pisano  (2).  Da  un  altro  passo  rac- 
cogliamo due  circostanze  abbastanza  interessanti,  l'anticliilà  cioè  del  costume  tuttora  in 
■IO  nell'Elba  di  pesare  per  centi  ed  il  valore  del  minerale  nel  secolo  xiv,  avendo  certo 
Atrtolo  del  fu  Jacopo  da  Montemagno  dichiarato  pubblicamente  davanti  il  procuratore 
iftaerale  della  compagnia  incaricata  della  vendila  del  minerale  di  ferro  deirpJba  per  conto 
'    M  Governo  Pisano  di  aver  ricevuto  tre  centi  di  minerale  (ciascuno  di  33333  Va  libbre 
H;   antico  peso  toscano  o  chilogrammi  11318)  pel  prezzo  dì  180  fiorini  d'oro  (ossia 
^   fO  fiorini  per  ogni  cento,  eguale  a  5,3  fiorini  d'oro  per  1000  chilogrammi),  prò- 
■attendo  di  pagare  la  detta  somma  entro  mesi  sei  (3). 

;  L'isola  dell'Elba  rimase  sotto  il  governo  dei  Pisani  sino  al  1390,  quando  Gherardo 
;fi  Appiani,  capitano  generale,  vendette  il  territorio  di  Pisa  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
éKa  di  I^lilano,  ricevendo  in  pagamento  una  rilevante  somma  di  danaro  e  come  com- 
-^  fiisa  la  piena  facoltà  di  governo  sulle  |)arti  remote  della  Maremma,  con  Piombino, 
FElba  e  Pianosa. 


(i)  CuniONi  Giulio;  Sulla  Industria  del  ferro  in  Lombardia,  Cenni,  Milano,  1860, 
M-  12. 

(2)  Arch.  Dipi.  Fior.  Carte  del  Monastero  di  San  Michele  in  Bor/jo  di  Pisa, 

(3)  Arch.  Dipi.  Fior,  citato  da  Repetti,  Dùioaario  9/ortco  ift/Za  Toscana,  Firenze, 
1933,  tom.  II,  pag.  591. 
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Non  consta  quale  fu  lo  stato  delle  miniere  di  ferro  deirFllha  prima  del  1544:  in 
quell'anno  l'isola  fu  devastata  dai  corsari  Turchi  e  tutti  i  livori  probabilmente  cessarono. 
Avendo  l'imperatore  Carlo  V  in  occasione  delPasscdio  di  Tunisi  catturato  Sinan,  Aglio 
di  Barbarossa,  comandante  turco,  questi  devastò  il  paese  di  Capoliveri  e  fece  saltare 
in  aria  il  castello  di  Lucc^ri.  Allora  soltanto  il  principe  Appiani  decise  di  restituire 
Sinan,  per  evitare  Pesterminio  diagli  Elbani  e  la  rovina  totale  deirisola.  A  quesrepora 
Capoliveri  fu  cinta  di  mura  e  molti  castelli  furono  eretti  per  causa  delle  frequenti  scor- 
rerie dei  Saraceni  spietati. 

Più  tardi  Portoferraio  cadde  in  possesso  di  Cosimo  I,  Granduca  di  Toscana,  dal  quale 
fu  fortificato  e  nel  1002  gli  Spagnuoli  co&trussero  il  forte  di  Lungone,  regnante  Fi- 
lippo III  di  Spagna.  Questo  forte  sostenne  un  assedio  lungo  dai  Francesi,  ai  quali  fu 
reso  nel  1646,  se  non  che  venne  ripreso  dagli  Spagnuoli  quattro  anni  appresso.  F.  verr^ 
simile  che  in  questi  tempi  burrascosi  non  si  scavò  molto  dalle  miniere  di  ferro,  ma 
sappiamo  che  la  proprietà  delle  miniere  suddette  passò  dalle  mani  dei  principi  Appiani 
in  quelle  dei  principi  Lodovisi  e  Lodovisi-Boncompagni  di  Piombino.  St'inlircif^bbe  che 
la  miniera  di  Terra  Nera  appartenesse  ai  Borboni  sino  al  secolo  passato ,  ponhé  fu 
dati  al  principe  di  Piombino  da  Ferdinando  IV  re  di  Napoli  per  dodici  |H)suti  d'or». 
Lungone  e  tutte  le  parti  deirCIba  appartenenti  al  principe  di  Piuiiibiiio  vennero  dati 
a  Napoleone  nel  1801  e  nell'anno  seguente  il  resto  delPisola.  F^li  ne  ritenne  pos- 
sesso sino  al  1809,  anno  in  cui  la  diede  ad  Elisa  Baciocchi  sua  sorella.  Dal  mese  di 
maggio  1814  sino  al  febbraio  seguente  TElba  fu  la  residenza  di  Napoleone,  •esiliali) 
dal  continente  Europeo.  In  occasione  del  trattato  di  Vienna  del  1815,  fu  stabiliti»  che 
TEIba  ritornerebbe  al  granducato  di  Toscana  e  così  rimase  sino  airannessioiie  ili 
quella  provincia  al  regno  d'Italia  nel  1859  La  proprietà  delle  miniere  di  ferro  stilet- 
tava al  governo  toscano  ed  appartiene  tuttora  allo  Stato. 

1922.  Portoferraio.  —  Siede  questa  piccola  città  dalia  parte  si't- 
tentrionale  dell'isola  delTKlba,  alla  spiagrgfia  della  rada  omonima.  E 
distante  per  mare  chilometri  82  da  Livorno  e  20  da  Piorobino. 

Rame.  —  Calcopirite  entro  matrice  quarzosa.  —  Giacimento  in  pros- 
simità al  serpentino  presso  i  ruderi  di  Santa  Lucia,  antico  edifìcio  sulla 
sommità  di  una  collina  a  circa  T)  chilometri  da  Portoferraio  verso  mez- 
zof^ìorno,  alle  falde  settentrionali  del  Monte  Creilo  dalla  parte  del 
golfo  di  Portoferraio. 

Erubescite;  ivi. 

Ziguelina;  ivi. 

Malachite  fibrosa,  incrostante,  inapprezzabile;  ivi. 

Azzurrite;  come  la  precedente  specie,  che  accompagna;  ivi. 

Jiame  nativo;  ivi. 

In  questa  località  si  fecero  alcune  piccole  ricerche  prima  del  1859,  le  qu-iti  non 
furono  prostituite,  malgrado  tutte  le  apparenze  lusinghiere  del  giacimento. 

1^  coltivazione  di  miniare  di  rame  nell'isola  dell'Elba  risale  a  tempi  remotissimi,  <?d 
Aristotele  fu  informato  che  gli  Ktruschi  vi  procuravano  tutto  il  metallo  che  adopera- 
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vano  per  i  loro  vasi  ili  rame,  ma  sembrerebbe  cbc  tali  miniere  fossero  già  esauste  e  si 
fossero  già  rivolti  alla  coltivazione  delle  miniere  di  ferro.  Ecco  le  sue  parole:  f  In  Etruria 
ftrunt  insuiam  ense  qnam  ^Ellialiam  hodie  vocant,  in  qua  tenfodina  est  linde  ces 
eruìtur^  omne  $cilicet  illud  ex  quo  islhttc  cerea  vnsa  couflanlur.  Deficere  atitem,  nec 
reddere  quidquam  aliquamdiu;  cmterum  lempornm  proenrsu  non  res  ni  ante  sed  fer- 
rum  provenire^  id  nempe,  quo  eliamnum  iitunlnr  Popnlorum  ìncolfe  vocant  ■.  — 
Aristotele  ;  IIijdì  Aau'Aaenwv  àxxu(ru.aT6>v. 

Non  consta  che  le  miniere  di  rame  dell'alba,  coltivalo  anliramrnle  alla  superfìcie, 
sieno  state  lavorate  in  epoclie  meno  remote,  nò  frovansi  ammas^ìi  dì  spnrgbi  anlicbi,  come 
nella  vicina  Maremma  Toscana.  La  proprietà  di  tutte  le  miniere  metallifere  delKCIba 
apparteneva  al  Governo  granducale  Toscano,  ma  questo  si  contentava  di  coltivare  le 
oiiniere  di  ferro,  trascurando  completamente  i  giacimenti  di  rame,  piombo  ed  anii- 
oionio.  È  dovuto  al  signor  Luciano  Foresi  di  aver  liberalo  questi  minerali  dal  mo- 
nopolio governativo  verso  Tanno  1848,  ed  ora  non  restano  di  proprietà  dello  Stato 
che  le  sole  miniere  di  ferro. 

Salmarino.  —  Nel  golfo  di  Portoferraio,  brevidistante  dalla  città 
Terso  ponente,  trovasi  la  Salina  Marittima  di  PoRTOyERRAio. 

Il  sale  ottenutone  Vendesi  al  Governo  al  prezzo  stabilito  di  L.  15,i0  per  tonnellata. 

Manganile:  esiste  nel  Monte  Albero,  in  mere  traccie  neireurite, 
sotto  forma  di  abbondantissime  e  vaghe  dendriti,/ 

Ortoclasio  in  bellissimi  cristalli  nel  granito;  x^  I :  ivi, 

Diallaggio;  associato  a  Saussurite  costituisce  Teufotide;  proprio  vi- 
cino alla  città,  al  forte  Stella. 
•  Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

Diallaggio  verde-pisello,  varietà  detta  Pirosclerite ^  !;  trovasi  dal  lato 
lettentrionale  dell'isola,  vicino  al  mare,  presso  il  Forte  del  Falcone. 

Coniente^  accompagna  la  pirosclerite;  ivi. 

Questi  due  minerali  costituis^^ono  assieme  una  vagbissima  roccia,  atta  per  pietra 
nmiimentale.  Essa  fu  prescelta  per  la  decorazione  interna  della  celebra  Tribuna  di 
Galileo  nel  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  in  Firenze,  ove  fu  impiegata  con 
sorprendente  riuscita. 

Delta  roccia  trovasi  entro  olìolile,  ossia  serpentino  diallaggico,  e  rredesi  risultare 
dall'alterazione  di  eufotid^,  nella  quale  il  diallaggio  .si  cambierebbe  in  pirosclerite  e  la 
Saussurite  in  cnnicritc. 

Quarzo  amatista;  al  Capo  d'Finfola. 

19*23.  Marciana  Marina  [già  Marciana]  Paesello  situato  sulla 
gpia^^ia  del  mare  dalla  pnrte  settentrionale  dell'isola,  a  chilom.  14 
con  sfrada  da  Portoferraio. 

Ramr.  —  Calcopirite.  —  Mie  falde  del  Monte  Perrone,  a  circa  clii- 

Iervis  —  26 
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lometri  6  a  mezzogiorno  del  capnluogo  del  Comune,  osservaai  TaflSo- 
ramento  di  un  giacimento  di  rame,  con  limonile  terrosa. 

Ziguelina;  ivi. 

Malachite  fibrosa  incrostante,  indizi  ;  ivi. 

Jiame  nativo:  insignificante;  ivi. 

Zimonite  ocracea  ;  ivi  ;  come  cappello  del  giacimento  anzidetto. 

Circa  30  anni  fa  si  fecero  alcune  ricerche  per  rinvenire  il  filone  di  rame,  ma  tic- 
come  non  furono  proseguile  con  energia  e  coi  capitali  indispcniabili,  noa  ebbero 
alcun  riiultalo  e  tutto  fu  definitivamente  abbandonato. 

Epidoto^  abbondante,  entro  epidosite  ;  presso  il  paese  di  Marciana 
Marina. 

Antimonio.  —  Stibina,  —  Fu  rinvenuta  in  piccola  quantità  dal  lato 
settentrionale  deirisola,  presso  il  golfo  di  Procchia,  a  chilometri  5  a 
levante  del  centro  comunale. 

Cervantite,  ossìa  Àcido  antimonioso  (?);  ivi.  — Il  D'Acbiardì  crede 
poter  riferire  alla  cervantite  certi  aghetti  raggianti  di  color  giallo  vol- 
g«ute  all'arancio^  che  rivestono  in  minute  quantità  la  stibina  di 
questa  località. 

Ramb.  —  Calcapiritey  associata  a  roccie  serpentinoae  ;  alla  Punta 
del  Giardino. 

Atacamitey  ossia  cloruro  di  rame;  ivi,  traccio. 

Producesi,  al  dir  del  Rombicci,  dalPazione  deirac4]ua  di  mare  decomponendo  la 
calropirite. 

Ramb.  —  Calcopirite.  —  Airestremità  occidentale  deirisola,  presso 
il  Capo  Pomonte,  esiste  un  giacimento  di  rame  in  relaziona  coU'ofio- 
lite,  o  serpentino  diallaggico.  Il  minerale  dette  alla  fusione  10,5  */• 
di  rame  ed  è  rinchiuso  in  una  ganga  quarzosa.  Non  si  fece  alcuni 
lavori  in  questo  luogo,  ove  si  vedono  vari  fìloncelli  pel  tratto  di 
una  ventina  di  metri  lungo  la  superficie  della  roccia,  a  pochi  paaai  dal 
mare. 

Ziguelina;  accompagna  in  poca  quantità  la  specie  precedente;  ivi. 

Jtame  nativo^  in  quantità  insignificante;  ivi,  come  aopra. 

Malachite  incrostante,  inapprezzabile  ;  ivi. 

Giacimento  in  roccie  appartenenti  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleoxoiche. 

Diallaggio  cristallizzato,  il  quale,  associato  a  Saussurite,  C06tituia4*e 
Teu fetide  che  si  osserva  presso  Pomonte. 
Albite  (Feldispato  Sodico)  ;  ivi. 
Saussurite;  come  sopra,  ivi. 
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6^ana^(7  cristallizzato  ;  ivi,  in  prossimità  del  giacimento  di  rame, 
anzidetto. 

Epidoto^  ivi,  entro  epidosite. 

Tormalina;  ivi. 

Granalo:  in  luogo  detto  Mortigliano. 

Diallaggio  cristallizzato  come  parte  costituente  dì  eufotide  ;  alla 
Punta  di  Fetovaglia. 

Saussurile;  come  aopra  neireufotide  ;  ivi. 

Granato  verde  sudicio,  sotto  specie  calcico-ferruginosa,  detta  An- 
dradite;  ivi. 

Idem^  granulare  giallo;  dalla  parte  meridionale  dell'Isola,  presso 
il  villaggio  di  Campo,  in  luogo  detto  il  Posto  dei  Cavoli. 

Wo'laslonite  bianco  volgente  a  bigio,  in  lamine  sottili,  riconosciuta 
dal  D*Àchiardi. 

Le  due  specie  ultime  nominale  trovansi  nel  marmo  cristallioo  a  struUura  lamellare 
a  eooUtto  del  Kranilo,  cui  alcuni  geologi  attribuiscono  la  metamorfosi  del  calcare  ia 
marmo. 

Quarzo  bianco,  x,  !;  alle  falde  meridionali  del  Monte  Capanile 
(m.  1018),  presso  San  Piero  in  Campo.  Presenta  una  gran  varietà  di 
forme  cristallografiche,  in  cui  si  distinguono  pure  delle  geminazioni, 
ed  è  accompagnato,  tra  altri  minerali,  da  berillo,  tormalina,  orto- 
clasio, albite^  tutti  in  bei  cristalli,  anzi  i  grossi  cristalli  di  queste  ul- 
time due  specie  di  feldisputo  rivestono  generalmente  i  cristalli  di 
quarzo,  di  cui  si  vede  una  piccola  parte  sporgente  dalle  faccie  dei 
meri  esimi. 

Braunite  compatta,  associata  a  granato;  ivi. 

Cassilerile^  ossia  Perossido  di  stagno.  Rinviensi  in  meri  cristallini 
isolati,  quale  rarità  mineralogica,  ed  è  forse  Tunica  località  in  Italia 
ove  si  conosca  finora  resistenza  di  questo  minerale,  il  quale  costituisce 
in  Inghilterra,  Germania,  nelP  Arcipelago  Indiano  ed  altrove  la  specie 
coltivata  esclusivamente  per  Testrazione  dello  stagno. 

Berillo  bianco  opaco,  in  cristalli  prismatici,  i  quali  raggiungono 
sino  a  3  centimetri  di  lunghezza  ;  x,  .';  ivi. 

Jdem;  varietà  detta  Acqua  marina^  in  cristalli  prismatici  limpi- 
dissimi; ^,  /;  ivi. 

Ortoclasio  (Feldispato  potassico);  rincontrasi  in  magnifici  cristalli, 
presentando  gran  varietà  di  forme  cristalline;  ivi  [Ij. 


(1)  Non  entra  nello  scupo  eminentemente  pratico  della  nostra  Opera  descrivere  le 
svariate  forme  mineralogiche,  'malgrado  la  loro  importanza  scientifica.  Chi  desidertsie 
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Aiate  (Feldispato  sodico)  ;  ivi. 

Piialite,  varietà  Castore;  iu  piccole  masse  diafane  incolore  birifran- 
genti,  con  lucentezza  vitrea;  ivi. 
Polluce;  in  cristalli  jalì ni  incolori;  ivi. 

Granato;  sotto  specie  allumiuoso-manganifera  giallo  di  miele,  detta 
Spessartina;  ivi. 

Lepidolite,  in  lamelle  alle  volte  larghe,  quasi  incolore  o  con  leggera 
tinta  persichina;  ivi. 

Tormalina  verde,  in  cristalli  prismatici  bellissimi,^  /;  ivi. 
Idem^  in  cristalli  neri,  x  !  ;  ivi. 
Idptn^  in  cristalli  rosei  limpidissimi;  x!;  ivi. 
Ideìn^  in  cristalli  incolori  limpidissimi;  x  !  :  ivi. 
Idem^  in  cristalli  prismatici  policromi;  x !;  ivi 
Cabasite ;  ivi. 
NatroHte;  ivi. 

ffeulandite^  accompagna  il  polluce;  ivi. 

Pirrite^  minerale  di  cui  il  R^th  riconobbe  resistenza  in  meri  in- 
dizi; ivi. 

Tutte  le  specie  snvranominatf*  rinvengonsi  entro  geodi  di  un  granito  torm^tlioifero. 
considerato  dal  Cocchi  come  soinplici  firuse  nella  massa  del  circostante  granito  ordi 
nano,  e  che  fìnoro  fu  creduto  dai  geologi  formare  dei  filoni  intrusivi  di  granito,  dello 
reeenle,  riferiti  anxi  alPepoca  tensiaria. 

Titanite^  nelle  fesHure  di  roccie  verdi  schistose,  a  San  Piero  in 
Campo. 

Opale  bianco-latteo  alle  volte  volgente  al  celeste,  in  arnioni  nelle 
roccie  serpentinose  ;  ivi. 

Idem  nero,  intimamente  associato  a  granato,  come  renne  d'a- 
scritto dal  Rath,  in  un  sito  sotto  San  Piero  in  Campo. 

Jalite;  nell'opale  granatifero;  ivi. 

6^rana/0 granulare  giallo-verdastro;  sottospecie  ferru-calcico,  detta 
Allocroite  o  Andradite^  ivi,  come  fu  detto  di  sopra. 

Idem^  color  di  miele,  in  cristalli  ottaedrici  nelle  fessure  deiia  roc- 
cia, sotto  San  Piero  in  Campo  e  precisamente  nel  Colle  di  Castiglione. 

Epidoto  verde-pistacchio;  ivi. 


maggiori  dettagli  minernlogici  e  cristallografici  riguanlanli  gli  stMpendi  miniTalì  riavcDoti 
in  qiM'sia  lornliià  mnsiilli  Kranz,  iletnjnuniUche  lìfxrhrfihung  df  /w«W  EU»a,  !K42: 
BoMBlca.  Mouwjrafta  iulVOilom  deìCElha,  1850;  Raih.  Die  ln$el  Elbn,  l«T'i . 
r«0(Xifl,  Dfsrntione  gtologira  delthola  MPKIhn,  1872;  D*AnniARDI.  MìMermiogié 
Min  TqMrMna,  Studi;  1873. 
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Insieme  al  granato  costituisce  una  specie  di  orifacite,    roccia  che  ci  sembrerebbe 
appartenere  alla  Zoua  delle  pietre  terdi  prcpaleozoiclie. 

Granato  verde,  varietà  Allocroite^  fu  riconosciuta  dal  Bombicci  tra 
San  Pietro  in  Campo  e  Sant*Ilario. 

Opale;  dalla  parte  meridionale  dell'isola,  a  10  chilometri  dal  centro 
comunale,  presso  il  villaggio  di  Sant'Ilario. 
Idem^  varietà  Casdolongo ;  ivi. 
Idem,  varietà  Resinile;  ivi. 
Magnesite,  ossia  Silicato  di  magnesia;  ivi. 

Questa  specie  è  dovuta,  secondo  Studer  e  Ratti,  alla  decomposizione  del  serpentino» 
d'altronde  il  gia<  ijnenlo  e  perfettamente  analogo  a  quello  che  abbiamo  osservalo  nelle 
Alpi,  a  Baldissero,  presso  Ivrea. 

Limonile;  in  quantità  inapprezzabile,  alla  Marina  di  Campo,  vil- 
laggio situato  dalla  parte  meridionale  dell'isola,  a  11  chilometri  dal 
centro  del  Comune. 

Epidoto  :  ivi. 

1924.  Porto  Longone  |già  Luiìgone]  —  È  situato  questo  paese 
sulla  spiaggia  settentrionale  del  golfo  omonimo,  dalla  parte  orientale 
deirisola  deirElba,  a  chilometri  14  con  strada  da  Portoferraio  e  34 
con  mare  da  Piombino. 

Qìiarzo  aeroidro;  trovasi  nella  Valle  di  Santa  Maria. 

Idem,  nella  parte  meridionale  deirisola  al  Golfo  della  Stella. 
Calcile  cristallizzata;  ivi. 

Epidoto  verde-pistaci'hio,  in  cristalli  bacillari  a  struttura  raggiante 
nel  serpentino;  ivi. 

Granato  ;  ivi,  ove  accompagna  la,specie  precedente. 
Fbrro.  —  Magnetite.  —  In  questo  Comune  trovasi  Timportantis- 
■ima  Miniera  di  Ferro  di  Capo  Calamita,  di  proprietà  dello  Stato. 
Detta  miniera  giace  all'estremità  S.  E.  dell'isola  dell'Elba,  sulle  pen- 
dici meridionali  del  monte  Calamita  e  discende  sino  al  mare  :  dista 
chilometri  8  dal  paese  di  Porto  Longone,  capoluogo  del  Comune  e  4 
al  sud  del  villaggio  di  Capoliveri,  frazione  del  medesimo.  II  minerale 
più  comune  è  la  magnetite,  ossia  ferro  magnetico  Questa  è  alle  volte 
cellulosa,  varietà  molto  abbondante. 

Idem  fibrosa   granulare,  racchiudente  cristalli  ettaedrici  dello 
stesso  minerale  ;  ivi. 

Idem  compatta  polare,  varietà  detta  Calamita;  ivi. 
Idem^  idem  granulare  in  masse  fibrose  lamellari  potentemente 
polarizzate;  ivi. 
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Chissà  se  forse  la  ciiooslanza  deiraver  (rovaio  il  giacimento  di  ferro  al  Capo  Cala- 
mita iutercalalo  tra  il  serpentino,  roccia  generalmente  creduta  eruttiva  e  delia  forma- 
zione eocenica  o  terziaria  inferiore  e  la  Panchina,  indubitatamente  membro  del  terziario 
superiore,  non  abbia  alquanto  influito  io  principio  a  far  supporre,  e  ciò  con  ogni  sem- 
bianza di  verità,  che  il  ferro  stesso  costituisce  una  gigantesca  diga  eruttiva,  riferibile 
air  Eocene?  Per  chi  ritiene  la  teoria  deir^rw^tone  del  serpentino  e  delle  roccie  analoghe 
non  vi  ha  scampo:  dev^esser  cosi;  e  ili  tale  natura  abbiamo  sempre  creduto  esser  i 
filoni  di  ferro  delPGlha  e  della  vicina  Maremma  continentale,  fino  airinfausto  giorno  in 
cui  il  Gerlach  ed  il  Gastaldi,  poco  tempo  fa,  con  calzanti  considerazioni  stratigrafiche 
latte  sulle  roccie  antichissime  delle  Alpi,  ci  obbligò,  non  senza  qualche  sgomento,  a 
riprendere  tutti  i  nostri  studi  su  questo  rame  imporlante  della  geologia  e  mineralogia. 

Dobbiamo  rifiutare  il  nostro  assentimento  all'opinione  così  ciitrgoricamente  espressa 
da  sommi  geologi  quali  sono  un  Pilla,  un  Savi,  un  Meneghini,  un  Cocchi,  per  non 
nominare  un  infinito  numero  dì  altri  scienziati? 

Eppure!  osiamo  farlo,  rimettendoci  alla  loro  generosità. 

II  nostro  dubbio  però  più  forte  fu  sempre  relativo  alla  possibilità  dell'esistenza  di 
certi  filoni  metalliferi  nei  terreni  terziari.  Non  abbiamo  presente  alcun  esempio  di  un 
vero  pione  di  rame  in  tutta  la  serie  ilei  terreni  terziari  di  qualunqne  paese.  Lo  stesso 
dicasi  di  fìloni  di  nichelio,  cobalto,  piombo,  on»,  pirite  aurifera,  perfino  di  ferro  ma- 
gnetico odi  oligisto  specola  re,  ecc.  Ma  tutti  questi  minerali  sono  comuni,  diremo  anzi 
caratteristici,  dei  jserpentino  e  delle  altre  roccie  ofioliliche  ed  adiacenti  supposte  ter- 
ziarie. 

Dove  esistono  poi  in  tjitta  la  interminabile  serie  delle  sottostanti  formazioni  secou- 
darìe  o  mesozoiche  dei  filoni  di  tutti  i  sovramentovati  metalli  meno  il  piombo?  Non  si 
potrà  di  certo  opporre  come  prova  gli  schisti  stratificati  ramiferi  di  Mansfeld,  conte- 
nenti argento,  nichelio  e  cobalto,  risultato  di  infiltrazione  in  mezzo  a  schisti  argillosi. 

Le  roccie  paleozoiche  e  quelle  cristalline  ancora  più  antiche  di  esse  sono  la  vera 
stanza  dei  fìloni  metalliferi  di  contatto  e  di  spaccatura. 

Come  conclusione  siamo  convinti  che  il  giacimento  di  ferro  deWElba  costituisce 
dei  filoni  regolari  di  grandissima  dim^-nsione,  denudati  su  più  punti  per  vicende  geo' 
logiche  ;  probabilmente  di  contatto,  forse  anche  di  spaccatura^  in  prossimità  a  ser- 
pentino e  schisti  t oleosi  e  appartenenti  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche  di 
Gastaldi, 

Eritrina,  ossia  Cobalto  a rnenicale;  esiste  ìd  meri  indizi  in  alcuDe 
parti  del  giacimento  di  ferro. 

Cobaltina  ;  ivi. 

Calcopirite:  traccie;  ivi. 

Pirite;  ivi. 

Quarzo;  ivi. 

Opale  ferruginoso  ;  ivi. 

Aratfonite;  ivi. 

AnJlbolOy  varietà  Asbesto;  ivi,  rinviensi  in  poca  quantità  in  eerte 
parti  della  miniera,  colla  magnetite. 
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Idem,  varietà  Amianto:  ivi. 

TZraiV^  (1);  trovasi  a  contatto  del  filone  di  ferro  colle  CTcostaoti 
roccie  calcaree  e  schistose. 

Granato  rosso-bruoo  cristallizzato  ;  ivi. 

Rinvicnsi,  secondo  il  Rath,  fra  la  massa  ilvaitico-augitica  e  il  calcare,  alla  cui  meta- 
morfosi (levesi. 

Epidoto;  varietà  Pistacite;  nel  Vallone,  presso  Capo  Calamita. 

Zolfo;  presso  il  Capo  Calamita,  in  luogo  detto  le  Francesche. 

Oesso^  YfiTÌ^Xk  Selenite j  in  quantità  insignificante  ;  ivi  e  precisamente 
alla  Punta  Rossa. 

FisRRO.  —  Oligisto  specola  re.  —  La  Minibra  di  Ferbo  di  Tbbra 
Nera  resta  a  circa  chilometri  2  a  levante  del  paese  di  Porto  Lon- 
gone, attigua  al  mare  e  dalla  parte  orientale  deli* Isola.  È  di  pro- 
prietà dello  Stato  e  fu  fin  qui  sotto  la  dipendenza  della  stessa  Ammi- 
nistrazione cointeressata  delle  altre  miniere  di  ferro  dell'Elba  :  è  ora 
coltivata  dal  senatore  Brioscbi  insieme  a  quella  di  Capo  Calamita. 
Il  minerale  pili  comune  è  Toligisto  compatto  e  cristallizzato,  ossia 
ferro  specolare,  che  costituisce  la  massa  del  filone  ed  è  accompagnato 
da  quarzo  bianco  cristallino  e  cristallizzato. 

Idem  terroso,  ossia  Ocra  rossa,  detta  localmente  Terra  rossa:  ivi. 

Proviene  dairalteraziono  delPoligisto  compatto.  ^ 

Magnetite;  ivi. 

Limonile;  ivi.  accompagna  Toligisto. 

Idem  terrosa,    varietà   Ocra  gialla,    detta  localmente    Terra 
gialla;  ivi. 

Alla  Terra  Nera  si  scava  il  luiiierale  al  cielo  aperto,  trovandosi  il  medesimo  a  podii 
metri  sotto  la  superfìcie,  anzi  per  uo  tratto  consiilerevole  abbiamo  seguitato  TaSiora- 
roenti)  sul  ilanco  del  monte,  ove  é  riconoscibile  dall'apparenza  sterile  ed  il  colore 
scuro  del  terreno.  L*oligisto  possiede  generatmenle  una  struttura  più  compatta  di  quello 
di  Rio  ed  ò  meno  bene  cri.stallizzato.  Il  filone  sembrerebbe  esser  alquanto  più  irrego- 
lare die  nella  miniera  di  Rio,  probabilmente  per  motivo  di  spostamentL  Siccome  &i 
prolunga  sino  al  mare,  i  bastimenti  possono  caricarsi  immediatamente. 

.Non  ci  consta  se  questa  miniera  fosse  coltivata  molto  anticamente.  Ennenigildo  Pisi 
ricorda  che  i  lavori  erano  stjli  sospesi  uiidti  anni  previa  la  sua  visita  fatta  all'EltM 
nel  1777,  allorquando  si  coltivava  soltanto  la  miniera  di  ferro  di  Rio.  Durante  questo 
secolo  è  stuta  coltivata,  ma  più  debolmente  della  miniera  di  Rio. 

Abbiamo  dello  di  sopra  che  a  partire  dalfanno  1873  la  miniera  di  Terra  Nera  é  stala 
data  in  acrollo  al  senatore  Brioscbi.  .Xelfeserciisio  1873-4  la  produzione  di  minerale 
di  ferro  della  niinitTa  suddetta  è  stata  di  lunueliatc  !20G37  :  di  («le  quantità  si  sooo 
sprditi  ai  compratori  franrrsi  tonnellate  13029. 

(1)  L'Ilvaite,  minerale  esistente  in  grande  abl)ondanza  nell'Elba,  ove  fu  prìint  flu- 
ido, fu  così  chiamalo  da  Uva,  nome  aulico  dell'isola. 
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1925.  Rio  nell'Elba.  —  Rio  Alto,  capoluogo  dì  questo  Comune,  ò 
un  paese  situato  dalla  parte  orientale  dell'isola  dell'Elba,  a  chilom.  3 
dalla  spiaggia  del  mare,  al  villaggio  di  Rio  Marina,  ove  s'imbarca  il 
minerale  di  ferro:  quest'ultimo  villaggio  è  discosto  chilometri  15  con 
mare  da  Piombino  e  29  dalle  Fonderie  del  Ferro  di  Follonica. 

Fbrbo.  —  In  questo  Comune  lo  Stato  possiede  la  celebre  Miniera 
DI  Fbrro  di  Rio,  la  quale  è  sottoposta  h\V Amministrazione  cointeres- 
sata delle  RR,  Miìùere  e  Fonderìe  del  Ferro  di  Toscana,  sedente  in 
Livorno.  Continua  ad  esser  coltivata  dairAmministrazione  suddetta, 
assieme  alle  miniere  di  Vigneria  e  Rio  Albano.  Il  giacimento,  che 
ò  pur  uno  dei  piò  importanti  e  ricchi  del  mondo,  è  di  dimensione 
straordinaria  ed  ò  situato  alle  falde  orientali  del  monte  su  cui  siede 
il  paesello  di  Rio  Alto,  da  cui  ò  distante  2  chilometri,  prospiciente  il 
mare  e  discosto  da  esso  solo  un  chilometro.  Il  filone  riposa  sugli  schisti 
biancastri,  mentre  al  cadente  del  filone  vi  ha  del  calcare  cavernoso. 
La  sua  direzione  ò  dal  M.  lU"  E.  al  S.  IO**  0.,  con  inclinazione  verso  E.  ^. 
Non  v'ha  poi  dubbio  che  sia  tutt'un  giacimento  unico  con  quello 
che  si  coltiva  nelle  altre  miniere  dell'isola,  compresa  quella  di  Capo 
Calamita   Nella  miniera  di  Rio  trovansi  i  seguenti  minerali  :  — 

Oligisto  specolare.  —  È  il  principale  minerale  del  giacimento  di 
Bio.  Esso  assume  varie  forme  :  ora  è  compatto,  ora  lamellare,  o  lami- 
nare, ora  micaceo,  ed  è  dotato  ad  un  alto  grado  di  splendore  metallico 
e  presenta  nei  vacui  dei  cristalli  di  impareggiabile  bellezzi.  È  uno  dei 
migliori  mineruli  di  ferro  che  si  conoscano  e  rende  in  media  economica 
alla  fusione,  quale  viene  estratto,  dal  58  al  61  Vo  di  ferro.  L'oligisto 
specolare  rinvenuto  nelle  druse  del  giacimento  è  accompagnato  da 
magnetite,  ocra  gialla,  ocra  rossa  e  feidispato,  in  alcuni  siti  da  pirite 
e  nei  geodi  Ju  cristallini  di  quarzo  jalino,  quasi  limpido. 

Limoniie,  accompagna   Toligisto  ed  è  ora  compatta,   cellulosa, 
stalattitica,  fibrosa,  mammellonare  ed  è  molto  abbondante. 
Idem,  mammellonare  iridescente  ;  ivi. 

Idem,  terrosa,  ossia  Ocra  gialla,  detta  dagli  isolani  Terra 
gialla;  ivi. 

Idem  epigeoica,  ricoprente  pirite;  ivi. 

Magnelile;  ivi,  in  poca  quantità,  colle  altre  specie  già  descritte. 

Pirite,  in  filoncelli  nelle  roccie  che  racchiudono  il  filone  di  ferro;  ivi. 

Qnarzo  jalino  cristallizzato  in  cristallini  prismatici,  x! ;  nelle  druse 
del  filone  di  ferro,  ove  accompagna  l'oligisto. 

Calcite;  ivi. 

Dolomite;  ivi. 

Siderite;  ivi,  solo  d'interesse  mineralogico. 
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Cr€Uo,  insignificante;  ivi. 

Afelanieriie  :  ivi. 

Ortoclasio;  ivi. 

ffaloitite;  ivi. 

Bolo  rosso;  ivi. 

Il  minerale  di  ferro  di  Rio  porta  localmente  vari  nomi,  con  cni  è 
conosciuto  dai  minatori  dell'isola  e  non  sarà  privo  dMnteresse  il  ripor- 
tarli qui  ;  cosi  :  Vena  eieca^  ossia  Oligìsto  compatto  ;  Vena  ferraiay 
ossia  Magnetite  compatta  ;  Vena  luccica,  ossia  Oligisto  specolare 
lamellare  e  micaceo  ;  Sanpùrmecio^  ossia  Ematite  rossa  alquanto  tòt- 
TOi^\  Fèrro  marmigno^  o  Catiitanza,  ossia  Oligisto  con  feldispato, 
quarzo  e  spato  calcare  ;  Ferrino,  ossiano  i  piccoli  frammenti  di  mi- 
nerali rigettati  dal  mare  sulla  spiaggia  tra  Rio  Marina  e  Rio  Albano  ; 
PwleUay  ossia  la  polvere  del  minerale  di  Ferro  che  Tiene  pure  rìget* 
tata  dal  mare  sulla  spiaggia  di  Rio. 

Sino  ai  nostri  tempi  le  miniere  di  ferro  delKEIba  erano  coltivate  con  sistema  antidi- 
luviano e  tali  le  abbiamo  noi  stessi  trovate  in  una  visita  fattavi  solo  quindici  anni  ad- 
dietro, quando  si  estraeva  il  minerale  capricciosamente  da  quelle  parti  del  filone  che 
sembravano  più  ricche,  dimodoché  la  miniera  di  Rio  presentava  un*infinilà  di  buchi 
irregolari,  detti  conche^  rimanendo  il  minerale  intermediario  inlatto,  mentre  quello  più 
terroso  e  minuto  era  accumulato  in  monticeli  considerevolissimi  sotto  il  nome  di 
gtttale. 

Era  cosa  straziante  vedere  il  modo  barbaro  con  cui  si  sovraccaricavano  circa  130  so- 
mari coperti  di  piaghe,  che  derivano  al  trasporto  del  minerale  in  ceste  sino  alla  Marina, 
spinti  da  ragazzini  armati  di  pungiglioni.  Ad  (^ni  momento  si  vedeva  cadere  queste  povere 
bestie  affamate,  incapaci  di  alzarsi  e  che  finivano  per  rompersi  le  gambe.  Arrivati  alla 
marina  gruppi  di  uomini  e  ragazzi  di  ogni  eli  e  forza,  con  ceste  di  minerali  sulla  testa, 
arcavano  le  barche  destinate  al  trasporto  a  Follonica  e  sin  allora  non  si  era  nui  veduto 
un  veicolo  qualsiasi  a  ruote,  nò  esisteva  una  qualsiasi  strada  nel  comune  di  Rio 
neirElba.  Quale  differenza  si  presenta  ora  allo  sguardo  del  viaggiatore  l 

È  dovuto  alPingegnere  l^onsard  di  aver  fatto  yersoil  1859  un  pozzo  verticale  attraverso 
le  gettate  con  in  fondo  una  galleria  a  ferrovia  conducente  ad  una  laveria  eretta  pel 
trattamento  della  limonite  terrosa  e  delle  gettate  accumulate  da  lnn;;hi  secoli.  Nel 
1865  fu  pure  fatto  un  piccolo  tratto  di  ferrovia  poi  trasporto  del  minerale  dalla  laveria 
fino  alla  spiaggia. 

Notevoli  miglioramenti  sono  stati  introdotti  nel  modo  di  trasporto  ed  imiiareo  dei 
minerale.  Fummo  informati  dal  sig.  Meli  ni  die  il  ponte  a  colonne  di  femccio  e 
piano  di  legname,  con  ruote  e  tramoggie,  aperto  appena  due  anni  fa,  pemette  di 
imbarcare  da  500  ad  800  tonnellate  al  giorno.  Inoltre,  modilicando  il  piano  del  vec* 
chio  ponte  alla  Marina  ili  Ilio,  in  guisa  da  potervi  costituire  i  vagoni  alla  s|miII.i 
umana,  si  può  caricarvi  altre  300  a  100  tonncllato  al  giorno.  Quanto  prima  »i  dar.'i 
mano  alla  costruzione  di  un  terzo  ponto  imbarcatore  a  travate  metalliche  sorrette  «l-i 
colonne  di  ferraccio.  Il  Melini  ha  pure  ideato  alcune  ferrovie  aeree  per  mandare  il  un* 
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nerale  direttamente  dai  piazzali  ai  bastimenti  di  piccola  portala  io  quei  punti  nei  quali 
nou  si  può  far  uso  di  altri  mezzi  d'imbarco. 

Nei  triennio  dal  1851-2  al  1853-4  la  produzione  totale  delle  cinque  miniere  dell'Elba 
era  di  tonnellate  121640;  neiranno  1873-4  era  talmente  cresciuta  che  la  sola  miniera 
di  Rio  produsse  tonnellate  125893. 

Crediamo  (ar  cosa  grata  al  lettore  presentandogli  una  veduta  originale  della  Miniera 
di  Bio,  presa  dal  villaggio  di  Rio  Marina.  É  siiperQuo  far  osservare  che  abbiamo  cer- 
calo di  conseguire  la  massima  fedeltà  nei  dellagli,  onde  poter  dare  un  concetto  chiaro 
del  modo  di  coltivazione  seguito  fin  qui. 

Ferbo.  —  Pooo  lungi  dalla  precedente,  ad  un  chilometro  a  levante 
di  Rio  Marina,  presso  la  spiaggia  del  mare,  trovasi  la  Minibba  m 
Febbo  di  Vionbbia,  egualmente  di  proprietà  dello  Stato  e  diretta 
dalla  medesima  Amminisirazione  delle  altre  di  questo  comune.  Questa 
miniera  sembrerebbe  formare  il  seguito  del  giaoimeoto  di  ferro  che 
si  coltiva  nella  miniera  di  Rio,  quantunque  vi  sia  un  po'  di  diversità 
nella  proporzione  dei  minerali  di  ferro  che  vi  sì  scavano  :  — 
OUgUto  specolare;  ivi. 
Magnetite;  ivi. 

lÀfnonite  compatta  e  stalattitica  ;  ivi. 
ZdUfOy  in  mere  traccio  insignificanti  ;  ivi. 
MélmUente^  insignificante;  ivi. 

Il  minerale  consta  di  oligisto  specolare,  come  a  Rio  ed  è  facilmente  scavalo  a  cielo 
aperto.  In  certi  punti  trovansi  delle  vene  estese  di  pirite  di  ferro  in  istato  di  decompo- 
sizione. Il  filone  riposa  sopra  roccia  quarzosa  durissima  ed  è  coperto  da  un. cappello 
superficiale  di  circa  tre  metri,  consistente  in  terra  ferruginosa. 

Nel  decoreo  esercizio  si  è  fatta  una  ferrovia  lunga  mezzo  chilometro  circa  per  il 
trasporto  delle  j^6/tof«  lavate  dal  bacino  della  Polveriera  alla  miniera  di  Vigneria.  Si 
sta  preparando  la  costruzione  di  un  ponte  imbarcatore  a  travate  metalliche  e  colonne 
di  ferraccio  simile  a  quello  di  Rio  Marina.  Frattanto  si  lavora  al  vecchio  ponte  di  Vi* 
gneria,  per  ridurlo  in  modo  da  potervi  adoperare  i  vagoni  su  guide  di  ferraccio  in  sosti- 
tuzione della  spalla  umana  e  caricarvi  da  500  a  1000  tonnellate  in  un  giorno. 

La  produzione  di  minerale  nelfesercizio  1873-4  è  stata  di  20884  tonnellate. 

Fbhbo.  —  Due  chilometri  a  tramontana  di  Rio  Marina  ed  egual- 
mente presso  la  spiaggia  del  mare  trovasi  la  Minieha  di  Fcbbo  di  Rio 
Albano,  come  le  altre  di  proprietà  dello  Stato  e  sotto  la  solita  Am- 
minietrazione  cointeressata:  — 

Oligisto  specolare;  costituisce  il  minerale  più  comune  del  già* 
cimento;  ivi. 

Limonile;  abbunda  pure,  ivi. 

Deriva  cou  ogni  probabilità  dalPazione  delle  meteore  suiruligisto  specolare. 
Magnetite;  esiste  pure  in  questa  miniera,  però  in  quantità  piccola. 
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Ematite  rossa  mang^anesifera  di  eccellente  qualità,  al  colle  di  Ca- 
lenodrio;  ivi. 

il  minerale  consiste  ia  oiigislo  speculare,  accompagnalo  da  ematite  rossa  manga- 
iiesifera  e  da  certa  quantità  di  limonile.  Si  coltiva  cou  cava  a  cielo  aperto  ed  il  cap- 
pello ferruginoso  è  ai  solito  poco  profondo.  Il  Glone  si  prolunga  fino  al  mare,  ote 
fonna  una  specie  di  molo  artificiale,  dove  si  possono  caricare  direttamente  i  basti. 
menti  piccoli  in  tempo  di  bonaccia. 

Soli  pochi  mesi  fa  si  è  praticata  una  via  niotabile  nel  colle  di  Calendorio,  lunga  1  5 
chilometri  circa,  per  mettere  in  comunicazione  i  nuovi  cantieri  che  restano  nella  parte 
superiore  della  miniera  di  liio  Albano  colla  spiaggia  di  Capo  Pero,  ove  sono  stati  latti 
piazzali  a  diverso  livello  per  ricevere  il  minerale.  Fra  breve  vi  sarà  pure  un  pdule 
melallioo  per  l'imbarco,  simile  a  quello  di  Hio  Marina  e  Vigneria. 

Là  miniera  di  Rio  Albano  produsse  neiranno  187J-Ì  tonaullate  297G9  di  mincnilc 
4\  l'erro 

Tra  Rio  Marina  e  Capo  Pero  ossei  vansi  delle  vene  di  oligisto  attraversanti  la  roccLi 
quarzosa  bagnata  dal  mare  e  sulla  spiaggia  meilesiina  si  veJeva  un  t^ropo  un'immensa 
quantità  di  r«Mìa  nericcia  con  luccn'ezza  metallica,  detta  dagli  isolani  Pii'ef/<f,consislente 
in  particelle  finissime  di  oligìsto  micaceo,  che  proveniva  dal  minerale  perduto  nell'atto 
di  caricamento  a  bordo  dei  basi  imeni  i,  accumulato  nel  corso  dei  secoli  e'  lavato  dalle 
onde  del  mare  K  superfluo  di  aggiungere  che  un  minerale  cosi  poro  non  mancò  di 
attirare  Tatienzione  degli  industriali  nei  nostri  tempi  e  che  è  stato  raccolto  con  cura 
per  esser  imbarcato. 


Specchio  della   prtdoslone  csBiplesilva  della  cinque  Violare  41  Fsrrt  MFOto, 

'quelle  cioè  di  Rio,  Rio  Albano,  Vigneria   Terra  Sera  e  Capo  Calamitn, 

gentilmente  comunicato  dal  sig.  Vìvar£l14. 


Anno 

Dal  1810  al  1851 

Tonnellate 

Annt 

Tsnnellais        ' 

di  minerale 

di  Binenls      ' 

1 

1 

media  annua    .  . 

26400 

1863-4 

984«V) 

1851 -12 

21500 

1861-5 

•  104170 

i85'2!-3 

38310 

18(i5-6 

KKmTO 

1853-4 

6180U 

lK6tì-7 

75800 

1851-5 

03Ì20 

18*i7.8 

50520 

1            1855-(; 

58670 

1868-9 

53380         ' 

1850-7 

59110 

1869-70 

4I9:{0  •     ' 

1857-8 

5.)  100 

1870-1 

50800        M 

1858-Ji 

53  UO 

,      1871-2 

i25tUO        u 
201090 

1859-«;0 

35290 

1872-3 

i«r,o-i 

.i0f>80 

1873-1 

221850        II 

1861-2 

61180 

Totale  nei  20  anni 

1                       ; 

1862-3 

1          97550 

dal  1854^  al  1873-4 

,      1657230 
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J^  produzione  di  minerale  delPannn  1873-4  consisteva  in 

Minerale  andante Tonnellate  110729 

Gettate  lavate t  109174 

Mioerale  quarzoso >  1387 

Scarto •  260 

Totale    .    .    .    Tonnellate  221850 

Per  cortese  comunicazione  del  sig.  Melini,  Ispettore  delle  RR.  Miniere  deirElba, 
siamo  in  grado  di  dire  che  farono  yendute  p^r  la  Gran  Bretagna  neiresercizio  1873-4 
tonnellate  40000  di  minerale,  consistente  in  1/3  andante  e  8/3  gettate.  Le  spedizioni 
lì  sono  fatte  per  Glasgow,  Liverpool,  Swansea,  Newport,  Hull,  Newcaslle-upon-Ttne. 
I  principali  consumatori  sono  i  signori  Hodgkinson  e  Dixon,  i  quali  si  servono  del  mi- 
nerale per  la  fabbricazione  deiracciaio  Bessemer.  Gli  industriali  francesi  hanno  assicu-- 
rato  dal  luglio  1873  al  giugno  1881  tonnellate  128000  annue  di  minerale,  per  metà 
andante  e  metà  gettate  lavate.  Fugurano  nel  novero  dei  fabbricanti  francesi  gli  Stabi- 
limenti seguenti  :  Pétin-Gaudet  et  Comp.  a  Rive  de  Gier  {Loira);  La  Société  det 
Haots  Foumeaux  de  Cliàtillon  et  Commentry  ;  la  Compagnie  de  la  Terre  Noire;  la  Com- 
pagnie dn  Gaz,  a  Marsiglia;  la  Société  de  la  Franche  Compté;  Harel  et  Comp.«  a  Vienna 
{hére);  Itivol  et  Comp.,  a  Chasse;  la  Société  de  Hornu;  Ferdinand  de  la  Rochette. 

Le  spedizioni  fatte  dalle  varie  miniere  delfElba  neiranno  1873-4  furono: 

Per  la  Francia  (continente  ed  isola  di  Corsica)  .     .     .    Tonnellate  12705Ì 

Per  l'Italia »  43i43 

Per  la  Gran  Bretagna ■  39287 

Delle  quali 

Minerale  andante    .     .  Tonnellate  91976) 

Gettate  lavate    ...           »  11 7745     Totale    Tonnellate  209734 

Mioerale  quarzoso  .    .            «  13) 

Ci  compiace  ripetere  qui  alcune  parole  che  abbiamo  pubblicate  nel  1800  dopo  la 
nostra  visita  alle  mìnipre  deirCIba  oltrn  quindici  anni  addietro,  perchè  se  allora  sem. 
bravano  esprimere  un'idea  esagerata  della  qurinlità  di  minerale  da  scavarsi,  sono  state 
pienamente  confermate  fin  qui  e  di  gran  lunga  superate  dai  risultati  avuti.  Eccole  : 

<  Riguardo  alla  produzione  futura  delle  miniere  dell'Elba,  alla  quale  ho  rivolta  la 
«  mia  attenzione,  soggiungerò  un  calcolo  preventivo  assai  modesto,  giacché  il  minerale 
•<  può  dirsi  ineàauribile.  La  quantità  attualmente  scavata  dovrà  necessariamente  ere- 
«  Sfere  con  rapidità,  appena  il  nuovo  regno  d'Italia  si  sarà  alquanto  consolidato;  intanto 
«  per  alcuni  anni,  diciamo  fino  al  1864,  vi  sarà  poca  probabilità  di  miglioramento:  — 

(Nell'unno  1858-9  la  produzione  era  di  tonnellate  53140). 

1859-04;  -  5  anni,  a  tonnellate  90,000  annue  .     Tonn.        450,000 

1864-81  ;  —  17  anni,  fino  alla  fine  del  contralto  della 
Amministrazione  cointeressata  Bastogi 
e  C,  a  tonnellate  150,000  annue     .     .        •        2,550,000 

1881-91  ;  __  10  anni,  a  tonnellate  200,000  annue    .        t       2.000,000 

1891-1  DM  ;  —  60  anni,  con  progressivo  incremento  di 
lonn.  50lX)  ali  anno  e  produzione  finale 
di  tonnellate  500,000  annue  ....  21 ,000,000 

Totale  in  90  unni  -  assai  più  di  quanto  le  miniere  hanno 

reso  dai  primi  tempi  fino  ad  oggi   .     .    Tonn,  26t000«000 
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t  Dopo  i  nostri  nipoti  abbiamo  poco  luogo  di  inquietarci.  Che  si  potri  neH'inler- 
c  vallo  indicato  estrarre  dalle  miniere  deirElba  la  quantità  enoroM  di  lomiellale  veilisei 
e  milioni,  tenendo  conto  dei  progressi  nell'arte  montanistiea  è  una  cosa  iutoroo  alli 
«  quale  non  mi  è  permesso  di  dubitare  ». 

Sotto  il  cessato  Governo  toscano  i  minerali  dell'Elba  solevansi  fondere  principalmente 
Mitre  alti  forni  eiistenti  a  Follonica,  villaggio  situato  sulla  spiaggia  del  6>nUneate  rio- 
petto  a  Rio  e  dipendente  dal  Comune  di  Massa  Marittima.  Questi  alti  forni  enuw  ca- 
paci di  6000  chilogrammi:  le  cariche  consistevano  in  minerale  350  libbre  tosane, 
carbone  di  legna  sodo  440;  vi  si  adoperava  una  corrente  d'aria  calda.  Il  reodimeotp 
medio  del  minerale  era  dai  55  ai  58  */•  ^^  ferraccio.  L'ingt^gnere  Grabaa  propose 
di  sostituire  al  carbone  di  legna  la  litantrace  inglese  per  la  fusione  del  minerale  ed  il 
Pooiard  introdusse  Tuso  della  lignite  di  Montebomboli  per  i  forni  a  padellare,  mi  quali 
il  combustibile»  non  essendo  a  contatto  diretto  col  metallo,  non  soffre  dalla  piccob 
proponioiie  di  zolfo  conleuuto  nella  lignite.  Nello  stabilimento  di  Folloaica  esiste 
una  fonderia  di  oggetti  di  prima  fusione. 

Dopo  il  1859.  mercé  gli  intelligenti  sforzi  dell'ing.  Ponsard,  il  quale  n'era  per  vari 
anni  direttore,  lo  stabilimento  siderurgico  di  Follonica  prese  grande  sviluppo  e  vi  fu- 
rono introdotti  tutti  i  miglioramenti  suggeriti  dalParte  della  metaHurgia,  tra  altre  cose 
la  fabbricazione  del  ferro  cilindrato  e  del  ferraccio  specolare,  il  quale  ottieost  di  otliau 
qualità  colKaggiunta  di  convenevole  proporzione  dì  minerale  di  manganese,  ottenuto 
dalie  miniere  di  Pignone  presso  la  Spesta  {Genove)  (V.  all^articolo  1810).  Si  trovano 
inoltre  dsgli  alti  forni  per  la  fusione  del  minerale  di  ferro  delPEIba  a  Fitto  di  Cecina 
(Pisa)  ed  alla  Pescia  Romana. 

Solo  da  pochi  anni  prese  notevolissima  estensione  Tesportazionedel  minerale  dell'Elba 
per  ringhilterra  e  per  la  Francia,  e  ora  si  fanno  delle  vendite  annue  di  minerale  da 
esser  fuso  in  qualunque  paese,  eccettuato  nei  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  ed 
Irlanda,  coi  quali  vige  un  contralto  speciale. 

In  questi  ultimi  anni  si  formò  uno  slabilimento  importante  a  Piombino,  paese  sul 
continente  rimpetto  s  Rio,  per  la  fabbricazione  dell'acciaio  fuso  col  sistema  Bessemer 
convertilo  da  ferraccio  fatto  a  Follonica  ed  alla  Pescia  Romana.  È  di  proprietà  delia  So- 
cietà La  Peruveranta  e  n*é  direttore  Ting.  Bozza.' 

Miipichel;  trovasi  presso  il  mare,  brevidistante  dalFabitato  di  Bio 
Marina  verso  S.,  in  luogo  detto  Torre  di  Rio. 

PirossenOf  varietà  Hedembergiie  ;  ivi. 

UvaUe;  ivi,  entro  anfibolo  verde,  al  contatto  del  giacimento  metalli- 
fero colle  circostanti  roccie. 

Epidoto  raggiato;  ivi. 

Bahb.  —  Giacimento  nel  serpentino,  associato  a  Gabbro  roaso  a 
Ftanite;  nel  luogo  detto  il  Volterraio,  che  dista  chilom.  3  dal  paese 
di  Rio  nell'Elba  verso  Portoferralo  ;  vi  si  trovano  airafSorameDto  degli 
indizi  dei  seguenti  minerali  :  — 

•     ■ 

IVI. 
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Jiame  naUvo;  ivi. 

MaladiiU  incrostante  insignificante;  ivi. 

CriiocoUa  in  piccola  proporzione;  ivi. 

B fidato;  varietà  PUtaciie;  presso  il  paese  di  Bio  nell'Elba. 

Diaspro  rosso;  trovasi  sotto   il  paese  di  Bio  in  prossimità  alla 

miniera  di  ferro  di  Bio. 

CaleUe;  nelPOficalce,  vaga  roccia  serpentinosa  ;  dal  lato  orien- 
tale deirisola  a  2  chilometri  al  N.  di  Bio  nell'Elba,  in  luogo  detto 
Santa  Caterina. 

Piombo.  —  Galena:  forma  dei  filoncelli  che  attraversano  la  roccia, 
nell'isolotto  dei  Topi,  il  quale  è  distante  chilometri  11  al  N.  del 
centro  del  Comune. 

QtULrxo  cristallizzato  verde  ;  esiste  entro  una  grotta  nello  scoglio  di 
Cerboliy  situato  nello  stretto  di  Piombino. 

Idem  amatista  amorfo  e  cristallizzato,  nell'isolotto  di  Pulmaiola 
nello  stretto  di  Piombino  (1). 

PROVINCIA  DI  GROSSETO 

oiaGOM9Aaio  Bi  aaossBTO. 

IsoU  dì  Giglio. 

1926.  Giglio.  —  LMsoIa  di  Giglio,  che  forma  il  Comune  omonimo, 
dista  18  chilometri  dalla  terraferma  e  21  a  ponente  di  Porto  Santo 
Stefano.  —  A  questo  comune  appartiene  pure  Tisolotto  di  Oianutri. 

Fbsro.  '^(Hiffisto  specolare.  Alla  Cala  dell' Allume  questo  minerale 
forma  un  giacimento  analogo  a  quello  dell'Elba,  isola  distante  solo 
56  chilometri. 

Limonite;  nel  giacimento  di  oligisto;  ivi. 

/({{^iii  terrosa,  ossia  Ocra  gidla;  W\. 
Galena;  ivi. 

Blenda  in  grossi  cristalli  ;  ivi. 
Pirite;  ivi. 


(1)  Due  acque  minerali  sono  descritte  sotto  questo  Comune  da  molti  autori.  LVsame 
che  ne  facemmo  sul  luogo  ci  condusse  al  convincimento  die  quetU  non  possono  anno- 
verarti fra  le  vere  acque  minerali  a  composizioue  costante^  e  che  sono  tfetnpiicemfiile 
le  acque  di  scolo  delle  miniere  di  ferro ,  per  cui  non  ne  faremo  altra  meozìoo^. 
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Quarzo  JAÌ\uo  cri  k  tal  li  zzato,  rÌQTÌeoBÌ  BBHOciato  all'oligiato;  ivi. 
Idem  amatista  ;  ivi. 

Calcite;  ivi. 

Tormalina  nera  cri  sta  Hi  zzata,  3^! 

Gesso,  varietà  Selenite;  Hlla  Punta  delle  Salìoe  —  inai g^ni fica n te. 

Le  ricerche  per  ferro  falte  Ha  W)  a  30  unni  fa  itali" ^mlninisr^aMnDf  drfleRR.  Wnitn 
di  fprm  dell'Elbn  non  furono  pmsegnilc,  perdi*  er»  PTÌdenlemenle  Bapnfltm  f»r#  iWf« 
esploruìiDi  dispendiose  mentrfi  si  possedeva  rfiiaiiittl  $nter(lirant«  di  nuiieiaia  ffèt^ 
licuralo  per  IVElraiÌDDe  Dall'ali»  parie  nrdilie  uliliuima  die  il  tiovenio  «littuwe 
senza  rilanio  il  dirillo  ili  coUivare  il  giarinienln  di  ri-rro  ilell'Ìs>>Ia  àel  Giulia,  KCvrJu- 
ilone  la  faiolià  a  privali  e  siìiniamo  pienamente  foUVpreKii'  prof.  Uenegliiiiì,  il  'jM'e, 
psntgflnaiiifo  t  patìmenit  dì  (erro  dell'Elba  ?  del  Gìglio,  d''plora  che  non  si*  eoUinie 
qiieM'iillimo,  menJrfi  poirehhe  aiie.lie  divenire  di  p^nde  impotlaniii  ìndiufriole. 

IwU  di  Gùnutti. 

L'isnlotln  di  Gianulri  disU  cliilomelri  16  Ah  PorrErenle  solili  leiTaferma  ed  alireN 
Unto  dall'iBola  del  Giulio.  Fa  |>nrie  come  l'alibiamo  dmio  dd  comune  di  l^iijlio. 

Fbrro  —  Oligislo  specolare.  -  Vi  si  trova  un  piccolo  gisci- 
noenta  di  ferro  molto  analogo  a  quello  delle  altre  isole  già  descritte, 
ma  finora  trascurato, 

ìmoW,  di  aivqta  Crìtta. 

Ergesi  qoest'iiolollo  in  meiio  al  l|ar  Tirreno  a  chiloroelri  48  al  S.  deH'ixib  del- 
l'Elba  e  63  a  ponente  del  liltorale  del  conlinénle.  Ksso  appartiene  amniiniglralìmBHlt 
al  lerrilorio  del  comune  di  Gromeln,  il  rimanente  del  quale  sulla  lerrefemia  Ttrì 
descritto  all'articolo  1967. 

Coicopirite. 
Quarzo. 
JHatfro. 
OrloclaHo. 

Granaio. 
Epidoto. 

PROVINCIA  DI  PISA 

OIMCOMBAmiO  ■!  FISA 

1927.  Rosigosao  marittimo.  —  Raub.  —  Calcopirite;  rioeontnn 
in  arnioni  entro  serpentino  presso  Castelnuovo  della  Misericordia,  vil- 
laggio a  6  chilometri  al  N.  del  centro  comunale. 

Detto  serpentino  appartiene  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleouiche. 

ItfANaANF.BE.  —  }fanganìtr  litoide  alquanto  spleodoote;  rinvieni) 
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a  4  o  5  chilometri  dal  Capoluogo  del  Comune,  presso  Castelnuovo 
della  Misericordia^  ove  fu  un  tempo  scavata  quale  minerale  di  Man- 
ganese. 

Dolomitey  varietà  Miemiie. 

Obsso  ;  varietà  Alabastro  saccaroide  statuario  candidissimo,/  ;  sulla 
sinistra  della  Valle  del  Marmolaio'  alquanto  inferiormente  alle  cave 
poste  nel  territorio  della  Castellina  Marittima,  nella  cava  di  Pipistrello. 

AcQUB  MiNBRALi.  —  Acqua  addilla  della  Padtda,  ovvero  Acqua 
acidula  di  San  Quirico.  Scaturisce  in  grande  copia,  giacché  fu  stimato 
che  fornisce«un  dipresso  2275  ettolitri  nello  spazio  di  24  ore. 

Sgorga  in  roeizo  a  calcare  compatto,  alternante  con  schisto  appartenente  al  piano 
inferiore  della  serie  di  roccìe  di  cui  fa  parte  l'arenaria  Macigno,  ed  in  prossimità  di 
roccia  ofìolìtiche  con  Mìemite  e  perossido  di  manganése,  ed  è  appunto  da  queste 
roccie  serpentinose,  secondo  il  Savi,  che  ha  la  sua  orìgine. 

Aequa  acidulo-ferruginosa  della  Mofeta  di  San  Quirico,  detta  pure 
di  Occhibolleri^  in  prossimità  alla  precedente  :  gorgoglia  con  grande 
impetuosità,  in  grazia  alla  quantità  straordinaria  di  gas,  principal- 
mente acido  carbonico  libero,  che  contiene  sotto  fortissima  pressione, 
stimata  dairOrosi  in  non  meno  di  1663  centimetri  cubi  in  ogni  litro 
d'acqua,  vale  a  dire  più  di  una  volta  e  mezzo  il  proprio  volume. 

A  siffatte  sorgenti  il  Savi  attribuisce  la  formazione  entro  spacchi  della  roccia  dei 
giacimenti  di  manganite  di  queste  vicinanze,  i  quali  non  presentano  il  cadente  e  il 
riposo  dei  veri  filoni. 

1928.  Santa  Luce.  —  Ramb.  —  Calcopirite;  forma  un  filone  nel 
gabbro  rosso,  associata  a  serpentino,  lungo  il  torrente  Lespa,  presso 
il  casale  di  Pomaja.  —  La  Società  Mineralogica  Pisana  vi  fece  molti 
anni  fa  delle  ricerche  inconcludenti,  che  rimasero  abbandonate  in 
appresso. 

Appartiene  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Gesso,  varietà  Alabastro  saccaroide  statuario  candidissimo, .'  ;  sulla 
destra  della  Valle  del  Marmolaio,  nella  cava  delle  Venelle. 

Idem;  idem;  nelle  due  cave  denominate  Gelsinelli,  situate  pari- 
niente  sulla  destra  della  Valle  suddetta. 

AcQUB  MINERALI.  —  V Acqua  Salina  del  Pino  di  Santa  Luce;  le  cui 
proprietà  medicinali  furono  osservate  per  la  prima  volta  nel  1842,  tro- 
vasi a  circa  2  chilometri  dal  centro  comunale,  nel  podere  del  Pino. 

U Acqua  salina  di  Salicetri  è  uno  stillicidio  scarso  che  zampilla 
presso  Torigine  del  torrente  Fine. 

Jervis  —  27 
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1929.  Castellina  Marittima.  —  Capoluogo  di  questo  comune  è  ud 
piccolo  villaggio  situato  a  chilom.  8  dalla  stazione  dell' Acqua  Buona, 
della  ferrovia  Nizza-Livorno-Roma,  ed  è  centro  di  attivissimo  flcavo 
di  alabastro  statuario  di  impareggiabile  bellezza. 

Ramb.  —  Calcopirite.  —  Sulla  destra  della  Val  di  Cecina  e  preci- 
samente nel  Botro  dell' Acquarle,  a  5  chilometri  dal  centro  di  qaeato 
comune  trovasi  la  miniera  di  rame  di  Terriccio,  in  cui  il  minerale  di 
rame  si  riscontra  in  forma  di  masse  rotondate  e  nocciuoli  tra  il  gabbro 
rosso  e  l'alberese,  e  nell'una  e  l'altra  di  queste  roccie.  L*anali8i  della 
calcopirite  di  Terriccio,  cernita,  dette  per  cento  parti:  iKamè  T$,96; 
Ferro  38,48;  Zolfo  41,31;  Matrice  4,25.  In  media  economica  dette 
il  9  7o  ^^  rame. 

JSrubescite;  ivi,  associata  alla  precedente,  specie.  Allorquando  è 
pura  ha  la  seguente  composizione  centesimale:  Batne 60,16;  Ferro 
15,09;  Zolfo  23,98. 

Nelle  ricerche  fattevi  nel  1844  da!  prìncipe  Poniatowsky  sì  rinvennero  degli  inh 
massi  coocenlrali  di  minerale  di  rame,  di  cui  uno  dei  peso  ài  WÙQO  chilogramaii,  mi 
i  risultati  delle  esplorazioni  non  semlirano  esser  stati  ^vorevoli,  perchè  queste  riouh 
sero  per  lungo  tempo  abbandonate.  Una  Società  inglese  divenne  in  seguile  proprielini 
della  miniera  del  Terriccio,  nui  cessò  i  suoi  lavori  nel  1868. 

Rame.  —  Calcopirite.  —  Anche  la  Società  HÌMràhffiea  Piiond  fece 
delle  esplorazioni  per  rame  nell'anno  1846  a  pochi  passi  dal  paese 
della  Castellina  Marittima.  In  questa  località,  ove  il  giacimento  £ 
rame  ha  una  direzione  dal  N.  al  S.,  |  ed  è  incassato  entro  serpen- 
tino in  prossimità  del  gabbro  rosso,  si  rinvennero,  come  al  Terric- 
cio, dei  nocciuoli  di  calcopirite,  con  steatite  bianca  argillosa,  avente, 
dopo  la  cernita,  la  composizione  seguente:  Rame  27,54;  Ferro 
38,8;  Zolfo  30,07;  Matrice  3,45. 

La  miniera  è  stata  abbandonata  da  lunghissimi  anni,  malgrado  che  il  Menegbini  eoo 
validi  argomenti  scientifici  annunziasse  felici  risultati. 

Aragonite  fibrosa  bianco  latteo  in  vene  negli  schisti  e  neiralberese 
in  prossimità  al  giacimento  di  rame. 

Ramb.  —  Calcopirite,  —  Rinviensi  pure  a  circa  12  chilometri  dal 
mare  e  6,5  dal  villaggio  di  Castellina  Marittima  in  luogo  denominato 
le  Badie,  ove  vi  ha  un  giacimento  di  rame  nel  serpentino  alterato 
senza  diallaggio,  assieme  a  vari  altri  minerali  metalliferi  ed  assodato 
a  steatite  argillosa  bianchissima. 

Erubescite;  ivi. 

Rame  nativo;  ivi. 
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Blenda;  ivi. 
Oalena;  ivi. 

Il  filone  di  rame  fu  esplorato  alla  superfìcie  nei  1844;  le  ricerche  durarono  circa 
6  anni  e  sembrano  aver  cessato  per  deficienza  di  capitali. 

Questi  giacimenti  di  rame  sono  rinchiusi  in  roccie  della  Zona  delle  pietre  verdi  pre- 
paleozoiche. 

Serpentino^  varietà  con  vaghe  venature  reticolate^  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Ranocchiaia^  /. 

Obsso,  varietà  a  grana  fina  saccaroide,  ovvero  Alabastbo  sta- 
tuario  di  primissima  qualità. 

Dobbiamo  alla  cortesia  dei  signori  M.  Dolfi  ed  Augusto  Bartolini 
di  averci  fornito  il  segviente  elenco  delle  cave  di  alabastro  del  comune 
della  Castellina  Marittima. 

Idem, — Cava  della  Fornia,  posta  dalla  parte  destra  della  Valle  del 
MarmolaiOy  a  2  chilometri  dal  centro  del  Comune. 

Idem.  ^—  Cave  Maestà.  —  Tre  cave  attigue,  della  profondità  di 
90  metri,  situate  dalla  parte  sinistra  della  Valle  del  Marmolaio,  a 
2  chilometri  dal  centro  del  Comune. 

Tutte  le  altre  cave  sono  situate  sulla  sinistra  della  Valle  del  Mar- 
molaiOy  brevidistanti  dalle  cave  Maestà. 

Idem. — Cave  Ciriegi.-—  Vi  sono  tre  cave  di  questo  nome,  aventi 
una  profondità  massima  di  32  metri. 

Idem,  —  Cava  dallo  Sfondo,  profonda  27  metri. 

Idem,  — Cava  della  C?ì8ina;  profondità  metri  27. 

Idem.  —  Cava  Lecchi,  la  più  profonda  di  tutte  ;  raggiunge  m.  38. 

Idem,  —  Cava  della  Gesseta  ;  profonda  metri  8. 

Idem,  —  Cava  del  Cerretello  ;  profonda  metri  8. 

L*alabastro  statuario  forma  delle  masse  sferoidali  del  peso  di  3  a  500  chilogrammi, 
raggiungendo  eccezionalmente  1000  chilogrammi.  Il  signor  Bartolini  assicura  che  si 
soD  rinvenuti,  sebbene  assai  raramente,  degli  ammassi  di  alabastro  saccaroide  del  peso 
ili  chilogrammi  14000  e  questi  sono  chiamati  dai  cavatori  Belve, 

Gli  strati  racchiudenti  Talabastro  trovansi  nella  valle  del  piccolo  torrente  Marmolaio, 
alqoanto  al  nord  della  Val  di  Cecina.  Le  principali  cave  sono  situate  nel  territorio  del 
comune  della  Castellina  Marittima,  però  alcune  altre  esistono  nei  limitrofi  comuni  di 
RMÌgnano  MariUimo  e  Santa  Luce  (V.  agli  articoli  1927  e  1928).  11  candore  e  la  stu- 
penda grana  cristallina,  che  possiede  allo  stesso  grado  del  marmo  statuario  di  prima 
qualità,  uniti  ad  una  diafaneità  rimarchevole,  rendono  Palabastro  di  questa  valle  di  un 
pregio  senza  eguale  e  non  deve  recar  meraviglia  che  una  pietra  di  siffatta  bellezza  attirò 
Tattenzione  dei  primi  abitanti  civilizzati  del  paese.  Gli  etruschi  se  ne  servirono  a  rin- 
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clliudere  le  ceneri  dei  loro  trapassati  e  ciò  attestano  le  urne  ceoerarìe  trovile  aegli 
ipogei,  nei  dintorni  di  Volterra. 

Il  signor  Bartolini  ci  fece  osservare  che  i  fori  rinvenuti  presso  le  cav«  di  Foroia  e 
Maestà  nel  comune  della  Castellina  Marittima  e  del  Pipistrello  in  quel  di  Rosiguano 
Marittima,  oltre  ad  interessare  per  il  metodo  singolare  praticato  per  la  escavazione, 
danno  notizie  approssimative  del  tempo  in  cui  furono  esplorate,  e  gli  oggetti  d'uso  ivi 
trovati  ne  dimostrano  più  esattamente  la  verità.  Tali  antichi  scavi  differiscono  assai 
dalle  escavazioni  moderne  :  consistono  in  gallerie  orizzontali  od  inclinate  strettissime 
e  formate  colla  massima  precisione  con  colpi  di  subbia  a  mazzuolo.  L*etat(ezu  delle 
pareti  delle  cave  sembra  esser  stata  il  primo  studio  degli  antichi  lavonnti,  inquan- 
(ochò  per  l'osservanza  di  questa,  dice  il  Bartolini,  ruppero  fino  i  nuclei  alabastrini 
che  incontrarono,  e  noi  abbiamo  visto  un  caso  consimile  nelle  Alpi,  presso  Donnaz, 
ove  la  strada  romana  lunghesso  la  Dora  Baltca  entra  nella  Valle  d'Aosta.  Ivi  osser- 
vasi un  breve  traforo  nella  roccia  durissima  sovrastante  il  fiume,  reso  celebre  come 
ringresso  alla  Valle  d'Aosta.  Le  gallerie  moderne  lungo  la  medesima  strada  presen- 
tano pareti  ruvide  irregolari,  questa  invece  è  perfettamente  liscia  e  cosi  bene  lavorata 
che  la  si  potrebbe  supporre  un  lavoro  architettonico. 

Oggidì  si  pratica  altro  sistema  per  l'estrazione  dell'alabastro,  mediante  dei  pozzi  ver^ 
ticali  od  inclinati  per  raggiungere  gli  strati  contenenti  le  masse  sferoidali  di  questo 
minerale  e  facendo  delle  gallerie  con  diramazioni  in  vari  sensi,  lasciando  delle  grosse 
colonne  a  brevi  intervalli  per  sostenere  il  tetto.  Le  gallerie  si  ripetono  per  ogni  serie 
di  strati  di  alabastro  e  tra  i  diversi  piani  si  fanno  delle  scaie  od  altra  comunicazioni 
interne.  I  lavoranti  si  servono  di  martelli  a  punta,  alle  volte  ricorrono  a  mine.  Li- 
pareti  sono  solide  al  punto  che  non  fa  d'uopo  di  alcuna  armatura.  Le  masse  sferoidali 
di  alabastro  sono  disseminate  nella  marna  bigia. 

Circa  200  cavatori  sono  impiegati  nell'estrazione  dell'alabastro  statuario,  occupazione 
poco  lucrosa.  Il  prezzo  medio  dell'alabastro  statuario  sul  posto  era  uo  tempo  di 
L.  i6,50  per  ogni  quintale  metrico,  ora  mercè  la  grande  concorrenu  è  caduto  a  L.  8,25 
per  lo  stesso  peso. 

Il  Savi  dà  come  appresso  lo  spaccato  ideale  per  ordine  discendente  degli  strati  mioceniri 
in  cui  è  rinchiuso  Talabastro  bianco  statuario  della  Castellina  Marittima,  che  riporte- 
remo, perchè  potrà  esser  di  utilità  pratica  per  rintracciare  altrove  dei  giacimenti  simili: — 

1 .  .Marna  argillosa  gessosa  di  acqua  dolce,  di  color  ceciato,  con  odore  bituminoso 
nella  frattura  fresca  e  colia  confricazione.  Contiene  molti  avanzi  fossili  che  furono  de- 
Bcritti  dal  Capellini  :  tra  altri  delle  larve  di  Likelluia  doris;  il  LMoi  crauicmuda . 
abbondanza  di  Cypris;  alcune  Neriline;  impronte  di  foglie,  ecc.    .    .    .    Moiri    i 

2.  Marna  grigiastra,  contenente  abbondanza  di  cristalli  di  selenite  limpida 
incolorj,  a  ferro  di  lancia •    S 

3.  Marna  fetida  fossilifera,  simile  al  n*  i •    t 

4.  Marna  grigiastra,  contenente  dei  cristalli  di  selenite  a  ferro  di  lancia, 
simile  al  n<*  2  ed  includente  nel  suo  mezzo  delle  grosse  sferoide  ed  amioiN 
alquanto  rotondi  di  alabistro  saccaroide  a  grana  flnistiou,  dei  diuuetro  éi 

m.  0,10a  m.  1,00 ti 

5»  6,  ecc.  Alternazioni  di  banchi  come  i  precedenti,  per  una  profoDdilà 
di  altri  10  metri. 
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G&$$o  fibroso;  riscontrasi  nella  formazione  gessosa  in  straterelli 
argillosi  di  colore  oscuro,  i  quali  sono  considerati  dai  cavatori 
qnale  indieio  fàvoreTole  per  rintracciare  i  blocchi  di  alabastro  sta- 
tuario di  prima  qualità. 

Idem;  varietà  lamellare  in  cristalli  diafani  incolori  limpidis- 
simi, ossia  Selenite^  detta  comunemente  Specchio  éPAsiM,  Adoperasi 
dopo  cottura  per  lavori  in  scagliola. 

Trovasi  nel  giacimento  dì  alabastro  ;  i  cristalli  piccoli  vicini  agli  arnioni  di  alabastro, 
i  cristalli  pia  perfetti  di  grandi  dimensioni  nelle  cavità  delle  marne  mioceniche. 

Calcite;  riscontrasi  in  vene  nelle  roccie  serpentinose  alterate. 

Tal  di  CSeoina. 

Ha  origine  dalla  parte  settentrionale  della  Cornata  di  Gerfalco,  scorre  fra  Volterra 
e  Pomarance  e  sbocca  nel  mar  Tirreno  a  Fitto  di  Cecina. 

(N>  1930  a  1938) 
PROVINCIA  DI  SIENA 

1930.  Casole  d'Elsa.  —  Il  territorio  di  questo  comune  estendesi 
parte  nella  Val  d'Elsa,  parte  nella  Val  di  Cecina. 

Oaìsna;  presso  Gallena  della  Montagnuola. 
MalachUe;  presso  Sorgiano,  in  mere  traccie  alla  superficie  della 
roccia,  ove  formasi  per  infiltrazione  del\e  acque. 

Gbbso  ;  rinviensi  dalla  parte  destra  della  Val  di  Cecina,  non  lungi 
dal  fiume,  presso  il  villaggio  di  Monteguidi. 

Zolfo  polverulento  giallo-canarino,  che  fu  varie  volte  coltivato  de- 
bolmente dagli  abitanti,  malgrado  la  poca  quantità  in  cui  sì  trova. 

Deriva  dalla  decomposizione  del  gas  solfidrico  di  acque  solforose. 

lÀqnite, 

AcQUB  MINERALI.  —  Acqua  salina  di  Santa  Fiora j  mero  stillicidio. 

A  equa  solforosa  del  Palazzo  del  Piano. 

1931.  Radicondoli.  —  Questo  comune  è  situato  parte  nella  Val  di 
Cecina,  parte  in  quella  della  Feccia,  tributario  della  Merse. 

Fbbro.  —  OUgisto;  ricorre  in  filoni  regolari  entro  marmo,  all'estre- 
mità settentrionale  della  -Montagnuola  Senese,  ove  si  conoscono  ben 
quattro  di  tali  filoni,  che  danno  un  minerale  di  buona  qualità. 

Si  opina  che  fosse  coltivato  nel  xv  e  xvi  secolo  ;  da  quel  tempo  ò  stato  trascurato. 


422         VKUì'ANiK   OCCIDUNTALK   U   MKUITUBRANBO    DKLI/APììINMLXO 


Antimonio.  —  Stihina^  associata,  secondo  il  Campani,  a  piroaseoo  ; 
alla  Getina  di  Gotorniano.  —  Non  è  coltivata. 

Zolfo  compatto  in  piccoli  cristalli  entro  calcare  —  trascurabile 
affatto. 

Gesso^  varietà  Alabastro^  di  buona  qualità. 

É  rìnchiaso  entro  le  marne  argillose  mioceniche. 

Focaia^  ossia  Selce  piromnca, 
Aragonite;  presso  Bel  forte. 

Tbavbrtino  calcareo,  non  lungi  dalle  acque  minerali  delle  Galle- 
raie  —  abbondante. 

Appartiene  alla  formazione  post  pliocenica  e  risulla  dalla  precipitazione  di  caiÌK>- 
nalo  di  calce  tenuto  in  dissoluzione  nelle  acque  minerali  in  grazia  all'acido  carbonico 
libero. 

Acido  eolfldrieo,  in  forma  di  emanazioni  gassose;  ivi. 

ÀCQUB  uiNBBALi.  —  V Acqua  acidula  delle  GaUeraUy  detta  volgar- 
mente ilc^Ka/c>r^^;  sorgente  fredda,  che  sgorga  nella  quantità  di 
circa  1025  ettolitri  al  giorno  alla  sinistra  della  Gecina,  a  270  metri 
dai  bagni  e  dalla  sorgente  solfurea,  è  rinchiusa  in  una  eonserra 
murata  per  comodo  dei  frequentatori  dei  bagni,  essendo  adoperata 
esclusivamente  per  uso  interno. 

h* Acqua  acidulo-ferruginosa  delle  GalleraiCy  detta  volgarmente  V Ac- 
qua rossa,  altra  sorgente  fredda,  vìen  fuori  sulla  sinistra  della  Ce- 
cina, a  m.  140  dai  bagni,  nella  quantità  di  ettolitri  14630  ogni  24  ore. 

V Acqua  solfurea  delle  Galteraie,  sorgente  calda,  detta  comunemente 
V Acqua  del  Bagno ^  pullula  nella  quantità  di  circa  2480  ettolitri  al 
giorno  da  tre  polle  situate  alla  destra  della  Cecina  ed  è  ricevuta  in 
un  modesto  fabbricato  di  bagni,  aperto  nel  I8S4. 

TuUe  le  anzidette  polle  sgorgano  da  terreno  calcareo  e  da  scbisti  della  (òrmaiioDe 
eocenica  o  cretacea.  DalFaccurata  analisi  fattane  dal  Campani  risulla  che  racqua 
acidulo-ferruginosa  e  la  solfurea  calda  contengono  traccic  di  acido  borico,  né  questo 
dee  recar  meraviglia,  giacché  sono  discoste  dai  lagoni  boraciferi  di  Travale  non  più  di 
chilometri  1,5. 

PROVINCIA  DI  PISA 

oimooMBAmio  bi  ^OLTammA 

1932.  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina.  —  Villaggio  alle  falde  d*un 
monte  che  fiancheggia  a  destra  il  torrente  Pavone,  influente  di  noi* 
atra  della  Cocina,  a  chilometri  39  con  istrada  dalla  stazione  ferroviaria 
delle  Salino. 
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Rame.  —  Calcopiriie.  —  In  questo  comuDe  nella  Minibr/l  di  Rame 
DI  Monte  Castelli,  situata  presso  il  villaggio  omonimo,  si  trova 
un  giacimento-  di  rame  entro  serpentino,  diallaggico  ed  eufotide,  in 
cui  predomina  la  calcopirite,  ossìa  pirite  di  rame,  associata  a  stea- 
tite: le  vene  principali  si  dirigono  E.  0.,  con  inclinazione  di  60^ 
verso  N.  x,  altre  vene  corrono  dal  N.  al  S.  con  inclinazione  di  50'' 
verso  0.  4|, 

Erubescite  o  Rame  pavonazzo;  ivi.  — Sopra  100  parti  questo 
minerale,  cernito,  consiste  in  Rame  58,28;  Ferro  12,13;  Zolfo  22,03; 
Matrice  7,56. 

CcUcosina;  ivi. 

Araffonite  cristallizzata;  ivi. 

La  miniera  di  Monte  Castelli  è  antica,  per  quanto  si  raccoglie  da  on  documento 
del  1584,  citato  da  Ridolfi;  fu  oggetto  di  nuove  ricerche  nel  1636;  abbandonata  e 
ripresa  momentaneamente  nell  751  per  esser  dimenticata  fino  nel  1833,  annoia 
cai  la  Socieià  deirikdn$tria  Minerale  vi  apri  delle  esplorazioni  più  sene.  A  questa 
successero  i  proprietari  della  miniera  di  rame  di  Montecatini,  i  signori  Sloane,  Hall  e 
Coppi.  Vi  esiste  un  pozzo  verticale  coslnitto  in  muratura,  della  profondità  di  olire  m.  100, 
uua  galleria  di  scoio  e  varie  gallerie  di  esplorazione.  Sono  poste  sul  pozzo  due  mac- 
chine idrauliche  a  ruota,  una  per  Testrazione  del  minerale  e  della  roccia,  Tallra  per 
Tesaurimento  dell'acqua  per  mezzo  di  pompe  aspiranti  e  prementi  a  doppio  eQetto.  La 
miniera  è  stata  abbandonata  dal  1864  in  poi  per  mancanza  di  prodotto. 

Rame.  —  Calcopirite.  —  Rimpetto  a  Monte  Castelli  dalla  parte 
opposta  del  torrente  Pavone  si  fecero  delle  ricerche  per  rame  presso 
Rocca  Sillano,  ove  esiste  un  giacimento  di  rame  entro  serpentino,  con- 
sistente in  pirite  di  rame,  associata  a  rame  pavonazzo  ed  altri  solfuri 
metallici. 

Erubescite  ;  ivi,  come  sopra.  —  Contiene  dopo  cernita:  Rame  46,7  ; 
Ferro  13,7;  Zolfo  20,01  ;  Matrice  18,35. 

ifalachite  ierroBBi  in  quantità  irrilevante;  ivi. 

Acido  borico.  —  I  Lagoni  doraciferi  e  lo  Stabilimento  di  Ca- 
STELNUOVO  DI  Val  DI  Cecina  SODO  situati  sulla  sinistra  della  Valle  del 
Pavone,  confluente  di  sinistra  del  fiume  Cecina  e  ^precisamente  in 
una  valletta,  appena  mezzo  chilometro  sotto  il  centro  del  comune, 
distante  chilom.  40  dalla  stazione  ferroviaria  delle  Salme,  colla  quale 
comunica  per  mezzo  della  strada  provinciale. 

Ecco  la  composizione  centesimale  dei  gas  emanati  dai  soflloni  di 
Ca«telnuovo  di  Val  di  Cecina,  determinata  da  Fouqué  e  Gorceix:  — 
Acido  carbonico  92,63;  Acido  solfidrico  3,76  ;  Gas  delle  paludi  l,0:j; 
Azoto  1  08;  Idrogeno  0,00. 

I  sofConi  e  pozzanghere  boraciferi  di  Castclnuovo  di  Val  di  Cecina  furono  descritti 
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Del  XV  secolo  da  Ugolino  da  Jilontecatini  e  di  nuovo  nel  1742  dall*accurato  naluralisu 
Giovanni  Targioni-Tozzelti,  ma  essi  furono  bea  lungi  dal  supporvi  resittefiia  di  quel 
prezioso  sale.  Lo  stabiiiroento  ed  i  lagoni  furono  fondati  dal  Gante  Larderei  nel- 
Tanno  1827.  Attualmente  vi  sono  35  lagoni  artlGciali. 

Gesso  impuro;  ivi. 

É  della  stessa  origino  geologica  del  gesso  di  Larderello. 

Larderellile ;  ivi. 

1933.  Pomarance.  —  Il  capoluogo  di  questo  comune  ò  un  pic- 
colo paese  cinto  di  mura,  che  siede  sopra  un  colle  sulla  destra  della 
Val  dì  Cecina:  comunica  per  mezzo  di  ottima  strada  provinciale 
colla  stazione  ferroviaria  delle  Saline,  distante  chilometri  14. 

Rame.  -—  Calcopirite.  —  Miniera  di  Rame  di  Libbiano,  di  pro- 
prietà della  Società  anonima  inglese  denominata  Anglo- Italian  Mi- 
ning  Company.  È  situata  presso  il  villaggio  di  Libbiano,  nou  lungi 
dal  torrente  Trossa,  a  chilometri  9,5  al  Sud  del  paese  di  Pomarance, 
ed  è  aperta  su  un  giacimento  di  rame  consistente,  secondo  il  Mene- 
gbiniy  in  vene  di  calcopirite,  che  penetrano  Tofiolite,  o  serpentino 
diallaggico,  Teufotide,  Tofite,  o  prasopiro,  volgendo  a  diabase  ed  il 
serpentino  alterato  senza  diallaggio,  ovvero  seguono  la  linea  di  con- 
tatto fra  runa  e  Taltra  di  queste  roccie.  Dette  vene  sono  traversate 
da  filoncelli  di  serpentino  diallaggico  con  pirite  di  rame  e  di  ferro, 
pirrotina  e  spato  calcare. 

Pirite^  associata  intimamente  alla  calcopirite;  ivi. 

PirroUna  o  Pirite  magnetica  in  vene  che  attraversano  il  serpentino 
diallaggico;  ivi. 

Z/guelina,  ossia  Ossido  rosso  di  rame  ;  ivi. 

0/t^i>/o  micaceo;  in  minuti  cristalli  con  splendore  metallicoi  in 
quantità  trascurabile  dal  lato  industriale,  negli  spacchi  del  serpentino 
diallaggico,  associato  a  pirrotina;  ivi. 

Ideniy  idem;  in  arnioni,  con  quarzo  cristallizsato,  frammenti  di 
diallaggio  ed  altri  elementi  ofiolitici,  inclusi  in  steatite  argillosa;  ivi. 

Cromossido  in  quantità  inconsiderevole;  ivi. 

Steatite  argillosa  bianca,  in  vene  nel  giacimento  di  rame  ;  ivi. 

Diallaggio^  quale  parte  costitutiva  di  serpentino  diallaggico;  ivi. 
IdeìHy  associato   a  Saussurite,  quale  parte  costitutiva  di  eufo- 
tide ;  ivi. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

La  Società  Anglo-italiana  fece  eseguire  uo  poxzo  d'estrazione  del  iniiierala  prafondo 
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circa  m.  150  ed  una  galleria  di  scolo  luDga  quasi  m.  900  per  raggiangere  il  mede- 
simo. Svenluratamoate,  troppo  impazienti  per  proseguire  Fesplorazione,  si  abbando- 
narono i  labori  ad  un  punto  quando  mancavano  solo  metri  40  di  pozzo  per  comunicare 
colla  galleria  suddetta. 

Ramb.  »  Calcopirite.  — Minieba  di  Rame  di  Gaggio,  presso  la  Fat- 
toria di  Monte  Rufoli.  —  Questa  miniera  di  cui  i  lavori  sono  stati 
sospesi  da  poco  tempo,  fu  esplorata  sopra  un  giacimento  di  rame  con- 
sistente in  vene  di  calcopirite,  attraversanti  il  serpentino  diallaggico 
in  due  sensi  diversi.  Una  serie  di  filoncelli  corre  dal  N.  al'S.  |  ed 
è  associata  a  pirite  comune,  pirite  magnetica,  con  steatite  argillosa, 
calcile  epatica,  ecc.,  ha  delle  salbaùde  ed  è  di  natura  cristallizzata; 
L'altra  serie  di  vene  non  presenta  salbande  ;  attraversa  quella  an- 
zidetta in  direzione  E.  0.^.  In  fondo  alla  miniera  presentasi  un  filone 
con  steatite. 

Pirite,  intimamente  associata  a  calcopirite  o  pirite  di  rame  ;  ivi. 

Pirrotìna  o  Pirite  magnetica;  ivi. 

Calcite y  varietà  Spato  calcare;  ivi,  come  sopra  nel  giacimento  di 
rame. 

DiaUaggiOy  come  parte  integrante  di  ofiolite  o  serpentino  diallag- 
gico; ivi. 

Steatite  argillosa  bianca  associata  ai  solfuri  di  rame  e  di  ferro 
nel   giacimento  stesso;  ivi. 

Rame.  —  Calcopirite;  esiste  pure  a  chilometri  12  da  Pomarance 
verso  S.  E.  presso  Sant'Ippolito,  ove  si  fecero  delle  ricerche  per  rame 
molti  anni  fa  in  un  giacimento  entro  serpentino.  I  lavori  sono  fermi, 
atteso  pendenze  giudiciali. 

Idem;  presso  Serrazzano;  giacimento  entro  roccie  serpentinose. 
«—Ricerche  fatte  molti  anni  fa. 

Idem;  presso  Micciano,  a  10  chilometri  a  ponente  di  Pomarance, 
-fu  constatata  resistenza  di  un  giacimento  di  rame  entro  roccie  ser- 
pentinose. —  Ricerche  eseguite  molti  anni  indietro  e  rinnovate  negli 
anni  1873-74,  ma  non  hanno  presentato  convenienza  per  Testrazione, 
per  cui  le  operazioni  sono  di  nuovo  sospese. 

Tutti  questi  giacimenti  di  rame  sono  rinchiusi  in  serpentino  e  roccie  analoghe,  ap- 
partenenti alla  Zona  delie  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Antimonio.  —  Stibina;  presso  Micciano. 

Salgemma.  —  Esiste  nella  tenuta  del  Montc^  presso  il  villaggio  di 
Montegemoli,  ma  non  è  oggetto  di  coltivazione. 

Zolfo  nativo,  coltivato  intermittentemente  tu  piccola  acala,  presso 
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Micciauo,  8U  di  un  gfiacimeuto  di  pochissima  importanza  e  che  non 
può  avete  alcun  avvenire. 

Idem^  nella  località  detta  Fonte  Bagrni,  in  relazione  con  ala- 
bastro. Era  un  tempo  estratto  dalle  terre  impregnate  con  esso,  ma 
ora  tale  scavazione  è  quasi  abbandonata. 
Gesso  ;  varietà  Alabastro  bianco  ;  nella  cava  di  Ariano. 

Idem^  idem  bianco  con  venature  turchine,  detto  in  commercio 
bardiglio;  ivi. 

Jiemj  idem  bianco  ;  nella  cava  di  Àjaccia. 

Idem^  idem  bianco  con  venature  turchine,  ossia  bardiglio;  ivi, 
col  precedente. 

Idem^  idem,  detto  agatatonero,  nella  località  detta  Fonte  Bagni, 
la  quale  è  situata  presso  il  torrente  Trossa,  a  chilom.  4  a  ponente 
di  Pomarance.  —  Cava. 

Idem^  idem,  detto  agatato  biondo  cupo  venato;  ivi. 

Idenij  idem,  detto  biancastro  agatato  marmorizzato;  ivi. 

Id$m^  idem,  marmorizzato  venato,  presso  il  villaggio  di  Monte- 
gemoli,  a  chilometri  7  dal  centro  del  Comune,  nella  cava  del  Pozzo. 

Idemj  idem,  bardiglio  giallo,  parimente  presso  Montegemoli, 
nella  cava  del  Cerreto. 

Idemy  idem,  bianco,  nel  luogo  detto  Stilano,  distante  2  chilo- 
metri da  Pomarance. 

Idem^  idem,  giallo  e  bardiglio,  ivi. 

Idem^  idem,  bianco  nella  cava  di  Selvaggio  Guidi,  distanta  chi- 
lometri 2  da  Pomarance. 

Idem^  idem,  bianco,  nella  cava  di  Tollena;  situata  sulla  sinistra 
della  Cecina  a  3  chilometri  al  Nord  del  centro  del  comune. 

Idem,  idem,  venato  di  giallo  ;  varietà  detta  bardiglio  giallo;  ivi. 

Idem^  idem,  varietà  detta  granito  chiaro;  ivi. 

TuUo  questo  alabastro  rinviensì  in  mezfo  alle  marne  mioceniche  in  masse  irregolare 
mente  stratificate  e  leiilicolari,  conAisamente  agglomerate  ed  è  di  origine  metamorfica. 

Corniola  ;  presso  il  villaggio  di  Scrrazzano.  —  Adoperasi  nella 
R.  Manifattura  delle  Pietre  Dure  in  Firenze. 

Calcbdonio,  di  un  infinità  di  colori  vivaci  tutti  associati  insieme,/, 
cosi  giallo;  giallo  e  rosso-verdastro;  giallo  e  bianco  azzurrognolo- 
rossiccin;  presso  la  Fattoria  di  Monte  Bufoli,  a  18  chilometri  da  Po- 
marance verso  S.  0.,  a  destra  del  torrente  Ritasso,  che  si  riunisce 
all'i  Sterza. 

Diaspro  rosso,  associato  al  calcedonio;  ivi. 

ÀGATA  bianca  ed  azzurra  e  bianca  e  jierlino;  ivi. 
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Questi  ?aghi  aioerali  sono  adoperali  molto  vantaggiosamente  nclia  R.  Manifattura 
delle  Pietre  Dure  in  Firenze,  ove  servono  per  la  confezione  di  oggetti  d'arie  di  un  pre- 
gio  altissimo.  Non  ne  esiste  però  aicima  cava  regolare. 

Ecco,  secondo  il  Savi,  Torigine  del  calcedonio  di  Monte  Bufoli  ;  osservazioni  die 
crediamo  opportuno  riprodurre,  malgrado  che  non  possiamo  per  le  già  noie  ragioni 
stimare  con  quelPillnstre  geologo,  per  quanto  riguarda  Tintervenzione  di  eruzioni.  •  In 
questa  località,  dice  egli,  delle  acque  silictfere  nel  traversare  quelli  spacchi  del  ter- 
reno, formatisi  forse  quando  la  provincia  di  Pisa  Ìu  tormentata  dalle  commozioni  che 
accompagnarono  il  sollevamento  delle  serpentine  recenti,  impastarono  con  la  silice 
gelatinosa  da  loro  abbandonata  le  roccie  e  terre  incontrate  sai  loro  passaggio  ;  riem- 
pirono con  questa  medesima  sostanza  gli  spacchi  stessi  per  cai  si  sollevarono,  incro- 
standone le  pareti  e  diedero  cosi  origine  a  quelle  innumerevoli  varietà  di  calcedoni, 
agate  e  corniole,  che  perla  diversità  delle  tinte,  delle  sfumature,  della  trasparenza,  ecc., 
adoperandoli  con  conveniente  discernimento,  servono  a  rappresentare  i  rami,  i  fiori,  i 
vasi,  gli  animali,  il  suolo,  ecc.,  nei  lavori  di  pietre  dure  eseguiti  in  Fireuze  •  (1). 

Quarzo  jalino,  in  crialalli  prismatici,  ohe  tappezzano  le  cavità  del 
calcedonio;  ivi. 

CAUSBDONiOy  abbondante;  a  25  chilometri  da  Pomarance  presso  Lu- 
stignano. 

(Corniola  ;  ivi,  col  calcedonio* 

Allumogeno  terroso,  presso  i  lagoni  di  Lustignano. 

Calcbdonio  ;  presso  San  Dalmazzo. 

Gioberlite;  ivi,  nel  serpentino. 

DiailaggiOs  nel  serpentino,  quale  parte  componente  di  esso;  ivi, 

SUaiite  nel  serpentino;  ivi. 

Asbesto  verdognolo  ;  rinviensi  associato  a  serpentino  a  Monte  Bufoli. 
Idem  coriaceo,  a  9  chilometri  da  Pomarance,  tra  Monte  Cerboli 
ed  il  Bagno  di  San  Michele,  sotto  forma  di  placche  sottili  entro  ser* 
pentinodiallaggico,  odofiolite. 

Diallaggio;  ivi,  come  parte  componente  del  serpentino  diallag- 
gico. 

Acido  Bobico.  —  L'acido  borico  estraesi  neiritalia  centrale  su  va- 
stissima scala  in  quattro  attigui  comuni,  cioè  da  quei  di  Pomarance, 
Castelnuovo  di  Vnl  di  Cecina,  Massa  Marittima  e  Montieri.  Esso  non 
è  scavato  allo  stato  solido,  ma,  come  è  generalmente  noto,  viene  por- 
tato alla  superficie  del  suolo  attraverso  innumerevoli  crepacci,  pro- 
babilmente spostamenti  nelle  roccie  cretacee  ed  eoceuiche,  essendo 
trascinato  meccanionmente  allo  stato  gassoso  medinnte  il  vapore 
acqueo  a  pressione  o  temperatura  elevaiissime,  indi  imprigionato  arti- 


<\)  Savi,  nel  Rapporto  lìenernh!  tifila  PubNirn  Esposiziime  dei  Vrodotti  nntvrnh 
t  vvlnuWhlì  della  Toscana,  falla  in  Firente  uè!  noventhre  1850,  Firenze,  1851. 
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ficialmente  per  condensazione  di  detti  vapori  col  concorso  di  acqua 
fredda,  condotta  in  certi  serbatoi  più  o  meno  circolari,  poco  pro- 
fondi, denominati  lagoni^  foderati  da  pietre  calcaree  e  rivestiti  interna- 
mente di  calce  idraulica,  capaci  di  resistere  per  qualche  tempo  alla 
temperatura  cui  sono  sottomessi. 

Si  principia  coU'eseguire  una  trivellaiione  in  qualche  sito  ove  il  calore  naturale  laacia 
la  speranza  di  trovare  i  vapori,  facendovi  un  lagone:  una  volta  Facqua  penetrata 
nelle  fessure  interne  della  roccia  essa  scioglie  una  certa  quantiti  di  boro  unito  chini- 
camente  ad  altro  elemento,  la  cui  natura  non  venne  ancora  definitivaineote  ricono- 
sciuta, malgrado  gli  stupendi  studi  di  celebri  chimici,  quali  il  Payen,  Dumas,  Hcchi, 
Sainte-Claire  Deville,  Lebianc,  Fouqué,  ecc.  11  Bechi  ritiene  che  Tacido  borico  é  do- 
vuto alla  decomposizione  di  strati  di  qualche  borato  esistente  a  grande  profondità,  per 
Tageiizia  di  vapori  acquei.  In  principio  egli  credette  che  fosse  un  azuturo  di  boro, 
quindi  un  borato,  in  ogni  probabilità  di  calce.  Qaando  Tacqua  boracifera  dei  bgoni  r 
stata  per  certo  tempo  in  presenza  dei  vapori  è  respinta  a  temperatura  dì  ebollizione 
dalle  fessure  profonde  della  roccia,  ove  penetra  e  da  dove  esce  alternativamente,  la  si  fa 
passare  nelle  caldaie  di  evaporazione  per  ridurla  gradatamente  allo  stato  di  acido  bo- 
rico cristallizzato  solido,  con  una  serie  di  manipolazioni  altrettanto  semplici  quanto 
belle,  le  quali  Irovansi  dettagliate  nella  nostra  Guida  alle  Acque  minerali  d'Italia, 
per  cui  sarebbe  superfluo  ripeterne  la  descrizione,  che  il  lettore  pu4  consultare  a  volontà 
nel  citato  volume  ed  ove  troverà  le  piante  degli  apparecchi  ed  una  veduta  generale 
dei  lagoni  di  Larderello  (1). 

Basterà  in  questo  luogo  dare  un  cenno  sommario  delle  località 
ove  esistono  i  lagoni^  riferiti  ai  rispettivi  comuni  in  cui  trovansi. 
Quattro  sono  nel  territorio  del  comune  di  Pomarance  i  gruppi  di 
lagoni,  ciascuno  con  stabilimento  per  la  manifattura  deiracido  borico 
e  sono  i  seguenti:  — 

Lagoni  bobacifbbi  e  STABiLniBNTO  di  Labdbbbllo.  —  Giaciono 
quasi  in  fondo  alla  valletta  percorsa  dal  torrente  Possera,  tributario 
di  sinistra  della  Cecina,  a  poca  distanza  dalla  destra  riva  del  nomi- 
nato torrente,  a  chilometri  10  dal  villaggio  di  Pomarance  e  24  dalla 
stazione  ferroviaria  delle  Saline,  con  ambedue  dei  quali  comunica 
per  mezzo  di  ottima  strada. 

Questi  lagoni,  che  ora  ricordano  il  nome  del  benemerito  fondatore  delPindustna  del- 
Tacido  borico  in  Italia,  chiamavansi  in  principio  lagoni  di  Montecerboli,  perchè  rimpetio 
ad  essi  ergesi  in  cima  a  ripido  monte  il  piccolo  villaggio  dì  Montecerboli.  Lo  stabilimento 
fu  il  primo  impiantato  dal  conte  Federico  Larderei,  e  rimonta  alFanno  1818:  è  tuHon 
centro  delle  operazioni  industriali  e  sede  deirAmministrazione.  Vi  si  trovano  il  palazzo 
patronale,  le  abitazioni  del  personale  amministrativo,  la  scuola,  Tospedak  ed  altre  isti- 
tuzioni filantropiche,  nonché  le  case  degli   operai  addetti  ai  bgoni  di  Lirderello. 

(1)  Jervis;  Guida  alU  Acque  minerali  delf Italia,  ^vùuk  cmtrali^  pag.  Ufi. 
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TuU'ifltomo  airabitato  sono  scaglionati  27  lagoni  e  gli  opifixi  di  evaporaiione  e  di  cri» 
sUUizzaiioae  dei  saie  :  «(ui  trovansi  pure  i  magazzini  generali. 

Oltre  all'acido  borico  traicinato,  come  fu  detto,  dai  vapori,  trovanBì 
in  questi  lagoni  e  nei  loro  pressi  le  seguenti  specie  di  minerali  : — 

ZolfOy  in  cristallini  minuti  color  giallo-canarino. 

Anidrite^  di  tessitura  spugnosa. 

Mtlanterite;  riconosciuta  dal  D'Achiardi  in  traccio  nelle  croste 
bianco-rossigne  intorno  ai  lagoni. 

AUume^  quale  efflorescenza,  intimamente  associato  ad  altri  solfiiti 
e  quindi  molto  impuro. 

AUumUe. 

Oesso  impuro. 

Risulta  dalla  metamorfosi  della  roccia  calcarea  sotto  Tinfluenza  delle  emanazioni 
idrosolfuree  dei  lagoni. 

Sassolino,  ossia  Acido  borico  bianco  a  struttura  cristallina  finis- 
sima; trovasi  generalmente  sulle  pareti  di  fessure  o  canali  artificiali 
invasi  dal  vapore  dei  soffioni  durante  un  tempo  prolungato,  e  con^ 
tiene  circa  68  ^/o  di  acido  borico  anidro. 

Formasi,  secondo  le  osservazioni  di  Meneghini,  dall'azione  prolungala  del  vapori  dei 
soffioni  contenenti  meccanicamente  dell'acido  borico. 

Borace^  ossia  Borato  di  soda  ;  trovasi  insieme  al  Sassolino  e  alle 
tre  specie  seguenti,  come  pure  ai  solfati  che  abbondano  nelle  croste 
biancastre  che  formansi  intomo  ai  lagoni  e  ai  condotti  da  vapore. 

Larderellite,  o  Borato  di  ammoniaca  ;  riscontrasi  nelle  fessure  attra- 
versate dai  soffioni  caldi  sotto  forma  di  sostanza  bianca  a  lamelle 
sottilissime. 

Lagoniie  o  Borato  di  ferro;  forma  delle  croste  giallognolo-chiare, 
associata  a  numerosi  solfati,  intorno  ai  lagoni  ed  ai  soffioni.  Contiene 
circa  il  48  Vo  di  acido  borico  anidro. 

Hay esina  o  Borato  di  calce;  è  abbastanza  comune  come  crosta 
nelle  fessure  attraversate  dai  soffioni  :  contiene,  quando  pura,  all'in- 
circa  il  60  7o  di  acido  borico  anidro. 

Calcite^  nella  roccia  calcare  non  decomposta  intomo  ai  lagoni. 

Petrolio;  rinviensi  alle  volte  in  meri  indizi,  galleggiando  sulla  su- 
perficie dell'acqua  dei  lagoni. 

Acido  solforoso. 

Acido  solfidrico. 

Acido  carbonico. 

Questi  tre  acidi  formano  delle  emanazioni  gassose  nei  soffioni  e 
sono  tutti  abbondantissimi. 
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Lagoni  boragifbbi  e  Stabilimento  di  Sbrbazzako.  —  SonoBìtuati 
in  una  valletta  percorsa  da  un  torrentello  che  va  ad  nnirsi  qualche 
chilometro  più  in  giù  al  fiume  Comia  dal  lato  destro,  e  distano  tre 
chilometri  dal  villaggio  di  Serrazzano,  17  da  Pomaraoce  e  31  dalla 
stazione  ferroviaria  delle  Saline.  Questi  lagoni  bor&ciferi  e  lo  Stabi- 
limento annessovi  furono  attivati  dal  conte  Larderei  nel  1819:  at- 
tualmente vi  si  rinvengono  20  lagoni»  cogli  edifizi  di  evaporatione 
e  manifattura  del  sale. 

Lagoni  boracifbri  e  Stabilimbnto  di  Sasso.  —  Giaciono  sulla  si- 
nistra e  presso  Torigine  della  Valle  della  Comia,  ad  un  chilometro 
a  ponente  del  villaggio  di  Sasso,  chilometri  8  dal  paese  di  Castel- 
nuovo  di  Val  di  Cecina,  32  da  Pomarance  e  48  dalla  stazione  delle 
Saline.  —  Lo  Stabilimento  di  Sasso,  fondato  dal  conte  Larderei  nel- 
l'anno 1832,  possiede  ora  40  lagoni  e  gli  occorrenti  edifizi  di  evapo- 
razione e  manifattura  delFacido  borico  :  — 

Sassolino,  ossia  Àcido  borico  cristallino.  Fu  rinvenuto  in  grandis- 
sima quaotità  associato  a  Hay esina,  in  un  ammasso  dello  speasore  di 
metri  6,80  attraversato  nell'atto  di  eseguire  una  trivellazione  arte- 
siana; ivi. 

Hayeiina^  ossia  Borato  di  calce;  ivi. 

Jalite;  ivi. 

Prodoeesi,  dietro  le  òsservaiiom  di  Coquand,  dalla  metaoiorfosi  della  silice  coatenata 
neirarenaria  macigno,  operata  dai  fapori  acquei  che  attraversano  te  fenditare  della 
roccia. 

Sarà  pregio  delPopera  riportare  in  questo  luogo  la  composizione  dei  gas  emanati  dai 
soffioni  e  lagoni  boraciferi,  quale  tenne  determfnata  ultimamente  da  Fouqué  e  Gorceix, 
composizione  rappresentata  dal  seguente  specchio  (1): 


Natura  dei  Gas 


Acido  carbonico  ,  .  . 
Addo  solfidrico  .  .  . 
Gas  delle  paludi .    .    . 

Azoto 

Idrogeno   

Ossigeno 


Sostai 
di 


SaflfBi 
di 


Uftai 

di 


tarderelle  Serrauiae      Saaaa 

i  I 


00,47 
4,20 
2,00 
i,dO 
1,43 


100,00 


87,90 
6,10 
0,97 
2,93 
2,10 


88,33 
5,43 
2,56 
1,55 
2,01 
0,13 


100,00 


100,00 


II 


(1)  V.  alParticolo  Porretta,  pag.  130  del  presente  volume. 
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I)  prof.  Schmìdt.  di  Dorpat»  trovò  la  composizione  del  fengo  dei  lagoni  esser  cóme 
appresso:  —  Solfìito  di  calce  (gesso),  solfato  di  ammoniaca,  di  magnesia;  iposolfato 
di  ammoniaca  ed  in  minor  quantità  solfato  di  potassa  e  di  soda,  piccola  proporzione  di 
carbonato  di  ammoniaca  e  di  solfuro  di  ammonio  con  tritumi  ancora  indecomposti  di 
calcare  argilloso,  fl  tutto  colorato  da  solfuro  di  ferro. 

Nella  sua  bella  monografia  sull'Acido  Borico  il  Menegbìni  fa  osservare  esser  i 
lagoni  dì  Serrazzano  neirimmediata  prossimità  delle  roccie  ofiolitiche  o  serpentinose, 
ch*eglì  considera,  in  comune  con  quasi  tutti  ì  geologi,  quali  eruttive.  Gli  sembrerebbe 
cbc  le  emanazioni  sotterranee  sì  facciano  strada  lungo  la  superficie  di  contatto  fra  le 
roccio  serpentinose  e  le  molasse  ed  i  calcari  concliigliferi,  appartenenti  al  periodo 
miocenico  (1).  Siccome  noi  non  crediamo  più,  come  una  volta,  neireruzione  del  serpen- 
tino e  lasciandone  la  spiegazione  a  chi  sarà  più  competente  di  noi  a  risolvere  questo 
problema  meno  che  facile,  conforme  alla  nuova  teoria  di  Gastaldi,  diremo  solamente 
credere  esservi  qui  un  centro  di  decomposizione  chimica  di  attività  immensa,  avente 
sede  con  ogni  probabilità  nelle  roccie  serpentinose  prepaleozoiche  in  presenza  di  abbon* 
danza  di  acqua,  produrendo  fenomeni  i  quali,  nel  loro  insieme,  sono  superati  in  im- 
portanza unicamente  dai  vulcani  stessi  e  che  hanno  quindi  attirato  Pìnteresse  dei  più 
eletti  ingegni  e  lasciano  ancora  largo  campo  alle  investigazioni  dei  loro  discepoli. 

Crediamo  Vageniia  vuteanie^  essere  atsolulamenle  estranea  a  tutti  i  fenomeni  os- 
ienmti  intorno  alla  regione  boracifera  delflUilia  ceittraUy  non  conoscendo  in  appoggio 
alcun  argomento  valido.  Ciò  non  toglie  la  probabilità  che  gli  spostamenti  secondo  date 
direzioni,  prima  suggerite  dal  Marchison,  e  per  i  quali  vengono  alla  superficie  il  va- 
pore acqueo,  Tacido  borico,  ecc.,  sieno  dovuti  a  terremoti  antichissimi. 

Sassouno  bianco  (Acido  borico)^  a  struttura  cristallina  sottilis- 
flima;  ivi. 

Melanterite^  in  traccie;  ivi. 

Allume;  ivi,  quale  efOorescenza,  associata  ad  altri  solfati. 

Acido  solforoso;  quale  emanazione  gassosa;  ivi. 

Acido  carbonico  gassoso,  associato  al  precedente  gas;  ivi. 

Lagoni  bobaoifbri  e  Stabilimento  di  Lustionano.  —  Sono  situati 
sulla  destra  della  Val  di  Cernia  non  lungi  dal  torrente  omonimo,  a 
4  chilometri  sotto  il  villaggio  di  Lustignano,  onde  prendono  nome, 
chilometri  25  da  Pomarance  verso  S.  0.  e  39  dalla  stazione  ferro- 
riaria  delle  Saline.  Lo  stabilimento  in  discorso  fu  fondato  dal  conte 
Larderei  nell'anno  1819  e  conta  attualmente  14  lagoni  coi  relativi 
edifici  di  evaporazione  e  manifattura  del  sale. 

I  lagoni  di  Lustignano  sono  situati,  secondo  il  Meneghini,  nel  terreno  miocenico. 


(1)  Meneghini  prof.  Giuseppe,  Sulla  produzione  deW Àcido  Borico  dei  Conti  di 
Larderei y  Rtlaiione  :  Pisa,  1867. 
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Sassouno  bianco  a  struttura  cristallÌDa  sottilisiima;  ivi. 
Acido  solforoso^  come  emaDazione  gassosa;  ivi. 
Acido  solfidrico,  come  sopra;  ivi. 

La  storia  dei  diversi  lagoni  boraciferi  esistenti  nel  comune  di  Pomarance  è  talmente 
intrecciata  insieme  che  sarebbe  inutile  esaminarli  separatamente.  Abbiamo  trattato 
questo  interessantissimo  argomento  in  pubblicazioni  ristampate  cinque  volte  dal- 
Tanno  1860  in  poi  e  ci  limiteremo  qui  a  qualche  breve  cenno,  credendo  inutile  ripe- 
terne la  descrizione,  che  il  lettore  troverà  dettagliata,  meno  le  osservazioni  fatte  nellii 
nostra  ultima  visita  nel  1872,  nella  nostra  Guida  alle  Acque  minerali  delF Italia  (It. 

1  lagoni  di  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina  furono  descritti  da  Ugolino  da  iMontecatiiii 
(di  Val  di  Nievole),  quei  di  Monleccrboli  invece  furono  mentovati  per  il  ['rìmo  da 
Giovanni  Targioni-Tozzetti  in  seguito  al  viaggio  che  vi  fece  nel  1742.  A  quelTcpuca 
quanto  si  era  lontano  da  dubitare  delle  immense  riccheiza  riserbate  airintelligeote  upr-  . 
rosità  di  pochi  uomini  tecnici  in  mezzo  a  contrade  riguardate  con  indifferenza  dai  prv- 
prietari  del  suolo  !  Non  esistevano  ancora  alcuni  di  quelli  artificiali  lagoni  ove  si  con- 
duce e  raccoglie  Tacido  borico,  ma  mero  emanazioni  di  vapore,  dette  fumacchi,  miurav 
,alle  quali  il  terreno,  scottante  il  piede  del  troppo  curioso,  intimavagli  di  allontanare  da 
ignoti  pericoli,  che  ispiravano  terrore  nelle  menti  dei  terrazzani  superstiziosi,  i  qujli 
si  raccontavano  fatterelli  strani  accaduti  in  questi  luoghi  misteriosi. 

L'anno  1777  fu  quello  in  cui  HolTer,  chimico  di  Pietro  Leopoldo,  Granduca  di  Toscana, 
fece  la  sua  memorabile  scoperta  dell'acido  borico  nelle  pozzanghere  d'acqua  accompa- 
gnanti i  fumacchi  di  Castelnuovo,  fatto  confermato  da  Mascagni  nel  1779.  .Wl  limiirof» 
comune  di  Massa  Marittima  si  fece  Testrazione  dciracido  l>orico  già  nel  1815  |V.  al- 
Tart.  1943)  enei  1818  il  signor  Francesco  Larderei,  giovane  francese,  si  associò  culla 
ditta  Vedova  Chemin-Prat,  Lamotte,  Larderei  e  C,  per  opera  della  quale  sorgevano  Urn 
presto  tre  fabbriche  nel  comune  di  Pomarance,  erette  a  Montecerboli,  terrazzano  e  Lii^ti- 
gnano,  ed  una  in  quel  di  Massa  Marittima,  a  Monterotondo.  Il  Lirderel  divenne  in  ap- 
presso proprietario  unico  dei  lagoni  e  si  accinse  a  coltivarli  con  quella  porsrveranza 
e  quel  colpo  d'occhio  uniti  che  distinsero  quell'egregio  industriale  e  gli  valsero  il  beni? 
meritalo  titolo  di  conto  di  Montecerboli,  col  quale  fu  ludiilitalo  dal  Gramliica.  \l\ 
principio  insignificante,  Tindustria  crebbe  ad  un  tratto  noi  1827,  mercè  la  fortunata 
applicazione  fatta  dal  Larderei  del  calore  perduto  dei  vapori  naturali  per  Tevaporarinne 
e  la  concentrazione  dell'acido  borico,  in  sostituzione  della  legna,  combustìbile  divenuta 
di  una  carezza  straordinaria  e  gii  appena  ottenibile  in  quelle  contrade. 

Quattro  sono  gli  stabilimenti  per  Testrazione  dell'acido  borico  impiantati  dal  contis 
Larderei  nel  comune  di  Pomarance  ;  uno  in  quel  di  Castelnuovo  di  Val  ili  Cecina  e 
quattro  altri,  come  vedremo  in  appresso  in  quel  di  Massa  Marittima.  Morto  il  cutilt! 
Francesco,  lasciando  un  nome  conosciuto  a  cliiuriquc  ebbe  mai  in  mano  un  benché 
elementare  trattato  di  chimica  e  lasciando  un  patrimonio  di  vari  milioni  di  lire  ottenuto 
esclusivamente  dai  lagoni  di  acido  borico,  la  proprietà  di  questi  patsd  ai  suoi  flgh.  L'h 
attuali  conti  di  Larderei,  i  qnili  seguono  le  orme  del  loro  padre. 

(\)  Jervis,  Guida  alle  acque  minerali  dltalia^  corredala  da  analisi  rkimicke.  — 
Provincie  centrali,  Torino,  pag.  116  e  seg. 


fl933]  PROVINCIA  DI  PISA  41^3 

LiGNiTB.— Nel  territorio  di  Pomarance,  ricco  di  combustibili  fossili, 
trovasi  la  Miniera  di  lignite  di  Podbrnuovo,  di  proprietà  della  So- 
Cìétà  carbonifera  di  Monte  Rufoli^  cosi  denominata  dalla  fattoria  di 
Monte  Bufoli  e  situata  sulla  sinistra  della  Val  di  Cecina,  inferior- 
mente al  paese  di  Pomarance.  La  com(>o8izione  centesimale  della  li- 
gnite è  come  segue:  Carbonio  fisso  57,16  ;  Idrogeno  5,01  ;  Ossigeno  ed 
AEOto  26,68;  Ceneri  11,15.  —  Potere  calorifico  5196. 

Vi  sono  due  bandii,  i  quali,  perchè  molto  approssimati,  sono  coltivati  assieme  e 
questi  hanno  ciascuno  uno  spessore  di  un  metro.  Il  banco  superiore  dà  una  lignite  di 
buona  qualità,  molto  bituminosa,  avente  un  potere  caloriGco  di  51%;  Taltro  invoce 
è  di  natnra  schistosa  alquanto  È  una  miniera  fiorente  che  promette  molto.  Si  vuole  die 
Testrazione  sia  arrivata  a  un  dipresso  a  tonnellate  1800  al  mese,  durante  la  stagione 
dei  lavori.  Un  braccio  di  strada  ferrata,  lungo  17  chilometrii  è  stato  costrutto  dalia 
Sociptà  medesima  per  il  trasporto  del  prodotto  dnlla  miniera  sino  alla  stazione  di  San 
Martino  della  diramazione  ferroviaria  Cecina-Saline. 

Questa  lignite  è  in  parte  di  origine  estuarina,  in  parte  palustre;  appartiene  al  Mio- 
cene inferiore. 

Acque  minerali. — Nel  Comune  di  Pomarance  havvi  un  importan- 
tissimo stabilimento  balneario,  denominato  i  Bagni  a  Morbo,  situato 
ad  un  chilom.  al  N.  dei  lagoni  di  Larderello,  sulla  destra  ripa  del  tor- 
rente Possera,  alle  falde  di  amenissima  collina.  È  congiunto  con 
buona  strada  colla  stazione  delle  Saline,  passando  per  Pomarance, 
luoghi  da  cui  è  distante  rispettivamente  chilometri  <^5  e  11.  Questo 
soggiorno  delizioso  è  provveduto  di  ottima  locanda  e  di  og^i  comodità 
per  l'alloggio  degli  infermi,  i  quali  vi  trovano  pure  dei  bei  giardini 
e  dei  viali  ombreggiati  da  maestosi  alberi.  Sono  numerose  le  polle 
di  acqua  minerale,  le  quali  vengono  fuori  a  pochi  passi  dal  torrente 
l^ossera,  ed  hanno  le  seguenti  denominazioni  : 

Sorgente  acidula  di  San  Leopoldo  ;  a  pochi  passi  dalla  casa.  Nun 
serve  più. 

Sorbente  acidula  della  Scala;  polla  calda,  ali  ingresso  della  casa. 

Sorgente  acidula  della  Cappella  (tiepida);  in  fondo  al  giardino. 
È  poco  abbondante. 

/Sorgente  acidula  di  San  Luigi  ;  polla  che  trovasi  a  200  metri  su- 
periormente alla  casa,  presso  la  ripa  destra  della  Possera,  rinchiusa 
entro  una  casupola  apposita. 

Sorgente  di  San  Ferdinando  (calda);  vieu  fuori  in  una  casupola  nel 
giardino,  a  30  metri  dallo  stabilimento  ed  è  utilizzata  per  alimentare 
i  bagni. 

Sorgente  solfurea  del  Cacio  Cotto:  polla  calda  nei  sotterranei 
della  casa. 

Jervis  —  tH 
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Sorgente  eo^furea  di  San  Camillo  ;  %i\\\\c\àìo  nel  giardino,  a  pochi 
passi  dietro  la  casa. 

Sorgente  iolforo$a  del  Piano;  in  una  casupola  con  bagni  nel  giar* 
dino  dietro  la  casa. 

Sorgente  di  Santa  Derìder ata;  nel  giardino  presso  la  Cappella. 

Tali  sono  le  sorgenti  che  abbiamo  riscontrate  una  ad  una  nelPanno  1872.  Vari  to- 
tori  peraltro  descrivono  altre  polle  che  non  ci  fu  verso  rinvenire  cioè: 

Sorgente  acidula  di  San  Francesco^  ossia  del  Bagnetto. 

Sorgente  di  San  Giuseppe, 

Sorgente  di  Santa  Caterina. 

Sorgente  di  San  Raimondo y  attigua  allo  stabilimento  dei  bagni. 

Sorgente  solforosa  di  Sant'Adelaide^  attigua  allo  stabilimento. 

Si  adoperano  pure  nella  terapia  i  Tanghi  depositati  da  alcune  delle  acque. 

Le  numerose  scaturigini  vengono  fuori  dalle  fessure  del  calcare  alberese  della  forma- 
zione cretacea. 

Le  acque  in  discorso  hanno  goduto  di  una  riputazione  secolare  e  vi  fu  on  fabbricalo 
di  bagni  in  questo  luogo  in  tempi  assai  remoti,  circostanza  che  viene  convalidata  dalb 
storia,  giacché  nelPanno  1389  la  Repubblica  Fiorentina  lo  prese  in  aflìtto  da  quelli  di 
Volterra  e  poco  tempo  dopo  per  maggior  comodo  dei  malati  vi  fece  innalzare  delle  ;ibi- 
fazioni  e  magnifiche  fabbriche  circondate  da  mura  fertilizzate,  riducendole  in  castello 
murato,  precauzione  non  tanto  inutile  per  qucircpoca.  Allorché  i  bagni  furono  visitati 
dal  Falloppio  nel  1^2  i  locali  erano  tutti  rovinati.  Dalla  fine  del  secolo  xui  i 
bagni  rimasero  in  istato  di  completo  abbandono  sino  nel  1803,  epoca  della  costnnioiK 
delfattuale  edificio. 

I  Bagni  della  Perla,  discosti  mezzo  chilometro  in  linea  retta  su- 
periormente allo  Stabilimento  dei  Bagni  a  Horba,  proprio  sulla  ripa 
sinistra  del  torrente  Possera,  sono  situati  lungo  la  strada  provinciale 
da  Volterra  a  Massa  Marittima  per  Pomarance,  e  distano  chilom.  11 
dal  centro  del  comune  e  25  dalla  stazione  ferroviaria  delle  Saline. 
Vi  si  trova  una  locanda  decente  con  bagni  diretti  da  un  medico. 
Posseggono  tre  polle,  cioè:  — 

La  Sorgente  acidula  di  San  Luigi,  polla  calda  copiosa,  nell'edi- 
ficio stesso. 

La  Sorgente  solforosa  della  Perla,  polla  calda  copiosa  pure  entro 
Tedifìcio  dei  bagni,  che  serve  ad  alimentare. 

La  Sorgente  acìdido-ferruginosa  di  San  AficheU,  stilliridio  scarso 
nel  giardino  dietro  i  bagni,  dai  quali  è  discosta  una  cinquantina  di 
metri  e  20  metri  dalla  ripa  destra  del  torrente  Poasera. 

1/acqua  solfurea  della  IVrla  ò  di  una  grande  eOìcnria  nella  t«*rapia.  Narra  il  lualj  chf 
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il  Granduca  Lorenzo  il  Magnifico  Tebbe  in  .tanto  pregio  che  fece  serrare  la  fonte,  te- 
nendone la  chiave  presso  di  sé  in  Firenze,  acciocché  l'acqua  non  fosse  alterata. 
Oneste  acque  tengono  fuori  dal  calcare  alberese  in  prosnmità  al  torrente  Possera. 

L'Acqua  iolforosa  del  Bagnino  trovasi  sotto  il  villaggio  di  Monte- 
cerboli,  alla  destra  del  ponte  sulla  Possera,  100  metri  sotto  i  lagoni 
di  Larderelio.  È  allacciata  e  provveduta  di  alcuni  bagni  rinchiusi 
in  una  casupola. 

"U Acqua  addulo-ferruginosa  di  San  Luigi  scaturisce  ad  un  chilo- 
metro dallo  Stabilimento  di  Larderelio,  verso  San  Dalmazzo,  nel 
podere  della  Casetta. 

V  Acqua  iolforosa  (calda)  dei  Bagni  di  San  Michele  dista  chilo- 
ipetri  6  al  S.  di  Pomarance. 

Scaturisce  sulla  linea  di  contatto  del  serpentino  alterato  senza  diallaggio,  ossia 
gabbro  verde,  col  calcare  alberese. 

U Acqua  acidulo-ferruginosa  della  Leccia  scaturisce  sulla  sinistra 
della  Valle  della  Gomia,  a  3  chilometri  dal  villaggio  di  Sasso,  verso 
Lastignano. 

1934.  Volterra,  una  delle  dodici  città  deirantica  Etruria,  è  di 
vetusta  origine  ed  era  un  tempo  importante,  ma  ora  ò  molto  deca- 
duta. Ergesi  sulla  cresta  dei  colli  che  dividono  la  Val  di  Cecina 
dalla  Val  d*Era  e  resta  a  9  chilometri  con  strada  dalla  stazione  delle 
Saline,  appartenente  ad  una  piccola  diramazione  della  ferrovia  mae- 
stra  Nizza-Genova-Livorno-Roma. 

Salgemma  fibroso  e  lamellare:  quasi  alla  radice  del  colle  su  cui 
siede  la  città  di  Volterra,  dalla  parte  destra  del  fiume  Cecina,  non 
lungi  dal  casale  delle  Saline  o  Moje  di  San  Leopoldo,  a  chilom.  10 
con  strada  dal  capoluogo  del  Comune.  —  In  questa  località  vi  sono 
vari  pozzi  artificiali  fatti  per  l'estrazione  dell'acqua  saturata  di  sale, 
e  questa  viene  condotta  per  mezzo  di  piccoli  canali  allo  Stabili- 
mento delle  R.  Salinr  di  Volterra,  attiguo  alla  stazione  ferro- 
viaria omonima. 

11  Savi  riconobbe  dai  risultati  delle  trivellazioni  cbe  il  salgemma  forma  dei  depositi 
lenticolari  anziché  delle  stratificazioni  regolari,  e  tali  depositi  rìnvengonsi  in  certi  punti 
sotto  il  fnattaione  miocenico  e  riposano  sulle  argille  bigio-nerastre  fetide  della  stessa 
fonnazione.  Davanti  allo  stalulimento  vi  sono  cinque  banchi  di  salgemma,  di  cui  uno 
ba  lo  spessore  di  metri  4,60,  un  altro  di  m.  12,50.  Al  pozzo  San  Giovanni  si  rinvenne 
un  deposito  di  m.  11,60.  Al  pozzo  Santa  Maria  lo  spessore  complessivo  della  formazione 
salifera  è  di  m.  18,00,  divisa  da  7  slraterelli  di  mattaione,  avente  in  tutto  m.  1,50, 
di  modo  che  rimangono  m.  16,50  di  sale  puro. 
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Riscontrasi  in  quantità  inapprezzabile  sparsa  nei  terreni  terziari. 

L'acqua  B.ilsa  naturale  segna  da  20®  a  21®  deirareometro  di  Baumé  ed  è  eonservala 
in  vasche  della  capacita  di  1700  ettolitri:  queste  alimentano  5  caldaie  di  salinazionr 
capaci  di  100  ettolitri  cadauna,  annesse  alle  quali  vi  sono  altre  caldaie,  dette  di  con- 
centrazione. Litri  1000  di  acqua  salala  dei  pozzi  producono  chilogrammi  275  di  Sjile 
sreco  con  quasi  i  ®/o  di  materie  estranee.  Da  questo  si  ottiene  de)  rale  granulare  co- 
mune, del  sale  a  cristalli  grossi,  detto  sale  di  Trapani  e  nel  1872  si  introdusse  la 
fabbricazione  del  sale  raffinato  da  tavola,  senza  cloruro  di  magnesio.  Quest'ultimo  pre- 
parasi in  forni  a  reverbero,  dovesse  ne  produce  60  quintali  ogni  24  ore,  in  cariche  di 
3  quintali  per  volta.  Alla  stessa  epoca  si  principiò  a  fabbricare  il  $al$  pa$t&ritio  in  |iaoi 
di  chilometri  3,5  Tuno. 

La  produzione  del  sale  da  cucina  varia  secondo  il  bisogno  tra  7000  e  ROGO  tonnel- 
late airanno. 

fi  residuo  delle  caldaie,  detto  grofo^  contiene,  dietro  Tanalisi  del  Campani,  91  •/• 
di  cloruro  di  sodio  e  circa  2,6  di  solfato  di  soda.  Se  ne  vedono  intorno  alle  Saline  dellr 
quantità  sterminate,  perché  6nora  non  è  stato  utilizzato. 

Oalfanno  1869  le  SaJiue  sono  esercitate  da  una  Società  privata,  la  quale  la  prende 
in  afiltlo  dallo  Stato. 

Pirite  in  pseudomorfo  di  nummulitì,  ecc. 

Obsso,  varietà  Alabastro,  detto  in  commercio  alal)a8tro  agatato 
biondo;  trovasi  a  qualche  chilometro  dalla  città  di  Volterra  verso 
levante,  sul  pendio  delle  colline  che  fiancheggiano  a  deatra  la  Val 
di  Cecina,  in  luogo  detto  i  Oesseri.  —  Cava. 

Idem^  idem  ;  varietà  detta  in  commercio  alabastro  agatato  mar- 
morizzato; ivi. 

Idemy  idem;  varietà  detta  alabastro  agatato  cupo;  ivi. 

Idem^  idem;  varietà  alabastro  agatato  biondo,  nel  podere  del- 
l'Annunziata. —  Cava. 

Idem^  idem;  varietà  alabastro  agatato  venato  cupo;  ivi. 

Idetn,  idem;  varietà  alabastro  bigio-chiaro  venato;  ivi. 

Idem,  idem  bianco;  in  luogo  detto  Torricello.  —  Cava. 

Jdfm^  idem;  varietà  detta  alabastro  bardiglio;  ivi. 

Idem^  idem;  varietà  detta  alabastro  agatato  acuro;  a  qualche 
chilometro  al  N.  della  città,  presso  il  casale  di  Ulignano.  —  Cava. 

Idé'm,  idem  ;  varietà  detta  alabastro  agatato  trasparente  ;  ivi. 

Idem,  idem  bianco-giallognolo;  nel  luogo  detto  Mammialla.  ^ 
Cava. 

Idem,  idem  bianco  venato;  in  luogo  detto  Scopicci. —  Cava. 

Idem,  idem  giallo -chiaro;  ivi. 

Idem,  idem;  nella  località  detta  Menamuta.  —  Cava. 

Idem,  idem  bianco  macchiato  brizzolato;  alle  Oeoestraie.  *  Cava. 

Idem,  idem  bianco-bigio;  nella  località  detta  Cipollone.  —Cava. 


[1934-1935]  PROVINCIA  di  fisa  437 

Tdem^  idem;  varietà  detta  alabastro  agatato;  nella  R.  Tenuta 
di  8an  Lorenzo. 

/(JMM,  idem;  varietà  detta  alabastro  bardiglio;  ivi. 

Ii$m^  idem  venato;  ivi. 

liem^  idem  fiorito;  ivi. 

Ii$m^  idem  variegato;  ivi. 

Tdem^  idem  giallo;  ivi. 

Idem^  idem  caruicino  ;  ivi. 

Nove  anni  fa  il  prodotto  annuo  complessivo  delle  quindici  cave  di  alabastro  esi- 
stenti allora  nel  comune  di  Volterra  fu  slimato  esser  dai  170,000  ai  200,000  chilo- 
grammi (1). 

Lignite  fibrosa;  forma  degli  straterelli  sulla  destra  della  Cecina, 
nel  monte  di  Berignone. 

É  rinchiusa  nel  terreno  miocenico. 

Acqua  minb&alb.  —  Acqua  salina  di  San  FédeU,  —  Scaturisce 
presso  la  città  di  Volterra,  fuori  la  porta  San  Fedele. 

1935.  Montecatini  di  Val  di  Cecina.  —  Siede  questo  villaggio 
in  cima  alla  collina  che  fianclieggia  a  destra  la  Val  di  Cecina.  Dista 
da  Volterra  chilometri  15  con  strada  e  dalia  stazione  ferroviaria  delle 
Saline  chilometri  10,  egualmente  con  strada. 

Rame.  —  Fra  tutte  le  miniere  di  questo  metallo  in  Italia  prende 
senza  alcun  dubbio  precedenza  sotto  ogni  puuto  di  vista  la  celebre 
Minibha  di  bamb  di  Montecatini  di  Val  di  Cbcina,  la  quale  è  anzi 
una  delle  più  importanti  d  Europa  e  come  tale  è  stuta  studiata  dai  più 
preclari  geologi  e  mineralogi  di  ogni  paese,  ai  quali  ha  foruito  vasto 
campo  di  investigazioni.  —  Detta  miniera  è  situata  in  posizione  ele- 
vata, alle  falde  del  Monte  di  Caporciano,  nella  Val  di  Cecina  a  chi- 
lometri 1,5  dal  centro  comunale,  16,5  a  ponente  della  città  di  Volterra 
e  12  dalla  stazione  delle  Saline,  della  diramazione  ferroviaria  che 
mette  alla  linea  maestra  a  Cecina.  Il  filoue  è  incassato  in  roccia  ar- 
gillosa alterata,  detta  Gabbro  rosso  ed  è  riempito  di  frammenti  di 
quella  roccia,  di  galestri,  di  diorite,  di  eufotide,  di  ofiolite,  o  serpen- 
tino diallaggico,  di  serpentino  alterato  senza  diallaggio  associato  a 
steatite  argillosa  bianca.  Esso  segue  una  direzione  E.  0.,  prima  con 
inclinazione  di  45^  verso  N.  x,  piega  poi  alla  profondità  di  m.  120 
nel  senso  inverso  per  assumere  riucliuazione  eguale  verso  S.  T.  La 

(1)  Staiistica  mineraria  d'Italia,  anno  1865. 
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potenza  del  filone  a  questo  punto  di  niente  meno  che  di  30  metri  :  più 
basso  si  restringe  considerevolmente.  Ciò  che  caratterixsa  questo 
maestoso  giacimento  è  la  cospicua  dimensione  di  alcuni  dei  nocciuoli 
di  minerale  che  yì  si  riscontrano,  essendosene  trovato  sino  del  dia- 
metro di  sei  metri,  ma  stante  la  natura  eterogenea  del  suo  riempi- 
mento vi  si  riscontra  in  luogo  di  un  filone  regolare  con  salbande, 
delle  masse  saltuarie  di  minerale  ricchissimo  concentrato  in  dati 
punti,  che  è  delle  seguenti  specie:  — 

Calcopirite  in  nocciuoli  qualche  volta  di  grandissima  dimensione  ; 
costituisce  il  minerale  più  abbondante  in  questo  giacimento  e  va  asso- 
ciata alle  volte  a  rame  vetroso,  in  measzo  a  steatite  argillosa  bian- 
chissima ;  esiste  pure  in  certi  punti  in  sottili  vene  lungo  le  pareti 
del  filone.  Il  minerale  cernito  contiene  in  cento  parti  :  Rame  32,79; 
Ferro  29,75;  Zolfo  36,15;  Matrice  0,86,  ed  in  media  economica  dà 
dal  20  al  30  7o  di  rame. 

ErubesciUy  o  Rame  pavonazzo,  —  Costituisce  il  minerale  di  rame 
più  comune  dopo  la  calcopirite:  rinviensi  in  nocciuoli,  come  pure 
in  vene  laterali.  La  sua  composizione  centesimale  nei  pezzi  cerniti  ò  : 
fiame  59,67;  Ferro  13,87;  Zolfo  23,41;  Matrice  2,69,  ed  in  media 
economica  rende  dal  40  al  50  ""/o  di  rame. 

Calcosina  o  Rame  vetroio;  incontrasi  in  fortna  di  nocciuoli  nelle 
ramificazioni  del  filone,  alle  volte  associata  ad  erubescite  e  peros- 
sido di  ferro  e  nei  concentramenti  più  grandi  è  stata  estratta  in  assai 
quantità.  Quella  più  pura  quando  cernita  contiene  su  cento  parli: 
Rame  76,54;  Ferro  1,75;  Zolfo  20,50,  e  rende  industrialmente  dal  60 
fino  al  70  7o  dì  P^'o  rame. 

Rame  nativo.  ~  Nei  siti  di  estesi  concentramenti  ove  ai  preaenttt 
calcosina  si  trovano  anche  lamine  di  rame  nativo  e  qualche  volta 
pure  in  masse  piatte  in  mezzo  ad  altre  specie  di  minerale  di  rame  con 
spato  calcare  nel  serpentino  decomposto  friabile. 

Calcite  cristallina  e  cristallizzata,  x  /. 

Diàllaggìo,  come  parte  costituente  di  serpentino  diallaggico. 
Idem  cristallino,  associato  a  Saussurite,  come  parte  componente 
di  eufotide. 

Saussuritey  come  sopra. 

Steatite  argillosa. 

Nello  fenditure  e  geodi  del  gabbro  rosso  in  prossimità  del  filone 
di  rame  e  qualche  volta  nelle  roccie  serpentiuose  attigue  rinvcu- 
gousì,  più  0  meno  associate  insieme,  le  seguenti  zeolite  in  cui  la 
mngnesin  sostituisce  per  isomortismo  altre  basi,  minerali  riguardati 
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da  alcuni  preclari  mineralogi  come  specie  distinte,  da  altri  invece^ 
come  aemplici  varietà  magnesifere;  cioè:  — 

Patite  (1),  in  masse  bianche  a  struttura  raggiata. 

LaumonUé  rosea,  associata  a  calcite,  ecc.  (2). 
Idem  ;  varietà  alterata,  detta  Schneideriie  (3),  in  masse  lamellose 
raggianti  con  lucentezza  madreperlacea. 

Analeime;  varietà  magnesifera,  detta  Pieranalcimey  in  cristalli 
trasparenti  incolorì,  od  alle  volte  con  leggiera  colorazione,  volgente 
al  carnicino  e  al  roseo. 

Tkompsonite;  varietà  magnesifera,  detta  Pierothomsonite ;  incontrasi 
in  masse  lamellose  a  struttura  raggiata. 

/<ffm  ;  varietà  magnesifera  bianca  con  lucentezza  madreperlacea, 
detta  Sloanité  (4). 

N^trolité:  varietà  magnesifera,  detta  Samte  (5),  in  cristallini  aci- 
culari dotati  di  splendore  vetroso. 

Datolite,  la  quale  oltre  alle  precedenti   specie  trovasi  associata 

alle  volte  a  calcosina. 

• 

La  stona  dcOc  operazioni  minerarie  a  Montecatini  dai  primi  tempi,  principiate,  ai)- 
bandonale  e  di  nuovo  riassunte  una  dozzina  di  Tolte,  costituirebbe  un  documento 
archeologico  di  sommo  interesse,  atto  a  provare  quale  influenza  perniciosa  ebbe  sul- 
rinduftlrìa  lo  stalo  di  febbrile  agitazione  e  la  totale  mancanza  di  sicurezza  personale  nei 
tempi  di  mezzo. 

ti  fuori  di  ogni  dubbio  clie  la  Miniera  di  Montecatini  sia  stata  coltivata  da  vari  se- 
coli,  ma  la  circostanza  cbc  vi  si  principiarono  in  tale  epoca  dei  lavori  non  può  offrirci 
una  prova  quali  fossero  i  primi  fatti  in  questo  luogo. 

Sarebbe  ormai  diffìcile  a  questuerà  provare  se  gli  abitanti  delPanlica  città  ctrusca  di 
Felatri,  ora  Volterra,  conoscevano  il  ricco  giacimento  di  rame  esistente  quasi  alle 
parte  della  loro  fortezza.  Quantunque  probabilissimo,  nessun  documento  storico,  per 
quanto  sappiamo,  ci  autorizza  a  tale  asserzione,  impariamo  invece  die  la  miniera  di 
rame  di  Montecatini  fu  coltivata  nei  tempi  burrascosi  delle  Repubbliche  italiane  e  cbc 


(1)  Per  ricordare  il  nome  del  coraggioso  ma  poco  fortuniito  iniziatore  dei  lavori  mo- 
derni di  questa  miniera. 

(9)  Questo  minerale  ò  comunemente  creduto  una  varietù  speciale  dì  Laumonile,  alla 
quale  si  diede  il  nome  di  Caporcianile,  dalla  denominazione  do!  munte  nel  quale  giace 
la  miniera  di  Montecatini.  11  D'Achiardi  assicura  però  che  non  si  tratta  di  altro  cbc  di 
laumonite  comune. 

(8)  Così  chiamata  in  onoro  deircgrcgio  ingognerc  della  miniera. 

(4)  Hicorda  il  nome  di  uno  degli  antichi  proprietari  della  miniera. 

(5)  In  onore  del  prof.  Savi,  al  quale  si  deve  Tei  udito  studio  geologico  e  minoralr.-ico 
di  questi  monti. 
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fu  riaperta  nel  1469  da  Hartolomeo  «li  Agostino,  orafo  Fiorentino  (1).  Nel  1i9i  t 
lavori  l'urono  abbandonali  in  seguito  ad  una  guerra  tra  i  Fioreutiai  ed  i  PiMni.  Una 
ventimi  d'anni  dopii,  cioè  nel  1513,  Giuliano  dei  Medici,  Giovanni  Battista  Uid<itti. 
Angelo  Serratali ,  Piero  Guicciardini  e  Nicola  Pier  Capponi  sborsarono  insieme 
2i0  srudi  per  eseguirvi  delle  esplorazioni  —  somma  d'altronde  affatto  trascurabile. 
I^  sovra  nominata  miniera  aveva  eviilfuiemente  acquistata  molta  impnrtnn7a,  giaivii*'- 
nel  1515.  allon|uaudola  liopubblica  Fiorentina  rcstilui  una  parie  del  territorio  acqui- 
stato presso  Volterra,  il  Governo  fece  una  riserva  espressa,  conservando  p'-r  s*  la  proprietà 
della  miniera  di  Montecatini.  Cosimo  I,  Granduca  di  Toscana,  riassunse  i  lavori  della  mi* 
nicranel  1502,  proseguendoti  con  energia,  e  nuove  rirerche  vennorn  fatte  nel  15*/ i  dal 
suo  fiulit»  Francesco.  Quest'ultimo  sovrano  si  recò  a  Volterra  nel  1580  e  dimostrò  un 
vivo  interessamento  per  tutto  ciò  die  si  riferiva  allo  sviluppo  dellindustria  minerale,  celine 
si  rileva  specialnicuie  dall'opera  del  Giachi  \i).  Giovanni  Koudinelli.  commissario  di 
Volterra,  diede  a  Krauces>co  una  descrizione  accurata  della  città  e  del  suo  cont<idu,  neiU 
quale,  t'avellandu  di  Montecatini,  dà  prova  di  avent  avuto  contezza  della  vera  naturi 
del  giacimento,  dicendo  che  il  minerale  di  rame  soleva  rinvenirsi  in  ina>>t-  isotale,  Ag- 
giungendo che  si  erano  trovati  alcuni  di  tali  nocciuoli  del  fieso  di  una  tonnellata. 
AlIVpoca  surriferita,  1580,  la  galleria  orizzontile,  cominciata  nel  157 i  dal  (■r.ìnilurn. 
aveva  una  lunghezza  di  circa  !2000  piedi. 

In  occasione  dcirOrazionc  delle  lodi  del  («randuca  Francesco,  letta  airAccadeinia 
fiorentina  da  Malaspini  il  dì  :^t  dicembre  1587,  questi  encomiò  molto  quel  sovrano  per 
il  suo  zelo  neirincoraggiare  lo  sviluppo  delle  miniere  nei  suoi  Stati,  e  riconta  spe- 
cialiULUte  ch'egli  lece  eseguire  la  galleria  di  scolo  della  miniera  di  Montecatini,  dando 
esito  alle  aci|UH  sotterranee,  le  quali  avevano  obbligato  l'abb-judono  dei  lavori  preci- - 
denti,  e  chVgli  coltivò  in  siguito  il  minerale  di  rame  (3).  Alcuni  anni  appresso  il  Ce- 
salpino,  unlia  sua  (i{>era  intorno  ai  minerali  ed  alle  miniere,  dice  che  del  suo  tempo 
si  eslr.isse  il  minoralo  di  rame  in  Toscana  da  due  sole  locahtà,  da  Montecatini,  cioè, 
e  dalle  (fidane,  in  un  luogo  ove  scaturiva  una  sorgente  termale,  che  si  Mancavi 
diretlaiiientc  nel  mare  (4).  È  tradizione  che  i  la\uri  delta  miniera  di  Moniecatiui  furono 
abbandonati  uiraltra  volta  nel  1630,  a  motivo  della  ricorrenza  della  peste  che  desolò 
Volterra 

Non  ci  consta  che  vi  si  eseguirono  a'cuni  lavori  nel  corso  di  un  secolo  dopo  questo 
flagello,  e  giungianiu  airaiino  174!^,  epoca  della  visita  fatta  da  (ìiovanni  Targiom-Ti^/- 
Ziitti  alla  miniera  di  Montecatini,  dosciilta  nella  sua  o|>era  sotto  il  nome  di  miniera  di 
Caporriano  l/esimio  naturalista,  cui  si  deve  Taccurata  descrizione  dello  stato  dell'' 
miniere  della  Tos<'ana  nei  suoi  tem|»i,  racconta  la  desolazione  e  rabliandmiti  d^plo* 
revole  in  cui  trovò  tutto,  ma,  avendo  preso  seco  lui  degli  operai,  egli  esaminò  lieu 
quattro   pozzi  antichi  situali   verso  levante,  talmente  obbliterali  da   essere  appena 

(1)  lielihernzhne  del  Consiglio  del  t'.omune  di  Volterra,  Filza  33.  quad.  Sa  C.  ^ 

(2)  ttiACiii,  Sfili 'jin  di  licerchf  sopra  lo  stato  antico  e  moderno  di  Volterra. 

l3i  lAiiùioM-Tii/./RrT!  Giovanni,  Hftnzionr  di  alcuni  Viaggi  fatti  in  diverge  pnrti 
dt'lla  Toscana  per  osservare  le  l^roduzioni  naturati  e  gli  antichi  MonumtHiiét  efsa. 
Firenze,  1751-51,  Tom.  Il,  pag.  iUi. 

(l)  CtsALPlNo,  De  tuetalUbus,  libri  Ires,  lloma*,  1594. 
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riconoscibili,  e  altri  due  al  fianco  del  poggio  su  cui  ergesi  il  castello  di  Gabretto. 
Racconta  die  vide  una  gran  i|uanlilà  dì  scorie  presso  Montecatini  e  Mìemo  e  come  i  ter- 
raizaoi  avevano  spesso  rinvenuto  masse  di  rame  ridotto,  chVgli  arguisce  esser  state 
lasciate  sul  sito  dei  forni  fusori i  in  seguilo  del  panico  sopravvenuto  all'intiera  popola- 
lione  in  occasione  della  peste  del  1630  (1  ). 

Poco  0  niente  fu  fdlto  a  Montecatini  fino  al  1827,  quando  ilsig.  Porte  si  mise  alla 
lesta  della  Società  d'ìninslria  fàinerale  per  riaprirne  la  miniera,  ma  dopo  dieci  anni 
non  si  ebbe  alcun  risultalo  favorevole.  Siane»  dell'insuccesso  delFintrapresa,  si  stava 
|ier  abbandonare  l'impresa,  come  mero  spreco  di  danaro,  allorquando  vi  entrarono  come 
proprietari  due  inglesi  animosi,  i  signori  Hall  e  Sloane,  a  cui  venne  associarsi  in 
appresso  il  Coppi.  Ancb'essi,  se  non  erriamo,  erano  più  di  una  volta  tentati  in  principio 
di  ritirarsi  da  una  speculazione  cosi  poco  lusinghiera,  ma  seppero  tener  fermo.  I^iù  di 
40  anni  dopo  il  primo  dei  prclodali  signori  morì  in  Firenze  ottuagenario,  padrone  di  una 
fortuna  immensa,  risultalo  della  sua  perseveranza  nel  proseguire  la  coltivazione  di  questa 
miniera.  Morto  pure  il  cav.  Sloane,  fin  dal  1873  la  miniera  di  Montecatini  entrò  in  una 
nuova  fase,  passando  questa  impresa  in  affìtto  per  anni  sei  al  conte  BDUtourlin. 

Circa  30  anni  fa,  allorquando  la  coltivazione  era  ben  altrimenti  importante  che  ora, 
il  Pilla  espresse  Topiiiione  che,  se  da  una  parte  la  dimensiono  del  filone  di  rame  nella 
celebre  miniera  di  Rainmelsberg,  neirilarz,  fosse  più  potente,  la  quantità  di  minerale 
di  rame  che  si  verifica  a  Montecatini,  in  virtù  della  sua  ricchezza,  non  ha  eguale  in 
alcuna  miniera  di  rame  di  Europa  (2)  e  ora  possiamo  appoggiare  Tasserto  di  quel 
geologo,  il  quale  crediamo  essere  condiviso  da  tutti  coloro  che  hanno  avuto,  come  noi, 
la  fortuna  di  aver  visitalo  la  miniera  in  parola. 

Non  è  punto  nostro  sistema  di  spandere  incenso  nò  tessere  allori  —  tuttavia  sarebbe 
tributare  dovuti  e  non  esagerati  elogi,  nonché  alla  pertinacia  e  perseverante  energia 
dei  proprietari  della  miniera  di  Montecatini,  alfegregio  sig.  Augusto  Schneider,  diret- 
tore ingegnere  della  medesima,  durante  ben  quarantacinque  anni,  dal  1828  lino 
al  1873,  nel  dire  eh  egli  si  è  reso  un  nome  imperituro  negli  annali  deirindustria  mi- 
neraria per  le  vaste  c<»nusceiizo  montanistiche  che  seppe  mettere  a  contribuzione,  in 
mezzo  a  circostanze  eccezionalmente  diilìcili,  nella  coltivazione  di  questa  miniera, 
e  siamo  convinti  che  se  vi  fossero  molti  altri  uomini  della  tempra  di  quelli  che 
abbiamo  sotto  gli  occhi,  gli  uni  come  proprietari,  yi\\  altri  come  tecnici,  vedremmo  in 
pochi  anni  risorgere  buon  numero  di  importantissime  miniere  di  rame  tra  i  giacimenti 
esistenti  nel  serpentino,  stati  sgraliìati  in  centinaia  di  luoghi  da  terrazzani  che 
•anno  appena  leggere,  in  pochi  casi  da  persone  intelligenti  e  solo  eccezionalmente  col 
necessario  corredo  di  capitali  per  proseguire  arditamente  i  lavori,  capitali  che  richie- 
dono Tassociazioue  di  inulte  persone,  un  corpo  direttivo  esperto,  un'amministrazione 
onesta  a  tutta  prova  ed  il  fermo  proposito  di  escludere  ogni  gioco  di  borsa,  la  piaga 
dei  nostri  tempi. 

La  roccia  dominante  intorno  alla  miniera  di  Montecatini,  oltre  al  serpentino,  è  uno 
schisto  indurito  rosso-mattone,  friabile  assai,  che  si  divide,  appena  percosso  in  mille 


(1)  Tahgio.m-Tozzetti  Giovanni,  op.  cit.,  Tom,  II,  pag.  293. 

(2)  Pilla  Leopoldo,  ^reti  Cenni  sulle  Hicchezie  minerali  della  Toscana,  pag.  56. 
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frantumi  poligonali  e  dello  Gabbro  rosso.  Gli  strali  sodo  assai  sollewali,  arni  in  alcuoi 
luoghi  quasi  verticali.  Alle  volte  questa  roccia  è  variolaU,  avente  alquanto  Tapparenia 
di  una  roccia  eruttiva,  locchè  condusse  il  Pilla  a  considerarla  tale  ed  a  classificarla  col 
serpentino,  pure  creduto  da  lui  eruttivo.  Confessiamo  la  verità  aver  tenuto  per  lunghi 
anni  il  convincimento  medesimo,  fascinati  dagli  argomenti  fortissimi  messi  avanti  dagli 
egregi  professori  della  scuola  di  Pisa,  dai  quali  abbiamo  duralo  pena  a  strappara. 
per  quanto  riguarda  la  teoria  delle  roccìe  serpeotinose,  massime  dopo  le  nostre  pub- 
blicazioni su  questo  argomento  e  perchè  ci  obbligò  a  rifare  il  manoscritto  della  pre- 
sente opera  ovunque  si  trattava  di  roccie  serpenti  nose. 

L'ingresso  della  miniera  di  Montecatini  é  sul  pendio  meridionale  del  Monte  di  Ca- 
porciano,  prospiciente  la  Val  di  Cecina.  Tult'intorno  spira  Taria  di  agtatezxa,  e  vi  si 
ammirano  i  gentili  palazzotti  dei  membri  deiramministrazione  della  miniera  medesina, 
circondati  da  bei  giardini. 

Nel  settembre  1873  il  pozzo  maestro,  denominato  Alfredo,  era  giunto  alla  profon- 
dità verticale  di  m.  315.  In  esso  funziona  un  motore  a  vapore  della  forza  di  25  cavalli, 
destinato  alfestrazione  del  minerale,  della  roccia  e  dell'acqua.  A  questo  pezzo  sboc- 
cano, oltre  alla  galleria  superiore  d'ingresso,  imdici  piani  di  gallerie,  di  cui  rollavo, 
nono  e  decimo  non  sono  peranco  attivati.  Queste  gallerie  hanno  in  complesso  uno  svi- 
luppo lineare  di  circa  8100  metri,  compresa  quella  di  scolo  delle  acque  della  lunghezza 
di  m.  2100,  die  giace  al  5^  piano  alia  profondità  di  m.  155  sotto  la  bocca  del  pozzo. 
Le  varie  gallerìe  fatte  allo  stesso  livello  per  esplorare  il  giacimento  hanno  l'estensione 
di  m.  1900  airiocirca.  Il  pozzo  ha  perforato  nella  sua  parte  superiore  il  gabbro 
rosso.  Dal  4°  piano  (m.  130)  al  6»  piano  (m.  180)  il  serpentino  diallaggico,  con  fre* 
quenli  nidi  di  minerale,  indi,  sino  in  fondo  al  pozzo,  cioè  pel  tratto  di  m.  135.  fu  tro- 
vato costantemente  il  terreno  marnoso  calcareo,  senza  nessuna  traccia  di  minerale. 

Si  scende  nei  lavori  interni  per  mezzo  di  gradini  di  pietra,  inclinati  ad  un  an- 
golo di  circa  45^^,  lungo  una  frattura  della  roccia  nella  quale  si  rinvennero  le  prime 
indicazioni  di  minerale.  Questo  spazio  era  riempito  di  gabbro  verde,  o  serpeotiao 
alterato  senza  diallaggio,  racchiudendo  minerale  di  rame  a  contatto  del  gabbro 
rosso.  Giunto  ad  una  certa  profondità  si  può  fecilinente  farsi  un'idea  della  natura  del 
giacimento,  nella  sua  direzione  da  levante  a  ponente,  e  della  sua  inclinazione, 
essendovi  dogli  spazi  vastissimi  rìmasti  senza  riempimento.  Il  filone  è  alqnaiito 
cuneiforme,  piccolissimo  alla  superficie,  per  divenire  gradatamente  più  largo  in  kasso 
sino  al  punto  ove  l'inclinazione  prende  una  piega  quasi  ad  angolo  reUo,  e  allora  si 
restringe  di  nuovo.  11  filone  trovasi  in  alto  in  una  frattura  nel  gabbro  rosso,  m 
basso  si  rìriviene  della  diorite,  roccia  feldispatica  durissima  ed  il  minerale  è  accom- 
pagnato da  molto  asbesto,  steatite  ed  altri  silicati.  Ricorre,  come  fu  detto  di  sopra, 
in  nocciuoli  rotondati  di  tutte  le  dimensioni,  alle  volte  consistenti  in  minerale  ric- 
chissimo, sovente  rivestiti  di  serpentino  a  superficie  levigata,  con  altri  noduli  di 
solo  serpentino  senza  rame.  Tutti  questi  nocciuoli  sono  inclusi  in  una  pasta  steatitosa 
bianca  con  serpentino  verde  alterato,  quasi  argilloso,  ondo  il  nome  dato  dal  S«\i  di 
filoni  tm/MisM//.  Con  una  malrirc  cosi  tenera,  cosi  poco  consìstenti*,  si  può  fit-il- 
mente  immaginare  quanto  sia  facile  l'estrazione  del  minerale  cnl  picco,  senza  abbi- 
sognare la  polvere. 

Csleniamente  non  vi  passa  differenza  di  forma  o  di  apparenza  tra  i  nocciuoli  a  superficie 
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liscia  verde  consistente  in  pirite  di  rame,  rame  pavonazzo,  rame  yelroso,  rame  nativo  e 
quelli  di  semplice  serpentino.  Questi  animassi  concentrati  sono  sovente  della  grandezza 
di  un  pugno  e  presentano  un  aspetto  analogo  al  diluvìone  di  un  torrente  di  montagna, 
ove  i  ciottoli  sono  involti  confusamente  in  mezzo  a  ghiaia,  rena  e  melma.  Il  filone 
racchiude  vari  concentramenti  metalliferi,  variabili  nelle  loro  dimensioni,  dal  più  pic- 
colo fino  al  peso  di  500  tonnellate  e  più.  Di  questi  depositi  di  minerale  il  primo  fu 
trovato  nel  1830  alla  profondità  di  circa  40  metri  sotto  la  superficie,  successivamente 
al  1«  piano  (m.  70),  dopo  più  abbondanti  ut  ^  piano  (m.  90),  seguitando  fino  al  3* 
(m.  110).  Nel  quarto  piano  della  miniera  si  vede  una  piccola  cappella,  che  segiìailsito 
onde  si  estrassero  330  tonnellate  di  minerale  da  un  grandioso  deposito,  che  si  estese  con 
breve  interruzione  80  e  più  metri;  ma  non  si  può  più  fare  delle  osservazioni  geolo- 
giche in  questo  punto,  perchè  tutte  le  pareti  sono  murate.  Altro  ammasso  concentrato 
di  minerale  di  rame  fu  rinvenuto  al  5*^  e  6<*  piano. 
Si  distinguono  tre  categorie  di  minerale,  cioè:  — 
1*  Rame  pavonazzo  e  Rame  piritoso  in  nocciuoli. 
^  Minerale  frammentario  e  minuto,  somigliante  a  ghiaia. 
9*  Slicco,  consistente  in  rame  pavonazzo,  pirite  di  rame  ed  altri  minerali  di 
rame,  assodati  in  pntporzioni  varie  a  matrice  steatitosa,  dalla  quale  sì  separa  colla 
massima  facilità. 

La  preparazione  meccanica  che  subisce  il  minerale  estratto  dalla  miniera,  quando  è 
ricco  e  compatto  è  semplicemente  la  cernita  a  mano.  Il  minerale  in  massa  rende  alla 
fusione  in  media  industriale  dal  trentacinque  al  quaranta  per  cento  di  rame  !  11  mi- 
nerale più  trito  e  mescolato  con  roccia  si  tratta  con  crivelli,  previa  h  riduzione  di  gros- 
seiia  eguale  per  quindi  separarne  la  materia  sterile  nella  laveria  meccanica.  La  roc- 
cia contenente  minerale  si  pesta  a  slìcco,  trattando  questo  in  casse  ove,  per  mezzo 
dell'acqua,  si  deposita  per  legge  di  gravità  ;  si  separa  lo  slicco  più  grossolano  dalla 
melma  o  alammo,  dai  quale  si  ottiene  il  saggio  dal  15  al  S5  7o  di  rame. 

L*opiticio  di  preparazione  meccanica  del  minerale  possiede  un  motore  a  vapore  della 
fona  di  25  cavalli,  che  mette  in  movimento  un  boecardo  a  6  pestoni,  numero  i  vagli 
cilindrici  per  separazione  di  grossezza,  5  apparecchi  idraulici  per  la  cernila  del  mine- 
rale-più  puro  secondo  il  grado  di  bontà,  lavandolo,  6  tavole  a  scossa  per  lavare  Io  slicco 
e  i  tavole  dormienti  per  lavare  gli  slammi  più  fini. 

Il  prodotto  fornito  dalla  miniera  dairorigine  dei  lavori  eseguiti  durante  questo  secolo 
fino  al  settembre  1873  ascende  secondo  il  cliiar.  ing.  Schneider  a  12369  tonnellate 
di  minerale,  una  piirte  del  quale  fu  venduto  sui  mercati  deiringhilterra  e  Taltra  venne 
fusa  alia  fonderia  della  Briglia,  presso  Prato  in  Toscana  {Firetize). 

Ramb.  —  Calcopirite.  —  A  circa  un  chilometro  al  S.  del  villaggio 
di  Querceto,  frazione  del  comune  di  Montecatini  di  Val  di  Cecina,  alle 
falde  del  Monte  Nero  e  precisamente  lungo  il  Botro  del  Rio  che  si 
unisce  al  torrente  Sterza,  tributario  di  sinistra  della  Cecina,  esiste  un 
giacimento  di  rame  entro  roccia  serpcntinosa,  diretto  E.  0.  con  incli- 
naziune  di  4ò^  verso  S.  T.  In  questa  località  molti  anni  fa  il  Mar- 
chese Ginori  fece  fare  un  pozzo  e  vari  altri  lavori  di  ricerca  nei  quali 
8i  rinvenne  della  calcopirite,  associata  ad  erubescite  compatta.  Detto 
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luogo  dista  8  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  e  solo  8  da  Ponte 
OìDori,  stasìone  della  diramazione  ferroviaria  Cecina  Saline. 

Erubescite;  ivi. 

Malachite  incrostante,  insignificante,  dovuta  airossidazione  delle 
precedenti  specie;  ivi. 

Rame.  —  Calcopirite,  trovasi  presso  Miemo,  nella  località  detta 
Poggio  dulia  Faggeta  ;  ove  la  Società  della  Faggeta  fece  dei  lavori  di 
ricerca  nell'anno  1846. 

Erubescite^  di  cui  un'analisi  dette  sopra  ogni  cento  parti  :  Rame 
60,16;  Ferro  15,09;  Zolfo  23,98;  ivi 

II  giaciinentu  di  rame  è  rinchiuso  entro  ofiol  te,  ossìa  serpentino  dlaltaggico.  in 
prussinriità  al  gubbro  rosso,  ed  appartiene  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Rame:  nelia  località  detta  la  Cavina,  ove  rinviensi  secondo  il  Savi 
entro  eufuotide  e  diorite. 

Cromossidoy  fu  rinvenuto,  peraltro  in  quantità  troppo  piccola  per 
offrire  qualunque  interesse  economico,  associato  a  Miemite,  presso  il 
villaggio  di  Miemo. 

Diailaggio  cristallizzato,  con  Saussurite,  nell'eufotide  ;  ivi. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

Aragonite;  ivi. 

Dolomite^  varietà  bianca  e  verdognola,  detta  Miemite  (l),  associata 
a  roccie  serpentinose. 

Gesso,  varietà  Alabastro  giallo  chiaro,  giallo  marmorizzato,  giallo 
agatato;  sulla  destra  dolla  Val  di  Cecina,  presso  Casaglia  ove  vi 
sono  delle  cave. 

Lagnile  bituminosa,  trovasi  in  numerosi  punti  del  comune  di  Mon- 
tecatini di  Val  di  Cecina,  non  sembra  però  esistere  in  quantità  auffi- 
ciente per  meritare  la  coltivazione. 

Acque  MiNBBALi.  -  U Acqua  acidula  del  Bagno  di  Migmo^  detta 
un  tempo  V Aequa  della  Regina  ò  affatto  trascurata  e  non  vi  ai  fro%'a 
alcun  segno  di  bagno,  seppure  ne  abbia  mai  esistito.  È  una  ])olla 
scarsa,  che  osservasi  nelFalveo  del  Botro  del  Bagno,  ramo  del  torrente 
Lupicaja,  che  influisce  nella  Cecina  dalla  parte  destra;  dista  -1  chilo- 
metri dalla  fattoria  di  Miemo. 

Scaturisce  in  prossimità  ai  serpentino. 

V Acqua  acidula  delle  Caldanelle  di  Miemo  dista  100  metri  dal  [lo- 
dere  delle  Caldanelle,  un  chilometro  dalla  fattoria  di  Miemo  e  3  dalla 
polla  precedente. 

(1)  Il  nome  Miemite  fu  dato  a  questo  minerale  appunto  perchè  fu  osservato  per  la 
prima  volta  ed  in  quantità  cousider^vola  presso  la  fattorìa  di  Miemo. 
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V Aequa  solforosa  deW  Aiterà,  che  deve  il  suo  nome  ad  an  vicino 
podere,  sgorga  a  circa  2  chilometri  a  poneote  di  Moateoatini  di  Tal 
di  Cecina,  alla  sinistra  ripa  del  Botro  Origio. 

Nasce  in  mezzo  agli  schisti  galestrini. 

U Aequa  Santa  di  Querceto  consiste  in  tre  sorgenti  solforose  cioè  :  — 
La  sorgente  dei  Pegalotti, 
La  sorgente  della  Casa  Nuova. 
La  sorgente  del  CHuncarelfo. 

ctmooMMMMio  ai  visa 

19f)6.  Riparbella.  —  È  un  piccolo  villaggio  situato  sulla  destra 
della  Val  di  Cecina,  a  chilometri  3  da  San  Martino,  stazione  della 
ferrovia  Cecina-Salina,  diramazione  della  linea  Nizza-Livorno-Roma. 

Rame.  —  Calcopirite.  —  Rinviensi  in  nocciuoli,  associata  a  Stea- 
tite, tra  rOfiolite,  ossia  Serpentino  diallaggico,  e  gli  schisti  rossi  al- 
terati, detti  Gabbro  rosso,  e  penetra  superiormente  nelle  roccie  echi- 
stose.  Questo  minerale,  cernito,  contiene  sopra  ogni  cento  parti: 
Rame  27,54  ;  Ferro  38,83  ;  Zolfo  30,09  ;  Matrice  3,25. 

La  direzione  del  giacimento  è  dal  N.  0.  al  S.  E.  con  pendenza  verso  N.  E.  >C. 
i  pochi  lavori  fallivi  sono  stati  abbandonati  da  lunghi  anni. 

Erubescite:  ivi,  colla  precedente  specie. 
Malachite  incrostante;  ivi,  insignificante. 
Azzurrite^  come  sopra  ;  ivi. 
Quarzo;  ivi. 
JHallaggio;  ivi. 
Anjtbolo;  ivi. 
Saussurite;  ivi. 

JN^^a^t^tf  argillosa,  entro  il  giacimento  di  rame;  ivi. 
JUmonite,  nel  Botro  ai  Solfi,  associata  al  minerale  di  rame. 

Ciacimenlo  entro  roccie  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Gbsso;  varietà  cristallina  a  grana  finissima,  ossia  Alabastro; 
rinviensi  a  circa  5  chilometri  dal  centro  del  Comune  verso  levante, 
presso  il  casale  di  Terenzana,  sulla  destra  del  torrente  Lopia,  tri- 
butario di  destra  della  Cecina.  —  Cava. 

otmooHDAmio  DI  voLTxmmA 

1937.  MoDtescudajo.  — Grsso;  varietà  a  grana  fina,  ossia  Ala- 
bastro bianco  venato. 

AcQ(  A  M1NBRALR.  —  Acqua  ferrugis^oio-sóIffìMrea. 
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1938.  Casale  di  Val  di  Ceeina.  —  Acqua  minebalb.  —  Acqua 
salina  purgativa  di  Casale ^  detta  pure  Acqua  salina  di  Morsto;  tea- 
turisce  alla  distanza  di  circa  1,5  chilometri  dal  Tillaggio  di  Calale 
di  Val  di  Cecina  e  sulla  sinistra  di  quest'ultima,  non  lungi  dal 
paese  di  Ouardistallo. 

1939.  Fitto  di  Cecina  (già  Bibbona).  —  Acqua  minerale.  — 
Acqua  salino-maffnestaca. 

19i0.  Castagneto.  —  Piombo.  —  Galena;  giacimento  entro  roccia 
anfiboliea,  in  luogo  detto  Donoratioo ,  che  dista  circa  4  chilometri 
al  9ud  del  capoluogo  del  Comune. 

Calcopirite;  ivi. 

Malachite;  ivi. 

Blenda;  ivi,  associata  alla  precedente  specie. 

Prenite;  trovasi  in  luogo  detto  la  Buca  verde. 

1941.  SuToreto.  —  Allumite.  —  Esistono  delle  allumiere  abbando- 
nate nel  Poggio  Saraceno,  vicino  a  Montioni,  la  quale  ultima  località 
spetta  però  al  confinante  comune  di  Massa  Marittima. 

1942.  Campiglia  Marittima.  —  Giace  questa  terra  alle  falde  d*un 
monte,  alla  distanza  di  chilom.  8  dal  mare  e  dalla  stazione  di  San  Vin- 
cenzo, della  ferrovia  Nizza-Oenova-Roma. 

Ramb.  —  Calcopirite  :  nella  Miniera  di  Rame  dbl  Tbmpbbino.  — 
Costituisce  un  giacimento  rimarchevole,  rinchiuso  entro  anfibolo 
raggiato,  in  cui  si  osservano  delle  piccole  concentrazioni  di  minerale 
intercalate  entro  le  fibre  dell'anfibolo  e  verso  il  centro  dei  fasci  di 
cristalli  del  medesimo.  Non  vi  ha  alcun  filone,  ma  il  minerale  di 
rame  trovasi  disseminato  nella  roccia  in  cui,  da  mere  treccie,  passa  ad 
esser  abbondantissimo. 

L'ingegnere  Blanchard  ci  disse  che  il  minerale  del  Tt^mperino  dette  economicamente 
il  seguente  rendimento  : 

Minerale  quale  estratto  dal  pozzo  il 3,0  °/o  di  rame 

Questo  conquassato  dà 4,5           » 

Slicco  dairopiflcio  di  preparazione  meccanica      .    .  6,0         • 

Minerale  ricco,  cernito  a  mano 15,0          » 

Pirite;  ivi. 

Zinco.  —  Blenda;  ivi,  in  quantità  insignificante. 

Gessoy  in  quantità  insignificante  ;  ivi. 
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Anfiholo  raggiato,  color  verde  sbiadito  ;  coetituisee  una  roccia  estesa 

•         •     • 

;  IVI. 


Idem;  varietà  Bustamite;  ivi. 

lìtaUéj  nell'anfibolo ;  ivi. 

Rodonite;  ivi. 

CrisoeoUa;  riscontrasi  ivi,  nei  lavori  sotterranei  in  esili  venette, 
attraversanti  gli  spurghi  etruschi,  nei  quali  formossi  per  la  .reciproca 
decomposizione  dell* anfiholo  e  della  calcopirite. 

Ferro.  —  Limonite.  —  Forma  un  filone  della  potenza  di  metri  10, 
che  ha  una  direzione  N.  E.  S.  0.  y  entro  il  calcare  grigio  e  gli  schisti 
▼aricolori  ftanitici  nel  Monte  dell'Acqua  viva,  nel  Monte  Valerio,  ove 
fu  aperta  la  Miniera  di  Ferro  di  Monte  Valerio. 

Ocra  gialla  nel  giacimento  di  limonite;  ivi. 

Quarzo^  con  anfiholo  fibroso;  ivi. 

Anfibolo  fibroso  a  struttura  raggiata;  ivi. 

Jhatte;  associata  ad  anfibolo  fibroso;  ivi. 

La  miniera  di  ferro  di  Monte  Valerio  credesi  antichissima;  dei  nostri  tempi  fu  aperta 
neiranno  4843  dalla  Ditta  francese  Bourlon  eComp.:  abbandonata  in  segnito,  rimase 
per  lun|[hi  anni  negletta  e  fa  recentemente  acquistata  da  una  Ditta  inglese,  dalla  quale 
è  attualmente  coltivata. 

Ferro. — Limonite.  — In  questo  territorio  trovasi  pure  la  Miniera 
DI  Ferro  di  Monte  Bombolo. 

Coltivata  molti  anni  fa  dal  signor  Perdicary,  dopo  aver  subito  la  sorte  di  tutte  le 
altre  miniere  di  ferro  di  Terraferma  in  Toscana,  risorge  ora  a  nuova  vita  mercè 
la  cura  di  un  signore  inglese,  dal  quale  è  attualmente  coltivata. 

Rame.  —  Caleopirite^  nell'antica  Miniera  di  Rame  dell'Ortaggio 
presso  Fucinaia;  giacimento  entro  roccia  anfibolica.  — In  questa 
località  vennero  fatte  delle  esplorazioni  molti  anni  sono  dalla  ditta 
Bourlon  e  Comp. 

Rame.  —  Calcopirite.  —  Giacimento  avente  una  direzione  dal  N. 
al  S.  I,  entro  anfibolo  fibroso  raggiante  cristallino,  nel  Monte  Calvi, 
nella  località  detta  la  Cava  del  Piombo  (I). 

Pirite;  ivi,  nel  giacimento  di  pirite  di  rame,  cui  è  associata. 

(1)  In  questo  monte  esiste  del  marmo  bianco  ceroide  di  bellissima  qualità,  anzi  lo 
sMnconlrò  in  una  gallerìa  trasversale  nella  miniera  di  rame  del  Temperino.  Vi  fu 
aperta  una  cava  lavorata  dal  Granduca  di  Toscana  Cosimo  I  e  dall'opera  del  Duomo 
di  Firenze  sin  dal  secolo  xv,  e  il  marmo  eslrattone  fu  impiegalo  per  incroslaro 
resterno  di  quella  chiesa  e  per  la  pergamena  sopra  la  cupola  del  Brunelleichi  in  più 
Krande  proporaione  che  non  il  marmo  delle  Alpi  Apuane. 
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Piombo.  —  Gal$na  Imnellare  argentifera  ;  iyj,  associata  in  propor- 
zioui  minori  a  calcopirite  e  blenda. 

Ramb.  —  Calcopirite;  come  Ropra;  ivi. 

Zinco.  —  Blenda;  ivi,  come  sopra. 

Calamina  (Carbonato  di  zinco)  ;  trovasi  in  piccole  ooncreziooi  bo- 
trioidali  ;  ivi. 

WìlUmUe;  ivi. 

Buratitey  ossia  Carbonato  di  zinco  e  di  rame;  formasi  nelle  gal* 
lerie  antiche  abbandonate;  ivi. 

É  un  minerale  epigenico  di  formazione  attuale,  e  proviene  dalla  derom posizione  dei 

solfuri  di  zinco  e  di  rame  a  contatto  delle  acquo  d'infiltrazione,  in  presenza  delFacido 
carbonico. 

Quarzo;  ivi,  nel  giacimento  metallifero. 

Anfiholo  verde  chiaro  a  struttura  fibrosa  raggiante,  ivi. 

Ilvaite;  ivi,  nelPanfìbolo,  associata  ai  minerali  metalliferi  suddetti. 

Anfibolo  verde-chiaro;  esiste  pure  in  abbondanza  nella  località 
detta  la  Buca  dell'Aquila. 

Ilvaite;  ivi,  neiranfibolo. 

Piombo.  *  Galena  argentifera;  nella  località  detta  San  Silvestro. 
Giacimento  entro  anfibolo  fibroso.  —  Miniera  antica. 

Zinco.   -  Blenda  gialla,  entro  roccia  antìbolica,  abbondante;  ivi. 

Anfiholo  fibroso  verde-chiaro;  ivi. 

Epidoto;  ivi. 

Uvaite;  ivi,  nell'anfibolo. 

)  ^Manoanbsb. .  —  Pirolusité  massiccia;  riscontrasi  nella  localiti  detta 
n  M^zzo  dei  Lanzi. 

Bnàunite  dendritica  entro  eurite. 

Allume;  nelle  antiche  allumiere  di  Caldana. 

Gesso j  varietà  lamellare,  ossia  ^/'/em7«  cristallizzata,  alle  vott<*  co- 
lorita da  silicato  di  rame. 

AragoniUj  sotto  forma  stalammitica,  presso  Canneto. 

Sanidina,  ossia  Feldispato  vitreo,  entro  Trachite,  di  cui  forin.t 
parte  costituente;  nella  Valle  del  Giardino. 

lolite,  ossìa  i^fcm/^,  trovasi  nella  trachite,  associata  a  sanidina;  ì\ì. 

Anfibolo:  varietà  Bustamìte, 

Olivina  in  cristallini  minuti  quale  parte  integrante  di  eurite,  as- 
sociata a  cristallini  di  albite. 

Acqua  termo  minerale.  —  i4c^fl(7(?W«/o-/frr«^woM  delle  Caldane. 
Sgorga  non  lungi  dui  piccolo  lago  di  Rimigliano  e  dalla  spiaggia  del 
Mediterraneo  a  circa  3  chilometri  dal  paese  di  Canapiglia  Marittima. 
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PROVINCIA    DI  GROSSETO 

oimcojiDAmio  di  orossbto 
1943.  Massa  Marittima.  —  È  una  piccola  città  della  Maremma 
toscana,  posta  sulla  cima  di  un  poggio  prospiciente  il  mare.  Dista 
chilometri  18  con  strada  dalla  spiaggia  del  mare  e  da  Follonica^ 
stazione  della  ferrovia  Nizza  Livorno-Roma.  Questo  comune  vastis- 
simo racchiude  nei  suoi  monti  una  quantità  inesauribile  di  minerali 
metalliferi  ed  altri  ;  è  ricchissima  per  la  fertilità  del  suolo  e  per  l'in- 
finito numero  delle  sorgenti  di  acque  capaci  di  esser  impiegate  in 
alimento  efficacissimo  di  tutte  le  svariate  industrie  minerarie  già  su 
grandi  proporzioni  attivate  e  di  quante  altre  se  ne  potrebbero  in 
seguito  attivare  (1).  Siamo  informati  dall'egregio  signor  avv.  Gio- 
vanni Falusi  che  il  comune  di  Massa  Marittima,  la  cui  amministra- 
zione è  affidHta  a  uomini  intelligentissimi,  sta  ora  costruendo  una 
importante  strada  lunga  chilometri  15,  che  dalla  città  passerà  per  i 
centri  delle  miniere  e  farà  capo  alla  stazione  di  Potassa  o  Gnvorrano 
della  ferrovia  Nizza-Livorno  Roma,  dalla  quale  le  miniere  distano  da  4  a 
7  chil.  in  media.  Sventuratamente  il  clima  è  malsano  d'estate  al  punto, 
che  è  impossibile  continuare  le  operazioni  nelle  numerose  miniere  del 
suo  territorio  durante  vari  mesi.  Però  con  estesi  lavori  di  prosciu- 
gamento e  buona  coltivazione  questo  stato  di  cose  è  destinato  a 
cambiare  (2). 

(1)  Neiranno  13^5  varine  fatto  per  cura  della  Repubblica  Massettaiia  un  Codice  sulle 
miniere  del  suo  territorio,  consistente  in  80  articoli  ed  in  tale  documento  si  di- 
stingue nettamente  la  proprietà  del  suolo  da  quella  del  sottosuolo.  —  Il  Codice  cui  si 
riferisce  fu  pubblicato  imWAirhivio  Storico  llalìnno,  stampato  in  Firenze  nel  1835. 
In  più  occasioni  il  comune  fu  (bismuto  Massa  Melallica,  appunto  dalla  circostanza  clic 
possiede  una  così  siri^^ohire  riccbezza  di  minerali  metalliferi. 

(2/  Sarà  predio  di>iropera  inserire  in  qin'stf»  luogo  le  assennate  osservazioni  fatteci 
da  autorevole  cittadino  di  Massa  Murittima,  perr.ioccb^  spicfrano  in  modo  etorjuente  i 
vari  motivi  percbè  le  miniere  della  Maremma  Toscana  sono  in  uno  stato  rosi  abbietto, 
circostanza  che  sembrerebbe  a  chi  non  fosse  informalo  di  tutto  ciò  una  chiara  smen- 
tita airimportanza  che  abbiamo   attribuita  a  queste  miniere  in  tolti  i  nttstri  scritti. 

Nella  provincia  di  Grosseto,  ci  disse,  e  specialmente  nel  raggio  <1ie  comprende  il 
comune  di  Massa  Marittima,  esi^ttono  bellissime  zone  di  terreno,  con  aflioramcnti 
metalliferi  e  carboniferi ,  che  meriterebbero  di  esser  esplorali  e  messi  in  coltiva- 
zione, ma  bisognerebbe  che  le  leggi  prendessero  di  mira  il  pubblico  interesse  a  pre- 
ferenza dciruliie  particolare,  esercitando  la  autorevole  sua  ingerenza  a  prò'  della 
industria  mineraria,  impresa  che  non  può  liberamente  esercitarsi  in  Toscana,  perchè 
ancora  inceppata  dai  vecchi  redimi  o  dalle  antiche  consuetudini  che  oramai  non  si 
addicono  più  ai  tempi  nostri. 

Finché  Tindustria  mineraria  sarà  soggetta  airarbitrio  ed  alle  sordide  esigenze  dei 

Jervis  —  29 
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Ramb.  —  La  MiNiBRA  DI  Bahb  dbllb  Capanne  Vbcchib  b  dbl 
Poggio  Bindo  è  coltivata  dalla  Società  anonima  dello  stesso  nome,  se- 
dente in  Firenze.  Questa  miniera  è  situata  in  Val  Castrucci  a  circa 
chilometri  6  dalla  città  di  Massa  Marittima  verso  sud,  in  mezzo  a 
folti  boschi  di  Cerro  ed  altri  alberi  di  alto  fusto  impiegati  per  (are 
il  carbone  di  legna:  — 

CùlcopiriU.  —  Costituisce  il  minerale  più  abbondante  di  questo 
giacimento,  il  quale  è  rinchiuso  nell'anfibob  ed  ha  una  matrice  di 
quarzo.  Il  filone  ha  una  direzione  generale,  secondo  il  Savi,  dal  Nord 
al  Sud,  con  inclinazione  verso  B.  f>,  però  segna  una  curva  anzi  che 
una  linea  retta,  deviando  ora  sino  a  20^  all'B.  di  N. ,  ora  altrettanto 
airO.  di  N.  Vi  sono  pure  numerose  vene  laterali,  che  raggiungono 
il  filone  principale,  di  cui  sono  ramificazioni.  La  calcopirite  delle 
Capanne  Vecchie  nei  pezzi  scelti  a  mano  diede  air  analisi  sopra  cento 
parti  :  Rame  18,01  ;  Ferro  43,33  ;  Zolfo  30,35  ;  Matrice  8,  62  e  qual- 
che traccia  di  Oro. 

ErubeteUe.  —  Trovasi  associata  in  piccole  proporzioni  alla  specie 
precedente.  Consiste  nei  pezzi  scelti  in  Rame  45,13;  Ferro  11,12; 
Zolfo  18.09  ;  Matrice  25,75. 

ZigwUna;  ivi,  in  piccole  proporzioni,  colle  specie  precedenti. 

Azzurrite;  ivi,  in  quantità  inapprezzabile  quale  incrostazione. 

Rame  nativo j  peraltro  scarsissimo;  ivi. 

Pirite^  che  passa  insensibilmente  a  pirite  di  rame;  ivi. 

Blenda^  in  piccola  proporzione  nelle  vene  laterali  ;  ivi. 

Manganese  —  In  uno  dei  filoni  laterali  trovasi  del  Perossido  di 
manganese,  che  potrebbe  forse  esser  estratto  vantaggiosamente  ;  ivi. 

Rahb.  —  Calcopirite;  abbondante  pure  nel  Poggio  Bindo. 

Rame  nativo;  ivi.  —  Raro. 

Pioif  Bo.  —  Galena  argentifera.  Costituisce  un  filone  diretto  E.  O.  ^ 
attraverso  il  calcare  alberese  e  gli  schisti,  con  matrice  di  quarzo  cel- 
lulare, spato  calcare  e  limonite. 

proprietari  dei  terreni  esplorabili,  indamo  si  tenteranno  nuove  impresa,  ed  nna  volta 
esplorati  ed  esauriti  i  terreni  che  le  attuali  società  possiedono  da  molti  anni,  Tindn- 
strìa  stessa  dovrà  cessare  e  le  tante  rìcchezze  che  si  nascondono  sotto  questo  suolo 
eminentemente  minerario  resteranno  per  dura  necessità  infruttuose. 

Né  qui  devesi  passare  sotto  silenzio  come  anche  recentemente  diverse  Società  sonosi 
presentate  per  far  acquisto  di  terreni  metailiferì  e  ligiiitiferì  nel  terrìlorio  M  comasc 
di  Massa  Narittima,  la  cui  esploruione  avrebbe  portatola  rìcchezza  a  quella  popola- 
ziouc  ed  immensi  vantaggi  airindustrìa  mineraria,  ma  tali  sobo  state  le  prelensiAfli  dri 
proprietari  che  i  capitalisti  hanno  dovuto  ritirarsi,  e  i  pochi  acquisti  (atti  da  quakaio 
sono  ascesi  a  somme  cosi  onerose  da  non  poter  attendere  die  rìsuliat  ìdeplerevoli. 
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Blenda;  ivi,  nello  stesso  filone  della  galena. 

Questa  miniera  fu  probabilmente  coltivata  vicino  alla  superficie  dagli  Etruschi  e 
Ti  sì  trovano  molti  avanzi  dì  lavori  antichi,  che  vennero  indicati  assai  bene  dalFin- 
gegnere  Rovis  il  quale,  dopo  il  signor  Porte,  sembra  esser  stato  il  primo  a  farvi 
delle  ricerche  durante  il  presente  secolo.  Passò  poi  alla  Società  Anonima  delle  Mi" 
niere  di  Rame  delle  Capanne  Vecchie  e  del  Poggio  Binda,  costituitasi  in  Siena 
Beiranno  1846,  Società  la  quale  Tba  coltivata  da  molti  anni,  facendovi  dei  lavori  im- 
^rtanii,  olire  airerigere  sul  sito  un  opificio  di  lavorazione  meccanica  ed  una 
fMideria. 

Il  signor  Haupt,  un  tempo  ingegnere  della  Società,  ed  il  professore  Bechi  introdus- 
sero un  sistema  particolare  pel  trattamento  del  minerale  povero  unito  a  molta  ganga 
refrattaria,  di  cui  daremo  un  abozzo,  quantunque  il  processo  fu  abbandonalo  in  seguito. 

Si  disponevano  i  minerali  poveri  in  mucchi,  come  nelle  miniere  di  Mansfeld  in  Prussia, 
interstraficati  con  frasche  e  ramoscelli  ed  una  volta  accesi  lo  zolfo  del  solfuro  di 
nrae,  liquefandosi,  manteneva  la  combustione.  H  minerale  torrefatto  concentrandosi 
cella  perdita  di  notevole  proporzione  dello  zolfo,  si  convertiva  in  parte  in  ossido  di 
rame.  Terminata  l'operazione  si  pestava  la  parte  più  ossidata,  torrefandola  con  sale 
cornane  in  nn  forno  a  riverbero.  Buona  parte  si  trasformava  in  cloruro  di  rame  solubi- 
lissimo in  acqua  e  questo,  lavato  con  cura,  era  raccolto  in  serbatoi  spaziosi  rivestiti  di 
cimento  idraulico,  nei  quali  si  gettava  poi  del  ferraccio  di  prima  fusione  ottenuto  dalla 
Tidna  fonderia  di  ferro  di  Follonica.  Si  ottenne  cosi  la  precipitazione  della  parte  più 
considerevole  del  rame  allo  stato  di  rame  cimentato  impuro,  contenente  dal  50 
airSO  Vo  ^i  metallo,  che  era  caricato  direttamente  nel  forno  di  raffinazione.  La  parte 
del  cloruro  di  rame  che  aveva  fuggito  alla  precipitazione  col  ferraccio  era  condotta  in 
un  secondo  serbatoio,  ove  era  precipitato  per  mezzo  della  calce  viva  allo  stato  di  os- 
sido di  rame  idratato,  contenente  dal  18  al  20  Vo  ^i  ^^^  metallico.  Quest'ultimo  era 
caricato  assieme  alle  piriti  di  rame  più  ricche,  ai  nocciuoli  concentrati  dalla  torrefazione 
airaria  ed  alle  scorie  ricche  delle  {precedenti  operazioni  in  un  forno  a  manica,  per 
ottener  una  metallina  contenente  circa  50  Vo  ^^  ^^^  ^  ^^^^^  scorie.  Con  una  seconda 
operazione  analoga  si  otteneva  una  seconda  metallina,  più  ricca  e  altre  scorie  ;  e 
coiroperaziooe  seguente  del  rame  nero  contenente  il  90  ^/q  di  rame.  Finalmente  dal 
rame  nero  si  otteneva  il  rame  rosetta  raffinato.  Con  tutto  ciò  vi  era  molto  scapito; 
essendo  il  cloruro  di  rame  volatilissimo  e  di  più  decomposto  a  400^  C,  se  ne  pei^ 
devail257o-  Verso  la  fine  dell'anno  1859  si  abbandonò  intieramente  questo  processo 
metallurgico,  nonché  la  fusione  del  minerale  ricco,  trovando  molto  più  vantaggioso 
di  vendere  il  minerale  convenevolmente  preparato  sui  mercati  di  Swansea  e  di  Am- 
burgo. Una  piccola  proporzione  di  minerali  si  fonde  attualmente  nei  forni  dalla  miniera 
delPAccesa. 

Siamo  intimamente  convinti  che  iarebbe  ottima  cosa  abbandonare  completamente 
Piiéa  della  fusione  dei  minerali  di  rame  in  Italia,  ove  le  condizioni  cui  sono  sottoposti 
gli  industriali  sono  contrarie  allo  sviluppo  di  tale  industria  che  non  potrik  giammai  essere 
esercita  con  beneficio,  facendo  le  nostre  restrizioni  per  lo  stabilimento  metallurgico 
Mia  Briglia,  ove  si  trattano  i  minerali  eccezionalmente  ricchi  della  miniera  di  Monte- 
catini di  Val  di  Cecina. 
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In  occasione  di  una  visita  che  facemmo  alla  miniera  delle  Capaooe  Vecchia  il  mi- 
nerale soleva  dividersi  in  tre  categorie  : 

1*  Pirite  ramosa  di  prima  qualitA  cernita  a  mano,  contenente  dal  tO  al  t5  '/^ 
di  rame. 

2®  Pirite  ramosa  di  seconda  qualità,  contenente  da  10  a  15  %  di  rame. 
3®  IMrile  nimosa  povt'raf  del  rendimento  del  2  al  3  Vo  ^^  rame. 
Il  prodotto  della  miniera  è  discreto,  per  esser  utilizzato  anche  il  minerale  povero. 
Vi  sono  occupati  attualmente  circa  200  operai,  oltre  airamministraztone  tecnica  ed 
economica. 

Rame.  —  Cnlcopirite  —  Sul  prolungamento  del  filone  maestro  delle 
Capanne  Vecchie  e  del  Poggio  Bindo  verso  S.  fu  aperta  dalla  So- 
cietà Metallurgica  Maremmana  la  Miniera  di  Rame  dell'Accesa,  ora 
di  proprietà  della  Società  la  Peiiice  Massettana,  miniera  ove  si  rin- 
viene, come  in  quella  sovradescritta,  la  calcopirite  con  g^nga  di 
quarzo  grasso. 

Piombo.  —  Galena  argentifera:  coltiTasi  col  rame  ;  ivi. 

Blenda;  ivi,  nello  stesso  filone 

Anche  a  questa  miniera  fu  eretto  uno  stabilimento  metallurgico 
per  la  fusione  dei  propri  minerali. 

Allume.  —  Nel  perimetro  della  miniera  di  rame  dell* Accesa  tro- 
van!«i  numerosi  pnzzi  per  Testrazione  delKallume,  derivato  dalla  lenta 
decomposizione  della  roccia  presso  la  superficie  dèi  suolo. 

Ramb.  -  Calcopirite  —  Il  seguito  del  gran  filone  delle  Capanne 
Vecchie  e  del  Poggio  Bindo  nell'altro  senso,  cioè  verso  N.,  è  colti- 
vato nellattigua  Miniera  di  Rame  di  ValCastrucci  e  Riga  all*Oeo. 
La  pirite  di  rame  ò  accompagnata  nel  filone  N.  S.  da  matrice  di  quarzo, 
mentre  nei  filoni  laterali  che  corrono  dal  N.  0.  al  S  E.  \  si  riovieoe 
pure  la  calcite.  La  calcopirite  scelta  a  mano,  dette  alKanalisi  sopra 
ogni  cento  parti:   Rame  34,09;  Ferro  3ti,29;  Zolfo  35,62. 

Piombo.  —  Galena.  —  Riscontrasi  nel  giacimento  di  rame;  ivi. 

Limonite^  nella  parte  superiore  del  giacimento,  quale  cappello. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  nelle  ricerche  fatte  nella  località 
detta  Bnnna. 

Rame  —  Calcopirite;  ivi,  in  piccola  quantità  associata  alla  galena. 

Pirite;  ivi,  nel  medesimo  giacimento. 

Fu  coltivata  in  principio  dalla  Società  delle  miniere  di  rame  di  Val  Caatrurei  e 
Hig*i  airOro,  rostiiuitasi  nel  18i7  m  Firenze.  Questi  Società,  quelli  MeUlIufiCKa, 
dell* Accesa  e  Serrabulliui  sono  n^gi  riunite  nella  Sttcietà  la  Fenice  Masteiiana,  sedeole 
in  Massa  Marittima .  alla  quale  appartiene  pure  il  lago  deirxcci^sa.  Le  tu*ldell^  son<»le 
più  ricche  miiiit* rn  di  rame  in  Toscana  dopo  quella  di  MoiilecatiDÌ  e  la  Sncieli.  la  quale 
è  polente,  pro|{rf<1isce  e  prospera  viemmaggiormenie.  Fra  le  iniiiierr,  TopiArio  di  prc^ 
parazione  meccanica  e  la  fonderia  delFAccesa  vi  sono  attuilmeots  occupali  400  openi. 
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Rame.  —  Calcopirile.  —  La  Miniera  di  Rame  e  Piombo  dblla  Val 
d'Aspra,  situata  fra  Massa  Marittima  e  Prata,  fu  aperta  dalla  So- 
^tà  MetaUo'teenica  Fiorentina  sopra  un  fìlone  rinchiuso  nel  calcare 
cavernoso.  I  lavori  sono  abbandonati  da  circa  12  anni. 

PioxBo.  —  Balena;  ivi,  col  rame. 

Zimonite,  che  forma  un  filone  importante;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  lamellare  con  calcopirite  ;  nelle  antiche  miniere 
alla  Serra  Bottini. 

Ramb.  —  Calcopirite.  —  Ivi. 

Piombo.  —  Oalena.  —  Alcuni  chilometri  dalla  miniera  delle  Ca- 
panne Vecchie  a  levante  del  centro  comunale  giungesi  alla  Miniera 
DI  Piombo  del  Poggio  al  Montone  e  della  Castellaocia,  nella  quale 
si  fecero  degli  importanti  lavori  sopra  alcuni  filoni  con  incassatura  e 
saibande  regolari  che  attraversano  il  calcare  alberese  e  gli  schisti  in 
direzione  E.  0.  con  pendenza  di  70^  verso  N  JL.  La  matrice  di  questi 
filoni  consiste  in  spato  calcare  e  perossido  di  ferro.  Il  piombo  con- 
tiene da  0,0004  a  0,0005  di  argento. 

Blenda,  di  aspetto  resinoso,  come  matrice  del  filone  di  piombo; 
ivi.  Non  è  utilizzata. 

Calcopirite;  trovasi  in  piccole  proporzioni  in  un  filone  diretto 
dal  N.  al  S.  |  con  anfibolo;  ivi. 

Malachite  t'arresa  in  mere  incrostazioni  superficiali  ;  ivi. 

Azzurrite;  ivi,  come  la  precedente  specie. 

Limonile  ocracea,  come  cappello  del  giacimento  metallifero;  ivi. 

Anche  qui  sì  fece  uno  stabilimento  metallurgico,  eretto  verso  Tanno  1856  per  la 
fusione  del  minerale  di  piombo  Vi  si  a(!cede  con  strada  da  Massa  Marittima,  distante 
circa  9  chilometri.  I  lavori  dì  ricerca  risalgono  all'anno  1840.  La  miniera  apparteneva 
in  seguito  alla  Società  M^lallo-tecnica  Fiorentina,  ma  i  grandiosi  lavori  sono  stati 
sospesi  da  una  dozzina  d'anni. 

Agii  ingegneri  Haupt  e  Rovis  si  deve  uno  studio  interessantissimo  di  tutti  gli  aflio- 
rainenti  lavorati  dagli  Ctruscbi  nel  territorio  del  comune  di  Massa  Marittima,  io  cui 
sono  specialmente  nominate  le  seguenti  località  : 

Montierino.  ScablMano,  Tesoretto,  Serra  Bottini;  a  ponente  delle  Capanne  Vecchie, 
di  Val  Castrucci  e  di  Garpignano. 

Brenna,  a  levante  delle  Capanne  Vecchio. 

Serra  Bottini  settentrionale  ;  situala  a  4  chilometri  da  Massa  Marittima  verso  N.  0. 

Banoletti,  Gorgoni.  Val  d'Aspra,  Nicololeita,  Sirc«ajo,  Porta  al  Ferro,  Diaccioliui; 
disposti  tutti  in  una  linea  N  S.  al  N.  C.  di  Massa  Marittima. 

Puggio  alle  Vidette,  Poggio  Bertone,  Poggio  al  Montone  a  levante  di  Massa  Marittima. 

Vi  saranno  stati  ben  'SOO  piccoli  scavi  alla  Serra  Bottini,  scaglionati  sulla  lunghezza 
di  due  chilometri,  ed  il  Hovis  ne  indicò  400  nel  sohi  poggio  al  Moutoue,  riconoscibih  dagli 
sterri  di  riliuto  ammonticchiali  intorno  ai  medesimi. 
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Allumitb.  —  Trovasi  in  abbondanza  in  vari  siti  di  questo  comuoe. 
Presso  Montioni  vi  ha  una  importante  Allumibba,  coltivata  fin  dai 
tempi  della  principessa  Baciocchi  ed  ora  di  proprietà  di  una  Società 
francese  sedente  in  Parigi.  —  Questa  sostanza  contiene  per  cento 
parti  :  Allumina  40  ;  Potassa  13,8  ;  Acido  solforico  35,6  ;  Acqua  e 
perdita  10.  —  II  prodotto  trova  sbocco  molto  facile  a  Livorno,  ove 
la  massima  parte  è  imbarcata  per  l'estero. 

Deriva  dalla  metamorfosi  e  decomposizione  degli  schisti  varicolori  per  mezzo  dei 
gas  acidi  solforoso  e  solGdrico. 

Acido  Borico.  —  La  principal  parte  dei  Lagoni  di  Acido  Borico  tro* 
vasi  nella  Val  di  Cecina  ;  alcuni  però  spettano  al  rovescio  opposto  dei 
monti  ed  appartengono  al  comune  di  Massa  Marittima  ;  tra  questi  i 
Lagoni  boracifbri  e  lo  Stabilimento  di  Monte  Rotondo,  posti  ap- 
pena mezzo  chilometro  da  quell'abitato  verso  Nord,  alle  falde  di  sco- 
sceso monte,  accanto  alla  strada  carrozzabile.  Lo  stabilim^^nto  sud- 
detto fu  fondato  dal  conte  Larderei  nell'anno  1824  e  possiede  ora 
16  lagoni  e  la  fabbrica  dell'acido  borico. 

Idem.  —  Presso  il  Lago  solforoso  di  Yecchiano,  a  3,5  chilometri 
dal  villaggio  di  Mopte  Rotondo  trovansi  i  Lagoni  di  San  Fbdeuco 
di  proprietà  dei  conti  Larderei. 

Secondo  il  Meneghini  tutti  i  fori  artesiani  futli  in  questa  località  danno  \apore  acqueo, 
per  cni  non  vi  sono  sofQoni. 
La  roccia  onde  hanno  origine  appartiene  alla  fbnnaziooe  eocenica. 

Idem.  —  I  conti  Larderei  posseggono  pure  in  prossimità  ai  pre- 
cedenti i  Lagoni  boracifbri  di  Sant'Edoardo.  Fra  questo  stabili- 
mento ed  il  precedente  vi  sono  attualmente  7  lagoni. 

I  soffioni  di  Collacchia,  alle  sponde  del  lago  di  Yecchiano,  ser- 
vono per  l'evaporazione  dell'acqua  boracifera  di  San  Federico  e  di 
Sant'Edoardo. 

La  produzione  complessiva  dei  nove  stabilimenti  dei  conti  Larderei  nei  primi  42  anni 
cioè  dal  1818  al  1859,  compresi,  fu  di  oltre  29254  tonnellate  metriche,  di  acido  borico 
essa  raggiunse  nel  1866,  secondo  il  Meneghini,  la  cifra  di  tonnellate  1792.  Crediamo 
che  sia  quasi  intieramente  esportato  per  Liverpool,  per  uso  di  sTariate  indatirie. 

Idem.  —  A4  chilometri  dal  villaggio  di  Monte  Rotondo  si 
arriva  ad  un  lago  di  forma  più  o  meno  circolare  ,  in  una  depres* 
•ione  del  suolo  circondato  da  colline  elevate,  che  vi  danno  alquanto 
l'aspetto  del  cratere  di  un  vulcano  spento.  È  questo  il  lago  di  Monte 
Rotondo,  sulle  rive  del  quale  trovasi  lo  Stabilimbnto  di  Acido 
Borico  di  ^Iontb  Rotondo. 


[1913]  PROVINCIA  DI  GROSSBTO  455 


Mediinte  tmellazioni  profonde  si  è  potuto  riutracciare  la  sede  di  vapori  naturali  che 
eicoDO  a  temperatura  elevata  sotto  forte  pressione  e  sono  condotti  in  tubi  e  canali  di 
pietra  Menti  di  cimento  idraulico  sino  alle  caldaie  di  evaporazione  disposte  lungo  la 
sponda  del  lago,  li  lago  di  Monte  Rotondo  e  Tannesso  stabilimento  sono  di  proprietà  del 
signor  Durval.  Egli  produce  in  media  annua  250  tonnellate  di  acido  borico  cristalliz* 
iato  mercantile,  ottenuto  colla  evaporazione  delle  acque  del  lago.  L*acido  è  messo 
in  barili  ed  esportato  per  ringhillerra  per  la  via  di  Livorno,  vendendosi  al  prezzo  di 
L.  790  per  tonnellata. 

Il  costo  di  produzione  di  1000  chilogrammi  di  acido  borico  al  lago  di  Monterotondo 
è  cosi  rappresentato  : 

Mano  d*opera L.  50 

Imballaggio  e  trasporto     .    ...»  65 

Spese  d'amministrazione    .    .    .    .    •  i3 

Manutenzione  e  spese  generali    .    .    •  142 

Tasse       »  65 

Somma  L.  365 

Prezzo  dei  trasporto  dell'acido  borico  imballato  per  chilometro-tonnellata: 

Dal  lago  di  Monte  Rotondo  sino  al  villaggio  omonimo  (strada  mulattiera)    L.  1,250 

Da  Monte  Rotondo  sino  a  Follonica  (strada  carrozzabile) »  0,465 

Da  FoUonica  a  Livorno  (strada  ferrata) »  0,085 

Sassolino^  ossia  acido  borico  cristallizauito  ;  i?ì. 

ZólfOy  sotto  forma  di  sublimazioni  cristalline,  che  produconsi  ad 
alta  temperatura  intorno  ai  tubi  di  ferraccio  che  servono  a  condurre 
il  vapore  naturale  sotto  le  caldaie  di  evaporazione  ;  ivi. 

Calcedonio;  trovasi  in  grande  abbondanza  presso  il  villaggio  di 
Monte  Rotondo. 

Lignite.  —  La  Miniera,  di  Lignite  di  Montbbamboli  ò  situata 
nella  Val  di  Pecora^  a  22  chilometri  dalla  spiaggia  del  mare,  colla 
quale  è  rilegata  per  mezzo  di  braccio  di  ferrovia,  costrutta  lungo  la 
riva  del  torrente  apposta  per  il  trasporto  del  combustibile.  Vi  si  rin- 
vengono due  banchi  di  lignite.  Quella  di  qualità  migliore  consta  su 
cento  parti  c^i:  Carbonio  Òsso  70,11;  Materie  volatili  20,05  ;  Pirite 
1,78;  Zolfo  libero  2,35  ;  Materie  terrose  5,71. 

1.  11  banco  superiore  somministra  della  lignite  grassa  nera,  di  ottima  qualità, 
e  molto  bituminosa,  appena  riconoscibile  dalla  litantrace  ed  ha  una  potenza  che 
varia  tra  m.  1,00  e      . m.  1,50 

9.  Esso  riposa  sopra  uno  strato  di  calcare  bituminoso,  contenente  Drei>- 
itnà  Bnirdi,  di  circa »  1 ,00 

3.  Sotto  questo  viene  il  banco  inferiore  di  lignite,  di  qualità  scadente 
terrosa  e  più  sottile  del  precedente,  in  media  di  ..•.•«.    .      »  0,60 

^,  Breccia  appartenente  airalbcrese. 
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Appartiene  geplo^ricamente  alla  formazione  miocenica.  Vi  si  rinvennero  diversi  avanzi 
fossili  raratteristici  di  quella  formazione,  tra  altri  le  impronte  di  pianta  esogene,  e  n«f  li 
Bchisti  si  riscontrarono  i  denti  ed  i  mascellari  di  Ànthracoikerium  ed  i  carapaci  di 
tartarughe. 

L'inclinazione  degli  strati  è  molto  varia:  ora  sono  orizzontali»  ora  hanno  nna  pen- 
denza di  60"  verso  rorizzonte. 

U  terreno  è  assai  slogato  e  presenta  frequenti  spostamenti,  ciò  che  rese  assai 
diflkile  Ih  coltivazione  di  questa  miniera. 

La  lignite  del  banco  superiore  è  d'ottima  qualità,  con  ud  potere  caloriGco  elevatis- 
simo: contiene  poche  ceneri  e  produce  un  eccellente  coke.  Durante  lunghi  anni  fu 
impiegata  nelle  ferriere  di  Follonica  pei  forni  a  pudellare  ;  ma  è  inservibile  per  la 
fusione  dei  minerali  di  ferro,  perchè  contiene  dello  zolfo. 

La  prima  coltivazione  della  miniera  di  lignite  di  Montehamboli  risale  all'anno  f  839. 
epoca  della  formazione  in  Livorno  della  Sorielà  carbonifera  di  Moulebamboti  t,  stata 
abbandonata  da  oltre  12  anni,  ma  adesso  sembra  che  stia  per  esser  ceduta  ad  una 
Società  inglese,  che  ne  riprenderà  i  lavori. 

Celestina  traslucente,  color  celeste  in  bei  cristalli,  a?,  /;  forma  delle 
geodi  entro  la  lignite  di  Montebamboli. 

Lignite.  —  Esiste,  secondo  il  sig.  Fallisi,  in  questo  territorio,  sul 
confiue  del  Comune  di  Oavorrano  presso  la  località  Petraio  (V.  all'ar- 
ticolo seguente). 

Idem;  presso  Perolla  (V.  l'articolo  seguente). 

Idem:  presso  le  Capanne  Vecchie  (V.  alfarticolo  seguente). 

AcQUB  MiNBHALi.  —  \J Ar,qua  acidulo-ferruffinosa  del  Bagnolo  ielle 
Pellaghe  trovnsi  in  Val  di  Cernia,  presso  la  fattoria  di  Vecchiana, 
lungi  da  Monterotondo  un  chilometro  verso  N.  0. 

h' Acqua  solforosa  del  lìagnolo  di  Monlioni  scaturisce  parimente 
in  Val  di  Cornia  in  prossimità  alle  allumiere  ed  a  3  chilometri  da 
Monterotondo  verso  il  Lago  solfureo.  —  Vi  fu  costrutto  dalla  princi- 
pessa Baciocchi  un  bagno  di  terra  cotta,  il  quale  è  assai  mal  tenuto. 

h'  Acqua  termale  delle  VpneUe  sgorga  in  pianura  ad  un  chilometro 
dalla  città  di  Massa  Marittima  verso  ponente. 

Lascia  depositare  molto  travertino,  di  cui  una  parte  é  antica  e  l'acqua  pullula  ia 
mezzo  a  jqucsto. 

1944.  GaTorrano.  —  Paese  della  Maremma  Toscana,  situato  sopra 
un  poggio  prospiciente  il  mare,  poco  lungi  dalla  stazione  di  Potassa 
e  lo  chilometri  con  strada  dalla  stazione  di  Follonica,  ferrovia  Nizza- 
Livorno-Roma. 

Fkiiro.  —  Limonitey  esiste  in  abbondanza  a  breve  distanza  dal  paese 
verso  Sud,  presso  Gavorrauo  e  Ravi. 
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Smaiite  rossa^  varietà  terrosa,  ossia  Ocra  rossa;  rincontrasi  colla 

precedente  specie. 

Dicesi  che  si  sti  per  intraprendere  in  questi  luoghi  dei  lavori  per  la  coltivazione  del 
minerale  di  ferro. 

Calcite j  varietà  Stalattiti  e  Stalagmiti^  /;  a  pochi  chilometri  al  Sud 

del  paese,  nella  grotta  d^Artofago,  presso  Ravi. 

Diaspro,  —  A  mezzogiorno  del  paese,  rimpetto  al  castello  di  Caldana. 

Risulta,  secondo  il  Savi,  dalla  silicatizzazione  degli  schisti. 

Tormalina  nera,  nel  granito. 

LiQNiTB.  -^  In  questo  territorio  abbonda  la  lignite  ed  a  chilom.  5 
dalla  stazione  di  Potassa  o  Gavorrano  trovasi  Timportante  Miniera 
DI  LiQNiTB  DI  Castbani  deirestensionc  di  ettari  1914,  aperta  nel- 
Tanno  1860.  È  situata  nel  piano  a  2  chilometri  dal  villaggio  di  Tatti, 
frazione  di  Massa  Marittima,  confinante  al  S.  della  miniera  ai  Ribolla- 
Follonica  ed  è  parimente  di  proprietà  del  comm.  Corbelli-Ferrari. 
Cento  parti  in  peso  della  lignite  di  prima  qualità,  analizzata  dal  Bechi 
dettero:  Carbonio  fisso  61,85:  Materie  volatili  37,60;  Ceneri  0,55; 
la  medesima  qualità  sviluppa  6309  calorie;  un  cnilogramma  del  com- 
bustibile produce  234  litri  di  gas  da  illuminazione.  La  lignite  di 
seconda  qualità  invece  contiene:  Carbonio  fisso  53,68;  Materie  vola- 
tili 39,  00;  Ceneri  7,32. 

Il  sig.  Haupt  dà  la  seguente  successione  degli  strati  per  ordine  discendente: 

1.  Stralerelii  di  argilla  miocenica  con  arenaria, 

2.  Primo  banco  di  lignite,  appartenente  al  Miocene  superiore,  suddiviso  nel  modo 

spguenle  : 

lignite  scliistosa  di  prima  qualità  verso  il  tetto m.  0,50 

lignite  eccellente  pura  compatta t    0,50 

lignite  buona  ma  al(|uanlo  schistosa,  di  seconda  qualità,  da 

m.   1,50  a  m.  2,50,  media »    2,00 

lignite  compatta  pura,  da  m.  2,00  a  m.  3,00,  in  media.     .      •    2,50 
lignite  schistosa  al  riposo,  corrispondente  a  quella  verso  il 

tetto i    0,50 

Totale  del  primo  banco •         6 

In  tutto  si  ha  da  m.  4,50  a  m.  5,50  di  lignite  commerciabile. 

3.  Arjiilla »         8 

4.  Lignite,  secondo  banco,  pure  del  Miocene  supcriore     .     .        »         1 

5.  Argilla  con  puddinga,  appartenente  al  Miocene  medio  j  og^ 

6.  Conglomeralo  rosso  (Gonfolite),  argilla  (Mattaionc),  calcare  |      * 

7.  Lignite  del  .Vlioceiie  inferiore,  che  forma  un  terzo  banco  ;  peranco  non  fu  rinve- 
nuta nella  miniera  di  Gasteani,  ma  fu  riconosciuta  all'alTioramento  non  lontano  da 
qui,  presso  T Acqua  Nera. 

Sotto  Totluna  direzione  delPing  Haupt  è  divenula  una  buona  miniera:  possiede 
delle  macchine  e  vi  lavorano  3.X)  operai.  Può  produrre  3000  tonnellate  al  mese,  du- 
rante la  stagione  dei  lavori,  essendo  posta  questa  località  in  mezzo  alla  Maremma 
toscana  ove  regna  d'estate  la  malaria,  epoca  nella  quale  è  necessario  di  sospendere  le 
operazioni. 
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Idem.  —  La  miniera  di  lignite  del  Petraio,  nella  tenuta  di  Pietra, 
nel  confine  fra  i  due  territori  di  Massa  Marittima  e  Gavorrano,  è  in 
yia  di  esplorazione. 

Idem,  —  Recentemente  si  sono  principiate  delle  ricerche  per  li- 
gnite a  contatto  della  miniera  di  lignite  di  Casteani,  al  confine  del 
comune  di  Massa  Marittima,  nella  località  detta  le  Capanne  Vecchie, 
appartenente  ad  una  Società  privata. 

Idem,  —  Trovasi  pure  la  lignite  nella  località  detta  Perolla,  con- 
finante colla  miniera  di  Casteani. 

Idem  di  buona  qualità;  trovasi  nel  luogo  denominato  Poggio 
alla  Foglia  e  Magneratico. 

Il  bacino  lignitifero  segue  con  poca  interruzione  sino  a  Monte  Masti  e  RiboUa-Fol- 
Ionica  (V.  Tart.  n.  1965). 

Idem.  —  Esiste  pure  della  lignite  in  altre  parti  del  comune  di 
Gavorrano,  e  presso  la  stazione  ferroviaria  s'iniziarono  già  dei  lavori 
di  saggio. 

Acqua  tbbmo-mineealb.  —  Acqua  acidulo -ferruginoia  dei  Bagni  di 
Gavorrano,  sorgente  calda  situata  in  pianura  al  Nord  del  paese. 

Scaturisce  in  prossimità  a  roccie  trachitiche. 

Baoiixo    deirOiiil>x*oxi.e 

(dal  n«  19i5  al  n«  1967). 

Vài  dì  Mene. 

Principia  ai  fianchi  orienìali  del  Monte  Gnisciani  presso  Montierì  e  ibocct  nella 
Val  d^Ombrone,  di  cui  è  r^mo  di  destra. 

(N>  1945  a  1947). 

1945.  Montieri.  —  Siede  questo  piccolo  castello  alle  falde  setten- 
trionali d'un  monte,  in  cui  prende  origine  la  Val  di  Cecina,  Talla 
cui  spetta  parte  del  territorio  del  comune  di  Montieri,  mentre  altra 
parte  appartiene  alla  Val  di  Morse.  Dista  chilometri  18  da  Massa 
Marittima  e  36  dalla  stazione  ferroviaria  di  Follonica. 

Piombo.  —  Galena  argentifera  con  matrice  di  quarzo;  presso  Boc- 
cheggiano, villaggio  alPorigine  della  Val  di  Morse,  a  5  chilometri 
dal  centro  del  Comune  verso  S.  E. 

Bahb.  —  CaleopirUey  associata  alla  galena  ;  ivi. 

AzzurritCy  traccio;  ivi. 

Malachite^  traccio;  ivi. 

LimonUe^  quale  matrice  del  filone  di  piombo;  ivi. 

Blenda:  ivi|  accompagna  gli  altri  minerali. 

Pirite;  come  ganga  del  filone  anzidetto;  ivi. 
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\;  lYi,  come  sopra. 
Piombo.  —  Galena  argentifera  ;  in  luogo  detto  Bagnolo. 
Bamb.  —  Calcopirite;  ivi. 
Timaòase  argentifero;  ivi. 

Piriie^  come  matrice  del  giacimento  metallifero  con  fluori na  ;  ivi. 
^luarina:  ivi,  come  sopra. 
Pirolusitej  in  luogo  detto  Cagnano. 

Piombo.  —  Galena,  con  matrice  di  fluorina  e  calcite  ;  a  circa  4  chi- 
lometri al  Nord  del  paese,  presso  il  villaggio  di  Oerfalco,  nel  Poggio 
Muti. 

Fluorina  cristallizzata,  come  sopra;  ivi. 

Caleiie;  ìviy  come  sopra. 

Quarzo  cristallizzato  ;  ivi. 

Giacimento  di  piombo  entro  calcare  giurassico. 

Aragonite  fluorifera  color  ceruleo,  varietà  a  struttura  fibrosa  rag- 
giata, iieii^Mosiottite,  /,  con  fluorina,  entro  calcare  cavernoso  ;  presso 
Oerfalco. 

Bamb.  —  MaiacMle;  traccio,  che  segnano  Taffioramento  di  un  gia- 
cimento di  rame  non  ancora  coltivato,  presso  Oerfalco,  in  località 
detta  il  Poderino. 

Le  miniere  di  piombo  argentifero  e  di  rame  di  Boccheggiano  ed  altre  del  comune 
sono  ora  riattivate  dalla  Società  la  Fenice  Massettana,  residente  in  Massa  Marittima. 

Acino  BOBicx).  —  Pochi  chilometri  al  nord  del  paese  di  Montieri, 
presso  il  villaggio  di  Travale  e  non  lungi  dall'origine  della  Val  di 
Cecina,  trovansi  i  sofiSoni  di  Acido  Borico  ed  i  Lagoni  di  Travalb 
di  proprietà  della  Società  anonima  dei  Lagoni  di  Travate^  costrtuitasi 
in  Firenze  nel  1860.  Questa  società  vi  fece  dei  pozzi  trivellati,  i  quali 
aomministrano  deiracido  borico  in  piccola  proporzione  assieme  a  molto 
iolfato  di  ammoniaca  e  vari  altri  solfati.  Nei  primi  tre  anni  e  mezzo 
compresi  tra  il  mese  di  maggio  1863  ed  il  dicembre  1866  si  ottennero 
dai  lagoni  di  Travale  27000  chilogrammi  di  acido  borico. 

Souisingàultite  granulare  in  geodi  (Solfato  doppio  di  ammoniaca  e 
di  ferro),  con  solfati  di  magnesia  e  di  soda.  -—  Esiste  in  abbondanza. 
-*  La  Boussingaultite  di  Travale  differisce  dalla  Mascagnina  di  Poma- 
rance,  la  quale  è  un  semplice  solfato  di  ammoniaca. 

Con  questo  minerale  esiste  in  grandissima  quantità  nelle  acquo  dei  soffioni  il  solfato 
di  magnesia,  siccome  però  non  ci  consta  che  sìa  stato  rinvenuto  allo  stato  solido,  con- 
dizione essenziale  per  poter  annoverarlo  neirelenco  dei  minerali  del  luogo,  ci  conten- 
tiamo di  accennare  il  fatto.  Nello  stesso  caso  trovansi  i  solfati  di  soda,  di  potassa,  di 
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allumina,  di  stronziana,  di  rubidio,  riconosciuti  nei  soffioni  dal  Bechi,  sebbene  non 
tutti  insieme  e  meno  il  primo  di  essi  io  quantità  piccola  od  in  mere  Iraccie. 

AcQUB  MiNBRALi.  —  V Acqua  calda^  sorgente  salina,  che  agrorga 
nella  valle  della  Merse,  sulla  destra  del  Botro  dell'Acqua  caldm. 

V  Aequa  addulo-ferruginosa  del  Botro  ro$so, 

h' Acqua  acidulo -ferruginoia  dello  Sgrotiaio  del  Seeeatalo  trovasi  in 
vai  di  Merse,  presso  Boccheggiano. 

L'Acqua  acidulo-ferruginosa  déirOUo  di  Pugzolo^  pure  preaao  Boc* 
cheggiano. 

PROVINCIA  DI  SIENA 

oimcoMBAmio  di  uimma, 

1946.  Chiusdino.  —  Piombo.  —  Galena  lamellare,  auociata  a  pi- 
rite, con  ganga  di  baritina  e  selenite,  nel  calcare  marmoreo,  vicino 
al  contatto  coU'adiaceute  roccia  ;  nella  Montagnuola  Senese,  presso 
Spannocchia. 

Pirite,  nel  giacimento  di  galena  ;  ivi. 

Baritina  cristallizzata,  a!  abbonda  nel  giacimento  anzidetto;  ivi. 

Gesio;  varietà  Selenite  fibrosa,  come  sopra,  accompagna  la  ga- 
lena, ivi  :  insignificante. 

Vi  esisteva  iinticamente  una  piccola  miniera  di  piombo,  coltivata  debolmente,  poi 
lungamente  trascurata,  ed  alcune  ricerche  fatte  verso  Tanno  1842  non  ebbero  seguito. 

Piombo.  —  Galena^  entro  quarzite,  accompagnata  da  minerale  di 
rame,  all'estremità  orientale  della  Cornata  di  Gerfalco,  in  luogo  detto 
Frosini. 

Hamb.  —  Calcorinay  ivi,  come  sopra,  associata  a  galena. 

Gbsso;  presso  Castelletto  Mascagni.  —  Cave. 

Melanterite,  ossia  solfato  di  ferro,  sotto  forma  di  incrostazioni  inap- 
prezzabili intorno  alle  sorgenti  di  acqua  solforosa  di  Castelletto  Ma- 
scagni. 

Zolfo  terroso;  ivi. 

Depositasi  in  quantità  affatto  trascurabile  presso  le  acque  solforose  suddette  ;  ivi. 

Agata^  in  pezzi  erratici  rotolati  nelFalreo  del  torrente. 
Quarzo  amatista,  pure  in  pezzi  erratici,  accompagnanti  Tagata  ;  ivi. 
Lignite,  nella  Montagnuola  Senese,  presso  Spannocchia.  —  Questo 
combustibile  racchiude  16  7o  di  ceneri  e  sviluppa  3976  calorìe. 
É  rinchiusa  nei  terreni  terziari. 

Acque  mimbrau.  —  L'Acqua  salina  di  Cieiano  trovati  sulla  ainistia 
della  Morse,  tra  il  paese  dì  Chiusdino  e  Cieiano. 


é 
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£*  Acqua  iolfurea  di  Castelletto  Mascagni  è  una  polla  fredda  in 
prossimità  al  torrente  Cona. 

1947.  Monticiano.  —  Pirite  in  cristalli  cubici^  insignificante; 
presso  San  Lorenzo  a  Merse. 

Zimonite;  nel  Monte  Cuoio,  presso  il  paese  di  Monticiano. 

Quarto  jalino  cristallizzato. 

Diaspro  rosso,  nel  Borro  delle  Caldanelle,  in  prossimità  all'acqua 
solforosa. 

Zolfo  in  Tene,  peraltro  in  mere  traeoie,  vicino  ai  Bagni  di  Pe- 
triolo. 

Acque  minerali.  —  Acqua  salina  del  Mortaione,  o  A  equa  salina 
Boria,  —  Sorgente  temperata,  che  scaturisce  alla  sponda  della 
Parma,  confluente  di  destra  della  Merse,  ad  un  chilometro  dai  Bagni 
di  Petriolo. 

Vìen  fuori  in  meno  ad  abbondante  travertino  depositato  dalla  medesima  nel  corso 
dei  secoli. 

Acqua  solforosa  dei  Bagni  di  Petriolo,  —  Sgorga  a  poche  centi- 
naia di  metri  dal  castello  diruto  di  Petriolo,  sulla  sponda  sinistra 
della  Parma.  Fu  un  tempo  celebre,  ma  i  bagni  che  vi  esistevano 
nel  Medio  Evo  sono  da  lungo  tempo  rovinati. 

Acqua  solforosa  del  Bagno  del  Doccio  o  di  Macereto,  sorgente  calda. 

Quest'acqua  possedeva  anticamente  dei  bagni,  rinomatissimi  sotto  la  Repubblica 
Senese,  ma  ora  ne  conserva  solo  il  nome. 

Acqua  solforosa  delle  Caldanelle,  —  È  una  .polla  termale,  che 
sgorga  brevidistante  dalla  Parma,  in  cui  gittasi  il  torrente  delle 
Caldanelle,  formato  in  parte  dalle  acque  di  questa  sorgente. 

1948.  Sovicille.  —  Gesso;  presso  Prontignano. 
Lignite;  ivi. 

Va!  d'Arbia. 

Questa  piccole  valle  comincia  presso  Castellina  in  Chianti  e  si  unisce  alla  Val  d'Om- 
brane sotto  Buooconvento . 

(Nil9i9al951) 

1949.  Castellina  in  Chianti.  —  Lignite  fibrosa  a  struttura  lignea  ; 
trovasi  in  diverse  località  in  terreni  argillosi,  però  è  del  tutto  insi- 
gnificante. 

1960.  Radda.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  di  Sa»  Fé- 
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dele.  —  Sgorga  in  quantità  considerevole  in  un  pozzo  a  circa  cbi- 
lometri  2  dalla  chiesa  di  San  Fedele.  Non  è  stata  mai  utilizzata  in 
medicina  e  al  presente  serve  per  la  pastorizia  soltanto. 

1951 .  CaatelnaoTO  Barardenga.  —  fi  una  piccola  terra,  situata  a 
chilometri  16  da  Siena. 

Zolfo  terroso  color  canarino.  —  Esiste  presso  Ajola,  ove  forma  un 
deposito  o  giacimento  insignificante  a  nidi,  il  quale  diede  luogo  in 
vari  tempi  ad  una  coltivazione  ristretta. 

Pirite:  rinviensi  superiormente  allo  zolfo  di  Ajola;  ivi. 

Sàtmarino;  forma  delle  incrostazioni  inapprezzabili  sulle  argille  o 
marne  in  prossimità  alla  sorgente  acidula  di  Dofana. 

Queste  argille,  al  solito  di  origine  marina,  sono  della  formazione  pliocenica. 

Mela%UrU$;  come  incrostazioni  insignificanti  ed  efBmere  in  pros- 
simità alla  sorgente  del  Bagno  del  Burrone. 

Dovuta,  secondo  il  Giulj,  all'azione  reciproca  del  gas  acido  solfidrico  di  quella  sor- 
gente e  del  ferro  ivi  contenuto. 

Idém^  presso  la  polla  d'acqua  acidulo-ferraginosa  della  miniera 
del  Bottaccio. 

Vivianite  terrosa,  presso  Montalto. 

Forma  dei  piccoli  nidi  nelle  argille  plioceniche. 

Travertino;  presso  l'acqua  acidulo-ferruginosa  del  Bagnaccio. 
IdeWy  presso  l'acqua  acidulo-ferruginosa  di  Dofana. 

È  formato  dal  deposito  calcareo  di  dette  sorgenti. 

Acque  minerali.  —  V Acqua  addulo-ferruginosa  di  Dofana^  detta 
pure  \ Acqua  Borra^  sgorga  nella  Val  d'Arbia  a  lU  chilometri  dalla 
città  di  Siena.  È  assai  adoperata  in  medicina  da  quella  popolazione 
tanto  in  bevanda  quanto  per  bagni  sul  posto,  e  in  Siena,  traspor* 
tandovela  in  barili.  Vi  si  trovano  due  rozzi  bagnetti  murati. 

Zampilla  dai  travertino  leggero  spugnoso  depositato  dalle  proprie  acque  salle  nume 
plioceniche. 

V Acqua  aoidulo-ferruginota  dei  Bagni  di  Valli  sgorga  nella  te* 
nuta  di  Dievole  e  precisamente  nel  Borro  di  Valli  :  ve  ne  sono  due 
polle,  l'una  sulla  sinistra  del  Borro,  l'altra  sulla  destra.  Sono  com> 
pletamente  abbandonate  a  se  stesse. 

Tu  Acqua  acidula  del  Bagnaccio  o  di  PeidUe  dista  meno  chilometro 
da  Castelnuovo  dell'Abate. 

V Aequa  acidula  del  BergaUo  pullula  in  pochissima  quantità  ▼!• 


[1950-1953]  PBOVJNGIA  DI  SIENA  463 

cìDO  al  sito  del  dìBtnitto  castello  di  Ripalta,  a  2  chilometri  da  Castel- 
nuovo.  —  Non  se  ne  servono. 

h* Acqua  acidula  di  VagliagM  scaturisce  presso  la  cava  di  solfo  del 
Bottaccio. 

U Aequa  acidulo-ferruginosa  del  Bagno  del  Bumme  pullula  nella 
tenuta  di  Arceno,  al  S.  del  castello  di  Monte  Benichi,  precisamente 
sulla  sponda  destra  dell' Ambra,  torrente  che  si  getta  neirArno  sopra 
Montevarchi.  — £  unicamente  utilizzata  dagli  abitanti  del  luogo,  per* 
chò  non  vi  sono  comodi  per  i  bagnanti. 

Vien  fuori  in  certa  quantità  dalla  marna  terziaria. 

V Acqua  solforosa  del  Bagnacelo  del  Colombaio  scaturisce  nel  po- 
dere di  Colombaio,  spettante  alla  tenuta  di  Dievole. 


1952.  Masse  di  Siena.  —  Paludiie^  ossia  emanazioni  di  gas  idro- 
geno carbonato;  fu  riscontrato  nella  galleria  ferroviaria  di  Monte 
Arioso  presso  Siena. 

Emana  dalle  marne  argillose  plioceniche. 

1953.  San  Giovanni  d'Asso.  —  Capoluogo  di  questo  Comune  è 
un  piccolo  villaggio  con  castello,  situato  alle  falde  d* una  collina  domi- 
nante il  torrente  Asso,  presso  la  riva  destra  del  medesimo.  È  stazione 
della  ferrovia  Grosseto-Asciano,  distante  chilometri  46  al  S.  E.  di 
Siena. 

Aeroliti,  —  In  questo  comune  avvenne  nel  giorno  16  giugno  1794 
la  caduta  d'una  pioggia  di  aeroliti,  intomo  alla  quale  fu  scritto  molto 
dai  più  celebri  scienzati  del  tempo,  i  quali  si  accinsero  a  combattere 
il  pregiudizio  ancora  corrente  in  allora  non  esser  possibile  che  le  pietre 
meteoriche  provenissero  dalla  regione  planetaria  al  di  là  del  nostro 
globo.  Alcune  delle  pietre  caddero  presso  Lucignano  d'Asso,  nel  ter- 
ritorio di  questo  comune,  altre  presso  Cosona,  piccolo  villaggio  nel- 
Tattiguo  comune  di  Pienza  (descritto  neirarticolo  seguente)  e  sic- 
come non  è  più  possibile  a  quest'ora  precisare  da  quale  di  dette 
località  provennero  i  pezzi  posseduti  dai  vari  Musei,  pezzi  i  quali  de- 
scriveremo uno  ad  uno  al  solito,  il  lettore  è  avvertito  che  deve 
intendere  che  l'elenco  sotto  indicato  abbraccia  indifferentemente  le 
pietre  dei  due  comuni  insieme. 

L'Abate  Ambrogio  Soldani  raccolse  le  notizie  di  vari  testimoni  oculari  e  scrìsse 
«na  dotta  memoria  intomo  a  questo  fenomeno  pochi  mesi  dopo  Taccaduto  Egli  crede 
che  caddero  in  questa  occasione  varie  centinaia  di  bolidi,  compresi  tatti  i  frantumi.  11 
tigoor  Ferdinando  Sguazzieri,  scrivendo  al  Soldani,  dà  il  seguente  racconto.  «  Lunedi 
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scorso,  alle  ore  7  circa  della  sera,  si  udirono  sette  replicati  e  strepitosi  c«lpi.  come  di 
grosso  cannone,  staccati  Puno  dall'altro,  indi  si  sentì  come  uni  batteria  sempre  a  colpi 
di  cannone,  che  durò  qualche  minuto,  e  sentendo  strisciare  come  palle  si  videro  cadere 
alcune  pietre  sin  qui  ritrovate  in  numero  di  quattro  o  cinque.  Queste  caddero  nel  cir- 
condario di  Cosona  e  Lucignano  d'Asso  nei  poderi  dei  signori  Alessandro  Piccolomini, 
Naidi,  ecc.,  nella  distanza  alcune  di  un  miglio  ed  altre  anche  più  dalle  une  alle  altre  •. 
Una  pietra  cadde  ai  piedi  d'un  contadino  e  s'insinuò  un  braccio  nel  terreno,  un'altra 
cadde  a  Cosona  sulla  strada  (V.  sotto  Pienza  alParticolo  seguente  (1).  Alcuni  te«t  moni 
asseriscono  aver  osservata  una  nuvola  che,  procedendo  da  levante,  passava  a  ponente 
di  San  Quirico  d'Orcia  sopra  Lucignano  d'Asso  e  Cosona  e  con  fuoco,  fumo  e  scoppi 
scagliò  a  terra  sassi  infucali  di  forma  irregolare,  rivestiti  esternamente  di  sottile  panna 
nerastra  e,  so^'giunge  il  Soidani,  alcune  delle  farcie  erano  incavate  come  se  neiriodu- 
rirsi  la  pietra  fosse  stata  percossa  da  piccole  palle,  che  ci  abbiano  lasciata  mezza  la 
loro  impronta.  Molte  di  queste  pietre  furono  rinvenute  in  seguito  e  se  ne  conserva 
buon  numero. 

L'analisi  di  Klaproth  d'un  frammento  dell'aerolite  del  16  giugno  1794  dimostra  la 
seguente  composizione  : 

Ferro  metallico 2,25 

Nichelio  metallico 0.60 

Protossido  di  ferro      ....  25,00 

Protossido  di  manganese .    .     .  0,25 

Ossido  di  nichelio  {  ^  ,^ 

Zolfo      ...(•••'  ^'^^ 

Silice 44,00 

Magnesia 22,50 

100,00 

I  pezzi  di  questi  aeroliti  di  cui  conosciamo  T ubicazione  attuale 
risulta  dairelenco  qui  appresso  : 
Bologna.   —  Museo  di  Mineralogia  della  R.  Università, 

aerolite  intero,  quale  cadde,  peso  Oranimi  1125,0 
CaleuUa.  —  Museo  di  Geologia  (già  collezione  Greg)  »  215,0 
Firenie.    — R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale: 

aerolite  litoide >     172,6 

Pisa.        —  Museo  di  Mineralogia  della  R.  Università.  »     lo5,7 

Secondo  il  D'Achiardi  è  di  forma  irregolare,  superficialmente  intona- 
calo da  una  patina  di  fusione,  da  una  crosta  sottile  screpolata,  clie  segue 
'^andamento  di  concavità,  che  appariscono  come  se  fossero  st^ta  fatto 


(1)  S4>LDANI,  Abate  Ambrogio;  Sopra  u/ia  pinggeUa  di  tassi  accaduta  nella  srra 
del  16  giugno  del  1794  in  Luciguano  dAsso  nel  Satuu,  UissertaÙMt  ;  Siena  1794, 
pag.  12. 
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con  le  dita  sopra  an  pezzo  di  mota,  la  massa  fondameotale  è  pietrosa 
granulare,  a  cristallini  color  grigio  cenere  ;  in  essa  stanno  inclusi  granuli 
e  frammenti  piij  scuri  di  sostanze  in  parte  pietrose  in  parte  roetalliclie  ; 
fra  le  prime  Tolivina  e  fra  le  seconde  la  pirite  magnetica,  il  ferro  nativo,  ecc. 

Id.        -  Ivi,  altro  pezzo,  che  è  più  che  la  metà  d'un 

intiero  aerolite Grammi      48,4 

Londra.    — Museo  Britannico »     111,1 

Vienna.     —  I.   e  R.    Gabinetto    di   Mineralogia  della 

Corte  (1) »     105,5 

Id.        — Ivi;  due  pezzi  :  peso  complessivo  ...»      91,3 
Pifia.       —  Museo  della  R.  Università,  piccola  pietra 

intiera,  salvo  un  frammento  staccatone 

per  l'esame 55,0 

Berlino.    — Museo  di  Mineralogia  dell'I,  e  R.  Università  »      52,1 
Parma.     —  Museo  della  R.  Università,  pezzo  levigato 

artificialmente  (2) ^      51,0 

ledena     —  Museo  di  Mineralogia  della  R.  Università, 

frammento »      43,2 

Siena.  —  Museo  della  R.  Accademia  dei  Fisiocritici,  ae- 
rolite intiero  colla  corteccia  bruna  .  .  »  39,0 
Id.  —  Ivi  ;  frammento  di  aerolite,  che  nel  totale  pe- 
sava grammi  1130:  le  altre  parti  si  trovano 
secondo  il  Campani  nel  Museo  del  Collegio 
Tolomei   e  uno  nel  R.  Museo  di  Fisica  e 

Storia  naturale  in  Firenze »         — 

Glansthal. — Scuola  delle  Miniere »       19,1 

fiOUiDgfB. — Museo    dell'Università,   aerolite  intero  con 

patina »       17,5 

Id.        —  Ivi,  aerolite  con  patina »        5,1 

fiotlM.  —  Gabinetto  ducale  di  Storia  naturale  .  .  >  8,7 
Zorigo.  —  Museo  dell'Università  e  del  Politecnico  .  »  3,6 
Dampierre  (Dipartimento  dell'Alta  Saona,  Francia).  — 

Collezione  privata  del  duca  di  Luynes  n        6,9 


(1)  Questo  aerolite  fu  regalato  daTliompson  al  Generale  Tihavsky,  il  quale  lo  diede 
al  Museo  Imperiale.  È  slato  descritto  dallo  Schreiber  nei  Beiiiàge  zar  Gesehichte 
und  Kentniss  meteorischen  Stein  und-Melall-Matten  ;  Wien,  i8Ì0. 

(2)  Si  prega  il  cortese  lettore  a  voler  rettificare  per  sé  Terrore  incorso  alla  pag.  iOI 
di  questo  volume,  in  cui  questo  frammento  venne  inavvertentemente  attribuito  alla 
caduta  di  Soceto. 

Jervis  —  30 
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Vienna.    — Collezione  privata  von  Reichenbach,  al  Ca- 
stello di  Reiaenberg »  — 

Landra.    —  Collezione  privata  Nevill »  — 

Giessen.   —  Collezione  privata  Buchner      .    .     .     .    >  — 

New  HaTen  (Stati  Uniti).  —  Collezione  Shepard    .    .     >  — 

Travertino^  formato  dal  deposito  delle  acque  acidule  del  Bagnaccio. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  acidula  del  Bagnaccio,  —  Sgorga  dalla 
parte  del  borgo  di  Monte  Follonico,  a  sinistra  del  torrente  Trove»  dal 
quale  è  distante  circa  due  terzi  di  chilometro  :  deve  il  suo  nome  alla 
circostanza  che  trovasi  vicina  al  podere  del  Bagnaccio. 

OlACMMVBAmiO  BI  HOVTXrVLOIAMH 

1954.  Pianza.  —  Aerolite,  —  Nella  descrizione  del  comune  di  San 
Giovanni  d'Asso,  fatta  alFarticolo  precedente,  abbiamo  detto  che  una 
parte  delle  pietre  meteoriche  cadute  nel  giorno  16  giugno  1794  ven- 
nero raccolte  nel  territorio  dell'attiguo  comune  di  Pienza.  Fra  que- 
ste ultime  una,  del  peso  di  circa  tre  libbre,  ossia  uu  chilogrammo, 
cadde  presso  il  piccolo  villaggio  di  Cosona,  sulla  strada  carrozza- 
bile e  benché  nel  sodo,  s'internò  tutta  nel  terreno.  Essa  fu  descritta 
dal  Soldani  come  avente  al  di  fuori  l'aspetto  di  nero  di  fumo,  dentro 
poi  sembrava  di  materie  incenerite,  con  dei  piccoli  punti  metallici. 

Nou  siamo  io  grado  di  dire  a  quale  dei  pezzi  descriui  neirelenco  dalo  soUu  San  Gio- 
vanni d'Asso  si  riferisca  la  pietra  di  Cosona,  siccome  tuUi  sono  indiflerentemenle  cono- 
sciuti come  appartenenti  alla  caduta  del  16  giugno  1794,  senza  distinzione  del  ter- 
ritorio comunale. 

Gesso j  varietà  Selenite^  in  cristalli  piccoli,  presso  l'Acqtia  Puzroia 
di  Pienza. 
Melanterite;  ivi. 

Secondo  il  Gìiilj,  questi  minerali,  d'altronde  rinvennli  in  mere  tracrie,  hanno  ori|ine 
dalFacqua  minerale  della  Puzzola. 

Travertino;  alle  Sassaie. 

Lignite;  in  luogo  detto  Capaccio. 

AcQUB  MiNBRALi.  —  Acqua  acidulO'ferruginoia  della  Puzzola  di 
Pienza.  Trovasi  a  circa  2  chilometri  a  mezzogiorno  della  città  aopra 
una  collina. 

Scaturisce  dalle  marne  plioceniche. 

Aequa  solforosa. 

Àcido  solfidrico  gassoso;  emana  in  prossimità  dell'Acqua  Punola. 
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Val  d'OreU. 

Ha  origine  alle  falde  del  Monte  di  Cotona  sotto  Radicofani  e  sbocca  nell'Ombrone 

dal  lato  sinistro. 

(W  1955  a  1959). 

1955.  Radioofkni.  —  Quarzo  affumicato,  alle  volte  con  leggera 
coloratone  amatistina,  nel  basalto. 

AvgUe.  —  Si  osserva  nelle  lave  tefriniche. 

PeridoiOy  varietà  Olivina  in  granelli  e  cristallini  minuti. 

Rinviensi  in  piccola  proporzione  nel  basalto  compatto  e  celluioso,  il  quale,  secondo 
il  Campani,  deriva  da  un  vulcano  spento  ed  è  riferibile  alla  formazione  postpliocenica. 

Idocraria. 

Nelle  lave  tefrinicbe. 

1956.  San  Quirico  d'Oreia  [già  San  Quirico].  —  È  una  piccola 
terra  cinta  di  mura^  situata  sopra  una  collina. 

Pirite  in  concrezioni  minute. 

Oesso^  varietà  Selenite^  in  piccoli  cristallini. 

Rinvengonsi  questi  minerali  sparsi  in  mezzo  alle  marne  argillose  turchine  della  for- 
mazione pliocenica.  11  gesso  proviene  dalla  decomposizione  della  pirite,  ossidata  in  pre- 
senza deiraria  e  dell'acqua  colla  formazione  di  acido  solforico,  il  quale  reagisce  sul 
carbonato  di  calce  e  ne  risulta  del  solfato  di  calce  o  gesso. 

Mangambsb.  —  Manganite,  ~  Trovasi  in  mezzo  alle  argille  turchine. 

Queste  appartengono  al  Miocene  o  Pliocene. 

Qaarzo  amorfo  e  cristallino;  trovasi  dalla  parte  destra  deirOrcia 
entro  roccia  calcarea. 

Calcedonio;  ivi. 

Tbavbbtino.  —  Esiste  in  abbondanza  intorno  ai  bagni  di  Yignone. 
—  Cava. 

Desso  è  in  parte  antico,  riferibile  alla  formazione  postpliocenica,  in  parte  di  forma- 
zione attuale  e  contemporanea. 

AcQUB  MINERALI.  —  Ac^a  ocidulo-ferruffinosa  dei  Bagni  di  Vi-- 
gnane.  —  Scaturisce  alla  radice  del  monte  sul  quale  è  fabbricato  il 
villaggio  di  Yignone,  ad  un  terzo  di  chilometro  dalla  destra  delVOrcia, 
a  7  chilometri  dal  paese  di  San  Quirico  ed  11  dalla  stazione  ferroviaria 
di  Torrenieri.  È  una  polla  calda  assai  che  fornisce  circa  35400  etto- 
litri d'acqua  ogni  24  ore.  Vi  si  trovi  lo  Stabilimento  Balnbabio 
DI  Vignonb,  ed  il  malato  può  avere  nelle  abitazioni  vicine  i  comodi 
necessari. 
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In  mezzo  alle  marDe  argillose  turchine  o  mattaione  pliocenico  rico- 
perto da  travertino  antico  e  recente  formato  dalle  stease  acque  nasce 
questa  sorgente. 

Antica  è  la  fama  goduta  dai  Bagni  di  Vignone.  Senza  qui  fermarci  a  dettagli  pos- 
siamo accennare  di  passaggio  che  legge  vasi  un  tempo  presso  questi  bagni  un*iscriziune 
romana  scolpita  sopra  una  tavola  di  travertino.  Nell'anno  1170  Pimperafore  Federico  II 
donò  il  castello  e  Bagni  di  Vignone  al  cardinale  Unifredo.  Sappiamo  poi  €tie  nel  1290 
le  truppe  fiorentine,  in  una  marcia  sopra  Montepulciano,  rovinaroDo  le  tarme  di  Vi- 
gnane, le  quali  vennero  di  nuovo  ricostrutte  poco  appresso  a  spese  del  Comune  di 
Siena.  Vari  idrologi  dei  Medio  Evo  descrissero  con  lodi  le  acque  termali  di  Vignurif'. 
le  quali  ebbero  una  certa  rinomanza,  e  siamo  autorizzati  a  supporre  che  vi  era  qualche 
bagno  decente  sul  posto,  dalla  circostanza  che  Lorenzo  il  MagniGco,  Granduca  di  To- 
scana, vi  ebbe  sovente  ricorso. 

Acqua  salsa  di  Celatnonti.  —  Questa  sorgente  salina  sgorga  presso 
un  molino  sullu  sponda  destra  dd  torrente  Tuoma,  piccolo  tributario 
di  sinistra  deUÀsso. 

Acqua  salina  di  Santa  Vittoria;  trovasi  a  pochi  metri  dalla  strada 
nazionale  da  Firenze  e  Roma  per  Siena,  in  luogo  denominato  il  Salto 
delle  Pecore.  Questa  polla  e  la  precedente  sono  trascurate. 

1957.  Oastiglione  d'Oreia.  —  Zolfo.  —  Rinviensi  in  certa  quan* 

tità  sui  travertini  ed  incrostanti  questi  stessi  presso  le  acque  Bolfurpe 
di  San  Filippo. 

Idem;  intorno  alle  acque  solforose  della  Madonnina  del  Fosso 
Bianco. 

« 

E  di  formazione  recente  e  devesi  all'azione  del  gas  solfìdrico  che  acconip«}:na  i^ 
aciiue  s  Iforose  suddette. 

Gesso  turchiniccio  chiaro  a  struttura  saccaroide,  in  forma  di  strati  : 
presso  i  Bagni  di  San  Filippo  e  verso  il  paese  di  Castiglione  d'Oreia, 
ove  è  abbondantissimo  —  Cava. 

Idem  turchino  scuro,  presso  Campiglia  d*Orcia,  in  luogo  detto  i 
Confini.  Cava.  —  Secondo  le  osservazioni  dei  sig.  Bottoni  è  la  qualità 
più  pregiata  come  cemento. 

Questo  gesso  è  di  formazione  recente  ed  ha  orìgine  dalPazione  dei  vapori  sollorosi 
a  contatto  dcirossigeno  delfaria  sui  travertini,  i  quali  ne  vengono  decomposti  culPeva- 
luzionc  di  gas  acido  carbonico,  fenomeno  che  si  opera  lentamente  sonza  accorgerscene 
tranne  con  esame  speciale. 

Tbavbrtino  cellulare,  pisolitico,  bianco  abbagliante  nella  frattura 
nuova,  diveutando  alquanto  giallognolo  coiresposizione  ali  aria  e  alle 
intemperie.  Per  la  sua  arrendevolezza  allo  scarpellino  è  stimatiaaimo 
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per  lavori  d'architettura:  appena  scavato  è  tenero,  lo  si  sega  e  si  scol- 
pisce facilmente  :  acquista  quindi  una  grande  durezza  esposto  all'aria. 

Acido  solfidrico^  sotto  forma  di  emanazioni  gazzose,  o  pntizze;  ivi. 

Acido  solforico, — Fu  riscontrato  in  traccio  nelle  cavità  d'una  roccia 
▼olcanica,  nel  Monte  Foccolino. 

Acque  minebali.  —  Presso  il  casale  di  San  Filippo  a  16  chilo- 
metri dal  paese  di  Castiglione  d'Orcia,  capoluogo  del  comune,  e  7  dal- 
l'Abbadia San  Salvatore,  centro  del  comune  attiguo,  trovansi  i  Bagni 
DI  San  Filippo,  alimentati  dhì\  Acqua  solforosa  di  San  Filippo^  di 
cui  vi  sono  due  sorgenti  :  l'una  (la  più  calda)  a  50  metri  dallo  Stabili- 
mento balneario,  l'altra  (la  meno  calda)  a  700  metri  dal  medesimo  (1). 

Queste  acque  scaturiscono  al  fianco  del  Monte  Zoccolino,  in  prossimità  a  roccie  di 
iracljite,  frammezzo  airabbondante  travertino  in  grossi  banchi  ch'esso  hanno  formato 
e  |KT  la  quantità  e  spessore  dei  quali  sono  sovente  costrette  di  cambiar  di  posizione. 

Le  acque  di  San  Filippo  godettero  molla  fama  anche  anticamente.  Si  sa  che  nel  1!2G9 
rerto  Beuizzi.  romito  dimorante  in  quel  villaggio,  se  n^  servì  con  molta  efficacia  nella 
terapia,  anzi  egli  venne  canonizzato  per  le  cure  importanti  che  ottenne  per  mezzo  d«*iic 
acque  solfuree  in  discorso.  Si  parla  indirettamente  di  bagni  esistenti  a  S.  Filippo  nel 
1353  e  nel  1413.  Verso  la  fine  del  secolo  xvi,  al  dir  del  Giulj,  le  sorgenti  di 
San  Filippo  furono  deviate  di  due  terzi  di  chilometro  verso  la  base  del  monte  in  seguito 
alle  scosse  di  un  terremoto,  per  cui  i  bagni  rimasero  asriutli  e  fu  d'uopo  costruirne 
degli  altri.  Lo  stabilimento  attuale  lascia  molto  a  de»iderare,  sia  per  la  sua  ristrettezza, 
isia  per  la  mancanza  dei  comotii  indispensabili,  sia  perfino  per  la  mancanza  delle  cose 
più  n«*c^ssarie.  Se  un  mezzo  secolo  h  dei  bagni  minerali  di  ijiicsto  genere  potevano 
rsser  tollerati,  non  lo  posssouo  essf  re  o;(gidì,  e  ci  associamo  perciò  pienamente  al  voto 
ilei  chiarissimo  sig.  dott.  Primo  Bottoni,  di  Abbadia  San  Salvatore,  il  quale  è  convinto 
rhe  delle  acque  così  potiMiti,  ora  appena  utilizzate,  potrebbero  nella  stagione  estiva 
rsser  frequentatissime  qualora  vi  si  erigessrro  delle  tfrme  sontuose  od  almeno  decenti, 
con  tutto  il  corredo  di  requisiti  essenziali  per  attirare  i  malati  agiati,  tanto  più  per  la 
posizione  centrale  tra  Roma,  Firenze  e  Livorno. 

Sono  interessanti  le  acque  solturee  di  San  Filippo  dalla  circostanza  che  incrostano 
I  apidamiMite  nm  travertino  compatto  bellissinio  lutti  gli  oggetti  immersivi  |rer  qualche 
tempo.  Sulla  fine  del  secolo  wiii  il  dott.  Leonardo  De  Vegni  immaginò  di  preparare 
delle  forme,  per  i  cui  vuoti  lasciò  scorrere  Tacqua  minerale  per  un  certo  tempo,  fintan- 
toché vi  si  (osse  foruiatu  sopra  uno  strato  suflicienleinente  spesso  di  travertino  o  tartaro, 
ijueslo  genere  di  lavoro  è  detto  di />/'/WiVa  dei  Tartari.  Sino  a  pochi  anni  sono  trova- 
tasi nel  villaggio  di  San  Filippo  una  fabbrica  di  bassi  rilievi,  di  busti  e  di  statuette;  la 
quale  fu  per  opera  dei  signori  Rempicci  continuala  con  molta  cura,  ma  da  qualche  anno 


(1)  Sino  a  pochi  anni  fa  apparteneva  al  Comune  di  Abbadia  San  Salvatore  il  terri- 
torio in  cui  scorrouo  le  acque  minerali  di  San  Filippo  e  le  tre  sorgenti  indicate  imine- 
diatamenle  appresso,  e  come  tali  vengono  ancora  registrate  da  alcuni  autori,  invece  di 
attribuirle,  come  dovrebbero  essere,  al  comune  di  Castiglione  d'Orcia. 
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è  affatto  trascurata.  Nella  nostra  CMuida  alle  acque  minerali  trovasi  desrrìtto  Tinte* 
ressante  processo  impiegalo  per  ottenere  tali  lavori  <Tarte,  nonché  multi  particoUri  che 
riflettono  alfoso  medico  delle  acque  medesime  (1). 

U Acqua  Santa  di  San  Filippo,  conoBciuta  nel  paese  col  nome  del* 
Y  Acqua  passante^  trovasi  a  pochi  passi  dall'abitato  omonimo,  prei^^o  il 
Fosso  della  Rondinaja;  è  una  sorgente  acidula  calda. 

L'Acqua  della  Madonnina  del  Fono  Bianco,  sorgente  solforosa,  dista 
poco  dalla  precedente. 

Anche  queste  due  sorgenti  vengono  fuori  dalle  abbondanti  masse  di  travertìoo  dep'>- 
sitate  dalle  medesime. 

L'Acqua  addulo-ferruginosa  di  San  Leopoldo  trovasi  a  circa  2  chilo- 
metri dai  Bagni  di  San  Filippo  ed  è  una  sorgente  temperata,  che  gode 
poca  riputazione  e  quasi  nessuna  dai  forestieri  che  accorrono  ai  bagni. 

Scaturisce  da  un  terreno  dì  schisto  calcareo. 

Presso  il  casale  di  Vivo  zampilla  una  sorgente  fredda  detta  V Aequa 
acidulo-ferruffinosa  dei  Ripacci  del  Vivo.  Questa  polla  è  distante  circa 
12  chilometri  a  mezzogiorno  del  centro  comunale. 

Vien  fuori  dalla  trachite  del  Monte  Amiats. 

PROVINCIA  DI  GROSSETO 

OimOOMBAAIO  BI  OaOSSBTO 


1958.  Arcidoaso.  —  Piccolo  paese  a  ponente  del  Monte  Àmiata, 
chilometri  60  con  strada  da  Siena. 

Ràmb.  —  Calcopirite.  —  Esiste  presso  Stribugliano  di  Maremma, 
Tillaggio  posto  a  7  chilometri  a  ponente  di  Arcidosso,  associata  ai 
seguenti  minirali: 

Hame  nativo;  ivi. 

Ziguelina;  ivi. 

Azzurrite;  ivi. 

Malachite;  ivi. 

Manganile;  pure  presso  Stribugliano  di  Maremma. 

OcBA  GIALLA,  detta  Tebra  gialla  di  Sibna.  —  Esiste  in  grande  ab- 
bondanza in  diverse  parti  del  territorio  di  questo  comune  e  ae  ne  fa 
estesa  estrazione  come  terra  colorante.  —  Cave. 

Idem,  idem  ;  esiste  pure  a  poca  distanza  dal  paese  di  Arcidosso, 


(1)  Jervis,  Cnuìa  alle  Arrfue  mifierali  deWIlalia,  l'roviiicio  centrali,  pa^'-  ^  * 

8^ì!IJÌtO. 
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in  luogo  detto  la  Sega,  ove  fu  scoperta  verso  il  1863.  —  Cava.  In 
questa  località  si  trova  esclusivamente  Tocra  o  terra  gialla  e  non 
le  altre  gradazioni  di  colori,  né  il  bolo,  come  nelle  miniere  di 
Castel  del  Piano. 

1959.  Castel  del  Piano.  —  Siede  questo  paese  brevidistante  da 
Arcidosso,  a  ponente  del  Monte  Amiata,  e  dista  chilometri  58  con 
strada  da  Siena. 

Ocra  gialla,  detta  Tebea  gialla  di  Siena,  ad  un  chilometro  dal 
paese.  —  Coltivasi  come  materia  colorante.  —  Cava. 

TsBRA  d'Ombra,  coltivata  parimente  quale  materia'  colorante.  — 
Cava. 
Bolo  rosso.  —  Cava. 

L'escavazione  delle  terre  bolarì  e  gialle  si  è  sviluppata  notevolmente,  mercè  le  cure 
della  Società  anonima  delle  Terre  Gialle  e  Bolari  del  Monte  Amiata^  costituilasi  in 
Siena  nel  1872,  airoggello  di  manipolare  e  commerciare  questi  prodotti  e  alla  quale 
i  proprietari  si  sono  obbligati  di  vendere  per  anni  10. 

Quarzo  resiuite,  varietà  Morite  (1)  in  piccole  concrezioni  botroidali. 
Farina  fossile,  detta  comunemente  dagli  abitanti  Latte  di  luna.  — 
Esiste  in  notevole  quantità  alle  falde  del  Monte  Amiata. 

£  costituita  della  parte  silicea  di  infusori  microscopici. 

Serve  industrialmente  per  la  fabbricazione  di  mattoni  leggeris- 
simi che  galleggiano  sull'acqua  e  sono  adattissimi  per  vòlte  ed 
altri  lavori  ove  si  richiede  solidità  combinata  cod  leggerezza.  Sono 
inoltre  molto  refrattari. 

Baritina  lamellare,  entro  argilla,  alle  falde  del  Monte  Amiata 
(m.  1732),  presso  Seggiano,  villaggio  posto  sulla  sinistra  della  Val 
d*Orcia,  a  7  chilometri  a  tramontana  del  centro  del  Comune. 

Lignite  ;  presso  Seggiano. 

Val  d'Ombrone. 

Il  fiume  Ombrone  nasce  a  ponente  dei  Monti  del  Chianti  ;  accoglie  i  fiumi  Morse  ed 
Orda  ;  forma  la  valle  omonima,  che  sbocca  nella  pianura  della  Maremma  sopra  Gros- 
seto, la  quale  è  percorsa  dairOmbronc  fino  alla  sua  non  lontana  foce  nel  mar  Tirreno. 

(N!  1960  a  1966). 


(1)  Così  chiamata  perche  rinvenuta  presso  Santa  Fi(»ru,  paese  alle  falde  del  Monte 
Annata. 


r;v 
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PROVINCIA  DI  SIENA 

cnmooMBAmio  bi  s 


1960.  Rapolano.  —  Sorge  questa  terra  sovra  una  collinetta  di 
travertino,  brevidistante  dalla  stazione  omonima  della  ferrovìa  Em- 
poli-Orte,  colla  quale  è  messa  in  comunicazione  con  Siena,  disttuta 
chilometri  39,  Firenze  136,  Livorno  168,  Roma  228. 

Rame.  ^  Calcopirite;  esiste  in  luogo  detto  le  Serra,  asaociàli  a 
schisti  galestrini  e  diaspro,  ma  non  vi  ha  alcuna  miniera,  nò  poi- 
siamo  darne  altro  ragguaglio,  fuorché  la  distinta  delle  specie  mme- 
ralogiche  rinvenutevi. 

FrubescUe:  ivi. 

Rame  nativo;  ivi. 

Malachite  incrostante  ;  ivi. 

Azzurrite  incrostante;  ivi. 

Manganbsb.  —  Manganite;  trovasi  al  Monte  San  Martino  preno 
le  Serre  di  Rapolano. 

È  slato  estratto  saltuariamente  allorquando  ve  n*era  ricerca,  non  diede  però  n» 
luogo  a  coltivazione  regolare  fino  a  questi  tempi,  in  cui  una  Società  genofese  ti  oecapt 
della  sua  scavazione. 

Pirite^  in  piccoli  cristalli  cubici  e  concrezioni  globulari  sparsi  nelle 
argille  fossilifere,  presso  Montalcino. 

Queste  appartengono  alla  formazione  pliocenica. 

Zolfo  giallo-canarino  a  struttura  cristallina.  Se  ne  trova  ad  un 
chilometro  dal  centro  comunale,  brevidistante  dai  bagni  sulfurei  di 
Rapolano,  nella  Mofeta  di  Rapolano,  ove  si  forma  costantemente  me- 
diante la  decomposizione  del  gas  idrogeno  solforato. 

Gesso  cristallino  concrezionato,  che  accompagna  lo  zolfo  ;  ivi. 

Mefite^  ossia  gas  acido  carbonico.  —  Forma  delle  emanazioni  gas- 
sose nella  Mofeta  di  Rapolano. 

Glauberiie,  ossia  solfato  di  Soda.  —  Sfiorisce  alla  superficie  dtll'ar- 
gilla  in  tempi  freddi,  accompagnati  da  venti  di  tramontana  e  greco, 
ma  sparisce  se  a  questi  succede  tempo  umido,  condizione  nella  quale 
il  sai  di  soda  acquista  acqua  di  cristallizzazione  e  si  scioglie. 

Diaspro  verde. 

TuAVKRTiNo;  presso  l'Acqua  acidula  di  Armaiolo. 

Idem,  presso  il  paese  stesso  di  Rapolano,  ove  costituisce  intieri 
strati. 

È  formulo  dalla  deposizione  del  carbonato  di  calce,  tenuta  sciolta  in  notevolissinM 
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proporzione  nelle  sorgenti  di  acqua  acidula  ed  acidulo-solftirea  di  questo  Comune  me- 
diante Tacido  carbonico  iroprìgioiiatovi  sotto  grande  pressione  in  seno  della  terra  e 
quindi  liberato  a  contatto  dell'aria. 

Acx^UB  MiNBBALi.  —  L AcQua  sulfurea  del  Bagno  caldo  ò  una  polla 
copiosissima,  giacchò  fornisce  circa  4000  ettolitri  al  giorno;  sorge 
ad  1,  5  chilometro  dal  paesf,  dalla  parte  di  B.  0.  È  rinchiusa  in  un  bel 
fabbricato,  detto  Stabilimento  dbl  Bagno  di  Kapolano,  in  cui  si  tro- 
vano tutti  i  comodi  per  i  bagnanti. 

Uue  anni  or  sono  fu  dal  dott.  Caifassi  di  Rapolano  fatta  allacciare 
una  polla  ò!Aoqua  iolfiArea  scaturiente  in  luogo  detto  la  Montagna,  a 
pochi  passi  dallo  Stabilimento  suddetto  ed  in  questa  introdotta  per 
ottenere  bagni  temperati. 

Due  altre  ricche  sorgenti  di  Acqua  sol/urea  scaturiscono,  Tuna  a 
levante,  Taltra  a  tramontana  dei  Bagni,  ciascuna  a  200  metri  dallo 
Stabilimento.  L*acqua  serve  per  il  bagno  della  povera  gente,  per 
quello  degli  animali  e  per  alimentare  dei  mulini. 

TuUe  queste  sorgenti  pullulano  in  mezzo  a  travertino  depositato  dalle  acque  mede- 
sime e  sovrastanti  alle  marne  blu  fossilifere  del  Pliocene,  denominate  nel  Senese  creta. 

L'Acqua  solfurea  di  Annaiolo  o  di  CoUe^  dista  da  Rapolano  un  chi- 
lometro circa  verso  N.  ed  appartiene  al  piccolo  Stabiumbnto  del 
Bagno  omonimo,  fabbricato  nel  1843. 

L*  Acqua  golf  urea  del  Bagno  di  San  Giacomo  a  Pelacani  ^  distante 
dal  paese  di  Rapolano  un  terzo  di  chilometro  verso  levante,  è  rinchiusa 
nello  Stabilimento  del  Bagno  omonimo,  eretto  nel  1858. 

L'Acqua  (err,;ale  acidulo-solfurea  dell'antica  Querciolaja,  scoperta 
nel  1864,  è  distante  da  Rapolano  due  terzi  di  chilometro  verso  N.  E. 
ed  è  rinchiusa  nello  Stabilimento  di  Bagni  omonimo,  eretto  nel 
1867.  Risiede  in  luogo  fertile  ed  ameno  di  esteso  orizzonte.  La  sor- 
gente fu  analizzata  da  Campani  ed  è  copiosissima,  giacché  fornisce 
circa  ettolitri  1320  al  giorno. 

Scaturisce  in  mezzo  al  travertino. 

Qopstì  ultimi  tre  stabilimenti  sono  distanti  mezzo  chilometro  circa  Tono  dalPaltro 
e  giacioiio  lutti  nella  stessa  ridente  pianura  in  una  linea  quasi  retta,  diretta  da 
S.  C.  a  N.  E.,  partendosi  dal  Bagno  di  San  Giacomo  a  Pelacane  per  andare  a  quello 
di  Armaiolo.  ^ 

L*Arqua  acidula  di  Santa  Maria  delle  Nevi,  sorgente  fredda  sco- 
perta nel  1840,  è  lontana  GOO  metri  al  N.  del  Bugno  di  Rapolano,  cui 
appartiene  e  adoperasi  per  bevanda. 

L* Acqua  acidula  d'Arunte,  sorgente  efficacissima  per  uso  interno,  è 
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lontana  60  metri  dallo  Stubìli mento  dei  Bagni  dell'ai 
appartiene  allo  Stabilimento  del  Bagno  di  Artnaioli 
distante. 

Sj(ori;a  in  gran  copia  dai  crepacci  del  traTertino  formalo  dalle 
Iraverliiio  riposa  sulla  solila  marna  blu  pliocenica  della  pianura 

1961.  Amìuo.  —  Giace  questa  piccola  terra  vi» 
alte  fulde  d'un  monte.  È  stazione  della  Terrovia  En 
chilometri  33  da  Siena. 

G«ito,  varietà  Selenite,  \n  cristalli  isolati  ed  in  a 
da  un  centro. 

Suiti!  .imbcduo  (|ue«le  forme  Irovasi  sparsa  Delle  argille  marni 
hircliiiiu  iti  origine  mjrioa,  apiiarteneiiti  al  Pliocene.  Provione  d 
os&ìdaiione  della  pirite  ed  è  disseminala  in  qnanliià  inMgniflcan 

Pirite  cristallizzata  e  globulare,  sparsa  in  propor 
bile  nelle  argille  suddette. 

Travertino  spugnoso  bianco,  Tormsto  dalle  acqu 
noee  di  Montalceto.  Costituisce  uno  strato  alle  fai 
monte  di  Montalceto  ed  estendesi  fino  ad  Asciano. 

Oiiisia  il  signor  Bandinelli  il  travertino  di  Monlatcclo,  di  orif 
pei  lavori  da  tcarpellino  :  se  uè  puA  avere  dei  peni  Klìdissimi  e 
—  Cava. 

Focaia  o  Selee  piromaea  bruna  e  nera.  —  Il  calca 
alberese  compatto  grigiastro,  che  forma  i  monti  dì 
versato  a  S.  0.  e  a  N.  da  filoni  ed  arnioni  di  selce  { 

Makoanesb.  —  Manganile  impura  cellulosa,  che  fi 
giacimento  con  quello  che  si  sta  scavando  nel  Moafc 
tigno  comune  di  Kapolano. 

Acque  minerali.  —  Acqua  acidulo/erruffinota 
Scaturisce  all'estremità  del  monte  che  divide  la  V 
Val  Ombrone  superiore,  al  piede  della  collina  sui 
l'antico  castello  di  MontalcetOj  a  chilometri  5  dal 


[t|  Non  eiistono  più  alcune  torgenli  state  deicriltc  da  vari 
tolfurca  di  Santa  Maria  delle  Nevi,  la  quale  era  situala  non  lun 
l'Arijua  acidula  Tredda  di  San  r.iacunio  a  Pelacauc,  la  quale  a 
lievaiKia  jiocht  anni  fa,  all'ipuca  della  nnsira  visita  a  Rapobot 
ri-rnigin(i?i.i  della  Mofi-la  di  Hapubnii,  ut  l'Acqua  solfurea  dell* 
iiisrrvala  |H^r  la  pnnia  volta  circa  00  anni  fa,  e  fu  descritta  dal 
la  polla  precedente. 
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Lo  Stabilimento  dei  Bagni  oi  Montalceto  conta  centoventi  stanze  e  offre  spe- 
ciali vantaggiai  bagnanti,  polcqdo  i  medesimi  scendere  dalie  loro  camere  ai  bagnettì 
lenza  uscir  di  casa,  mediante  una  scala  sotterranea  grandissima  scavata  in  quel  gran 
masso  vivo  di  travertino  ove  sono  slati  scavati  i  bagnelti  medesimi  ed  i  due  gran- 
dissimi bagni  a  vasche,  o  piscine,  su  cui  fu  eretto  il  fabbricato.  Questo  stabilimento 
offre  tutti  i  comodi  della  vita,  manca  però  del  lusso,  delle  delizie  e  della  magniflccnza 
che  sogliono  trovarsi  negli  odierni  stabilimenti  balneari  nei  paesi  dellT.uropa  centrale 
ed  occidentale.  Tutte  le  vene  della  polla  abbondantissima  che  alimenta  i  bagni  sono 
state  allacciate.  Si  cairota  che  danno  ogni  ti  ore  circa  1600  ettolitri  di  acqua,  quantità 
assai  più  che  sufficiente  per  qualunque  bisogno. 

Le  acque  termo-minerali  di  Montalceto,  conosciute  per  la  loro  efficacia  medica  (in 
da  tempi  remotissimi  e  descritte  dal  Tondi  nel  1334,  sono  considerate  delle  più  celebri 
in  Toscana.  Lo  stabilimento  fu  chiuso  per  vcnt  anni  per  mero  capriccio  e  solo  Tanno 
scorso  (1873)  fu  riaperto  a  vantaggio  degli  infermi  dietro  il  lodevolissimo  consiglio 
del  doti.  fiaDdinelli,  di  Asciano,  direttore  sanitario  di  detti  bagni. 

Scaturiscono  tramezso  ad  abbondanti  strati  di  travertino  depositato  colKandar  del 
tempo  dalle  proprie  acque  sopra  le  marne  plioceniche. 

Acqua  aeìdulO'ferruginosa  di  Poggio  Pinci,  —  A  circa  200  metri 
dallo  Stabilimento  dei  Bagni  di  Montalceto,  in  una  valletta  tra  due 
colline  havvi  una  villa,  detta  di  Poggio  Pinci,  presso  la  quale  sorge 
quest'acqua,  che  fu  scoperta  al  principio  del  secolo  ed  ora  adoperasi 
in  bevanda  dalle  persone  che  frequentano  i  bagni  suddetti. 

Fq  allacciata  ed  è  contenuta  attualmente  in  un  ricettacolo  coperto  da  una  lapide, 
ma  non  vi  è  alcun  fabbricato.  Essa  è  attraversata  da  molto  gas  acido  carbonico,  che 
s'innalza  con  gorgoglio  più  di  due  metri  al  di  sopra  della  superfìcie  delfacqua.  L*uso 
di  que8t*acqua  nei  tempi  andati  era  molto  diffuso,  quindi  perde  di  credito  per  esser 
stato  chiuso  per  tanto  tempo  lo  stabilimento  termale  di  Montalceto.  Adesso  sembra 
che  voglia  tornare  a  riacquistare  l'antica  sua  riputazioue. 

1962.  Mario.  —  Giace  questo  piccolo  villaggio  sopra  un  colle  a 
19  chilometri  a  mezzogiorno  della  città  e  stazione  ferroviaria  di  Siena. 

Gesso.  —  Cave. 

Lignite.  —  Possiede  questo  territorio  in  abbondanza  della  lignite 
di  ottima  qualità  e  ad  un  chilometro  al  S.  del  paese  e  2  dal  vil- 
laggio di  Vescovado,  precisamente  nella  località  detta  la  Macchia 
della  Mensa,  limitata  dal  rio  Crevoliechio  e  dal  torrente  Crevole  di 
Morlo,  nel  quale  si  raccolgono  le  acque  del  rio  Crevoliechio,  tribu- 
tario deirOmbrone,  si  trova  la  Miniera  di  Lignite  di  Mublo.  In  que- 
sta miniera,  la  quale  ha  un  estensione  di  ettari  lóO,  si  manifesta  un 
banco  assai  esteso,  il  4uale  presenta  uno  spessore  di  m.  1,80  ed  in 
certi  punti  fino  metri  5.  È  oggetto  di  coltivazione  della  Società  car- 
bonifera di  Murlo,  costituitasi  nel  1872  e  sedente  in  Torino.  La  li- 
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gDÌte  di  Murlo  è  di  buona  qualità  per  uso  delle  macchine  a  vapore, 
per  cuocere  le  laterizie,  ecc.  Dall'analisi  del  prof.  Carlevarìs  si  ha  che 
cento  parti  in  peso  contengono:  Carbonio  fisso  e  Mnterie  volatili 
84,10;  Acqua  igroscopica  10,59;  Ceneri  5,30;  Zolfo,  traccie.  Dis- 
seccata a  120®  C.  la  lignite  suddetta  sviluppa  4453  calorìe. 

La  Società  ha  voluto  far  il  lusso  di  costruire  una  ferrovia  di  24  chi- 
lometri della  larghe/za  comune  per  unire  la  miniera  di  Murlo  colla 
diramazione  ferroviaria  Asciano-Grosseto  alla  stazione  di  Monte  Antico 
ed  è  distante  da  Follonica  chilometri  97,  da  Roma  258,  da  Firenze Ì06. 

Lo  spaccato  ideale  del  terreno  per  ordine  discendente  dà  la  seguente  succesaioDt 
di  strati  : 

1.  Detrito. 

2.  Argilla  eocenica. 

3.  Lignite  interstratificata  entro  le  argille,  banco  unico  di  in.  1,80  a  m.  5,00. 

4.  Argilla  eocenica  simile  al  n*  2. 

5.  Galestri  più  o  meno  schistosi. 

Acqua  tbrmo-minbbalb.  —  Acjua  iolfurea. 

1963.  Montalcino.  — Capoluogo  di  questo  comune  è  una  piccola 
città  cinta  di  mura,  fabbricata  in  cima  ad  un  colle  tra  le  valli  dell  Om- 
brone  e  delFOrcia.  Dista  chilometri  8  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Torrenieri  e  55  da  Siena. 

Manganesb.  —  Manganite,  —  Trovasi  non  tanto  abbondante,  alla 
distanza  di  tre  o  quattro  chilometri  da  Montalcino.  Fu  coltivato  aasai 
irregolarmente  in  varie  occasioni  quando  ve  n*ò  stata  richiesta,  ora 
una  Società  nuova  pare  occuparsene  seriamente  e  ne  ha  digià  cornili- 
ciata  rescavazione. 

Finte. 

Gesso. 

Calcite,  varietà  Alabastbo  oribmtalb  di  vari  colori,  giallo-scuro 
e  lionato,  /.  Trovasi  in  abbondanza  presso  Castelnuovo  dell* Abate, 
sotto  forma  di  grandi  ammassi  al  disotto  di  straterelli  di  travertino. 

1^.  rinomato  per  la  sua  ottima  qualità  e  per  il  bel  pulimento  che  è  suscettibile  di 
prendere,  per  cui  diede  luogo  a  coltivazione  a  diverse  epoche  per  lavori  archiletlooici. 
Se  ne  possono  eslrarre  delle  masse  di  granili  dimensioni. 

Fummo  informati  dal  signor  De  Alberti  che  Talabastro  orientale  di  Castelnuovo  del* 
TAbate  fu  adoperato  per  far  colonne  ed  altari  nelle  varie  chiese  di  Moatalrino.  ad 
Duomo  p  in  San  Vigilio  in  Siena  e  per  la  decorazione  interna  dì  una  delle  chiese  di 
Napoli.  Do|N>  esser  stato  troppo  lungamente  trascurato,  adesso  pare  che  se  ne  abbia 
ad  intraprendere  nuovamente  la  escavazione. 
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LiawiTB.  —  Si  constatò  nelle  ricerche  intraprese  ultimamente  nelle 
▼ioinauze  di  Gastehiuovo  dell' Abate  esistervi  della  lignite  di  buona 
qualità,  la  quale. brucia  benissimo  e  forma  dei  banchi  di  m.  0,60 
a  m.  0,80  di  spessore,  e  ciò  alla  profondità  di  200  metri,  il  che  non 
potrebbe  bastare  per  coprire  le  spese  d'estrazione,  ma  sappiamo  che 
una  Società  si  propone  di  fare  altre  esplorazioni  con  apposite  trivella- 
zioni per  vedere  se  esista  in  quantità  maggiore  ;  nel  caso  contrario  ne 
verrà  abbandonata  la  escavazione. 

AcQUB  MiNBBALi.  —  ÌS Acqua  ialina  della  Bandiiella  dista  5  chi- 
lometri dalla  città  di  Montalcino.  Fino  a  questo  giorno  ò  pochissimo 
impiegata. 

La  sorgente  salina  denolninata  V Acqua  mtfitìco'Oicalina  di  CoU 
latti  invece  ò  usitatissima  in  bevanda  come  medicamento  e  se  ne  fa 
grande  smercio  in  Firenze  ed  altrove.  Sgorga  nel  piccolo  vallone  di 
Coilalli,  che  s'immette  nella  Val  d'Asso,  ramo  di  destra  della  Val 
d'Orcia. 

PROVINCIA  DI  GROSSETO 
oimcowBAmio  bi  lutoasaTO 

1964.  Cinigiano.  --  Lignite.  —  Esiste  in  vari  luoghi  in  questo 
comune,  ma  non  sembra  esser  stata  finora  oggetto  di  coltivazione. 

1965.  Roccastrada.  —  Siede  questo  paese  in  cima  ad  un  monte 
al  cui  piede  meridionale  estendesi  la  Maremma  toscana.  Dista  circa 
chilometri  20  da  Grosseto,  ove  si  trova  la  stazione  ferroviaria. 

Rame.  —  Calcopirite,  —  In  questo  territorio  trovasi  la  Miniera  di 
Rame  di  Rocca  Tederighi,  cosi  denominata  dal  nome  del  villaggio 
vicino  al  quale  è  aperta,  ed  il  quale  resta  a  12  chilometri  a  ponente 
del  capoluogo.  È  un  giacimento  al  contatto  del  serpentino  diallag- 
gico  col  gabbro  rosso.  Il  minerale  è  accompagnato  da  molta  steatite 
argillosa  e  quando  è  pura  dà  26  a  27  Vo  di  rame. 
Erubescite;  accompagna  la  calcopirite;  ivi. 
Càlcoiina;  come  sopra;  ivi. 
Diaìlaggio  ingrossi  cristalli  come  parte  costituente  di  eufotide  ;  ivi. 

Idem,  come  elemento  del  serpentino  diallaggico;  ivi. 
Steatite  bianca  argillosa  ;  ivi. 

Idem  rosso  porpora;  ivi. 
Serpentino^  varietà  con  vaghe  venature,  detta  Ranocchiaia;  ivi. 
Diaspro  manganesifero  ;  ivi. 
Gesso;  entro  le  argille;  presso  Rocca  Tederighi. 
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Rame.  —  Calcopirite.  —  Fu  riconosciuta  dall'ingenere  CaiUaux,  ac- 
compagnata da  panabase,  in  alcune  miniere  antiche  abbandonate 
esistenti  nel  territorio  del  Comune  di  Koccaatrada. 

Panàbase;  ivi,  come  sopra. 

Lignite.  —  La  Miniera  di  Lignite  di  Poggio  Mirteto,  deiresten- 
sione  di  ettari  1123,  trovasi  in  Val  di  Bruno,  non  lungi  dalla  miniera 
di  Casteani,  nel  limitrofo  Comune  di  Oavorrano  (V.  airarticolo  1944) 
e  dal  villaggio  di  Monte  Massi,  il  quale  dista  chilom.  12  da  Roccastrada 
verso  S.  0.  Appartiene  al  sig.  Gorbelli-Ferrari.  Vi  si  rincontra  una 
qualità  di  lignite  meno  bituminosa  di  quella  di  Montebamboli,  adat- 
tissima però  per  fondere  i  metalli,  per  le  macchine  a  vapore,  per 
le  vetriere,  per  cuocere  i  mattoni,  ecc.  Cento  parti  della  lignite  sud- 
detta contengono  43,32  di  Carbonio  fisso  e  14,25  di  Ceneri.  Sviluppa 
5964  calorie. 

La  sezione  degli  strati  per  ordine  discendente  è  la  seguente  : 

1.  Argille  del  Miocene  superiore. 

2.  Lignite,  primo  banco,  il  più  importante,  corrispondente  al  primo  banco 

delle  miniere  di  Casteani  e  di  Ribolla-Follonica metri    6 

3.  Strali  di  argilla  nera  di  formazione  marina. 

4.  Lignite,  secondo  banco  (Miocene  superiore). 

5.  Argilla  con  puddinga,  del  Miocene  medio. 

G.  Conglomerato  rosso,  maltaione,  calcare  del  Miocene  inferiore. 

7.  Lignite  compalla  di  ottima  qualità,  terzo  banco,  di  spessore  che  varia 

da  pochi  centimetri  a metri    3 

8.  Argilla  del  Miocene  inferiore. 

9.  Lignite,  quarto  banco,  riconosciuto  all'affioramento. 

I)  bacino  lignitifero  è  stato  conosciuto  a  Monte  Massi  da  quasi  quaranta  anni.  U 
Governo  granducale  toscano  vi  fece  eseguire  delle  ricerche  negli  anni  1837-8,  conlero- 
poraneamente  ad  altri  presso  TAcqua  Nera  e  nel  podere  della  Pietra.  La  proprielj 
passò  ad  una  Società  privata,  la  quale  incominciò  delle  ricerche  a  Monte  Massi  nel 
1841,  Analmente  nel  1858  i  diritti  della  Società  di  Monte  Massi  e  di  HiboUa-FoUooica 
furono  acquistati  dal  proprietario  attuale  il  Gomm.  Corbelli-Ferrarì. 

rdem.  —  La  Miniera  di  Lignite  di  Ribolla-Follonica,  appar- 
tenente agli  stessi  proprietari  della  precedente^  costituisce  il  seguito 
dei  banchi  coltivati  nella  miniera  attìgua  di  Poggio  Moretto  ed  ha 
Testensione  di  ettari  307. 

1.  11  banco  di  lignite  supcriore  ha  Io  spessore  di m.  7,80 

2.  Poi  vengonu  degli  strati  di  argilla  dello  spessore  di ■  5.00 

3.  Secondo  banco  consistente  in  lignite  quasi  latta  di  prima  qualità   .       i  t.iii 

Idem. — Nelle  ricerche  per  lignite  fatte  airafBoramento  air  Acqua 
Nera  al  N.  di  Sassofortino  dal  sig.  Corbelli-Ferrari  si  riconobbe  la 
seguente  successione  dì  strati  per  ordine  discendente  :  — 
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1.  Calcare  terziario. 

2.  Lignite  di  formazione  marina  :  banco  di m.  6 

3.  Conglomerato  ofiolitico. 

A.  Lignite  compatta  di  ottima  qualità  corrispondente  al  terzo  banco  delle 

miniere  di  Casteani  e  Monte  Massi ti 

5.  Calcare  alberese. 

1966.  Campagnatioo.  —  Diaspro  rosso  erratico,  vicino  all'Acqua 
acidulo-Cerruginosa  di  Sasso. 

Quarzo  latteo,  presso  Monte  Orsaìo,  villaggio  distante  7  chilometri 
a  ponente  di  Campagnatico. 

Calcite  in  vene;  ivi. 

Travertino.  —  Forma  dei  banchi  estesi  ai  fianchi  del  Monte  Leone, 
presso  Monte  Orsaio. 

Lignite,  a  sinistra  della  Val  d'Ombrone,  non  lungi  dal  fiume,  in 
luogo  detto  Val  di  Nibbiaia,  presso  Campagnatico  trovasi  della  li- 
gnite non  ancora  coltivata,  la  quale  contiene  in  100  parti  Carbonio 
fisso  45,12;  Materie  volatili  combustibili  31,93;  Acqua  17,38;  Ce- 
neri 5,57  e  dà  un  coke  polverulento.  Sviluppa  4437  calorie. 

Al  pari  delle  altre  ligniti  della  Maremma  appartiene  airCpoca  lerziaria. 

Acque  minerali.  —  A  destra  deirOmbrone,  rimpetto  al  villaggio 
di  Sasso  di  Maremma,  da  cui  è  separata  dal  fiume,  trovasi  la  sor- 
gente déìV Acqua  acidulo-ferrugitiosa  di  Sasso,  la  quale  scaturisce  dal 
calcare  bigio. 

V Acqua  acidulo'fermginosa  del  Caprifico,  detta  altrimonte  Y Acqua 
bolUy  è  situata  a  circa  chilometri  24  al  N.  del  centro  del  Comune, 
presso  il  piccolo  villaggio  di  Casale  di  Pari,  non  lungi  dairOsteria 
della  Forcola,  scendendo  verso  il  torrente  Lanzo,  tributario  di  destra 
deirOmbrone.  È  una  sorgente  fredda,  che  vien  fuori  dal  calcare. 

1967.  Grosseto  (m.  12).  —  Piombo.  —  Galena  argentifera  a  ganga 
apatica  ;  presso  Batignano,  villaggio  posto  a  14  chilometri  a  tramon- 
tana della  città;  ove  si  trovano  delle  antichissime  miniere  di  piombo 
abbandonate.  —  Giacimento  entro  calcare  cristallino. 

Cerussite;  ivi. 

Calcite,  varietà  Alabastro  oribntalb,  /.  — Rinviensi  all'Alberese, 
a  circa  11  chilometri  a  mezzogiorno  della  città  di  Grosseto. 

Travertino  ;  esiste  in  certa  quantità  vicino  alle  acque  minerali 
dei  Pogge  tti. 

AcQCE  MINERALI.  —  h' Acqua  salina  delle  Tenne  di  Rosette  è  distante 
dalla  città  di  Grosseto  chilometri  7  e  trovasi  a  destra  della  strada 
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che  da  Grosseto  inette  a  Siena.  È  una  sorgente  calda,  ove  vi  ha  un 
piccolo  fabbricato  con  bagni. 

Sembrerebbe  che  le  acque  termali  di  Roselle,  ora  poco  curate,  godessero  antica- 
mente  qualche  fama  mercé  la  loro  prossimità  alla  città  Ktrusca  di  quel  nomf ,  e  vi  si 
osservano  tuttora  i  ruderi  del  vetusto  bagno  romano. 

L^ Acqua  salina  del  Bagno  del  Vescovo  sorge  ad  un  chilometro  dalla 
polla  precedente,  alla  radice  del  monte  di  Motcona. 

U  Acqua  salina  del  Bagno  del  Calvello  o  d$i  PoggiUi  troTasì  in  proa« 
aìmità  delle  paludi  di  Castiglion  della  Peacaja.  Ve  ne  sono  dae  polle 
che  sorgono  alla  distanza  di  circa  200  metri  tra  loro. 

▼al  d  Albegna. 

(Ni  1968  a   1970). 

1968.  Roooalbegna.  —  Acqua  minbbalb.  —  Aequa  acidulO'/erru^ 
ginosa  di  Gasamuova  di  Triana.  Nasce  alla  base  meridionale  del  Monta 
Labro;  è  stata  chiamata  da  alcuni  V Acqua  dilla  Polleraia^  perchè 
trovasi  in  luogo  detto  PoUeraia. 

1969.  Manciano.  —  Mbrcurio.  —  Cinabro.  —  Non  lungi  da  Or- 
betello,  presso  Capalbio  e  precisamente  nel  luogo  detto  Morticino 
della  Capita,  esiste  un  filone  quarzoso  entro  gli  schisti  galestrini, 
contenenti  poca  quantità  di  cinabro. 

Antimonio.  —  Stibìna;  presso  Montante  di  Pari.  —  Forma  un  filone 
che  attraversa  il  terreno  eocenico,  accompagnato  da  una  roccia  si- 
licea e  qualche  volta  da  carbonato  di  calce.  Vi  si  fecero  dei  lavori 
di  ricerca  nell'anno  1846. 

Certantite^  ossia  Acido  antimonioso,  proveniente  dairoasidazione 
della  Stibina. 

Nel  territorio  di  questo  comune  esistono  due  miniere  di  antimonio 
tenute  per  qualche  tempo  in  attività,  furono  abbandonate  nel  1860 
perchò  oltremodo  dispendiose. 

Travertino;  abbondante  presso  le  sorgenti  di  acqua  acidula. 

È  in  parte  antico  in  parte  recente  e  formasi  tuttora  dal  deposito  del  carbonato  à\ 
calce  contenuto  nelle  acque  acidule. 

Lignite  di  buona  qualità.  —  Esiste  in  diverse  località  e  sono  slate 
fatte  anche  di  recente  alcune  ricerche,  ma  fin  qui  non  è  stata  im- 
presa alcuna  escavazione. 

Appartiene  airCpoca  terxiaria. 


.» 
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ÀOQUB  lONBBALi..  —  A  circa  14  chilometri  da  Manciano  Terso  N. 
trovansi  gli  avanzi  deirantica  città  etrusca  di  Saturnia,  ove  vi  sono 
varie  sorgenti,  cioè  :  — 

VAcqita  solforosa  del  Bagì^o  di  Saturnia^  polla  calda  che  scaturisce 
in  mezzo  ad  abbondante  travertino  alla  base  della  collina,  e  dista  poco 
dai  ruderi  di  Saturnia  verso  S.,  dando  origine  al  fosso  delle  Zolfo- 
rate  che  mette  alquanto  più  basso  nelTÀlbegna,  dalla  parte  sinistra. 
Vi  si  trova  un  fabbricato,  contenente  alcune  vasche  ad  uso  di  bagni, 
il  tutto  del  più  primitivo. 

h^ Acqua  acidula  delle  Caldine  di  Saturnia  scaturisce  a  poca  di- 
stanza dal  sito  di  Saturnia  verso  N.  in  mezzo  ad  abbondante  tra- 
vertino lasciato  dalla  medesima. 

1970.  Scansano.  —  Antimonio.  —  SHbina,  —  Trovasi  a  circa  6  chi- 
lometri da  Pereta,  villaggio  che  appartiene  al  limitrofo  comune  di 
Magliano  in  Toscana.  11  minerale  d'antimonio  vi  si  riscontra  tra 
^li  strati  di  calcare  argilloso  in  forma  di  filone  con  ganga  di  quarzo. 
—  Vi  esisteva  una  volta  una  miniera,  la  quale  è  stata  intieramente 
abbandonata  per  lunghissimi  anni. 

Cervantite  epigenica,  ricoprendo  la  stibina  ;  ivi. 

Zólfo;  ivi. 

Acido  solforico  libero;  fu  riconosciuto  nelle  gallerie  di  antiche 
miniere,  ove  gocciola  in  minute  quantità  sulle  pareti. 

Allumogeno  (Solfato  di  allumina)  —  producesi  per  l'azione  dei  vapori 
solforosi  sulle  roccìe  incassanti. 

Gesso:  in  piccola  quantità  nelle  gallerie  anzidette. 

Formisi  per  In  motamorfosi  dello  roccic  calcaree  per  mezzo  deiracido  solforico 
libero. 

1971.  Orbetello.  —  È  una  piccola  città  cinta  di  mura,  situata  in 
mezzo  allo  stagno  omonimo  ed  è  stazione  della  ferrovia  Nizza-Genova- 
Livorno-Roma.  Dista  chilometri  180  e  151  rispettivamente  dalle  due 
città  ultime  nominate. 

Salmarino.  —  Saline  di  Orbetello,  situate  poco  lungi  dal  paese, 
nello  stagno  di  Orbetello. 

Dette  saline  appartonovano  da  tempo  immemorabile  al  comune  di  Orbetello.  Sotto  il 
governo  di  Spajina,  e  poscia  sollo  quello  del  re  di  Napoli  (dal  1730  al  1808)  raccoglievasi 
il  salo  e  quindi  si  vendeva  a  ragione  di  una  lira  lo  ^tnjo  di  cbilogrammi  25.  Nel  1870 
il  comune  codette  le  saline  alla  Società  anonima  per  la  fabbricazione  della  Soda  arti- 
ficiale. 

Travertino:  abbonda  presso  Capalb'accio  o  Capalbio. 
Jervis  —  31 
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Gesso  :  trovasi  ìd  estese  masse  a  6  chilometri  da  Capalbio,  e  nel 
luogo  detto  Cotignolo  ve  n'ò  una  cava. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  solforosa  dei  Bagni  di  Talamonaeeio. — 
È  una  sorgente  temperata  ,  che  scaturisce  da  roccia  calcarea  in  Val 
d'Osa.  I.cosl  detti  bagni  sono  diruti  e  la  sorgente  trascurata. 

• 

1972.  Monte  Argentario.  —  Fbbbo.  —  Limoniie  mag^esifera.  -^ 
Trovasi  in  abbondanza  nel  monte  Argentario,  a  3  chilometri  da  Santo 
Stefano.  —  Si  è  principiato  ora  la  coltivazione  del  minerale  di  ferro,  il 
quale  si  spedisce  all'estero  per  conto  di  una  ditta  inglese  in  Livorno. 
•^  Contengono  da  14  a  26  %  <^i  Ferro  e  da  15  a  29  7o  <}>  Manganese. 

Gbsso  saccaroide.  —  Abbondante  nei  promontorio  di  Monte  Argen- 
tario (m.  636),  presso  la  Cala  grande  ed  a  4  chilom.  da  Santo  Stefano. 
Idem;  presso  Calamoresca.  —  Cava. 

E  dovuto,  secondo  il  Savi,  alia  metamorfosi  del  calcare  grigio  cupo  senza  selce  ddU 
formazione  triassica.  Questo  gesso  secondario  è  più  pregiato  per  gesso  da  murare  e 
formare  di  quello  estratto  dai  terreni  terziari. 

Calcite,  varietà  Stalattiti.  —  Ad  1,5  chilometri  da  Port' Ercole  nella 
grotta  della  Cala  dei  Santi. 

Idem,  idem,  a  4  chilometri  da  Santo  Stefano,  presso  la  Peschiera 
di  Nassa,  nella  grotta  degli  Stretti. 

Diailaggio  cristallizzato,  nelFeufotide  ;  ivi. 

Saussurite;  pure  neireufotide;  ivi. 

▼•1  di  Fiora 

Trae  origine  ai  fianchi  meridionali  del  Monte  Amiata  (m.  1721)  ed  ha  la  sua  foce 
nel  Mar  Tirreno  presso  Montali  o. 

(N«  1973  a  1975). 

1973.  Santa  Fiora.  —  Paese  situato  in  pianura  sotto  il  Monte 
Amiata,  presso  l'origine  del  fiume  Fiora. 

Mercurio.  —  Cinabro.  —  Possiede  questo  Comune  un  importante 
giacimento  di  mercurio,  sul  quale  si  è  aperta  la  Minibsa  di  Mbb- 
CURIO  DEL  SiELE,  presso  Selvena,  distante  un*ora  da  Castellazzaro 
verso  N.  0.  e  12  chilometri  da  Santa  Fiora.  Il  minerale  riscontrasi 
in  filoncelli  di  m.  0,10  a  m.  0,60  di  spessore,  racchiudenti  cinabro 
ed  attraversanti  il  calcare  eocenico,  alternanti  con  schisti  calcareo- 
argillosi  a  fucoidi  in   direzione  alquanto  E.   di  N.  a  0.  di  S.  |. 

In  questo  comune  fu  attivata  circa  25  anni  fa  una  fabbrica  nella  quale  si  estrae'il 
mercurio  con  non  piccolo  successo.  L'annua  produzione  raggiunse  già  net  1861  b 
quantità  di  circa  3500  chilogrammi  di  mercurio  ed  allora  i  lavori  della  roiaien  ave- 
vano una  profondità  di  40  metri  soltanto.  Bialgrado  rimmeoso  ribasto  nel  valore  del 
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mercurio,  la  miniera  del  Siele  ha  sempre  potuto  esser  coltivata,  facendo  cosi  eccezione 
a  quasi  tutte  le  altre  miniere  di  cinabro  in  Italia,  siccome  abbiamo  avuto  occasione  di 
dire  altrove,  e  poco  tempo  fa  la  produzione  annua  di  mercurio  metallico  estratto  dal 
minerale  sul  luogo  medesimo  era  di  circa  chilogrammi  19000,  del  valore  approssi- 
mativo di  L.  6  al  chilogramma. 

PirUey  ricorre  ;ieirargilla  schistosa;  ivi. 

CalcUey  nel  giacimento  di  mercurio;  ivi. 

DolomUe;  ivi,  come  sopra. 

Aragonite  cristallizzata;  ivi,  come  sopra. 

Gesso;  presso  Sei  vena. 

Quarzo  JB\\no  in  cristalli  prismatici  bipiramidali  ;  al  Monte  Calvo. 
Idem  concrezionato  bianco-latteo  mammellonare,  sopra  argilla 
indurita. 

Opaley  varietà  stalattitica,  detta  Fiorite. 

Farina  Fossilb.  —  Rinviensi  a  4  chilometri  da  Santa  Fiora  presso 
il  villaggio  di  Bagnolo. -La  cava  è  situata  in  un  luogo  detto  il  Giuoco. 
Di  essa  si  fa  attualmente  ricerca  per  diversi  usi  industriali.  La  si 
adopera  specialmente  per  fabbricare  mattoni  galleggianti  e  refrattari. 

Traybrtino,  formato  dalle  acque  minerali  di  questo  territorio. 

AcQUB  minerali.  —  Acqua  addulo-ferruginosa  al  Bagnolo^  sorgente 
fredda,  distante  circa  un  chilometro  da  Santa  Fiora  verso  levante. 

A  circa  3  chilometri  dal  capoluogo  e  precisamente  in  una  ristrettis- 
sima depressione  del  terreno,  lungo  la  strada  provinciale  da  Santa 
Fiora  ad  Arcidosso  zampilla  in  quattro  o  cinque  punti  V Acqua  Sulfu- 
rea del  Bagnacelo^  sorgente  fredda  che  vien  fuori  presso  le  Bagnore, 
casale  del  comune  di  Santa  Fiora.  Credesi  importante,  tuttavia  non 
è  utilizzata  se  non  per  curare  efficacemente  le  malattie  della  pelle 
delle  pecore. 

Scaturiscono  dette  acque  da  tracbite,  in  prossimità  all'eruzione  dell'antico  vulcano 
spento  di  Monte  Amiata. 

Abbiamo  avuto  occasione  altrove  di  insistere  sul  fatto  importante  che  le  sorgenti  di 
acqua  acidulo-ferruginosa  le  quali  pullulano  copiosamente  in  numerosi  punti  alle  faide 
del  vulcano  spento  del  Vulture,  in  Basilicata,  in  mezzo  a  roccia  eruttiva  in  istato  di 
decomposizione  sono  del  pari  esclusivamente  fredde  (V.  agli  articoli  N'  1629  a  1633). 

Sul  confine  del  comune  di  Santa. Fiora  con  quel  di  Arcidosso  e  pre- 
cisamente presso  il  Fosso  degli  Ontani  sgorga  una  polla  acidula, 
denominata  nel  paese  V  Acqua  forte  del  Fosso  degli  Ontani. 

Vien  fuori  dal  travertino  abbondante  che  deposita. 

Aequa  acidula  del  Poggio  di  Curatale. 
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1974.  Sorano.  —  Perossido  di  Manganese;  presso  Sorano. 
Traybbtino;  formato  dal  deposito  calcareo  delFacqua  minerale 

della  Buca  dei  Fiori. 

Lignite.  —  Nei  pressi  del  villaggio  di  Montebuono  sono  state  di 
recente  riconosciute  numerose  traccie  di  lignite,  le  quali  non  sono 
peranco  coltivate. 

Acque  minerali.  -  Acqua  acidula  di  Santa  Maria  dell'Aquila  o 
di  Filetta.  Trovasi  presso  il  villaggio  di  Cerreto  e  dista  3,5  chilometri 
dal  capoluogo  del  comune. 

Nella  frazione  di  Sovana,  lungo  il  torrente  Picciolana,  alla  distanza 
di  6  chilometri  da  Sorano,  sgorga  una  scarsa  polla  di  Acqua  acidula. 

1975.  Pitigliano.  —  Antica  terra  murata,  situata  sopra  un  colle 
dalla  parte  sinistra  della  Val  di  Fiora. 

Travertino. 

Formato  dal  deposito  antico  di  sorgenti  di  acqua  minerale. 

Magnetite;  in  Val  di  Procchio,  nel  luogo  detto  la  Corte  del  Re, 
poco  distante  dal  Bagno  di  Pitigliano.  —  Rinviensi  nel  tufo  vulca- 
nico derivante  dal  Monte  Amiata,  associata  ai  BCgueuti  minerali  :  — 

Ortoclasio;  ivi. 

Idocrasia;  ivi. 

Rauyna;  ivi. 

Biotite;  ivi. 

TUanite;  ivi. 

Augite;  ivi. 

Leucite;  ivi. 
Idem;  ivi,  nel  leucitifiro. 

OranatOy  sotto  specie  ferro-calcico  o  Grossularia, 

Lignite^  riconosciuta  all'affioramento.  —  Fatta  l'analisi  di  un  sag- 
gio che  si  pretendo  almeno  esser  stato  preso  in  questa  località  si 
ottennero  i  seguenti  risultati  centesimali  :  Carbonio  fìsso  f39.54;  Idro- 
geno 5,07;  Ossigeno  ed  Azoto  23,80  (totale  delle  Materie  vola- 
tili 28,87);  Ceneri  1,59  e  come  potere  calorifico  la  cifra  dì  6342. 

Acque  tbi\mo-minerali.  —  Lungo  il  Procchio  alla  distanza  di 
5  chilometri  con  strada  carrozzabile  si  accede  al  Bagno  di  Pitigliano. 
Vi  si  trova  V Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Bagno  di  Pitigliano  o  del 
Procchio,  sorgente  calda,  che  vien  fuori  presso  un  rio  che  mette 
nella  Fiora  dalla  parte  sinistra.  L'acqua  termale  sgorga  da  grossa 
polla,  che  sarebbe  capace  di  alimentare  un  molino. 

L'uso  dell'acqua  termale  del  Bagno  di  Pitigliano  è  antichissiiDO.  Nel  1570  fu  dai 
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conti  Orsini  destinata  ad  uso  di  bagno  comune  per  la  popolazione,  ma  fu  purtroppo 
negletta  fino  al  1848,  quando  fu  allacciata  ed  è  ora  provveduta  di  piccolo,  ma  de- 
cente fabbricato  per  bagni,  eretto  per  cura  del  Municipio,  cui  appartiene  la  proprietà 
di  quest'acqua. 

Nasce  da  terreno  vulcanico. 

UAc^ua  salina  della  Buca  dei  Fiori  sgorga  al  confine  del  comune 
di  Pitigliano  con  quello  di  Sorano  a  4  chilometri  da  quest'ultimo 
paese,  ma  appartiene  a  Pitigliano. 

Sorge  in  terreno  calcare  in  mezzo  al  travertino  da  esso  medesimo  formato. 

PROVINCIA  DI  ROMA 

cincoMDAaio  DI  vmmBO 

1976.  Canino. —  Acque  TEBMO-MiNEitALi.  —  Acqua  termo-solforosa 
delle  Caldane  o  dei  Bagni  di  Mnsignano,  —  Questa  sorgente  scaturisce 
copiosamente  nel  luogo  omonimo,  sulla  destra  del  Fosso  Timone,  che 
influisce  sulla  sinistra  del  Fiora  e  precisamente  alle  falde  S.  del 
Monte  Canino,  a  6  chilometri  al  S.  0.  del  capoluogo  del  comune, 
nella  tenuta  Piano  Abbadia.  Vi  si  trovarono  al  principio  del  secolo  gli 
avanzi  di  antiche  terme,  ma  attualmente  le  acque  sono  trascurate*. 

Nella  tenuta  medesima  evvi  una  polla  di  Acqua  Sulfurea  fredda  e 
precifamente  in  luogo  detto  Monterozzi. 

Lago  dì  Bolsena. 

Il  lago  di  Dolsena,  Tautico  Volsenio,  è  di  forma  alquanto  circolare,  avente  una  peri- 
feria di  circa  42  cbilometri  ed  una  elevazione  di  ni.  293  sul  livello  del  mare,  col  quale 
la  pone  in  comunicazione  il  suo  emissario  il  fiume  Marta.  Il  lago  occupa  il  cratere  di 
un  vulcano  spento  ed  è,  secondo  vom  Ratb,  il  cratere  lago  più  vasto  d'Europa. 

(ì\^  1977). 

1977.  Latera.  — Allumogeno  fibroso;  associato  a  gesso  e  zolfo;  a 
ponente  del  lago  di  Bolseua. 

Oesso  fibroso,  come  sopra  ;  ivi. 
Zolfo;  ivi. 

Magnetite  granulare,  entro  trachite. 
PirossenOy  YeLneth  Augite ;  nella  lava;  ivi. 
Ortoclasio^  varietà  vetrosa,  o  Sanidina^  come  parte  componente  di 
trachite;  ivi. 
Leucite j  con  sanidina,  come  parte  componente  di  lava  leucitica,  ivi. 

Appartiene  questa  tracliite  ad  un  antico  vulcano  spento. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa. 
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1978.  Toseanella.  —  àcqub  minerali.  —  Lungo  la  sponda  destra 
del  fiume  Marta,  a  4  chilometri  dalla  città,  nella  tenuta  della  Ban- 
detella  evvi  una  sorgente  d'Acqua  solforosa. 

L'Acqua  solforosa  del  Bagno,  sorgente  fredda,  scaturisce  a  4  chilo- 
metri da  Toscanella  nella  tenuta  di  San  Savino. 

A  mezzo  chilometro  dalla  precedente  pullula  una  scaturigine  di 
acqua  aciduIo*ferruginosa,  denominata  nel  paese  Y  Acqua  forte. 

1979.  Bieda.  —  Pirite  in  cristalli  cubici. 
ZolfOy  entro  roccie  trachitiche. 

Magnetite  granulare,  pure  entro  roccie  trachitiche. 

Queste  appartengono  a  vulcani  spenti. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  addulo-ferruginosa  di  Piam  di  Pero.  — 
Dista  10  chilometri  dal  paese  ed  è  trascurata,  sebbene  sia  stata  spe- 
rimentata utile  in  medicina. 

1980.  Viterbo.  —  Popolosa  città  situata  in  messo  ad  una  regione 
di  estesi  vulcani  spenti  preistorici,  a  chilometri  22  con  strada  dalla 
stazione  di  Orte  della  ferrovia  Firenze-Areszo-Roma. 

Gesso,  varietà  Selenite. 

Pirite,  spesse  volte  in  istato  di  decomposizione,  nel  qual  caso  è 
utilizzata  per  la  fabbricazione  del  vetriolo  verde. 

Aragonite  fibrosa,  varietà  concrezionata  sferica  a  forma  di  coriandoli  ; 
al  Bulicame. 

É  prodotta  dalle  acque  solfuree  stesse  ed  è  di  formazione  contemporanea. 

Travertino  calcareo,  depositato  dalle  acque  minerali  cosi  abbon* 
danti  in  questo  territorio. 

Magnetite  granulare,  entro  trachite,  coi  seguenti  minerali. 

Ortoclasio  vetroso,  varietà  Sanidina,  come  parte  integrante  di  tra- 
chite. 

.    Ptmitfno,  verietà  iltf^tfe  in  minuti  cristallini,  nella  trachite;  ivi. 

Mica,  come  sopra  ;  ivi. 

La  trachite  appartiene  ad  un  vulcano  spento. 

Acque  minerali.  —  A3  chilometri  dalla  città  di  Viterbo  verso 
ponente  e  precisamente  in  un  burrone  trovansi  i  Bagni  di  Viterbo, 
stabilimento  ristaurato  nelFanno  1846  da  quel  Municipio,  cui  appar- 
tiene ed  ove  vi  sono  tre  accreditatissime  sorgenti  di  acqua  termo- 
minerdle,  cioè  : 
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UAc^a  solforosa  della  Crociata^  polla  calda  che  alimentava  anti- 
camente un  bagno  particolare  ed  ora  è  condotta  fino  allo  Stabilimento 
municipale. 

U Acqua  solforosa  della  Torretta^  sorgente  calda  che  sgorga  ab- 
bondantissima a  pochi  passi  dai  Bagni,  tuttavia  è  abbandonata  a  sé. 

L'Acqua-salino-magnesiaca,  piccola  sorgente  temperata,  trovasi 
presso  i  Bagni,  ove  è  ricevuta  in  un  serbatoio. 

t  Appena  30  anni  fai  dice  il  dolt.  Nuvoli,  i  bagni  non  erano  che  una  lurida  e  triste 
calapecchia,  in  cui  ì  malati  s'immergevano  in  una  pozza  di  belletta,  ove  scaturivano 
le  vene  delle  acque  medicamentose.  Il  Municipio  s'avvide  tornar  a  beneficio  della 
città  e  a  pubblico  utile  che  i  quei  bagni  si  desse  forma  più  orrevole  e  più  comodo 
andamento,  ed  il  presente  Stabilimento  è  andato  via  via  aumentandosi  ed  arric- 
chendo »  (1).  Esso  è  comodo,  decente  e  ben  organizzato,  benché  su  proporzioni  mo- 
deste, che  corrispondono  solo  ad  usi  assai  limitati.  Possiede  bagni,  doccio  e  piscine 
comuni,  sale  di  ricreamento  ed  alloggi,  ma  ciò  che  più  monta,  le  sue  acque  hanno 
virtù  terapeutiche  importantissime. 

V Acqua  acidulo-marziale  della  Grotta,  la  stessa  di  quella  detta  nel 
secolo  XV  Tacqua  del  Bagno  del  Papa,  è  una  sorgente  acidulo-ferru- 
ginosa  calda  appartenente  allo  stabilimento  di  bagni,  cui  è  vicina. 

L'acqua  acidulo-ferruginosa  fredda,  detta  V Acqua  acetosay  pullula 
pure  nei  dintorni  dei  bagni. 

Poco  lungi  dai  sovra  descritti  bagni  trovasi  una  sorgente  tempe- 
rata, denominata  V  Acqua  salino-magnesiaca  della  Milza, 

là' Acqua  solforosa  del  Bulicame^  forma  un  piccolo  laghetto  profondo 
metri  14,  ed  è  situata  a  3  chilometri  da  Viterbo  verso  ponente  e  mezzo 
chilometro  al  N.  dei  Bagni,  nel  piano  di  Viterbo.  —  È  una  sorgente 
calda. 

Sgorga  copiosissima  in  una  depressione  nel  suolo  che  vuoisi  essere  stata  un  tempo 
cratere  di  un  vulcano. 

12 Acqua  rossa  o  Acqua  forte^  sorgente  acidulo-ferruginosa  fredda 
che  gode  molta  fama,  scaturisce  nella  valle  d'Infernaccio,  presso  il 
torrente  Vezza,  lungo  la  strada  che  conduce  al  paese  di  Grotta  di 
Santo  Stefano,  alla  distanza  di  8  chilometri  al  N.  della  città. 

U Acqua  solforosa  del  Bagnaccio^  detta  pure  una  volta  il  Bagno  di 
Naviso,  è  situata  nella  pianura  di  Viterbo,  presso  la  strada  nazionale 


(1)  Nuvoli,  dolt,  Innocenzo,   Topof/nilia  viCilico-òtalisiica  di  Vileibo;  Vilcrho, 
i866,  pag.  139. 
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che  conduce  ad  Acquapendente,  verso  N.  N.  0.  della  città,  da  cui  è 
discosta  8  chilometri  ed  eguale  distanza  dal  Bulicame.  È  tiepida. 

Sorgono  tutte  queste  acque  da  terreno  vulcanico. 

Per  particolareggiate  notizie  intorno  a  queste  importanti  acque  Tedi 
la  nostra  Cfuida  (1). 

Anticamente,  più  che  ora,  era  comune  Fuso  delle  acque  termo-minerali  di  Viterbo,  e 
sembra  incontestabile  aver  esistito  delle  terme  sotto  i  Romani,  delle  quali  peraltri>  ii<>n 
esistono  che  i  ruderi.  E  la  dovizia  ed  il  pregiato  lavoro  de'  marmi  e  ilei  metalli  che  ancor 
vi  si  trovano  attestano,  osserva  il  Nuvoli,  di  molti  di  quegli  editici  IVpuca  più  sontuosa  di 
Roma,  e  tempi  più  bassi  per  altri.  Lo  Statuto  VittTbese  deirauno  1251  parla  lunga- 
mente dei  bagni  di  Viterbo  e  provvedeva  ad  invigilarne  la  conservazione  ed  il  libero  e 
gratuito  ingresso.  Tre  secoli  fa  vennero  pubblicati  due  opuscoli  sulle  aci|ue  miuerah 
di  Viterbo;  il  primo  nel  1595  dal  dott.  Durante,  il  secondo  nel  iGOi  dal  duU.  Crivel- 
lati. Stimiamo  pregio  dell'opera  dare  un  sunto  della  descrizione  lasciala  da  «iuesti 
scrittori,  il  quale  è  interessante  sotto  duplice  aspetto:  [irima  dal  lato  storico  e  |h>ì  per 
dimostrare  i  cambiamenti  subiti  dalle  numerose  vene  per  cagioni  geologiche,  da  attn- 
buirsi  in  gran  parte  alPabbondante  travertino  depositato  dalle  sorgonti,  il  quale  otturò 
in  molti  casi  il  Ole  dell'acqua  deviandone  il  corso.  É  essenziale  far  osservare  in  questo 
luogo  che  anticamente  il  vocabolo  bagno  suonava  copia  di  acqua  che  poteva  s«nire 
per  bagni,  ancorcbè  quest'acqua  non  fosse  allacciata,  ma  non  implicava  menoma- 
mente l'idea  di  qualsiasi  costruzione  od  altro  lavoro  artitìciale,  perchè  allora,  come 
tuttora  nelle  provincie  meridionali,  si  soleva  sovente  bagnarsi  ali  aria  aperta  in  un 
fosso  scavato  ad  hoc  presso  qualche  sorgente  d'acqua  minerale.  Riguardo  a  quei  di  Vi- 
terbo, i  cosi  detti  bagni  del  secolo  xvii  erano  semplici  sorgenti,  eccettuato  quanto  ac- 
cenneremo al  contrario.  Ecco  intanto  Pelenco  di  cui  sopra  e  lo  stato  delle  sinizole 
sorgenti  in  quell'epoca  :  — 

V Acqua  ferruginosa  del  Bagno  della  Grotta  alimentava  il  bagno  prìncipaie  di 
questo  comune.  Oltre  a  due  tinozze   vi  erano  stanze  di  trattenimento  ed  alloggio. 

VAcqua  solfurea  della  Crociata,  che  scaturiva  a  pochi  passi  di  distanza  vi  era 
condotta  dentro. 

L'Acqua  del  Bagnolo  sgorgava  in  scarsa  quantità  a  30  passi  dal  liagoo  della  dirotta. 

V Acqua  della  Madonna  o  di  Santa  Maria  in  Felce  scaturiva  in  poca  quantili  a 
300  passi  dall'acqua  della  Grotta,  lungo  la  strada  che  conduceva  verso  la  città. 

VAcqua  del  Bagno  di  Caio,  così  denominato  perchò  un  tempo  il  terreno  aveva 
appartenuto  al  principe  di  Caio,  chiamata  pure  l'Acqua  del  Bagno  delle  fhnnf^ 
sgorgava  in  prossimità  di  rovine  antiche  quasi  nell'alveo  di  un  fosso  a  mano  siui- 
stra  di  chi  da  Viterbo  si  portava  al  Bagno  della  Grotta,  260  passi  prima  di  giungere 
al  Bagno  della  Madonna.  Era  caldissima,  scaturiva  in  buona  quantità  e  adoperatasi 
in  bevanda,  ma  siccome  non  vi  erano  alcune  comodità  sul  luogo  medesimo  deUa  sor- 
gente, la  si  soleva  trasportare  al  Bagno  della  Grotta. 

VAcqua  del  Bagno  dello  Stoppio  pullulava  sopra  una  collina,  a  circa  2  miglia  dalla 

(t)  ÌEiWi^^y  Guida  alle  Acque  Minerali  deìCìlalia;  l'rovincie  centrali,  pag.  76  e  94. 
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città  vicina  all'acqua  deirAsiiicUo  e  del  Ho  Pepino  :  era  copiosa  e  calda  assai,  ma  non 
yì  era  alcun  baguo. 

V Acqua  del  Bagno  delle  Bussete,  chiamata  da  Ugolino  da  Montecatini  V Acqua  dei 
Boschetti^  discosta  1  ^2  miglio  dalla  città,  era  situata  lungo  la  strada  del  Bagno  della 
Grotta  a  mezzo  miglio  da  quesl*ullimo,  sgorgava  in  buona  quantità  ed  era  calda.  Oltre 
alle  due  tinozze  che  conteneva  la  casa,  che  era  molto  antica,  vi  si  poteva  alloggiare.  La 
sorgente  era  tenuta  in  molto  pregio:  scaturiva  in  mezzo  al  travertino. 

VAcqua  del  Bagno  del  Paganello,  cosi  detta  dal  nome  deirantico  possessore  del 
terreno  cui  era  dovuto  un  piccol  o  fabbricato  per  bagni  già  rovinato  nel  1595,  scatu- 
riva nel  Fosso  del  Freddano  ed  era  lontano  mezzo  miglio  dal  Bagno  della  Grotta  ed  un 

« 

quarto  di  miglio  dal  Bagno  deirAsinello.  Serviva  per  bere  ed  era  celebre.  La  fabbrica 
dei  bagni  fu  ristaurata  prima  del  1604. 

VAcqua  del  Bagno  dell'Asinelio  era  allo  scoperto. 

VAcqua  del  Bagno  delle  Serpi,  delta  da  alcuni  autori  anteriori  Y Acqua  del  Bagno 
dei  Palazzi,  a  motivo  di  certi  ruderi  di  antichi  edifici,  probabilmente  terme,  nella 
sua  prossimità,  trovasi  lungo  la  strada  di  Montefiasconc  a  mano  sinistra,  a  4  miglia  da 
Viterbo  ed  era  lontano  dal  Bagno  di  Naviso  mezzo  miglio. 

«  .  L'^c^ua  solfurea  del  Bagno  di  Naviso  trova  vasi  a  2  Vt  miglia  dalla  città  e  30  passi 
dalla  strada  che  conduceva  a  MontcGasconc;  vi  sorgeva  in  gran  copia  una  polla  caldissima. 

Accanto  a  quest'ultima  vi  erano  tre  altre  scaturigini,  di  cui  una  di  acqua  tiepida  con 
molto  svolgimento  di  gas,  formava  un  laghetto. 

Un'altra  di  Acqua  acidula  fredda. 

E  VAcqua  iolfurea  della  Piacina  dei  Cavalli,  sorgente  fredda. 

VAcqua  solfurea  del  Bulicame,  così  detta  «  perchè  la  gran  gorga  dove  sorge  con- 
linuamente  bolle  quanto  caldaia  d'acqua  bollir  possa  per  qualsivoglia  fuoco  •.  La  sua 
acqua  formava  allora  un  laghetto  murato  di  150  passi  di  circonferenza.  Nel  mezzo  pel 
gran  calore  pelava  gli  animali  cadutivi  dentro.  In  antico  alimentava  due  bagni  provve- 
duti di  fabbriche  comode  ;  di  cui  uno,  detto  prima  Bagno  degli  Almadianì  e  poscia  di 
Ser  Paolo  Benigni  ;  l'altro  detto  in  principio  Bagno  del  Bulicame  e  poscia  il  Bagno 
Longo,  serviva  un  tempo- per  stufe,  ma  all'epoca  in  parola  ameudue  i  fabbricati  erano 
rovinati  e  l'acqua  non  vi  arrivava  più.  Detti  bagni  erano  a  150  passi  dal  Bagno  di  Caio. 

Dell'acqua  del  Bulicame  parla  Dante  nelle  parole  seguenti: 

ff  Qual  del  Bulicame  esce  il  ruscello 
«  Che  parton  poi  fra  lor  le  peccatrici  ».  —  Inferno, 
La  sua  azione  medicamentosa  fu  molto  stimata  dagli  antichi  e  solo  per  una  insen- 
sata circostanza  sembra  dover  attribuirsi  il  discredito  e  l'abbandono  in  cui  cadde  e  nel 
quale  rimane  tuttora  dopo  sette  secoli  e  mezzo.  Nel  1595  (ignoriamo  se  appresso), 
narra  il  Durante,  si  vedeva  dipinto  sopra  una  chiesa  di  Viterbo  la  rappresentazione  di 
una  superstizione  data  a  credere  al  popolo,  esser  stato  visto  in  detto  Bulicame  buttarsi 
le  legioni  di  demoni  nel  1320,  onde  questo  prese  presso  il  volgo  il  nome  di  Acqua  del- 
r Inferno.  11  suo  uso  per  bagni  fu  ristretto  in  seguilo  ad  una  sola  classe  disgraziata 
della  soci(.'tà,  ma  serviva  speciulmente  come  ora  per  la  macerazione  della  canapa  (1). 

(1)  Durante  Giulio;  Trattato  di  dodici  bagni  singolari  della  illustre  città  di  Vi- 
tertfo;  Perugia,  1595. 
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lontano  un  tiro  di  sasso  dal  Bagno  della  Grotta  vi  era  Y Aequa  del  Bagno  degli 
Ebreif  in  cui  si  bagnavano  gli  Israeliti  mentre  abitavano  Viterbo  —  a  quest'epoca  non 
era  più  in  uso. 

Ìj  Acqua  del  Bagno  del  Be  Pepino,  la  stessa  denominata  da  alcuni  scrittori  del 
Bagno  rotondo,  era  vicina  al  Bagno  dello  Stoppio.  L^edificio  fabbricato  da  detto  re  era 
rovinato  e  Tacqua  non  serviva  più;  lo  stesso  dicasi  per  le  tre  acque  seguenti. 

Vicina  alla  precedente  vi  era  V Acqua  del  Bagno  della  Begina^  ma  la  fabbrica  eretti 
da  Pepino  per  sua  consorte  era  rovinala. 

V Acqua  del  Bagno  delle  Masse  di  San  Sisto,  detta  più  tardi  di  Sani" Ippolito,  ove  si 
vedevano  molte  rovine,  è  situata  verso  Vetralla. 

V Acqua  del  Bagno  dei  Prati  rincontro  al  Bagno  di  Naviso. 

V Acqua  rossa  a  3  miglia  da  Viterbo  veniva  fuori  per  meno  d*una  cannella  e  serviva 
come  ora  per  bevanda. 

onoowBAato  Bt  onriTAVBCMnnA 

1981.  Cometo  Tarquinia  [già  Corneto]  (m.  140),  è  una  piccola 
città  decaduta  assai,  sul  sito  di  una  celebre  città  etrusca,  poco  lungi 
dal  Mare  Tirreno  e  stazione  della  ferrovia  Nizza-Livorno-Roma,  f 
chilometri  101  dalla  capitale  del  Regno. 

Gbsso.  —  Esiste  in  varie  località  :  tra  altre  trovasi  sotto  la  città, 
presso  il  fiume  Marta,  ove  è  abbondante.  —  Cava. 

Idenif  varietà  Selenite  in  cristalli  limpidissimi,  detti  Specchio 
d'asino. 

Salmarino.  —  a  9  chilometri  dalla  città  verso  S.  0.  al  mare  tro- 
vansi  le  Salinb  marittimb  di  Corneto,  formate  da  Pio  VI  nel  prin- 
cipio del  suo  pontificato  e  completate  nel  1828.  Sono  sempre  state  in 
attività,  anzi  d'anno  in  anno  vanno  ampliandosi,  talché  ora  proda- 
cono  circa  45000  quintali  di  sale  all'anno. 

ACQUA  MINERALE.  —  A  circa  6  chilometri  con  strada  al  N.  E.  della 
città  di  Corneto,  da  cui  è  divisa  da  una  valletta  e  prima  di  arrivare  al* 
Tantica  città  etrusca  di  Tarquinia  si  rinvenne  nel  1858  le  traccio  di 
antiche  terme  etrusche  o  romane,  ove  già  nel  1840  scaturì  una  polla 
di  acqua  minerale,  detta  V Acqua  salina  iodo-bromica  di  Cometo.  Per 
la  loro  prossimità  a  Roma  quest'acqua  potrebbe  avere  un  belPavve* 
nire,  tanto  più  per  la  sua  posizione  vicinissima  alla  ferrovia,  ma  finora 
non  vi  ha  alcuno  stabilimento  .  —  È  già  posta  in  commercio  in  Roma 
e  qualche  altra  città. 

OlBOOVBAaiO  Bt  VRBBBO 

1982.  Vejano  (già  Viano],  —  Zolfo;  esiste,  come  nel  vicino  ter- 
ritorio di  Nepi  e  precisamente  nirorigine  della  valletta  che  comunica 
col  fiume  Mignone,  vicino  allMstesso  paese. 
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Oa$  acido  solfidrico;  ivi. 

Sotto  certe  condizioni  deiratmosfera  e  particolarmente  sotto  certi  venti  australi, 
il  doti.  Carbone  ci  assicurò  che  l'emanazione  di  gas  solfidrico,  tanto  intorno  alle 
pozzanghere  che  ai  fossi  che  raccolgono  le  acque  per  condurle  al  Mignone,  diviene 
tanto  copiosa  da  formare  una  nebbia,  la  quale  s'innalza  per  circa  un  metro  da  terra 
e  così  fitta  che  se  attraversa  la  nebbia,  qualunque  animale,  foss'anche  un  cavallo  o 
bove  vi  cade  immediatamente  asfissiato  e  se  non  si  soccorre  colla  massima  prontezza 
vi  muore.  Molti  Vejanesi  profittano  di  tali  circostanze  in  cui  vi  accorrono  per  tro- 
varvi asfissiati  volatili  di  ogni  sorta. 

OIAOOHIlAaiO  DI  OZVITAVCOCHIA 

1983.  Manziana.  —  Zolfo. 

Trovasi  in  mezzo  alle  roccie  trachitiche  di  antichi  vulcani  spenti. 

1984.  Canale  Monterano  [già  Canale].  —  Piccolo  villaggio  presso 
l'origine  del  torrente  Mignone,  a  chilometri  50  con  strada  da  Roma. 

Alluminite.  —  Presso  Canale,  a  6  chilometri  da  Stigliano,  esistono 
delle  importanti  cave  di  allume. 

Deriva  questo  minerale  dalla  decomposizione  della  roccia  vulcanica. 

Zolfo;  nel  tufo  vulcanico  stratificato. 

Melanteritey  ossia  solfato  di  ferro,  capillare  efflorescente. 

Anche  questi  minerali  trovansi  in  mezzo  alle  roccie  vulcaniche. 

Acque  tbrmo-minbrali.  —  Sulla  destra  del  rio  Lenta,  affluente  di 

sinistra  del  Mignone,  imbattasi  in  un  bagno  meschino,  denominato 

bagno  di  Stigliano.  Questo  è  situato  a  7  chilometri  al  S.  0.  del  paese 

di  Canale  verso  la  Tolfa;  vi  sgorga  una  sorgente  detta  V  Aequa  sol- 

/urea  di  Stigliano. 

É  supposto  da  alcuni  esser  le  Aquai  Stygianos  od  ApoUinares  dei  Romani,  altri  con- 
tendono che  le  Aqucc  ApoUinares  erano  quelle  di  Yicarello,  e  si  appoggiano  sulla  sco- 
perta ivi  fatta  di  alcuni  avanzi  antichi. 

1985.  Tolfa.  —  Paese  situato  alle  falde  del  monte  omonimo,  in 
mezzo  a  ricchi  giacimenti  minerali,  a  chilometri  21  con  strada  da  Ci- 
vitavecchia, stazione  ferroviaria  più  vicina. 

Fbrro.  —  Limoniie  compatta.  —  A4  chilometri  dalla  Tolfa  verso 
S.  0.  e  precisamente  nel  luogo  detto  Pian  Ceraso  evvi  T importante 
Miniera  di  Fbrro  della  Tolfa,  cogli  annessi  forni  fusorii,  di  pro- 
prietà della  Società  Romana  delle  Miniere  dì  ferro.  La  limonite  di 
questa  miniera  rende  in  media  economica  58  Vo  di  ferraccio.  È  ar- 
senicale e  solforosa,  quindi  poco  atta  per  Taffiuamento,  però  per  le 
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prime  fusioni  è  assai  adattata  perchè  molto  fusibile  e  d^ottima  qua- 
lità. La  si  fonde  sul  luogo  stesso. 

Si  sa  che  la  miniera  di  ferro  della  Tolfa  fu  coltivata  nelPanno  1560.  Certo  Fran- 
cesco Boschi  ne  intraprese  la  lavorazione,  ma  malgrado  tutte  le  sue  precauzioni,  ap- 
pena il  Governo  pontiflcio  ne  ebbe  sentore  egli  fu  incarcerato.  Nel  1739  una  società 
ottenne  dal  Governo  pontificio  Tautorizzazione  di  cavare  e  fondere  il  minerale  di 
ferro  della  Tolfa  per  farne  deiracciaio,  che  riuscì  alquanto  crudo.  I  lavori  dclb  mi- 
niera vennero  ripresi  nel  1743  da  alcuni  minatori  sassoni  per  conto  del  Governo 
pontificio. 

K  un  giacimento  nel  calcare. 

■ 

Magnetite  coltivata  come  minerale. 

Ematite  rossa,  coltivata  come  minerale. 

Zolfo.  —  Rinviensi  in  poca  quantità  verso  Taffloramento  di  questo 
filone. 

Ferro.  —  Limonite  compatta  ;  nelle  vicinanze  della  Tolfk  verso  N.  0., 
nel  luogo  detto  le  Sbreccate. 

Zinco.  — Blenda^  con  matrice  di  pirite  e  quarzo,  pure  alle  Sbroccate. 

Pirite;  come  sopra. 
Idem  fatescente;  utile  per  la  fabbricazione  del  vetriolo  verde,  ivi. 

Antimonio.  —  Stibina  in  cristalli  aciculari,  xL 

Vivianite,  in  cristalli  minuti,  all'affioramento  del  giacimento  di 
ferro. 

Piombo.  —  Galena  argentifera,  con  matrice  di  fluorina  e  quarzo  : 
trovasi  in  abbondanza  nel  Poggio  Crocifisso,  vicino  alle  Sbroccate,  ad 
8  chilometri  dalla  Tolfa. 

La  miniera  di  piombo  della  Tolfa  fu  esplorata  verso  il  1739  dalla  Società  concessio- 
naria delle  miniere  di  Ferro  e  nel  1743  per  conto  del  Governo  dai  sovra  nominati  mi* 
natori  sassoni.  I  lavori  non  furono  proseguiti.  Altro  tentativo  Ai  fatto  per  conto  del 
Governo  nel  1771. 

Zinco.  —  Blenda^  associata  a  galena  e  pirite;  ivi. 

Mercurio.  —  Cinabro^  nel  medesimo  giacimento  dei  minerali  pre- 
cedenti; ivi.' 

Fluorina  violetta,  azzurra  e  verde,  come  detto  di  aopra,  quale  ma- 
trice del  filone  di  piombo;  ivi. 

Pirite:  come  sopra;  ivi. 
Idem^  con  pirite;  nel  luogo  detto  lo  Scopeto. 

Ferro.  —  Magnetite;  ivi. 

Pirite;  ivi. 

Piombo.  —  Galena  argentifera;  a  10  chilometri  dal  paese  della 
Tolfa,  verso  levante,  nel  luogo  detto  i  Gfottini. 
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Antimonio.  —  Stibina. 
Calcopirite;  traccio. 

Giacimento  nel  calcare. 

Allumite.  —  Coltivata  per  allume. 

Vi  sono  delle  cave  importanti,  onde  vi  estrae  la  materia  prima  por  la  fabbricazione 
del  celebre  Allume  di  Roma.  Le  cave  sono  antiche  e  risalgono  al  tempo  del  papa 
Paolo  li  (XV  secolo). 

■ 

L&wiffite,  associata  airallume  (1). 

Obsso  bianco-niveo  ;  trovasi  in  abbondanza  nella  marna  turchina 
dì  origine  marina,  associato  a  Selenite,  sotto  il  monte  della  Tolfa, 
nel  luogo  detto  l'Ara  vecchia.  —  Cava. 

Idem  cristallino,  varietà  Selenite y  in  grossi  cristalli  diafani  in- 
colori a  forma  di  trapezi. 

Trovasi  sotto  le  due  forme  entro  i  terreni  terziari. 

Zolfo.  —  Trovasi  rn  piccole  quantità  entro  le  roccie  vulcaniche. 

Se  ne  coltivava  qualche  cava  al  principio  del  secolo  durante  il  blocco  continentale. 

Quarzo  ^nVino  in  cristallini  bellissimi  impiantati  nel  calcare. 
Idem  idem,  in  cristalli  isolati,  ^/,  sparsi  sul  suolo  calcareo, 
specialmente  dopo  le  pioggie  autunnali.  Sono  generalmente  conosciuti 
nel  paese  sotto  la  denominazione  di  Diamanti  di  Tol/a.  Rinvengonsi 
al  S.  del  monte  della  Stella  ad  8  chilometri  dal  villaggio  della 
Tolfa. 

Calcedonio.  .—-  Rinviensi  in  piccola  quantità  ad  8  chilometri  dal 
paese  verso  ponente,  sul  Monte  Rovello. 

Caolino,  che  fu  sperimentato  ottimo  per  la  fabbricazione  della  por- 
cellana. 

1986.  Allumiere.  —  Piccolo  villaggio,  il  cui  nome  deriva  dalle  im- 
portanti cave  di  allumite  osistentivi  ;2).  Dista  18  chilometri  con 
strada  da  Civitavecchia,  porto  di  mare  onde  pi  spedisce  per  Testerò 
Tallume  di  Roma  fabbricato  in  questi  monti. 

Ferro.  — Minerale  di  ferro;  trovasi  al  sud  del  paese,  nel  Poggio 
della  Stella,  ma  non  ò  coltivato. 


(1)  Secondo  il  Dana,  Tallumite  di  Tolfa  ò  un  Bolfnto  doppio  di  potassa  e  di  allumina 
con  9  atomi  d'acqua,  mentn^  la  LOwi^ite  ne  ha  soltanto  0. 

(%   Fu  staccato  dal  territorio  di  Tulfa  ed  eretto  in  comune  omonimo   al  principio 
del  secolo. 
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Zinco.  —  Blenda  con  matrice  di  quarzo;  ivi. 
Antimonio. — Stilina^  ìd  roccia  calcarea;  ivi. 
Fluorinay  come  ganga  nel  giacimento  metallifero;  ivi. 
Quarzo  amatistino,  ivi,  nel  giacimento  di  ferro. 
Opale  bianco-giallognolo,  nella  cava  grande. 
Alluminitb.  —  Il  territorio  di  questo  Comune  possiede,  come  fu 
detto,  delle  importanti  Cave  di  allume. 

La  scoperta  deiralluminite  è  dovuta  a  Giovanni  da  Castro  e  rìsale  alKanno  1461. 
Essendo  questi  figlioccio  del  Papa  Pio  II,  allora  regnante,  egli  ottenne  molti  prìvilegi 
per  Testrazione  deirallume.  Al  prìncipio  del  secolo  xvi  la  cava  di  allume  fu  data  io 
affitto  ad  Agostino  Chigi  da  Siena,  al  quale  sono  dovute  la  cava  attuale  delle  Allu- 
miere e  la  fabbrica  che  divenne  centro  del  villaggio  ora  divenuto  capoluogo  di  comune 
indipendente.  Le  cave  di  allume  furono  affittate  a  diversi,  ma  nel  1824  Leone  XII  re- 
scisse il  contratto  vigente  con  una  società  ed  istituì  un'Amministrazione  per  conto 
della  Camera  Apostolica.  I  papi  stabilirono  pure  la  prìvativa  deirallume  nei  loro  Stati. 

AcQUB  MiNEBALi.  —  A  5  chilometri  dal  paese  nella  strada  che  dal- 
l'Eremitorio  della  Trinità  conduce  alla  Farnesiana  sorge  in  buona 
copia  una  polla  detta  V Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Campacdo^  la 
quale  si  è  sperimentata  utile  in  varie  malattie  presa  internamente. 

Aequa  ferruginosa  del  Lavatoio. 

Acqua  ferruginosa  del  Fosso  della  Polveriera, 

Acqua  ferruginosa  dell'Orto  d'Ilario. 

Il  dott.  Rosso  assicura  che  si  potrebbero  allacciare  anche  altre  sor- 
genti minerali. 

1987.  Cmta vecchia.  —  È  una  piccola  città  ora  divenuta  di  qual- 
che importanza  quale  porto  di  Soma.  Dista  con  ferrovia  chilom.  81 
da  Roma  e  250  da  Livorno. 

Obsso  bianco  a  struttura  cristallina  fina;  abbonda  lungo  la  strada 
Livornese,  ove  ve  ne  ha  una  Cava. 

Idem;  varietà  Selenite  lamellare,  sparsa  sul  terreno   presso  le 
antiche  Terme  di  Traiano. 

Appartiene  al  periodo  terziario. 

Travbbtino  niveo  e  giallognolo  presso  le  acque  termali,  ivi. 

Prodotto  dalla  deposizione  a  contatto  delParia  del  carbonato  di  calce  che  abbonda 
nelle  suddette  acque. 

MelanteritCy  o  solfato  di  ferro;  rincontrasi  in  prossimità  alla  spiag- 
gia, presso  la  strada  romana,  tra  San  Severo  e  Palo,  prima  di  giun- 
gere airosteria  di  Turbino. 

AcQUB  MiNBRALi.  —  Luugo  la  Strada  che  da  Civitavecchia  condace 
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alla  Tolfa,  alla  distanza  di  circa  4  chilometri  verso  N.  E.  giungesi 
b\V Aequa  salina  dei  Bagni  di  Civitavecchia,  e  precisamente  presso  il 
torrente  Zampa  d'Agnello. 

Sorge  nel  sito  delle  antiche  Terme  di  Traiano,  ora  in  completa  rovina  e  di  cui 
non  restano  che  gli  ultimi  avanzi  o  ruderi. 

In  difetto  di  alcune  comodità  sul  luogo  queste  acque,  che  sono  caldissime,  si  usano 
per  bagni  trasportandole  in  città  in  barili.  Ultimamente  il  dott.  Alessandri  vi  scopri 
la  presenza  di  lieve  quantità  di  arsenico,  sostanza  utilissima  in  varie  malattie. 

A  ponente  della  città  verso  Cometo,  come  pure  a  ponente  della 
sorgente  precedente  sgorga  V Acqua  salina  della  Ficoncella, 

A  4  chilometri  da  Tlivitavecchia  evvi  una  sorgente  denominata 
V Aequa  solforosa  di  Palazzi  o  di  Monterozzi, 

V Aequa  salina  di  Sferracavalli^  mentovata  da  Gamberini,  che  scaturiva  in  un  pog- 
gio a  6  chilometri  dalla  città  e  3  al  N.  0.  dell'acqua  detta  dei  Bagni  di  Civitavecchia 
presso  il  torrente  Ficoncella,  si  è  perduta  per  Tassoluto  stato  di  abbandono  in  cui  fu 
lasciata. 

Lago  di  Bracciano. 

Il  lago  detto  comunemente  di  Bracciano,  Tantico  Sabatino,  trovasi  all'altezza  di 
m.  164  sul  livello  del  mare,  col  quale  ò  messo  in  comunicazione  per  mezzo  del  suo 
emissario  il  fiume  Arrone.  Ha  alquanto  l'apparenza  d'un  cratere  di  antico  vulcano 
spento,  però  il  Ponzi  non  è  di  questo  parere  ;  egli  crede  che  ebbe  origine  dallo  spro- 
fondamento del  suolo  in  prossimità  ai  numerosi  vulcani  che  trovansi  nella  sua  vici- 
nanza, tra  cui  egli  enumera  i  seguenti  :  i  crateri  dello  Scrofano,  di  Baccano,  di  Polline, 
dì  Trevignano,  di  Stracciacappe,  il  lago  di  Monterossi,  di  Valle  Ritona  e  di  Gesana. 

(Ni  1988   e   1989). 
oimooviiAmio  di  moMA 

1988.  Bracciano. —  Città  posta  a  chilometri  38  con  strada  a  N.  0. 
da  Roma,  a  ponente  del  lago  vulcanico  omonimo. 

Acqua  termo-minerale.  —  Acqua  sol/urea  del  Bagno  di  Vicarello, 
Sorge  in  prossimità  ed  alla  parte  settentrionale  del  lago,  a  10  chi- 
lometri al  N.  di  Bracciano  e  4  chilometri  a  ponente  del  piccolo  vil- 
laggio di  Trevignano,  capoluogo  del  limitrofo  comune.  È  una  sor- 
gente calda  ed  è  ricevuta  in  apposito  fabbricato  ad  uso  dei  bagnanti. 

1989.  Anguillara  Sabazia  [già  Anguillara].  —  Acqua  minerale. 
—  In  mezzo  ad  un  prato  presso  la  Mola,  poco  lontano  dal  paese  e 
dal  fiume  Arrone  sorge  una  polla  di  acqua  minerale  detta  V Acqua 
acidula  di  Anguillara, 
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Baoino   del   Tevere. 

•  Dal  n»  ICWalr*'  2»j7n. 

Tal  TervÌM 

Il  Tev^^r^  hi  !<»  <ue  fouli  skilift  li  T^t?i  •?•»).' \^T:*?f»  r-r***--^  V?rr^/*f»:".  r-!!yi  |T»- 
TÌneh  A\  Firenze:  ffirma  la  T?tì!e  om'«riimi.  h  'jui^f  ^rti:»*?  !!  tr»  s^"*'  ratanìj  » 
Cennina  pref!»  Roma.  Sotto  questa  città  a  podii  chi'iat^n  il  Terfr?  eatn  ftei  Mar 
Tirr<?DO. 

(Dal  V  1990  al  V  Ì0i9  . 
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1990.  Fiere  Sento  Stefeno.  —  Gesso,  ìu  piccole  masee  entro  il 
terreno  argilloso,  in  prossimità  alFacqua  di  Sì^lìano. 

Acqua  nixehalb.  —  Acqn^  aciànlo-ferru^ìnosa  di  S*gUano  :  st^^tn- 
risce  in  una  valle  sulla  destra  del  Tevere,  presso  il  torrente  Sieliano. 

Soi^e  dal  calcare,  ìd  prossimità  a  Serpentiao. 

1991.  Caprese.  —  àcqca  xixebalb.  —  Acqua  acid^Uo-ferrufimosé 
della  Sélva  Peru^na,  ovvero  AcqH.a  della  Madonna  a  Pajnanc.  Dista 
da  Caprese  7  chilometri  verso  il  Montauto.  e  trovasi  in  prossimità  alla 
pieve  della  Madonna  a  Papiano. 

Scaturisce  da  roccia  calcarea  ed  è  allacciata. 

1992.  San  Sepolcro.  —  Acqi'a  vineralis.  —  Acqua  solforosa  di 
San  Martino\  sgorga  nella  Val  d'Afra  e  precisamente  nel  luogo  detto 
San  Martino. 

1003.  Angbiari. —  Rame.  —  Calcopirite,  — Trovasi  nel  Montauto. 
sulla  destra  del  torrentr-  Sovara,  confluente  di  destra  del  Tevere. 

Rame  nativo;  ivi. 

J/a/(Zc/</^^  incrostante  ;  ivi:  insignificante. 

Steatite  argillosa. 

AcQLE  minerali. —  Acqua  acidulo-ferruginosa  della  Pine  di  Sorara. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Verrazzano;  dista  chilometri  6  ilal 
paese. 

1094.  Monterchi.  —  Manganese.  —  Sulla  destra  del  fiume 
trovasi  del  perossido  di  manganese. 
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1995.  Città  di  Castello.  —  Giace  questa  piccola  città  in  pianura, 
presso  la  riva  destra  del  Tevere.  * 

LiQNiTB  nera  lucente,  a  frattura  scagliosa  e  di  aspetto  piceo.  —  È 
oggetto  di  coltivazione  da  parte  della  Società  Umbro-Sabina  dette  Mi- 
niere^ residente  in  Perugia,  la  quale  vi  possiede  la  Minibba  di  Lignite 
oi  Caipbbino  0  Valpering,  concessa  nel  1866  ed  avente  Testensione 
di  ettari  99.  Cento  parti  della  lignite  contengono  :  Carbonio  fisso  43,98; 
Idrogeno  carbonato  4;  Bitume  31  ;  Acqua  con  ammoniaca  e  materia 
colorante  15;  Ceneri  6,02.  La  miniera  è  situata  presso  San  Secondo, 
all'origine  di  un  torrente  che  influisce  nel  Nestore,  ai  fianchi  di 
Tasta  ed  elevata  collina,  alla  distanza  di  12  chilometri  da  Città  di 
Castello  e  40  dalla  stazione  ferroviaria  di  Ponte  San  Giovanni,  presso 
Perugia. 

Vi  sono  ben  otto  strati  di  lignite,  di  cui  due  almeno  della  potenza  di  m.  1,30  a  1,45; 
gli  altri  non  sono  peranco  suffìcieutcmiple  esplorati.  La  lignite  dei  banchi  superiori  è 
alquanto  scbistosa,  quella  dei  banchi  inferioti  è  compatta.  Secondo  il  Ponzi  è  formata 
di  accumulamenti  di  tronchi  di  alberi  simili  a  quelli  che  vivono  tuttora  in  queste  Pro- 
vincie, principalmente  faggi,  castagni,  aceri,  olmi,  ontani,  salici,  ecc.  Insieme  a  queste 
piante  trovansi  degli  avanzi  di  alcuni  generi  di  testacei,  i  quali  ne  dimostrano  l'origine 
marina. 

Dalle  gallerie  eseguite  per  metter  in  evidenza  i  due  strati  superiori  ed  armati 'di 
legno  di  quercia  apparisce  una  considerevolissima  quantità  di  combustibile  e  dai  pozzi 
fatti  si  ebbe  una  non  dubbia  prova  delPabbondanza  del  minerale  esistente  nelle  altre 
parti  della  miniera.  Ultimandosi  la  strada  per  la  Valle  del  Nestore,  che  deve  mettere 
alla  stazione  di  Castiglione  Fiorentino  sì  avrebbe  una  distanza  di  circa  22  chilometri 
per  raggiungere  la  ferrovia. 

Acque  minerali.  —  Sulla  sommità  del  Monte  Cidrone,  a  5  chilo- 
metri da  Città  di  Castello  verso  ponente  evvi  una  polla  d'acqua  aci- 
dulo-ferruginosa ,    denominata   V Acqua   acidulo-marziale  del  Buon 

Riposo. 

A  chilometri  3  da  Città  di  Castello  verso  oriente  trovasi  poi  un  fonte 
copioso,  detto  V  Acqua  eoìfurea  del  Bagno  di  Fontecchio. 

Che  esistesse  nel  Medio  Evo  un  edificio  di  bagni  presso  TAcqua  solfùrea  viene  pro- 
vato dal  fatto  che  il  Consiglio  decretò  nel  1573  il  riattamento  del  bagno  di  Fontec- 
chio, come  ripieno  di  virtù  per  guarire  gli  infermi,  e  dalla  descrizione  risulta  che  tale 
edificio  era  piuttosto  grande.  Dall'opera  del  Muzi  rilevasi  che  un  tempo  detta  sorgente 
per  qualche  sotterranea  deviazione  delle  sue  vene  divenne  povera  e  cosi  il  fabbricato 
pei  bagni,  lasciato  in  abbandono,  cadde  in  deperimento.  Allorquando  successe  il  terre- 

Jkrvis  —  3? 
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moto  del  1789  •  la  sorgente  d'acqua  solfurea,  che  da  qualche  tempo  erasi  quasi  per- 
duta, di  nuoTo  si  riunì  in  copia  si  grande  che  potrebbe  essere  atta  a  girare  una 
mola  >  (i).  Con  tutto  ciò  non  si  pensò  più  a  ristaurare  i  bagni,  dei  quali  ora  più  non 
restano  che  i  ruderi. 

1996.  Pietralunga.  —  AcQUl  minbbalb.  —  Aepta  ioljkrea  di  Pwr» 

naeeiano, 

» 

1997.  Perugia  (m.  482).  —  È  posta  questa  città,  la  quale  è  altresì 
capoluogo  della  provincia  deirUmbria,  sopra  ud  monte  sovrastante 
la  riva  destra  del  Tevere,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Firenie- 
Arezzo-Roma,  città  dalle  quali  dfsta  rispettivamente  chilometri  166, 
77  e  207. 

Obsso  compatto  bianco  con  vene  scure.  Esiste  in  certa  quantità 
a  circa  11  chilometri  a  ponente  della  città  di  Perugia  nel  Monte 
Molbe,  ove  vi  sono  delle  cave  importanti.  Adoperasi  per  usi  edilizi. 

Trovasi  frammezzo  al  calcare  della  formazione  liassica. 

Idem;  presso  Santa  Maria  di  Cenerente,  a  circa  5  chilometri 
al  N.  0.  della  città.  ^ 

Ziffnite. 

AcQDB  MiNBBAU.  —  Acpta  loZiM  di  Sdu  Galgano.  —  Questa  lor- 
gente  e  le  due  seguenti  trovansi  a  poca  distanza  dalla  città.  Havvi 
uu  piccolo  fabbricato  eretto  nel  1612  per  bagni  e  per  la  bevanda 
delle  acque. 

Acqua  ferruginosa  di  San  Galgano. 

Acqua  solforosa  di  San  Galgano. 

Acqua  aoidulo-ferruginosa  detta  Chiusa  di  Carbonara. 


1998.  Chibbio.  —  Piccola  città  alle  fiilde  del  Monte  Ingino,  spe- 
rone deirApennino,  a  chilometri  24  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Gualdo  Tadino  (2). 

Ramb.  —  Calcopirite,  associata  a  serpentino;  a  12  chilom.  al  S.  0. 
della  città  presso  Montanaldo. 

Si  dice  che  i  duchi  di  Urbino  coltivassero  un  tempo  il  minerale  di  rame  in  Ire  loca- 

(1)  Muzi;  Memorie  ecclesiastiche  e  civili  di  Ciità  di  Cttello  ;  pag.  iÌ8-9  e  155. 

(2)  Benché  una  parte  del  vasto  territorio  del  comune  di  Gubbio  appartenga  al  ve r- 
unte  Adriatico  dell'Apennino,  abbiamo  creduto  bene  per  maggior  semplicità  riontra 
tutta  la  descrizione  in  un  sol  luogo;  distinguendo  però  con  un  asterisco  le  loalitàsol 
fianco  orientale  della  catena  apenninica. 
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liti  situate  nel  comune  di  Gubbio.  Pare  che  attualmente  qualcuno  sia  intenzionato  a 
riprender  le  ricerche  per  rinvenire  il  filone. 

Obsso  amorfo;  rinviensi  lungo  il  torrente  Burano,  il  quale  gettasi 
nel  Candigliano,  confluente  del  Metauro.  *  —  È  atto  per  gesso  da 
murare. 

Id^m;  presso  la  frazione  di  Morena,  non  lungi  dalla  località  pro- 
cedente, "  trovasi  del  gesso  purissimo  della  varietà  Selenite  a  larghe 
lamelle  limpidissime,  detta  Specchio  d'Asino.  —  Da  una  cava  ivi  esi- 
stente si  ottiene  deirottimo  gesso. 

Manqanbsb.  — Perossido  di  manganese;  esiste  a  circa  chilom.  9 
dalla  città  verso  S.  S.  E.  nella  frazione  di  Carestella. 
Steatite,  associata  a  serpentino. 
Pirite^  entro  roccia  calcarea-marnosa. 
Calcile:  varietà  detta  Alabastro  orientale. 
Lignite, 

Acque  minerali.  —  V Acqua  Bolino-lromurata  di  Monticelli. 

U Acqua  acidulo-ferruginosa,  che  sgorga  al  N.  E.  del  predio  di 
San  Cipriano. 

L'Acqua  addulo^ferruginosa^  che  scaturisce  al  N.  E.  del  predio  Bel- 
logello,  di  proprietà  dell'Ospedale  di  Gubbio. 

V Acqua  ferruginosay  in  luogo  detto  il  Botano,  *  poco  lungi  dalla 
sorgente  appartenente  airospedale. 

Altra  polla  di  Acqua  ferruginosa  riscontrasi  presso  il  casale  di  Uo- 
regge,  a  circa  10  chilometri  a  ponente  di  Gubbio. 

A  ponente  del  torrente  Bovelle  e  precisamente  nel  predio  Calcima 
sgorga  altra  sorgente  à' Acqua  solfurea. 

Lungo  il  torrente  Burano,  nel  luogo  detto  le  Cupe  di  Salia  *  pullu- 
lano varie  sorgenti  di  Acqua  sol/urea. 

V Acqua  solforosa  che  trovasi  a  pochi  chilometri  a  mezzogiorno 
dalla  città,  presso  il  casale  di  Montelujano. 

1999.  Costaeoiaro.  —  Focaia;  abbondante  nel  calcare. 
Questo  calcare  appartiene  air  Epoca  mesozoica. 

Gesso;  varietà  /Si^Z^ntV^ diafana  incolora,  in  cristalli  trapezoidali  iso- 
lati in  mezzo  ai  terreni  terziari. 

Calcite  varietà  Stalattiti  l  in  una  spelonca  estesa  a  levante  del 
Monte  Cucco,  alla  metà  di  essa,  e  detta  appunto  la  Caverna  del 
Monte  Cucco. 

Vi  esiste  neirinterno  una  corrente  d'acqua  freddissima,  che  scaturisce  in  alto  e  pre- 
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eipita  in  baito  eoo  grandiuimo  rumore.  Vi  ti  icende  con  funi  por  circa  m.  25  di  pro- 
fondità e  poi  si  cammina  in  piano  per  lunghissimo  tratto. 

LiaNiTB  di  ottima  qualità,  che  forma  un  banco  dello  speaaore 
di  m.  0,40,  interstratificato  tra  roccia  durisBlme.  —  Ricerche  della 
iSocietà  Umbro-Sabina  delle  Miniere. 

emooBBAmio  bi  volumìo 

2000.  Sigillo.  —  Focaia;  abbondante. 
Trovasi  rinchiusa  nel  calcare  mesozoico. 


2001.  Fossato  di  Vico  [già  Fossatoj.  —  Minerale  di  rame.  — 
Fu  rinvenuto  per  caso  ali* imbocco  sud  della  galleria  ferroviaria  di 
Fossato  di  Vico  del  minerale  di  rame. 

Parrebbe  esser  stratificato  nel  calcare. 

Focaia  —  abbondante,  nel  calcare  mesozoico. 
Gesso;  varietà  Selenite ^  in  cristalli  trapezoidali  isolati,  diafani  ed 
incolori. 

Abbonda  in  mezzo  ai  terreni  terziari. 


2002.  Gualdo  Tadino.  —  Piccola  città  neirApennino,  con  stazione 
della  ferrovia  Roma-Ancona,  città  dalle  quali  dista  chilometri  202 
e  93  rispettivamente. 

Ferro.  ^  Limonile.  —  La  Società  Romana  delle  Miniere  di  ferro. 
residente  in  Qoma,  fece  alcune  ricerche  in  questo  territorio  circa  una 
ventina  d*anQi  indietro  e  rinvenne  due  filoni  di  limonite:  Tuno 
della  potenza  di  m.  0,80;  Taltro  di  m.  2,20,  contenente  in  media 
50  7o  di  ferraccio  di  buona  qualità.  Sembra  che  si  abbia  Tintenzione 
di  rinnovare  l'esplorazione  in  questo  giacimento. 

Minerale  di  rame.  —  Rinviensi  in  traccio,  ma  non  si  conosce  ancora 
la  posizione  del  giacimento  onde  deriva. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  solforosa  di  Taino;  sorgente  che  pullula 
nel  bito  in  cui  trovansi  i  ruderi  dell'antica  città  di  Taino. 


Kocera.  —  Bagui  di  Noterà.  —  Malgrado  una  riputazione  di  oltre  360  anni  •  fa> 
rocchi  trattati  in  cui  li  lodarono  le  acque  supposte  minerali  di  Nocera,  un  auiort  co- 
piando dalPaltro  senza  troppo  verificare  per  se  stesso,  malgrado  resistensa  di  uoo  ila- 
liilimento  balneario  di  qualche  grido,  che  conta  circa  due  secoli  d'esistenza  ed  è  avai 
frequentato,  TanaHsi  e  le  proprietà  fisiche  di  queste  acque  dimostrano  luminosamestt 
che  non  hanno  nulla  in  comune  colle  acque  minerali,  per  amor  del  vero  siamo  costnttt 
a  dire  con  HofTmann  che  sono  semplicemente  acque  potabili  fredde .  1  bagni  si  riducoas 
adunque  in  uno  StabilimsMo  di  cura  idropMtiea. 
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oimoosBAmio  di  ■voi.bto 

2003.  Spoleto  (m.  383).  —  Lignite. 

2004.  Montefaloo.  —  Lignitb.  —  Nella  località  detta  Campole- 
tame  trovasi  della  lignite,  per  TestrazioDe  della  quale  la  Società 
Umbro-Sabina  delle  Miniere^  sedente  in  Perugia,  ottenne  il  permesso 
di  ricerche  durante  l'anno  1873  :  detto  permesso  estendesi  pure  sul 
territorio  del  limitrofo  comune  di  Bevagna  (v.  all'art.  2005). 

Idem;  esiste  pure  in  vari  altri  luoghi  di  questo  Comune. 

2005.  Bevagna. — È  una  piccola  città  a  circa  10  chilom.  con  strada 
a  ponente  di  Foligno,  stazione  della  ferrovia  Firenze- Arezzo-Roma. 

Lignite.  —  Forma  uno  strato  dello  spessore  di  m.  2,50  nel  luogo 
detto  Campoletame,  il  quale  dista  solo  11  chilometri  dalla  stazione 
di  Foligno,  ferrovia  Roma-Ancona.  Vi  eseguisce  attualmente  delle 
esplorazioni  la  Società  Umbro-Sabina  delle  MinierCy  la  quale  ottenne 
il  relativo  permesso  di  ricerche  Tanno  passato. 

Idem.  —  La  Società  Umbro-Sabina  delle  Miniere  ottenne  nel  cor- 
rente anno  il  permesso  di  ricerche  per  lignite  nel  luogo  detto  Limi- 
giana,  ove  riconobbe  l'esistenza  di  un  banco  avente  in  media  uno 
spessore  di  m.  1,20.  Dista  15  chil.  dalla  stazione  ferroviaria  di  Assisi. 

oimooMBAmio  di  rouoao 

2006.  Cannara.  —  Acque  minerali.  —  A  circa  un  chilometro  dal 
paese  verso  Collemancio  giungesi  ad  un  serbatoio  a  forma  di  pozzo, 
nel  quale  raccogliesi  una  polla  di  Acqua  acidulo-ferruginosa  fredda. 

Poco  più  d'un  chilometro  da  Cannara  verso  la  stazione  ferroviaria 
di  Assisi  e  circa  5  chilometri  prima  di  arrivarvi,  in  mezzo  a  pianura 
fertile  e  precisamente  in  un  luogo  chiamato  il  Casone  trovasi  V Acqua 
epatico'bromo  iodica  del  Casone,  acqua  solfurea  fredda,  che  sgorga  in 
un  pozzo  a  m.  2,50  sotto  il  piano  della  campagna.  Fu  ultimamente 
aggiunta  al  novero  delle  acque  medicinali  del  paese  mercè  l'accurata 
analisi  del  prof.  Eurico  Purgotti. 

Acqua  ferruginosa  di  San  Nicola;  sorgente  scarsa,  che  scaturisce 
nella  frazione  di  Collemancio  (1). 

oimooMBAmio  di  vbaugia 

2007.  Deruta  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  aeHulo-ferruginosa 
di  Vallatina;  scaturigine  scarsa.  • 

Acqua  solfurea. 

(1)  Collemancio,  già  comune  omonimo,  fu  aggregato  pochi  anni  la  a  Cannara. 
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oimooviiAmio  bi  srousTO 

2008.  Gualdo  Cattaneo.  —  Lignite.  —  Nella  località  denomiData 
Cavallara  si  riconobbe  l'esistenza  di  un  banco  di  lignite  dello  spes- 
sore di  un  metro  circa;  la  distanza  dalla  stazione  ferroviaria  di  Fo* 
ligno  è  di  8  chilometri,  e  precisamente  qui  la  Società  Unibro-SMné 
delle  Miniere  ottenne  l'anno  scorso  il  permesso  di  ricerche  industriali. 

Idem,  —  Lo  stesso  combustibile  esiste  in  vari  altri  punti  del 
territorio  del  Comune. 

OimOOBBAAIO  BI  vmvi»xA 

2009.  Collaiione.  —  Legno  bituminoso.  —  Trovasi  a  3  chilometri 
dalla  strada  provinciale  di  Todi  e  30  circa  dalla  stazione  di  Perugia. 
La  Società  Umbro-Sabina  delle  Miniere  vi  prosegue  dall'anno  scorso 
delle  ricerche. 

OIAOOMSAmiO  BI  OATIXTO 

2010.  Piegaro.  —  Torba.  —  Forma  un  deposito  dello  spessore  di 
m.  3  in  media  vicino  ai  villaggi  di  Pietrafitta  e  delle  Tavernelle, 
in  prossimità  alla  strada  provinciale  da  Città  di  Pieve  a  Perugia, 
a  chilometri  20  da  quest'ultima  città  e  12  dal  paese  di  Piegaro. 
Da  un  anno  la  Società  Umbro -Sabina  delle  Miniere  fa  delle  ricer- 
che in  questo  luogo,  ove  la  quantità  del  combustibile  sembra  esser 
piuttosto  cospicua. 

2011.  San  Vito  in  Monte  [già  San  Vito].  —  Aoqub  minbrau. — 
Acqua  ferro^manganesifera  di  San  Vito^  ovvero  Acqua  delle  Casace^ 
Sgorga  in  prossimità  al  podere  di  quest'ultimo  nome,  sotto  i  ruderi 
dell'antico  castello  di  San  Vito,  presso  Orvieto. 

Acqua  aeidulo-ferruginoea  del  Travertino, 

Acqua  acidulo-ferruffinosa^  presso  il  torrente  Fersinone. 

oimooBBABio  BI  vmoaxA 

2012.  Fratta  Todina[già  Fratta].  —  Acqub  minbrau. — Nel  luogo 
detto  Terrarossa,  presso  il  villaggio  di  Montaldo  sgorga  una  sorgente 
d'acqua  solforosa  detta  V Acqua  epatica. 

Nel  Fosso  dei  Sorbi  havvi  una  sorgente  à! Acqua  ferruffinosa. 

2013.  Monte  Castello  di  Vibio  [già  Monte  Castello].  —  LiONrrB. 
—  In*  questo  comune  trovasi  della  lignite,  la  quale  estendesi  pure 
nell'uttiguo  territorio  di  Todi. 

Acqua  minbbalb.  —  A  circa  2  chilometri   dal  paese  ed  a  pochi 
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metri  sopra  il  livello  del  Tevere  evvi  una  polla  di  acqua  acidulo- 
ferruginosa,  detta  V  Acqua  ferro -manganesi/era  delle  VaUu^Non  sem- 
brerebbe esser  stata  impiegata  in  medicina  prima  dell'anno  1862. 

2014.  Maasa  Martana  [già  Massa].  ^  Acqub  minbbali.  — Acqua 
ialina  del  torrente  ScUimati. 

Acqua  acidula  della  Villa  San  Faustino. 
Acqua  sol/urea. 

oimooBBAmio  di  tb»«i 

2015.  Acquasparta. — Paese  murato  in  colle  a  chilom.  19  da  Spoleto 
e  18  da  Temi,  ambedue  stazioni  della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Boma. 

Zolfo. 

Lignite  a  struttura  legnosa.  —  Secondo  l'analisi  di  Cauda  contiene 
per  */o:  Carbonio  fisso  35,8;  Materie  volatili  combustibili  44,09; 
Acqua  14,91  :  produce  3797  calorie.  Nel  corso  del  1872  si  principia- 
rono alcune  ricerche. 

Il  KÌacimento  è  rinchiuso  in  terreni  appartenenti  al  terziario  superiore. 

Acqub  minerali.  —  A  pochi  metri  fuori  dei  paese  sgorga  un'acqua 
minerale,  denominata  Y Acqua  acidula  delV Amerino^  o  di  S.  Francesco. 
Acqua  sol/urea;  nella  frazione  di  Casigliano. 

2016.  Montecaatrìlli.  —  Lignite. 

oimooMBAAio  Bi  vmoaxA 

2017.  Todi.  —  LiGNiTB  a  struttura  legnosa  imperfettamente  mine- 
ralizzata. Esiste  in  gran  quantità. 

Appartiene  al  terziario  superiore. 

Pirite  in  traccio  entro  le  marne. 


OIAGOMBAmiO  BI  TBBMI 

2018.  OumtàesL.  —  Liffnite. 

2019.  Alviano.  —  Lignite. 

2020.  Amelia.  —  Lignitb,  presso  il  Fosso  di  Fratta,  nella  località 
Castellazzo,  distante  chilometri  8  dalla  riva  sinistra  del  Tevere.  Vi  si 
acopersero  vari  banchi  di  lignite  dello  spessore  di  m.  0,20  a  0,40.  — 
Bicerche  recenti. 

Idem^   dalla  parte  opposta  del  Fosso  di  Fratta,  nella  località 
detta  Pioggia. 

Appartiene  al  terreno  tcniario. 
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2021.  Capitone.  —  lAfniie. 

otMJOùnAMMO  91  mian 

2022.  Oottanello.  --  Calcite;  varietà  Stalattiti.  —Di  contro  al 
paese  e  a  piccola  distanza  a  levante  trovasi  una  grotta  naturale  vasta 
e  profonda,  di  cui  la  vòlta  serve  di  tetto  ad  un  santuario  detto  di 

San  Cataldo.  Questa  grotta  ò  ornata  di  bellissime  stalattiti. 
Lifftnte, 

2023.  Montasola.  —  Lignitb.  —  Esiste  della  lignite  nel  comune 
di  Montasola  ed  in  quello  attiguo  di  Aspra,  in  ambedue  dei  quali 
si  fanno  delle  ricerche  da  un  anno  o  due  (V.  pure  all'art,  n*  2024). 

2024.  Aspra.  —  Lignitb.  —  Il  giacimento  estendesi  pure  sull'at- 
tiguo territorio  di  Montasola  (V.  all'art.  2023).  *-  Vi  ti  ftcero  poco 
tempo  fa  delle  ricerche  per  lignite. 

2025.  Fonuio.  —  Lignite. 

2026.  Roocantica.  —  Lignite.  —  Si  fecero  ultimamente  delle  ri- 
cerche. 

2027.  Montenero.  —  Focaia  o  Selce  piromaca.  —  Cava. 

2028.  Bocohignano.  —  lignite. 

PKOVINOIA  DI  aOMA 

OnUMIMDAaiO  DI  WLOmA 

2029.  Monterotondo.  —  Acqua  mineralb. —  A  2  chilometri  dalla 
cìii^  troussi  V  Acqua  sol/oroea  della  Chrotta  Maroi^tay  sorgente  abbon- 
dante, con  avanzi  di  antiche  terme  romane. 

Fu  detta  anticamente  Acque  Labane,  Bagni  di  Maria  Agrippina  e  Bagni  di  Marosa. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  U. 
oimoosDaaio  bi  onraBUOiaiA 

2030.  Leonessa  (1).  —  Calcite^  vhTÌe^  Stalattiti.  Trovasi  in  abbon- 
danza brevidistante  dalla  città. 

(1)  Leonessa  fu  quasi  distrutta  daterremotu  il  12  giugno  1730. 


2021-2036]    PBOYINGIB  DI  ABRUZZO  ULTBKIORB  li,  SOMA  B  UMBRIA       505 


OessOy  varietà  Selenite^  esiste  pure  a  poca  distanza  dalla  città, 
nella  Valle  del  Corno. 

Tal  di  Nera. 

(Ni  2031  a  2039). 

PROVINCIA  DELL'UMBRIA 

oimcK>viiAmio  bi  svolbto. 

2031.  Norcia  (m.  603)  (1).  —  Focaia  o  Selce  piromaea  compatta  di 
color  bigio,  rosso-bruno  e  giallo  ;  rinviensi  nel  calcare  lungo  la  strada 
da  Norcia  al  villaggio  di  Abeto,  distante  dalla  città  circa  chilom.  6. 

2032.  Sellano.  —  Fbbbo.  —  In  questo  comune  trovasi  del  minerale 
di  ferro,  che  fu  un  tempo  impiegato  nelle  ferriere  di  Narni. 

2033.  Cerreto  di  Spoleto  [già  Cerreto].  —  Calcite^  varietà  StakU- 
tUi,  nel  calcare  ;  trovasi  presso  il  villaggio  di  Triponzo. 

Torba.  —  Esiste  lungo  il  corso  dei  torrente  Corno^  ramo  di  destra 
della  Nera,  a  circa  2  chilometri  sopra  Triponzo,  verso  la  città  di  Nor- 
cia, dalla  quale  la  località  torbosa  può  distare  12  chilometri. 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  termo-solforosa  di  Triponzo  ;  sgorga  da 
varie  sorgenti  a  2  chilometri  dal  villaggio  onde  trae  il  nome,  nella 
valle  della  Nera,  presso  la  sponda  del  fiume.  —  È  tiepida. 

Sgorga  dalle  fessure  del  calcare. 

oiaooBBAmio  bi  varnvi 

2034.  Arrone.  —  Lxqnitb,  che  fu  oggetto  di  recenti  ricerche. 

2035.  Temi.  —  Città  sulla  Nera,  e  stazione  della  ferrovia  Roma- 
Axezzo-Firenze,  a  chilometri  112  dalla  capitale  del  Regno. 

Tbavbbtino  cellulare.  —  Esiste  alla  Cascata  dei  Marmori,  sul  Ve- 
lino, poco  lungi  dal  punto  ove  questo  si  getta  nella  Nera,  a  circa  chi- 
lometri 8  superiormente  alla  città  di  Temi. 

LiGNiTB.  —  Trovasi  la  lignite  in  varie  parti  del  territorio  del  co- 
mune di  Terni  ed  ò  stata  oggetto  di  recenti  ricerche. 

2036.  Stronoone.  —  Caicitey  varietà  Stalattiti;  sulla  sinistra  della 
Nera,  non  lungi  da  Terni. 

(1)  Quesla  città  soffri  gravemeale  da  un  temmoto  accadutovi  il  22  agosto  1859. 
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2037.  Sui  Gmusì.  —  Zolfo. 

lÀgmU^  di  piccolo  speMore  che  non  sembrm  pcwtam  aUi  eohnrm- 
aone. 

AcQUB  MUCKRAU.  —  A  circm  2  chilometri  dal  centro  del  Comime, 
▼erso  N.  in  prossimità  alla  strada  che  conduce  a  Todi,  pollala  una 
sorgente  di  acqoa  acidula,  coi  si  dà  il  nome  éàX AcfBtL  forU  di  Sem 
Gewmi. 

É  una  poQa  eopten  che  Tìeo  foorì  dalle  naroe  plioceaicfae. 

Altra  polla  meno  copiosa  della  precedente  sgorga  alle  fidde  mmdio- 
nali  di  una  collina  a  2  chilometri  al  sud  del  paese  e  preciaamcnis 
allato  di  un  piccolo  rio  in  prossimità  alla  strada  che  cooduee  a  Temi, 
ed  è  denominata  V Aequa  acidula  sol/ureo-ferrufiMota.  —  Basa  è  di 
temperatura  tiepida.  È  più  utilizxata  in  medicina  della  precedente  e 
▼iene  raccolta  in  appositi  serbatoi,  ad  uso  di  bagni  all'aria  aperta. 

Ambedue  queste  sorgenti  f  eusero  ultiaameate  inalinalf  per  conto  di  qad  M osi- 
dpio  dal  proC.  Eorico  PuffottL 
Sforga  in  oezio  alle  marne  plioceniche. 

2038.  CeaL  —  Calcile,  varietà  StalalUli  e  Stdagmiii.  —  Nel  centro 
medesimo  dal  paese  di  Cesi,  il  quale  dista  pochi  chilometri  alla  destra 
del  fiume  Nera,  sonori  delle  grotte  dalle  quali  spira  continuamente 
un  vento  freddo,  e  contenenti  bellissime  stalattiti. 

Fino  ad  ora,  cosi  ci  disse  il  doti.  Ciotti,  non  si  è  mollo  penetralo  in  qasste  grout. 
Quelle  che  si  conoscono  sono  belle  e  ricche  di  stalattiti.  Varie  sono  b  gallerie  e  Is 
calerne  nelle  quali  queste  si  ammirano.  Le  stalattiti  psodono  dalTalto  delle  csfità  e 
corrispondono  a  stalagmiti  che  sorgono  dal  basso  e  sono  delle  fonne  più  sfarìate.  Le 
spelonche  sono  tutte  intonacate  di  sostanze  calcaree  che,  penetrando  dalle  Icaditare 
del  monte,  formano  scherzi  curiosissimi.  Si  osserrano  poi  col  chiaro  dei  huù  dette 
concrezioni  formate  a  guisa  di  yoU,  frangio,  festoni  ed  altri  bizzarri  disegni. 

2039.  H arai.  —  Piccola  città  sulla  sinistra  della  valle  della  Nera, 
fiume  che  passa  sotto  le  mura  della  città,  e  stasione  della  ferrovia 
Firenze-Arezzo-Roma,  a  99  chilometri  dalla  capitale. 

Ferro.  —  Limouite.  —  Trovasi  non  lungi  dalla  Nera,  a  circa  3  chi- 
lometri dalla  città  verso  S.  0.,  presso  il  villaggio  di  Stifone. 

AerolUc.  —  Si  ricorda  la  caduta  di  parecchie  pietre  meteoriche, 
che  avrebbe  avuto  luogo  nell'anno  921,  di  cui  la  più  grande  cadde 
nel  fiume  Nera  presso  Nami  ed  in  quel  posto  era  visibile  in  appresso. 

LiaxiTB.  —  Trovasi  in  varie  parti  del  territorio  ed  è  stata  ultiosa- 
mente  oggetto  di  ricerche. 

Acque  mrcbrau.—  Acqua  salina  della  CaruHa^  egorga  dal  calcare 
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a  circa  5  chilometri  dalla  città.  Vicinò  ad  essa  trovansi  le  tre  sor- 
genti seguenti  : 

V Aequa  salina  del  Recentino. 

U Aequa  salina  delVBlce  o  del  LecinettOy  che  scaturisce  entro  una 
caverna. 

La  cosi  detta  A  equa  solfay  quantunque  contenga  traccia  di  gas  acido 
solfidrico,  è  pure  una  sorgente  salina. 

Nello  stesso  villaggio  di  Stifone,  poco  lungi  dalla  riva  sinistra  della 
Nera,  havvi  una  sorgente  detta  Y Acqua  salina  della  Mola  Alberti, 
Sgorga  dal  calcare  alla  pendice  del  monte  su  cui  giace  Tantico  ca- 
stello di  Taizano,  a  circa  4  chilometri  dalla  città  di  Narni. 

Fbbro.  —  Minerale  di  ferro. 

CaleUSj  varietà  Sialattiti. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  II 

OmOOVBA&IO  DI  OrriADVOALM 

2040.  Antrodooo.  —  Piccola  città  sul  pendio  di  un  monte  a  chilo- 
metri 22  da  Rieti  e  55  dalla  stazione  ferroviaria  di  Narni. 

Tbaybbtino  bianco-niveo. 

Acqua  hinbbalb. — A  pochi  metri  fuori  del  paese  riscontrasi  V  Acqua 
solforosa  di  Antrodoco.  —  Ve  ne  sono  due  sorgenti,  di  cui  la  prima 
sgorga  verso  il  molino  e  l'altra  al  N.  0.  del  medesimo.  Scaturiscono 
nella  quantità  di  circa  ettolitri  160  al  giorno  e  sono  raccolte  in 
due  serbatoi,  i  quali  sono  poco  discosti  dal  fiume  Velino. 

2041.  Castel  Sant'Angelo.  —  Acqub  minerali.  —  Acqua  ferrugi- 
nosa di  Ferriera. 

Aequa  acidulo-solforosa. 

2042.  Cittaducale(l).  —  Acqub  uiumnALi.—V  Aequa  ferrata  di 
San  Vittorino^  che  scaturisce  nella  valle  del  Velino,  è  una  sorgente 
aciduloferruginosa  copiosa  di  qualche  rinomanza.  Dista  chilometri  4 
dal  centro  del  comune  e  10  da  Rieti. 

U  Aequa  solforosa,  detta  del  Bonifacia-Ceciri,  così  distinta  dal  nome 
del  proprietario,  dista  mezzo  chilometro  dalla  precedente. 

L'Acqua  solforosa^  detta  del  Ceciri,  che  ricorda  parimenti  il  nome 
del  proprietario,  scaturisce  copiosamente  non  lungi  dalla  sorgente 
solforosa  di  cui  sopra. 

Rimpetto  a  questa  sorgiva  scopronsi  gli  avanzi  dello  Terme  di  Ve- 
spasiano. 

(\)  Questa  città  fu  rovinala  da  terremoto  gravissimo  il  14  gennaio  1703. 
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Vicina  alla  precedente  trovasi  altra  polla  solfurea  deDominata  im- 
propriamenie  dagli  abitanti  VAc^iua  calda^  essendo  di  temperatura 
atmosferica.  —  È  raccolta  in  un  bacino,  ma  sembra  aver  minore  im- 
portanaa  delle  altre  sorgive. 


onuiOMBAaio  bi  a^ 

2043.  Magliano  de'  Marai.  —  Limonite. 

coLoammMMMO  bi  eirraBoea&e 

2044.  Petrella  Salto..— Z^nt^^. 

PROVINCIA  DELL'UMBaiA 
onuwviiAaio  bi  aisvi 

2045.  aietì.  —  Cakite,  varietà  SkdaitUi. 

2146.  Onrinio  [già  Canemorto].  —  Paese  situato  sulla  deatra  del* 
l'Aniene,  a  46  chilometri  in  linea  retta  all'È.  N.  E.  di  Roma. 

Aerolite.  —  Fra  i  frammenti  dell'importante  aerolite  del  31  agosto 
1872,  l'ultimo  caduto  in  Italia  e  tra  quei  meglio  studiati,  due  di 
quei  che  caddero  nel  territorio  di  Orvinio  furono  raccolti  :  Tuno  a 
circa  1,5  chilometro  dall'abitato  di  Orvinio,  parrebbe  con  tre  o  quat- 
tro altri  pezzi,  di  cui  non  si  ha  la  notizia;  l'altro,  che  contiene  un 
filoncello  metallico,  fu  rinvenuto  a  chilometri  2,5  lungi  dal  centro 
comunale  sulla  via  di  Pozzaglia.  Passarono  nelle  mani  del  professore 
De  Rossi,  dal  quale  furono  studiati  mineralogicamente  e  poscia  ven- 
nero analizzati  dal  prof.  Bellucci. 

RoBUi.  —  Collezione  del  prof.  De  Rossi,  frammento  di  granunì  1242,5 
Id.  id.  idem  432,0 

11  feoomeno  qui  fu  venmenle  sorpreodeote  e  incusse  terrore  nei  contadini  pei  %uà 
che  cadevano  vicino  e  che  prendevano  per  folgori  a  cielo  sereno.  Secoodo  il  lor» 
racconto  prima  si  vide  una  lucentissima  linea  t  forma  d*un  gran  serpente,  quindi 
da  esso  si  spiccava  un  punto  luminoso,  simile  ad  una  stella  cadente,  il  quale  cagit- 
nava  una  forte  detonazione.  Questa  principiò  con  colpi  isolati  e  poi  moltiplicaadMi  i 
punti  luminosi,  terminò  con  una  strepitosa  batteria,  colla  quale  ebbe  fiae  il  bolide  <1). 

Per  la  descrizione  degli  altri  pezzi  caduti  in  questa  occasione  vedi 
sotto  Oerano  e  Scarpa  (agli  articoli  2169  e  2170).  Botte  la  rubrica 
Oerano  si  troverà  poi  la  descrizione  generale  del  bolide  stesso. 

(i)  Ferrari,  P.  Stanislao,  Hicerche  fi$icO'a$tronomicke  intorno  airCranoliit 
duto  ntWAgro  romano  il  31  di  agoiio  187S;  Roma  1873»  pag.  li. 
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2047.  Nespolo.  —  Fbrbo.  —  Minerale  di  ferro. 
Ziffnite. 

2048.  Asorea.  —  Lignite.  —  Ricerche  recenti. 

2049.  KiTidatrì.  —  Ziffnite. 

2050.  Morrò  Reatino  [già  Morrò].  —  Ziffnite.  —  Il  giacimento 
estendesi  pure  su  quel  di  Rividutrl  (V.  all'art.  n«  2049). 

PROVINCIA  DI  SIENA 
oimoovsAMO  Bi  mtnmammMMO 

Valle  óeììm  Paglia. 

Ha  orìgine  sotto  il  Monte  Amiata  (m.  i721)  ed  il  monte  di  Radicofani  e  sbocca  nella 
Val  TeTerina  inferìormente  ad  Orvieto. 

(N»  2051  a  2055). 

2051.  Abbadia  San  Salvatore.  —  Gesso  alquanto  saccaroide;  tro- 
vasi presso  il  villaggio  di  Campiglia  d'Orcia. 

Diaspro  bianco  turchino,  nero,  ecc.,  con  venature  di  vari  colori;  ivi. 
Idem  rosso  brecciato  ;  ivi. 

II  dott.  Bottoni  ci  assicurò  che  si  raccolgono  in  questi  luoghi  dei  diaspri  di  sva- 
riati colorì,  per  niente  inferìori  a  quelli  che  si  trovano  nella  Valle  del  Sarchio  presso 
Barga. 

AoQUE  HiNBRAU.  —  Ad  un  chilometro  dal  centro  del  comune  tro- 
vasi una  sorgente  acidulo-ferruginosa  fredda,  detta  Y Acqua  Santa 
diUa  Zama. 

In  prossimità  alla  precedente  pullula  una  sorgente  tiepida,  deno- 
minata Y  Aequa  sulfurea  Santa. 

Non  vi  ha  qui  alcuno  stabilimento  di  bagni,  questa  acque  sono 
usate  soltanto  dai  paesani,  i  forestieri  non  vi  accorrono. 

2052.  Pian  Castagnaio.  — -  È  situato  questo  piccolo  paese  sotto  il 
Monte  Amiata,  a  chilometri  33  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria 
di  Torrenieriy  onde  altri  55  da  Siena. 

Mbbcurio.  —  Cinafyro.  —  Ne  fu  constatata  resistenza  in  un  luogo 
detto  alle  Case  di  Paolo,  distante  8  chilometri  dalla  miniera  del  Sìele, 
ed  in  questo  punto  si  fecero  alcune  ricerche  nel  1851,  che  vennero 
abbandonate  in  seguito. 

Il  giacimento  ha  le  stasse  relazioni  di  quello  della  miniera  del  Siale. 
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Geno  lamellare  concrezionato. 

Zólfo  poWer alento,  associato  al  gesso  concrezionato;  ìtì. 

Acqua  minbbalb.  —  Aequa  acidula  fredda. 

2053.  San  Caseiano  de*  Bagni.  —  Piccolo  TiUaggio  in  cima  alle 
colline  che  dividono  le  valli  della  Chiana  e  della  Paglia,  a  circa 
20  chilometri  dalla  stazione  di  Chiusi,  ferrovia  Firenze- Arezzo-Roma, 
importante  per  le  sue  acque  termo-minerali. 

Pirite  concrezionata  ;  trovasi  in  mezzo  ai  terreni  terziari. 

Travertino;  abbondante. 

AcQUB  MINERALI. — Si  souo  annoverate  nel  territorio  di  San  Casciano 
niente  meno  di  43  sorgenti  di  acqua  minerale,  eccettuate  le  ultime 
cinque  sono  di  proprietà  del  Comune  e  costituiscono  le  Tbrmb  di 
San  Casciano,  prese  in  afStto  per  una  serie  d'anni  dalla  Soditi 
anonima  deUe  Terme  di  San  Casciano  de'  Bagni  :  — 

La  Sorgente  del  Bagno  grande,  detto  anticamente  il  Bagno  della 
Terra  (solfureo  ferruginosa),  è  copiosa  assai  e  rincontrasi  fuori  delle 
mura  di  San  Casciano  dei  Bagni. 

La  Sorgente  della  Caldagna  cotta  o  del  Bosso  (salina  calda),  pul- 
lula a  pochi  metri  dal  Bagno  grande. 

Altra  Sorgente  del  Bagno  bosso  (salina  calda),  sgorga  ad  un  cen- 
tinaio di  metri  dal  Bagno  grande. 

La  Sorgente  di  Santa  Lucia  (salina  calda),  trovasi  sotto  il  paese  di 
San  Casciano,  al  Bagno  Vecchio,  insieme  alla  sorgente  della  Caldagna 
cotta  e  non  lungi  dal  Bagno  grande.  Vi  sono  due  polle  di  questo  nome. 

La  Sorgente  della  Doccia  per  la  Testa  j  la  più  calda  di  tutte  e  di  natura 
acidulo-ferruginosa,  sgorga  a  quasi  un  chilom.  dal  centro  comunale 
verso  la  Madonna  dei  Bagni,  non  lontano  dalla  sorgente  della  Ficoncella. 

La  Sorgente  dei  Bagni  di  Sant'Antonio  (acidulo-ferruginosa),  rinchiusa 
in  apposita  fabbrica,  verso  i  Bagni  delle  Loggia.  Vi  sono  due  polle. 

La  Sorgente  delle  Doecie  Nuove  (acidulo-ferruginosa),  detta  un 
tempo  dei  Bagnini  nuovi,  scaturisce  a  circa  150  metri  dalla  sorgente 
della  Doccia  per  la  Testa. 

La  Sorgente  della  Ficoncella  (acidulo-ferruginosa),  la  più  rinomata 
delle  acque  di  San  Casciano  dei  Bagni,  è  rinchiusa  con  altre  In  uno 
stabilimento  con  portico,  detto  i  Bagni  dbllb  Loogib,  situato  ad  un 
chilometro  dal  paese. 

La  Sorgente  dei  Bagni  di  San  Giovanni  (acidulo-ferruginoaa)  tro- 
vasi nel  medesimo  stabilimento  della  precedente. 

La  Sorgente  di  Santa  Maria  (acidulo-ferruginosa),  vi  sgorga  pure 
da  due  polle. 
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La  Sorgente  di  San  Giorgio  (acidulo-ferruginoBa),  trovasi  egual- 
mente nel  fabbricato  del  Bagno  delle  Loggie  a  60  passi  dalla  sor- 
gente della  Doccia  per  la  Testa.  —  Due  polle. 

La  Sorgente  Pantanicci  (salina  calda). 

La  Sorgente  del  Sassone  (salina  calda).  —  Questa  e  la  precedente 
sono  poco  discoste  dal  bagno  grande. 

La  Sorgente  salina  della  Piscina  nasce  in  un  fosso  a  mezzo  chilo- 
metro da  quella  della  Ficoticella. 

La  Sorgente  salina  del  Bagno  del  Loto^  la  quale  dista  dalla  Ficon- 
cella  un  chilopietro. 

La  Sorgente  salina  del  Monte  Santo, 

Le  polle  di  Saota  Lucia,  della  Piscina,  del  Bagno  del  Loto  e  del  Monte  Santo  sono 
tiepide,  tutte  le  altre  sono  calde,  ed  hanno  una  temperatura  tra  38^  e  42*  C.  11  volume 
complessivo  d'acqua  termale  somministrata  da  queste  scaturigini  in  24  ore  è  stato 
slimato  dal  Bechi  in  oltre  10000  ettolitri. 

L*080  medico  delle  acque  saline  di  San  Casciano  dei  Bagni  risale  a  tempi  remotis- 
simi, ne  fan  fede  gli  avanzi  di  antichità  di  cui  parla  Bastiani,  medico  del  secolo  scorso, 
consistenti  in  colonne  di  travertino  e  pavimenti  in  marmo  scoperti  in  prossimità  alla 
sorgente  della  Ficoncella,  ed  una  statua  di  Bacco  rinvenuta  in  scavi  fatti  vicino  ai 
Bagni,  nonché  numerose  monete  di  consoli  ed  imperatori  romani  sino  al  iv  secolo  del- 
TEra  cristiana.  Le  dette  acque  erano  discoste  di  sole  cinque  miglia  dalla  via  Cassia, 
che  conduceva  da  Roma  in  Etruria  per  Chiusi.  Il  nome  di  San  Casciano  dei  Bagni  fu 
tributato  alla  terra  nei  1340,  epoca  in  cui  ricadde  sotto  il  dominio  della  repubblica 
Senese. 

Le  acque  termali  in  discorso  ebbero  molti  illustratori,  antichi  e  moderni,  citeremo 
soltanto  Ugolino  di  Montecatini  nel  secolo  xiv;  Gentile  da  Foligno,  Savonarola,  Andrea 
Baò:i,  nel  secolo  xvi;  Jacopo  Bastiani,  Annibale  Bastiani,  Santi,  nel  secolo  xviii; 
Giuli,  Purgotti,  ecc.,  nelFattuale. 

Nella  nostra  Guida  alle  Acque  minerali  deltUalia  abbiamo  parlato  lungamente  di 
queste  acque  sotto  i  punti,  di  visla  chimica  e  medica  (1). 

PROVINCIA  DI  ROMA 

oimcowsAmio  m  virsmao 

2054.  Acquapendente. —  Magnetite  granulare  in  sabbia  nera  finis- 
■imay  associata  a  pirosseno,  feldispato  e  mica.  —  Rinviensi  nell'alveo 
di  quasi  tutti  i  torrenti  di  questi  contorni. 

Deriva  dalla  decomposiziune  di  trachite  di  antichi  vulcani  spenti. 

Acque  minerali.  —  A  circa  9  chilometri  a  levante  del  capoluogo 
del  comune,  sulla  destra  della  Val  di  Paglia  e  brevidistante  dal  vil- 
laggio di  Torralfina,  frazione  di   Acquapendente,   evvi  una  polla 

(1)  Jervis.  —  Guida  alle  Acque  Minerali  deW Italia.  —  Parte  I.  —  Provincie 
Centrali;  pag.  24  e  specchi  di  Analisi. 
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d* Aequa  ferruffinota.  Sgorga  in  un  fosso,  appiè  d'una  roccia  ed  è 
trascurata. 

Presso  Torralfina,  e  parimente  sulla  destra  della  Val  di  Paglia, 
scaturisce  una  sorgente  di  Aequa  sol/urea,  —  Questa  acaturìgine  è 
situata  in  pianura.  Qualcuno  se  ne  serve  per  bagni»  altrimenti  è 
completamente  trascurata. 

PROVINCIA  DELL'UMBRIA 


oimoosBAMio  Bi  orni 

2055.  Parrano.  —  Calcite  ;  varietà  Stalattiti,  r—  Queste  trovansi 
in  una  grotta  naturale,  poco  discosta  dalle  acque  minerali  del  Fosso 
del  Bagno. 

AcQUB  MiNBBALi.  —  V Acqua  ferruffiuota  del  Fosso  del  Bagno^  so^ 
gente  scarsissima,  scaturisce  nell* alveo  stesso  del  fosso. 

Abbondante  invece  è  V  Aequa  sol/urea  del  Fosso  del  Bagmo^  la 
quale  sgorga  alFestremità  superiore  del  monte,  a  pochi  metri  dalla 
precedente,  dal  lato  opposto  del  fosso,  fi  distante  2,5  chilometri  dal 
capoluogo  del  Comune.  —  Non  si  rinvengono  traccie  in  queste  vici- 
nanze constatanti  resistenza  di  fabbricati  per  bagni  ;  l'acqua  adope- 
rasi senza  alcuna  comodità  per  i  bagnanti. 

▼•1  di  Chiana. 

Presso  il  lago  di  Chiusi  in  luogo  paludoso  formasi  la  Chiana,  che  scende  Tcrto  la 
Paglia,  confluente  del  Tevere. 

Abbiamo  già  detto  alla  pagina  369  che  una  parte  deiracqoa  inlomo  al  toddcUs 
lago  è  stata  deviata  artificialmente  per  meno  del  c£lebre  canale  della  Chiana,  e  dal 
medesimo  condotta  nelPAmo  presso  Arezzo. 

(Ni  2056  a  2060). 

PROVINCIA  DI  SIENA 


(naoowsAaio  di  HoarsvuLOiaso 

2056.  Chianciano.  —  Giace  questa  terra  in  posizione  salubre  nella 
parte  più  elevata  della  Val  di  Chiana,  a  7  chilometri  da  MontepuU 
ciano,  stazione  della  ferrovia  Empoli-Orte. 

Manganese. —  Manganite, — Trovasi  non  lungi  dal  torrente  Astrone. 
Fu  coltivata  saltuariamente  quando  se  n'ò  presentata  la  conveDiensa. 

Lfmonite  in  quantità  inapprezzabili  in  mezzo  ai  terreni  terziari. 

Quarzo  affumicato  io  cristallini  prismatici  isolati  con  terminazioni 
bipiramidali.  —  Riscontrasi  comunemente  entro  le  marne  gessifere; 
alle  falde  del  Poggio  della  Bacherina. 

Gesso  bigio-nerastro  bituminoso,  in  maaaa  a  struttura  cristallina 
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groNolana,  con  venature   di  gesso  cristallizzato.   Trovasi  presso 
l'Acqua  santa. 

Idem  saccaroide;  varietà  bianca  opaca,  che  costituisce  delle  estese 
masse  in  mezzo  ai  terreni  terziari. 

Riscontrasi  in  non  poca  quantità  in  mezzo  alle  argille  turehine  plioceniche. 
DeTesi  airazione  dei  vapori  solforosi  emanati  dalle  acque  minerali  di  Chianciano. 

Idem^   varietà  Stlenite^  in  cristalli  trapezoidali  limpidissimi  di 
grandi  dimensioni. 
Tbavbbtino;  verso  Sarteano. 

È  della  formazione  post-pliocenica. 

Idem;  presso  le  sorgenti  minerali  di  Chianciano. 

Formasi  attualmente  dalla  deposizione  del  carbonato  calcare  delle  sorgenti  termo- 
mioerali. 

Acque  minerali.  —  Ad  1,5  chilometri  dal  paese  giungesì  allo  Sta- 
bilimento dei  Bagni  di  Chianciano,  di  proprietà  di  una  Deputazione, 
detta  di  Beneficenza  ;  questa  possiede  le  seguenti  sorgenti  : 

VA  equa  aciduto-ferruginoia  del  Bagno  di  Sant'Agnese,  sorgente 
calda  abbondantissima,  giacché  -fornisce  circa  ettolitri  4800  al  giorno. 

Fu  detto  anticamente  Bagno  di  Seilena,  dalla  circostanza  che  esisteva  una  volta  nei 
contorni  un  casolare  di  quel  nome.  Di  esso  si  ha  memoria,  secondo  il  dott.  Coli, 
io  contratti  degli  anni  1276  e  1281,  dai  quali  appunto  risulta  il  nome  di  Bagno  di 
Selfena  e  tale  nominossi  fino  al  1317,  anno  in  cui  certa  Sant'Agnese  visitò  queste 
acque,  le  quali  ne  presero  in  seguito  il  nome. 

L'attuale  fabbricato  dei  bagni  fu  innalzato  per  ordine  di  Pietro  Leopoldo,  granduca  di 
Toscana  nelKanno  1787.  Fino  a  quei  tempo  le  comodità  pei  bagnanti  erano  abbastanza 
imperfette.  Finalmente  negli  ultimi  anni  la  R,  Deputazione  ampli(^  di  nuovo  le  Terme, 
che  offrono  ora  al  malato  tutti  i  conforti  voluti.  Vi  ha  pure  un  medico  direttore. 

Sgorga  in  mezzo  a  banchi  di  travertino  depositato  dalla  medesima  sopra  gli  strati 
di  ghiaia  e  tufo  concliiglifero  del  Pliocene  che  qui  abbondano. 

V  Aequa  acidulo-ferruginosa  del  Bagno  Casuceini,  così  denominata  dal 
nome  del  proprietario  del  terreno,  appartiene  allo  stabilimento  dei  bagni 
ed  è  stata  incanalata  per  condurla  presso  all'Acqua  santa.  K  una  polla 
tiepida,  situata  tra  la  sorgente  del  Bagno  di  Sant'Agnese  e  TAcqua 
tanta  a  circa  150  metri  da  quest'ultima.  È  piuttosto  scarsa,  giacché 
dà  un  dipresso  13  ettolitri  al  giorno  e  fu  impiegata  fino  alla  fine 
del  secolo  xviii  unicamente  per  la  macerazione  della  canapa. 

U  Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Chianciano,  detta  pure  V  Acqua  Santa, 
dista  circa  un  chilometro  dai  Bagni  di  Sant'Agnese.  È  termale  tie- 

Ibrvis  —  33 
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pida  e  deve  il  suo  nome  di  santa  agli  importantissimi  effetti  aalatarì 
che  produce  suirorganismo. 
Sorge  in  meno  al  travertino. 

L'Acqua  acìdvlo-ferruginosa  ielle  Doeeie  rinviensi  nel  medesimo 
locale  della  precedente,  colla  quale  ha  certamente  origine  comune  in 
profondità. 

V Acqua  acidulo-ferruffinosa  della  Strada^  sorgente  termale  tempe- 
rata, cosi  denominata  per  la  sua  prossimità  alla  strada,  dista  100  metri 
dal  fabbricato  dell'Acqua  Santa,  nel  quale  è  stata  condotta.  È  stata 
utilizzata  dairanno  1813. 

Vien  fuori  dal  travertino. 

L* Acqua  marziale  di  Chiandano  è  una  sorgente  acidulo-ferruginosa 
termale  temperata,  a  200  metri  dal  fabbricato  dei  Bagni  deir.\cqua 
Santa.  Pullula  sul  pendìo  d*un  monte,  in  prossimità  ad  alcune  cave 
di  gesso. 

Grande  è  Tantìchità  dei  Bagni  di  Chianciano.  Alcuni  autori  vollero  che  di  qaeste 
acque  cantò  Orazio  nella  sua  Epistola  XV  sotto  il  nome  di  Acque  di  Chiusi.  Più  pre- 
cise ricerche  del  doti.  Coli,  di  Chianciano,  hanno  folto  abbandonare  tale  suppotiiiooc. 
Questo  egregio  medico  crede  che  il  sito  degli  aniicbi  bagni  romani  di  Chiusi  non  è  co- 
nosciuto. 11  doti.  Paolo  Piazza  di  Sarteano,  invece,  richiama  questo  diritto  alle  acque 
del  suo  paese  (V.  alKarticolo  2057).  11  Bnidassarri  cita  un  passo  nelle  lettere  di  Pao- 
lozzi,  in  cui  si  riferisce  a  certi  provvedimenti  municipali  dei  paese  di  Chianciano  pel 
loro  mantenimento  in  data  del  1287;  egli  ricorda  pure  come  nel  1908  le  comunità  di 
Chianciano  e  Montepulciano  ne  disputarono  il  diritto  di  proprietà. 

Tra  gli  autori  che  illustrarono  le  acque  di  Chianciano  nel  secolo  xviii  sono  Baldas- 
sarri,  Cognetti  e  Batini.  Con  maggior  esaltezza  chimica  vennero  nuovamente  descritte 
in  questo  secolo  da  Santi,  Barzellotli,  Giulj,  Fabbri,  Antonio  Targiuni-Tozzetti. 
Coli,  ecc.  Vedi  pure  nella  nostra  Guida  alle  Acque  Minerali  dltnlia  (1). 

La  frequentazione  annua  dei  Bagni  è  di  circa  500  persone. 

U Acqua  acidulo -ferruffinoea  del  Palazzo,  situata  airangolo  della 
strada  che  conduce  ai  Bagni  è  finora  trascurata. 

2057.  Sarteano.  ^  Piccolo  paese  industriale  situato  alla  destra 
della  Val  di  Chiana,  sotto  il  monte  di  Cotona,  a  7  chilometri  da 
Chiusi,  stazione  ferroviaria  più  vicina. 

Pirite;  nella  valle  dell'Orcia.  —  Insignificante. 
Idem;  nel  Poggio  di  San  Bartolomeo. 


(1)  Jervis,  Guida  alle  Acque  Minerali  d' Italia,  Provincie  centrali,  pag.  27,  58, 
70  e  negli  specchi  di  Analisi. 


[2056-2057]  provincia  di  sibna  515 

Gbsso;  trovasi  in  abbondanza:  se  ne  ottiene  colla  cottura  ottimo 
gesso  da  fabbricare. 

Idem  YtLTÌeìk  Selenite  in  grandissime  lamelle  di  una  limpidezza 
perfetta  ;  serve  a  fare  degli  eccellenti  stucchi. 

Travbbtino;  nel  piano  deirAstrone,  a  tramontana  del  paese.  Vi 
si  possono  estrarre  lastre  di  grandi  dimensioni  d'ottima  qualità  per 
lavori  architettonici.  —  Ve  ne  sono  delle  cave. 

Lignite  di  qualità  scadente.  —  Esìste  a  circa  4  chilometri  a  po- 
nente ^del  paese  sotto  forma  di  straterelli  entro  le  argille.  —  Finora 
non  è  Stata  esplorata  industrialmente. 

AcQuB  MINERALI.  —  U Acqua  acidula  del  Ponticello^  o  Acqua  del 
Ponte  di  Cetona  è  una  polla  scarsa  posta  nella  vallata  che  divide  i 
due  paesi  di  Cetona  e  Sarteano,  sul  confine,  lungo' la  vecchia  strada, 
a  levante  del  centro  del  comune  3  chilometri,  precisamente  nel  po- 
dere denominato  Gaggio.  Neil* anno  1831  fu  allacciata  e  rinchiusa, 
ma  attualmente  Tuso  n'è  ben  limitato. 

U Acqua  del  Bagno  Santo  è  una  sorgente  ferruginosa,  ora  quasi 
del  tutto  perduta,  perchè  non  allacciate  le  numerose  sue  vene.  Dista 
poche  centinaia  di  metri  dal  paese  verso  Nord. 

Negli  archivi  di  una  delle  antiche  famiglie  sarteanesi  esiste  una  lunga  relazione  di 
un  tale  Calvisio  Calvisi  sopra  reflìcacia  del  Bagno  Santo  in  data  del  1584,  in  cui  dice 
che  l'acqua,  dopo  esser  stata  da  qualche  tempo  smarrita,  fu  rinvenuta  nei  1577 
ed  era  stata  sperimentata  efficacissima.  Nel  1G00  fu  ricostrutto  Tedificio  del  Bagno: 
altra  relazione  sopra  l'eflìcacìa  di  quest'acqua  fece  il  dott  Tomasio  nel  1620.  Un  mano- 
scritto di  quesfepoca  ricorda  che- il  Consiglio  ed  i  signori  Priori  di  Sarleano  perle  tante 
domande  del  popolo,  dal  quale  il  Bagno  Santo  fu  riguardato  come  unico  mezzo  per 
guarire  i  mali  disperati,  deliberò  di  domandare  al  granduca  di  Toscana  perchè  fosse 
ristaurato  detto  Bagno,  ma  non  ci  consta  quale  ne  fu  l'esito. 

U Acqua  degli  Occhi  scaturisce  nel  piano  alle  falde  del  Poggio  delle 
Forche,  in  luogo  detto  Molino  Martello,  e  dista  dal  paese  un  quarto 
di  chilometro;  non  è  allacciata  e  scorre  liberamente  per  mescolarsi 
con  altre  acque. 

L*egrcgio  dott.  Paolo  Piazza  è  di  parere  esser  questa  l'acqua  di  cui  si  servi  il  poeta 
Orazio  •  per  guarire  dagli  occhi  mal  disposti  • 

•  .  .  .  .  Vicus  gemit  invidus  a^grìs 

•  Qui  caput  et  stomacbum  supponere  fontibus  audent 

•  Clusinis,  Gabiosque  petunt  et  frigida  rura  •  (1). 

La  distanza  da  Sarteano  a  Chiusi  è  di  soli  7  chilometri.  Al  Piazza  sembra  che  i  bagni  dì 
(1)  HoRATU  EpUt,,  lib.  I,  epist.  xv. 
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Chiusi  fossero  dalla  parte  del  fosso  Astrone  verso  Sartaano,  coom  lo  atleslereMcro 
alcuni  antichi  aTanzi,  e  che  erano  alimentali  dalle  acque  di  SarteaoOf  in  Bussiaa 
parte  da  (]uelle  della  Gora.  Che  ciò  fosse  lo  provano  i  grossi  tubi  di  piombo  del  diametrt 
di  circa  13  centimetri  rinchiusi  in  altrettanti  canali  di  travertino,  che  si  sono  rinve- 
nuti in  epoche  diverse.  Alcuni  autori,  invece,  sarebbero  di  awbo  che  ti  tntu  deOt 
acque  minerali  di  Chianeiano. 

Giusta  il  dott.  Riusa  gode  tale  aequa  molta  riputasiono  per  lo  malattie  dagli  occhi  : 
se  ne  fa  molto  uso  e  gli  ammalati  dei  circostanti  paesi  vi  accorrono  continuawania. 
Nel  1870  nel  passaggio  dello  truppe  per  Roma  vari  militi  aflbtti  di  confiuntività  gra- 
nulare ne  provarono  i  beneficii  e  il  suilodato  medico  sarebbe  del  parere  esaer  vantag- 
giosissimo che  il  Governo  avesse  in  Sarteano  uno  stabilimento  militare  per  (|ii^ disgra- 
ziati, che  pure  sono  tanti,  che  vanno  soggetti  a  questa  terrìbile  malattia. 

2058.  Cetona.  -^  Manganbsb.  —  BrawniU;  iu  luogo  detto  Cam- 
poraeroli,  ove  rinviensi  io  certa  abbopdaioa. 
Tbaykrtino  spugDOBo,  verso  San  Caaciano  de'  Bagni. 

Prodotto  dalle  acque  acidule  di  questi  contorni. 

Acqua  minbbaub.  —  AepM  écidmlc-/errufin$im  del  Pémimno.  Sca- 
turisce da  terreno  tufaceo  e  dièta  circa  due  tersi  di  chilometro  da 
Cetona  verso  N.  È  abbastanaa  adoperata  nel  paese,  ma  non  vi  accor- 
rono forestieri, 


2059.  Chiuai.  —  Tbàvbrtino.  ^  Lungo  il  torrente  Astrone.  raqto 
della  Chiana. 

PROVINCIA  DI  ROmA 


maomiBAAio  di 

2000.  Celleno.  —  Zólfo.  —  Esiste,  ma  non  in  quantità  da  estere 
utilizzato. 
Deriva  da  terreni  vulcanici. 

PiHie. 

Mélanterite. 

Ocra  gialla. 

CaloU: 

Acqua  minbbale.  —  Ad  un  chilometro  dal  paese  di  Celleno  vmo 
S.  O.,  in  una  valle  detta  appunto  dell'Acqua  salsa,  sgorga  un  fonte 
acidulo^erruginoso,  chiamato  dal  volgo  Y Acqua  f&rU. 

Nasce  dal  tufo  vulcanico. 

2061.  Canepina.  —  MofnetUe  tUoMifera  granulare  in  sabbia  finia- 
sìma,  assieme  a  grani  di  feldispato,  pirosseno  a  mioa;  a  poca  di* 
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stanza  a  ponente  del  paese,  nel  Monte  Cimino,  e  precisamente  nel 
luogo  detto  le  Mole. 

Deriva  dalla  decomposixione  delle  roccie  vulcaniche  per  razione  delle  acque. 

1062.  Ronciglione.  —  Acqua  minerale. —  Vicino  alla  sponda  oc- 
cidentale del  lago  di  Vico^  nella  parte,  detta  Santa  Maria,  luogo  che 
per  motivo  'lei  deposito  ferruginoso  il  quale  ivi  formasi  sui  sassi 
Tiene  pure  denominato  dai  pescatori  del  lago  la  Pietra  Rossa,  sorge 
nn* Acqua  aeidulo-ferrufftnoia  La  sorgente  è  di  un  volume  piuttosto 
considerevole,  però  è  trascurata. 

Scaturisce  da  suolo  vulcanico. 

2063.  Capranica.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  acidulo -ferrugi- 
nosa di  Capraniea. —  È  distante  dal  villaggio  circa  200  metri,  ove 
sorge  nel  basso  di  una  valle  e  deriva  da  una  roccia  tufacea. 

n  dott.  Arduini  deplora  lo  stato  poco  bene  conservato  di  quest'acqua,  che  sarebbe 
utilissima  tanto  più  essendo  copiosa  e  poiché  fu  sperimentata  eflScace  in  molte  occasioni. 

Deriva  dal^o  vulcanico.  Avvicinandosi  alla  roccia  sentesì  un  rombo  sotterraneo 
prodotto  in  opu  probabilità  dai  gas  acido  carbonico  che  abbonda  nell'acqua  suddetta. 

2064.  Bassano  di  Sutri.  —  Acque  minerali.  —  Nella  Valle  di 
Caporipa,  e  precisamente  nella  contrada  detta  la  Mola  di  Bassano, 
a  meno  chilometro  dal  centro  comunale,  lungo  la  strada  consorziale 
romana  confinante  col  territorio  di  Sutri  sgorga  una  polla  di  acqua 
acidulo-ferruginosa  detta  Y Acqua  acetosa  di  Bassano.  Fu  sperimen- 
tata di  molto  giovamento  adoperata  per  le  febbri  iniermitlenti  e 
gastriche. 

• 

2065.  Sutri. — Acque  minerali. — Nella  contrada  Caporipa,  nella 
macchia  denominata  Picciolucco,  distante  dalla  città  circa  2  chilome- 
tri incontrasi  una  sorgente  di  Acqua  solforosa.  Sorge  in  una  valletta 
ove  non  alligna  vegetazione.  Essendo  stata  ultimamenta  allacciata  è 
ora  impiegata  per  bagni,  ma  non  ci  sono  alcune  comodità  sul  luogo. 

Di  rimpettoal  Monte  Croguano,  scendendo  dal  Oalatore  della  mac- 
chia al  luogo  detto  Caporipa,  alla  metà  di  questo  monte  osservansi  due 
polle  di  Aequa  addulo-ferruginosa  fra  loro  distanti  100  metri  e  dalla 
città  di  Sutri  oltre  un  chilometro.  —  Quest*acqua  è  finora  poco  o 
nulla  usata. 

Circa  100  metri  dalla  città  di  Sutri,  vicino  al  grande  anfiteatro  sor- 
gono molte  bolle  di  gas  acido  carbonico  con  scarsa  scaturigine  d'ile- 
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fma  acHulo-fem^inoia  ed  iri  depoeiU&si  molti  fiuigià  riechi  d:  or- 
boaato  di  ferro. 


L'oso  ài  <fo«$ti  Cififtì  fa  fp«fUK«Ut»  iìl  àtVL.  kréàm  ilìriiiiai  usi  ntatn  t  br 


2066.  Hepi.  —  2h>l/o  color  cmnmrioo.  —  Al  eonEoe  del  terr.tor.o 
di  RoDciglione  e  precisamente  nei  paoto  detto  Facciala,  iotenecato 
dalla  strada  romana,  rinviensi  un  terreno  s«:>Ubroso,  dorè  an  tempo 
fu  cavato  dello  zolfo,  ma  che  resta  ora  abbandonato  perchè  non  tì 
ha  tornaconto.  Questo  terreno  è  disseminato  di  poxsanghere  di  acqua 
di  color  cenericcio  a  motivo  delle  Sjstanie  minerali  che  tì  ri  man  ^'^L) 
sospese  e  che  mantiensi  in  ebullizione  collo  sviluppo  del  gas  soà£- 
drìco  contenutovi. 

2067.  Civita  Caatdlaaa.  —  LendU,  come  parte  costitativa  della 
lava  leucitica  della  corrente  discesa  dai  Monti  Cimini  verso  il  Tevere 
a  Borghetto,  frazione  di  questo  comune. 

Piroueno;  pure  nella  lava;  ivi. 


2068.  Subiaoo.  —  CaUUe. 
DoU/mite. 

Magnetite  granulare  fina  entro  roccie  vulcaniche  colle  seguenti 
specie  : 
Piroueno;  sottospecie  Angile;  ivi. 
Crisolite  o  Periioto ;  ivi. 
Hauyna;  ivi. 
Mdanite;  ivi. 

2069.  Geraao.  —  Villaggio  sulla  sinistra  dell*  Aniene.  a  chilometri 
44  in  linea  retta  da  Roma  verso  levante,  12  al  S.  di  Scarpa  e  S  da 
Orvinio. 

Aerolite.  —  Deiraerolite  del  31  agosto  1872  se  ne  rinvenne  un  fram* 
mento  che  cadde  a  2  chilometri  da  Gerano  verso  levante,  in  un  podere 
situato  nella  contrada  detta  la  Costa  di  Chio.  Fu  veduto  cadere  da 
un  uomo  che  ivi  lavorava  e  la  cui  attenzione  era  stata  attirata 
da  replicati  scoppii  nell'aria. 

D*'lto  pezzo  é  nerastra  con  trarcie  di  patina.  La  lima  appena  TaMacca  e  fa  5<'0f^ere 
la  lur«>iitezzj  e  la  gnna  finissima  dolla  pietra.  Attrae  poteutemenle  Tn^fo  calaniCato 
ed  ha  una  densità  di  3,65i. 
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Sibiaeo  {lioìna)  —  frammento  di  proprietà  del- 

l'ing.  De  Castro peso  grammi    4,7 

Proveniente  quale  è  dal  primo  scoppio  avuto  luogo  in  questa  occasione  daremo  alcuni 
cenni  sul  fenomeno  stesso,  desunti  dalla  bella  memoria  del  P.  Ferrari,  astronomo 
assistente  airOsservatorio  del  Collogio  Romnno. 

Alle  ore  5,15  ant.,  un  quarto  d*ora  innanzi  al  levar  del  sole  del  giorno  31  agosto 
i872  nella  città  ed  in  molti  punti  della  provincia  di  Roma  fu  visto  avanzarsi  dal  mare 
nella  direzione  approssimativa  di  S  S.  E.  verso  N.  N.  E.  una  luminosa  meteora,  clic 
entrando  sul  continente  presso  Terracina  andò  ad  estinguersi  con  molto  fragore  presso 
Orvinio  (Umbria),  distante  circhi  100  chilometri  dal  primo  punto. 

Descrivendo  questo  bolide  rimarchevole,  narra  il  P.  Secchi,  direttore  deirOsserva- 
torio  del  Collegio  Romano,  che,  piccolo  da  principio  e  rossastro  si  veniva  movendo 
lentamente  da  S.  S.  E.  verso  N.  N.  E.  ed  intanto  andava  crescendo  di  luce  e  di 
volume,  lasciando  dietro  a  sé  una  striscia,  come  nube  di  colore  oscuro.  Arrivato  a 
certo  punto  si  accese  vivamente,  divenne  grande  quasi  come  la  luna,  e  sparì  quasi 
subito,  lasciando  una  nube  allungata,  che  presto  si  distorse,  a  modo  di  immenso  ser- 
pente. Tra  2  e  4  minuti  dopo  si  sentì  una  violenta  detonazione,  seguila  poco  dopo  da 
altre  due  vicine  e  minori.  Il  bolide  non  passò  in  un  piano  sopra  Roma,  ma  inclinato 
Terso  levante.  Dal  tempo  scorso  fra  Tacceusione  e  la  detonazione,  supponendolo  di  3 
minuti,  risulterebbe  la  sua  distanza  di  60  chilometri  da  Roma,  ove  la  detonazione 
fece  un  rumor  sordo,  come  di  mina,  seguito  da  un  rombo  d'altri  scoppii  minori  come 
fuoco  di  rooschetterìa.  Si  sospettava  lo  scoppio  di  una  polverìera.  A  Zagarolo,  invece, 
sulla  linea  del  bolide,  un  osservatore  senti  qualcosa  come  una  grossa  cannonata  a 
poca  distanza,  che  fece  tremare  tutta  la  casa,  seguitata  da  rombo.  Un  testimonio  oculare 
intelligente  in  Roma  soggiunse  che  il  globo  del  bolide  gli  parve  di  color  rosso-lacca, 
intorno  ad  esso  vedevansi  delle  scintille  brillanti  ed  il  globo  era  seguilo  da  una  grande 
Gamma  giallo-bianchiccia  di  splendore  abbagliante,  che  finiva  in  punta,  dalla  quale 
punta  slaccavasi  una  striscia  di  luce  bianco-argentea  accompagnata  di  fumo  o  vapore. 
li  bolide  stesso  aveva  un  movimento  rotatorio. 

Il  P.  Ferrari  raccolse  le  testimonianze  di.  numerosissime  persone  che  avevano  veduto 
la  meteora  in  vari  punti  del  suo  corso  e  potè  stabilire  che  ebbe  luogo  un  triplice 
scoppio:  il  primo  nel  Monte  Lupone,  tra  Cori  e  Segni;  il  secondo  presso  Zagarolo; 
infine,  il  terzo,  in  seguilo  al  quale  il  bolide  si  dileguò  completamente,  presso  Orvinio. 

Da  molte  considerazioni  il  Ferrari  stima  a  59,5  chilometri  al  minuto  secondo  la 
velocità  relativa  del  bolide  unitamente  airaccelerazione  dovuta  all'attrazione  terrestre. 
Vi  attribuisce'un  diametro  minimo  di  10  metri,  ciocché  colla  densità  di  3,731,  da- 
rebbe come  peso  della  massa  circa  1953  tonnellate.  F^li  calcola  il  calore  sviluppato 
da  un  corpo  avente  tale  peso  e  velocità  a  1927176*^  C  ,  calore  che  dà  eziandio  ragione 
seTrabbondante  del  compiuto  disperdersi  della  massa,  in  gran  parte  metallica,  dap- 
prima in  queirimmenso  serpente  o  strascico  luminoso  e  Analmente  nei  replicati 
scoppii  (1).  * 

(1)  FERnARl,  P.  ij.  Stnni'ilao  ;  lìirerrhf  psiro-aslroìinmiche  intorno  niri'rnuoliic 
eadulo  iteli' Af/ru  Romano  il  31  di  ftffosto  187:2;  lìoma,  1873,  pa^.  3(5. —  Non  pos- 
siamo [HiTÒ  ìli  alcun  modo  blimarc  coìregre^io  Ferrari  riguardo  ul  supposto  cilure. 


520         VCRSANTB  OCCIDENTALE   O   MBOITBRKANBO  DELL'aPBN.XI?ìO 

I  quattro  frammenti  finora  raccolti  e  che  sono  i  soli  a  cooosceiin  del  P.  Secchi, 
caddero  successivamente  nei  comuni  di  Cerano,  Scarpa  ed  Orvinio,  ina  tUnte  Ten 
mattutina  la  maggior  parte  dei  pezzi  andò  inosservata.  Poi,  ci  osservò  il  solledato 
signore  il  pregiudizio  di  conservare  gli  aeroliti  come  amuleti  contro  i  fulmioi  è  fortissiae 
in  queste  provincie,  cosi  i  terrazzani  non  rilasciano  i  pezzi  che  trovano. 

•  Di  tulli  i  frammenti  ben  pochi  son  quelli  che  furon  potuti  raccogliere.  Né  ciò  itt 
recar  meraviglia  se  si  consideri  il  suo  enorme  calore,  il  quale,  oltre  alFavere  in  buona 
parie  volatilizzato  la  massa,  io  gran  parte  metallica,  durante  il  lungo  tragitto  nell^auoi» 
sfera,  e  prodotto  due  altri  scoppii  parziali  ;  in  quesf  ultimo  poi  delia  caduta  moltiplicò 
per  siffatto  modo  gli  scoppii  da  durare  ben  5  minuti  e  quindi  ridurre  ruranoUte  in 
minutissimi  pezzi,  lanciandone  ad  enorme  distanza  e  per  luoghi  disabitali  od  al- 
pestri •  (1). 

Su  questo  particolare  osserva  lo  Schiapparelii,  al  quale  si  deve  la  coooaoenu  dcl- 
ridentità  di  origine  e  natura,  benché  a  scale  diverse,  delle  comete,  delle  stelle  cadeau 
e  dei  bolidi,  che  allorquando  si  tratta  di  questi  ultimi  due  che  abbiano  una  velocità 
di  60  a  70  chilometri  per  minuto  secondo,  Tatmosfera  porgendo  loro  un  ostacolo  ioso- 
perahile  fa  si  che  le  une  e  gli  altri  si  discìolgono  ad  enoraii  altezze  e  aoltaato  peui 
di  grandezza  anormale  possono  giungere  fino  a  noi. 

Sopra  uno  dei  punti  pii^  delicati  della  mineralogia  universale  ci  penneltiaao  di 
formulare  queste  brevi  considerazioni  chimico-mineralogiche  che  sannoo  iviloppatt 
da  clii  é  più  competente  di  noi. 

Perché  gli  aeroliti  sono  dessi  formati  sempre  di  ferro  metallico,  associato  general- 
mente a  certi  altri  metalli  di  difficilissima  fusione  e  pochi  silicati  della  ste»a  categoria? 

Un  tempo  eravamo  portati  a  pensare  che  tale  fosse  la  composizione  della  Bassa 
airarrìvo  alla  superficie  del  nostro  globo  quale  era  quando  era  lanciata  dalla  sua  orbila. 
Cosi  però  non  può  essere,  tostoché  lo  Schiapparelii  ed  il  Ferrari  ci  dioMMtrarooo  che 
corpi  cosi  ingenti  si  diUyuoHo  man  mano  a  contatto  delTossigeno  dell'atmosfera  Ut' 
restre  in  grazia  alla  resistenza  offerta  da  quest*ultima.  La  massa  principale  per  attn- 
zinne  molecolare  deve  dunque  conservare  la  sui  forma  sferoidale,  ma  dimisflin 
continuamente  di  peso  a  misura  che  i  frammenti  ne  sono  lanciati  ^oUo  spazio  col- 
Tesplosione  dei  gas,  la  cui  affinità  chimica  per  i  corpi  coi  quali  erano  combinati  cesm 
a  quelfaltissima  temperatura.  Numerosi  metalli,  ridotti  sotto  rinfluema  dell 'allissima 
temperatura,  si  volatilizzeranno  pure,  e  stante  Tenorme  velocità  quest'ultima  parte 
soltanto  potrà  ossidarsi,  colla  produzione  di  quella  vivissima  loco  che  si  oastra.  Dna 
notabile  proporzione  del  bolide,  consistente  nelle  suddette  sostanae  folalilìzsabìlì  a 
disperdeii  neiratmosfera  e  forse  un  corpo,  il  quale  entrando  nella  nostra  almosfsn 
aveva  un  diametro  di  più  chilgmetri  si  ridurrà  alle  dimensitmi  di  un  bolide  corno  qndis 
che  abbiamo  sotto  esame,  nel  quale  diventeranno  di  più  in  più  coneentrati  certi  de- 
menti metallici  con  alcuni  silicati  e  cosi  la  musa  restante  avrà  cambiato  conpUtamanle 
di  composizione  eliimica.  L'egregio  Daubrée  dimostrò  già  die  i  fentidue  corpi  sem- 
plici fin  qui  rinvenuti  negli  aeroliti  sono  tutti  comuni^l  nostro  globo  e  che  i  corpi  som* 
plici  che  predominano  negli  aeroliti  sono  altresì  qoelli  che  predominano  nel  nostro  giobs. 

Da  tutte  queste  considerazioni  siamo  autorizzati  a  supporre  che  in  origiue  il  boUé» 

(1)  Fehrari;  ivi,  pag.  32. 
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non  era  punto  di  natura  metallica ^  ma  piuttosto  una  massa  di  roccia  come  quelle  del 
nostro  globo,  e  cosi  dimostran  ancor  più  evidentemente  Videntità  di  natura  non  meno 
eke  di  costituzione  chimica  degli  altri  mondi  col  nostro  e  la  necessaria  unità  della 
Mano  cnairiei  a  conservatrice. 

La  Greasìooe  tutta  offre  delle  meraviglie  ad  ogni  passo,  non  meno  grandi  in  un  ani- 
oialcolo  microscopico  che  negli  astri,  però  abbiamo  qui  la  dimostraxione  di  una  legge 
sublime  che  ci  porta  in  modo  irresistibile  a  magnificare  FEssere  Supremo  per  la  sua 
cura  prof  videnziale  delle  sue  creature.  Difatti,  contempliamo  una  massa  di  ben  i960 
tonnellate  sospesa  nell'aria  a  poca  distanza  sopra  la  terra  ed  avente  un  calore  incon- 
cepibile pronta  a  scoppiare  come  una  ingente  polveriera  e  per  giunta  in  prossimità 
della  capitale  deiritalia  !  Eppure  cade  senza  far  danno  alcuno.  La  stessa  sua  velocità 
determina  la  volatilizzazione  del  corpo  man  mano  che  si  avvicina  al  nostro  globo  ed  il 
gas  risultante  produce  innumerevoli  scoppi!,  di  modo  che  il  frammento  più  grande  che 
si  rinvenne  pesa  appena  un  chilogrammo  e  rm  quarto! 

2070.  Scarpa.  —  Villaggio  sulla  destra  deirAniene  a  46  chilometri 
in  linea  retta  a  levante  di  Roma. 

Aerolite.  —  Un  flrammento  dell'aerolite  del  31  agosto  1812  di  cui 
abbiamo  descritto  gli  altri  sotto  Orvinio  e  Gerano  (art.  2146  e  2169), 
cadde  sul  territorio  di  Scarpa. 

Intorno  al  bolide  in  discorso  il  sac.  Sebastiani  di  Riofreddo  osserva  che  questa  me- 
teora si  vide  ancora  in  Riofreddo  circa  alle  ore  5,i5aat.  con  gran  detonazione  che  fece 
tremare  i  vetsi  delle  Bnestre  e  commosse  la  popolazione.  Nel  paese  di  Scarpa  da  cui  e 
brevedistante  Riofreddo  cadde  dal  cielo  dopo  la  detonazione  un  peuo  del  bolide  in  un 
terreno  detto  il  Piano  d*Agostinello.  presso  il  torrente  di  Scarpa  a  circa  10  metri  da 
un  uomo  che  lo  raccolse  ancora  caldo. 

RHia. — Osservatorio  del  Collegio  romano,  frammento.  Peso  gr.  92,9. 

2071.  Tivoli.  —  Siede  questa  città,  l'aDtico  TiÒur^  sopra  un  alto- 
piano a  34  chilometri  con  strada  da  Roma. 

Manganbsb.  —  Perossido  di  Manganese. 

Baritina. 

CalcUey  varietà  Pisolite^  detta  volgarmente  Confetti  di  Tivoli:  for- 
masi in  prossimità  delle  Acque  Albule  ed  è  dovuta  alla  deposizione 
sotto  condizioni  speciali  del  carbonato  di  calce  contenuto  nelle  acque 
medesime. 

Tbavbbtino.  -  Nei  pressi  delle  Acque  Albule.  —  Oave. 

É  questa  la  località  classica  del  travertino,  anzi  lo  stesso  nome  deriva  dal  paese 
omie  proviene,  essendo  una  corruzione  del  nome  latino  lapis  tiburtinus.  Fu  impie- 
gato in  Roma  per  la  costruzione  del  Coliseoi  come  pure  per  la  chiesa  di  San  Pietro. 

Acque  minbbali.  —  Alla  distanza  di  11  cbilometri  da  Tivoli  e 
27  da  Roma  dalla  parte  destra  del  Te  verone  od  Anione,  ergesi  Io 
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■tabilimento  dei  Bagni  dbllb  Aoqub  Albulb,  ove  wgmfgVDO  k  ce- 
lebri sorgenti  solforoBe  deDominate  Aegu$  AUmk^  ò  volgannenftt 
VAciua  Zolfa  H  Titoli. 

Vi  sono  due  laghetti  comunicanti  col  TeTorone  per  meao  di  va 
emissario  artificiale  ed  ò  precisamente  in  fondo  a  questi  leghi  che 
pullulano  le  acque  minerali.  Lago  della  Colonnella  ckiameei  il  pii 
piccolo^  Lago  delle  Isole  Natanti  l'altro,  inforiore  in  IìtoIIo  di  qual- 
che metro  al  primo.  La  loro  profondità  rispettiTa  6  di  metri  97  e  36. 
Il  perimetro  del  lago  maggiore  è  di  m  2^1  ;  elevasione  sul  livello 
del  mare  m.  45.  Il  suo  fondo  trovasi  per  oonsegaenia  al  dìssotto 
dello  specchio  del  mar  Tirreno. 

Le  Acque  Albule  sodo  celebri  nella  storia  :  sono  menlonts  da  Ptiaio,  GbIcbo^  eee. 
e  furono  frequentate  tra  le  altre  da  Cesare  Angusto,  Severo  e  Vespasiano  Agiippa. 
Ne  parla  Virgilio,  Orazio  vi  fa  pure  cenno  nella  descrizione  che  dà  della  saa  villa 
che  n*era  poco  distante.  Vi  si  osservano  ancora  gli  avanzi  delie  sootoose  Tema 
erette  dairiroperatore  Agrippa  che  erano  doviziosamente  adorne  di  loanni  e  slatae 
e  le  pareti  ricoperte  di  mosaici.  Qui  convenivano  i  personaggi  più  ceTebri  di  Rena 
imperiale,  neirepoca  del  suo  massimo  splendore.  Non  è  da  sorprendersi  se  ad  tristi 
secoli  d'ignoranza  del  Medio  Evo  si  spogliò  di  tante  magnificenze  le  terme  tibnrtiBe 
per  costruire  edifici  pubblici  e  privati  in  Roma. 

Sgorgano  le  Acque  Aibnle  in  copia  tale  da  Ibrmare  on  vero  finmicdlo.  La  massa 
d'acqua  emanatane  venne  stimata  da  Viale  e  Latini  a  270000  metri  cubi  algiono, 
contenenti  una  quantità  dì  materie  saline  che  oltrepassa  700  tonnellale:  ogni  aaas 
portano  versoi!  mare  tonnellate S55000 di  sediménto  minerale,  comprese  69  tonneOsts 
di  borato  di  soda  e  sviluppano  dei  gas  aventi  un  volume  di  234000  metri  cabi. 

Rinviamo  il  lettore  per  la  descrizione  dettagliata  di  queste  dassiche  acque  e  degli 
interessanti  fenomeni  osservatevi  alla  nostra  Guida  alle  Acque  minerali  d7/a/fs(l). 

2072.  Rocca  Priora.  —  PirossenOj  in  cristalli  provenienti  dalla 
decomposizione  di  roccia  vulcanica  ;  alle  falde  del  Monte  Salomone 
verso  Rocca  Priora. 

Leucite  in  cristalli  isolati  come  sopra;  ivi. 

2073.  Rocca  di  Papa.  —  Hauyna  o  Lazialite:  brevedistante  dal 
paese  verso  il   cratere  lago  di  Castel  Gandolfo,  nel  monte  Cupo. 

Pleonastey  entro  roccia  vulcanica  ;  ivi. 

2074.  Colonna.  —  Leucite;  trovasi  entro  roccia  vulcanica  brevi- 
distante  dal  villaggio. 

Melanite;  ivi,  come  sopra. 


(1)  Jenvis;  Guida  alle  Acque  minerali  tTIlalia;  Provincie  centrali,  piig.  129  e 
Specchi  di  analisi. 
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2075.  Monte  Compatri.  —  Leucite  entro  roccia  vulcanica,  a  circa 
mezzo  chilometro  dal  paese. 

Melanite:  ivi,  come  sopra. 

2076.  Monte  Porzio  Catone  [già  Monte  Porzio]  (1).  ^Magnetite 
^anulare,  risultante  dalla  decomposizione  di  roccie  vulcaniche  ;  rin- 
viensi  a  circa  un  chilometro  dal  villaggio. 

Melanite;  ivi. 
Leucite;  ivi. 

2077.  Frascati.  —  Piccola  città  alle  pendici  di  una  collina  a  chi- 
lometri 20  con  strada  ferrata  da  Roma. 

Pirosseno;  sottospecie  Augite, 

Granato;  sottospecie  ferro-calcico  o  Melanite^  in  cristalli  isolati 
nelle  lave  antiche,  a;/. 

Leucite  in  cristalli  trapezoidali  isolati,  x!  derivante  da  lava. 
Idem  nella  lava  leucitica. 

Sfeno;  ivi. 

Crieolite  o  Peridoto;  ivi. 

Idocrasia  giallo-bruna  in  massa  e  cristallizzata  al  piede  del  Tuscolo, 
a  levante  di  Frascati. 

2078.  Roma  —  Capitale  del  regno  d'Italia  (2). 

Nella  classica  località  detta  Capo  di  Bove,  presso  la  via  Appia  e  TAcqua  acetosa, 
fuori  porla  San  Sebastiano  5  chilomelri  ed  1  al  di  là  della  tomba  di  Cecilia  Melella, 
moglie  di  Crasso,  rinvieosi  nella  lava  basaltica  la  lunga  serie  di  minerali  che  segue  :  -— 

Apatite  aciculare  in  prismi  capillari. 

Melaconise^  o  rame  ossidato  verde,  in  traccio,  sotto  forma  d'incro- 
stazioni sulla  lava;  ivi. 
Magnetite  titanifera;  ivi. 
Calcite;  ivi. 

Aragonite;  ivi  in  cristallini  raggiati,  associata  a  nefelina. 
Wollastonite ;  ivi. 

Pirosseno;  sottospecie  Augite^  varietà  Breielakite. 
Leucite  vetrosa  in  cristalli  trapezoidali;  ivi. 
Bauyna;  ivi, 
Nefelina  vetrosa;  ivi. 

(1)  Credesi  che  una  dHIc  antiche  ville  romane  di  cui  si  vedono  gli  avanzi  presso 
rabitato  sia  stata  quella  di  Catone  il  giovane,  onde  Tappellazione  attuale  del  comune. 

{ì)  Aerolile.  — Alcuni  autori  riportano  la  caduta  di  un'aerolite  che  ha  avuto  luogo  in 
Huina  Tanno  3i3  prima  deircra  cristiana.  —  Non  si  hanno  dettagli  in  proposito. 
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CriióUU:  Tarìetà  Olivina  glallo-Terdognolo,  in  piccole 
forma  crìBtàlliDa  ;  ivi. 

MéUUite;  ivi,  in  cristalUni  ìniouti,  con  neMina. 

yfiea^  in  piccole  lamelle  color  giallognolo  nelle  celiale  della  lava  ;  ìtì. 

fftUenite;  ivi. 

Spaiaite;  ivi. 

Gitmondindy  o  Zèiffoniie  mammellonare  bianco  latteo,  eon  af»go- 
nite;ivi. 

Caharite;  ivi. 

MeioHpo;  mammellonare  e  raggiato  con  aragonite;  ivi. 

Cogli  studi  più  recenti  il  Ponzi  potè  irerificare  cIm  U  cornata  4i  lava  dw  iaim  i 
Capo  di  Bove  deriva  da  un  cratere  presso  le  Fntocchia  noe  laifì  dal  Ugo  di  CmuI 
Gandolfo  e  cosi  ha  una  lunghezu  di  20  chilometri  circa. 

Calcite;  nella  lava  basaltica;  all'Acqua  Acetoae. 

AraganUe:  in  oriatalli  raggiati;  ivi. 

Ltucite, 

N^élina  vetrosa;  ivi. 

Oiitnondina;  ivi. 

Méioiipo  prismatico  e  raggiato;  ivi. 

Magnetite  granulare,  trovasi  al  sud  della  città  fuori  portn  Ben  Se- 
bastiano, nella  sabbia  nera  vulcanica,  consistente  in  piroeaeno  nero 
e  verdognolo  con  magnetite. 

Idem;  rinviensi  pure  abbondantemente  poco  lontano  dalla  atnda 
di  Albano,  verso  la  Valle  della  Gaffarella. 

Leucite  in  cristalli  isolati^  Trovasi  in  copia  presso  Toeterìa  Pinoc- 
chio, a  cbilometri  18  a  levante  della  Capitale,  sulla  atradadi  Fraeinena. 

Melanite  pure  in  cristalli  isolati  ;  ivi. 

Derivano  dalle  roccìe  eruttive  dei  vicini  monti. 

Zolfo  ;  trovasi  in  poca  quantità  nel  terreno  vulcanico  a  29  chilo- 
metri al  sud  della  città,  verso  Ardea,  presso  Torre  Maggiore,  in  no 
luogo  detto  per  questa  circostanza  la  Solfaratella.  —  Non  ha  impor- 
tanza industriale. 

Salmarino.  —  Presso  Ostia,  ora  piccolo  eaaale  anticamente  eittà 
importante  qual  porto  di  Rona,  trovansi  le  Salini  M ABirTiaai  M 
Ostia  deirestensione  dì  circa  un  chilometro  quadrato  e  di  |iio|irietà 
della  Società  Piaoetienee.  -  Attiva  (1874). 

L*ongioe  delle  saline  di  Ostia  risale  a  tempi  romolissiBi,  Ètm  (unmo  fatta  acawf 
da  Anco  Marzio  per  approvvigionare  la  città  di  Roma  ed  è  fuor  di  dabbia  che 
una  grandissima  importania  per  molti  secoli. 
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Petrolio.  ^  Al  piede  del  Gìanicolo  vuoisi  che  fi  fosse  anticamente  una  sorgente  di 
«Olio  di  Sasso I,  che  somministrava  questa  sostane  fino  alPanno  753  di  Roma.  Tale 
sorgente  non  esiste  più  da  molti  secoli,  avendo  appena  lasciato  il  nome  di  Fonte  d'Olio 
alla  basilica  di  Santa  Maria  in  Transtevere. 

AcQUB  MiNBitALi.  —  La  Sorgente  acìdula  denominata  V Acqua  ace- 
tosa di  Roma^  è  situata  a  ^  chilometri  sopra  il  Ponte  Molle,  alle 
radici  N.  del  Monte  Parioli,  celebre  per  il  combattimento  dei  6a 
ribaldini  neiranno  1867.  Vien  fuori  da  una  fontana  di  proporzioni 
classiche.  Bssa  dista  4  chilometri  fuori  Porta  del  Popolo  ed  è  disco- 
sta circa  m.  100  dalla  sponda  sinistra  del  Tevere. 

Malgrado  che  sia  a  mezz'ora  da  Roma  non  ne  fanno  menzione  né  Plinio,  né  Vitruvio; 
lo  stesso  dicasi  degli  idrologi  del  Medio  Evo.  Il  Massimi  ricorda  una  lapide  dell'anno 
1613  situata  presso  la  fonte,  con  iscrizione  di  cui  ne  loda  le  virtù  medicinali  ed  egli 
ritiene  che  queste  fossero  note  per  la  prima  volta  a  quell'epoca.  É  il  costume  in  Roma 
appresso  molti  di  cucinare  le  vivande  in  varie  acque  minerali  e  di  temperare  il  vino 
con  quelFAcidula,  che  scaturisce  da  un  fonte  non  molto  lontano  dalla  Porla  del  Po- 
polo. Cosi  scriveva  Alsario  della  Croce  nel  1615  (1).  La  moda  di  servirsi  di  acque 
minerali  divenne  allora  un  vero  abuso. 

Scaturisce  per  messo  di  tre  bocche  da  una  roccia  calcarea  giallognola  dell'epoca  ter- 
ziaria. 

h' Acqua  Santa,  altra  sorgente  acidula,  sgorga  dalla  parte  orien- 
tale della  Valle  della  Ninfa  Egeria,  ora  denominata  della  Caffarelia, 
sulla  Via  Appia  nuova  a  chilometri  5,5  dalla  città  verso  S.  E.  — 
Se  ne  trova  la  prima  menzione  neiranno  1573. 

V Acqua  addulo-ferruginosa  di  Isola  Farnese  scaturisce  da  due 
sorgenti  sopra  il  villaggio  di  tal  nome,  presso  il  torrente  Cremerà, 
che  gittasi  nel  Valca,  affluente  di  destra  del  Tevere.  Dista  19  chi- 
lometri da  Roma  verso  N.  N.  0.  fuori  Porta  del  Popolo. 

V Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Ponte  Sodo  è  meno  importante. 
trovasi  sotto  il  ponte  naturale,  denominato  il  Ponte  Sodo. 

2079.  Marino.  —  Hauyna  o  Lasialite  verdognolo  associato  a  pi- 
rosseno,  mica  e  leucite,  entro  roccia  vulcanica. 

Idem  azzurro  cupo,  talvolta  volgente  al  verdognolo;  ivi. 

Acqua  minbbalb.  —  AcqtM  solforosa  delle  Fratocchie  Colonne, 
Sgorga  alla  base  dei  Monti  Latini,  al  punto  ove  la  Via  Appia  si 
congiunge  alla  Via  Appia  nuova,  a  chilometri  16  da  Roma  verso 
S.  E.  e  5  da  Albano. 

Scaturisce  in  mezzo  a  terreno  vulcanico. 

(1)  Maìsiiii,  dott.  Loreoso;  lìelVAeqiM  AeeloM  di  Panie  Molle,  Érallato  chimici- 
medico;  Roma  1771,  pag.  6. 
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2080.  Aricoia.  —  Moffnetite  tUanifera  granulare  ;  nelle  sabbie  fine 
vulcaDÌche,  con  grani  di  pirosseno  e  leucite;  nella  Valle  tra  i  cri- 
teri laghi  di  Nemi  e  di  Castel  Qandolfo. 

2081.  Albano  Lasiale  '[già  Albano].  —  Piccola  città  In  amenii- 
sima  posizione  vicino  al  monte  omonima  al  mezxogiorno  del  cn- 
tere  lago  di  Cast^  Gandolfo  a  chilometri  22  da  Boma  verso  8.  K 
lungo  la  Via  Appia. 

ZolfOy  con  solfato  di  allumina,  impregnante  in  piccola  quantità 
il  tufo  vulcanico,  alla  Solfatara  di  Fratocchia,  situata  a  circa  5  chi- 
lometri a  ponente  di  Albano  verso  Boma. 

Solfato  di  allumina,  come  sopra;  ivi. 

Melanterite^  o  Solfato  di  ferro,  in  poca  quantità;  ivi,  impregnante 
il  tufo  vulcanico. 

Quarzo  ialino  ;  nel  Monte  Albano,  entro  la  roccia  vulcanica. 

Hauyna  0  LazialUe  :  ivi,  come  la  precedente  specie. 

Leucite;  nella  lava  e  nel  tufo  basaltico. 

Hauyna;  nella  lava  azzurro-verdognolo  e  nel  tufo  basaltico;  ivi. 

Melinite;  ivi  come  sopra. 

oiacwiiAaio  bi  ▼■Lunrmi 

2082.  San  Felice  Circeo  [già  San  Felice].  —  Villaggio  alle  falde 
del  Monte  Circeo  prospiciente  il  mar  Tirreno,  a  19  chilometri  al- 
rO.  S.  0.  di  Terracina. 

Calcite;  varietà  Stalattiti,  detta  Alabastro  orientale  zonato 
color  di  miele,  lionato,  cotognino.  —  Trovasi  alle  falde  S.  E.  del 
Monte  della  Cittadella  o  Monte  Circeo,  presso  la  Torre  del  Fico,  al 
mare,  sitò  ove  esiste  una  cava  (1). 

Pirite;  esiste  in  poca  quantità  alle  falde  del  Monte  della  Citta- 
della. 

2083.  Sermoneta.  — Travertino.  —  Formato  dalla  deposizione 
all'aria  del  carbonato  di  calce  dell'Acqua  puzza.  —  Utilizzata  per 
lavori  di  costruzione. 

Acqua  minerale.  —  A  5  chilometri  dal  paese  di  Sermoneta  verso 
mezzogiorno,  rasente  la  pianura,  presso  il  torrente  Cavatella,  che 
poco  più  basso  viene  incanalato  e  va  ad  unire  le  sue  acque  a  quelle 


(1)  Nel  territorio  del  comune  di  San  Felice,  poco  lungi  dalle  cave  di  alabastro 
orientale,  evvi  un  piccolo  scoglio  denominato  risola  Càa,  ove  si  favoleggia  che  approdò 
Ulisse  neiranno  a.  C.  1200. 
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del  fiume  Sisto,  evvi  una  sorgente  d'acqua  solfurea  abbondante  deno- 
minata V  Aequa  puzza. 

2084.  Terracina,  Tantico  Anxur,  è  una  piccola  città  al  mar  Tir- 
reno, e  siede  sopra  un  colle  a  chilometri  63  dalla  stazione  di  Vel- 
letri,  ferrovia  Boma-Napoli. 

Torba  compatta  che  dicesi  formare  uno  spessore  di  quasi  due  metri  ; 
esiste  nelle  paludi  Pontine  sulla  Via  Appia  al  N.  0.  di  Terracina, 
presso  il  ponte  della  Schiazza. 

Acque  minerali.  —  Aequa  ferruginosa;  sgorga  fra  gli  scogli  al 
mare  a  circa  mezzo  chilometro  dalla  città  vicino  alla  strada  che  da 
Terracina  mette  a  Fondi. 

Acqua  solforosa;  scaturisce  a  circa  m.  150  dalla  sorgente  ferru- 
ginosa verso  la  città. 

PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 

oimooviiAmxo  bx  oaeta 

2085.  Formia  [già  Mola  Gaeta  e  Castello].  —  Città  antichissima, 
già  celebre  sotto  la  Repubblica  romana  e  che  venne  attraversata 
dalla  Via  Appia  (1).  ^ 

Gesso  stratificato. 

Baolno    del    Oai?lg;liaii.o 

(dal  n«  2086  al  n«  2H5). 

PROVINCIA  DI  ROMA 

oxmooHBAmxo  bx  moaiA 

2086.  San  Vito  Romano  [già  San  Vito].  —  Zolfo.  —  Binviensi 
in  piccola  quantità  nelle  cellule  della  lava,  imbianchita  dairazione 
dei  vapori  solforosi. 

Pirite^  nella  lava  ;  ivi. 

Melanterite :  ivi. 

Risulta  dairossidazione  della  pirite  suddetta. 

2087.  Oenazzano.  —  Dolomite. 

Pirosseno;  sottospecie  Augite;  nel  peperino  vulcanico,  coi  seguenti 
minerali  : 

(1)  Fu  pure  patria  dell'architetto  Vitnivio. 
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Hauyna;  aasooiata  alla  specie  precedente;  iti. 
CrisoUie;  ivi. 
Melanite;  ivi. 


2088.  Aottffm.  —  limonUe  bruna  ridotta  in  maaainui  parte  alla  so- 
perficie  in  ocra. 

Acqua  minbbaiji. — Àegua  ferruffinosé,  trovasi  sotto  le  mura  della 
città  sulla  destra  del  fiume  Sacco,  ohe  contribuitoe  a  formare  il 
Garigliano. 

2089.  Forentiao.  —  TaAvaaTiNO.  ^  Depoaitato  dall'acqua  aolfarta 
detta  la  Fontana  Olente,  non  lungi  dalla  strada  che  da  Ferentino 
conduce  a  Fresinone. 

Acqua  minerale.  —  A  due  chilometri  a  levante  della  città  pul- 
lula una  sorgente  di  acqua  solforosa,  scarsa  assai,  denominata  dagli 
abitanti  V Aequa  puua^  nel  Fosso  Olente,  che  versa  le  sue  acque  nel 
fiume  Sacco  dal  lato  sinistro.  Fu  chiamata  da  Livio  Aqum  Peremiiiut. 

2090.  Alatri.  —  Magnetite  granulare  in  sabbia  vulcanica,  asso- 
ciata a  grani  d!  pirosseoo.  Trovasi  nella  pianura  sottostante  al  paeae 
di  Alatri,  verso  il  fiume  Sac<^. 

lÀmonite,  ridotta  in  parte  alla  superficie  in  ocra  gialla  ;  rinviensi 
a  2  chilometri  da  Alatri,  nei  prati  di  San  Quinzano. 
Adatto. 

2091.  Fresinone  (m.  292).  —  CaleiU. 
Dolomite, 

Magnetite  granulare  in  sabbia  fina,  trovasi  insieme  alle  seguenti 
specie  nel  peperino  vulcanico. 
Mroiseno;  sottospecie  Augite. 
Bauyna. 
Crisolite. 
Melanite. 

2092.  Pofi.  —  Petrolio.  —  Alla  sinistra  del  fiume  Sacco,  e  non 
lonano  dal  medesimo,  rimpetto  al  Colle  della  Pece,  che  appar- 
tiene, come  vedremo  airarticolo  seguente  al  limitrofo  territorio  di 
Castro  de*  Volsci,  rinvengonsi  traocie  di  petrolio  alla  superfieie  del 
suolo,  e  che  si  suppongono  derivati  dal  giacimento  di  bitume  aovra 
descritto. 
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2093.  Outro  de'  Volaci  [già  Castro].  —  Bitume,  ^  Fu  ricono- 
sciuto esistere  in  abbondanza  sulla  destra  della  Valle  del  Sacco,  a 
circa  5  chilometri  al  N.  E.  del  paese,  nella  contrada  Colle  della 
Pece. 

Si  oUiene  periscolo  naturale  dalla  roccia  bituminosa  la  cosidetta  •  Pece  di  Castro  t , 
nota  in  farmacia  in  questa  provincia  per  le  sue  virtù  medicinali.  Mediante  riscal- 
damento al  fuoco  della  roccia  bituminosa,  ridotta  in  frantumi  si  ottiene  Fasfaito,  atto 
per  uso  della  costruzione. 

Lignite;  trovasi  in  prossimità  alla  roccia  bituminosa,  dallo  stesso 
lato  del  fìume  Sacco. 

AcM)UA  MiNBRALB.  -^  Àpplò  del  CoUc  della  Pece,  a  circa  4  chilo- 
metri dal  paese  evvi  una  sorgente  di  acqua  solfurea,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Acqua  Puzza^  che  sviluppa  molto  gas  acido  solfi- 
drico e  lascia  incrostazioni  calcaree  nel  suo  passaggio.  —  È  affatto 
trascurata. 

Il  dott.  Rossoni  ci  assicurò  che  nel  suo  stato  attuale,  probabilmente  per  esser  negletta, 
non  è  perenne,  e  che  la  sua  comparsa  è  nella  primavera  quando  è  di  discreta  quantità, 
invece  neirestate  scompare.  Talvolta  non  comparisce  affatto.  Anticamente  ha  dovuto 
essere  assai  più  importante,  perchè  esistono  nelle  sue  vicinante  i  ruderi  di  Terme  con 
frotta  e  avanzi  di  sostruzioni  di  camerelle  ad  uso  di  bagni. 

Altri  avanzi  di  terme  si  trovano  a  2  chilometri  airo.  di  Castro,  in  prossimità  della 
contrada  detta  Casale,  che  si  vogliono  costrutte  da  Nerva-Nerone.  Vi  si  rinvennero 
nei  tempi  andati  condotti  di  piombo  e  pavimenti  di  marmo  a  mosaico,  ma  non  ci  consta 
esservi  attualmente  alcuna  sorgente  minerale. 

2094.  Collepardo.  --  Piccolo  villaggio  posto  a  chilometri  15  al 
N.  di  Prosinone,  finora  senza  strada;  cosa  incredibile  essendo  quasi 
alle  porte  di  Boma. 

Gesso,  varietà  Selenite,  —  Somministra  gesso  per  uso  della  città 
di  Roma,  quantunque  non  vi  aleno  cave  regolari.  Abbonda  a  levante 
del  paese. 

É  rinchiuso  entro  le  marne  turchine  terziarie. 

Calcite^  varietà  Stalattiti!;  nella  grotta  di  Collepardo. 

La  celebre  Grolla  di  Collepardo,  oggetto  ben  degno  di  visitare,  è  distante  dal  paese 
un  chilometro  Essa  trovasi  rincontro  alla  gran  roccia  del  Marginato  :  maestoso  n*é  fin- 
gresso  e  sorprendente  Teffetto  nelPinterno.  L'apertura  è  larga  metri  16  circa  con 
un'altezza  di  pressoché  8  metri.  Si  apre  in  vari  scompartimenti,  ove  brillano  bellis- 
sime stalattiti  al  chiarore  delle  faci.  Il  secondo  antro  «  così  ci  disse  il  sig.  dott.  Oraziani, 
internantesi  nel  monte  ha  un  perimetro  di  metri  111  ed  è  lungo  circa  m.  48  e  legui- 
tando  Tescursione  s'incontra  un  grand'arco  naturale  quasi  poggiato  sopra  due  immensi 
pilastri,  aventi  una  luce  dim.  79:  quindi  la  grotta  segue  ad  inoltrarti  aotta  larghe 
v61ls,  alcune  delle  quali  hanno  piA  di  200  mètri  d'etteosione. 

Jervis  ^  34 
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Asfalto  —  Esiste  iu  molta  quantità  presso  la  Certosa  di  Trisulti, 
e  precisamente  nella  contrada  Cavallara,  a  circa  5  chilometri  dal 
paese  verso  N.  E.  Nel  corso  del  volgente  anno  (1874)  venne  accor- 
data una  concessione  per  la  sua  estrazione. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  n 

GimOOMllAmiO  BI  AVBXXAVO 

Lago  Fuoino. 

Il  Lago  Fucino  non  ha  alcun  emissario  naturale.  L'imperatore  Claudio  ne  fece  ese- 
guire uno  dairingegucre  Narciso,  consistente  in  una  galleria,  la  quale,  partendo  dal 
lago  a  mezzogiorno  della  città  di  Avezzano  metteva  nel  Liri,  galleria  stata  da  molto 
tempo  otturata.  Attualmente  per  opera  del  principe  Torlonia  si  sta  prosciugando  U 
lago,  il  quale  ora  presenta  una  vasta  pianura  fidonata  airagricoltura  e  di  una  fertilità 
rimarchevole. 

(Ni  2095  a  2099). 

2095.  Lecce  nei  Marei.  —  Febbo.  —  Ltmonite  pisolitica  ocracea, 
simile  a  quanto  si  trova  a  Gioia  dei  Marsi  ;  dalla  parte  meridionale 
del  Lago  Fucino. 

Lignite;  in  prossimità  al  Lago  Fucino,  sul  confine  del  comune 
di  Gioia  dei  Mansi. 


2096.  Gioia  dei  Marsi.  —  Fbbro.  —  Limonite  ocracea.  Rinvienti 
alle  falde  del  Monte  Turchie,  sopra  la  Valle  del  Macrano  al  S.  B. 
del  bacino  del  Lago  Fucino. 

Lignite^  di  buona  qualità  e'  dicesi  piuttosto  abbondante,  ivi. 

Fu  sperimentata  per  una  macchina  a  vapore  in  uua  cartiera  esistente  ad  Atina  e 
diede  risultati  favorevoli. 

2097.  Bisegna.  —  Febbo.  —  Limonite  compatta.  Esiste  in  certa 
quantità  presso  San  Sebastiano,  frazione  del  comune  di  Bisegna.— 
Fu  coltivata  qualche  anno  fa  per  breve  tempo  e  vi  si  eresse  uu  forno 
fusorio,  ma  ora  tutto  è  stato  abbandonato. 

2098.  Ortucohio.  —  Magnetite  granulare  in  sabbia  nerìsaima.  — 
Trovasi  sulle  spiaggie  del  Lago  Fucino. 

Paluditej  od  emanazioni  di  Idrogeno  carbonato^  dal  fondo  del  lago 
prosciugato. 
AcguA  MIN  UBALE.  —  Acqua  sol/urea;  sgorga  in  contrada 
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2099.  Avessano.  —  Pirosseno  granulare,  associato  a  sabbia  ;  pro- 
veniente dalla  decomposizione  di  lapilli  -vulcanici,  trasportati  dalle 
acque  sino  alle  spiaggie  del  Lago  Fucino. 

PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 

oxmooviiAmio  bx  soaa 
VaUe  del  Lirì. 

(N*  2100  a  2004). 

2100.  Pescosolido.  —  Febbo.  —  Limonite  bruna  pisolìtica,  in 
banchi  interstratificati  nel  calcare. 

Questa  è  della  formazione  giurassica. 

Pirite;  associata  alla  limonite;  ivi. 

2101.  Campoli  Apennino.  —  Febbo.  —  iimonite  roanganesifera 
lucente  bruna  ed  ocracea.  Abbonda  questo  minerale  in  posizione  ele- 
vata neir  Apennino,  nel  Monte  Omo.  Rende  in  media  industriale  36  7o 

Secondo  Tingegnere  Giordano  forma  un  banco  interstratiGcato  nel  calcare  giurassico. 

Vi  esisteva  una  miniera  che  alimentava,  in  unione  di  quella  di  San  Donato  Val  di 
Cornino  e  Settefrati,  la  ferriera  di  Rosìnisco.  Fin  dall'anno  1860  tutto  rimase  abban- 
donato. 

Calcite;  varietà  Stalattiti.  —  Alla  base  del  Monte  Omo  esiste  una 
caverna  difficile  ad  esplorarsi,  anzi  fummo  assicurati  che  finora  non 
se  ne  conosce  il  limite  interno.  Vi  si  trovano  delle  belle  stalattiti. 

2102.  Vicalvi.  —  Febbo.  —  Limonite  —  peraltro  sembrerebbe  esser 
scarsa. 

2103.  Fontana  Liri.  —  Villaggio  sulla  sinistra  del  Garigliano 
nella  Valle  del  Liri. 

AcQUB  MiNBBALi..  —  Accauto  airabitato  di  Fontana  Liri  si  ha  un 
monte  denominato  le  Cese,  al  cui  piede  non  più  di  3  chilometri  dal 
paese  sorge  una  polla  abbondante  di  Acqua  solforosa  fredda. 

Poco  distante  dalla  precedente  pullula  la  sorgente  solfurea  aci- 
dulo ferruginosa,  detta  nel  paese  V  Acqua  ferrata,  pure  copiosa.  Le 
acque  di  questi  fonti  si  uniscono  immediatamente  ad  altre  sorgenti 
che  sono  di  acqua  dolce;  formano  prima  un  laghetto,  poi  un  corso 
d'acqua  che  prende  nome  di  fiumicello  Solfatara,  il  quale,  dopo  aver 
dato  moto  ad  alcuni  molini  si  gitta  nel  fiume  Liri. 
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Airoccidente  e  a  circa  metri  100  di  distanza  dalle  suacceonata 
sorgive  nasce  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  Zapponi  un  altro  ru- 
scelletto d'acqua  sulfurea'abbondantissima,  denominata  V Acqua  Sul- 
furea delle  Cadane  e  questo  pure  dopo  breve  corso  si  gitta  nel  Liri. 

.  «Delle  acque  mioerail  di  Fontana  Uri  Di  manziona  Fénllon  aatto  U  nome  di  Foloe. 
figlia  del  fiume  Liri  (1).  La  popolazione  dei  paesi  circcovÌGÌni  ne  fa  grandissimo  dm, 
ma  empiricamente. 

Scaturiscono  da  roccia  calcarea 

2104.  Arce.  —  Aoqua  minbralb.  —  Acqua  so\furea  della  Praia, 
sorgente  fredda,  che  nasce  da  roccia  calcarea. 


2105   Picinisco.  —  Ferro.  —  Limonile^  in  strati  entro  calcare. 


2106.  San  Donato  V^l  di  Cornino  [già  San  Donato).  —  Fbrbo 
--  Limonile  maoganesifera  bruna  e  ocracea.  —  A  due  chilometri  dal- 
Tabitato,  a  una  montagna  denominata  Croce  della  Valle  esiate  una 
miniera  di  ferro  già  coltivata  dal  Governo  borbonico.  La  ricchena 
media  industriale  del  minerale  ò  di  45  Vo*  U  giacimento  forma  un 
filone  di  spaccatura  dello  spessore  di  m.  0,50  a  m.  1,00. 

Calcopirite.  —  Rincontrasi  in  traooie  nel  filone  di  limonite  anai> 
detto;  ivi. 

Pirite^  traccie,  come  sopra,  associata  alla  limonite  ;  ivi. 

MANaANBBB.  -*  Pirolusitc;  ivi. 

Dopo  Tannessione  delle  provincie  meridionali  al  regno  d*Italia  il  Demanio  non  prese 
possesso  mai  di  questa  miniera,  non  fu  neanche  venduta  ed  ora  i  lavori  sotterranei  som 
quasi  otturati  dalle  frane  della  montagna. 

Acque  minerali.  —  A  2  chilometri  dall'abitato  in  mezzo  airargilla 
marnosa  nasce  una  sorgente  minerale  detta  V Acqua  io\furea  di  iloa- 
ticchio^  dal  nome  del  sito  ovo  sgorga. 

Nel  sito  denominato  i  Canali,  distante  pure  2  chilometri  dal  centro 
del  comune  scaturisce  da  varie  polle  V Acqua  solfureade^  Canali.  Non 
essendo  allacciate,  nessuna  di  queste  sorgenti  arriva  sino  alla  super* 
ficie,  ma  si  sentono  fremere  a  qualche  centimetri  di  profondità,  onde 
deriva,  secondo  il  dott.  Musilli,  il  nome  datole  di  frementine.  Chi 
desidera  farne  uso  è  obbligato  a  scavare  una  fossa,  la  quale  tosto 
se  ne  riempie. 


(1)  FÈNÉLON,  Ut  Aveniutti  de  Télémaque,  livn  XX. 
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2107.  AWito.  —  Fbrro.  —  Limonité^  in  banchi  entro  il  calcare. 
ti  della  formazione  giurassica,  come  quella  di  tutti  i  limitrofi  comuni. 

cnmooviiAmio  bi  «iabta 

2108.  San  Oioyanni  Incarico.  —  Petrolio.  —  Baiate  a  2  chilo- 
metri dal  paeae. 

Da  aei  anni  una  Società  lombarda  intraprese  dei  lavori  e  trovò 
petrolio  a  diverse  profondità  sempre  nelle  marne.  II  prodotto  mensile 
è  di  circa  200  quintali. 

2109.  Pico  —  Petrolio:  La  stessa  Società  lombarda  che  eseguisce 
i  lavori  nel  comune  di  San  Giovanni  Incarico  fa  attualmente  delle 
ricerche  nel  territorio  di  Pico,  ove  si  trova  del  petrolio  al  piede  di 
una  montagna  calcarea,  entro  le  marne. 

Oeiso,  varietà  Selenite;  in  piccoli  cristalli  diafani  incolori  nelle 
marne. 

Le  iuddette  marne  fanno  parte  dei  terreni  terxiari. 

oimcovDAaio  ni  aomA 

2110.  Colle  San  Magno.  —  Asfalto.  Trovasi  a  2  chilometri  dal 
paese,  nel  luogo  detto  Àcero,  entro  breccia  calcare  contenente  da  5 
a  10  7«  di  asfalto. 

2111.  Aquino.  — Acqua  minerale.  —Acqua  $ol/ur$o-ferrugino$ay 
polla  copiosa  assai. 

2112.  Cassino  [già  San  Germano].  —  Acqua  minerale.  —  Acqua 
toìfurea  della  Solfatara  di  San  Germano.  Dista  5  chilometri  dal  paese 
e  nasco  da  roccia  calcarea. 

oimoomiAAxo  ni  oasta 

2113.  Santi  Cosmo  e  Damiano.  —  AcQUB  iohbralI.  —  Aequa 
acidulo-ferruffinoio, 

A  equa  soljkrea  ferruffinoea . 

2114.  Rooeamonfina.  —  Paeae  situato  sulla  sinistra  del  Oarigliano 
a  18  chilometri  dal  mare,  ed  11  dalla  stazione  di  Teano,  ferrovia 
Roma-Napoli.  Vi  si  trova  un  vulcano  spento,  generalmente  cono- 
scinto  sotto  il  nome  di  Monta  Santa  Croce,  ma  più  esattamente  di 
vulcano  di  Roccamonfina.  Detto  monte,  del  quale  là  storia  non  ricorda 
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alcuna  eruzione,  dista  dal  Vesuvio  63  chilometri  in  lìoea  retta  e 
resta  al  N.  0.  del  medesimo. 

PirossenOy  sottospecie  Augite^  nella  roccia  Tulcanica  ;  ivi. 

Crisoìitej  od  Olinna  frammentaria,  come  parte  costituente  della 
trachite  di  cui  è  formato  tutto  il  Monte  Santa  Croce. 

Leucite  od  Anfigene  in  cristalli  bianco-latteo  grandissimi  in  roccia 
leucitifera,  xl. 

Si  sono  rinvenali  aUe  volte  dei  cristalli  di  leucite  del  diamelro  di  più  di  9  cenune- 
tri,  vale  a  dire,  più  grandi  di  quanto  si  trovano  in  qualunque  altro  vulcano,  circostaaia 
dovuta  al  modo  particolare  deireruzionc  della  lava  lencilica,  la  quale  per  aver  percorM 
un  piano  quasi  orizzontale,  diede  abbondante  tempo  nel  raffreddarsi  lentamente  iHa 
formazione  dì  cristalli  eccezionalmente  gran«li.  11  Pilla  crede  che  era  un  vulcani  »\\t^ 
marino,  appoggiandosi  sulla  circostanza  di  aver  rinvenuti  alenai  saggi  di  leocìte  eoa 
aderentivi  delle  serpnle. 

Mica^  in  grossi  cristalli;  ivi. 

2115.  Castelforte.  —  Acque  minbrau.  —  Presso  il  villagrgio  di 
Suio  scaturiscono  varie  sorgenti  di  acqua  minerale,  così:  presso  il 
molino  Salomone  alle  radici  di  un  monte  nasce  YAcqna  etcidwlo^ 
ferruginosa  della  /ostata  di  Salomone. 

Poco  distante  dal  sovramentovato  molino,  immediatamenta  sotto 
Sant'Egidio  sgorga  V Acqua  solfureo-ferruginosa  del  Bagno. 

Altre  due  scaturigini  di  Acqua  acìdulo -fé  rrug' uosa  rincontransi  a 
qualche  passo  tra  loro  poco  lungi  dalla  precedente  Terso  i  ruderi  del 
convento  di  Sant'Antonio  Abate. 

h Acqua  del  Bagno  della  corrente  del  Maecarone  pullula  nell'alveo 
del  torrente  non  lontano  dal  molino  Salomone  e  dalFAcqaa  solforosa 
verso  i  ruderi  del  convento.  È  una  sorgente  solforosa  calda. 

U  A  equa  del  Bagno  per  i  Dolori  è  pure  vicina  ai  suddetti  ruderi 
ed  al  fiume,  ed  è  una  sorgente  solforosa  presso  la  quale  esistono 
avanzi  di  bagni  antichi. 

L'Acqua  del  Bagno  per  le  Piaghe  è  una  polla  addalo-ferragiTkisa 
tiepida,  presso  la  quale  esistono  dei  ruderi  di  antichi  bagni. 

Altra  sorgente  solfurea  tiep.da  scaturisce  a  oO  metri  dalla  prece- 
dente ed  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Aeqna  del  Bagno  per  la 
Rogna:  quivi  ineontransi  altri  ruderi  di  antichi  bagni. 

Kimpetto  al  monte  di  Suio  sulla  destra  del  Gangliano  e  Vreridi- 
st Aiiti^  dal  molino  dell'Aglio  scaturisce  l'Acqua  ecidulC'/errmgiMt.ae 
*ii  OiUifari^  c^-si  detta  dal  nome  della  località  stessa  ove  ss  trora. 
Na^i'e  all'ondine  di  un  fjsso. 
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U Aequa  degli  Aspidi^  sorgente  solfureo-ferruginosa,  viene  fuori  a 
poca  distanza  dal  molino  dell'Aglio. 

Distante  2  chilometri  dalla  prima  di  queste  sorgenti  trovasi 
Y Acqua  solforosa  delV Inferno. 

Tutte  nascono  da  roccia  calcare  e  sono  trascurate;  riteniamo  però  che  lasciano 
molto  a  desiderare  nella  classificazione,  essendo  in  ogni  probabilità  più  o  meno  della 
stessa  natura. 

2116.  Teano.  >-  Acqua  minerale.  —  Presso  Teano,  procedendo 
verso  N.,  sul  margine  del  piccolo  Savone,  alle  falde  del  Monte  Lucno 
nasce  copiosamente  in  un  pozzo  una  sorgente  di  acqua  acidulo-fer- 
ruginosa,  A^Tìoxmn^Xd^l  Acqua  ferrata  delle  Caidarelle. 

Yien  fuori  da  roccia  vulcanica. 

cnmooivsAmio  bi  oaeta 

2117.  Francolise.  —  Acqua  minerale.  —  Sulla  sinistra  del  fiume 
Savone  e  precisamente  nel  luogo  detto  le  Formole,  a  100  metri  dal 
centro  comunale,  pullula  da  roccia  calcare  V  Acqua  acidula  del  Bagno: 
quantunque  copiosa  è  trascurata  o  serve  alla  gente  del  paese  per 
lavare  i  panni. 

L'acqua  acidula  di  Francolise  fu  conosciuta  da'Roroani  perreffetto  inebbriante  che 
possiede  su  coloro  che  ne  bevono  molto,  dovuto  semplicemente  alla  grande  copia 
di  gas  acido  carbonico  libero  che  contiene.  Plinio  ne  fa  parola  insieme  a  due  altre 
sorgenti  come  di  cosa  straordinaria,  mentre  in  Italia  vi  sono  moltissime  acque  con- 
simili. Egli  dice  e  Lyncestis  aqua,  qnce  vocalur  acidula^  vini  modo  lemulentos  facil. 
Item  in  Paphlagonia  ed  in  agro  Galeno  (Francolise)  (1)  »;  altrove  egli  soggiunge, 
•  Theopompus  inebriavi  fontibus  ipsis  quas  diximus  »  (2). 

Vi  si  vedono  poco  distante  avanzi  di  antichi  bagni. 

2118.  Sesaa  Aurunca.  —  Leucite^  come  parte  costituente  di  lava 
leucitica. 

Idemj  in  cristalli  opachi  grossissimi,  entro  lava  leucitica  decom* 
posta. 
Pirosseno  granulare,  nel  lapillo  stratificato. 

J/tca,  associata  alla  leucite. 

Acqua  minerale.  —  Presso  il  villaggio  di  San  Carlo,  a  circa  13  chi- 
lometri da  Sessa  Aurunca  trovasi  Y  Acqua  ferrata^  la  quale  però  ò  di 
difficile  accesso  e  trascurata. 

(1)  Punii,  Histor.  natur.,  lib.  il,  106. 
(!2)  Idem,  Op,  cit.,  lib.  x.\x,  13. 
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2119.  Hondrafone.  —  Acqub  minkrau.  —  A  100  metri  dal  paese 
di  Mondragone  trovasi  in  un  pozzetto  V Aequa  addulo'ffrrm fimosi M 
San  Giuseppe. 

À  5  chilometri  dal  paese  verso  0.  alla  radice  occidentale  del  Monte 
Massico  e  mezzo  chilometro  dal  mar  Tirreno  evvi  ana  sorgente  caldi 
detta  V Aequa  saUforota  del  Feudo  dei  Bagni^  la  quale  scatorisee  a 
pochi  passi  dalla  masseria  Transo. 

Quattro  altre  polle  zampillano  a  temperatura  fredda  in  uno  spazio 
ristretto  al  piede  del  Monte  Massico  e  sono  conosciate  sotto  il  nome 
di  Aequa  tolfurea  détta  Vignxda  della  Torre. 

Queste  acque  scaturiscono  dal  calcare. 

Le  acque  solfuree  di  Mondragone  sono  considerale  esser  quelle  laedeont  tmà 
celebri  al  tempo  dei  Romani  e  descritte  da  Plinio  sotto  il  aome  di  Aqìtm  Simma- 
satuB  {ì)f  perchè  appunto  presso  la  città  di  Siouessa,  di  cui  ora  rimangano  appena  le 
traccie.  Si  sa  che  l'imperatore  Claudio,  recatosi  alle  tenne  di  Siouessa  per  recupe- 
rare la  sua  salute,  fi  trovò  miserameqte  li  morte,  Sfvelenale  da  Afrippiiu  {t). 

Baelno    del    Voltiu*zio 

(Dal  N«  2120  al  !!•  2167). 
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encovnamio  si  isbbmia 

2120.  laernia  (3).  —  Acqub  minsrali.  —  Aequa  ferruginosa^  nella 
contrada  di  Colle  Pagano. 

Presso  gli  antichi  fi  esistettero  bagni,  di  cui  hncontransi  i  ruderi  in  grossi  taf  olosi 
di  quercia,  diventati  neri  come  ebano,  per  esser  siali  sepelliti  duraate  molli  secoli  u 
contatto  colfacqua,  ciò  conferma  poi  im*ischsioDe  icoperlafL 

Acqua  sol/urea,  che  pullula  dalla  stessa  collina  ed  a  mezzo  chilo- 
metro dalla  precedente. 

2121.  Posmilli.  —  AoQUB  mimsrau.  —  Aequa  solfurea  della  Sol- 

,    fatara. 

Aequa  solfurea  di  Trivemo,  che  sgorga  presso  il  villaggio  omo- 
nimo. 
NaKono  a  3  chilometri  dal  paese  di  Pouilli  da  roeda  eakarsa  •  toas  trasanalt. 

2122.  Venafkt».  —  Acqua  vhibralb.  —  Acqua  aeiimlei di  Som  JoMk- 


•  I)  Pumi,  Op.  cii .  lih.  xxxi.  4. 

•2)  Tacito. 

•3)  Qur^i»  città  fu  rovinala  dal  terr«iuotu  del  85  luglio  1805. 


[2119-2127]         PBOVINCIB  DI  TBRRA  DI  LAVORO  B  MOLISB  537 

niOj  che  sgorga  da  roccia  calcarea  a  4  chilometri  dal  paese  verso 
Sesto  Campano  e  TriTemo. 

2123.  Basto  Campano  [già  Sesto).  —  Acqua  minbbalb*  —  Acfua 
iólfurea  di  Campolongo^  sorgente  fredda  copiosa  che  scaturisce  nella 
contrada  omonima,  a  5  chilometri  dal  paese  da  roccia  calcare. 

PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 

OAOOsiiAmto  Bi  vtssmons  b'alxtb 

2124.  Capriati  a  Volturno.  ^  Acqub  minerali.  —  Anche  questo 
comune  offre  presso  la  sponda  sinistra  del  Volturno  svariate  polle  di 
Acqua  solfurea^  ma  neglette,  e  non  adoperate  a  nessun  uso. 

2125.  Ciorlano.  —  Acqub  minerali.  —  Nel  luogo  detto  Teraco, 
mezzo  chilometro  dall'abitato  di  Ciorlano  sorge  da  terreno  argilloso 
ana  polla  scarsa  non  perenne  di  Aequa  solfurea,  abbandonata  a  sé. 

Al  N.  E.  deirabitato  di  Pratella  evvi  una  copiosa  scaturigine  di 
Aequa  ferruginosa^  detta  di  Palermo,  dal  nome  del  proprietario.  Sorge 
in  un'isola  formata  dal  fiume  Lete,  confluente  di  sinistra  del  Vol- 
turno; adopraei  in  bevanda,  ma  non  ò  allacciata. 

V Aequa  ferrata  del  Molino,  detta  volgarmente  delle  Cannelle,  è 
di  natura  identica  alla  sopraddetta  da  cui  è  poco  discosta.  Racco* 
glissi  in  una  fontana  ed  è  adoperata  in  medicina  quale  bevanda. 
Sgorga  da  roccia  calcarea. 

Presso  la  sponda  sinistra  del  fiume  Lete,  a  pochi  passi  dall'abi- 
tato di  Pratella  verso  S.  evvi  un'abbondante  polla  di  Aequa  solfurea, 
che  non  è  allacciata;  però  ò  impieg*ata  in. medicina  dagli  abitanti. 

Altra  sorgente  iVAequa  sàlfurea  voluminosa  sorge  al  S.  di  Pra- 
tella presso  il  ponte  detto  Romantico. 

cmooHBAmio  si  OAsmvA 

2126  Riardo.  —  Acqua  minbeialb.  —  A  2  chilom.  da  Riardo,  al 
confine  del  comune  di  Rocchetta  e  Croce ,  alla  base  del  Monte  Mag- 
giore, gorgoglia  in  acqua  acidulo-ferruginosa,  copiosa,  chiamata 
Y  Acqua  salala  delle  Ferrarelle. 

«ncosiiAaio  nx  gwmoMTa  »*AMxn 

.  2127.  Aliano.  —  Acqub  minerali.  —  Sulla  sinistra  sponda  del 
fiume  Volturno  evvi  una  sorgente  minerale,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  A  equa  so\fkrea  del  Ponte y  sorgente  copiosa,  ma  non  allacciata. 
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Sulla  8ÌDÌ8lra  sponda   del   Volturno   sgorga  un*altra  polla,  detta 
V Acqua  sol/urea  della  Palude^  la  quale  ò  trascurata. 

2128.  RaTiseanina.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  ioifurea. 

2129.  San  Potito  Sannitico   [già   San  Potìto).  —  Gesso,  vaheU 

SelenilCy  in  grossi  cristalli  diafani;  Xy!. 

PROVINCIA  DI  BENEVENTO 
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2130.  Pietrarola.  —  Calcite  ;  varietà  Stalattiti. 
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« 


CimCM>V]IAA10  SI  aAHT  AWOEI.O  SB  I.O; 


2131.  Frigento  (1).  —  Acque  minerali.  »  A  breve  distana  dal 
paese  scaturisce  VAcqtM  solforosa  della  Calcara,  conosciuta  pure  dal 
volgo  sotto  il  nome  di  Acqua  della  Sciarpa^  sorgente  molto  accre- 
ditata per  uso  di  bagni. 

Due  chilometri  dal  centro  del  Comune  pullula  Y Acqua  sol/urea 
delle  MefitellCy  o  V  Acqua  sol/urea  del  lago  di  Pepariello,  pure  molto 
adoperata  per  bagni,  oltre  ad  essere  potabile.  Dette  mefitelle  disseccano 
quasi  completamente  nelPestate. 

Nel  bosco  di  Migliano,  e  sul  versante  N.  della  collina  omonima, 
a  circa  4  chilometri  dal  paese  trovasi  una  scaturigine  d'acqua  lol- 
fureo-ferruginosa  fredda,  detta  comunemente  l'Acqua  longa^  molto 
usata  dai  terrazzani  per  bevanda  medicinale. 

Nella  contrada  detta  le  Mattine  il  dott.  Macchia  potè  riconoaeere 
nella  perimetria  di  circa  2  chilometri  una  trentina  di  piccole  mofete, 
ove  in  certe  stagioni  gorgogliano  delle  Acque  solforose. 

Arìdo  carbonico,  come  abbondante  emanazione  gassosa  dalle  sud- 
dette mofete. 

Arìdo  solfidrico  gassoso,  associato  all'acido  carbonico  ;  iti. 

omwviiAaxo  bx  abiavo  bx  vuoua 

2132   VillanoTa  del  Battista.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  sol- 
furto  ferruginosa,  che  sgorga  nelle  macchie  di  Faratro. 


(1)  Questa  terra  aiiiira.  situila  in  moiit«!,  ebbe  mollo  a  solTrire  dai  Icrreuiuti.  io 
[larticolare  negli  anni  980,  tONG  e  iOOi. 
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2133.  Ariano  di  Puglia  |già  Ariano].  —  Il  Paese  di  Ariano  di 
Puglia  siede  in  cima  all' Spennino  (1).  Il  suo  territorio  estendesi  sui 
due  fianchi  della  catena  (2).  La  stazione  di  Ariano,  della  ferrovia 
Napoli-Foggia,  dista  da  queste  città  chilometri  136  e  63  rispetti- 
vamente. 

Gesso.  —  In  questo  comune  evvi  una  gran  montagna  dì  gesso,  la 

maggior  parte  in  massa,  in  parte  cristallizzata.  Dista  dall'abitato  di 
Ariano  di  Puglia  chilometri  12,  dal  fiume  Miscano  3.  Detto  gesso  ò 
d'ottima  qualità  per  la  costruzione.  —  Cava. 

Idem  a  struttura  cristallina,  che  passa  a  gesso  fibroso;  nella  Valle 
del  Cervaro,  * 

La  varietà  fibrosa,  osserva  il  Capellini,  riscontrasi  ove  confina  con  roccia  imper- 
fettamente gessiGcata,  la  quale  termina  in  calcare  che  per  nulla  difTerisce  da  certe 
varietà  di  Alberese  del  terreno  niimmulitico  e  cretaceo.  Interposte  fra  le  masse  gessose 
rinvengonsi  vene  sabbiose  che  accennano  alle  porzioni  silicee  non  gessificabili  e  del 
semiopale,  il  quale  forma  delle  croste  fra  le  masse  dei  cristalli  di  gesso  e  talvolta  si  è 
insinuato  fra  essi. 

Idem^  varietà  Selenite  cristallizzata  :  trovasi  vicino  alla  galleria 
della  Cristina,  ferrovia  Napoli-Foggia,  a  4  chilometri  dalla  stazione 
di  Castelfranco  in  Miscano.  —  Serve  per  lavori  di  stucco. 

Semiopale;  nella  valle  del  Cervaro.  * 

È  ritenuto  dal  Capellini  esser  prodotto  dall'azione  lenta  di  sorgenti  solforose  termali 
sopra  masse  calcaree  preesistenti. 

Acque  minerali.  —  Aequa  solfarea,  in  contrada  Pignatale. 

Acqua  salina^  in  contrada  San  Liberatore  :  serve  alla  povera  gente 
per  cuocere  1  cibi. 

PROVINCIA  DI   BENEVENTO 
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2134.  Castelfranco  in  Miscano.  —  Acqua  minerale.  —  Ad  1,5 
chilometro  circa  dal  paese  nel  bosco  comunale,  sgorga  dal  terreno 
argilloso  una  polla  d'acqua  solfurea  piuttosto  scarsa,  denominata 
V  Aequa  Fetente,  la  quale  ò  trascurata  completamente. 


(1)  Ariano  fu  quasi  distrutto  da  terromoto  il  1<*  novemhre  1732. 

f^)  Per  majiginr  srmplirità  nhhìaino  descritto  tutte  le  lornlità  del  comusie  iusieinc, 
iiidp.imio  però  qui.'llo  del  vciNiuIr  oiirialiro  dcirAp^nuiuo  al  solito  nuì  asterisco. 
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2135.  Casalbore.  —  Acqua  minerale.  — Aequa  fmruffinosaj  che 
sgorga  in  quantità  mediocre  alle  falde  del  Monte  Rotondo  :  dista  chi* 
lometri  10  dal  paese  e  6  dal  fiume  Miscano,  tributario  di  destra 
dell' Ufita,  che  influisce  a  sua  volta  nel  Calore. 

2136.  MonteoalTo  Irpino.  —  Aoqua  minbbale.  —  In  questo  ter- 
ritorio e  precisamente  in  contrada  Malvissa  di  Sopra,  distanta  dal 
paese  chilometri  9,  dal  fiume  Miscano  chilometri  4,  evvi  ana  sca- 
turigine abbondante  d*acqua  solfurea,  detta  nel  paese  VAeiua  Botti. 

2137.  Bonito.  —  Acqub  minerali  —  Nella  contrada  di  Viaticale, 
situata  sulla  destra  dell' Ufita,  sgorga  una  sorgente  d* Acqua  ueiiuló' 
ferruginosa. 

E  nella  località  detta  Monteagosto,  parimenti  sulla  destrm  dell' Dftta, 
un'Acqua  sol/urea. 

m 

PROVINCIA  01  MOLISE 


2138.  San  Oiuliaao  del  Saaaio  [già  San  Giuliano  di  Sepiao].  — 

Acqua  minerale.  —  Nella  località  detta  le  Ridole,  in  terreni  coltiva- 
bili  esiste  una  sorgente  d' il c^ua  sol/urea^  la  quale  ò  scarsa  e  legger- 
mente solfurea  e  finora  non  utilizzata  in  medicina.  Essa  dista  2  chi- 
lometri dal  fiume  Tammaro,  confluente  di  destra  del  Calore. 

2139.  Sepino.  —  Acqua  minerale.  —  Nella  località  detta  Bedealto, 
distante  circa  6  chilometri  dall'abitato,  in  terreni  coltivabili  trovasi 
una  polla  d'Acqua  solfureo-fcrruginosa  in  quantità  non  scarsa,  la 
quale  è  utilizzata  dai  contadini  per  uso  di  bagni,  ma  non  evvi  alcuna 
comodità  pei  malati.  La  medesima  è  discosta  dal  fiume  Tanmaro 
circa  0,5  chilometro. 

PROVINCIA  DI  BENEVEITTO 
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• 

2140.  Santa  Croce  di  Moroone.  -^  Acqua  imnnuLa.  —  Nella 
contrada  detta  Isca  sonovi  ben  quattro  polle  di  Acqua  fe(/brra 
fredda. 
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2141.  Colle  Sannitii.  —  Acqua  minbbalb.  ^  Acqua  sol/urea, 

OimoomAmio  »i  mmmmvmano 

2142.  PeiOoUmassa.  —  Acqua  minbbalb.  —  Acqua  sol/urea,  che 
MgoTgh  nel  bosco  di  Pratola,  presso  la  strada  che  conduce  a  Pago 
Veiano. 


oimcomAmio  bi  sav  saatolombo  m  oaldo 


2143.  San  llaroo  dai  Cavoti.  --»  Acqua  minbbalb.  ^  Aequa  sol' 
funa^  aorg^nte  abbondante,  ma  trascurata. 


2144.  San  Giorgio  la  Molerà.  —  Acqub  minbbau*  —  Acqua  sol- 
fuTca^  che  scaturisce  nel  fiume  delle  Terre,  tributario  del  Tammaro. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 
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2146.  Oastelfranci.  —  Acqub  minbbali.  —  Vicino  alla  sponda  del 
fiume  Calore  pullula  una  sorgente  dì  Aequa  jsaHna, 

2146.  San  Mango  sul  Calore.  —  Acqua  minbbale.  —  Acqua  sol" 
/urea  nel  torrente  di  Fieto. 

2147.  Rocca  San  Felice.  —  Cfesso  opaco  massiccio.  —  Trovasi 
in  abbondanza  in  contrada  Mussita^  a  4  chilometri  dal  paese  verso 
Sud. 

Idemy  varietà  Selenite^  in  piccoli  cristalli  trapezoidali  isolati. 
Zolfo  in  cristallini,  molto  mescolato  a  materie  estranee;  presso  la 
Mofeta  ^ella  Valle  Ansante.  —  Senza  importanza  per  l'industria. 

Producesi  in  quantità  insignificante  per  la  decomposizione  aliarla  del  gas  sol- 
fidrico. 

Focaia,  o  Selce  piromaca  ;  trovasi  nella  Valle  Ansanto. 
Tbavbbtino:  abbondante  presso  il  lago  della  Valle  Ansanto. 

Risulta  dalla  deposizione  al  contatto  deiraria  del  carbonato  di  calce  contenuto  nelle 
acque  solfuree. 

Bitume y  in  traccio,  presso  il  lago  d' Ansanto. 
'    Acqub  minbbali.  -   Nella   Valle  di  Ansanto,  a  pochi  chilometri 
dalla  città  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  nascono  due  polle  di   Acqua 
sol/urea^  di  cui  almeno  una  è  copiosa  ed  è  efficace  in  medicina. 

Nasce  dalle  marne  terziarie. 
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Acqua  acidulo-solforosa^  poco  lungi  dalla  precedente. 

M^te  o  Acido  carbonico,  come  copiose  e  pestifere  emanazioni 
gassose;  nella  celebre  Mofeta  del  così  detto  lago  d'Ansanto,  situato 
nella  valletta  dello  stesso  nome,  presso  Torigine  del  torrente  Fred- 
dano, ramo  dal  fiume  Calore. 

Acido  solfidrico,  pure  come  emanazione  gassosa  abbondante;  ivi. 

Assicura  il  Macchia  che,  malgrado  la  sua  distanza,  nel  villaggio  di  Viilarnaiua  è  «ì 
decisa  nell'atmosfera  la  presenza  del  gas  idrogeno  solforato  tramandatovi  da  Ansanto, 
che  Targenlo  e  lo  zinco  presto  anneriscono,  piiì  sollecitamente  ai  bagni  e  io  podii 
islanli  presso  la  valle,  siccome  avviene  alle  monete  d'argento  che  si  tengono  in  tasca. 
Gli  ahitanli  sono  di  liuta  giallastra,  so^'getli  a  varie  malattie  e  di  vita  breve,  come  pa^ 
bene  spiegarsi,  dovendo  respirare  un*aria  cosi  pestifera  e  ci  meravigliamo  ch*essi  n&a 
abbiano  Taccortezza  di  abbandonare  il  villaggio,  che  conta  circa  800  anime,  e  fab- 
bricarne un  altro  altrove. 


2148.  Torella  de'  Lombardi.  —  Acqua  htnbralb.  —  A  poca  di- 
stanza dal  paese  e  propriamente  nel  luogo  detto  Isca  piana  sgorga 
una  sorgente  copiosa  di  Acqua  sol/urea,  di  cui  si  fa  molto  uso  per 
bevanda. 

2149.  Vìllamaina.  —  Gbsso,  varietà  Selenite,  in  grandi  cristalli 
trapezoidali.  Riuvionsi  nella 'contrada  Luccolo,  a  circa  2  chilumetri 
a  poneste  della  mofeta  o  lago  d'Ansante,  che  resta  nel  territorio  del- 
l'attiguo  comune  di  Rocca  San  Felice. 

É  rinchiuso  nei  terreni  terziari. 

Travertino;  forma  dei  depositi  estesi  intomo  all'Acqua  solfurea 
di  San  Teodoro,  alle  quali  deve  la  sua  origine,  essendo  quest'acqua 
molto  carica  di  bicarbonato  di  calce. 

Acqua  minbralb.  —  In  un  podere  del  duca  di  San  Teodoro,  a 
circa  2  chilometri  all'È,  del  centro  comunale  e  4  a  ponente  della 
Valle  d'Ansante  pullula  V Acqua  solfurea  di  San  Teodoro,  che  scatu- 
risce da  varie  sorgenti  tiepide.  È  questa  la  più  conosciuta  tra  le  acque 
minerali  della  provincia  di  Principato  Ulteriore.  Vi  concorre  molta 
gente,  la  quale  vi  trova  dei  bagni  con  comodi  discreti. 

U Acqua  solfurea  ddle  Conche  sorge  copiosamente  in  un  burrone 
ad  un  chilometro  a  levante  dell'abitato  di  Villamaiiìa.  —  È  una 
sorgente  temperata. 

Vicn  fuori  in  mezzo  al  travertino  depositato  dalla  medesima. 
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PROVINCIA  DI  BENEVENTO 
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2150.  Paduli.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  sol/urea. 

2151.  San  Nicola  Manfredi.— Zt^Mz/^  bruna  compatta,  di  aspetto 
lucente  e  priva  di  pirite.  Trovasi  nella  Valle  del  Sabbato,  presso  la 
frazione  di  Pagliara. 

È  rinchiusa  entro  le  marne  mioceniche,  che  riposano  sul  terreno  mesozoico. 

2152.  Sant'Angelo  a  Cupole. — Lignite  bruna  compatta,  che  forma 
uno  straticello  entro  le  marne/ come  nel  limitrofo  comune  di  San 
Nicola  Manfredi. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

oiaoovsAaio  bi  avbllxmo 

2153.  Sorbo  di  Serpico.  —  Gesso,  adoperato  per  stucco.  —  Cave 
situate  sulla  destra  della  Valle  del  Sabbato,  ramo  di  sinistra  di  quella 
del  Calore 

Acqua  minbhalb.  — -  Acqua  salina.  —  Questa  sorgente  serviva  un 
tempo  per  Testrazione  del  sale  da  cucina,  applicazione  che  venne  proi- 
bita dal  Governo. 

2154.  Chiusano  di  San  Domenico.  —  Bitume, 

Lignite  a  struttura  legnosa,  ovvero  legno  bituminoso  fossile,  priva 
d'importanza  industriale. 

È  rinchiusa  nei  terreni  terziari  superiori. 

2155.  Orottolella.  —  Gesso. 
Appartiene  alla  formazione  miocenica. 

2156.  Tufo.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  iolfurea, 

2157.  Montefuaco.  —  Lignite  bruna  di  aspetto  lucente  e  priva  di 
pirite.  Contiene  poche  ceneri  e  possiede  un  gran  potere  calorifico. 
Vedi  pure  per  lo  stesso  bacino  lignitifero  sotto  i  comuni  San  Nicola 
Manfredi,  Sant'Angelo  a  Cupole,  Ceppaloni  e  San  Martino  Sannite 
(Articoli  num.  2151,  2152,  2159,  2161). 

Forma  uno  straticello  entro  le  marne  mioceniche. 
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2158.  Altavilla  Irpina.  —È  questa  una  piccola  citt^  situata  io 
posizione  elevata  sulla  sinistra  del  fiume  Sabbato,  a  16  chilometri 
a  mezzogiorno  di  Benevento,  stazione  della  ferrovia  Napoli-Foggia. 

Zolfo.  —  Nel  territorio  del  comune  di  Altavilla  Irpina  trovasi  una 
nuova  Miniera  di  Zolfo,  di  proprietà  della  Società  delle  ÀfiMÙn 
Sulfuree  di  AUavilla  Irpina. 

Vi  sona  due  strati  di  zolfo  entro  il  gesso  mtrnoso.  Lo  strato  superiore  ht  wu  po- 
tenza di  metri  2  a  5  ;  Io  strato  inferiore  raggiunge  pure  talvolta  D.  6.  É  a  ooliru  che 
uno  solo  di  questi  banchi  è  di  spettinza  delia  summeotovala  Società,  ed  aoo  è  éi  pro- 
prietà di  altro  coltivatore. 

É  questo  il  primo  giacimento  solfifero  di  qualche  iroportania  industriale  che  abbiami 
avuto  occasione  di  descrivere  finora  sul  versante  occidentale  dell'Apeomoo.  Esso  appar- 
tiene alla  formazione  miocenica,  come  i  giacimenti  della  provincia  di  Forlì  e  Pesaro  ed 
Urbino  e  quei  della  Sicilia.  —  /  fenomeni  vulcanici  sono  auolulamtnte  estranei  ^llé 
sua  produzione. 

Gesso;  ivi,  associato  come  fu  detto  di  sopra  allo  zolfo. 

Acqua  minbralb.  —  Acqua  sol/urea^  che  sgorga  nell'alveo  d*ua 
torrente  formante  il  limite  tra  i  comuni  di  Altavilla  Irpina  e  Orot- 
tolella. 

PROVIlf CIA  DI  BENEVENTO 
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2159.  Ceppaloni.  —  Lignite  (V.  pure  sotto  i  comuni  di  San  Nicda 
Manfredi,  Montefusco,  ecc.,  articoli  n*  2151  e  2157). 

Acqua  uinbbalb.  —  Acqua  soljitrea. 

2160.  Caatelpoto.  —  Acqua  minbrale.  •*  Acqua  iol/krea. 

2161.  San  Martino  Sannite  |già  San  Martino  Ave  Gratia  Piena]. 
—  Lignite  bruna^  compatta,  lucente:  trovasi  presso  la  fraiiona  di 
Cucciano.  Il  giacimento  estendesi  nel  territorio  di  San  Nicola  Man- 
fredi e  vari  altri  comuni.  (V.  all'articolo  2151). 

È  rinchiusa  nelle  marne  del  Miocene,  o  terziario  medio. 

2162.  Foglianise.  Gesso;  esiste,  benché  in  quantità  non  molto 
grande,  sulla  sinistra  della  Valle  del  Calore. 

Agata  zonata,  rinviensi   sulla  sinistra  della  Valle  del  Calore. 

Trovasi  nei  terreni  terziari. 
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2163.  Torrecuso.  —  Gesso  stratificato,  doq  lungi  dalla  sinistra 
sponda  del  fiame  Calore,  a  pochi  chilometri  inferiormente  alla  città 
di  Benevento  e  precisamente  nel  Vallone  Gesso.  —  Cave. 

oimoovBA&io  Bi  osmmsTO  sahvita 

2164.  Pontelandolfo.  —  Acque  minerali.  —  Acqua  salina. 
Acqua  ferruffinoia  della  Fontanella  di  Cólangelo^  che  sgorga  in  con- 
trada Surgensa. 

Fummo  asBicurali  dal  doti.  Lombardi  essere  stati  trovati  presso  quest^ultima  sor- 
gente degli  antichi  condotti  di  piombo,  supposti  aver  appartenuto  a  terme  romane.  La 
sorgente  fu  perduta  nel  terremoto  deiranno  1326. 

2165  Oasaldoni.  —  Lignite;  trovasi  sulla  destra  della  Valle  del 
Calore,  nella  contrada  Colle  Marino. 

2166.  Solopaca.  —  Grosso  paese  alle  falde  di  un  monte,  sulla  si- 
nistra della  Valle  del  Calore. 

Travertino,  come  deposito  delle  acque  minerali  di  Telese. 

É  abbastanza  abbondante.  Quello  più  recente,  da  formaiione  contemporanea  è  bianco» 
mentre  la  parte  più  antica  è  di  color  giallognolo. 

Acque  minerali. — Presso  il  villaggio  di  Telese,  a  6  chilometri  dal 
paese  di  Solopaca  e  3  dalla  riva  destra  del  Calore,  al  piede  del  Monte 
Pugliano  trovasi  lo  Stabilimento  dei  Bagni  di  Telese,  di  proprietà 
della  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Resta  a  circa  2  chilometri  dalla 
stasioiie  di  Telese,  ferrovia  Napoli-Foggia,  stazione  distante  da  Na- 
poli chilometri  65.  Vi  sono  varie  scaturigini:  —  V  Acqua  self  urea  di 
Grassano  o  Olivella; 

L'Acqua  sol/urea  dei  Goccioloni,  hrevidistante  dalla  precedente. 
Serve  per  bagni  per  gli  uomini,  come  Taltra  per  i  bagni  delle  donne; 

UÀcqua  solfurea  della  Perraìna,  che  sgorga  a  levante  dei  Bagni, 
da  cui  è  discosta  una  cinquantina  di  metri. 

Queste  sorgenti  vengono  fuori  dal  calcare. 

Dalla  parte  opposta  del  torrente  Beneta  nasce  una  sorgente  solfurea 
detta  V Acqua  deWInferno,  perchè  ribolle  tumultuosa  con  forte  fre- 
mito, emanando  un  odore  solfureo  disaggradevole. 

I^  prima  notizia  intorno  alle  acquo  solfurea  di  Telese  sono  quelle  date  da  Lio- 
nardo  da  Capua,  scrivendo  nel  1656,  quantunque  sia  probabile  cbc  fossero  adoperate 
prima  d'allora  Oltre  allo  Stabiiimeoto  provinciale  ne  fu  aperto  uno  di  proprietà 
privata.  Disgraziatamente  regna  intorno  alle  acque  di  Telese  la  malaria  e  non  si  tro- 
vano i  comodi  per  alloggiare,  di  modo  cbc  i  bagnanti  cbe  non  si  contentano  a  quel 
poco  die  trovano  nei  più  vicini  villaggi  debbono  rimanere  a  Solopaca,  distante  circa 
C  chilometri. 

Jervis  j—  35 
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PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 

2167.  Bellona.  —  Acqua  minerale.  —  AcqìM  acidula  di  Tri/Kico. 
Zampilla  abbondante  alla  base  del  monte  Tifata  a  pochi  passi  dalla 
sponda  destra  del  Volturno,  al  S.  del  paese  e  del  molino  di  Trìflisco 
e  6  chilometri  superiormente  alla  città  di  Capua.  Scaturisce  da  roccia 
calcare. 

2168.  San  Felice  a  Cancello.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  sol^ 
furea  del  Mefito.  Scaturisce  dal  calcare,  al  piede  meridionale  della 
collina  di  San  Felice  a  Cancello,  verso  Acerra. 

cxmoovBAaio  bi  vola 

2169.  Acerra.  —  Il  capoluogo  è  una  città  in  pianura,  con  atazioDe 
della  ferrovia  Boma-Napoli  a  chilometri  15  da  Napoli. 

Acque  minerali.  •—  V Acqua  soìfurea  di  San  Giuseppe^  cosi  detta 
perchè  vicino  ad  essa  trovansi  i  ruderi  di  una  piccola  chiesa  omo- 
nima. Sgorga  nel  bosco  di  Acera,  al  piede  della  collina  di  Cancello. 

V Acqua  sulfurea  del  Riullo, 

V Acqua  addulo-ferruginosa  della  Cercala  dista  poco  da  quella  di 
San  Giuseppe. 

Sono  tutte  e  tre  delle  sorgenti  copiose  di  temperatura  fredda.  Di- 
stano poco  dalla  stazione  ferroviaria  di  Cancello,  ferrovia  Roma-Na- 
poli e  21  chilometri  da  quest'ultima  città.  Vi  si  trovano  dei  bagni  del 
tutto  primitivi  e  solo  di  legno,  detti  alle  volte  Bagni  di  Suessola,  perchè 
ivi  vicino  sono  gli  avanzi  delFantica  città  di  Suessola  ;  sono  pura 
conosciute  sotto  il  nome  di  Acque  di  Calabrocito,  dalla  circoataoia 
che  sono  poco  lungi  dal  bosco  di  quel  nome. 

Il  Caporale  riuscì  a  scoprirvi  alcuni  ruderi  di  costruzioni  reticolate  roaiaae»  càe 
egli  crede  abbiano  appartenuto  iudubitatamcnle  a  bagni.  Per  lunghi  secoli  si  sa  che 
queste  acque  rimasero  trascurale  e  sembrerebbe  che  solo  uelftauo  1750  fosscn 
di  nuovo  rintracciate  le  sorgenti,  le  quali  ben  presto  acquistarono  reputazioDe  cooe 
salutari  ed  ora,  stante  la  loro  prossimità  a  Napoli,  sono  abbastanza  frequentate. 

OIAOOaSA&IO  BI  OSLMWMTA 

2170.  Caserta  (m.  61).  —  Gesso. 

Aragoniie.  —  Rinviensi  entro  il  calcare  nel  monte  Viro,  altura  si- 
tuata al  N.  della  città. 
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laola  di  Poaaa. 

La  pìccola  isola  di  Ponza  è  uà  vulcano  spento,  di  cui  nessuna  eruzione  è  stata  regi- 
strata nella  Storia,  lo  stesso  dicasi  dei  vicini  isolotti  di  Santo  Stefano,  Zanone  e  Pai- 
numola.  È  situata  nel  mar  Tirreno,  a  chilometri  50  da  Terracina. 

(N*  21 7i). 

2171.  Pensa.  —  Q^arzo  ialino  bianco  e  rossiccio,  entro  roccia  vul- 
canica. 

Salmarino.  —  In  certi  punti  lungo  la  spiaggia  del  mare. 

PROVnfOIA  DI  NAPOLI 

oiaoovsaaio  »i  vossvolz 

Itola  d'Ischia. 

La  più  celebre  come  la  più  grande  delle  molte  deliziose  isole  vulcaniche  sparse  nel 
mare  Tirreno  tra  Napoli  e  Gaeta,  è  fuor  di  dubbio  quella  d*Tschia,  Ylnarime  di  Omero, 
Virgilio  ed  Ovidio,  in  tempi  remotissimi  colonia  di  Calcedonesi  ed  Eritrei,  i  quali  ab- 
bandonarono risola,  secondo  Strabene,  per  motivo  di  terremoti  e  dei  fuochi  (eruzioni 
voicauiche).  Oggidì  la  parola  Ischia  va  inseparabilmente  associata  alFidea  delle  pre- 
ziose acque  medicinali  che  pullulano  in  ogni  punto  del  suo  suolo  e  che  dovranno  col- 
locarsi tra  le  più  importanti  di  Europa.  Vari  sono  i  vulcani  che  insieme  costituiscono 
risola  d'Ischia  ;  di  essi  il  più  ragguardevole  per  la  sua  estensione  ed  elevazione  è  il 
monte  San  Nicola,  YEpomeo  dei  Greci,  che  ergesi  nel  centro  delPisola  e  di  cui  Tunica 
eruzione  ricordata  ebbe  luogo  anni  36  av.  C. 

Come  avremo  occasione  di  vedere  appresso,  avvenne  or  sono  573  anni  una  formida- 
bile eruzione  di  un  vulcano  situato  dal  lato  settentrione  dell'isola,  ma  questa  é  Tultima 
di  coi  si  ha  alcana  conoscenza.  La  maggior  parte  almeno  del  rilievo  dell'isola  può  con- 
sklerarsi  quale  dovuta  a  vulcani  spenti  dell'epoca  terziaria. 

(N»  2172  a  2177). 

2172.  Isohia.  —  Ergesi  questa  piccola  città  dal  lato  orientale  del- 
risola  omonima,  a  chilometri  28  per  mare  da  Napoli. 

Sodatile  cristallizzata  entro  trachite;  rinviensi  al  castello  d'Ischia, 
bre?idistaote  dalla  città. 

Idem^  a  4  chilometri  a  ponente  dalla  città,  sotto  il  Monte  San 
Nicola,  nel  Monte  Toppo. 

Or loelasio  yetroBOy  varietà  Sanidina;  nella  lava  del  Monte  Botaro, 
vulcano  spento  situato  a  4  chilometri  a  ponente  di  Ischia. 

Idem^  idem;  nelle  lave  dell'Arso,  discese  dalle  Cremate  nell'e- 
ruzione del  1301. 

Idenij  idem  ;  come  parte  costituente  di  trachite,  in  vari  punti. 
PirouenOy  con  mica  e  sfeno  ;  vicino  alla  città,  nella  trachite. 
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Mica;  ivi,  come  sopra. 

^eno;  ivi,  come  sopra. 

Acque  minerali.  —  U Acqua  salina  di  Fontano  è.  situata  all'an- 
golo N.  0.  della  città  d'Ischia  in  ud  orto  che  apparteneva  al  celebre 
Fontano,  di  cui  ricorda  il  Dome.  È  mescolata  ad  acqua  dolce  e  per- 
ciò nello  stato  attuale  è  priva  di  valore  terapeutico. 

Non  sorge  alla  superfìcie,  ma  trovasi  al  livello  del  mare  fn  fondo  ad  un  pozzo  fatto 
nella  roccia  vulcanica  e  serve  per  inaffìare  Torto. 

A  chilometri  2  dalla  città,  seguendo  la  spiaggia  settentrionale 
dell'isola,  rincontrasi  il  piccolo  ma  decente  Stabilimento  dei  Bagni 
d'Ischia,  di  proprietà  di  quel  Municipio  ed  eretto  nel  1845.  Non  pos- 
siede alloggi.  È  posto  proprio  alla  Sponda  di  un  piccolo  laghetto  cir- 
colare, già  cratere  di  un  vulcano,  ora  per  mezzo  di  taglio  artificiale 
ridotto  in  porto  di  mare.  Allato  allo  Stabilimento  ed  alla  banchina 
del  porto,  da  cui  distano  pochi  metri,  sonovi  due  sorgenti  di  acqua 
salina  alcalina  calda,  impiegata  con  grande  efficacia,  ma  esclusiva- 
mente per  uso  esterno  per  bagni  e  doccio  : 

Acqua  del  Fornello  chiamasi  quella  posta  dal  lato  della  città  d*Iichìa. 
-  Acqua  della  FonUmu  dìcesi  quella  che  pullula  dal  lato  di  Casa- 
mi  cciola. 

Ambedue  queste  acque  sgorgano  precisamente  al  livello  del  mare  e  sono  raccolte  in 
piccoli  serbatoi  quadrati  murati  a  cui  si  accede  scendendo  alcuni  gradini.  Esse  debbono 
la  loro  miueralizzazioDC  alla  decomposizione  della  roccia  vulcanica  a  contatto  dell'acqua 
di  mare. 

Non  esiste  più  V Acqua  salina  degli  Occhi,  che  trovatasi  ad  un  ceptìnaio  dì  metri 
oltrepassalo  i  Bap^ni  d'Ischia,  essendo  stata  coperta  quando  si  fece  la  banchina  del  porto- 

Ad  un  chilometro  dalla  città  dMschìa  verso  mezzogiorno,  cioè  nel  senso  opponilo  alle 
sorgenti  descritte  fin  qui,  evvi  una  piccola  cala,  detta  la  spiaggia  Romana,  alla  cai 
estremità  N.  trovasi  una  grotticella  scavata  nel  tufo  vuleaoico  per  sorfire  di  ricoveri 
alle  barche  ed  ai  pescatori.  Accanto  a  questa  dal  lato  della  città  si  riconosce  a  strato 
una  cisternetta  quadrata  di  origine  piuttosto  antica,  in  cui  raccoglievasi  un*ac4)ua  l'a- 
male, denominata  dagli  autori  del  xvi  secolo  il  Bagno  nitroso  di  Carta  RomanM.  *^n 
non  vi  ha  più  acqua  e  la  cisterna  stessa  ù  sovente  tutta  coperta  dalla  sabbia  della  ì'pì^- 
gia.  Per  quanto  ri  consta  da  osservazioni  fatte  sul  posto,  ci  sembra  esser  stata  un*acqoa 
salina,  il  titolo  di  Bagno  nitroso  sarebbe  slato  uno  di  qaei  nomi  capricciosi  con  mi  it 
chiamavano  anticamente  le  acque  minerali. 

Tutte  queste  arqne  sono  salino-alcaline  termali. 

Vapor  acqueo.  —  Le  Stufe  di  San  Gerolamo  sono  situate  sul  corso 
di  una  corrente  di  lava,  detta  TArso,  che  discese  dal  naonte  sovra- 
stante delle  Cremate  neireruzione  delPanno  1301,  la  quale  durò  per 
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due  mesi.  Eisée  sono  situate  ad  un  chilometro  dalla  città  d'Ischia,  é 
100  metri  passata  la  cappella  di  San  Gerolamo,  verso  Casamicciola, 
al  Iftto  sinistro  della  strada  mulattiera  che  conduce  airùltimo  nominato 
▼iliaggio  e  brevldistante  dal  mare. 

Le  Stufe  di  San  Gerolamo  sono  antiche,  e  ne  fece  menzione  JasolinonelPanno  1588, 
ma  sembra  che  anticamente  fossero  situate  nella  cappella  stessa.  Nel  1869  ne  abbiamo 
trovato  la  temperatura  di  30°  G.  Non  se  ne  fa  alcun  uso.' 

La  presenza  delle  emanazioni  di  vapore  acqueo  caldo  dimostra  ad  evidenza  come, 
dopo  oltre  cinquecento  settant'anni  trascorsi  daireruzione  cui  sono  dovute  le  lave 
deirArso,  operansi  tuttora  delle  decomposizioni  chimiche  nelPinterno  delle  medesime. 

2173.  Oasamicoiola. — Piccolo  villaggio  amenissimo,  situato  alje' 
basse  falde  del  monte  San  Nicola^  ad  un  chilometro  dal  mare  e  chi- 
lometri 7  con  strada  mulattiera  dalla  città  d* Ischia.  È  celebre  per 
le  sue  potentissime,  non  meno  che  abbondanti  sorgenti  di  acqua 
minerale,  le  quali  scaturiscono  alle  falde  del  Monte  San  Nicola,  la 
più  parte  nell'abitato  stesso  di  Casamicciola,  le  altre  in  prossimità- 
ai  medesimo.  Vi  si  trovano,  oltre  al  grandioso  Spedale  del  Pio 
Monte  della  Misericordia  di  Napoli,  vari  buoni  stabilimenti  di  bagni 
per  UBO  degli  infermi,  i  quali  possono  aver  alloggio  negli  alberghi 
e  nelle  case  mobigliate  intorno.  Il  tragitto  per  mare  da  Napoli  effet- 
tuasi in  ore  2  Vt  con  piroscafo. 

Opale  stalattitico,  ossia  Jaliie;  trovasi  alle  stufe  di  Castiglione. 

Nairone  (Carbonato  di  soda)  come  efflorescenza  scarsa  ;  presso  Tacqua 
del  Tamburo. 

AoQUB  MiNBHALi.  —  La  Sorgente  del  Ourgitello  alimenta  lo  Stabi- 
LiMBNTO  BALNEABio  DEL  OuRGiTELLO,  di  proprietà  Belliazzi. 

Il  'Bagno  iella  Conserva  sgorga  nel  sotterraneo  dello  Stabilimento 
di  Gurgitello,  come  pure  i  quattro  seguenti:  il  Bagno  delle  Donnea- 
li Bagno  degli  Uomini;  il  Bagno  del  Cappone;  ed  il  Bagno  d'Andrea 
di' Av  alce. 

Qaest*nttimo  ricorda  il  nome  del  prìncipe  di  Montesarchio,  che  contribuì  a  farlo 
ootlruire  nel  1698. 

Queste  acque  seaturìscono  dalla  trachite  e  a  nostro  avviso  eono  una  sola  sorgente, 
cui  si  potrebbe  conservare  Pultimo  nome  di  sorgente  di  Gurgitello. 

Fra  le  polle  di  Gurgitello  e  del  Cotto  ne  sono  descritte  dal  Jasolino  due  altre,  dette 
dello  Stomaco  o  del  Cappone  e  del  Bagno  del  Ferro.  La  prima  di  esse  fu  fatta  allac- 
ciare dal  principe  d'Avalos  e  fornita  di  vasca  coperta.  Sgorgava  in  prossimità  dello 
Stabilimento  Manzi. 

La  Sorgente  di  Zavota  è  situata  al  Sud  della  chiesa  dell'Annun- 
ziata, accanto  al  ruscello  e  al  viale   Garibaldi:  le  sue  acque  sono 
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condotte  nello  Stabilimento  Belliazzi,  di  cui  servono  ad  alimentare  i 
bagni. 

Lo  SUbilimento  dei  bagni  di  Gurgitello  fu  ripristinato  nel  secolo  XM  dal  medico 
Jasolino,  che  frequentò  rìsola  d'Ischia  durante  Testate  per  ben  li  anni  prima  di  dar 
mano  alla  stampa  della  sua  bella  opera  sulle  acque  termo-minerali  dell  Ischia. 
Discorrendo  deirantico  bagno  di  Gurgitello,  di  cui  egli  assicura  aver  sperìmeutato 
Tefficacia  medicamentosa,  egli  dice:  cCome  esser  suole,  finalmente  la  mulaxioiie  di 
tutte  le  cose  e  delle  più  grandi  maggiori  rovine  ;  essendo  stato  questo  bagno  lungo 
tempo  guasto  e  quasi  rouinato  e  abbandonato  da  tutti,  ai  tempi  nostri  è  tomaio  i 
vsarsi,  con  Taiuto  e  favore  di  vostra  Eccellenza,  la  quale  lo  fece  restorare  e  riedificaro 
a  sue  spese,  aiutandoui  ancora  li  Illustrissimi  signori  di  Aualos  e  molti  altri  signori  e 
caualierì  napolitani,  i  quali  aueuano  ricuperata  la  sanità  con  l'aiuto  di  questo  bagno  t  (1). 

Lo  Stabilimento  attuale  risale  al  1854.  È  decente,  benché  piccolo,  come  lo  sono  gli 
altri  stabilimenti  di  Casamicciola.  Non  vi  si  alloggia.  Trovasi  rimpetto  alla  chiesa 
delFAnnunziataal  princìpio  del  Corso  Vittorio  Emanuele.  L'Acqua  del  Gurgitello  è  tra 
le  più  celebri  e  più  usate  di  tutte  le  sorgenti  neirisola  d'Ischia. 

La  Sorgente  di  Pepe  non  giunge  più  sino  alla  superficie,  essendo  slata  C4>pf  rta  da 
vari  anni  per  far  la  Piazza  dei  Bagni  davanti  alla  chiesa  deirAnnunziata,  ove  si  trova. 

La  Sorgente  dei  Denti  sgorga  a  pochi  passi  a  levante  dello  Stabi- 
mcnto  balneario  del  Belliazzi,  rimpetto  al  grandioso  ospiaùo  del  Pio 
Monte  di  Casamicciola,  ed  è  raccolta  nello  stesso  fabbricato  in  coi 
si  prendono  i  bagni  di  sabbia  e  le  stufe,  cioè  a  pochi  passi  dall'Acqua 
del  Gurgitello,  al  lato  destro  della  strada  procedente  verso  Ischia. 

La  Sorgente  delle  Sabbie^  la  quale  scaturisce  accanto  airAcqaa  dei 
Denti  e  nello  stesso  fabbricato  con  questa,  è  condotta  sotto  una 
rotonda  ad  uso  di  sudatorio,  ove  si  raccoglie.  Essa  sgorga  rimpetto 
al  portone  dell'Ospedale  del  Pio  monte  di  Casamicciola,  cui  appartiene. 

Serve  per  riscaldare  i  bagni  di  sabbia,  detti  dai  medici  antichi  arenasiooi^  coi 
comunica  secondo  le  nostre  misurazioni  un  calore  di  50*  G.  ;  passa  poi  sotto  fa  oh 
pola  nella  quale  sono  disposte  le  stufe. 

L'Ospizio  di  Gasamicciola  appartiene  al  Pio  Monte  delta  Misericordia  in  Napoii, 
Esso  dista  pochi  metri  dallo  Stabilimento  di  Gurgitello,  da  cui  è  diviso  sollaalo  dala 
strada.  La  costruzione  del  fabbricato  fu  affidata  a  Cesare  Sersale  :  redifide 
naie  venne  innalzato  nel  1605  sotto  il  regno  di  Ferdinando  IV  di  Napoli.  Nel  171 
si  diede  mano  alia  costruziono  della  vasta  sala  dei  bagni  e  della  nuova  roleada 
ad  uso  di  Sudatorio,  per  ovviare  agli  infermi  la  necessità  di  lare  doe  e^loairtn 
di  strada  a  piedi  per  andare  alle  Stufe  di  Castiglione.  Si  aggiuniero  pare  noevi 
dormitori!  ed  ultimamente  nel  1863,  dietro  proposta  del  dott.  Palma,  vensero  iiilfe* 
dotti  notevoli  miglioramenti  nel  modo  di  amministrare  i  bagni. 


(I)  Jasolino;  Dei  Rimedi  naturali  delVtsotn  d'Ischia:  Napoli,  1588.  L*ofen  fo 
dedicata  alla  Ducliessa  dì  Monteleono,  Geronima  Colonna. 
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Nella  gran  sala  dei  bagni  fatta  a  tre  navale  vi  sono  80  bagni  murali,  di  cui  14  ad 
uso  di  doccie,  alimentati  dalle  acque  della  sorgente  di  Gurgitello.  L*Ospedale  è  capace 
di  400  malati  per  volta,  e  questi  giungono  da  Napoli  in  tre  spedizioni  nella  stagione 
estiva,  prima  le  donne,  poi  gli  uomini  (civili),  finalmente  i  militari.  Sino  al  1852  solo 
gli  uomini  vi  erano  ricevuti  e  fu  dietro  le  istanze  del  doli.  De  Rivaz  che  vennero  pure 
ammesse  le  donne. 

Pochi  sono  gli  stabilimenti  balneari  in  Italia  che  ne  meritano  il  nome.  Sotto  ogni 
riguardo  dobbiamo  dare  la  preferenza  a  quello  del  Pio  Monte  della  Misericordia,  il  quale 
abbiamo  visitato  con  estrema  soddisfazione  e  non  temiamo  dire  che  è  senza  eguale  tra 
tutti  gli  stabilimenti  balneari  pei  poveri  nel  regno,  tanto  per  la  sua  vastità  quanto  per  il 
modo  veramente  completo  in  cui  corrisponde  al  suo  scopo.  Esso  fa  il  massimo  onore 
a  chi  riniziò,  ed  aireccellente  amministrazione  dalla  quale  è  retto,  massime  al  medico 
direttore  il  4ott.  Palma,  cui  la  scienza  deve  altresì  una  completa  statistica  clinica 
delle  cure  operale  sui  malati  (civili)  che  frequentarono  l'ospizio  dal  1854,  opera  senza 
rivale  in  tutto  il  regno,  dal  quale  si  rileva  come  nel  quindicennio  dal  1854  al  1868 
compresi  vennero  ricoverati  11197  infermi  civili,  oltre  ai  militari,  i  quali  sono  stati 
ammessi  al  Pio  Monte  dall'anno  1864.  Né  dobbiamo  tacere  che  il  sito  è  tra  i  più  deli- 
zìosi  che  si  sarebbero  potuto  scegliere  e  Paria,  come  del  resto  in  tutta  risola,  di  una 
salubrità  estrema. 

La  Sorgente  dei  Sagni  Manzi,  che  alimenta  lo  Stabilimento 
BALNBABio  Manzi,  trovasi  in  un  pozzo  alquanto  profondo  entro  il 
fabbricato  stesso. 

Sembra  scorrere  al  livello  del  mare,  alla  quale  profondità  le  acque  non  hanno  più  scolo 
lìbero  attraverso  il  tufo  vulcanico  poroso  che  compone  la  parte  inferiore  del  monte. 

Lo  StabiUmento  Manzi,  fondato  nel  1863,  oltre  ad  esser  pulito,  riflette  il  massimo 
onore  al  gusto  delParchitetto  e  alFintelligenza  del  proprietario.  Esso  è  costruito  nello 
stile  pompeiano  ed  annessovi  evvi  un  albergo  spazioso  ed  allegro. 

Le  Sorgenti  di  Ferdinando  I  e  di  Maria  Teresa,  che  sono  una  sola 
in  fondo,  sono  raccolte  in  due  vaschette  murate,  disposte  sotto  una 
piccola  tettoia,  all'angolo  del  viale  Garibaldi  e  della  strada  mulat- 
tiera che  conduce  alla  sorgente  del  Tamburo.  Da  Jasolino  sono  deno- 
minate Bagno  dell*  Oro  e  Bag?w  dell'Argento.  Sono  poco  o  punto 
adoperate,  ora  che  sì  è  costrutto  dalla  parte  opposta  del  viottolo  lo 
Stabilimento  Manzi. 

L'Acqua  delV  Occhio  o  del  Bagno  Fresco,  detta  anticamente  Bagno 
del  Cotto  0  delle  CajonchSy  sorge  in  riva  alla  valletta  di  Gurgitello,  a 
20  metri  dall'acqua  precedente,  dal  lato  opposto  del  Viale  Garibaldi. 
Alimenta  i  Bagni  di  proprietà  Sirabella. 

li  fabbricato  dei  bagni  fu  restauralo  nel  1842,  ma  ora  i  bagni  sono  assai  trascurati 
e  di  3*  classe. 

La  Sorgente  di  Billing  fu  rinvenuta  nel  1839  da  Do  Rivaz,  il  quale 
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le  diede  il  nome  del  medico  inglese.  Essa  sgorga  alle  falde  del 
Monte  Olivo,  alla  sponda  sinistra  del  torrentello  che  percorre  la 
valletta  dì  Umbrasco,  ed  è  raccolta  in  piccola  vasca  aperta  davanti, 
la  quale  si  trova  a  pochi  passi  prima  di  giungere  al  ponte  pitto- 
resco che  dà  ingresso  al  giardino  sovrastante  le  acque  di  Ferdinando  I 
e  di  Maria  Teratt.   —  É  caldissima. 

Una  ventina  di  passi  più  in  su,  dallo  stesso  lato  del  torrente,  incon- 
trasi una  vasca,  contenente  una  sorgente  i* Acqua  salina. 

L* Aequa  del  Tamburo  vien  fuori  nella  Vallata  d'Umbraaco,  alle 
falde  del  Monte  Olivo  e  precisamente  al  piede  d*una  rupe  precipi- 
tosa di  tufo  vulcanico  alta  una  quarantina  di  metri.  Vi  sì  accede 
proseguendo  la  strada  per  pedoni,  la  quale,  distaccando^  dal  viale 
Garibaldi,  sale  verso  il  Monte  San  Nicola.  Al  Iato  destro  della  vallata 
a  chi  la  risale  osservasi  un  piccolo  buco  misterioso  di  qualche  passo 
di  profondità  ed  entrandovi  si  sente  un  rumore  cadenzato  sordo  non 
tanto  forte,  stato  paragonato  a  quello  di  un  tamburo  da  teatro  e 
che  noi  diremmo  somigliare  meglio  all'acqua  che  bolle  in  un  rt'ci- 
piente  e  ne  solleva  il  coperchio  mal  assicurato. 

Il  dotto  Jasolino  si  è  permesso  di  esagerare  stranatneole  nella  deserixìoDe  di  qieMo 
fenomeno,  il  quale  dipende  semplicemente  dal  gorgoglio  solterraiieo  di  annacqua  sahna 
alcalina  carica  di  gas  acido  carbonico,  e  la  quale  vede  il  giorno  in  qualche  punto 
più  basso  della  valle.  «  Nella  valle  d'Umbrasco,  dice  egli,  si  sente  da  vna  parte  di 
quella  vn  rumore  terribile  d'acque,  che  pare  vu  suono  di  tamburi,  che  a  molli  dona 
spauenlo  ». 

Nell'anno  1835  il  dott.  De  Rivaz  rinvenne  nella  valle  d'Urobrasco  una  polla  d'Acqua 
salino-alcalina  caldissima  ad  un  chilometro  superiormente  aU*acqua  del  Tamburo. 
Essa  scaturiva  da  una  massa  di  lava  trachitica  e  due  anni  appresso  fu  quasi  te^U 
sotto  una  frana  di  terra. 

U  Acqua  Cocivole^  o  detta  Colata,  odi  Spennapollaitri  pullula  da  vari 
piccoli  buchi  scavati  nel  suolo  dagli  abitanti  per  meglio  raccoglierla 
prima  che  abbia  il  mezzo  di  mescolarsi  colle  acque  dolci  del  tor- 
rente nel  cui  alveo  vien  fuori  e  poi  scorre  liberamente  dove  meglio 
l'aggrada.  Nasce  sotto  il  muro  di  sostegno  del  cammino  davanti  il 
fabbricato  dei  bagni  di  Piesco,  a  pochi  metri  superiormente  al  me- 
desimo. 

Della  acqua  è  molto  adoperata  dagli  abitanti  di  Casamicciola  per  cucioare  e  per  altri 
usi  domestici  giornalieri,  tanto  pilli  perchè  ha  la  temperatura  di  84*  C.  Essa  serve 
pure  Iutiera,  secondo  un  antichissimo  costume,  per  spennare  i  pollastri,  le  coi  penne 
vi'donsi  sparse  tult'intorno  al  luogo. 

Vien  fuori  dal  tufo  vulcanico. 
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La  sorgente  oonosciuta  dal  yolgo  sotto  in  nome  di  Aequa  del- 
V Immacolata^  a  causa  di  un'immagine  aflissavi  sopra,  sgorga  alla 
destra  della  Valle  di  Sinigalla,  rìmpetto  ai  Bagni  Piesco  a  pochi 
metri  dal  viale  Garibaldi  e  quasi  nelFalveo  del  torrente.  Essa  fu 
adoperata  per  lavare  i  panni,  fino  a  che  il  dott.  De  Rivaz  vi  fece 
costruire  la  vasca  coperta. 

Una  dozzina  di  metri  più  avanti  verso  0.  S.  0.  e  dalla  stessa 
parte  del  torrente  evvi  una  casupola  contenente  alcuni  rozzi  bag^i  e 
ancora  ad  egual  distanza  più  lontano  una  polla  A*  Acqua  saUno-atcalina 
fatta  allacciare  dal  De  Rivaz. 

Sopra  l'Acqua  di  Cocivole,  pochi  passi,  cioè,  sulla  sinistra  del  tor- 
rente, trovansi  i  Bagni  di  Piesco  aperti  nel  1866,  e  che  sono  di  se- 
conda classe. 

La  Sorbente  d'Andria^  cosi  detta  in  onore  del  medico  di  quel 
nome  vissuto  cento  anni  fa,  vien  fuori  in  un  campo  ove  è  ricevuta 
in  una  vasca  ed  è  situata  a  metà  strada  tra  la  sorgente  della  Colata 
e  quella  di  Ferdinando  I.  —  Non  ha  alcuna  importanza. 

Risalendo  il  burrone  di  Sinigalla,  al  cui  ingresso  pullula  Tacqua 
di  Cocivole,  dopo  circa  mezzo  chilometro  si  rinviene  la  Sorgente 
della  Sciatica^  chiamata  un  tempo  Acqua  di  SinigaUa  ed  anche 
Aequa  diJasolinOy  con  bagno. 

Per  andarvi  si  rìsale  la  valletta  di  Sinigalla,  burrone  a  pareti  verticali  di  tufo  vul- 
canico, assai  alterato  in  varì  posti  dalPazione  dei  vapori  caldi.  In  un  sito  specialmente 
osservasi  a  mano  destra  uno  stillicidio  dì  acqua  caldissima,  che  cade  gocciolando 
lungo  la  parete.  Più  avanti  conviene  prendere  un  viottolo  tagliato  a  gradini  nella  roc- 
cia che  costeggia  il  burrone  e  seguendo  questa  via  malagevole  per  un  centinaio  di 
metrì  la  gola  diviene  cosi  stretta  da  non  potervi  più  passare  senza  estrema  difficoltà  e 
si  arriva  ad  una  piccola  cascata.  In  questo  punto,  a  forza  di  arrampicarsi,  si  giunge  a 
due  vasche  scavate  a  guisa  di  grotta  nei  tufo  sulla  sponda  destra  del  burrone.  Nel  1866 
vi  furono  aperti  dei  bagni  rozzi  ed  una  stufa  per  uso  della  povera  gente.  Accanto  a 
questo  esiste  ancora  il  bagno  antico,  accessibile  solo  con  scala.  11  Jasoiino  loda  assai 
Tefflcacia  dell'acqua  nella  sciatica.  Attualmente  però  ci  sembrerebbe  più  prudente  esser 
immune  di  una  malattia  cosi  noiosa  prìma  di  pensare  a  portarsi  ad  un  tale  nido  d*aquila; 
e  chi  ebbe  il  filantropico  pensiero  di  farvi  dei  bagni  pei  poverì  farebbe  ottima  cosa  por 
mano  ad  una  strada  per  accedervi. 

V Acqua  di  Santoro,  osservata  per  la  prima  volta  dal  De  Rivaz 
nel  1839,  è  al  dissopra  dell'Acqua  della  Sciatica.  Bisogna  esser  mu- 
nito di  una  scala,  altrimenti  è  impossibile  arrampicarsi  su  per  le 
roccie  precipitose  che  fanno  avanguardia  a  questa  polla. 

La  Sorgente  salina  della  Scrofa  o  della  Spelonca,  mentovata  dagli  antichi  idrologi 
come  esistente  presso  la  Punta  del  Perrone  verso  la  sorgente  di  CastigUoiie,  fu  in- 
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vasa  dalle  acque  del  inare  olire  tre  secoli  fa,  come  rilevasi  dalla  deschiione  ialtane 
dal  Jasoiino. 

Anticamente  sgorgava  un'Acqua  salina  lungo  la  spiaggia  tra  la  Marina  di  Gasa- 
roicciola,  e  T Acqua  della  Spelonca,  come  attestano  alcune  roue  costruzioiii  in  pie- 
tra, consistenti  in  camere  strette  ad  arco  emidrcolare,  ora  meuo  rovinate  e  quasi 
sepolte  dalle  sabbie.  Non  ci  riuscì  per  i  sovramentovati  motivi  rinvenire  traccia  al- 
cuna  dell'acqua  stessa,  ne  sembra  facile  precisare  a  quale  delle  sorgenti  descritte 
dagli  antichi  idrologi  corrisponderebbe  questo  sito.  É  superfluo  il  dire  che  la  soigente 
era  al  livello  del  mare. 

L* Aequa  salina  di  Castiglione  è  situata  a  pochi  paasi  dal  mare  e 
precisameDte  al  piede  dello  scoglio  trachitico  ove  trovanai  le  Stufe 
vaporose  di  Castiglione.  £  rinchiusa  in  una  cameruccia  fabbricata 
per  racchiuderla  nel  1698  ;  d'altronde  se  ne  fa  pochissimo  uso. 

In  comune  colla  più  parte  delle  acque  saline  presso  la  spiaggia  del  mare  intomo 
airisola  d*lscbia  quest*acqua  trovasi  al  livello  del  mare  ;  la  si  attinge  in  fondo  ad  uà 
pozzo  di  pochi  metri  di  profondità. 

VAeqiM  della  Rete  o  della  Rita^  sorgente  calda  copioaa,  sgorga  a 
0,5  chilometri  dal  centro  comunale  verso  ponente. 

Air  Acqua  della  Rita  si  trova  un  piccolo  fabbricato  con  bagni  rozzissimt,  sesta  al- 
loggio, costrutto  nel  1866.  Fino  a  quel  tempo  onde  bagnarsi  si  soleva  far  dei  paalaoi 
nel  tufo  ad  uso  della  povera  genie.  Manca  finora  un  mezzo  di  accedervi  da  Casamìociola, 
il  viottolo  è  ripido  ed  oltremodo  malagevole.  Più  basso  alcuni  passi  vi  sono  dei  la- 
vatoi pubblici  di  proprietà  del  Comune  di  Casamicciola.  Nel  1868  la  tettoia  rovinò,  di 
modo  che  ora  le  donne  lavano  i  panni  nel  torrente.  A  pochi  passi  dalla  sorgente  della 
Rete  il  Jasoiino  colloca  la  Sorgente  salina  del  Bagnilello^  che  era  tuttVaa  cosa  e  die 
non  si  può  attualmente  distinguere  da  essa. 

In  questo  punto  il  burrone  della  Rita  presenta  delle  pareti  dì  tufo  vnlcanice  da  SO 
e  30  metri  di  altezza  quasi  verticali. 

Tutte  le  acque  minerali  di  questo  Comune  sono  saline  alcaline  termali. 

Vapore  acqueo.  —  Chi  da  Casamicciola  si  dirige  verso  Ischia,  dopo 
un  chilometro  di  cammino  vede  a  destra  sulle  basse  pendici  del  monte 
un  antico  fabbricato  diruto,  consistente  in  due  camerette  ed  un  pic- 
colo vestibolo  addossali  alla  roccia  di  trachite.  Sono  queste  le  Stufe 
di  Cacciuto  0  del  Tabor,  da  molti  anni  intieramente  abbandonate» 
ma  che  nel  secolo  xvi  furono  dichiarate  importanti. 

Il  Jasoiino  descrìve  la  posizione  di  queste  stufe  e  dice  che  erano  nel  giardino  e  sopra 
le  terre  di  Cacciuio»  vicino  al  Mirteto.  In  ciascuna  stanza  osservasi  un  buco  cbesenre 
quale  condotto  del  vapore  ed  altri  quattro  buchi  simili  esistono  sulla  lerrana  imne- 
diatamente  fuori  delle  stufe.  Misurata  la  temperatura  del  vapore  nel  febbraio  4869, 
Tabbiamo  trovata  da  60«  a  68*  C.  Dcville  la  trovò  di  64*  C.  net  1856. 

I  vapori  caldi  sono  dovuti  alla  gagliarda  decomposizione  in  presenza  di  acqua  delli 
trachite,  la  quale  n'ò  alterata  alla  lunga  e  diviene  un'argilla  bigia,  rosso-scura  o  van- 
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colore,  secondo  le  località.  Aolicamenle  lo  emanazioni  vaporose  ora  inallive  erano  molto 
più  numerose  ed  estese,  locchò  si  vede  dall'abbondanza  di  argille  decomposte  intorno 
a  questo  luogo.  Queste  sono  precisamente  le  medesime  che  forniscono  Tottimo  mate- 
riale attivamente  scavato  per  far  le  tegole  ed  altri  lavori  in  terra  cotta  fabbricati  a 
Casamieciola  e  in  Napoli.  È  indubitato  poi  che  fu  l'azione  dei  vapori  caldi  sulla  roccia 
vulcanica  la  quale  diede  origine  alle  argille  adoperate  per  le  celebri  terre  cotte  storielle 
d*Iscbiaedi  Cuma. 

Idem.  —  Le  Stufe  di  Castiglione  osservansi  allato  ad  un  enorme 
scoglio  formato  di  grossi  blocchi  di  trachite,  aventi  nell'insiemei 
quando  ò  contemplato  ad  una  certa  distanza,  una  grandissima  somi- 
glianza con  un  antico  castello  diruto.  Vi  si  trovano  degli  abbondanti 
vapori  acquei,  i  quali  sono  condotti  in  una  casupola  o  meglio  stanza 
antica,  addossata  alla  rupe,  ove  nel  secolo  xvii  gli  infermi  ricoverati 
al  Pio  Monte  della  Misericordia  andavano  prendere  dei  bagni  a  vapore. 
Distano  4  chilometri  al  N.  0.  della  città  dlschia,  a  pochi  passi  a 
destra  della  strada  mulattiera  di  Casamieciola  e  3  da  questo  villaggio. 

Tali  vapori  acquei  debbono  la  loro  orìgine  semplicemente  alla  decomposizione  chi- 
mica della  tracbite  operata  dalle  acque  e  siccome  Fazione  segue  sempre»  anche  nei 
tempi  più  asciutti,  ed  in  assenza  di  qualsiasi  torrente  od  altro  corso  d*acqua  nelle  vi- 
ciname, siamo  convinti  che  deve  attribuirsi  al  contatto  dell'acqua  di  mare,  penetrando 
in  poca  quantità  nelle  fessure  della  roccia,  mentre  per  mezzo  di  altre  fessure  nella 
tracbite  i  vapori  caldi  comunicano  coiresterno  del  monte.  Avremo  occasione  di  vedere 
molti  casi  analoghi  in  diverse  parti  delKisola  d'Ischia.  Jasolino,  idrologo  del  secolo  xvi, 
descrìve  le  Stufe  di  Castiglione  dal  quale  risulta  che  erano  poa»  appresso  come  adesso, 
circostanza  interessante  per  far  vedere  la  costanza  delle  operazioni  chimiche  eserci- 
tatevi durante  vari  secoli. 

Idem.  —  Stufe  del  Frasso.  —  Seguendo  il  fianco  settentrionale  del 
monte  da  Casamieciola  verso  ponente  a  circa  mezzo  chilometro  sopra 
il  casale  di  Casa  Manella,  e  precisamente  neir alveo  del  burrone  di 
Mostichiello  incontransi  molti  spiragli  o  fumaioli  nella  roccia  vulca- 
nica, conosciuti  sotto  il  nome  di  Stufe  del  Frasso. 

Nel  mese  di  febbraio  1869  abbiamo  trovato  la  temperatura  di  due  spiragli  esser  di 
99*,5  C.  e  quello  di  un  altro  di  83<*.  Intorno  ad  essi  si  vede  qualche  traccia  di  zolfo 
subUroato.  Durante  il  terremoto  del  2  febbraio  18i8,  il  quale  fu  gravissimo  per  queste 
cootrade,  fummo  assicurati  che  si  vide  una  gran  quantità  di  vapore  uscire  dai  fumaioli, 
accooipagnato  da  una  specie  di  scoppio. 

I  fumaioli  del  Frasso  emanano  dal  tufo,  profondamente  alterato  dagli  stessi  vapori 
acquei,  e  alle  volte  associato  a  trachite.  Sono  molto  antichi,  e  furono  descritti  nel  se- 
colo XVI  da  Jasolino. 

2174.  Laeoo  Ameno.  ^  Villaggio  abitato  da  pescatori,  situato 
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sulla  spiaggia  settentrionale  delllsola,  a  chilometri  8  con  strada  mn- 
lattiera  a  ponente  della  città  d'Ischia. 

Opale  stalattitico,  ossia  Jaliie;  trovasi  ad  un  chilometro  a  ponente 
di  Lacco  Ameno  verso  Forio,  alle  Stufe  vaporose  di  San  Lozeniu. 

Saiute-Claire  Deville  dice  che  l'altcr&uone  di  queste  roccie  indica  che  vi  esislcs- 
sero  ili  origine  delle  emanazioni  di  gas  acido  solGdrico,  poi  di  acido  carfaoaicOi  ora 
di  solo  vapore  acqueo.  Egli  trovò  la  temperatura  delle  Stufe  nel  1856  di  49*  C. 

t  prodotto  dall'azione  dei  vapori  acquei  caldissimi  sulla  trachite,  dalli  quale  separa»! 
la  silice. 

AcQUB  TERMO-MINERALI.  —All'estremità  occidentale  della  spiaggia 
di  Lacco  Ameno  e  precisamente  alla  radice  del  monte  sgorga  T^^^imi 
salina  di  Santa  HesMutay  sorgente  calda,  la  quale  è  rinchiusa  in 
un  piccolo  fabbricato  ad  uso  di  bagni. 

É  una  delie  acque  più  antiche  di  cui  si  ha  memoria  oeirisola.  Semlirerebbe  esser 
acqua  di  mare  termalizzata  dai  vapori  dei  fumaioli  del  Monte  Vico.  In  protsìmiià 
airacqua  la  sabbia  scolta  e  forma  le  così  dette  arenazioni  di  Santa  Restìluta. 

La  veduta  che  diamo  dei  Bagni  di  Santa  ReslilutSi  dio  appofteagoso  al  Msm- 
cipio  di  l^cco  Ameno,  fu  presa  da  noi  dal  vero  nel  1869.  Nel  tocoB<lo  piaso  cni 
il  Monte  Vico,  alla  cui  sommiti  vi  aono  numerosi  spiragli  profondisiHni  iioUa  U«a 
onde  esco  un  vento  e  dei  vapori  caldi. 

V Acqua  salina  di  San  ÀfonianOy  attualmente  mero  stillicidio  inai- 
gnificante  caldo,  trovasi  alFestremità  orientale  della  spiaggia  del  me- 
desimo nome,  sotto  il  Monte  Vico. 

W Acqua  del  Capitello  descritta  da  autori  nel  secolo  xvi  ed  altri  più  receali,  non 
esiste  più.  Essa  scaturiva  quasi  rimpetto  alPabitato  di  Lacco  Ameno  e  precisameale 
da  uno  scoglio  detto  il  Capitello,  sulla  spiaggia  settentrionale  dell'isola,  lo  conine 
con  tutto  le  altre  acque  minerali  di  questo  comune  ere  salino-alcalina  caMa. 

Vapor  acqueo.  —  Btufe  di  San  Lorenao.  -  Queste  trovane!  in  eina 
ad  una  piccola  collina  che  domina  la  spiaggia  di  San  Montano,  a 
50  metri  a  ponente  della  nuova  strada  mulattiera  ehe  da  Ischia 
mette  a  Forio,  passando  per  Lacco  Ameno,  e  circa  un  chilometro 
dopo  aver  passato  questo  villaggio. 

1^  stufe  consistono  in  tre  rona  stanze,  in  cai  si  vedono  dei  coofegni  adatmttd,  da 
far  veramente  pietà,  per  Fapplicazione  topica  del  vapore  a  varie  parli  «lei  corpo.  NH 
mese  di  febbraio  1860  ne  abbiamo  trovato  la  tempenlura  di  45**  C.  Dsfille  4k 
solamente  ^l*"  C.  come  la  temperatura  nel  1856.  Como  si  può  prevedere,  U  fteqf 
tazione  di  queste  stufe  pittoresche  è  assai  limitala. 

Il  vapore  caldo  ha  il  pregio  di  non   essere  mescolato  con  gas  acido  carboaies  a 
sollìdrico:  esso  vicn  fuori   dal  tufo   vulcanico.  Questo  è  stato  profbndamenlf  all^ 
rato  por  suo  mezzo  ;  è  variopinto,  argilloso,  associato  a  pomice  friabile  bianca.  L'a 
siooe  chimica  ò  stala  esercitata  lungo  una  strìscia  larga  parecchi  naih.  e  U  quale 
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estendesi  in  uqa  linaa  Terso  il  Monte  di  Vico  sioo  io  fondo  alla  valle,  e  corrisponde 
evidentemente  ad  una  frattura  o  spoetamenlo  della  roccia  Fummo  assicurati  che  vi 
si  fecero  un  tempo  degli  $cavi  insignificanti  per  zolfo,  ma  non  ne  abbiamo  trovato 
alcuna  traccia. 

Idem.  —  Stufe  di  Monte  Vico,  dette  da  Jasolino  Sudatorio  del 
Cotto.  Sono  situate  a  20  metri  sotto  la  sommità  del  Monte  Vico,  a 
circa  un  chilometro  a  ponente  dell'abitato  di  Lacco  Ameno  in  pros- 
simità al  Semaforo  del  Cottone. 

Sono  descritte  da  Jasolino  e  dagli  autori  posteriori.  Consistono  semplicemeote  in 
spacchi  nella  lava  trachitica,  i  quali  sembrano  comunicare  col  mare,  e  ^eoxa  lavoro 
artificiale.  Ne  esce  aria  atmosferica  calda  e  vapor  acqueo  in  tal  abbondanza  che 
tuttlntorno  alFignanò  rigogliose  varie  specie  di  musei  e  felci.  Avvicinandosi  si  sente 
un  vento  impetuoso  che  spira  da  notevole  profondità.  Ahbiamo  constatato  esser  la 
temperatura  nel  mese  di  febbraio  1869  di  34^  G.  ^~  Sono  completamente  neglette. 

Le  stufe  sono  situate  io  mezzo  a  masse  enormi  di  tracliite  compatta  durissima, 
color  cenorìno,  con  sanidina,  punto  alterata  alla  superficie,  però  a  pocjii  passi  più 
alto  evfi  del  tufo  che  qui  ricopre  il  monte. 

Idem,  —  Fumaioli  o  Stufe  deirArbusto.  — -  Trovansi  dal  lato  N. 
di  un  promontorio  di  trachite  sotto  il  Monte  Vico  e  250  metri  dalle 
Stufe  di  San  Lorenzo.  Il  vapor  acqueo  esce  dai  crepacci  della  roocia 
e  presentava  airepoca  della  nostra  visita  una  temperatura  di  42''  C, 
ma  siccome  i  forami  sono  otturati  con  terra  il  calore  sarebbe  assai 
maggiore  scavando  un  poco  airintorno. 
La  tracbite  d'onde  escono  ì  vapori  caldi  non  ò  punto  alterata  alla  superficie. 

2175.  Folio.  —  Grosso  paese  situato  presso  la  spiaggia  occiden- 
tale  dell'isola  d'Ischia,  a  chilometri  12  con  strada  rnulattiera  dalla 
città  di  quest'ultimo  nome. 

SodaliU  in  cristallini,  con  sanidina  e  mica,  entro  trachite  bigia,  nel 
Monte  dell'Imperatore,  a  4  chilometri  al  S.  del  paese,  presso  il  mare. 

Ortoclasio^  varietà  vetrosa,  o  Sanidina^  come  upo  dei  componenti 
di  trachite;  ivi,  come  sopra. 

Idem;  entro  traobite,  in  vari  altri  luoghi. 

AcQUB  MINERALI.  —  U Acqua  di  CaiUllaccio  è  una  sorgente  salino^ 
alcalina  calda  situata  a  circa  7s  ^i  chilometro  della  chiesa  incompleta 
di  San  Sebastiano  vecchio  verso  E.  S.  E.,  nel  casale  deito  le  Pigne. 
Essa  è  raccolta  entro  un  pozzo  artificiale  murato  nel  cortile  di  una 
casa  con  alcuni  rossi  bagni,  e  per  quanto  ci  fu  dato  a  vedere  scorre 
al  livello  d<4  mare. 

L'Acqua  di  Francesco  I,  sorgente  salino -alcalina  calda,  chiamata 
alle  volte  del  Paolone^  dal  nome  del  proprietario,  trovasi  in  un  pozzo  nel 


558        VERSANTE  OCCIDENTALB  0  MBDITBRBANBO  DBLL'APEKNI!<0 

cortile  di  una  casa  situata  in  mezzo  al  casale  di  Ceriglio,  ad  an  chi- 
lometro dal  mare  e  dal  paese  di  Forio,  50  metri  prima  di  giungere  alla 
chiesa  di  San  Michele.  —  Adoperasi  per  uso  estemo  ed  è  provveduta 
di  bagni^  disposti  nella  casa  stessa. 

A  50  metri  dopo  aver  passato  la  chiesa  di  San  Michele  verso  B., 
e  100  metri  passata  Tacqua  di  Francesco  I,  nella  borgata  di  Ceri- 
glio,  ovvi  entro  una  casa  un  pozzo  nel  quale  trovasi  un'Acqua  soUmm 
calda.  —  È  trascurata  come  acqua  medicinale. 

Altro  pozzo  artificiale,  nel  quale  sorge  un*Acfua  ialina  calda^ 
rincontrasi  nella  casa  dei  preti  accanto  alla  chiesa  di  San  Pietro,  a 
mezzo  chilometro  oltrepassata  la  chiesa  di  San  Michele  surriferita  e 
precisamente  nel  punto  ove  principia  la  salita  dolce  del  Monte  San 
Nicola.  —  Non  ò  adoperata  che  dagli  abitanti  stessi. 

A  2  chilometri  al  S.  dal  paese  di  Forio,  non  più  di  50  metri  dalla 
radice  d*un  monte  di  tufo,  attigua  alla  spiaggia  del  mare  trovasi 
V  Acqua  di  Citava^  coi  bagni  dello  stesso  nome,  i  quali  conaistono  in  un 
modesto  fabbricato  di  alcune  camere  sulla  spiaggia  stessa.  —  È  una 
sorgente  salino-alcalina  calda  della  quale  si  servono  grtsolani,  ma  non 
ò  frequentata  dai  forestieri. 

Ha  orìgine  dalla  decomposizione  del  tufo  sotto  razione  deiraequa  di  mare. 

Sulla  stessa  spiaggia,  un  centinaio  di  metri  più  avanti  della  sor- 
gente di  Citara  e  precisamente  rimpetto  ad  uno  scoglio  nel  mare  detto 
il  Ciesco  bianco,  poco  prima  di  giungere  al  capo  Imperatore,  giungesi 
M! Acqua  salina  d'AgnonCy  sorgente  calda  raccolta  in  un  pozzo  aperto 
poco  profondo.  Non  ha  alcuna  importanza,  e  adoperasi  unicamente 
per  irrigare  i  terreni  attigui. 

V Acqua  salina  di  Salicelo  di  Jasolino  sgorga  caldissima  nella 
Gala  di  Panza,  proprio  alla  spiaggia  del  mare,  però  è  trascurata. 

Tutte  le  surriferìte  acque  hanno  comune  orìgine  nel  tufo  vulcanico  in  islato  di 
decomposizione  chimica  e  sono  di  natura  salino-alcalina. 

2176.  Serrara  Fontana. —  Ortoclasio ,  varietà  vetrosa,  o  Sanidina^ 
entro  trachite,  nel  Monte  Sant* Angelo. 

2177.  Barano  d'Ischia.  —  Villaggio  sopra  un'altura  dal  lato  me- 
ridionale deirisola,  a  5  chilometri  dalla  città  d*Ischia  (1). 

Ortoclasio,  ossia  feldispato  potassico,  varietà  vetrosa,  o  SniéHmi; 
come  parte  coroponente  di  trachite. 

/1]  A  questo  comune  venne  aggregato  quello  di  Testaceio  d^Ischia^  soppresso  ael 
1873. 
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SoiàtUey  in  cristalli  decomposti  nella  trachite;  ad  un  chilometro  al 
8.  del  yillaggio  di  Testaccio  d'Ischia,  alla  Punta  Cavallara. 

AcQUB  ifiNSBALi.  —  A  tre  chilometri  a  punente  del  villaggio  di 
Barano  d'Ischia  ed  8  a  ponente  della  città  d'Ischia,  dalla  parte 
meridionale  dell'isola  si  arriva  b\Y Acqua  Bollente  della  spiaggia  dei 
Marontiy  uno  dei  fenomeni  più  interessanti  dell'isola  d'Ischia.  È 
questa  una  copiosa  fontana  d'acqua  salino-alcalina  che  esce  gor- 
gogliando per  la  quantità  del  gas  acido  carbonico  contenutovi  in 
mezso  alla  rena  finissima  della  spiaggia  a  pochi  metri  dal  mare. 

Abbiamo  trovato  la  sua  temperatura,  accuratamente  misurata  con  due  termometri 
Del  1869,  oltrepassare  quella  delPebullizione  dell'acqua  distillata,  cioè  di  101®  C, 
cosi  crediamo  che  sia  Facqua  minerale  più  calda  in  Italia.  Se  vi  si  getta  sopra  della 
sabbia  per  ostruire  il  buco  da  dove  esce  Tacqua,  aumenta  notevolmente  il  gorgoglio 
finché  Facqua  abbia  di  nuovo  trovato  mezzo  di  sortire.  Con  tale  calore  si  può  ben 
facilmente  immaginare  che  FAcqua  bollente  svolge  dei  copiosi  vapori,  questi  si  afauino 
alFaltezza  di  vari  metri  anche  in  tempi  privi  di  umidità  igroscopica.  È  rimarchevole 
che  FAcqua  bollente  abbia  esistilo  per  molti  secoli  in  mezzo  alle  sabbie  e  proprio 
al  livello  del  mare.  Jasolino  la  descrive  così:  «  Si  vede  in  questa  Arena  nel  lito  del 
mare,  vna  fonte,  che  boglicndo  fa  Facqua  saltare  in  su  con  grandissimo  feruore  », 
egli  soggiunge  poi,  «  per  essere  Facqua  chiara  e  dolce  li  cittadini  vi  cuocono  le 
lagoste  e  ogni  altra  cosa  in  pochissimo  spatio  e  le  fa  di  buon  sapore  •.  Il  luogo  è 
desolato  e  Facqua  serve  solo  pei  pescatori,  i  quali  vi  cuociono  i  pesci. 

La  mineralizzazione  delFacqua  ha  origine  dalla  decomposizione  del  tufo  emanato  dal 
vulcano  spento  di  Monte  San  Nicohi,  operata  a  conlatto  delFaria  e  delFacqua. 

Tutte  queste  acque  termali  sono  di  natura  sahno-alcalina. 

La  veduta  che  olTriamo  al  lettore,  presa  da  noi  dal  vero  nel  1869,  rappresenta 
la  Spiaggia  dei  Maronti,  ove  gorgoglia  FAcqua  Bollente  e  nel  primo  piano  la  Punta 
della  Gnora,  formata  di  tufo  vulcanico  in  stratereHi  quasi  orizzontali,  tra  i  quali  si 
Yede  intercalata  della  trachite  compatta  durissima. 

V  Acqua  salina  delle  Petrelle  o  della  Cavascura  sgorga  a  2  chilom. 
a  ponente  del  villaggio  di  Testaccio  d'Ischia,  nel  burrone  della  Cava- 
scura,  che  scende  dal  Monte  San  Nicola,  non  lungi  dal  punto  ove 
questo  sbocca  nel  mare  alla  spiaggia  dei  Maronti.  È  una  polla  calda 
assai. 

A  2  chilometri  a  ponente  del  villaggio  di  Testaccio  d'Ischia,  allato 
al  profondo  burrone  di  Scarrupato,  che  scende  dal  villaggio  di  Mero- 
pane,  mezzo  chilometro  dalla  spiaggia  dei  Maronti,  evvi  una  sorgente 
detta  V Acqua  delVOlmitellOy  chiamata  pure  anticamente  sorgente  di 
Daiano.  Quest'acqua  adoperavasi  un  tempo  per  bagnarvisi,  e  vi  si 
trovano  tuttora  scavati  nella  roccia  tufacea  dei  rozzissimi  bagni,  ora 
in  istato  di  rovina,  perchè  non  se  ne  occupano  punto. 

N>1  tempo  di  Jasolino  FAcqua  delFOlmitello  consisteva  in  un  piccolo  fonte  presso 
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HO  sasso,  dtl  quale  sembrava  teoir  fuori.  Il  luogo  ove  seaturisce,  essendo  un  pro- 
fondo  burrune  scavato  nel  tufo  poco  coerente,  va  soggetto  a  (rane,  in  cui  Tacqiia 
viene  seppellita.  Cosi  avvenne  n  -l  secolo  xvii,  verso  la  fine  del  quale,  il  dott.  Pistole 
si  recò  airischia.  Egli  racconta  che  il  sito  era  ignoto  agli  abitanti  più  vecchi,  ma 
dopo  aver  fatto  sgombrare  il  tufo  cadutovi  sopra  potè  rinvenire  le  rovine  d'un  muro 
antico.  Con  altro  diluvione  fu  coperta  Tacqua  al  principio  de!  presente  secolo,  ma 
stante  la  sua  abbondanza  riuscì  man  mano  a  firsi  strada  da  se  stessa,  finche  i  ter- 
razzani allargarono  i  condotti  naturali.  Nel  1837  poi  il  De  Rivai  fece  ristorare  il 
pozzo.  Dopo  la  morta  di  questo  medico,  al  quale  sì  dove  in  gran  parte  il  risorgi- 
mento delle  acque  minerali  dellMschia,  l'Acqua  deirOlnilfUo  é  rimasta  completamente 
abbandonala. 

Aequa  salina  di  Nitroli,  — Sgorga  ad  un  chilometro  dal  villag^^io 
di  Barano  d'Ischia  verso  N.  O.,  a  IM  metri  sotto  il  ponte  che  cavalca 
il  torrente  Scarrupato  nel  punto  ove  la  strada  mnlattiera  da  Tettacelo 
a  Meropane  entra  in  quest'ultimo  villaggio. — Serve  principalmente 
come  acqua  potabile  agli  abitanti  del  luogo— È  ricevuta  in  un  grande 
serbatoio,  addossato  al  monte,  d'ondeTacqua  scaturisce  copiosamente. 

Tutte  queste  acque  termali  sono  di  natura  Salino-alcalìna. 

Vapor  acqueo.^  Stufe  di  Testaccio  d'Ischia.  —  Cosi  soglìonsi  chia- 
mare quelle  emanazioni  caldissime  di  vapor  d*acqua,  che  vengono  fuori 
dalla  roccia  vulcanica  al  lato  sinistro  della  strada  mulattiera  che  con- 
duce da  Ischia  a  Forio  e  sono  raccolte  in  un  vetusto  fabbricato  addos- 
sato al  monte,  quasi  rimpetto  ad  una  torre  antica,  e  precisamente 
airestremità  occidentale  del  villaggio  di  Testaccio  d'Ischia.  —  Àdope- 
ransi  soltanto  dagli  abitanti,  perchè  assolutamente  prive  di  qualsiasi 
comodità  pei  malati. 

Anticamente  si  chiamavano  Sudatorìi  di  Testaccio,  nome  sotto  il  quale  sono  descritte 
da  Soleiiandro  e  da  Jasolino  nel  secolo  xvi.  Ecco  le  parole  di  Jasolino  i  NpI  casale  di 
Testaccio  rìtrouerele  una  fossa  aperta,  non  profonda,  la  qnalo  risguarda  a  mt7»dì  e 
se  alcuno  vi  entrerà  sentirà  subito  tutto  il  corpo  risoluersi  in  sudore  »  (1).  Ora  1^ 
bocche  di  calore  sono  a  metà  otturate  e  non  ne  esce  più  calore  notevole. 

Idem,  —  Fumaioli  di  Sant'Angelo.  — Chi  dall'Acqua  bollente  si 
dirige  verso  ponente,  camminando  lungo  la  Spiaggia  doi  Maronti 
circa  mezzo  chilometro  è  obbligato  a  risalire  una  piccola  collinetta 
che  separa  la  spiaggia  suddetta  del  casale  di  Sant'Angelo.  Io  que- 
sto luogo  osservansi  in  vari  punti  attigui  dei  vapori  acquei  non 
tanto  abbondanti  che  per  mezzo  di  numerosi  piccoli  spiragli  ven- 
gono fuori  dal  tufo  vulcanico.  —  Non  se  ne  fa  alcun  uso. 
AI»biamo  trovato  la  temperatura  del  vapore  nel  febbraio  1S69  di  100^  preciu- 


(1)  Jasolino;  op.  cit.,  Napoli  1588;  pag.  208. 
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mente.  Esso  è  privo  d*odore  e  sembra  che  non  sia  punto  mescolato  a  gas  acido 
cart)omco  o  solfidrico.  La  descrizione  di  qnesto  sito  lasciataci  dal  diligente  idrologo 
Jasolino  corrisponde  perfettamente  a  quanto  abbiamo  veduto  tre  secoli  dopo;  egli 
dice:  fi  Passato  il  Monte  di  Sant'Angelo  (venendo  da  Forio)  e  il  luogo  detto  la 'Pi- 
cara verso  Vlmetelk)  si  vede  vn  luogo  fumigante,  vicino  al  lito  del  mare  ed  ini  si 
potrebbono  fare  più  sudatori]  nella  parte  circostante,  lasciata  però  la  parte  di  mezzo, 
poiché  in  quella  è  sì  gagliardo  il  fumo,  che  è  intollerabile  e  pare  vn  uiuo  fuoco  t  (1). 


2178.  Precida.  —  Isolotto  vulcanico  airingrefiso  del  Golfb  di  Napoli. 
Gesso  lamellare  entro  trachite  —  raro. 

Calcite  cristalli2zata  ;  entro  le  cellule  di  lava  leucitifera  —  rara. 
OligistOy  entro  masse  erratiche  cristalline^  con  leucite  e  pirosaeno. 
Pirosseno;  ivi,  accompagna  la  precedente  specie. 
Leucite;  ivi,  come  sopra. 

2179.  Posanaoli  (m.  5).  —  Città  posta  a  chilometri  10  da  Napoli, 
presso  l'estremità  occidentale  del  golfo  (2). 

Il  suolo  del  comune  di  Pozzuoli,  esclusivamente  vulcanico,  costituisce  la  parte  prin- 
cipale dei  Campi  Flegrei  degli  antichi.  Nel  suo  territorio  osservansi  numerosi  cratèri 
di  vulcani  spenti  ed  uno  seraispento.  É  rimarchevole  come,  malgrado  il  loro  numero, 
al  contrario  di  altri  vulcani,  in  cui  vi  ha  un  monte  principale  sui  cui  fianchi  aprironsi 

(1)  Jasolino;  op.  cit.,  pag.  314. 

(2)  Chi  vede  ora  la  città  di  Pozzuoli,  sita  in  posizione  incantevole  alla  spiaggia  del  più 
bel  golfo  del  mondo,  prova  in  sé  un  sentimento  di  profonda  tristizia  nel  contemplare 
le  vetuste  rovine  che  giaciono  intorno  ad  ogni  passo,  estendendosi  pure  in  tutto 
il  vasto  territorio  del  comune.  Per  non  parlare  di  Pozzuoli  stessa,  ora  decaduta  assai 
e  che  non  partecipa  ancora  punto  al  progresso  e  brio  di  I^apoli,  trovanst  in  questo 
comune  i  ruderi  della  celebre  città  di  Cuma,  già  antica  quando  si.  posero  le  fonda- 
menta di  Bonia  e  cento  luoghi  immortaliszati  nei  versi  di  poeti  classici,  quali  i  Campi 
Elisei  ed  il  Lago  d'Averne;  le  villeggiature  Montuose  di  Baia,  il  Baden-Baden  dei 
Romani  ;  nonché  la  Solfatara,  il  lago  d'Agnano  ed  il  Monte  Nuovo,  tdtte  località  di 
interesse  olissimo  a  tutti  quanti  sanno  appressare  le  grandiose  opere  contemporanee 
della  natura.  Q  .  pure  approdò  prima  Tapostolo  Paolo  banditore  del  cristianesimot 
cbe  distrusse  senza  armi  materiali  l'impero  remino  ed  inaugurò  i  benefizi  dell'odierna 
civiltà. 

Strabone  vuole  che  il  nome  di  Puteoli  con  coi  fu  oooosciuta  la  città  di  Pozzuoli 
ai  suoi  tempi  derivasse  sia  dai  puUi  o  pozzi  fiitii  nel  tempo  di  Annibale  per  estrarre 
1  acqua  o  meglio  dal  puzzo  {putor)  delle  aeque,  perchè  tutto  quo!  golfo  abbonda  di 
zolfo,  fuoco  ed  acqua  caMa.  Comunque  sia  vi  erano  un  tempo  ben  40  bagni  «li  acque 
minerali  sparsi  in  diverse  parti  del  comune  di  Pozzuoli,  di  cui  proponiamo  pubblicare 
la  minuta  descrizione  nella  nostra  Guida  aUe  acque  miAerali  detVIktlia  ;  Provincie 
Meridionali. 

JEavis^—  36 
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fari  eniai  i'itmìitm  MÌMn,  tji— i  dei 
méipemdemU  ésfli  mUfì^  e  tatti  fnali  buoh  a  ptet  a 
Ti  fl  trofaao  i  scfocati  Yilcaoi: 

U  Sotfitara,  fermato  £  trackite  e  tifo. 

5isla,  cha  fama  IlsaloCto  osaÙM,  caa  piccala  cralefe;  di 

n  fvlcaaa  i*AcBaao,  il  kmàù  4d  cai  cnlere  fii  già  iffapala  dal  lap 
fola  talb. 

Gli  Astra»,  eoa  vasta  cratere;  £  tradrite  e  tala. 

n  Ciffiaaa,  aka  ■.  194,  caa  piccala  cratere;  iiifliiiiiMaN  tirfa. 

11  Fosso  Laparo,  eoa  piccola  cratere;  esdasÌTaaMate  tracfcita. 

11  Moate  Barbaro,  rantico  Maate  Gaaro,  alto  m.  3SS,  caa  guade,  cratere,  fl  cai 
fbodo  è  elevato  n.  ii6  sai  livdlo  del  anre;  fanaato  esdasivaseato  di  tali. 

n  Monte  !loovo,  Ibmato  adraaao  1538,  alto  m.  132,  e  eoa  cratere  fl  coi  toda  è 
elevato  soli  m.  17  sol  livdla  dd  Dare;  tatto  di  tata. 

Il  vakano  di  Caanilo,  il  cai  foado  è  oceapato  dd  lafa  ooMmimo,  fl  edebre  lap 
d*  A  verno  degli  aalichi. 

ProbabflaieDto  altro  Talcaao  a  Miseiia,  il  ari  cratere  caetitatsce  fl  parto  di  Hiscaa. 

SollcUfm  di  PobmIs. 

La  celebre  Solfatara  di  Pozznoli  è  on  valcaoo  seaù  speato,  fl  cai  cratere,  ratto  d 
soKto  da  on  lato,  è  spanoso  asai.  Unterao  è  attoalmeato  ridotto  a  terreaa  caitiiabii  ; 
ia  foado  tì  crescono  rìgogUosameote  delle  OMcchie  di  piccoli  alberi,  i  fianchi  ìavaca 
soao  alqoanto  rovidi  e  storili.  È  sitoato  a  1,5  ehiloBMCri  da  Ponaali  irena  levaato  t 
breridistante  dd  golfo  di  Napoli. 

Straboae  la  chiama  Fonm  Faleaai.  Qoi  i  poeti  foToleggiaroaa  aver  avnto  laoga  fl 
combattimento  dei  Giganti  con  Ercole,  in  segoito  d  quale  i  Giganti  foroBo  viali  e  fahai 
nati,  mentre  le  loro  ferite  prodossero  i  nomerosi  bdlori  di  acqoa  gassosa  dw  per 
molli  secoli  tì  esistevano  in  Tari  ponti,  ed  il  Fontano  dice  che  qoesto  noa  è  dira  dd 
oaa  descrizione  poetica  delle  emzioni  Tolcanicbe  che  ebbero  loogo  ia  aatica  dato  asle 
▼idnanze  di  Napoli  (1).  Cspacdo  racconto  che  dd  soo  tempo,  seeolo  xti,  {%  ta  SaUb- 
tara  fu  circondata  da  colli,  dd  coi  fianchi  osavano  da  arca  SOOO  crepaed  dm  vapari 
foKord  abbondanti  con  sd  ammoniaco,  U  coi  odore,  portato  dal  veoto,  a  poteva  tahalto 
sentire  sino  a  Napoli  stessa.  Oggidì  non  vi  ha  più  di  on  fomaiolo  acida  di  qaakhe 
importanza  neirintemo  dd  cratere  ddla  sdfalara,  ed  dconi  finaaiali  acfaei  ni 
fianco  estemo  del  monto. 

L*onica  erunone  di  qoesto  volcano  di  cai  n  ha  conoscente  ebbe  laoga  adFaaaa  i  198. 
Se  da  un  tato  da  lunghissimo  tempo  non  vi  si  osserva  dcun  segno  diretto  di  attivila 
volcanica,  le  roceie  trachitiche  e  le  lave  recenti  sobiscoao  noodimeao  ima 
sizione  chimica  assai  attiva,  per  Tagenfia  deiraeqoa  che  vi  penetra  e  deU*acida 
drico  gassoso,  il  quale,  ossidandosi,  si  trasforma  in  acidi  solforoso  e  sdforieo.  Il 


(1)  Fontano;  De  Bello  Ntépol.^  lib.  6. 

(2)  Capaccio;  Puttolana  Histaria;  Nespoli,  i60i,  pag.  11. 


[2179]  PROVINCIA   DI   NAPOLI  563 

manifestatovi  superficialmente  e  solo  presso  i  fumaioli  è  di  92°  G.  ;  nelle  varie  grotte 
artificiali  scavate  per  l'estrazione  dell'allume  non  è  più  che  la  metà  di  quello  dei  fuma- 
ioli 0  sofiioni,  altrove  non  havvì  traccia  di  calore  eccezionale.  Breislak  e  Scacchi  non 
dividono  Fopinione  di  alcuni  che  suppongono  esservi  un'affinità  tra  la  Solfatara  ed 
il  Vesuvio,  e  credono  difficile  lo  ammettere  tra  i  medesimi  alcuna  comunicazione  nelle 
profonde  viscere  della  terra  (1). 

Zolfo,  come  sublimazione  Tulcanica,  color  citrino.  Incontrasi  in 
certe  parti  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  ove  forma  delle  masse  irrego- 
lari, attraversanti  la  trachi  te,  la  quale  nella  sua  prossimità  ò  tutta 
scomposta  ed  invariabilmente  di  color  bianco. 

Lo  zolfo  della  Solfatara  ha  una  tutf  altra  origine  dei  vasti  giacimenti  di  questo  mine- 
rale rinvenuti  in  Sicilia,  i  quali  non  hanno  assolutamente  alcuna  relazione,  benché 
lontana,  con  fenomeni  vulcanici,  e  sono  rinchiusi  in  me%%o  a  terreni  sedimentari  ap- 
partenenti alla  formazione  miocenica  o  terziario  medio,  mentre  nei  vulcani  attivi  e 
nelle  solfatare  incontrasi  lo  zolfo  in  quantità  comparativamente  minore  e  che  raramente 
merita  Tattenzioue  degli  industriali,  in  mezzo  a  roccie  ignee,  quali  trachite  e  lave 
reunti. 

Lo  zolfo  dei  terreni  sedimentari  è  per  lo  più  di  struttura  massiccia,  di  apparenza 
or  resinoide,  or  ceroide,  or  terno  ;  talvolta  è  cristallino  o  cristallizzato,  massime  nelle 
geodi  e  laddove  è  accompagnato  di  bitume  liquido*,  è  di  color  giallo,  volgente  talvolta  al 
bruno  ed  al  rosso-bruno.  Quello  delle  sublimazioni  vulcaniche  è  invariabilmente  giallo 
canarino  chiaro,  consistente  in  aggregati  di  cristallini  microscopici  allungati,  che 
facilmente  diventano  terrosi  col  tempo.  Rassomiglia  allo  zolfo  depositato  dalle  acque 
termo-solfuree  ed  ha  la  medesima  origine,  cioè  per  la  decomposizione  alParia  dell'idro- 
geno solforato  ossia  gas  acido  solfìdrico.  L'abbondante  svolgimento  di  gas  solfìdrico  ha 
luogo  nei  vulcani  esclusivamente  a  basse  temperature,  sia  dopo  le  eruzioni  di  vulcani 
attiri,  sia  dai  fumaioli  semi  spenti,  come  nella  Solfatara.  Una  parte  dell'acido  solfìdrico, 
ossidandosi,  forma  dell'acido  solforoso  e  successivamente  delPacido  solforico,  il  quale 
ultimo  attacca  immediatamente  la  trachite  o  lava  in  contatto  con  esso,  formando  colle 
basi  solubili  dei  solfati,  principalmente  di  allumina.  La  roccia  si  scolora,  anche  per 
effetto  del  vapor  acqueo  sotto  notevole  pressione,  e  perde  ogni  coerenza  delle  sue  parti 
componenti,  dimodoché  laddove  l'azione  chimica  è  la  più  completa  riscontrasi  una 
massa  bianca  friabile,  la  quale  si  può  scavare  colla  massima  facilità  col  semplice 
badile.  Altra  parte  dell'acido  solfìdrico  si  risolve  nei  suoi  elementi  e  forma  coll'ossi- 
geno  dell'aria  del  vapor  d'acqua,  in  mezzo  al  quale  lo  zolfo,  separandosi,  si  deposita 
alio  stato  di  cristallini  minutissimi,  tanto  alPapertura  dei  fumaioli  acidi,  che  lungo  le 
pareti  di  tutte  le  fessure  interne  conducentivi. 

In  alcuni  punti  della  Solfatara  è  dato  di  osservare  lo  spaceato  del  terreno  e  le  sin- 
golari ramificazioni  delle  venule  di  zolfo,  corrispondenti  alle  antiche  fessure  nella 
trachite,  ora  completamente  otturate;  basta  esaminare  gli  scavi  superficiali  a  cielo 

(1)  Rendiconto  delle  Adunanze  e  dei  Lavori  dell* Accademia  Napolitana  deUe 
Scienze,  Sezione  della  R.  Società  borbonica^  Tomo  Vili,  Napoli,  18i9,  pag.  137. 
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aperto,  onde  si  è  ritirato  una  certa  quantità  di  zolfo  terroso.  Ifdraaoo  1871  tafe  ulfii 
tu  dal  chiarissimo  stg.  prof.  Seliastiano  De  Loca,  diteirato  p^9prielati•  Mia  Mfi^ 
tara,  sperimentato  allo  statò  naturale  per  xoHbrare  le  Tìti,  mi  fioii  pod  fa  vervi 
modo  senrire  per  on  ^d  numero  di  osi,  perchè  insieme  allo  zoffu  entna  sua  iMte- 
fole  proporzioile  di  solforo  di  arsenico,  che  non  è  possibile  separai  dallo  zollo.  Staile 
incooveoieote  succede  pure  collo  zolfo  ottenuto  dalla  gpenerafitit  delle  piriti,  sa  mom 
con  quello  della  Bicilia^  eaUatio  dallo  zolfo  oatif  e  dei  terreni  f  inUfiuUi.  La  roccia  «te 
più  abbonda  lo  zolfo  è  bianca,  soUo  questa  trovasi  della  tracbita  lurcliiMCcia,  ed  ivi  cessa 
lo  zolfo.  La  fabbricazione  dello  zolfo  e  quella  deHallume  furono  abbandonate  ultima* 
mente,  perché  cagionata  spese  eccessive. 

Lo  zolfo  che  formasi  contemporaneamente  sotto  i  nostri  occhi  alle  bocche  d^K 
spiragli  0  fumaioli  della  Soliatara  é  àvariabilmenta  accooipagulo  di  vapor  d'arena. 

Che  segna  da  80»  a  9^  G. 

Dimorfitey  x;  trovasi  io  quantità  iDsignificaDte  in  cristallini  rosso 
carico,  come  sublimazione,  associata  allo  zolfo,  alla  bocca  del  gran 
fumaiolo  della  Solfatara,  ove  formasi  continuamente. 

Sol  ammoniaco.  —  È  uno  dei  prodotti  comuni  dei  fumaioli,  ove  de- 
positasi ad  una  temperatura  di  circa  10f(°  G. 

AUumofeno;  neirinterno  della  Solfìitara. 

La  trachite  della  Solfatara  alterata  dai  tjiputi  solforosi  6  imbianchita,  come  abbiamo 
detto,  e  la  parte  argillosa  forma  deiralfume.  La  massa  corafncia  a  divenire  eAoresceote 
e  si  trasforma  in  una  terra  bianca,  dalla  quale  si  può  estrarre  Tallume  fofla  Irscivia- 
zione.  In  un  saggio  cosi  sperimentato  ki  trovò  1*8  per  cento  di  allume  poro,  ma  la  pro- 
porzione è  assai  variabile. 

CoquimUte^  x;  in  cristallini  minutissimi  ;  ivi;  formasi  Deirioteroo 
delle  grotte  artificiali  da  dove  si  estraeva  l'allume,  ed  ove  esitle  un 
calore  di  48"  a  fìa^'  0. 

àfoicagnina^  m;  ivi. 

FMntalo9$  (solfalo  di  soda);  ivi. 

VoUaUej  sttiralliiido^no  ;  ivi. 

AlòtftekUe;  ivi. 

Jaliie,  o  dillòe  stalattitica  —  rara;  ivi. 

È  dovuta  ad  emanazioni  gassose  ricche  io  acido  solfidrico^ 

OUgisto  microcristallino  ;  nella  trachite  teniarìa  della  SoUktera, 
in  particolare  in  quella  parte  volta  verso  11  golfo  di  IfapolK  detta  il 
Monte  dei  Sassi,  raotfco  Olibano, 

PirOBÉBno:  ^afletà  BrèUlahiie\  ivi. 

Sodante:  nella  trtchité,  associato  a  Brelstakitd;  ivi. 

Ortoclasio:  varietà  vetrosa,  o  Sahidina;  come  parte  costituente 
della  trachite;  Ivi. 

Vapor  ùcfueo:  ac<$(nnpàgnà  le  emanàzfmit  g«88o#é;  eéee  con  tale  tio- 
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lenzi^  a  traverso  )p  spìr^colp  che  produce  uo  rumore  ^pi^igli^te  al 
vapore  che  vien  fuori  dal  camino  di  una  caldaia  a  vapora). 

Acido  carbonico  gassoso  e 

Acido  solfidrico  gassoso  ;  esalano  copiosamente  dal  soffione  o  fu- 
maiolu  della  Solfatara. 

La  temperatura  e  la  composizione  dei  gas  emanati  da  questo  punto  variano  notevol- 
mente da  un  anno  alFaltro  ;  ne  fa  fede  lo  specchietto  che  crediamo  opportuno  aggiun- 
gere in  questo  luogo,  compilato  dalle  osservazioni  di  vari  autori. 


Fomaioli 
della  SelfaUra 

NeM  dell  OiMnat«f«  e  data 

tntptìtìtm» 

18l418tS 

•tty 

geiwalo  tSlf 

ierille 
febbrai* 

liei 

Devine 

1UV 

TeifBé 
I8S8 

Soreeix      lerrtf 

ligUo     gennaie 
mi    !    IWf 

Acide  carbonico 
Acido  solfidrico. 

Ossigeno .... 
Azoto 

Totale  .  .  . 

Temperatura  pen- 
tigradi  .... 

ibMiite 

Mi  ««Ifil» 

àbbH4nU 
cu  Mltpi* 

4a  93%4 
1  96»,5 

56,67 
11,43 

5,72 
S6,18 

100,00 

é*77» 
i96* 

96* 

88,8 
7,0 

0,7 
i,5 

i 

92« 

101,0 
il5* 

Mefite,  od  emanazioni  di  gas  acido  carbonico,  di  data  comparativa*- 
mente  recente,  formate  lìelle  escavazioni.  per  allume  io  meuK)  alla 
pianura  interna  della  Solfatara. 

Solfato  di  allumina  ;  incontra3Ì  in  non  scarpa  quaptitji  nella  tr^bite 
decomposta  dalle  emanazioni  solforose,  alle  ftilde  epterne  della  Solfa- 
tara, verso  levante,  nella  località  detta  i  Pisciarelli. 

Zolfo^  in  cristallini  minuti,  che  formansi  io  pochissima  quantità  ;  ivi. 
Vapor  acqfieo.  —  In  queste  vicinante  esistono  d^lle  emanazioni  di 
vapor  acqueo,  ovvero  fumaiuoli  acquei  a  92^  C, 


Zolfo  sublimato  ;  osservasi  alla  superficie  del  terreno  dal  lato  me- 
ridionale del  lago  prosciugato  di  Àgoano  ad  egual  distanza  di  5  chi- 
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lometri  con  strada  da  Pozzuoli  e   da  Napoli,  presso  le   Stufe  di 
San  Germano. 

Formasi  costantemente  a  temperatura  di  98*  G.  per  effetto  della  decompoeiziofie  del 
gas  acido  solfìdrico.  Goirossidazione  di  questo  gu  baono  origine  i  due  segoestì 
minerali. 

Solfato  a  oUumiMa;  ivi. 
'  Melanterite  ;  ivi. 

Mefite^  0  Acido  carhonico,  —  Forma  delle  emanazioni  gassose  di 
temperatura  alquanto  elevata  assieme  al  gas 
Acido  solfidrico^  nelle  Stufe  di  San  Germano. 

Sopra  questi  fumaioli  esiste  tuttora  jina  fabbrica  dei  medio  evo,  uno  dei  siti  più 
sconci  che  sia  dato  a  vedersi  in  tutto  il  paese.  Questo  luogo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Stufe  di  San  Germano,  è  frequentato  da  qualche  ammalato  suflSdenteniente  coraggioso 
per  rassegnani  a  sudare  in  un  postaccio  scuro,  da  dove  passa  a  metterai  a  Ietto  in  una 
camerùccia  di  una  sporcìzia  ripugnante.  Sembrerebbe  ora  tempo  che  si  prendesse  la 
cosa  in  mano  e  che  vi  si  erigesse  un  confacente  fabbricato  al  posto  di  questo  tugurio,  il 
quale  pertanto  è  visitato  da  tutti  i  forestieri  che  recansi  a  Napoli.  Con  questi  migliora- 
menti le  stufe  potrebbero  forse  giovare  per  la  cura  di  alcune  malattie  croniche,  ma  la 
presenza  dei  gas  acidi  carbonico  e  solfidrico  è  un  grave  inconveniente. 

Dietro  la  casa  attuale  osservansi  gli  imponenti  ruderi  di  un  edificio  romano  a  strut- 
tura reticolata,  generalmente  ritenuto  aver  servito  a  terme.  Ora  almeno  non  esstono 
alcune  acque  termali  in  queste  vicinanze  e  siamo  piuttosto  del  parera  che  fosse  sa 
grandioso  sudatorio  ove  si  conducevano  le  emanazioni  gassose. 

La  temperatura  delle  emanazioni  gassose  delle  Stufe  di  San  Germano  e  li  loro 
posizione  chimica  vanno  soggette  a  grandissime  variazioni,  anche  nello  stesse 
probabilmente  maggiore  nello  stato  attuale,  perchè  vi  penetra  Taria  atmosferica. 


Stafe 
di  San  Gemane 


ieU*Ossemtere  e  data 


Acido  carbonico  . 
Acido  solfidrico  •  • 

Ossigeno 

Azoto 

Temperatura .  .  . 


itfilto 

tese 


presente 
traccia 

presente 

presente 
da  64* 

a  93*  G. 


StrOU 
ISS7  0  ISIS 


dal2al50*/«« 


da  61* 
a  97*  G. 


Jtrrit 
ISSO 


46*  G. 
(irii  «lem  7*) 


da  85* 
i9G*C. 


*  Dalle  varie  bocche  e  misurato  in  divefse  occasioni. 
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M^tBy  od  Acido  carbonico,  —  Ad  un  centinaio  di  metri  dalle  Stufe 
di  San  Germano  verso  la  Grotta  del  Cane  evvi  un  altro  piccolo  buco  nel 
tufo  vulcanico,  sovra  il  quale  si  è  fatta  una  cameretta  chiusa  con  por- 
ticina. È  questa  la  cosi  detta  Grotta  Ammoniacale,  la  quale  di  ammo- 
niaca altro  non  possiede  airinfaori  del  nome.  Ecco  la  composizione  dei 
gas  emanati  in  questo  punto,  quale  venne  osservata  a  diverse  epoche  : 


GrotU 
AmBeniaeale 

Mene  éeirOssenatere  e  data 

CMipMitlMt  i«i  fU 

•  iMifenlvni 

»0Ttll6 

isw 

B«Tine 

Ite.    . 

'ja* 

JerrU 

NTttlf 

isee 

Acido  carbonico  . 
Acido  solfidrico  . 

Ossigeno   .... 
Azoto 

Temperatura.  .  . 

76V« 

aria  povera 
in  ossigeno 

290  C. 

presente 
presente 

97,47 

2,01 
0,52 

18*  a 

(aria  Mtfni  46^) 

presente 
j)resente 
(rìMir*ni) 

10,000 

Mefite  od  Acido  carbonico,  —  Dal  lato  meridionale  del  sito  occupato 
fino  al  1871  dal  lago  di  Agnano,  in  allora  prosciugato,  a  metri  60 
dalle  stufe  di  San  Germano,  trovasi  la  celebre  Grotta  del  Cane,  piccolo 
buco  nel  tufo  vulcanico,  comunicante  per  mezzo  di  profonde  fessure 
naturali  colle  viscere  del  vulcano. 

Ne  emana  costantemente  delFacido  carbonico  in  copia,  che  forma  uno  strato  alto 
m.  0,40.  Se  un  piccolo  animale,  a  mo'  d'esempio  un  cane,  vi  entra,  resta  presto  ine- 
briato e  se  non  viene  immediatamente  ritirato  muore  soffocalo.  Un  uomo  può  entrare 
impunemente  per  qualche  passo  nella  grotta,  ove  sente  un  grande  calore  negli  arti 
inferiori. 

La  Grotta  del  Cane  fu  descritta  da  Plinio,  il  quale  la  nomina  Cheronaa  scobes. 
Diversi  autori  ne  fecero  parola  da  qualche  secolo  in  qua,  come  luogo  misterioso.  L'in- 
fame Pietro  di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  volle  provare  Teffelto  dei  gas  deleterii  sul  corpo 
umano  e  fece  l'esperimento  su  due  schiavi,  i  quali  morirono  nella  sua  presenza  (1). 

Miseniie  (solfato  di  potassa),  come  efflorescenza  ;  ivi  ;  presso  il  capo 
di  Miseno. 

Leucite;  riscontrasi  presso  Miseno,  nel  Monte  di  Procida,  entro 
un  banco  di  conglomerato,  con  pezzi  di  leucitifero. 

Salmàrino.  —  a  12  chilometri  da  Pozzuoli,  non  lungi  dal  capo 

(t)  MoRMiLE;  Descrizione  dell' amenissifno  dislretto  della  ciUé  di  Napoli;  Ite- 
poli.  1G17,  pag.  112. 
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Miseno,  trovaosi  le  Salinb  di  Minisgola,  O08l  denomioate  perchè 
poete  presso  la  spiaggia  di  quel  nome. 

Mefite  od  Aqììo  carbonieo,  —  Al  nord  del  porto  di  Mìaeno,  distante 
chilom.  9  al  S,  0.  di  Pozzuoli  verso  Tingresso  del  Golfo  di  Napcdi 
vasi  la  Grotta  dello  Zolfo  cou  fumaiuolo. 


Grotti  dello  Zolfo 


fwmiiitn  M  ftt 


Acido  carbonico    .     .     . 

Acido  solfidrico      .    .    . 

Ossigeno 

Azoto , 

Idrogeno  orotocarbonato  , 
Idrogeno  oicarbonato .     . 


Nomo  Mi 

t 


DerUlf 
IMI 


da  73  •/. 
ad  84  •/• 

presente 
assente 


issa 


94<»A 

traccio 
presente 


circa  t  •/ 


a  ■ 


AcQUB  MINERALI.  —  L'Acqua  sol/arosa  della  Solfatara,  di  cui  ora 
si  fa  molto  uso  nell'ospedale  degli  Incurabili  In  Napoli ,  non  scatu- 
risce fino  a  giorno.  Essa  raccogliesi  in  un  poseo  situato  nella  pia- 
nura intema  dei  cratere  della  Solfatara,  ove  la  si  attinge  per  tras- 
portarla in  barili  sino  a  Napoli.*  La  distanza  da  Pozzuoli  alla  sorgente 
è  di  circa  chilometri  2.  Ultimamente  sono  stati  eretti  nel  cratere 
stesso  i  Bagni  tbrhau  oblla  Solfataba,  nei  quali  si  utilissa  que- 
st'acqua minerale. 

Nello  stesso  abitato  di  Poszuoli,  a  100  metri  dal  mare,  ergonsi  gli 
avanzi  del  celeberrimo  Tempio  di  Berapide,  ove  nei  più  tristi  tempi 
moderni  si  ebbe  Tidea  di  erigere  dei  bagni  termo-minerali  sui  ruderi 
antichi,  i  quali  ne  sono  intieramente  guastati.  Ai  Bagni  tbrmo-xixb- 
RAU  DEL  Tempio  di  Sbrapidb  appartengono  4  sorgenti,  che  scaturi- 
scono nel  recinto  stesso  del  tempio,  dal  lato  del  monte  e  sono  come 
appresso  :  — 

La  cosi  detta  Acqua  sol/urea  del  Tempio  di  Serapide^  che  fu  chia- 
mata da  alcuni  scrittori  V  Acqua  dell  Antro,  è  una  polla  salino- 
alcalina  calda  rinchiusa  in  un  ampio  recinto  romano  ad  arco  dietro 
il  tempio.  Sgorga  al  livello  del  mare,  con  cui  comunica  per  mezzo 
di  una  saracena,  la  quale  si  alza  solo  quando  il  mare  ò  basso  m 
in  tompo  di  bonaccia. 


!! 


i 


3 
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U Acqua  della  Macchina^  cosi  detta  dalla  tromba,  ausipbò  mac- 
china, che  Berviva  ad  elevare  l'acqua  pei  bagni;  non  è  più  adope^ 
rata.  È  della  stessa  natura  della  precedente. 

U Acqua  Media  è  ricevuta  in  una  vasca  bislunga  antica,  situata 
sotto  un  arco  dietro  la  cella  del  tempio  :  è  quella  stessa  che  da 
alcuni  scrittori  fu  chiamata  V Acqua  dei  Quattro  Pozzilli^  perchè  ali- 
mentata da  4  canali  scendendo  dal  monte.  È  una  sorgCAte  tempe- 
rata, che  non  ha  alcuna  comuqicazione  diretta  col  ip^re.  Sembra 
essere  della  stessa  naturi^  della  cqqI  detta  Acqua  solfurea.  Serye  per 
bevanda. 

V Acqua  de'  Zipporiy  o  ài  Santa  Luda^  pullula  in  una  vasca  dietro 
il  tempio,  a  10  metri  a  levante  dair^Acqua  Media  e  precisamente  nel 
recinto  estemo  che  serve  a  passare  intorno  al  tempio  stesso,  ora  sotto 
il  muro.  Il  sotterraneo  in  cui  è  raccolta  pare  essere  di  costruzione 
romana.  É  una  sorgente  salino  alcalino  temperata. 

Quando  le  sorgenti  furono  messe  in  evidenza  in  seguito  agli  scavi  fatti  al  ttiQpio 
nel  secolo  passato  dal  vescovo  Rossini  le  due  polle  della  Macchina  e  dei  Lippov  «rano 
mescolate:  ora  sono  perfeltamenle  divise. 

Il  tempio  di  Serapido  e  le  sue  acque  termo-rminerali  porgono  uà  vuris8im«  campo 
di  ricerche  al  geologo.  Gli  scritti  di  alcuni  dei  più  preclari  di  questi  li  resero  oramai 
località  classica  e  punto  di  partenza  per  stabilire  Tiroportaote  fatto  delle  osdlluioni 
che  avvengono  in  alcuni  punti  del  suolo  terrestre  per  l'agenzia  dei  vulcani. 

11  celebre  Lyell  nelle  sue  stupende  opere  di  geologia  rese  popolare  in  Inghilterra  la 
conoscenza  di  tutti  i  fenomeni  accaduti  in  queste  contrade  e  diede  una  bellissima 
descrizione  del  tempio  in  paroU,  di  cui  numerosi  ^Itri  autori  si  occuparono  pure  con 
gran  vantaggio  della  scienza.  Un  principe  Borbone,  che  in  altri  tempi  della  storia 
sarebbe  stato  chiamato  vandalo,  volendo  costruire  li  sua  reggia  a  Caserta  con  una  magni- 
ficenza senza  eguale,  fece  levare  le  maestose  colonne  di  marmo  che  decoravano  ancora 
il  tempio  di  Serapide,  lasciandovi  soltanto  le  tre  din  sono  ancora  in  piedi  e  numerosi 
rottami.  Gli  scavi  fatti  nel  secolo  xvui  misero  in  evidenza,  oltre  adle  colonne,  una 
sala  di  bagni  romana  9  destra  delle  tre  colonne  ed  altra  corrispondente  a  sinistra. 
Nel  mezzo  vi  era  uiia  vasta  cella  contenente  la  statua  colossale  di  Serapide,  ora 
collocata  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  ed  in  posizione  intermediaria  due  stanzine.  In 
origine  si  vedevano  delle  vasche  di  marmo  di  costruzione  speciale,  ma  dopo  il  barbaro 
sacco  dei  tempio,  di  cui  sopra,  non  ne  rimangono  ora  pii!i  che  alcuni  frammenti.  Oltre  a 
questi  oggetti  si  trovò  il  magnifico  pavimento  io  mosaico.  Appunto  sulle  tre  eolonoe 
superstiti  i  geologi  constatarono  il  fatto  esservi  nel  terso  mèdio  numerosissimi  buchi 
riempiti  di  foladi,  genere  di  mollusco  mirino  potissimo  che  abita  in  foreilipinelli  roccia 
che  ciascun  individuo  scava  per  sé,  prova  incontestabile  che  fino  a  queiralteua  dette 
colonne  erano  un  tempo  sommerse  nel  mare,  mentre  l'assenza  assoluta  di  detti 
molluschi  nel  terzo  inferiore  prova  che  quella  parte  era  seppellita  sotto  strati  di  ma- 
teria vulcanica  accumulatavi. 
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Abbiamo  dunque  qui  la  prova  di  un  abbassamento  notevole  d«l  suolo  successo  sena 
dubbio  in  tempi  poco  antichi,  poiché  nessuno  si  diede  premuri  di  metter  ia  ulve  la 
statua  della  divinità  pagana  nò  a  recuperare  tanto  marmo  contonato  neirediftcio.  !• 
seguito  avvenne  un'elevazione  del  suolo,  e  tutto  il  tempio  fu  messo  fuori  d*acqna. 
Siffatti  cambiamenti  di  livello  erano  cosi  graduali,  che,  nel  mentre  abbiamo  descrizioni 
circostanziate  di  tutti  gli  avvenimenti  successi  in  Pouuoli  nel  corso  di  molti  secoli, 
nessun  autore  ha  fallo  motto  di  sollevamenti  od  abbassamenti  del  livello  del  suolo  fino 
a  circa  cento  anni  fa. 

Sullo  scorcio  del  volgente  secolo  principiò  una  nuova  epoca  di  depressione  di  tutto 
il  littorale  di  Pozzuoli.  Il  convento  dei  Cappuccini,  ove  i  vecchi  d  narrarono  ricor- 
darsi esser  andati  a  piedi  è  ora  sotto  il  livello  del  mare  e  lo  si  gira  intorno  intorno 
in  barca.  L'antica  macellerìa,  che  abbiamo  ancora  veduta  nel  1869,  eri  per  metà 
sommersa  nel  mare.  La  stessa  banchina  di  Pozzuoli  è  stata  alzata  tre  volto  nella 
memoria  di  tutti  i  vecchi  ed  ora  è  quasi  sempre  sott'acqua.  La  chiesa  rìmpetlo  al 
ponte  di  Caligola  minacciava  di  divenire  inutile,  inconveniente  al  quale  si  rimediò, 
facendovi  un  nuovo  pavimento  a  circa  2,5  metri  sopra  Tantico  per  utilizzare  la  parte 
superiore  deiredificio,  riducendo  la  parte  inferiore  in  magazzini;  sovente  invasi  dalle 
acque  del  mare. 

In  quanto  al  tempio  di  Serapide  il  pavimento  antico  fu  presto  inviso  ditte  ic^ 
infiltratevi  dal  mare,  e  questo  luogo  divenne  un  pestifero  slagno,  vero  semenzaio  di 
febbri  intermittenti  per  gli  abitanti.  L*intelligento  Municipio  si  accorse  della  neoesntà 
di  porvi  fine  e  fece  ricuoprire  con  tern  il  suolo  sommerso  e  cosi  cessò  li  cigione  della 
malattia  periodica.  Il  suolo  fu  rialzato  per  cura  del  Municipio  nel  1849,  nel  1854  e 
ultimamente  nel  1863.  Ora  è  a  secco  ma  poco  sopra  lo  specchio  del  mare,  cosi;  quando 
questo  è  grosso  entra  liberamente  nel  tempio.  Prima  si  calava  con  5  gradini  dalia  sala 
di  trattenimento  al  pavimento  dei  bagni,  attualmente  é  tutto  ad  un  livello.  L*arce 
romano  sotto  il  quale  trovasi  Tacqua  solfurea  é  sommerso  talmente  sotto  il  livello  del 
mare  che  appena  vi  si  può  star  ritto  senu  bagnarsi  i  piedi.  Per  poter  mollar  in  evi> 
danu  la  forma  delle  colonne  si  dovette  costruire  intomo  alla  baso  nn  moro  di  ■ 
metro  d'altezza  e  questo  spazio  é  riempito  d'acqua  di  mare  come  un  serbatoio. 

Aequa  termo-salina  dello  Stabilimento  Pisani.  —  Chi  esce  da  Poi- 
zuoli  e  piglia  la  strada  carrozzabile  che  conduce  a  Oiugliano,  appena 
fuori  dell'abitato  deve  salire  un  dolce  acclìvio.  Ivi,  a  mano  dettia, 
Bcorgonsi  i  ruderi  degradati  assai  di  grandiosi  edifizi  romani,  che  si 
suppone  siano  gli  avanzi  del  tempio  di  Nettuno.  Bimpetto  a  questi,  e 
diviso  dai  medesimi  dalla  strada  soltanto,  innalzasi  lo  stabilimento  dai 
BkQHi  TBBHO-xiNBRALi  PISANI,  ì  qusli  8Ì  sogliouo  chiamare  enomm- 
mente  Bagni  del  Cantarello.  L'acqua  salina  calda  che  alimenta  i 
bagni  in  parola  raccogliesi  al  livello  del  mare  in  fondo  ad  nn  poso 
scavato  neiredificio  stesso. 

A  10  mclri  sotto  il  livello  del  suolo  dello  stabilimento  si  scopri  Tantico  lastri- 
cato di  un  ramo  della  Via  Appia.  Si  rinvenne  pure  delle  antiche  vasche  brevi  Citte  per 
bagnarvisì  seduto.  Ai  Bagni  Pisani  si  è  dato  erroneamente  il  nome  di  Bagni  di  Cintarello. 
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appoggiandosi  sopra  la  descrizione  deltUdrologo  Bartolo,  il  quale  rinvenne  difatti  le 
antiche  acque  di  quel  nome,  che  crediamo  corrispondere  invece  ad  una  delle  sorgenti 
del  tempio  di  Serapide,  errore  ripetuto  da  De  Sariis  mezzo  secolo  fa  e  da  quanti  compi- 
larono senza  esame  personale  storie  eguide  di  Pozzuoli,  ma  rettificato  da  autori  più  seni, 
tra  litri  da  Lancelotti.  Qualunque  sia,  il  sig.  Pisani  è  benemerito  per  aver  eretto  nella 
città  stessa  un  ottimo  stabilimento  di  bagni,  col  vantaggio  di  alloggi  e  trattoria  annes* 
sivi,  cose  che  mancano  affatto  nei  bagni  del  Tempio  di  Serapide.  Nò  si  avrebbe 
potuto  scegliere  un  sito  più  adattato  e  ridente  pel  soggiorno  dei  malati. 

É  precisamente  dai  bagni  Pisani  che  abbiamo  preso  il  disegno  del  Tempio,  ripro- 
dotto in  litografia  nella  nostra  Opera,  colla  veduta  del  golfo  e  dalla  parte  opposta  il 
Monte  Nuovo  e  le  colline  di  Baia,  lungo  la  cui  spiaggia  succedonsi  ad  ogni  passo  gli 
avanzi  di  innumerevoli  terme  romane. 

Ad  UD  chilometro  da  Pozzuoli,  accanto  alla  strada  che  conduce 
a  Napoli  e  pochi  passi  dalla  spiaggia  del  Golfo  incontransi  i  Bagni 
Di  SuBVBNi  HoMiNi,  nomo  che  trovasi  nella  descrizione  fatta  da 
Alcadino  e  dagli  idrologi  che  descrissero  le  acque  termo- minerali 
di  Pozzuoli  dopo  lui.  V Aequa  termo-saliiM  di  Subveni  Uomini  è  rac- 
colta in  un  piccolo  pozzo  nel  campo  attiguo  ai  bagni,  che  serve  ad 
alimentare  e  dai  quali  è  discosta  un  tiro  di  sasso.  I  bagni  sono  abba« 
stanza  modesti  e  non  offrono  alcuna  comodità  per  Talloggio  dei  malati. 

L'acqua  è  calda  :  nasce  al  livello  del  mare  ad  un  centinaio  di  metri  dalla  radice 
del  Monte  dei  Sassi,  Tantico  Monte  Olibano,  cioè  alla  base  esterna  della  Solfatara, 
probabilmente  al  contatto  della  trachite  col  tufo  vulcanico. 

Aejua  termo-salina  iella  Pietra,  —  Procedendo  lungo  la  strada  da 
Pozzuoli  a  Napoli  a  3  chilometri  scarsi  e  precisamente  ove  in  Monte 
dei  Sassi  (l'Olibano)  si  discosta  dalla  spiaggia  e  principia  la  pianura 
di  Bagnoli,  giungesi  ai  Bagni  tbrxo-minbrali  della  pietra  o  di 
Manzblla,  piccolo  stabilimento  balneario  decente  con  alloggi,  allato 
alla  strada.  La  sorgente  salina  calda  viene  fuori  al  livello  del  mare 
ed  a  pochi  passi  dal  medesimo  e  trovasi  in  un  sotterraneo  dei  bagni, 
sotto  un  arco  cavalcato  dalla  strada  provinciale. 

Nasce  Tacqua  proprio  alla  radice  del  Monte  dei  Sassi  dalla  trachite  della  Solfatara. 

Alquanto  più  avanti,  attiguo  e  al  lato  sinistro  della  strada,  elevasi 
una  bella  fabbrica  eretta  da  pochi  anni.  Sono  questi  i  Bagni  termo- 
lONBBALi  Patajua.  I  bagni  sono  alimentati  dair^^^m  salina  di  Ba- 
gnoli di  temperatura  calda,  situata  in  un  serbatoio  dietro  il  fabbricato. 

Lo  stabilimento  dei  bagni  termo-minerali  Patamia  data  da  circa  8  anni.  È  comodo 
e  provveduto  di  trattoria  ed  alloggi  pei  malati.  Vi  è  pure   addetto  un  medico. 

Immediatamente  dietro  la  casa  vi  sono  gli  antichi  bagni  che  si  riconosce  esser  quelli 
stessi  detti  da  Alcadino  e  dagli  idrologi  dopo  lui  Balneum  PlagcB,  avendone  il  Bartolo 
deKrilla  la  posizione  esatta.  Seppelliti  per  lungo  tempo  sotto  le  macerie  cadute  dal 
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sovrapposto  monte,  questi  bagni  vennero  scoperti  a  poca  profondità  nel  1864,  mentre  li 
zappava  il  terreno.  Sono  in  ot(in|o  stato  di  conservazioqe,  come  sefo9s«fo  stati  fatti  ieri 
e  meritapo  la  visita  deirarclieologo,  per  vedere  la  distribuzione  che  si  4^1»  aj  bagni  ia 
queste  contrade  nei  tempi  di  mezzQ«  Sono  intierameqte  scavate  nel  tufo  vulcanico. 
L'acqua  salina  è  quella  stessa  che  serve  per  i  bagni  Pataava,  ma  il  locale  antica  noo 
è  più  utilizzato,  non  offrendo  alcuna  comodità. 

Allato  ai  bagni  Patamia  neir attiguo  campo  ed  ad  un  cantinaio 
di  metri  dalla  spiaggia  di  Bagnoli  e  20  dalla  radice  del  monte, 
incontrasi  un  pozzetto  di  Acqua  salina  temperata,  adoperata  in 
bevanda  dai  bagnanti. 

Scorre  al  livello  del  mare  ed  è  poco  copiosa. 

U Acqua  salina  di  Bagnoli  resta  ppetwe  la  spiaggia  del  golfo  a 
chilopietri  45  da  Pozzuoli,  preojsfioQeDte  al  1^  ^iQÌatro  della  strada 
che  copduce  ^  Napoli.  Alimenta  il  piccolo  stabilimento  denominato 
dei  B^afiii  TSBMO-MiVBgAU  Balnbolanb,  cui  vanno  annessi  alloggi 
e  trattori^.  Bimpetto  ai  bagni,  dal  lato  della  spiaggì^i  trovici  una 
piccola  casa  opn  bagni,  che  serye  di  succursale. 

L'acqua  scorre  al  livello  del  mare  ed  è  contenuta  in  un  pozzo  sotto  la  casa.  Elia 
Al  scoperta  nel  1831,  pqHo  icavare  il  terreno.  Non  ei  cooiia  esistenri  aleuti  a%aaii 

antichi  per  ideptiCcarla  con  alcuni  dei  bagni  descritti  dagli  anticbi  autori. 

Ad  un  centinaio  di  passi  più  verso  Napoli  e  preelsamenta  nel 
casale  di  Bagnoli,  dal  lato  sinistro  della  strada  al  punto  ove  questa 
si  biforca,  un  ramo  conducendo  per  la  grotta  e  Taltro  per  la  collina 
di  Posiiipo,  trovansi  i  Bagni  tbrmo-minbbali  Mangankj«a  ,  ove  vi 
sono  alloggi  e  trattoria  e  pelle  sragione  un  medico  ad4ottQ  allo  sta- 
bilimento. Possiede  una  polli^  di  Acqua  termo-salina  raccolta  nel 
sotterraneo  della  casa. 

L'acqua  in  parola  fu  rinvenuta  nel  1 830  ed  era  allora  io  mezzo  a  giuochi  cbe  à 
coltivavano  in  questo  luogo.  Dal  lato  della  strada  di  Fuori  Greita  si  scopersero  i  vestigi 
degli  antichi  bagni  fatti  fare  nel  1666  da  Don  Pietro  d'Aragona.  Una  parte  dei  |»9gù 
fu  seppellita  nel  fare  la  strada  suddetta,  il  rimanente  è  tuttora  accessibile  per  gradini 
cui  si  scende  dietro  i  bagni  nuovi.  £  questo  il  Bagno  dei  Giunchi,  o  Beineum  Jumtvw 
degli  antichi  idrologi. 

Metà  strada  tra  Bagnuoli  e  la  redice  della  eollina  di  Posiiipo, 
attiguo  alla  strada  nuova,  a  sinistra,  evvi  un  poeao  A^ Acqua  iéUna 
senza  importanza. 

Circa  quattro  anni  &,  quando  fu  prosciugato  il  lago  d'Agoano, 
abbiamo  osservato  verso  il  centro  di  quel  sito  numerosi  e  non  searn 
zampilli  di  Acqua  acidulay  molto  carichi  di  gas  acido  carbonico. 

L'Acqua  solforosa  de*  Pisciarelli  fu  descritta  per  la  prima  volta  nel 
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aeoolo  TU  dal  medico  Alcadino  sotto  il  nome  di  Ao^ua  Bulla.  Questi 
aggiùnge  che  era  mero  stillicidio  e  che  quando  mancava  l'acqua  se 
ne  soleva  portare  da  qualche  sorgente  di  acqua  potabile  per  riem- 
piere le  vasche.  Bssa  ò  situata  alle  falde  esterne  della  Solfatara 
rivolte  verso  il  cratere  d'Agnano,  ond'd  distante  chilometri  2  e  da 
Napoli  chilometri  8.  Ora  la  sorgente  è  perduta. 

In  questo  luogo  esistono  tuttora  le  antiche  vasche  in  cemento  e  le  stufe,  il  cui  calore, 
derivante  dalla  continua  decomposisiorte  della  roccia  vulcanica  e  la  formazione  di  sol- 
fali solubili,  è  grande.  L'abbiamo  trovato  di  52®  C,  ma  non  vi  era  punto  acqua.  Allor- 
quando  qualcuno  vuol  bagnarvisi,  che  à  di  rado,  si  segue  Tuso  tradizionale  di  por- 
lire  Tacqua  da  lontano  ed  in  poco  tempo  questo  si  mineralizza^  e  diviene  termale. 

U Acqua  termo-salina  dette  Stufe  di  Tritoli  o  di  Nerone  è  celebre 
e  molto  interessante  a  visitare.  È  situata  a  pochi  passi  dal  golfo  di 
Pozzuoli  al  lato  destro  della  strada  carrozzabile  che  conduce  a  Baia  e 
Miseno,  à  chilometri  6  dal  cebtro  comunale.  È  posta  in  fondo  alle 
Stufe  dello  stesso  nome,  le  quali  si  suppone  esser  opera  dei  Romani. 

Dette  Stufe  consistono  in  corridoi  o  gallerie  strette  tortuose,  tutte  scavate  nel  tufo 
vulcanico  a  forza  di  scalpelli  ;  sono  dell'altezza  di  un  uomo  e  larghe  assai  per  cammi- 
liarvi  comildamente.  La  gattaria  a  deitra  conduce  direttamente  con  dolce  pendeaza  alla 
polla  di  acqua  salina  calda,  che  segna  86°  C.  La  termalità  delPacqua,  la  quale  è  preci- 
samente al  livello  del  mare,  deriva  seniplicemente  da  decomposizioni  chimiche  operate 
sui  sali  solubili  del  tufo  per  razióne  dell'acqua  di  mare  infiltratavi  Dalla  superfìcie 
dell'acqua  emana  un  vapore  copioso,  che  riempisce  tutti  i  corridoi  e  ne  forma  un 
sudatorio  con  temperatura  di  46°  C.  nella  parte  interna  e  di  44^  fìno  alPingresso.  Nella 
parte  più  profonda  abbiamo  rincontrato  delle  efflorescenze  non  scarse  di  salnitro  cristal- 
lizzato. AlUngresso  delle  stufe  vi  sono  numerose  antiche  stanze  scavate  nel  tufo  con  letti 
di  fabbrica  dei  più  primitivi  del  mondo,  fatti  pel  riposo  degli  infermi  dopo  aver  preso 
le  stufe.  1  malati  possono  stare  da  3  a  5  minuti  presso  Tingresso  dei  corridoi,  ma 
non  più,  stante  Teccessivo  calore.  Per  esplorare  tutte  le  vie  dei  sotterranei  ci  fu 
forza  sottometterci  a  restarvi  circa  20  minuti  per  volta  in  un*atmosfera  di  45^,  carico 
di  vapor  acqueo,  e  quasi  liquefatti  da  traspirazione,  e  crediamo  esser  questo  il  limite 
della  forza  umana.  Ci  proponiamo  dare  il  risultato  delle  nostre  ricerche  nella  Guida 
alié  Acque  Minerali  delVUatia  Meridionale.  -'Parlarono  delle  Stufe  di  Nerone  Vi- 
truvio.AYcadino (secolo  xtt).  Agrìcola,  Bartolo  e  tutti  gli  autori  di  idrologia  puteolana. 

Attualmente  le  Stufe,  di  proprietà  del  Municipio  di  Pozzuoli,  sono  affittate  ad  un  indi- 
viduo che  le  fa  vedere  ai  viaggiatori  come  curiosità.  Non  vi  ba  alcuna  comodili^  pei 
malati.  Sarebbe  cosa  da  consigliare  calorosamente  che  vi  si  facesse  un  edifìcio  con 
alloggi  per  gli  infermi,  affidato  a  medico  esperto,  e  siamo  convinti  che  in  tal  modo  se 
ne  potrebbe  trarre  un  partito  imporlanllssimo  per  la  cura  di  molle  affezioni  croniche. 

Tali  tono  le  acque  termo-minerali  attualmente  esistenti  nel  comune  di  Pozzuoli.  — 
Tutte  vengono  fuori  al  livello  del  m'ire  se  si  eccettui  quella  della  Solfatara,  quella  di 
Agnano  e  quella  già  esistente  dei  Pisciarelli. 
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B.  Juncarìae,  dal  volgo 
Bagno  delli  Giunchi 

Balneolo 


Balneum  Petra ,  dal 
Tolgo  Bagno  della 
Pietra 

B.  Calatura 


Bartolo 
scrisse  leH  se?  e  4679 


ienis, 

ossarraiioBi  perstiali  fatte 

trailiSeSeiSU 


Sudatore   di  Agnano,  Stufe  di  San  Germano. 


irana 


Dtarello 
I  Tolgo  la 

iti,dalTol- 
di  Prato 

b,  seu  B. 

JQd2b 

60  Sanctae 
Sracis 


B.  Subveni  Homini , 
detto  dal  volgo  Zuppa 
d*buomini 

B.  Santae  Anastasia 
(Bagno  di  S.Anastagio 

B.  Ortodonico 


detto  Bagno  Secco 
Acqua  della  Bulla 

Bagno  delli  Struni 

B.  Fuori  la  Grotta 

B.  della  Juncara,  ot- 
Tero  delle  Innamo- 
rate 

B.  dello  Bagniolo ,  ov- 
vero della  Spiagda 
(ristorato  da  Bartolo) 

B.  della  Pietra 


B.  della  Calatura 


Aqua  Sulphatarìs 


Balneum  Cantarelli 
B.  Fontanae ,  Bagno  di 

Fontana 
B.  Ciceronis,  quod  de 

Prato  dicitur 

B.  Veteri,  seu  Triper- 

gulae 
B.  Sanctae  Lucie 
B.  Arculi,  seu  Sanctas 

Mariae 
B.  Sanctae  Crucis. 


B.  de  Subveni  Homini 


B.  Santa  Nastasia 
B.  Ortodonico 


Acqua  della  Sol&tara 


Bagno  di  Cantarello 
B.  della  Fontana 

B.  del  Prato 


Acqua  dei  PisciareUi 
(ora  asciutta) 


Acqua  salina  dei  Bagni  Manga- 
nella Stabilimento.  (Gli  an- 
tichi ba^ni  esistono  ancora). 

Acqua  salma  dei  Bagni  Pata- 
mia.  Stabilimento.  Antichi 
bagni  esistono  tuttora). 

Acqua  salina  dei  Bagni  Man- 
zella.  Stjabili  mento.  (Sotto  la 
stradasi  vede  Tanti  co  bagno). 

Perduta:  era  al  mare  tra  l'acqua 
della  Pietra  e  quella  di  Sub- 
veni Homini. 


Bagni  antichi  visibili  sotto  un 
arco  che  sostiene  la  strada 
vicino  ai  bagni  attuali. 

Ora  sotto  acqua.  Era  presso  il 
convento  dei  Cappuccini. 

Asciutta.  Si  riconosce  tutta  la 
dicesa  per  corridoi  lunghi 
150  passi  fino  al  livello  del 
mare  e  inondati  in  fondo. 

Acqua  solforosa  della  Solfatara 
(forse  non  è  lo  stesso  pozzo). 
Serve  per  Bagni. 

NelTempio  di  Serapide.  (1  nomi 
sono  cambiati  attual.).Bagni. 


B.  di  Trìpergule  80  passi  ] 


più  avanti,  al  mare  i 

di  Santa  Lucia        \„ 
B.  di  Santa  Maria,  chia-(~  e  le  acque  di 

mato  deirArchetto   j    dalPeruz.  de 
B.  de  hi  Croce  / 


B.'di  Santa  Lucia        IQuesti  Bagni  furono  distrutti 

disperse  nel  1538 
del  Monte  Nuovo. 
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'S'ffue,  SiMMBla  «rite  Jb^  ltn*-«tKntt  Iri  e 


Imam  uiu  CuU  ii,    iùm  ifiM  ìi  poMitto 


B.  Scrofe 
Et.  Sucullarìz 


B.  CrjpLx  Palomlonx 


B.  Sinrti  Ciorgìi 
R.  Pugili; 
B-  Trillili 


I     MftaiHa 


B.  Crjpia  Palumbaiis 


B,  Sancii  GfOrfii 
B.  Pnpllì 
B.  Triluìi 


|B.  Artst 
a.  Sanch  "Sicnhi 


B.  de  Ferri* 

B.  Ar.  Crrpia  Palurabarìa-  A 


Pur»  Episcopi 


Dalnrum  Rraciilw 

pHu.ir^ 


B.  Ulii  (KCfiilei 


B.  Sancii  Ceoifii 
B.  Putnlli 
B.  Tritali 

Sudalutium  Triiuli 


8.  Solii  el  Lunx 


Fou  Episcopi 

Ralneun  Bracculr 

U.  SmIdbcS 

Mii  peirolii 
a.  de  Falii 


Bagno  di  Sue 
B.  PugiUs 
B.  di  Trinila, 


B.  di  lo  S*4e  I 

trcdAt  CHI 

Ila)[D»din 

B.  di  CoIbu 

I).  GiinkonM 


B.  ée  lo  Vaca 

R.  di  Brani* 

B.  ddla  Sftla 
U.  di  Olio  arti 
jU.  ddFali 


Il  silo  i<i;i;i  iirFUpaIn  dnl  Mnnte  Nuovo  avaalì  la  fiinnaiione  di  Atlia 
iD;ij!f!Ì'>r  |i;irtp  ai:.|iia.  VtM  luiifri  dal  mare  stava  un  borffn  e  nella  st^itiu« 
i)ti<<iitain.  Vi  i-rino  <ped.ili  pei  poveri  che  venivano  ■  prendere  i  bagni  «  una 
sima  vcliileltura,  1^  quali  cose  sono  on  upolU  sotto  il  lalcaaa. 
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ri.  iadieando  quali  di  esse  eustono  aUialmente  e  quali  seno  perdete. 


Mi  4551 


rais 
lieolai 


rio,  dal  vul- 
I  budello 


)ario ,    seu 

^alumbaris, 

lo  Paliim- 


r^orgii 


Muiella  Scipione 
Ì394ei60e 


Bartolo 
acrlsaonel  1667  01679 


Balneiim  Arcuo 

B.  Rainerii 

B.  Sancii  Nicolai 

B.  ScroCv  Bagno  della 
Scrofola 

B.  Subcellario,  dal 
Yolgo  Scassabudello 
(presso  un  grandioso 
edificio  romano) 

B.  Ferri 

B.  Palumbaria 


Trituli 


Bagno  deirArco 
B.  de  Raniero 
B.  di  San  Nicolao 
B.  della  Scrofe 

B  di  Succellarìo 


JOfYiO 

ossertasioni  porooaali  fatto 
tra  U  1866  0  1874 


Luoas,  dal 
igno    della 

)  Caliae 
si ,    anche 
1  0  Gilbro- 

piscopi 


>lii 

volgo  Grot- 

i 


B.  Sanati  Georgii 

R.  Pugilli 

B.  Triluli  (Bagno  Tri - 

Iole) 
Sudalorium  Trituli 

B.  Sylvianae 


B.  Solis  et  Lun« 


B.  Culms 
B.  Gibborosi 


B.  Fontis  Episcopi 

B.  Braccula 

B.  Spelunc» 
B.  Olii  petrolii 
B.  de  Fatis 

B.  Fasniculi 


B.  del  Ferro 
B.  Palum bario,  o  della 
Grotta  Palumbara 


B.  di  San  Giorgio 
R.  di  Pogillo 
B.  di  Tritulo  (raffred- 
data) 
Sudatorio  di  Tritulo 

S,  Siiviana 


B.  del  Sole  e  della  Luna 


B.  di  Colma 

B.  dello  Gimboroao,  o 
Gibboroso  (raffred- 
data) 

B.  della  Fonte  dol  Ve- 
scovo 

B.  di  Bracula 

B.  della  Spelonca 
B.  di  Olio  petrolio 
B.  di  le  Fati  (raffred- 
data) 

B.  di  li  Finocebi 


Idem 


Asciutta.  Grandiose  rovine  ro- 
mane, dette  Tempio  di 
Apollo, 

Asciutta,  Vicina  alla  preeed. 
Si  riconosce  il  bagno  antico 

adorno    di   affreschi   nella 

grotta  0  galleria  carrozzabile 

tra  il  lago  d'Averno  ed  il 

lago  Lucrino. 
Sepolti  sotto  la  strada  nuova 

da  Pozzuoli  a  Baia. 
Si  riconosce  il  bagno  romano. 

Ora  senz*acqua. 
Stufe  di  Nerone  o  di  Trituli  con 

sorgente  salina  caldissima. 
Asciutta.  Bagni  antichi. 


Perduta. 


Idem. 
Idem. 


Asciutta.  Avanzi  romani,  detti 
dal  volgo  Tempio  di  Diana. 

Ascintta  Avanzi  romani,  detti 
il  Tempio  di  Minerva, 

Asciutta. 
Idem. 

Asciutta.  Ruderi  antichi ,  detti 
Bagni  della  Rogna. 

PerduU. 


tti  di  Scassabudello,  del  Vescovo,  di  Bracula,  del  Cantarello  e  delia  Fontana  riiivengonoi 
$  di  maestosi  edifìzi  romani.  Il  bagno  romano  detto  del  Palombaro  è  entro  la  grotta  detta 

Quelli  detti  di  Oliviana,  di  Trituli,  delle  Fate,  delia  Spelonca  sono  scavate  entro  la 

ad  arco  semicircolare. 

—  37 
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Abbiamo  dimostrato  che  il  territorio  è  occupato  da  numerosi  vulcani  spenti,  ntn 
recherà  adunque  meraviglia  se  successero  moTtissime  mntaikmi  nelle  acque  minenfi, 
in  seguito  alle  quali  alcune  acque  sono  affatto  sparite  ed  il  lettore  aspetieri  da  noi, 
a  compimento  della  descrizione  sommaria  già  fatta,  qualche  breve  cenno  geologico  t 
storico  intorno  alle  celebri  terme  delPantichilà  e  ai  bagni  del  medio  evo.  Per  oaa 
singolare  fortuna,  unica  per  tutte  le  acque  minerali  d'Italia,  moltissimi  dotti  idro- 
logi, vissuti  nel  corso  di  settecento  anni,  lasciarono  delle  descrizioni  sovente  cirea- 
stanziate  dello  stato  delle  acque  di  Pozzuoli  e  dei  suoi  contomi  nei  loro  tempi,  di  modo 
che  il  nostro  compito,  d'altronde  assai  difficile,  è  reso  possibile  e  possiamo  riconoscere 
il  sito  di  un  gran  numero  delle  acque  minerali  e  dei  bagni  celebrati  presso  gli  antichi. 

cmoovDAmio  ds  vAroLi 

2280.  Napoli  (1). — Giace  questa  popolosa  città  nel  golfo  cut  dà  nome, 
metà  alle  falde  di  amene  colline  formate  di  tufo  poroso  vulcanico^ 
metà  in  pianura  al  piede  delle  colline  suddette.  È  nella  città  stessa 
e  precisamente  alla  radice  del  promontorio  stretto  di  Pizzofalcone, 
presso  il  Castello  deirUovo,  ove  viene  bagnato  dalle  acque  del  golfo, 
che  nascono  al  livello  del  mttre  le  tre  prime  acque  minerali  sotto- 
indicate. 

Acque  minebali.  —  L'Acqua  4ol/urea  di  Santa  Lucia  è  situata  a 
circa  100  metri  a  levante  del  molo  che  unisce  il  Castello  deirUovo 
alla  terraferma  e  proprio  sul  banohino  del  Porto  sotto  degli  archi 
spaziosi  serventi  a  sostenere  la  strada  pubblica.  Ivi  raccogliesi  Tacqua 
in  un  piccolo  serbatoio  :  essa  appartiene  al  Municipio  di  Napoli  e 
n'è  gratuito  l'uso. 

L'Acqua  solfurea  di  Santa  Lucia  è  celebre  per  quelle  popolazioni,  fi  una  bevanda 
favorita  per  la  plebe,  la  quale  se  ne  serve  comunemente  durante  Testate,  tanto  soU 
quanto  con  limonata,  ed  è  cosa  curiosa  vedere  Tandirivicni  incessante  di  peritone  d-*ogai 
età  e  d*ogni  sesso  che  si  accosta  alla  polla  per  prender  T^icqua,  la  cui  lemperatara 
bassa  e  le  proprietà  rinfrescanti  la  rende  una  graditissima  bevanda. 

L' Acqua  ferrata  di  Pizzo/alconCy  cosi  detta  dal  volgo,  e  da  vari 
autori  denominata  V  Acqua  ferrata  Zucullana,  nasce  dalla  parte  oppo* 
sta  del  molo  che  conduce  al  Castello  dell'Uovo,  a  circa  lOu  metri 
dalla  precedente  e  proprio  entro  un  arco  sotto  la  strada.  È  scarsa  e 
poco  mineralizzata. 


(1)  Nell'anno  63  dell'era  cristiana  avvenne  un  terremoto  spaventoso,  che  quasi 
intieramente  distrusse  la  città  di  NeapoH,  Pompei  e  Puteoli;  nell'anno  tl80  tene- 
moto  violento  che  distrusse  molta  parte  di  Napoli;  ai  10  settembre  del  t349  terre- 
moto che  recò  gravi  danni  alla  città;  ai  5  giugno  1688  terremoto  terribile  che  cagioiiè 
danni  considerevoli  a  Napoli,  Venosa,  Piedimonte  d'Ahfe,  Paduli,  Apice,  Mirabella 
Cerreto,  ecc. 
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L'Acqua  ferrata  è  stata  conosciuta  e  adoperata  per  vari  secoli,  ma  la  prima  descri- 
zione fattane  a  nostra  saputa  é  quella  del  dott  Maranla,  clie  ne  scriisse  un  trattato 
nel  1559.  Fino  a  due  o  tre  anni  fa  si  accedeva  scendendo  per  alcuni  gradini  sino  al 
livello  del  mare,  il  quale  bagnava  il  muro  esterno  della  strada.  Ora  si  è  fatta  una  bel'a 
strada  nuova  verso  la  Chiaja,  tutta  guadagnata  sul  mare  e  non  sappiamo  cosa  s'abbia 
intenzione  di  fare  dell'acqua  ferruginosa  e  se  s'abbia  intenzione  di  erigervi  il  proposto 
edificio  per  la  bibita  dell'acqua. 

É  assai  rincrescevole  cbe  le  acque  minerali  di  Napoli  siano  così  mal  custodite.  Fuori 
della  stagione  in  cui  sono  maggiormente  adoperate  è  proprio  ributtante  il  vederne  Instato 
sporco  dei  serbatoi  e  degli  accessi  alle  acque,  ove  tutti  vanno  attingerle  senza  il  minimo 
riguardo  per  la  polizia,  speriamo  però  che  l'onorevole  Municipio  saprà  senza  ritardo 
trovare  rimedio  per  tale  sconcio,  di  cui,  senza  verun  dubbio,  non  ha  alcun'idea. 

Nel  giardino  dietro  il  Palazzo  Reale,  vicino  alla  spianata  della  Vit- 
toria, nel  mentre  si  faceva  un  pozzo  trivellato,  a  pochi  centinaia  di 
metri  dalle  polle  precedenti,  si  rinvenne  HÌtr* Acqua  ferruginosa^  di 
natura  perfettamente  simile  alla  precedente. 

AU'infuori  di  qfieste  acque  minerali,  l'unica  polla  cbe  abbiamo 
veduta  nel  territorio  del  comune  di  Napoli  è  situata  all'estremità 
della  collina  di  Posilipo,  rimpetto  aUMsolotto  di  Nisita.  VAcqua 
ferrata  di  Posilipo  pullula  al  livello  del  mare,  sulla  spiaggia  stessa, 
in  sito  di  difficile  accesso,  perchè  ivi  il  mare  bagna  il  piede  della 
collina.  Non  essendo  allacciata  si  disperde  e  forma  numerosi  stillicidi 
insignificanti,  che  s'immischiano  immediatamente  coll'acqua  di  mare. 

Tutte  le  acque  minerali  del  comune  di  Napoli  vengono  fuori  «lai  tufo  vulcanico  giallo- 
bigio. 

CmOOlf DARIO    DI   CASTBIXAHMAmS  DI  STADIA 

Monte  Somma  e  Vesuvio. 

Distinguiamo  sotto  questi  nomi  rispettivamente  il  vulcano  formato  da  eruzioni  che 
rimontano  ad  oltre  diciotto  secoli  e  di  cui  tace  la  storia,  eccettuata  quella  disastrosa  che 
cagionò  la  distruzione  delle  città  di  Ercolano  e  Pompei  nell'anno  79,  sotto  il  regno 
dell'imperatore  Tito.  Il  Vesuvio,  in  origine  piccolo  cono  laterale  sulPorlo  del  cratere 
del  Somma,  divenne  in  seguito  sede  esclusiva  degli  incendi  e  sembra  voglia  rimanere 
cosi. 

I  minerali  propri  al  Monte  Somma  e  più  precisamente  rinvenuti  nelle  roccie  preci- 
pitose cbe  costituiscono  la  parete  interna  deirimmenso  cratere  antico,  sono  alquanto 
diversi  da  quelli  incontrati  nel  Vesuvio,  ed  abbiamo  creduto  opportuno  farne  la  descri- 
zione separatamente  (1).  È  impossibile  descrivere  questo  vulcano  comune  per  comune, 

(1)  Siccome,  per  quanto  ci  consta,  questo  metodo  è  affatto  nuovo,  invochiamo  la 
cortese  indulgenza  del  lettore  se  la  nostra  descrizione,  malgrado  tutta  la  cura  coscien- 
ziosa datavi,  sia  riuscita  imperfetta  e  magra.  Ci  lusinghiamo  almeno  aver  ottenuto 
nna  scrupolosa  esattezza  in  tutto  quanto  abbiamo  scritto,  tanto  piò  per  aver  con- 
sultato tutte  le  memorie  e  monogra6e  più  autorevoli  su  questo  interessantissimo 
argomento. 
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giacché  forma  on  intieme.  Il  Monta  Somou  abbraccia  i  prioi  cmqam  eouiBti  bìI  te- 
fucnte  noterò  :  il  Vesoiio  invece  tatti  i  tredici  infra  tefoati. 

(Dal  N«2i8i  al  N*  2193). 

2181.  Otteiano;  piccola  città,  f^aee  al  piede  del  Monte  Somma, 
il  quale  ergasi  al  S.  0.  della  medesima,  e  chilometri  6  dal  cratere 

centrale  del  Vesuvio  verso  ri.  N.  E.  ; 

mmwnmAMMO  »i  vamiu 

2182.  Somma  VesoTiana;  pnre  piccola  città  al  piede  setten- 
trionale del  Monte  Somma.  Dista  chilometri  6  al  N.  B.  dal  cratere 
centrale  del  Vesuvio; 

2183.  Sant'Anastasia;  paese  situato  a  6  chilometri  dal  cratere 
centrale  del  Vesuvio,  alle  falde  del  Monte  Somma; 

2184.  PoUena-Trocehia  ;  piccolo  villaggio,  resta  alle  falde  N.  0. 
del  Vesuvio,  a  chilometri  6  in  lin?a  retta  dal  cratere  centrale  ; 

2185.  Maasa  dì  Somma;  piccolo  villaggio,  capoluogo  di  comune 
ristretto,  situata  alle  falde  N.  0.  del  Vesuvio,  a  chilometri  6  dal 
cratere  centrale  ; 

2186.  San  Sebastiano  a!  Teanvio  [già  San  Sebastiano]  ;  Tillaggio 
fabbricato  alle  falde  del  Vesuvio,  a  chilometri  6  dal  cratere  centrale 
verso  N.  0.  ; 

2187.  San  Giorgio  a  Cremano;  altro  villaggio  alle  basse  fUde 
del  Vesuvio,  fabbricato  dopo  Tanno  1631,  quando  Taotica  terra  fu 
completamente  distrutta  dall^i  terribile  eruaùone  del  vulcaqo.  Dista 
8  chilometri  airO.  N    0.  dui  cratere  centrale  del  Vesuvio; 

2188.  Portici:  comune  ristretto  al  piede  del  Vesuvio,  n  suo  eapo- 
luogo  è  una  città  fabbricata  al  lido  del  Golfo  di  Napoli,  a  ehilom.  8 
dal  cratere  centrale  del  vulcano  e  brevidistante  dalla  città  di  Napoli  ; 

2189.  Reaina;  popolosa  terra  sita  al  lido  del  golfo  di  Napoli,  a 
7  chilometri  in  linea  retta  dal  cratere  centrale  del  Vesuvio.  È  fab- 
bricata sul  sito  stesso  della  città  di  Ercolano,  distrutta  nelVanoo  79 
deirèra  cristiana,  contemporaneamente  eoa  Pompei»  dsU'unio»  wu* 
zione  ricordata  del  Monte  Somma; 
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2190.  Torre  del  Greoo;  capoluogo  di  un  comune  di  23000  abi- 
tanti e  ora  città  popolosa,  giace  aul  lido  del  Golfo  di  Napoli  in  una 
delle  più  pericolose  posisioni  al  piede  del  Vesuvio,  dalle  cui  lave  fu 
ripetutamente  devastata.  Cinque  sesti  della  città  furono  seppelliti  sotto 
la  corrente  di  lava  deireruzione  del  1631  ;  quella  deireruzione  del 
1794  scese  come  torrente  irresistibile  proprio  sulla  città,  che  tagliò 
in  due  parti,  distruggendo  tutto  nel  suo  còrso.  Guasti  consimili 
successero  durante  Teruzione  del  1860.  Ora  nessuno  passeggiando 
per  le  strade  aiTollate  di  Torre  del  Greco  potrebbe  sospettare  delle 
vicende  cosi  spaventose  ; 

cmoovDAAio  SI  OASTEUJkanftAaB  di  stabia 

2191.  Torre  AnniuiBiata;  città  popolosa  al  lido  del  Golfo  di 
Napoli  e  chilometri  7  in  linea  retta  al  S.  del  cratere  centrale  del 
Vesuvio  ; 

2192.  Bosco  Tre  Gaso;  piccola  terra  alle  falde  meridionali  del 
Vesuvio,  a  7  chilometri  in  linea  retta  dal  cratere  centrale  (1)  ; 

2193.  Boscoreale  ;  terra  posta  alle  basse  falde  del  Vesuvio  verso 
la  pianura,  a  chilometri  8  in  linea  retta  al  S.  del  cratere  centrale 
del  monte.  —  È  nel  territorio  del  comune  di  Boscoreale  che  tro- 
vansi  gli  avanzi  della  città  di  Pompei,  distrutta  daireruzione  del 
Monte  Somma  nell'anno  79. 

Monta  Somma. 

(N»  2181  a  2185). 

Fluorina  amorfa  nel  calcare  granulare. 
Idem  granulare,  con  granato. 

IderUy  in  piccoli  cristalli  cubo-ottaedrici,  or  incolori,  or  di  vari 
colori,  come  bigio,  azzurrognolo,  giallognolo,  rossiccio,  or  bianchiccio. 
Idem,  negli  aggregati  di  feldispato,  nefelina,  anfibolo,  pirosseno 
6  mica. 

Apaiite  cristallizzata  e  aciculare  nella  lava  in  correnti,  in  geodi,  con 
pirosseno  e  mica.  — <-  Rara  assai. 

Periclasia  bigia,  disseminata  in  masse  erratiche  di  calcare  bianco 
metamorfico.       ' 

(1)  Solfri  gravemente  in  occuiooe  deireruzione  deiranne  1681,  tanto  per  i  terre- 
moti che  precedettero  l'iuceadio  che  per  le  ceneri  che  vi  poterò  fine. 
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/Spinello  nero  in  cristalli  ottaedrici,  negli  aggregati  foraiati  di  rot- 
tami di  pirosseno,  di  mica  e  qualche  volta  di  leucite. 

Idem  nero,  in  cristalli  ottaedrici  con  pirosseno  e  perìdoto  bigio. 
Ideniy  sopra  calcare  saccaroide,  con  mica,  sovente  con  meionite. 
Idem^  in  cristalli  ottaedrici  verde-chiaro  diafano,  in  roccia  cai- 
carea  erratica,  ^,  /. 
Magnetite  in  cristallini  negli  aggregati  di  sanidina  e  nefelina. 
Idem  granulare,  risultante  dalla  decomposizione  di  roccie  vul- 
caniche. 

Quarzo  massiccio  granulare,  saccaroide  e  stalattitico. 
Idem  jalino  prismatico,  con  aragonite. 
Idem  jalino,  con  calcare  ferrifero. 
Idem  resinoide  nella  lava  pirossenica  erratica. 
Calcite  stalattitica  ;  nelle  grotte  e  nei  vani  delle  lave. 
Idem  in  cristalli  minutissimi,  nelle  cavità  di  lava  pirossenica  leu- 
citica  e  micacea. 

Idem  apatica  e  a  ferro  di  lancia,  in  aggregati  formati  di  calcare, 
pirosseno  e  mica. 

Dolomite  cristallina  romboedrica  in  masse  erratiche. 
Siderite y  in  roccia  doler itica  erratica. 

Idem^  in  roccia  trachitica  erratica. 
Aragonite  bianca  opaca  raggiata  su  calcare  erratico. 

Idem,  in  piccoli  cristalli  aciculari  ;  nei  vuoti  cellulari  di  lava 
erratica. 

Idem,  in  cristallini  raggianti;  in  aggregati  di  antibolo,  sanidina 
e  nefelina. 
Idrodolomite  in  concrezioni  mammellonari. 
Wollastonite  in  roccia  pirossenica  erratica. 

Idem^  in  aggregati  di  pirosseno,  leucite  e  mica. 

Idem  lamellosa  raggiata,  in  roccia  dolomitica  erratica. 
Pirosseno  cristallizzato,  associato  a  leucite  o  meionite;  nelle  geodi 

del  calcare. 

Idemy  cristallizzato;  incontrasi  negli  aggregati  di  piroeseno  gra- 
nulare in  rottami,  con  pomice:  è  generalmente  aasociato  a  leucite, 
anfibolo  ed  idocrasia,  alle  volte  a  calcare  cristallino. 

Idemy  nei  vani  di  lava  tefrinica  erratica,  :6l 

Idem^  in  roccia  di  Humite  e  mica. 

Idem,  varietà  Diopside^  in  roccia  erratica. 
Anfiholo  nero  cristallizzato  ;  negli  aggregati  di  piroeseno  e  mica,  coi 
si  nssociauo  talvolta  sanidina,  idocrasia,  granato,  ecc. 
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Idem  laminare  nera;  nelle  lave  eiettate. 

/^«m  aciculare  verde,  varietà  AttinolUe;  incontrasi  pure  nelle 
lave  eiettate. 

Idem  verde  in  cristalli  imperfetti,  nelle  bombe  calcaree. 

L'anfibolo  incorilrasi  solo  sulle  pareli  delie  geodi  di  lave,  sotto  forma  di  cristalli 
aciculari.  È  un  prodotto  piuttosto  raro  nel  Monte  Somma. 

Idem  fibroso  bianco,  o  CrrammaUùe,  entro  calcare  cristallino 
bianco,  cui  è  intimamente  associato. 

Leucite  od  Anfigena;  trovasi  in  cristalli  isolati  sulle  lave  eiettate 
scomposte. 

IdeMy  x;  in  roccia  dolomitica  eiettata,  con  pirosseno  granulare, 
associata  a  vari  minerali. 

Idem;  in  aggregati  eiettati  di  mica  e  pirosseno;  di  mica  e 
leucite  e  di  tutti  questi  minerali  insieme.  —  Sotto  questa  forma  ò 
rara. 

IdeMy  Wy!;  nella  lava,  come  parte  integrante  della  medesima. 

IdemyX;  nelle  lave  in  correnti,  come  parte  integrante. 

Idem;  nelle  bombe  di  lava. 

È  uno  dei  minerali  più  comuni  del  Monte  Somma. 

Sodante  sferica  vetrosa,  con  meionite  nelle  geodi  di  calcare  sacca- 
roide  e  micaceo. 

Idem,  in  aggregati  eiettati  di  pirosseno  e  mica. 
Idem,  negli  aggregati  di  granato,  alla  quale  aggiungesi  tal-- 
volta  Tidocrasia. 

Il  BischofT  ritiene  che  la  Sodatile  sia  una  combinazione  di  nefelina  con  salmarìno  (1). 

Hauynay  in  aggregati  erratici  di  pirosseno  con  leucite. 

Idem,  in  aggregasti  consistenti  in  pirosseno  soltanto. 

Idem,  nelle  geodi  di  calcare  erratico. 

Idem  azzurra  cristallina  su  feldispato. 
Nefelina,  nel  calcare. 

Idem,  con  leucite  vetrosa  pure  nel  calcare. 

Idem^  in  aggregati  eiettati,  con  sanidina,  pirosseno  ed  anfibolo« 

Idem,  con  idocrasia. 

Il  Bischoff  crede  che  THauyna  deriva  da  nefelina,  in  cui  Tacqua  è  eliminata,  mentre 
entra  nella  sua  composizione  del  solfato  di  calce. 


(I)  Bisr.HOFF  Gustav;   Lehrbnch  der  chemischen  ttnd  physikalischen  Geologie i 
Bonn,  1863,  Band  1,  pag.  361. 
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Idemy  varietà  Davyna  o  SomnUU;  rinviensi  in  geodi  calcarei  con 
sodalite. 

Ideniy  varietà  Cavolinite  con  isplendore  setaceo.  Delle  geodi  di 
bombe  calcaree,  ood  pirossoDo,  granato,  idocrasia  e  mica. 

Idem,  idem,  in  bombe  pirosseniche,  con  pomice. 

Idem,  idem;  incontrasi  alle  volte  nella  tracbite. 

Idem,  varietà  BeudarUina,  nelle  geodi  della  roccia  calcarea  erra- 
tica, con  pirosseno  granulare. 

Ortoclasio^  varietà  vetrosa  lamellare,  detta  Sanidmm  e  da  aleoni 
mineralogisti  Hiacolite^  con  mica. 

Idem,  idem  lamellare,  con  nefelina  ed  anfibolo. 

Idem,  mi  nelle  lave  in  correnti  di  Pollena. 

Non  trovasi  la  sanidìna  nelle  lave  in  corrente  del  Vesuvio. 

Anortite,  varietà  Chrietianiie,  con  sanidìna,  pirosseno,  mica  ed 
idocrasia,  in  aggregati  erratici  nelle  lave  antiche. 

CrisolUe  o  Peridoto  ;  varietà  Olivina,  in  cristallini,  in  aggregati  con- 
sistenti in  olivina  e  pirosseno  granulari,  magnetite  e  mica. 

Idem,  idem;  alle  volte  nelle  geodi  di  calcare  saccaroide  e  lamel- 
lare metamorfico. 

Idem,  idem,  in  masse,  sotto  forme  di  aggregati  con  piroseeno. 
Idem,  raramente  nelle  antiche  correnti  di  lava  della  Somma. 
Idem,  varietà  Monticellite  in  cristalli  incolori  e  bigio  giallognolo, 
associata  a  mica  ed  augite,  entro  calcare  granulare. 

Condrodite,  o  Brucile,  varietà  Humite  globulare  giallo  di  miele, 
nel  calcare  granulare  e  saccaroide,  con  mica  verdognola. 
Idem;  in  aggregati  di  calcare  saccaroide. 
Idem,  con  spato  calcare  e  pirosseno. 
Idem,  con  pirosseno,  Forsterite  e  mica. 
Qranaio,  sotto  specie  caloico-alluminoeo  o  Oro$milaitim,  in  lava  leu- 
citica. 

Idem,  idem,  in  roccia  micacea  erratica. 

Idem,  sotto  specie  calcico-ferrifero,  od  AndraiiU,  Tarielà  Mdér 
nife,  in  roccia  micacea  calcarea. 

Idem,  sotto  specie  caloico-ferrifero,  od  Anèradii$^  Tarietà  T^ato^ 
lite,  in  roccia  pirossenica. 

Zircone,  in  cristallini,  xl  negli  aggregati  eiettati  di  aanidioa  e 
nefelina. 

Idem,  in  aggregati  di  sanidina,  nefelina,  pirosseno,  idocraaia, 
granato,  ecc. 

Idocrasia,o  Vesuviana,  bruno  con  sanidina,  nefelina  o  granalo. 
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Ideniy  in  masse,  x. 

IderHy  ìd  roccie  erratiche  trachitiche,  al 

Idem,  in  aggregati  eiettati  di  mica  e  calcare  spatico. 

Idem,  in  aggregati  eiettati  di  mica,  leucite,  pirosseoo,  granato 
ed  idocrasia. 

Idem,  nelle  geodi  di  bombe  calcaree  erratiche,  x  I 

Idem,  in  roccia  di  clorite  erratica,  m. 

Idem,  in  roccia  pirossenica  erratica. 
SarcoUie  rosea  vetrosa,  in  roccia  pirossenica. 
MeUmite,  con  mica. 

Idem,  in  roccia  trachitica. 

Idem,  in  geodi  di  masse  calcaree  erratiche,  con  pirosseno,  leu- 
cite, ecc. 

Idem,  in  cristalli  fusi  con  apparenza  di  smalto,  alle  volte  glo- 
bulari,  nelle  geodi  di  calcare  cristallino  erratico,  con  pirosseno  e 
leucite  fusi,  pomice,  ecc. 
Mizzonite,  in  lava  augitica. 

Idem,  in  trachite  erratica. 
MelUiie  cristallizzata,  nelle  cavità  della  lava  di  Pollena,  con  calcite. 
Idem;    varietà   Humbóldtilite  {\) ,   associata  a   Zurlite,  piros- 
seno, ecc.,  in  aggregati  eiettati,  alle  volte  con  (^alcare. 

/ij^m,  idem;  in  cristalli  trasparenti  lucenti,   nelle  geodi  della 
roccia,  con  pirosseno,  nefelina  e  sarcolite. 

Idem,  idem  color  verde  sparago  o  verde  biancastfo,  in  roccia  cai 
carea. 

Idem;  -vKtì^ik  Zurlite,  con  pirosseno. 
La  Zurlite  è  semplicemente  deirHumboIdtilile  impura. 

Zoisite,  in  roccia  trachitica  erratica,  x. 

Idem,  in  roccia  erratica  calcarea. 
Idem;  incontrasi  negli  aggregati  di  leucite  e  mica. 

Idem;  in  aggregati  consistenti  in  rottami  di  pirosseno,  mica  e 
zoisite. 

Idem;  in  aggregati  di  rottami  di  calcite  apatica,  zoisite  e  mica. 

Idem;  in  aggregati  di  nefelina  e  mica. 

Idem;  in  aggregati  consistenti  in  pirosseno  con  mica,  pirosseno 
con  leucite,  zoisite  e  roccia  calcarea. 
Mica  ferro  magnesiaca  nera,  ossia  Biotite  (mica  monoassica)  ;  x  !. 


(1)  Questo  minerale  è  vicino  al  pirosseno  e  alla  malacolite;  il  Co  velli  ne  fece  la 
specie  Humboldtilite. 
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Idem^  in  roccia  calcarea  metamorfica. 

Idem^  in  aggregati  di  piroaseao  e  leucite. 

Idem,  in  roccia  piroesenica  erratica. 

Idem^  in  roccia  calcarea  erratica,  accompagnata  da  aanidiDa, 
pirosseno,  idocrasia  e  talvolta  da  pomice. 

Ideriìy  in  roccia  trachitica. 

Idem;  nei  vacui  di  lava  in  correnti. 

Idem;  nei  vacui  di  lava  erratica. 

Idem  ;  con  pomice. 
Hiifeno  0  TitanUe  giallo  di  miele,  con  sanidins  in  maase  emtidia. 

Idem^  nelle  geodi  di  roccia  calcarea. 

Idem^  a  ferro  dì  lancia,  nella  lava  in  corrente  di  Polleoa. 

Idcm^  in  aggregati  di  sanidina,  mica,  ecc. 

Idemj  in  aggregati  di  piroeseno,  anfibolo,  mica,  ecc. 

Idem  granulare  crittocristallizzato. 
Guarinite  (dimorfa  con  titanite  o  sfeno),  con  feldiapato  Titrao  • 
nefelina. 

Topazio  giallo  cristallizzato  e  granulare,  insieme  ad  idocraaiae  gfl* 
nati  (con  cui  potrebbe  coufoDderai),  nefelioa,  sanidina,  pìroasenoe; 

A/^i»  granulare  ;  sopra  calcare  saccaroide. 
Talco  in  cristallini  esagonali,  squamoso,  fibroso,  lamellare» 
a  calcare  saccarode;  rarissimo,  nelle  antiche  eiezioni  della  Somma. 
GisMondina,  nelle  cavità  di  lava  basaltica. 

Idem;  nello  cavità  di  roccie  augitiche  erratiche. 

Idem;  nelle  cavità  di  roccie  doleritiche. 

Idem;  nelle  cavità  di  lava  leucitica. 

Idem  mammellare,  in  amigdaloidi. 
Analcime  bigia,  nella  lava  pirossenica. 
Thompsonile;  nelle  geodi  di  calcare  delle  antiche  eiezioni. 

Idem,  in  piccoli  cristalli  prismatici  ;  nella  lava  leucitica  pirosse- 
nica erratica,  accompagnata  da  diversi  minerali. 

Idem,  idem;  nelFamigdaloide  leucitica  pirossenica,   eoo  altri 
minerali. 

Idem,  idem;  nella  lava  leucitica  eiettata. 

Idem,  in  aggregati  di  pirosseno,  leucite  e  mica. 

Idem,  in  aggregati  consistenti  in  rottami  di  calcare  metamorfico, 
con  leucite,  pirosseno  e  mica. 

Idem,  varietà  ComptoniCe,  in  roccia  pirossenica. 
Datolite,  detta  da  alcuni  Gheleniie  o  Humholdlite;  x,  /;  in  cristalli 
rotti,  nelle  lave  di  Pollena. 

Idem,  in  roccia  pirossenica  erratica. 


n  Vwnvio,  quile  si  prascntb  in  gemi»!»  1868,  dopo  reriiilone  del  13  ni 
da  DC'MqiuniUo  pnwu  dui  lero  d^Ua  Siundba  Jebtisi  D 


Il  giorno  7  ilelle  Calenile  di  sellembre  (Si  agoalo),  regnando  l'Imperatore  Tilo. 
|irincipiA  la  pia  spaventevole  eruzioni.'  di  cui  parla  la  ttorìa,  Fn  la  mogilìe  di 
Plinio  lo  zio,  mentre  (rovavasi  a  Miscno,  che  scopri  ed  JnilicA  a  questi  la 


(1)  Sainte-Clairc  Drrillc  ipi^a  l'eruiione  dj  ud  vulcano  prò  pria  men  In  delta  come 
estendo  semplicemcnle  l'apertura  e  U  successiva  cliiusura  di  una  delle  numerose  fes- 
sure concentriclie  di  tanna  stellare,  die  esistono  pel  fatto  m«desinin  del  sollevamento 
d«[  innnle  e  dai  sollevamenti  pgniali  prodelti  in  appresto.  ìieconda  questo  modo  dì 

«l'ilcre  Id  eludin  di  una  crutinne  i|unluniun  coiiiiste  principalmeole  nel  M^irt  le 
ditrrtc  niAnifestaiium  die  si  pruducono  lungo  ima  dnta  fessura.  |V.  Cviapie»  Hemìu* 
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éUt 
In  Crii  dm 


nuvola  che,  sorgendo  dal  Vesuvio,  fu  il  primo  segno  deireruzione  inemunbitt 
diqueiranno.  Plinio  stesso  peri  soffocato  daireruzione  del  Vesuvio  —  Distrusse 
Ercolano  con  lava,  lapilli  e  ceneri,  e  Pompei  con  soli  lapilli  e  ceneri,  t  la 
prima  eruzione  ricordata,  la  descrizione  ne  fu  fatti  da  Plinio  Secondo  nette 
sue  Lettere  (1).  É  opinione  generale  che  il  cratere  della  Sommi  fu  diatruito  io 
questa  occasione  e  che  il  cono  nuovo,  assumendo  proporzioni  importaoli,  diede 
luogo  alla  formazione  del  Vesuvio  attuale.  Tulta  le  eruzioni  prteeéeoti. 
di  cui  peraltro  la  storia  non  parla,  apparterrebbero  così  al  llontt  Sommi. 
Prima  deirEra  cristiana  il  vulcano  del  Somma  era  stito  da  tempo  hnatm»* 
rabile  nella  ftse  aol&tarìana. 

203.  Nell'autunno  {%),  »^otto  Timperatore  Settimo  Saviro.  Fu  descriUi  da  DkuM  Cìmm 
e  Galeno. 

472.  Sotto  Antemio,  Imperatore  d'Occidente.  —  Procopio  e  Marcelliao  It  detcm- 
sero.  Da  quanto  ne  dice  il  primo  di  questi  parrebbe  ebe  reruzione,  la  qiito 
lù  pure  tremendi,  durasse  incora  nel  i73  e  i7i. 

512.  Sotto  Teodorìco,  Re  d*Italia.  —  Descrìtto  da  Gissiodoro  e  Procopio.  Si  pirfa 
di  renii  ceneri  e  un  flumieello  di  fuoco  liquido. 

681.    EniiloDe  che  brociò  U  ompigni  (Sigonie). 

685.    Sotto  CosUntino  IV.  —  Mentovata  da  Sabelttoo,  Sigooio  e  Paolo  DiieoM. 

998.    Giusti  Glabro  Ridolfo,  monaco  di  Cluny;  eruzione  violenti  (3). 


de  VAeadémit  det SeUneet  de  Franee;  Tom.  LXiii,  inno  1866;  peg.  78).  ReUegnifi 
eroziooi  il  monte  intiero  é  smosso  fortementei  nel  medesimo  tempo  che  qm  iàk 
fessure  lisdì  la  vìi  libeit  allo  scolo  della  Iìvì  e  delle  sostsnze  ebe  rieeompagaioe. 
Altre  fessure  iprendosi»  massime  oelli  loro  porte  bassa,  lasciano  seappare  emanaiieDi 
di  acido  carbonico  e  di  idrogeno  carbonato.  Nelle  pie^  eniaoai  (brmansi  dei  coni 
nuovi,  che  aumentano  di  grandezza  e  di  elevazione  :  nelle  grandi  eruzioni  invece  i 
coni  sono  distrutti  ed  il  vulcano  diminuisce  di  altezza. 
Dufrénoy  distingue  tre  epoche  nei  fenomeni  vulcanici  dei  contorni  di  Napoli  :  — 

a.  Nella  prima  epoca  geologica.  —  Eruzione  delle  lave  del  Monte  Somma  e  delle 
trachiti  che  somministrarono  gli  elementi  del  tufo  poroso  cosi  abbondante  nei  monti 
della  Campania  Felice. 

p,  Neiruliima  epoca  geologica.  ^  Trachiie  dei  Campi  Flegrei  e  dei  monte  San 
Nicola  neirisola  d'Ischia. 

7.  In  epoca  storica.  —  Enizioni  del  Vesuvio,  del  Monte  Nuovo,  ultime  emziom 
dell'Arso  nell'isola  d'Ischia  e  della  Solfatara. 

(1)  Il  Dufrénoy  crede  che  le  città  di  Ercolano  e  Pompei  forono  seppellite,  non  solo 
dalla  pioggia  di  ceneri,  ma  anche  e  forse  più  dairalluvione  di  materie  discese  dai 
contrafforti  rotti  del  Monte  Somma.  A  quest*epoca  egli  riferisce  la  formazione  dd 
Vesuvio,  intorno  al  quale  non  esiste  alcun  documento  storico  anteriore. 

(2)  Altrove  sta  scritto  anno  204. 

(3)  Sioria  dei  Franchi  sino  al  10i6. 
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InCrìitini 

1084.  Eruzione. 

1038.  GiwtA  rAoopiroQ  Cas^ipeae,  il  quale  ne  parla  nella  sua  Cronaca.  Francesco 
Scoti  riferisce  che  il  torrente  dì  fuoco  liquido  giunse  fino  al  mare  (i). 

(049.  Leone  Marsicano,  monaco  Cassinese,  dice  che  un  torrente  di  bitume  liquido 
(la? a)  scese  dal  monte  e  giunse  perfino  al  mare  (2), 

1138.  Sotto  il  Re  Ruggero  TU.  —  Vedi  lAnonimo  Cassinese  (3). 

Ii39.  Descrìtta  da  Falcone  Bene?entdno;  probabilmente  il  seguito  della  prece*- 
dente  eruzione. 

1306.  Ricordata  da  Leandro  Alberti  frate  (nato  circa  nel  1432)  nella  sua  descrìiione 
d'Italia. 

1500.  Ambrogio  Leone,  medico  di  Nola,  nel  suo  lavoro  De  Nola^  Oputculum.  Egli 
fu  testimonio  oculare  dell'incendio,  Questa  eruzione  fiui  con  una  pioggia  di 
cenere  rossigna. 

Tra  il  1500  e  1631  il  Vesuvio  era  tranquillo,  o  nella  fase  detta  di  Solfa- 
tara. II  Braccini  dice  che  nel  1630,  dopo  130  anni  di  riposo,  vi  erano 
ancora  delle  acque  termo-minerali  nel  grande  cratere  delPeruzionc  del  1500 
e  dei  fumaioli  pressp  la  sommità  del  monte.  L'interno  del  cratere  fu  acces- 
sibile fino  al  fondo  e  tappezzalo  di  erba,  che  serviva  di  paslorìzia,  intersparsa 
con  macchie,  come  attualmente  il  Monte  Nuovo  a  Pozzuoli  ;  vi  si  scendeva 
sino  al  livello  ilei  mare  (4).  Il  fianco  del  Vesuvio  era  rivestito  di  maestose 
piante  di  quercia  e  di  castagno. 

1631  e  1632.  La  più  terrìbile  eruzione  dopo  quella  di  Tito.  Dopo  circa  6  anni  di  ter- 
remoti e  boati  cominciò  ai  16  dicembre  1631  l'eruzione  col  lanciare  lave 
abbondanti  e  cessò  soltanto  nel  febbraio  1632,  Lisciando  un  immenso  cratere: 
vomitò  pietre,  ceneri  ed  acqua  bollente.  Perirono  ben  4000  persone  da 
quest^ultima.  Distrusse  buona  parte  di  Resina,  Torre  del  Greco,  Torre  An- 
nunziata, ecc.  Fu  descritta  nel  trattato  sul  Vesuvio  di  Bernardino  Giuliani 
fatta  nel  1632  e  in  un'opera  di  Giovanni  Battista  Mascoli,  prete,  pubblicata 
nel  1633,    come  pure  da  Braccini  (4). 

1660   Luglio.  Mandò  lava  dal  cratere  del  1632,  che  rinmpl  completamente  (5). 
Poi  successero  vane  eruzioni  insignificanti. 

1682.  Ai  12  agosto  sino  ai  22.  —  Descritta  da  Ignazio  Sorrentino  e  Francesco  Bal- 
zano. Danneggiò  assai  Torre  del  Greco,  si  diresse  pure  verso  Ottaianu. 


(1)  Scoti,  !tmerario(r Italia, 

(2)  Cronaca  Castinete  (scritta  nel  1087). 

(3)  Idem, 

(4)  BiUCCiNi  ;  Dell  incendio  fattosi  nel  Vesuvio  ai  16  dicembre  1631 ,  Napoli,  16.32. 
Il  29  settembre  1538  avvenne  l'eruzione  del  Monte  Nuovo  a  Pozzuoli.  Descrìtta  da 

Porzio,  e  da  Capaccio  nella  sua  opera  stampata  nel  1634. 

(5)  Macrino.  Trattaio  del  V^um,  sUtnptto  pel  1693. 
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i69i.  Ai  12  marzo  uscì  la  lava  in  torrente,  continuando  alcuni  giorni.  Ai  li  ago* 
sto  1696  la  lava  correva  su  quella  del  1694  per  10  giorni;  »  18  seUem- 
bre  1697  riprese  forza  con  nuova  corrente  di  lava;  nel  maggio  1698  la  cor- 
rente scese  di  nuovo  dal  vulcano  fino  ai  12  giugno,  dopo  aver  eruttato  per 
più  giorni  sassi,  lapilli  e  ceneri.  A  Napoli  il  sole  fu  oscurato  dalli  quantilà 
delle  ceneri.  Dal  1694  al  1698  il  vulcano  fu  quasi  continuamente  attivo. 

1701.  Cominciò  al  1"  luglio  e  durò  sino  ai  15:  rigettò  lave  e  ceneri.  La  lava  sì  diresse 
verso  Oltaiano  e  Bosco.  (Sorrentino  Ignazio). 

1704.  Cominciò  ai  20  maggio.  —  Mandò  fuori  correnti  di  lava,  lanciando  nelTaha 
pietre  e  ceneri. 
1705.  Lanciò  pietre  e  ceneri  neiraria:  cessò  al  23  luglio  1706. 

1707.  Dal  28  luglio  sino  ai  18  agosto,  dalla  sommità  del  monte  gettò  fuori  pietre 
e  ceneri,  che  oscurarono  la  città  di  Napoli,  come  se  fosse  stato  un'eclisse 
e  furono  accompagnate  da  scosse  di  terremoti  e  boati  interni. 

1708.  14  agosto.  —  Mandò  fuori  ceneri.  (Sorrentino). 

1712.  Cominciò  ai  5  febbraio  con  ceneri.  —  Dopo  cacciò  fuori  lave  abbondanti. 

1713    13  aprile  diede  fuoco  ed  ai  9  maggio  correnti  di  lava  ;  dai  20  ai  25  maggio 

altre  lave. 
1714.  Lava  in  corrente  dal  21  al  30  giugno  con  ceneri.  (Sorrentino). 
1717.  Eruzione  nelPinterno  del  cratere:  ai  6  giugno  la  lava  straripò  il  cratere  antico 
e  scorreva  sul  fianco  del  monte,  terminò  ai  22  giugno,  quando  il  Vesuvio 
ritornò  nel  quiete. 
1718.  16  settembre  con  lava.  Durò  interrottamente  fino  al  9  luglio  1718. 
1 720.  Dal  7  maggio  al  29  giugno  gettò  ceneri. 

1723.  25  giugno  lava  corrente,  durò  interrottamente  sino  agli  8  luglio. 

1724.  12  settembre;  lava,  sino  ai  29  settembre. 

1725.  16  gennaio.  —  Corrente  di  lava.  Durò  interrottamente  sino  a  luglio. 

1726.  10  aprile,  sino  a  dicembre  lava. 

1727.  Correnti  di  lava,  interrottamente  dal  27  luglio  sino  all'anno  dopo. 
ry30.  27  febbraio  :  cominciò  con  pietre  e  ceneri,  seguite  di  lava  dai  19  ai  30  marzo. 

Eruzione  di  poco  momenlo. 
1733.  8  gennaio  ai  5  maggio  lava  interrottamente. 
1733.  10  luglio  lava  interrottamente  sino  ai  10  gennaio  1734. 

1737.  Eruzione  importante  assai  descritta  dal  dottor  Serrao,  contemporaneo,  e  da 
Giovanni  Maria  della  Torre.  Ai  14  m«iggio  cominciò  col  dar  (amo,  ai  16  com- 
pari la  corrente  di  lava  neiriiiterno  del  cratere,  accompagnato  da  fumo  nero. 
illuminato  dal  fuoco  interno,  e  vennero  lanciate  pietre  e  ceneri.  Ai  20  si 
aprì  una  fessura  ni  fianco  del  monte,  dalla  quale  usci  la  lava,  die  cntò 
rindomani  :  gettò  fuori  fumo  e  poi  ceneri  fino  al  23  maggio  :  queste  fecero 
molto  danno  a  Somma  Vesuviana  ed  Ottaiaiio.  La  lava  costituì  delle  eorreoti 
importantissime,  prolungandosi  quasi  fino  al  mare  a  Torre  del  Greco. 

1751.  Eruzione  che  cominciò  ai  25  ottobre  con  lava  in  corrente  e  durò  sino  ai  9  do- 
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▼embre.  Mofete  nella  lava  cinque  mesi  dopo  (Della  Torre,  da  osservazioni 
personali).  ^ 

1754.  Nell'aprile  di  quest'anno  vi  fii  un'eruzione  neirinterno  del  cratere,  il  quale,  es- 
sendo riempito,  ai  2  dicembre  le  correnti  di  lava  principiarono  a  correre  sul 
fianco  del  monte  e  durarono  per  più  di  un  mese  e  mezzo  :  ai  31  gennaio  1755 
corrente  di  lava  da  altre  bocche  che  durò  poco.  —  (Della  Torre).  Sulla  stessa 
frattura  successero  le  varie  eruzioni  che  distrussero  ripetutamente  questo 
paese. 

1758.  Ai  24  gennaio  fuvvi  una  eruzione  insigniOcante,  che  terminò  Tindomani. 

1760.  Ai  23  dicembre  principiò  un'eruzione  di  poca  durala  sul  fianco  del  monte,  a 
2  chilometri  sopra  il  convento  di  Camaldoli. 

1766.  Ai  28  di  marzo,  dopo  vari  mesi  di  fumo  e  ceneri,  principiò  un'altra  eruzione.  La 
lava  straboccò  dal  cratere  verso  Portici  e  continuò  fino  al  iO  aprile  :  dopo 
quel  giorno  vennero  eruttate  sole  ceneri  e  pomici  fino  ai  10  dicembre, 
quando  tutto  rientrò  nella  quiete.  Nel  1767  il  vulcano  fu  tranquillo  fino  nel 
marzo,  ed  allora  eruttò  pietre  di  tempo  in  tempo.  Il  piccolo  cono  neirinterno 
del  cratere  aumentò  gradatamente  di  dimensione  fino  ai  12  settembre,  nel  qual 
giorno  la  lava  principiò  a  scorrere  sul  fianco  esterno  del  cratere  del  1 766. 
Ai  19  ottobre  si  apri  una  nuova  bocca  laterale  verso  il  Somma,  dalla  quale 
usci  una  immensa  corrente  di  lava,  che  in  poche  ore  percorse  6  chilometri. 
Si  dirigeva  per  l'Atrio  del  Cavallo  verso  Portici.  L'incendio  terminò  ai  25 
con  colonne  nere  di  ceneri,  accompagnate  da  tuoni  tremendi  e  lampi.  Du- 
rante questa  importante  eruzione  una  quantità  di  sabbia  venne  lanciata  al- 
l'altezza di  300  metri.  Da  questo  tempo  durante  dodici  anni  il  monte  non 
era  mai  libero  di  fumo  ed  ogni  pochi  mesi  rigettò  scorie  e  lave.  Fra  il  1 7G7 
e  1779  si  contano  nove  piccole  eruzioni,  di  cui  una  con  lava  nel  1777.  Nel 
maggio  del  1779  eruzione,  finalmente  ai  5  agosto  corrente  di  lava  con  una 
colonna  di  fumo  di  quattro  volte  l'altezza  del  monte.  Alle  volte  lanciò  delle 
pietre  ad  altezze  straordinarie.  L'eruzione  cessò  agli  1 1  agosto. 

1784.  Eruzione  nel  novembre,  che  durò  quasi  fino  alla  fine  dell'anno. 

1794.  Eruzione  che  principiò  ai  16  giugno,  dopo  alcuni  giorni  di  violenti  terremoti: 
la  notte  precedente  sortivano  delle  colonne  di  fumo  illuminate  a  guisa  di 
fontana  di  fuoco.  La  lava  correva  prima  verso  Resina. 

Tale  fu  la  massa  di  fumo  nero  e  delle  ceneri  da  oscurare  la  luce  della 
luna,  ch'era  piena.  Lampi  tremendi.  La  lava  passò  per  mezzo  dell'abitato  di 
Torre  del  Greco,  rovinando  tutte  le  case  che  incontrò,  poi  avanzossi  per  200 
metri  nel  mare.  Ai  22  giugno  subentrò  una  fase  meno  violenta,  ma  l'eru- 
zione terminò  solo  ai  7  luglio  con  torrenti  di  fango  (Hamilton). 

1806.  Eruzione  al  31  maggio. 

1810.  (Brocchi). 

1812.  (Brocchi). 

1813.  Dal  maggio  agitazione  continua  più  o  meno  violenta,  terminata  da  eruzione  al 

dicembre  (De  Buch,  Zorda). 


592        VERSANTE  OCCIotlNTALB  O  MEDITBnEANRO   DELL*APENNINO 


In  CrMui 

18U.  Eruiioiie  (DaTj). 

1819.  Piccola  eruzione  al  principio  di  dicembre.  Segui  con  poca  iotennlì  fiso  il 
28  febbraio  1820,  quando  divenne  molto  forte  (Dafy). 

1822.  Eruzione.  Principiò  ai  21  febbraio  con  lava,  cbe  aoese  verso  San  Sebastiano  e 
durò  sino  ai  25  del  mete.  11  i novembre  lancid  delle  eeneri  in  gran  quantità: 
dai  22  sino  ai  25  dicembre  snecesse  una  delle  eniiioni  più  terribili  cbe  ebbero 
iQOf  0  dopo  la  distruzione  di  Pompei.  Gran  pi^gidA  ài  ceneri. 
Dal  1822  al  novembre  1826  senza  eruzione  alcuna. 

1827.  Dal  maggio  in  poi,  insignificante. 

1833.  Eruzione. 

1834.  Eruzione  nel  mese  di  agosto  (Abich,  Pilla,  Dnfrénoy). 
1839.  Grande  eruzione  che  durò  pochi  giorni. 

DalFanno  1839  sino  al  1850  iì  Vesuvio  era  in  continuo  movimento.  Non 

successero  è  voro  delle  eruzioni  di  alcnn  momento,  ma  ogni  pochi  mesi  delle 

piccole.  I  periodi  di  massima  attività  erano  nelPagosto  e  nel  settembre  1847 

e  nel  giugno  1848.  Nel  corso  di  questi  anni  vennero  spesse  volte  eruttale 

delle  bombe.  Daremo  Telenco  dei  principali  fenomeni  eonie  appresso  •  — 

1841  ;  ai  20  settembre  si  formò  un  piccolo  cono  neirinterao  del  cratere  deireni- 

zione  del  1 839,  quale  cono,  crescendo  man  mano  nelle  eruzioni  srgoenti 

fino  al  febbraio  1845,  oltrepassò  in  queiroccasione  Taltezia  del  cratere, 

che  n'era  quasi  riempita  e  fini  per  essere  obliterata.  Il  cono  nuovo 

aumentò  gradatamente  di  altezza  sino  alla  grande  eruzione  del  1850. 

1844;  ai  4  novembre;  grande  corrente  di  lava  al  piede  del  cono  d*eruzione. 

1845;  ai  3  febbraio;  violenta  eruzione  del  cono  interno;  altre  ai  19  marzo,  ai 

22  aprile,  ai  14  giugno,  ai  21  settembre. 
1848;  ai  li  marzo,  lava,  come  pure  ai  27  maggio. 

1847;  ai  18  febbraio  eruzione,  altra  ai  22  giugno;  25  agosto,  vìolenla  erudoof 
del  cono  intemo. 
1848.  Eruzione  ai  4  giugno. 
1850.  Eruzione  ai  5  febbraio,  con  torrente  di  lava  da  una  fessura  laterale  del  monte; 

correva  per  FA  trio  del  Cavallo  e  cessò  ai  16  del  mese  (Scacchi). 
1855.  Dopo  un  periodo  di  debole  attività  di  vari  anni  cominciò  al  1*  ma}!gio  un'eru- 
zione importante  assai,  che  durò  sino  ai  28  del  mese;  principiò  con  torrente 
di  lava,  la  quale  srese  lungo  il  Fosso  della  Vetrana  verso  San  Giorgio  a  Cre- 
mano a  San  Sebastiano.  —  Ne!  dicembre  formossi  una  gran  cavità,  dalla 
quale,  dal  marzo  1856  vennero  proiettate  durante  circa  due  mesi  delle  masee 
di  lava  (Scacchi). 
L*altezza  del  Vesuvio  dopo  il  suddetto  incendio  era  di  m.  1291 . 
Dal  1856  al  1861  il  Vesuvio  era  molto  attivo  e  successero  varie  rniiiosL 

1857.  Gennaio. 

1858.  Seguito  di  quella  del  1857;    la  corrente  di  lava  scese  ver»o  rAtrio  ed 

Cavallo  e  il  Fosso  della  Vetrana. 
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Dal  1855  al  1861  il  cratere  centrale  era  più  o  meno  in  attitità,  special- 
mente II6H858  e  1861. 
1861.  Agli  8  dicembre.  Eruzione  di  poco  momento  da  cratere  laterale  sopra  Torre  del 
Greco,  prodotta  dalia  stessa  fessura  delFeruzione  del  1794.  Corrente  di  lava 
che  durò  per  tre  giorni.  Bombe,  fumo  ed  altri  deboli  segni  di  attività  della 
sommità  del  vulcano  per  qualche  tempo.  TI  littorale  a  Torre  del  Greco  fu 
elevato  di  piò  di  un  metro  in  seguito  a  questo  incendio.  —  (Sainte-Claire 
Deville,  Palmieri,  Daubeny,  ecc.). 

Ai  10  febbraio  1864  eruzione. 

Eruzione  che,  principiò  con  lava  ai  13  ncrrembra  1867,  eootioiiaiido  con 
poca  intensità  durante  il  mese. 

Ai  12  marzo  1868  eruzione  di  lava  alla  base  del  gran  cono  verso  Bosco 
Tre  Case.  —  Durò  pochi  giorni. 

Ai  15  novembre  1868 grande  eruzione.  —L'incisione  che  diamo  rappre- 
senta il  Vesuvio  appunto  pochi  mesi  dopo  questo  incendio, 

11  Vesuvio  non  è  slato  completamente  in  riposo  dal  10  febbraio  1864  sino 
al  26  novembre  1868  e  presentava  la  faise  così  detta  Stromboliana,  alla 
quale  pose  fine  l'ultima  nominata  eruzione  (Palmieri). 

1871.  Eruzione  che  terminò  in  novembre. 

1872.  Agli  8  aprile  eruzione  con  poca  lava  intercottamente  sul  fianco  del  cratere  cen- 

trale verso  TAtrio  del  Cavallo,  nella  stessa  fessura  dell'eruzione  del  1855. 
Ai  26  aprile  gagliarda  corrente  di  lava,  la  quale  si  diresse  verso  Resina  : 
terminò  il  giorno  27  aprile. 

A.  —  Minenli  stabili  non  solobili  neiracqaa,  compresi  qnelli  formati 

per  decomposizione  di  altri  effimeri. 

Blenda  lamellare  sul  calcare  crifitallino. 

ffo/ena lamellare,  disseminata  negli  aggregati  di  calcare  granulare 
e  lamellare  metamorfico  e  nel  calcare  cristallino  fino. 
Idem;  in  aggregati  di  calcite. 
Ha  origine  dairazione  del  gas  acido  solfidrico  su  cloruro  di  piombo  sublimato. 
Pirite  in  cristalli  microscopici,  in  roccia  calcarea  cristallina  meta- 
morfica, alle  volte  associata  a  galena. 

Idem^  nelle  cellule  della  lava  del  cratere.  — -  Dopo  Teruzione 
del  1794. 

Idem^  incrostante,  in  lava  leucitioa  piroMeoica  erratica. 
Pirite  nera  in  forma  di   incrostazioni  crittoeristalline,  con  scorie, 
lave,   pirosseno,   leucite,   pomici,   scomposti   dei  vapori  acidi,    nei 
fumaioli  del  cratere.  —  Dopo  Teruzione  del  1826. 
Calcopirite.  —  Nel  calcare  compatto  eiettato. 
Idim;  Nella  lava  leucitica  pirosseniem  eiettaia. 

liRVis  —  38 
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Formasi  per  la  decomposizione  del  cloruro  di  rame  per  mezzo  deiridrogeno  solfanlo 
ed  è  accompagnato  da  solfato  di  calce  o  gesso,  e  solfati  di  manganese  e  rime,  penol- 
lato  di  ferro  e  lolfo. 

AnidriU.  — Fu  riconosciuta  dopo  l'eruzioue  del  1822;  del  1855, 
rarissimo. 

Geno.  — Dopo  le  eruzioni  del  1840;  1844;  del  1850,  abbondante 
come  incrostazioni  aciculari  alla  superficie  di  lapilli  nel  cratere  nuoro, 
sovente  colorato  in  giallo  da  percloruro  di  ferro;  1853;  piuttosto 
abbondante  nel  cratere  dopo  l'eruzione  del  1864-65. 

Idem;  nelle  cellule  della  lava  erratica. 

Idem;  nelle  cavità  di  amigdaloide  eiettata.  In  lamine,  che  rag- 
giungono talvolta  il  diametro  di  un  centimetro.  —  Dopo  l'eruzione 
del  1822. 

Idem  fibroso  ;  sulle  lave  e  scorie  intomo  ai  fumaioli  e  alle  volte 
tinto  in  giallo  da  cloruro  di  ferro  e  roseo  da  cloruro  di  manganese. — 
Dopo  le  eruzioni  del  1843  e  del  1855. 

Il  gesso  incontrasi  generalmente  mescolato  ad  altri  minerali  delle  suUimazìom, 
raramente  solo.  D*altronde  la  sua  quantità  è  irrilevante  e  non  tale  da  esser  impie- 
gato industrialmente. 

MartiUy  in  cristalli  ottaedrici,  isomorfo  con  magnetite,  nei  fu- 
maioli. 

Il  Dana  considera  la  martite  semplicemente  qnale  OMgnetite  alterata  per  ossida- 
zione. Essa  consenra  la  forma  cristallina  originale,  ma  non  è  più  altraibile  dalla 
calamita. 

Oligiito  specolare  cristallizzato  minuto  nelle  cavità  di  lava  leu* 
citica  pirossenica,  dopo  Teruzione  del  1822. 

Idem;  in  lamine  sottilissime  e  squame  sulle  scorie  e  nei  vuoti 
delle  medesime.  —  Nei  fumaioli  dopo  l'eruzione  del  1826. 

Idem  cristallino  in  roccia  composta  di  perìdoto  e  mica. 

Idem,  —  Dopo  l'eruzione  del  1767  abbondante  ;  del  1843  nei 
fumaioli  nell'interno  del  cratere  ;  del  1844,  pure  nei  fumaioli  nell'in- 
terno del  cratere  ;  del  1845^  abbondante  nei  fumaioli;  del  1846,  abbon- 
dante nei  fumaioli;  del  1847,  abbondante;  del  1848,  abbondante; 
del  1850,  nei  piccoli  coni  di  eruzione,  soltanto  in  cristallini  micro> 
scopici,  formando  delle  rare  incrostazioni;  del  1851, raro;  del  1855. 
abbondante  nelle  soorie  dei  piccoli  coni. 

Humboldt  osservò  sulla  lata,  ignoriamo  dopo  quale  eruzione,  ani  quantità  tkraordi* 
naria  di  oligisto  specolare  in  bei  cristalli  micacei,  da  formare  quasi  nn  Blene  di  fafr*. 

Osserva  lo  Scacchi  che  questo  minerale  è  invariabilmente  siivrappotto  sulla  rsccsa, 
ma  non  si  trova  mai  come  parte  componente  della  medesima.  Oevcti  all*os8Ìdiiioae  di 
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mescugli  di  protocloruro  e  percloruro  di  ferro  coiragenzia  di  taporì  acquei  e  così  è 
fra  gli  ultimi  dei  minerali  delle  sublimazioni  a  formarsi. 

Sfnatite  rotta  terrosa  sulle  lave  scomposte. 
Idem,  idem,  rosso  vivo  in  squame  ed  incrostante,  con  altri  vari 
minerali  delle  sublimazioni,  sulle  scorie  e  lave  dei  fumaioli. 

Magnetioferrite.  —  Formasi  nei  fumaioli.  —  Dopo  l'eruzione  del 
1856. 

Sainte-Glaire  Deville  trovò  che  si  ottiene  la  roagnesioferrite  esponendo  insieme  al- 
l'azione dell'acido  cloridrico  allo  stato  di  vapore  il  perossido  di  ferro  e  la  magnesia, 
cosi  net  caso  del  Vesuvio  è  probabile  che  questo  minerale  derivi  dairalterazione  del- 
Toligisto  specolare  e  di  un  minerale  magnesiaco. 

Magnetite  titanifera;  incontrasi  allo  stato  di  rena  fina,  senza  forma 
cristallina  ben  determinata,  con  altre  sostanze,  nell'alveo  dei  torrenti 
sul  fianco  del  Vesuvio.  È  un  minerale  comune  ma  poco  copioso. 

Deriva  dalla  decomposizione  delle  lave,  del  tufo  e  dello  scorie. 

Tenorite  in  lamelle  sottilissime  con  splendore  metallico,  nei  fu- 
maioli. —  Dopo  Teruzione  del  1839;  le  piccole  eruzioni  del  1843  e 
1844,  comune;  del  novembre  1867. 

Trae  origine  dalla  decomposizione  del  cloruro  di  rame  alla  temperatura  rossa,  da 
vapori  acquei. 

Limonite^  alla  superficie  della  lava;  epigenica  su  pirite. 
Quarzo  jalino  cristallizzato  bigio  e  bianchiccio  nei   vani  di  lava 
pirossenica  erratica. 

Idem  latteo  lamellare  e  spongioso  ;  fra  le  pomici  del  Fosso  Grande, 
eruzione  dell'anno  79. 
Calcite;  varietà  Pitolite.  —  Eruzione  del  1822. 
Aragonite  lamellare  bianca  e   rosea,   accompagnata  da  quarzo; 
nelle  cavità  della  lava  pirossenica. 

Idem  raggiata;  tinta  in  verde  da  cloruro  di  rame:  nei  fumaioli. 
Idem  bianca  nivea  in  cristalli  entro  calcare,  nelle  masse  erut- 
tate dai  crateri  del  1861. 

Anflbolo;  in  cristalli  aciculari  nelle  druse  della  lava. 

Osserva  il  Bischoff  che  Tanfìbolo  si  trova  unicamente  sulle  pareti  delle  druse,  invece 
nella  lava  stessa  si  riscontra  soltanto  augite  e  leucite.  Si  sa  che  Fanfibolo  differisce 
dalPaugite  e  dal  pirosseno  in  generale  principalmente  in  ciò  che  contiene  del  fluore. 

Pirotteno.  —  Nelle  lave  delle  eruzioni  del  1779  ;  del  1794  a  Torre 
del  Greco,  del  1810,  del  1812,  del  1861. 

Idem;  come  base  della  generalità  delle  lave  antiche. 
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Idem  alittminoto  ferro*calcico,  varietà  AugiU^  nelle  lave  delle 
eruzioni  del  1631  e  1858. 

Idem;  rinviensi  in  cristalli  rotti,  associato  a  leucite  e  mica,  come 
base  di  tutte  le  lave  in  correnti  del  Vesuvio. 

Idemy  idem;  incontrasi  comunemente  nelle  lave  augiticbe  eiet- 
tate, in  cui  trovasi  associato  ora  a  leucite  e  mica,  ora  a  iaoidioa,  ed 
analcime^  ora  ad  altri  minerali. 

Idem  in  cristalli  isolati  ;  nelle  sabbie  eiettate  durante  remzione 
del  1822. 

Idem^  varietà  Augite  nel  cratere. 

Idem,  in  cristallini  capillari;  varietà  BreislàkiU. —  Nella  lava 
augitica  con  pseudo  nefelina  ;  alla  Scala,  presso  Resina. 

Idem  alterato  ;  passa  a  pomice  cellulare  bruna. 

Idem  passa  pure  per  alterazióne  e  raffreddamento  rapido  io  ossi- 
diana vitrea. 

Leucite  cristallina;  nelle  lave  delle  eruzioni  del  1811;  del  22  aprile 
1845;  del  10  febbraio  1847;  del  1850;  del  gennaio  1857  ;  del  1872. 

Idem,  —  Forma  la  base  dì  quasi  tutte  le  lave  in  correnti. 

Idem.  —  Incontrasi  pure  quasi  sempre  nelle  masse  eiettate  nelle 
varie  eruzioni  del  Vesuvio. 

idem  in   cristalli  limpidi  di  aspetto  vetroso,   riscontrasi  nelle 
geodi  di  bombe  calcaree,  associata  a  pirosseno  ;  nelle  eruzioni  del- 
l'aprile 1846  e  del  1R47. 
Sodante:  in  amigdaloidi.  —  Eruzione  del  1840. 

Idem;  in  cristallini  bianchi  nelle  cavità  di  lava.  —  Bmzione  del 
1631. 

Lapislazzuli  terroso,  di  qualità  scadente  assai  e  rarissimo,  in  piceole 
macchie  superficiali.  —  Nelle  bombe  calcaree  delFeruzione  del  182^. 
Nefelina^  varietà  Pseudo-nef elina;  in  trachite  compatta. 

Idem  in  cristallini  ;  nelle  geodi  di  lava  cellulosa  erratica. 

Idem  in  minuti  cristalli,  con  pirosseno  granulare;  nelle  bombe 
calcaree  eruttate  dal  Vesuvio. 

Idem  nella  lava  in  correnti;  alla  Scala  presso  Resina,  ove  i^ 
comune. 

Idem^  varietà  CatolimU.  -~  Bmzione  del  1878. 
Orioclaéio,  varietà  Almandinn,  nelle  bombe  di  calcare. 

Idem  nelle  bombe  trachitiche. 

Idem,  varietà  Sanidina  o  Feldfspato  p(^asslco  Vitreo.  Io  aggre- 
gati di  pirosseno,  sanidina,  leucite  e  mica,  o  di  aletiùi  di  questi 
minerali,  ed  è  oomunitsima* 
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Idemy  idem  ;  nelle  cavità  di  la?e  pirosseniche  eiettate  e  nelle  lave 
granitoidi  eiettate. 

Idem^  idem  ;  nelle  bombe  granltoidi^  con  pirosseno,  leucite  e  mica. 

Idem,  idem  ;  in  bopibe  trachitiche. 

Idem,  idem;  nelle  bombe  di  calcare  cristallino^  con  piroBseno 
granulare  e  meionite. 

Id$mj  idem,  come  la  precedente  varietà,  ma  avendo  subito  un'in- 
cipiente fusione  !  associata  a  pomice. 

I^  lave  in  correnti  del  Vesuvio  non  contengono  traccio  alcune  di  feldispato.  Dal- 
Taltro  lato  la  sanidina  o  fcldìspalo  vitreo  è  così  cornane  negli  aggregati  eruttati  che 
questi  ne  sono  raramente  privi,  dimodoché  i  minerali  che  accompagnano  la  sanidina 
SODO  assai  numerosi.  Tra  le  altre  predominano  |e  seguenti  specie,  così  enumerate  da 
Monticelli  e  Covelli;  oligisto,  magnetite,  calcite,  pirossenO;  antibolo,  leucite,  soda* 
lite,  nefelina,  zircone,  idocrasia,  meionite,  mica  e  titanite.  Alcune  volte  i  cristalli  di 
sanidina  rivestono  l'apparenza  di  smalto  per  razione  del  fuoco. 

• 

CrUolite  verde,  varietà  Olivina,  in  grossi  grani  rotondati  od  ango- 
lari nelle  lave. 

Of anato.  —  In  aggregati  eiettati  di  solo  granato. 

Idem^  in  aggregati  eiettati  di  granato,  cbn  idocrasia,  mica  ed 
anfibolo. 

Idem^  in  aggregati  di  granato,  con  pirosscuo^  anfibolo,  mica  ed 
epidoto. 

Idem^  in  aggregati  eiettati  di  sanidina,  con  anfibolo,  zoisite, 
nefelina  e  mica,  o  con  alcuni  di  questi  minerali. 

Idemy  in  aggregati  di  granato,  con  sanidina,  nelle  geodi  di 
bombe  calcaree. 

Idem;  nelle  geodi  di  bombe  calcaree.  I  granati  sono  associati  sia 
ad  idocrasia,  sia  a  meionite,  a  leucite,  a  sanidina,  od  altri  minerali. 

Idtm^  in  amigdaloidi.  —  Erusione  del  1822. 

Idemy  in  traehite  di  varie  specie. 

1  cristalli  di  granato,  generalmente  piccoli,  raggiungono  assai  eccezionalmente  il 
diametro  di  due  centimetri. 

Idocrasia;  neireruzione  del  1872. 

Mica  monoassica,  o  Bioiite^  in  cristallini  e  laminette  minute,  nelle 
bombe  eruttate  durante  1*  incendio  dell'anno  1835. 

Idem.  -«-  È  minerale  comunissinu)  nella  generalità  delle  lave  in 
correnti. 

Microsommiie,  in  cristallini  microscopici  bianchi  trasparenti.  — > 
Eruzione  del  1872. 

Oismondina  tinta  in  verde  da  cloruro  di  rame. 
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B.  —  Gas  liberi. 

Acido  cloridrico  (HCl).  —  Emana  coatantemente  dal  cratere  del 
Vesuvio,  anche  quando  il  monte  ò  perfettamente  tranquillo. 

Idem;  nei  fumaioli  del  cratere  e  della  lava  in  correnti  a  tutte 
le  temperature. 

I  fumaioli  deireniziooe  del  1858  svolgevano  ancora  sette  anni  appresso  un  pò* 
di  acido  cloridrico  e  questo  gas  fu  riconosciuto  dal  Palmieri  nel  febbraio  1865. 

Alle  volle  i  vapori  di  questo  gas,  traversati  da  nuvole,  ricadono  in  pioggia  acidulala 
che  brucia  la  v^etazione,  come  successe  nel  1843. 

Idrofluoro  (HF).  —  Trovato  da  Scacchi  dopo  Teruzione  del  1870. 
Idem.  —  Unito  ad  acido  cloridrico  nelle  scorie  scomposte  dalle 
esalazioni  dei  fumaioli.  —  Dopo  l'eruzione  del  1850  e  del  1855. 

Lo  Scacchi  osservò  dei  fluoruri  di  basi  non  determinate  dopo  reruzione  dei  18S0 
e  del  1855. 

Ossigeno  (0),  comunissimo  come  emanazione  gassosa.  —  Nelle  mo- 
fate  dell'eruzione  del  1861  a  Torre  del  Greco.  • 

Azoto  (N).  Comuni|»imo.  —  Fu  già  riconosciuto  da  Winapear  e 
Breislak  nelle  mofete  formate  dopo  l'eruzione  del  1794. 

Idrogeno  (H),  associato  ad  idrogeno  carbonato:  comunissimo.  Fu 
riconosciuto  da  Sainte-Claire  Doville  dopo  l'eruzione  del  1861. 

II  Daubeny  suppone  che  Tarla  atmosferica  e  Tacqua,  trovando  ingresso  alla  sede 
delle  operazioni  vulcaniche,  sono  ambedue  deossidate  da  certi  elementi  ivi  esistenti, 
mentre  Tazoto  e  l'idrogeno  restante  sono  eliminati,  in  alcuni  casi  separatamente,  in 
altri  combinati  insieme  sotto  forma  di  ammoniaca  (i). 

Acido  solfidrico  (HS).  —  Nei  fumaioli  a  temperature  basse,  che  non 
oltrepassano  i  60®  ad  80°  C.  —  Comunissimo. 

Idem^  nella  fontana  pubblica  di  Torre  del  Greco  apparì  dopo 
Teruzione  del  1861  ed  in  pari  tempo  la  temperatura  dell'acqua  ai  è 
elevata  da  20*  a  25*'  C. 

Quando  comparisce,  che  non  è  sempre,  osserva  il  Deville,  è  invariabilmente  ralthae 
anello  della  serie  dei  prodotti  acido  solforico,  acido  solforoso,  acido  solfidrico  (SC, 
SO»,  HS). 

Acido  carbonico  (CO*).  —  Nei  fumaioli  di  cratere,  ove  è  comunis- 
Simo. — Fu  osservato  da  Monticelli  e  Covelli  nelle  caverne  adiacenti 
al  Vesuvio  dopo  l'eruzione  del  1822.   Durante  Teruzione  stessa  del 


(1)  Philosophical  Trantaetions  of  the  Hoynl  Society  of  London,  Part.  I,  1835, 

png.  151). 
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1868  tutti  i  fumaioli,  compresi  quelli  più  vicini  all'eruzione  hanno 
fornito  al  Franco  dell'acido  carbonico. 

Idem;  nel  cono  avventizio  poche  settimane  dopo  l'eruzione  del 
1867. 

Idem.  —  Nelle  lave  fredde. — Dopo  l'eruzione  del  1854. 

Idem,  —  Alla  base  del  monte  presso  Resina  si  formarono  delle 
mofete  d'acido  carbonico  dopo  l'eruzione  del  1849.  Le  Mofete  dì 
Torre  del  Greco,  originate  daireruzione  delr8  dicembre  1861  dura- 
rono un  tempo  straordinario  e  furono  ancora  riconosciute  nel  feb- 
braio 1865. 

Le  mofete  di  gas  acido  carbonico  scompariscono  verso  la  fine  delle  eruzioni. 

Lacido  carbonico  non  è  sempre  formato  durante  Teruzione,  essendo  in  alcuni  casi 
semplicemente  sprigionato  da  roccie  profonde,  ove  trovavasi  accumulato,  per  mezzo 
di  fessure  aperte  in  tali  occasioni.  Questo  fatto  fu  già  osservato  dopo  TiDcendio  dei- 
ranno 1737,  quando  le  mofete  manifestaronsi  soltanto  dai  crepacci  delle  lave  prece- 
denti. Vari  sperimenti  vennero  fatti  in  quelFoccasione  per  conto  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Napoli.  Si  spiegò  il  fenomeno,  ^dicendo  che  la  lava  nell'atto  di  solidi- 
ficarti per  il  suo  raffreddamento  impediva  Tuscita  dei  gas  accumulati  neiriatemo,  i 
quali  gas  rinchiusivi  vennero  liberati  quando,  ricorrendo  nuove  eruzioni  nelle  vici- 
nanze, si  aprirono  delle  fessure  profonde  (1  ).  Nuovamente  dopo  l'importante  eruzione 
del  1767  si  osservarono  delle  mofete  pericolosissime  nelle  cantine  delle  case  in  Portici. 

Cosi  pure  dopo  Teruzione  deirS  dicembre  1861,  quando  le  lave  delle  precedenti  era- 
zioni  del  1631  e  1794  svolgevano  abbondanti  emanazioni  di  gas  acido  carbonico  dalle 
fessure  nuove.  Alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Pugliano  durante  il  mese  di  gennaio  for- 
mavasi  uno  strato  di  gas  acido  carbonico  di  60  centimetri  di  altezza,  ed  era  pericoloso 
lasciare  dei  piccoli  bambini  od  animali  domestici  in  certe  strade  vicine. 

La  fontana  pubblica  di  Torre  del  Greco  divenne  acidula  in  questa  circostanza  e  tale 
fu  la  quantità  del  gas  che  Tacqua  ne  fu  spinta  fuori  in  modo  che  inondava  le  vie 
intorno.  Tutti  i  pozzi  fra  il  bosco  reale  di  Portici  e  la  Favorita,  invasi  dalle  mofete, 
diedero  pure  acqua  aeidulata. 

Idrogeno  carbonato  (C<H^).  —  Nelle  Mofete  di  Torre  del  Greco 
formate  in  seguito  aireruzione  del  1861  -,  associato  ad  un  po'  di 
ossigeno. 

A  Resina  dopo  Teruzione  del  1861,  lontano  dalle  bocche  ignivomi  l'idrogeno  car- 
bonato era  presente  nelle  acque  dei  pozzi  in  tale  quantità  che  divenne  impossibile  berne 
Facqua.  Lo  stesso  gas  emanava  copiosamente  dalla  fontana  pubblica  di  Torre  del 
Greco,  e  vi  sono  chi  dicono  esservi  apparse  delle  fiammelle  da  fessure  prodotte  nelle 
vie  di  Torre  del  Greco. 

Gas  illuminante  (C^H*).  Fu  constatato,  da  Fouqué  che  le  emana- 


li) Philotophieal  Transaclions  of  tke  Rtyal  Society  of  London,  Ahrtdfjcd  ;  Voi.  8, 
lx)ndon,  1809,  pug.  3G8. 
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zioni  di  gas  idrogeno  protocarbonato  di  Torre  del  Oreco  dopo  Tem- 
zioni  del  1861  contenevano  traccia  di  gas  idrogeno  bicarbonato. 

Acido  sol/aroso  (SO*),  —  Nel  cratere  e  nei  fumaioli  ove  la  tem- 
peratura supera  i  150°  C.  —  Eruzioni  del  1737;  del  1819-20,  dopo 
l'eruzione  del  1839  nel  fondo  del  cratere  ;  del  1850  ;  del  1855,  del  1861. 

Copidsissfmo  neirenizione  deiranno  1737.  Nel  1779  fu  così  pernicioso  da  cagionare 
dei  danni  nel  paese  di  Ottaiano,  ove  per  poco  tempo  divenne  difficilissimo  poter  respi- 
rare. Fu  trovato  da  Sir  Humphry  Davy  in  tale  copia  nel  vapore  del  Vesavio  ntl  maggio 
18U  e  nel  dicembre  1819  ch'ali  dovette  allontanarsi. 

Vuoisi  che  da  questo  vapore  soffocante  perisse  il  Plinio. 

Producesi  tra  altri  modi  dairossidazione  dello  zolfo,  accendendosi  questo  a  contatto 
dell'aria. 

Solfatile^  0  Acido  iolforico  (SO').  —  Qocciola  dall'allume  che  rin- 
yiensi  presso  i  fumaioli.  —  Eruzione  del  1855. 

Lo  si  crede  formato  per  Possidazione  a  contatto  delibarla  tanto  dello  zolfo  che  dei 
gaà  solfidrico  e  solforoso. 

Sainte-Claire  Deville  trovò  in  seguito  ad  una  serie  di  bellissimi  studi  intorno  atte 
emanazioni  gassose  dei  vulcani,  proseguiti  con  non  comune  perseveranza,  che  b  pro- 
porzione dei  gas  segue  una  legge  molto  semplice,  variando  secondo  Fintensiti  deU*a- 
zione  vulcanica. 

«.  Nella  fase  di  massima  intensità  I  vulcani  producono  come  minerali  Tolatili  pre- 
dominanti nei  fumaioli  cloruro  di  sodio  e  sali  di  soda  e  potassa.  I  salì  sono  neutri 
e  tutti  incolori.  Vi  si  trovano  sulla  lava  ancora  incandescente  fumaioli  seeeki  senn 
vapore  acqueo  ed  aventi  pochissimo  odore. 

/i.  In  quella  di  2*  intensità  trovansi  nelle  parti  alquanto  raffk'eddate  acido  clori- 
drico, acido  solforoso,  vapor  acqueo  e  protoclomro  di  ferro;  quest'ultimo  comuaia 
una  colorazione  gialla  alle  bocche  dei  fumaioli.  I  fiimaioH  sono  acidi  ;  la  lore  tea- 
peratura  supera  i  àOO**  G. 

7.  In  quella  di  3°  ordine  riscontransi  acido  solforico  e  sali  di  amaoniaca,  iflmtà- 
ioli  sono  di  naiura  alcalina^  a  temperatura  tra  100<*  e  iOO**  C 

i.  In  quella  di  4"^  ordine,  formata  alia  One  deireruiione  e  dopo,  predonimM 
acido  carbonico,  vapore  acqueo,  t  fumaioli  sono  di  temperatura  ordinaria, 

I.  Ultimo  a  comparire  nelle  mofete  è  Tidrogeno  carbonato,  prima  il  prolocarbonato 
poi  il  bicarbonato;  ad  esso  va  associato  Tacido  carbonico. 

Il  Rammelsberg  soggiunge  che  i  fumaioli  da  prima  non  danno  vapor  acqueo,  sono  di 
cloruri  alcalini  soltanto;  poi  diventano  acidi  perchè  a  questi  cloruri  si  aggiunge  laudo 
cloridrico.  Il  divenire  acidi  è  la  conseguenza  del  loro  idratarsi,  poiché  il  vapor  d*acqua 
al  rosso  decompone  il  cloruro  sodico  e  dalla  decomposizione  ha  origine  il  cloridrico; 
il  quale  attacca  gli  ossidi  di  ferro,  di  rame,  ecc.,  che  si  trovano  nella  lava  e  li  cangia 
in  cloruri  aeriformi.  Questi  in  prosieguo,  in  presenza  di  maggior  quantità  di  rapov 
acqueo,  si  trasformano  in  ossidi,  che  ridivengono  cloruri  pel  trovarti  espoeti  ai  vapori 
di  acido  cloridrico. 
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e.  —  Minerali  delle  s  nblimaxioni  ed  altre  specie  effimere,  solubili  ueiracqiia 

0  Tolalili. 

Silvina  (ECI).  —  Dopo  TeruzioDe  del  1844,  mescolata  a  cloruri  di 
sodio  e  ferro.  —  Dopo  l'eruzione  del  1850  nei  fumaioli,  abbondante; 
del  1855,  nei  fumaioli  di  recente  Inva. 

KremersUe  (2[7,KCK  V*  NH*Cl)-^-Fe*Cl*-+-3H0),  in  cristalli  rossi 
del  sistema  regolare,  sublimasi  nei  fumaioli. 

Salmarino  (NaCl).  Dopo  le  eruzioni  del  1737  ;  del  1794,  abbon- 
dante ;  del  1805  (abbondante)  ;  1819 ;  del  1822  (abbondante);  del  1844; 
del  1845,  abbondante  neirinterno  del  cratere;  del  1850,  nei  fumaioli  di 
recente  lava;  del  1855  pure  nei  fumaioli  di  recente  lava:  nei  fumaioli 
del  1861  ;  1864;  novembre  1867. 

Tale  fu  la  quantità  di  salmarino  formato  dopo  reriizione  dei  1822  che  gli  abitanti 
poveri  di  tutti  i  paesi  intorno  se  ne  provvedevano  per  gli  usi  domestici,  finché  il 
governo  napolitano  ne  prese  possesso.  Il  sale  era  di  due  qualità,  la  prima  bianca  t 
pura,  Taltra  impura  e  colorita  in  rosso. 

Idem;  in  grandi  masse  di  lava  e  scorie.  —  Dopo  Teruzione  del 
1822. 

Idem  incrostante,  sopra  scorie. 

Idem  Btalattitico  e  laminare  nel  cratere  e  sugli  orli  dei  fu- 
maioli alla  temperatura  rossa. 

Idem  mammellonare,  incrostante  e  massiccio,  con  cloruro  di 
potaasiu  —  come  mescuglio  meccanico,  nelle  bocche  del  cratere  alla 
temperatura  rossa;  e  alla  stessa  temperatura  nei  fumaioli  della  lava 
formata  dall'eruzione  del  1822. 

Idem,  con  altri  cloruri  e  solfati  solubili  nell'acqua. 

Idem^  come  la  precedente  varietà,  tinto  in  roseo  da  cloruro  di 
manganese  nelle  bocche  del  cratere  e  nei  fumaioli. 

Idem^  come  sopra,  ma  tinto  in  verde  da  cloruro  di  rame;  nei 
fumaioli. —  Dopo  le  eruzioni  del  1812  e  1822. 

Idem,  associato  meccanicamente  a  sai  ammoniaco^  con  altri  clo- 
ruri e  solfati,  nelle  bocche  del  cratere,  sulle  pareti  dei  coni  nuovi, 
nei  fumaioli,  a  temperature  poco  superiori  a  100**  C. — Dopo  Teru- 
zione  del  1805,  abbondante,  alle  volte  ricoprendo  oligisto;  eru- 
zione del  1822. 

Idem,  idem  massiccio;  nei  fumaioli. 

Idem^  idem  stalattitico,  nelle  bocche  del  cratere  con  altri  cloruri 
e  solfati  dopo  l'eruzione  del  1827  ;  con  cloruro  di  potassio  neireru- 
zione  del  1844;  e  durante  Teruzione  del  1850. 
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Idem;  nella  pozzolana  del  Vesuvio  Stangel  e  Reinhardt  troyarono 
da  2,5  a  3,2  7o  di  salmarìno. 

Idem;  nelle  bombe  gli  stessi  chimici  ne  troyarono  1,6  Vo  (!)• 

Formasi  a  temperature  superiori  a  100*  G.   II  Salmtrino  è  ana  delle  sostanze 
saline  più  abbondanti  delle  erutioni  del  Vesuvio.  Oltre  alle  forme  summenloTtte  incoo- 
rasi  in  cristalli  cubici,  ordinariamente  minuti,  ma  che  in  alcuni  casi  raggiungono  una 
dimensione  di  millimetri  8. 

Sai  Ammoniaco  (NH^Cl)  bianco  incolore,  a?,/.  —  Nelle  sublimasiooi. 
—  Dopo  le  eruzioni  del  1754  quando  questo  sale  fu  raccolto  dalla 
povera  g:ente  per  quintali  ;  del  1794  ;  1805  ;  1806  ;  1822  (in  poca  quan- 
tità); 1834;  1839;  1850;  1855  ;  novembre  1868;  1869. 

Idem.  —  Dopo  l'eruzione  del  1862. 

Idem,  —  Sulle  lave  del  1850  abbondante;  1855;  1868,  abbon- 
dante; 1872,  abbondante. 

Idem  giallo  topazzo,  Wy!  colorato  da  cloruro  di  ferro.  —  Dopo 
le  eruzioni  del  1834;  1861  :  novembre  1868;  1869;  1872. 

Il  Sai  Ammoniaco  si  rinviene  in  generale  ed  in  quantità  più  grande,  ma  bob 
esclusivamente,  alle  basse  pendici  del  Vesuvio,  -vicino  alle  terre  coltivate.  Cessata 
questa  deposizione  formansi  negli  stessi  fumaioli  dei  cristallini  di  solfo,  poi  sviluppasi 
dal  vapor  acqueo.  Incontrasi  in  quantità  maggiore  dopo  le  grandi  eruzioai. 

Prima  deireruzione  dell'ottobre  1822  formava  delle  stalattiti  nelle  boedie  del 
cratere. 

X,  Cloruro  di  magnesio,  allo  stato  deliquescente;  tra  le  croste 
saline  dei  fumaioli  e  sulle  bocche  del  cratere,  ove  ò  sempre  asBociato 
ad  altri  sali  solubili,  massime  a  salmarìno  e  silvina. 

Cloroealcite  (CaCl).  —  Nuovo  minerale  rinvenuto  da  Scacchi  Botto 
forma  di  cristalli  cubici  bianco  sudicio,  talvolta  macchiati  in  vio- 
letto scuro  da  traccio  di  manganese.  —  Dopo  Teruzione  del  1872. 

Fu  riconosciuta  in  traccio  nel  maggior  numero  delle  sublimazioni  esaminate,  ed  il 
Palmieri  ritiene  cbe  sia  un  prodotto  costante  delle  medesime  e  ad  essa  crede  dovuta 
il  gesso. 

X  Protocloruro  di  manganese  :  nelle  sublimazioni  dei  fumaioli, 
però  invariabilmente  mescolato  ad  altri  sali.  —  Comunica  un  bel  color 
roseo  alPorlo  dei  fumaioli,  come  pure  fa  il  i)ercloruro  di  manganeae, 

X.  Percloruro  di  manganese;  associato  alla  precedente  specie  e 
come  essa  è  sempre  mescolato  ad  altri  sali. 

CotunnUe  (PbCl)  bianca  ed  incolore;  microcristallina,  lamellare. 


(1)  Journal  fur  praktischt  Ckemie;  Band  xxxiv,  pag.  438  e  444. 
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piumosa,  capillare,  nel  cratere.  —  Dopo  le  eruzioni  del  1822  (nel  cra- 
tere superiore)  ;  del  1839,  presso  l'orlo  del  cratere  ;  1855  ;  novembre 
1867. 

Si  riavieoe  dietro  le  osservazioni  di  Sainte-Claire  Deville  durante  il  periodo  di  deboU 
attività  che  succede  alle  eruzioni,  così  dal  1822  fino  al  1828,  dal  1839  fino  al 
1848  e  già  alcuni  mesi  dopo  Teruzione  del  1855  (1). 

Idem  gialla,  colorita  di  cloruro  di  rame. 

Secondo  il  Palmieri  questo  rame  si  manifesta  soltanto  collo  spettroscopio,  ma  sfugge 
all'analisi. 

BriocalcOy  o  Cloruro  acido  di  piombo,  in  filamenti  senza  forma 
definitiva/ — Nuovo  minerale  scoperto  fra  le  sublimazini  dopo  l'e- 
ruzione del  1870. 

MailocHte  (PbCl+PbO),  come  sublimazione.  —  Dopo  l'eruzione  del 
1858. 

Briirosidero  (2KCl-»-Fe*Cl»-+-2HO),  sotto  forma  di  cristalli  rossi  de- 
liquescenti. —  Scoperto  da  Scacchi  tra  i  proietti  eruttati  dal  Vesuvio 
nel  1872. 

X  Cloruro  di  ferro  (FeCl)  in  cristalli  verdi;  sopra  scorie  scom- 
poste del  cratere,  con  Salmarino  e  Sai  Ammoniaco.  —  Prima  dell'eru- 
zione dell'ottobre  1822,  formava  delle  stalattiti  nelle  bocche  del  cra- 
tere. Dopo  l'eruzione  del  1844. 

In  questa  occasione  il  percloruro  di  ferro  disciolto  dalFumidità  dell'aria  a  capo  di 
alcuni  giorni  lasciò  dei  cristalli  di  protocloruro  di  ferro. 

X,  MoUsite,  ossia  Percloruro  di  Ferro  (Fe'CP).  —  Come  croste 
nei  fumaioli,  in  masse  deliquescenti,  che  comunicano  un  color  giallo 
aranciato  alle  roccie,  onde  il  suo  nome,  insieme  a  persolfato  di  ferro 
e  diversi  cloruri  e  solfati  delle  sublimazioni.  —  Dopo  Teruzione  del 
1819;  del  1844;  del  1855,  abbondante. 

Zolfo  (S).  —  È  un  prodotto  costante  di  tutti  gli  incendi  del  Ve- 
suvio. 

Idem.  —  Come  abbondanti  sublimazioni  sulle  correnti  di  lava 
dopo  l'eruzione  del  1754;  nei  crateri  del  1861. 

Idem  incrostante  e  polverulento  ;  nelle  bocche  del  cratere  e  nei 
fumaioli,  sovente  accompagnato  da  vapor  acqueo  e  secondo  le  osser- 
vazioni di  Monticelli  e  Govelli  a  temperature  inferiori  a  300^  C.  — 
Dopo  le  eruzioni  del  1839  incontravasi  per  poco  tempo  e  raro  in  fondo 

(i)  Comptes  Rendui  de  VAendémie  de  Sciencu  de  Frante. 
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al  cratere  d'eruzione,  poi  per  una  diecina  d*anni  sino  all'eruzione  del 
1850  non  se  ne  trovò  più  nei  fumaioli  ;  1850  (raro)  ;  del  1855. 

Lo  zolfo  si  deposita  dai  fumaioli  non  acidi  col  semplice  contatto  delParìa  atmotfefiei 
in  cristalli  ettaedrici  allignati.  Questo  corpo  si  deposita  pure  in  altro  modo  nei  furotioli 
acidi  in  cui  esìstono  i  gas  solfidrico  e  solforoso,  nel  qual  caso  forma  delle  masse  com- 
patte alle  volte  fuse  alla  superfìcie  a  causa  dell'alta  temperatura  dei  vapori  dai  qvaii 
furono  depositati,  cosi  il  De  ville  (1). 

É  uno  dei  minerali  più  comuni  tra  le  sublimazioni,  quantunque  non  si  rinvenga  mai 
in  a1)bondanza  in  un  sol  punto. 

Selenio,  —  Eruzione  del  1860. 

Dimorfina  (AsS).  —  Nelle  sublitnazioni  dei  fumaioli,  massime  alla 
temperatura  rossa,  sotto  forma  di  cristallini  rosso  di  cinabro,  come 
alla  Solfatara,  però  in  piccolissima  quantità:  dopo  Teruzìonedel  1822. 

X.  Solfato  di  magnesia  {Fpsomitef), — Trovasi  unitamente  ad  altri 
sali,  massime  solfati  e  a  cloruri  di  aoda  e  potassa;  nei  fumaioli  e  nelle 
bocche  del  cratere.  —  Dopo  le  eruzioni  del  1850,  abbondante;  1855 
scarso. 

Afialosio  (KO.SO')  stalatiitico,  cristalliazato  e  polverulento.  Nelle 
bocche  del  cratere  e  nei  fumaioli.  —  Dopo  le  eruzioni  del  1818; 
del  1866  rarissimo  e  mal  cristallizzato;  del  1870. 

Formasi  ad  altissima  temperatura  ed  è  generahnente  mescolato  td  tltrì  loHati  ed  a 
cloruri. 

Idem  ramifero  verde  chiaro;  nelle  bocche  del  cratere  e  nei  fu- 

xnaioli.  -  Dopo  l'eruzione  del  1870. 

Idem  ferromanganesifero.  ^  Nelle  bocche  del  cratere  e  nei  fa- 
maioli. 

ThenardUe  (NaO.SO^).  —  Rinchiuso  nelle  cavità  delle  scorie  dei 
piccoli  coni,  insieme  ad  altri  sali  e  sulla  superficie  delle  acorie  mede- 
sime. —  Dopo  Teruzione  del  1850,  abbondante,  come  concreaioni  bian- 
che nei  fumaioli;  id.  del  1855. 

Bsanlalose  (NaO.BO'H-2HO),  meacoUta  ad  altri  sali.  -  Dopo  l'eru- 
zione del  1813,  come  sublimazione. 

Picromeride  ((  '/,  KO^  »/.  MgO]80»-i-3HO).  —  Fu  hconottsiuU  da 
Scacchi  associata  a  cianocroite,  nelle  croste  aalina  dopo  reruzione 
del  1856. 

É  isomorfa  colla  specie  seguente,  nella  quale  il  magnesio  è  sostituito  dal  rame. 


(t)  Comp(et  Hendus  de  VAcadèmie  dee  Sdeneu,  Paris,  i86t,  Tom.  uv,  fàg,  ii5. 
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Cianocromo  ([V,K04.  V,OttO]  80*-h3HO).  —  Osservato  da  Scacchi 
nelle  croste  saline  dopo  Teruzione  del  1855. 

X  Protosolfeto  di  Ferro  terroso  [Ntelanteritel).  Rinvlensi  insieme 
alle  altre  sublimazioni  dei  fumaioli,  ma  non  mai  isolato.  —  Dopo 
l'eruzione  del  1822. 

AUumogeno  (Al»0'.380'  +  18HO).  —  Dopo  l'eruzione  del  1855. 

AlotricMte,  od  Allume  potassico  piumoso  (FeO.SO*+Al*0^3SO* 
■^18H0).  — Trovasi  intorno  ai  fumaioli,  generalmente  mescolato  ad 
altri  sali.—  Dopo  Teruzione  del  1850,  abbondante. 

Coquimhiie  (Fe*0'.3SO»-^9HO).  —  Trovasi  nelle  bocche  del  cratere 
e  nelle  croate  aaiine  presso  i  fumaioli  alla  temperatura  rossaé  Fu 
riconosciuta  in  abbondanza  in  quest'ultimo  modo  dopo  l'eruzione 
del  1855. 

Trovasi  nelle  stesse  condizioni  del  protosolfato.  Non  esiste  mai  pura,  bensì  mesco- 
lata ad  altri  solfati  e  a  cloruri  diversi  ed  ha  un  colore  giallo  volgente  al  rosso. 

Mascagfiina  (NH^0.80*-^H0)  come  sublimazione. 

Cupromagneslte  ([Cu,Mg]O.S03-».7HO),  in  forma  di  croste  verdi 
turchiniccie.  —  Scoperta  da  Scacchi  dopo  l'eruzione  del  1872. 

lirociano  (CaO.SO^).  —  Questo  minerale,  da  prima  verde,  col 
tempo  assorbisce  acqua  e  diviene  amorfo,  di  bel  color  bleu  turchese 
e  prende  l'aspetto  di  minerale  efflorescente. 

Non  prende  mai  la  éomposizione  del  cianose.  SoUo  la  macchina  pneumatica  perde 
di  nuovo  una  parte  dell'acqua  e  ritorna  al  suo  color  primitivo.  Fu  trovato  tra  i  minerali 
sublimati  dopo  le  eruzioni  del  1850  e  1870. 

Dolefofano  (2CuO.SO').  —  Nuovo  minerale  riconosciuto  da  Scacchi 
dopo  Teruzione  del  1870  (1). 

X.  Solfato  di  rame  lenticolare,  ed  in  fioriture;  nelle  scorie  intorno 
ai  fumaioli,  assoiiato  ad  altri  solfati,  e  a  cloruri  solubili. 

Idem.  —  Nella  bocca  dell'S  dicembre  1861,  dopo  l'eruzione. 

X.  Frotoèolfató  di  Mang-anese.  —  Nelle  scorie  esposte  all'azione 
dei  vapori  caldi  dei  (i^maioli.  —  Osservato  da  Covelli  dopo  Teru- 
zioQd  del  182*2,  accompagnato  da  altri  solfati  e  vari  cloruri  delle 
aublimi*zioni. 

X.  Persolfato  di  Manganese.  —  Trovasi  nelle  cavità  delle  scorie 
espoBte  all'azione  dei  vapori  solforosi,  associato  al  protosolfato  e 
solfati  diversi I  cui  comunica  una  leggiera  tinta  rosea. 


(i)  Sembrerebbe  che  il  minerale  vesuviano  per  lungo  tempo  deKritto  quale  ataca- 
mite  (cloruro  di  rame)  sia  invece  dolerofano. 


606       VERSANTE  OOOIDBNTALB  O  ICBDITBRBAIICO  DBLL'APBNllDrO 

GoiìanUt  (ZnO.THO)  ;  tra  le  sublimasioiu. 

Acqua  (HO). — Rinviensi  allo  fiato  di  vapore  acqueo  a  100*  C.  nelU 
eruzioni  del  Veauvio,  ove  è  eiettata  a  coepicoe  elerauoni  dai  erateri: 
trovasi  pure  sulle  pareti  esterne  dei  coni  ignivomi  e  nei  ffunaioli. 

Il  vapore  acqueo  è  uno  dei  prodotti  più  costanti  delle  erosoni 
del  Vesuvio  :  ò  ricordato  tra  le  altre  dairerouone  del  1822  e  del 
1850.  Nell'erusione  del  1663  l'acqua  bollente  osd  in  tale  copia  dal 
cratere  del  Vesuvio,  che  cagionò  la  perdita  di  migliaia  di  vite 
umane  a  Portici  e  Torre  del  Oreco.  In  quella  del  1872  avrenne  pure 
un'importante  pioggia  di  acqua  calda. 

Il  vapore  acqueo  scioglie  colla  masiina  lieOità  i  gas  acido  dorldiieo.  aoUBiaai, 
solforico  ed  un'iofiniti  di  sali,  quindi  è  che  trovasi  allo  stato  dì  purena  sola  quando 
Faxicne  vulcanica  è  debolissima,  prima  che  si  spegno. 

Il  vapore  acqueo  agisce  meccanicamente,  fisicamente  e  chimieanento,  aconpone 
un  gran  numero  di  sostanze  minerali,  secondo  la  temperatura.  La  sua  azione  più 
energica  sui  cloruri  ha  luogo  alla  temperatura  rossa. 

Quasi  tutte  le  eruzioni  importanti  sono  seguite  da  enonne  quantità  di  vapor  acqueo,  il 
quale,  condensato  a  contatto  deiraria  fresca  ricade  in  pioggia  abbondantiasinia,  accom- 
pagnata da  tuono  tremendo,  come  fu  osservato  nello  spaventevole  incendio  del  i79i. 

Gii  nel  1823  Tacqua  fu  riconosciuta  da  Gay  Lussac  esser  uno  dei  principati  agenti 
nei  fenomeni  vulcanici  ed  egli  nega  come  conseguenza  il  aupposto  stato  di  incude- 
scenza  del  globo  ad  una  certa  profondità  al  dissotto  della  superficie  del  globo.  È 
certo  che  Tacqua  penetra  nel  focolare  dei  vulcani  e  se  fosse  veru  che  penetrasse  fino 
alla  sede  di  roccie  incandescenti  profondissime  fii  d*uopo  concedere  esserri  una  comu- 
nicazione libera  colle  suddette  roccie,  vederìa  arrivarvi  gradatamente  e  domasdam 
come  mai  il  suo  vapore  sotto  una  pressione  di  una  colonna  liquida  cosi  ingente  possa 
aver  la  forza  elastica  per  sollevare  le  lave,  produrre  i  terremoti  e  mantenere  gli  altri 
fenomeni  vulcanici.  Malgrado  le  osservazioni  sul  supposto  incremento  di  temperatura 
neirinterno  delle  miniere  il  Lussac  lo  riguarda  come  assai  problematico  e  noi  lo 
neghiamo  pure  (1). 

X.  Carbonato  di  Ammonìaca.  —  Fu  rinvenuto  nel  cratere  dell861. 
X.  Carbonato  di  Potassa.— Fu  riconosciuto  dal  Palmieri,  associato 
a  salmarino,  dopo  Teruzione  del  1872. 

Il  Silvestri,  in  uno  studio  sulle  eruzioni  dell'Etna,  esprime  Popinione  che  i  carbonati 
alcalini,  i  quali  sono  alle  volte  abbondantissimi  in  quel  vulcano,  sono  generati  dalU 
decomposizione  di  altri  sali,  colfintervento  delPacido  carbonico  atmosferico. 

Sassolino^  od  Acidoborico  (BO').  —  Nella  bocca  del  cratere  del  1817; 
nel  1856  nei  fumaioli  presso  il  cratere;  nei  fumaioli  del  cratere  del 


(1)  Negli  Annaht  de  Chimie  et  de  Pkysique,  Paris  18S3,  Tom.  xxii,  pag.  il9. 
Péflection  sur  le  Vulearu. 
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1861,  ove  ne  furono  riconosciute  delle  traccie;  del  26  aprile  1872. 
Idem^  con  sai  ammoniaco. 

Atsieiira  il  Palmieri  esser  racìdo  borico  un  prodotto  costante  delle  snblimasioni 
Tesuviane.  Non  fu  peranco  riconosciuto  nelle  analisi  delle  lave  stesse,  in  cui  però  lo 
si  crede  esistere  in  proporzioni  infinitesimali. 

Tallio  (ignora  a  quale  altro  elemento  sia  unito).  —  Rinvenuto  dal 
Palmieri  per  mezzo  di  osservazioni  spettroscopiche  nelle  sublimazioni 
della  più  parte  dei  fumaioli,  tanto  quelli  delle  lave  quanto  quelli  dei 
crateri,  associato  alle  volte  a  sai  ammoniaco. 

Il  tallio  sarebbe  secondo  ravviso  del  Palmieri  uno  dei  costituenti  costanti  delle  lave, 
in  cui  esisterebbe  in  tenuissima  proporzione,  da  aver  sfuggito  ogni  ricerca  fatta 
finora. 

2189.  Resina.  —  Magnetite  /t7aiis/!rr«  granulare,  sulla  spiaggia  del 
golfo. 

2190.  Torre  del  Greco.  —  Magnetite  titanifera  granulare  deri- 
rante  dalla  decomposizione  della  roccia  vulcanica,  rinviensi  lungo  la 
spiaggia  del  golfo  di  Napoli  in  non  scarsa  quantità. 

2191.  Torre  Annunsiata.  —  Magnetite  titanifera  granulare,  sulla 
spiaggia. 

2192.  Bosco  Tre  Case.  —  Magnetite  titanifera  granulare,  sulla 
spiaggia  del  golfo. 

ÀGQDB  MINERALI.  —  Appena  fuori  deirabitato  del  paese  di  Torre 
Annunziata,  verso  ponente,  però,  sul  territorio  di- Bosco  Tre  Case,  scen- 
dendo al  golfo  di  Napoli,  si  arriva  k\V Aequa  acidula  Vesuviana^  che 
alimenta  lo  stabilimento  dei  Bagni  minerali  Nunziante.  La  polla  è 
copiosissima  ed  è  contenuta  in  un  pozzo  spazioso,  in  mezzo  al  fab- 
bricato dei  bagni,  il  quale  è  situato  proprio  al  lido  del  mare,  a 
100  metri  dopo  la  punta  dell'Uncino. 

L'acqua  in  discorso  sorge  sntto  una  rupe  bassa  di  lapilli  tufacei  stratificati,  perfet- 
tamente orizzontali  ed  impregnati  di  ferro  proveniente  dal  deposilo  formato  dalPacqua 
medesima.  Questa  roccia  appartiene  alla  corrente  formidabile  che  discese  dal  Vesuvio 
dorante  Feruzione  delPanno  1631.  Merita  attenzione  la  gran  quantità  di  gas  acido 
carbonico  contenuto  nella  sorgente,  il  quale  fa  si  che  Tacqua  è  sospinta  fuori  del 
pozzo  con  violento  gorgoglio  ed  in  modo  sussultorio,  come  una  fontana.  Non  T*ha 
periodo  fisso  per  siffatti  sussulti,  ma  essi  sì  succedono  rapidamente. 

Ultimamente  nel  fare  un  pozzo  presso  il  mare,  sotto  la  stessa  punta 
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Oosìarilef  (ZdO.THO)  ;  tra  le  sublimazioni. 

Acqua  (HO).  —  Rinviensi  allo  stato  di  vapore  acqueo  a  100*  C.  Delle 
eruzioni  del  Vesuvio,  ove  ò  eiettata  a  cospicue  elevazioni  dai  crateri  : 
trovasi  pure  sulle  pareti  esterne  dei  coni  ignivomi  e  nei  fumaioli. 

Il  vapore  acqueo  è  uno  dei  prodotti  più  costanti  delle  eruzioni 
del  Vesuvio:  è  ricordato  tra  le  altre  dall* eruzione  del  1822  e  del 
1850.  Nell'eruzione  del  1663  l'acqua  bollente  usci  in  tale  copia  dal 
cratere  del  Vesuvio,  che  cagionò  la  perdita  di  migliaia  di  vite 
umane  a  Portici  e  Torre  del  Greco.  In  quella  del  1872  avvenne  pure 
un'importante  pioggia  di   acqua  calda. 

Il  vapore  acqueo  scioglie  colla  massima  fecilit&  i  gas  acido  clorìdrico,  solforoso, 
solforico  ed  un'infinità  di  salì,  quindi  è  che  trovasi  allo  stato  di  purezza  sola  quando 
razione  vulcanica  è  debolissima,  prima  che  si  spegno. 

Il  vapore  acqueo  agisce  meccanicamente,  fisicamente  e  chimìcameiite,  scompone 
un  gran  numero  di  sostanze  minerali,  secondo  la  temperatura.  La  sua  azione  pia 
energica  sui  cloruri  ha  luogo  alla  temperatura  rossa. 

Quasi  tutte  le  eruzioni  importanti  sono  seguite  da  enorme  quantità  di  vapor  acqueo,  il 
quale,  condensato  a  contatto  delParia  fresca  ricade  in  pioggia  abbondantissima,  accom- 
pagnata da  tuono  tremendo,  come  fu  osservato  nello  spaventevole  incendio  del  i79i. 

Già  nel  i823  Tacqua  fu  riconosciuta  da  Gay  Lussac  esser  uno  dei  principali  agenti 
nei  fenomeni  vulcanici  ed  egli  nega  come  conseguenza  il  supposto  stato  di  incande- 
scenza del  globo  ad  una  certa  profondità  al  dissolto  della  superficie  del  globo.  £ 
certo  che  Tacqua  penetra  nel  focolare  dei  vulcani  e  se  fosse  vero  che  penetrasse  fino 
alla  sede  di  roccie  incandescenti  profondissime  fa  d*uopo  concedere  esserti  una  comu- 
nicazione libera  colle  suddette  roccie,  vederla  arrivarvi  gradatamente  e  donandarsi 
come  mai  il  suo  vapore  sotto  una  pressione  di  una  colonna  liquida  così  ingente  posta 
aver  la  forza  elastica  per  sollevare  le  lave,  produrre  i  terremoti  e  mantenere  gli  altri 
fenomeni  vulcanici.  Malgrado  le  osservazioni  sul  supposto  incremento  di  temperatura 
neirinterno  delle  miniere  il  Lussac  lo  riguarda  come  assai  problematico  e  noi  lo 
neghiamo  pure  (1). 

X.  Carbonato  di  Ammoniaca.  —  Fu  rinvenuto  nel  cratere  del  1861. 
X.  Carbonato  di  Potassa.— Fu  riconosciuto  dal  Palmieri,  assodato 
a  salmarino,  dopo  l'eruzione  del  1872. 

Il  Silvestri,  in  uno  studio  sulle  eruzioni  delFEtna,  esprime  ropinioaecbe  i  carbooati 
alcalini,  i  quali  sono  alle  volte  abbondantissimi  in  quel  vulcano,  sono  generati  dalla 
decomposizione  di  altri  sali,  coirintervento  delPacido  carbonico  atmosferico. 

Sassolino^  od  Acidoborico  (BO').  —  Nella  bocca  del  cratere  del  1817  ; 
nel  1856  nei  fumaioli  presso  il  cratere;  nei  fumaioli  del  cratere  del 

(1)  Negli  Annale»  de  Chimie  et  de  Physique,  Paris  18^,  Tom.  zxil,  pag.  il9, 
Péflecdon  sur  le  Vulcans. 
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Appena  un  metro  più  lontano  e  pure  a  destra  del  ruscello,  da  altra 
spaccatura  della  roccia  vien  fyiori  VAe^^  solforosa  di  San  Vineento^ 
ovvero  Acqua  emorroidale^  ed  è  ricevuta  in  una  pìccola  vasca. 

V Acqua  solfurea  leggiera  è  discosta  2  metri  dalla  precedente  e  sca- 
turisce allo  stesso  lato  del  ruscello.  Scorre  direttamente  da  una  pic- 
cola fessura  nella  roccia.  II  volgo  la  chiama  talvolta  V Acqua  della 
Scabbia. 

Dopo  7  metri  verso  levante,  cioè  26  metri  dalla  prima  polla  descritta* 
sulla  destra  del  ruscello  trovasi  V Acqua  ferrata  del  Pozzillo.  Questa 
raccogliesi  in  una  vasca  coperta  da  un  tetto. 

Seguendo  sempre,  a  qualche  passo  dal  ruscello  a  mano  sinistra 
sgorga  V Acqua  ferrata  nuova. 

Dalle  osservazioni  fatte  sui  luogo  ci  pare  che  il  carattere  chimico  delle  acque 
non  è  mollo  deciso,  perchè  le  sorgive  non  sono  allacciate  a  dovere:  e  sembra  strano 
come  si  adoperi  per  i  bagni  Tacqua  del  ruscello  formato  da  tutte  queste  polle 
insieme  e  dalla  seguente,  in  proporzioni  variabili,  come  se  si  volesse  migliorare  la 
qualità  delle  singole  acque  minerali  adoperando  un  mero  miscuglio  !  L'onorevole 
Municipio  farebbe  cosa  utilissima  rimediare  a  questo  inconveniente,  ciò  <\ìe  sarebbe 
facilissimo  ad  eseguire. 

Attiguo  ai  Bagni  del  Municipio  a  levante  trovansi  i  Bagni  mine- 
rali Vanaccorb,  alimentati  da  una  polla  d*  Acqua  ferruginosa  discosta 
solo  6  metri  dall'acqua  ferrata  del  Pozzillo,  da  cui  è  divisa  da  un  muro. 

Stante  la  prossimità  di  queste  polle  e  la  loro  comune  origine,  le  nostre  osservazioui 
sul  luogo  ci  conducono  a  ritenerle  come  di  sole  due  specie  saline  dtqnaTTto  solforose  e 
acidulo-ferruginose,  e  tali  sarebbero  probabilmente  se  le  loro  vene  fosstro  perfeUa- 
mente  separate. 

Dugeuto  metri  dai  Bagni  municipali  verso  levante,  nella  strada 
•tessa  trovasi  un  pozzo  contenente  una  sorgente  di  acqua  acidula, 
leggermente  ferruginosa,  denominata  V Acqua  AcitoseUa. 

Credesi  esser  la  sorgente  deacrilla  da  Plioio,  come  .si  legge  sopra  una  lapida  posta 
sulla  porta  della  casetta  nella  quale  è  rinchiusa. 

A  150  metri  a  levante  di  quest*^u1tima,  presso  il  palasBO  Avitabile 
ed  il  banchino  alla  Marina,  rincontrasi  nella  via  maestra  una  fontana 
pubblica  provvista  di  due  cannelli  ;  quella  a  levante  per  Tacqua  po- 
tabile; quella  a  ponente  per  una  sorgente  d*acqua  acidulo-ferrugi- 
nosa,  detta  Y  Acqua  ferrata  del  Afagliano, 

Altra  sorgente  acidulo-ferruginosa,  detta  V Acqua  rossa^  ò  raccolta 
in  UDa  vasca  in  una  delle  vie  della  città.  Non  è  stata  allacciata  a 
dovere,  sicché  le  sue  acque  s*immisohiaao  con  una  vena  di  acqua 
potabile,  e  pel  momento  è  poco  efficace. 

Jiavis  —  39 
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Rimpetto  al  Cantiere  al  Iato  sÌDÌetro  della  strada  Sorrentina,  a 
400  metri  oltrepassato  i  bagni,  entro  una  casupola  rinvienai  1* il c^M 
sol/urea  del  Muraglione^  la  quale  è  allacciata  e  ricevuta  in  due  vasche 
quasi  attigue.  Yien  fuori  della  roccia  calcarea. 

Ad  un  chilometro  da  Castellammare  poi,  lungo  la  strada  di  Sor- 
rento sotto  il  monte,  in  località  detta  il  Puzzano  e  proprio  alla  spiaggia 
scaturisce  un'altra  sorgente  di  Acqua  sol/urea^  la  quale  possiede  una 
temperatura  più  elevata  di  tutte  le  altre.  È  perfettamente  abbando- 
nata a  so  e  scorre  nel  mare. 

Nel  \  754  il  dott  Majo  scrìsse  una  Memoria  iDtorno  alle  acque  minerali  di  queste 
comune,  in  cui  tra  le  sorgenti  presso  il  Confluente  ne  nomina  solo  tre,  la  Ferrala, 
cioè,  la  Solfurea  e  la  così  detta  Nitrata.  Egli  ebbe  il  merito  di  dimostrare  Terrore  di 
quest^ultima  denominazione.  11  ruscello  si  chiamava  allora  FA r4|ua  Fetente  (1). 

Tutte  queste  acque  traggono  la  loro  orìgine  dal  calcare  bigio  compatto  dell'epoca 
mesozoica  e  sono  tutte  fredde. 


2196.  Vico  Equense.  —  Acqua  mtnbbalb.  —  Lungo  la  strada 
che  da  Castellammare  conduce  a  Vico  Equense,  a  chilometri  5  dal 
primo  nominato  e  2  prima  di  giungere  a  Vico  Equense,  pigliando 
a  destra  dopo  un  centinaio  di  metri  evvi  una  grotta  bassa,  profonda 
al  lido  del  Golfo  di  Napoli,  dalla  quale  esce  in  grande  copia 
un'acqua  solfurea,  denominata  V  Acqua  fetente. 

Il  calcare  mesozoico  dal  quale  vien  fuori  ha  delle  fenule  bituminose  in  prossimità 
niracqua,  la  qualiB  può  benissimo  contenere  qualche  traccia  di  idrocarburi. 

2197.  Meta.  —  Acqua  minbhalb.  —  Proseguendo  il  cammino  lungo 
la  spiaggia  di  Alimura,  passato  il  villaggio  di  questo  nome,  fino  in 
fondo,  e  poco  distante  dalla  Punta  di  Scotoli,  scaturisce  alia  radice 
di  alto  monte,  propriamente  al  livello  del  Golfo  di  Napoli,  una  scarsa 
sorgente  di  Acqua  salina  senza  alcuna  importanza. 

Viene  fuori  dal  calcare  compatto  mesozoico,  color  bigio. 

2198.  Blaasaliibrenae  (2).  —  Selce  piromaca  o  Focaia:  incontrasi 


(1)  Majo;  Trattato  delle  Acque  acidule  che  sono  nella  città  di  CoitellammMrt 
di  Slabia,  Napoli,  1754.  Questo  libro  di  cui  abbiamo  una  copia,  ha  una  lunga 
dedica  alla  Vergine  Maria  (niente  meno):  Àuguitissima  ìmperadrice  da'  Cieli,  prm- 
cipal  Protettrice  di  questa  eiità  di  Castellammare  di  Stabia  ! 

(ì)  Per  strano  equivoco  una  delle  prime  autorìlà  tedesche  solle  aerolìti  descrÌTe 
una  pietra  meteorica  che  sarebbe  caduta  nel  territorio  del  comune  di  Massalubrease  H 
ti  aprile  1819,  per  aver  mal  tradotto  la  descrizione  di  una  semplice  ma  importaste 
frana  del  monte  calcareo  ! 
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nel  calcare  nella  montagna  sovrastante  alla  piccola  città  di  Massa- 
Inbrense,  presso  il  villaggio  di  Sant'Agata. 

É  rinchiusa  nel  calcare  mesozoico. 

Im>U  di  CSftprì. 

(N«  21d9  e  2200). 

2199.  Capri.  —  Calcite,  varietà  StalatiUi.  —  Nella  grotta  di  San 
Michele,  la  quale  si  trova  sul  versante  meridionale  del  villaggio  di 
Capri,  appena  un  chilometro  dal  medesimo,  incontransi  molte  sta- 
lattit. 

L'ingresso  alla  grotta  è  facile  per  comoda  scala  praticatavi. 

Idem,  idem  ;  /.  Havvi  pure  la  Grotta  dell'Acqua,  a  cui  si  accede 
dal  mare  all'est  dell'isola,  ma  le  sue  belle  stalattiti  e  stalagmiti 
formatesi  sul  piano  di  un  contrafforte  sono  inaccessibili. 

làem^  idem;/.  Altra  grotta  con  belle  stalattiti  trovasi  a  poca 
distanza  dalla  marina  dell'isola  e  vi  si  accede  dal  mare,  il  suo  piano 
però  alquanto  elevato  dal  livello  del  mare  vi  resta  all'asciutto. 

2200.  Anacapri.  —  Selce  piromaea  o  Focaia.  —  Nel  tenimento  di 
Anacapri,  che  occupa  la  parte  elevata  dell'isola  di  Capri,  il  calcare 
grìgio  cupo  contiene  piromaea  bruna  oscura  in  noduli  o  mista  a 
straterelli  nel  calcare  stesso.  Vi  è  piuttosto  abbondante,  in  ispecie 
nel  monte  che  sovrasta  Materita,  a  mezz'ora  dal  centro  del  comune. 

Calcite,  varietà  Spato  calcare.  —  È  comunissimo  e  trovasi  in  masse 
costituite  di  cristalli  allungati  di  apparenza  fibrosa,  semitrasparenti, 
coloriti  in  giallognolo  per  Tossido  di  ferro  che  vi  è  commisto. 

Idem,  idem;  in  minuti  cristallini  romboedrici  confusi  di  color 
lattiginoso  con  poca  trasparenza.  È  reperibile  in  tutti  i  luoghi  ove 
esiste  il  calcare. 

Questa  roccia  appartiene  all'Epoca  Mesozoica. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  CITERIORE 

CiaCMMiDAaiO  DI  aAl.B] 


2201.  Maiori.  —  Acqua  minbbalb.  —  Alle  pendici  del  Monte  San 
Giovanni  a  Mare,  poco  distante  dalla  marina  di  Salicerchia  scatu- 
risce una  sorgente  di  Aequa  sol/urea,  scoperta  per  caso  nel  1831. 
È  discosta  un  chilometro  dal  paese  di  Maiori. 

Yien  fuori  dal  calcare  giurassico. 
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2202.  Satemo.  (m.  22).  —  MagnéiUe  granaUre,  derivante  dalia 
decomposizione  delle  lave  TasuTiane.  Bm?ieiisi  lungo  U  spiaggia 

del  golfo  di  Salerno. 

Acque  minerali.  —  Ad  un  chilometro  fuori  di  porta  Botese  evTi 
una  sorgente  di  Acqua  sol/urea  abbastanza  copiosa. 

Poco  lungi  dalla  città  fuori  di  porta  dell'Annunziata  in  un  giardino 
trovasi  una  copiosa  polla  di  Aequa  aoidulo-'férruginota» 

2203.  Oiffoni  Sei  CaMili.  —  BUwfM,  che  distillato  dà  40  Vo  di 
olio  minerale,  trovasi  presso  il  villaggio  di  Sieti. 

Proviene  da  calcare  bituminoso  fetido  del  perìodo  giurassico,  contenente  molte 
impronte  di  pesci  fossili. 

Si  costituì  una  società  all'oggetto  di  eslrarre  questa  sostanza  e  si  principiò  alcusi 
lavori  negli  anni  1857-59,  ma  dopo  pochi  saggi  di  sperìmento  tutto  fu  abbandonalo. 

2204.  Oiffoni  Valle  Piana.  ~  Bitumey  come  neirattiguo  comune 
di  Oiffoni  Sei  Casali. 

Acque  minerali.  —  Acqua  salina,  sgorga  nella  tenuta  detta  Ter- 
rone, sui  fini  del  comune  di  Montecorvino  Rovello 

Acqua  solforosa  del  Montagnone^  sgorga  ad  un  chilometro  dal  vil- 
laggio di  Ornito  e  6  dal  centro  comunale. 

2205.  Acerno.  —  Limonile;  nella  valle  del  Tusciano. 

Lignile^  che  forma  vari  straterelli  dello  spessore  di  m.  0,20  a 
m.  0,75,  visibile  in  vari  punt[  della  valle,  su  ambe  le  rive  del  fiume 
Tusciano. 

Credesi  di  fiMrmaiione  lacustre. 

2206.  Montecorvino  Rovello.  —  Acqua  mineralb.  —  Presto  la 
frazione  di  Occiamo  trovasi  una  sorgente  di  Acqua  salina  abbondante  e 
talmente  mineralizzata  che  lascia  dove  scorre  una  crosta  di  salmarino. 
—  È  traaourata, 

Salmarino;  ivi,  come  sopra. 

2207.  Montecorrioo  Pugliano.  —  TaAVBaTiNO  ;  forma  degli  atrati 

abbondanti  alle  falde  del  Monte  San  Bene,  presso  T Acqua  solforoaa. 

Mefite  od  Acido  carbonico.  —  Fummo  informati  dal  dottor  Budetta 
esistere  una  mofeta  che  esala  molto  gas  acido  carbonico. 

Acque  minerali.  -  A  2  chilometri  dal  centro  comunale,  preaso  i 
villaggi  di  Paiano  e  Santa  Tecla,  sorge  V Acqua  Fetente  alla  sponda 
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del  torrente  omonimo  :  è  questa  una  copiosa  scaturigine  di  acqua  sol- 
furea,  la  quale  è  trascurata  o  adoperata  solo  da  pochi  abitanti  per  le 
malattie  cutanee. 

Una  sorgente  di  acqua  acidulo-ferrugittosa  assai  copiósa,  detta 
V Aequa  ferrata^  sorge  a  2  chilometri  dal  paese  ed  aitrettinto  dalla 
sorgente  già  descritta,  alle  falde  del  Monte  San  Bene.  ÀI  pari  della 
precedente  è  appena  utilizzata  da  qualcuno  degli  abitanti. 

A  breve  distanza  da  questa  havri  un'altra  sorgente  di  Aequa  soU 
foroàa  abbondante. 

Bacino    del    Sele 

(dal  n*  2208  al  no  2219). 

PROVINCIA  DI  BASILICATA 

OmOOVSABIO  BI  MULTI 

2208.  Bella. —  Gbsso. 

Zólfo;  associato  in  quantità  insignificante  al  ^esso. 

Lignite. — Verso  l'anno  IfflO  per  ì^na  frana  che  ha  arnto  luogo  a 
10  chilometri  dall'abitato  di  •  Bella  e  preoiaamente  nella  contrada 
Cugno  dei  Corvi,  manifestaronsi  degli  stratarelli  di  liguite  senza 
importanza. 

Tutu  .questi  minerali  sono  riochiu&i  nei  terreai  leitiari. 

AcQUB  MINERALI.  —  In  sito  ameuo  al  lato  destro  del  fiume  Ofauto, 
nel  bosco  del  principe  Sant'Antimo  sorge  Y Acqua  sol/urea  di  San 
Cataldo,  )a  qaale  vien  fuori  da  due  polle  discoste  pochi  passi  tra 
loro.  La  prima  dì  esse  è  calda  e  serre  per  bagni  ;  Taltra  impiegasi 
per  bibita.  L'acqua  deve  il  nome  all'attigua  cnppella  omonima  é 
dista  dalla  città  di  Bella  circa  18  chilometri.  Gode  di  molto  eredito 
presso  quelle  popolazioni  per  le  potenti  cure  ottenutene  nelle  ma- 
lattie reumatiche  ed  alttc.  Si  hanno  dei  bagni  presso  le  sorgenti. 

A  pochi  passi  dalV Acqua  aolfuraa  di  San  Cataldo  ne  sgorga  una 
salina  abbondante»  detta  \  Acqua  MeéiUf  adoperata  per  bevanda  qua!» 
purgativa. 

Nello  steeeo  bosco,  nella  contrada  Àlastrillo  sampilla  una  copiosa 
sorgente  d' Aequa  ferruginosa  freddissima. 

Altra  sorgente  di  Acqua  ferruginosa  scarsa,  situata  a  meieo  chi- 
lometro da  quella  di  San  Cataldo,  adoperasi  in  bevanda  con  molta 
efficacia  nelle  febbri  intermittenti  invece  del  chinino. 
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OIAOOVBA&IO  BI  9Q: 

2209.  ATÌgliano.  —  Acqub  minbrau.  —  AepM  acUulO'ferrugi- 
nosa  nel  bosco  di  Montepiemo. 

Ac^a  Sulfurea  nel  bosco  di  Caldane. 

2210.  Tito.  —  ÀGQUB  MiNBBALi.  —  Acfua  sol/urea^  che  sgorga  ad 
un  chilometro  dal  villaggio  di  Tito,  nella  contrada  di  Paschi.  Ado- 
perasi esternamente  per  debellare  le  malattie  cutanee.  Baiste  sol 
luogo  una  piccola  fabbrica  con  bagni,  ma  è  poco  frequentata. 

Dicesi  che  questa  sorgiva,  prima  delle  gravi  scosse  prodotte  dal  terremoto 
del  1826  fosse  mero  stillicidio  e  che  appresso  divenisse  copiosa  assai. 

2211.  Vietri  di  Potensa.  —  Acqua  minbhalb.  —  Sulla  sponda 
destra  del  fiume  Melandro,  brevidistante  dalla  sorgente  di  acqua 
minerale  dell'attiguo  territorio  di  Caggiano,  sorge  una  polla  à*Acqu4 
solfurea  in  mezzo  a  terreno  marnoso  ed  è  parimente  scarsa.  Dista 
un  chilometro  dal  centro  comunale. 

PROVINCIA  DI  PaiNCIPATO  CITERIOaB 
«imoovaAaso  m  8ai.a  ooaasLma 

2212.  Pertoaa.  —  Calcite  ;  varietà  StalattìK.  —  Lungi  un  chilo- 
metro dairabitato  di  Pertosa  trovasi  una  spelonca  ornata  di  stalattiti. 
Dal  suo  fondo  vien  fuori  una  copia  d* acqua  dolce  da  animare  .un 
molino. 

2213.  Caggiano.  ^  Acqua  ifiNBBALB.  —  Nella  sponda  ainistra  del 
fiume  Melandro,  che  divide  il  territorio  di  Caggiano  da  quello  di 
Vietri  di  Potenza,  evvi  uno  stillicidio  di  Ae^ua  icl/nrea,  la  quale 
vien  fuori  dalla  roccia  calcarea. 

oiaoovBAaio  bi  oam^aosa 

2214.  Oontorai. — Giace  questa  terra  in  monte,  sovrastante  la  riva 
ainistra  del  fiume  Sele,  a  chilometri  18  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Eboli.  Possiede  delle  importanti  acque  minerali  pur  troppo  trascurate. 

Pirite.  —  È  comune  presso  le  acque  minerali  di  cui  sotto. 
Zolfo.  —  Esiste  in  poca  quantità  presso  le  acque  solforose,  in  un 
luogo  detto  la  Solfatara. 

Si  è  esimilo  lo  zolfo  in  rerte  occasioni  p^r  usi  indostriali,  esso  non  merita  però 

al.una  consi'Ierazionc  prr  la  sua  poca  quantità. 
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Deriva  dalla  decomposizione  airaria  del  gas  idrogeno  solforato  contenuto  nelle 

acoue  solfuree  suddette. 
Travbrtino.  —  Abbonda  presso  le  acque  minerali,  dalle  quali  è 

formato  ed  è  così  di  origine  contemporanea. 

AcQUB  minerali.  —  Aequa  acidula,  —  Scaturisce  copiosamente  in 
Yari  punti,  proprio  alla  riva  sinistra  del  Sele,  tra  il  ponte  di  Con- 
tursi e  quello  di  Olivete,  al  disotto  della  strada  ruotabile. 

Altra  sorgente  di  Acqua  acidula  pullula  presso  il  ponte  di  Con- 
tursi. Bssa  fu  un  tempo  ritenuta  per  errore  esser  ferruginosa  e 
sembra  che  ci  sieno  di  quelli  che  la  chiamano  ancora  cosi. 

A  circa  140  metri  oltrepassato  il  ponte  di  Contursi  sgorga  una 
sorgente  di  Acqua  sol/urea  fredda. 

Fra  il  paese  di  Contursi  ed  il  ponte  di  Oliveto  trovasi  V Acqua 
iolfUrea  dei  Bagni  di  Sant'Antonio,  sorgente  calda,  adoperata  dalla 
gente  dei  contorni  per  bagni,  come  lo  indica  il  nome,  essendovi  sul 
luogo  una  meschina  vasca  scavata  da  uno  di  quei  terrazzani.  Com- 
pariva per  la  prima  volta  in  questo  sito  nell'anno  1833. 

Scaturisce  da  due  polle  tra  loro  vicine.  Sembra  esser  la  stessa  acqua  di  quella 
cbe  incontravasi  fino  all'anno  1833  in  un  punto  superiore  del  piano  della  Solfatara, 
la  quale  fu  chiamata  Tacqua  di  Tofara  e  serviva  per  alimentare  tre  vasche  da  bagno 
ora  asciutte.  É  giovevole  in  molte  affezioni  croniche,  io  particolare  nel  reumatismo. 

Più  avanti  della  sorgente  ora  descritta  verso  il  ponte  di  Oliveto, 
vicino  alla  cappella  di  Sant'Antonio,  in  mezzo  ad  abbondante  svi- 
luppo di  gas  acido  carbonico  e  solfidrico,  zampilla  la  sorgente  sol- 
furea  denominata  \  Acqua  forte. 

Alquanto  più  lontano  verso  il  ponte  di  Oliveto  vien  fuori  V Acqua 
sol/urea  del  Bagno  dolce. 

Nel  piano  del  ponte  di  Contursi,  denominato  un  tempo  del  Petro- 
nio  ed  ora  di  Cernerà,  sgorga  Mn' Acqua  sol/urea  temperata  abbon- 
dante. 

Finalmente  al  di  là  del  ponte  di  Contursi,  rimpetto  alla  Grotta 
di  Fracchetto  pullula  un'altra  sorgente  di  Aequa  iol/urea  temperata. 

Tutte  queste  acque  minerali  hanno  origine  dal  calcare  mesozoico. 

2216.  Campagna.  —  Bitume.  — Fu  riconosciuto  dalla  parte  destra 
del  fiume  Sele  a  4  chilometri  a  levante  della  città  di  Campagna, 
nella  contrada  detta  la  Pugl ietta. 

oiacNMniAaio  m  vaixo  umlla  i.uoa»sa 

2216.  Cannalonga.  —  Acqua  minrralb. —  Alla  distanza  di  2  chf^ 
lomctri  dairubitato  di   Canualunga  pullula  una  sorgiva  di  Acqua 
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soìfur$a  non  molto  copiosa.  Trovaai  su  di  un  altopiano  in  mezzo  a 
terreno  calcareo,  argilloso.  È  perfettamente  trascurata. 

onioovBAmio  bi  gamfaova 

2217.  Castel  San  Lorenso.  —  Aoqua  minbbalb.  —  Aequa  tolfurta^ 
che  sgporga  a  temperatura  atmosferica  sulla  sinistra  del  Calore,  a 
2  chilometri  dal  paese. 

2218.  Roeoadaepide.  —  PiriU.  -^  In  questo  territorio  rinTengonsi 
sparse  nel  calcare  delie  masse  sferoidali  di  pirite  a  struttura  rag- 
giante, insignificante  dal  lato  economico. 

2219.  Castslei¥ita  |già  Castelluccia].  —  CalcU$:  Yhtìetk  StalaiiiU, 
ohe  riuTengonsi  in  una  grotta  naturale  del  calcare. 

2220.  Oapseoio.  -**  Acqob  minbbalt.  —  A  4  chilometri  dalla  città, 
tra  i  fiumi  Sele  e  Solobrone  sgorgano  da  roccia  dolomitica  tre  polle 
di  acqua  salino-magnesiaca,  denominata  V Acqua  salata. 

L' Aequa  ferrata  di  Afanticehio  è  acidulo-ferruginosa,  e  Tien  fuori 
dalla  dolomite  con  tre  polle. 

Altra  sorgente  di  Acqua  caHM^maffneiiaea  ingrossa  il  fiumicello 
Salso. 

2221.  Ascea.  —  Selee  piromaca  o  Focaia,  —  Incontrasi  in  piccole 
masse  nel  calcare  piombino  a  venature  bianche. 

2222.  Cestola.  —  Ociso  lamellare,  varietà  Seleuite,  incontrasi  di 
rado,  sparsa  in  mezzo  ai  terreni  terziari. 

Calcite^  varietà  Stalattiti.  —  Nel  promontorio  di  Palinuro  esistono 
delle  grotte  pochissimo  conosciute,  nelle  quali  si  può  entrare  con 
barca.  Sono  tutte  decorata  di  grosse  stalattiti. 

Pirolusite;  rinviensi  qualche  volta»  benchò  raramente,  in  pezzettini 

insignificanti. 

Acqua  icik^salb. — Nel  promontorio  di  Palinuro  sol  mar  Tirreno 
e  precisamente  sul  rovescio  meridionale  a  2  chilometri  a  ponente 
dalla  foce  del  fiume  Lambro  evvi  una  grotta  al  mare,  ed  in  questa 
grotta  scorre  un'acqua  solfurea  fredda,  denominata  V Acqua  fetente. 
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PROVINCIA  DI  BASILICATA 

omoovBAmio  bi  ulooveo&o 

2223.  Lagonegro.  —  acqua  minbbale.  —  à  5  chilometri  dal  paese 
verso  N.  E.  trovasi  una  sorgente  di  Acqua  sulfurea  non  utilizzata. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITERIORE 

€SULcam9Amo  di  vao&a 

2224.  Scalea.  —  Manganese.  —  Pirolusite, 

Acqua  minerale.  —  Esiste  un'acqua  solforosa,  detta  VA  equa  solfi- 
gna^  che  sgorga  in  due  punti  diversi  presso  il  lido  del  mard,  a  poca 
distanza  dal  centro  del  comune,  e  precisamente  nel  capo  Scalea.  £• 
però  scarsa  assai. 

Acqua  ferruginosa, 

2225.  Orsomarso.  —  Salgemma  ;  in  cima  all' Apennino  nella  con- 
trada Tavolare,  confinante  coi  comuni  di  Lungro,  San  Donato  di 
Ninea,  Verbicaro  e  Saracena  \^,  agli  articoli  1690,  1691  e  2223J. 

2226.  Verbicaro.  —  Giace  questa  terra  alle  falde  occidentali  del- 
TApennino  a  circa  80  chilometri  al  N.  di  Paola,  scalo  dei  piroscafi 
postali. 

Salgemma  perfettamente  cristallizzato,  come  quello  di  Lungro. 
Forma  un  importante  giacimento  nel  centro  delle  montagne  che 
sovrastanno  al  paese  e  propriamente  nella  contrada  Tavolare,  punto 
do¥d  convergono,  e  ai  uniscono  i  territori  dei  comuni  di  Verbicaro 
al  Sud  e  Orsomarso  al  N.  0.  sul  versante  mediterraneo  dell' Apen- 
nino ;  Saracena  al  N.  E.,  Lungro  all'È,  e  San  Donato  Ninei^  al  S.  E., 
sul  versante  adriatico.  Trovasi  a  5  metri  appena  sotto  la  supei'ficie, 
e  giusta  le  informazioni  forniteci  dal  sig.  Carlomagno  credesi  che 
sia  ili  comunicazione  col  celebre  giacimento  di  salgemma  di  Lungro. 

La  regione  di  Tavolare  trovasi  a  quasi  la  stessa  dislanta  da  Luogre  e  Verbicaro,  da 
cui  è  discosta  quattro  ore  a  piedi  e  che  sono  i  paesi  più  vicini  a  detta  località.  Per 
gHHigar^  al  mare  ei  ?o|H(mìo  6  ora  soiita  strada,  U  iaogo  ove  tsisle  il  aatj^eiaiiia  è  in 
cima  airApeniiino,  vi  passa  solamente  il  cacciatore d^iuveriu)  ed  il  capraio  d'astate;  neUa 
stagione  invernale  è  quasi  sempre  ricoperto  di  neve,  d'estate  vi  haTerba.  Vi  crescono 
d^  alberi  stupendi  che  si  possano  ammirare  dal  liltorale. 

Durante  la  rivoluzione  del  1848  si  fecero  dei  lavori  di  contrabbando,  estraendo  più 
cealinaia  di  quintali  di  sale,  il  quale  fu  venduto  per  15  o  20  lire  al  quintale.  Termi-) 
nata  la  rivoluzione  il  Governo  borbonico  mise  fine  alPestrazione.  Nel  principio  dal 
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1860  si  era  pure  cominciaU)  lo  scavo,  ma  siccoioe  la  rivoluzione  fa  menata  inoani' 
col  meno  disordine  possibile,  non  si  permise  la  baldoria  dei  1848. 

Obsso,  ìd  arnioni  bianchi  ;  trovasi  sopra  il  giacimento  del  sal- 
gemma, associato  alle  marne  turchine. 

Tanto  il  salgemma  quanto  il  gesso  sono  rinchiusi  nel  terreno  miocenico.  Geologica* 
mente  il  giacimento  è  perfettamente  analogo  a  quello  di  Lungro . 

2227.  Belvedere  marittimo  (1).  —  lAgnite. 

2228.  Cetraro.  —  Qesso. 

2229.  Acquappeaa  [già  comune  di  Guardia  Piemontese]  (2).  — 
Piccolo  paese  a  chilometri  20  al  N.  di  Paola,  più  vicino  scalo  dei 
piroscafi  postali.  Possiede  delle  importanti  sorgenti  di  acqua  minerale. 

Gbsso. 

Rinchiuso  entro  i  terreni  terziari. 

Zolfo^  in  quantità  insignificante,  associato  al  gesso,  dalla  coi 
decomposizione  proviene. 

Acx^UB  HiNBRAU.  —  A  qualche  metro  sopra  il  torrente  detto  il 
fiume  dei  Bagni,  in  un  antro  profondo  nasce  mh* Acqua  tnUfiirea  calda, 
che  segna  100®  C. 

Vicino  alla  precedente  evvi  una  sorgente  di  Acqua  tolfuna  fredda, 
che  sgorga  da  due  polle. 

Presso  r Acqua  solfurea  calda  pullula  una  sorgente  fermginofa 
calda,  àB\^;9^\  Acqua  ferrata. 

Queste  acque  nascono  dal  calcare  cavernoso.  Darante  il  tarreoMte  M  1870  erup- 
pero come  un  torrente. 

Vi  ha  pure  una  sorgente  di  acqua  ferruginosa  fredda,  denominata 
egualmente  X  Acqua  ferraia. 

Queste  acque,  chiamate  comunemente  le  acque  Luigiane,  distano  6  chilometri  dal 
villaggio  di  Acquappesa  e  16  da  Paola,  scalo  dei  piroscafi  postali.  Vi  si  trovano  dei 
bagni  di  proprietà  del  Municipio  di  Acquappesa. 

2230.  Cleto  |già  Pietramala].  —  Acqua  icnnnuui.  —  Aeg^Jèr- 
ruginosa  fredda,  sorgente  scarsa. 

(1)  Soffri  gravi  datmi  in  occasione  del  terremoto  del  t7  mano  1638,  che  rovinò 
SOO  villafrgi  di  Caljibria. 

(S)  Guardia  Piemontese  fu  staccata  da  Cetraro  ed  eretto  in  comune  omonimo  nel- 
Tanno  1895. 


(2226-2235}  psoviNCtE  di  Calabria  cit.  b  Calabria  ultbr.  ii    619 

•  

OlACKMiSAmiO  »I  COftmSA 

2231.  Parenti.  —  Acqua  hinbralb.  —  Vi  esiste  una  sorgente  aci- 
dulo ferruginosa,  detteLVAcifia  ferrata,  e  precisamente  nella  contrada 
VivoBo. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  II 

OmCOliSAAIO  SI  miOAMTWLO 


2232.  Biotta  Santa  Lucia.  —  Acqua  hinbralb  ^  Aequa  ferru- 
ginosa calda,  sulla  sinistra  del  Savuto. 

2333.  Martirano.  —  Acqub  minbrali.  —  Acqua  ferruginosa;  sca- 
turisce in  contrada  Petrullo,  a  poca  distanza  a  mezzogiorno  del 
paese  in  una  valle  laterale  sulla  sinistra  del  fiume  Savuto. 

Acqua  sulfurea,  polla  calda,  che  sgorga  in  contrada  Primarosa. 

Acqua  solfurea^  pure  calda,  situata  in  contrada  Piano  della  Croce. 

2234.  Platania  (m.  750].  —  Pirite  in  filoni  entro  schisti  cristallini. 

Trovasi  ia  prossimità  a  serpeatino  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepa- 
leozoiche. 

2235.  Sambiase  (m.  200).  —  Giace  questa  terra  a  4  chilometri 
con  strada  da  Nicastro  verso  ponente.  Possiede  varie  sorgenti  impor- 
tanti di  acqua  minerale,  tutte  copiose.  Sono  state  utilizzate  per  vàri 
secoli,  ma  non  si  ò  mai  pensato  ad  erigervi  un  importante  stabili- 
mento di  bagni,  cosa  più  che  necessaria,  e  mancante  in  tutta  la 
Calabria. 

AcQUB  MiNBBALi.  —  L'Acqua  soljurea  del  Bagno  medio^  sorgente 
calda,  è  distante  dall'abitato  di  Sambiase  circa  3  chilometri  e  vien 
fuori  presso  Talveo  del  torrente  detto  dei  Bagni.  A  pochi  metri  da 
essa  nascono  le  tre  sorgenti  di  cui  appresso.  Servono  insieme  ad  uso 
di  bagni. 

U Acqua  sulfurea  del  Caronte,  pure  sorgente  calda. 

V  Aequa  self  urea  del  Bagno  fresco. 

V Acqua  solfurea  del  Carontello. 

L'Acqua  solfurea  fredda  e 

L'ilc^tfa /errala,  sorgente  acidulo-ferruginosa,  sono  completamente 
trascurate  e  servono  unicamente  per  inaffiare  i  campi, 

L'Acqua  solfurea  del  Tremuoto^ 

L'Acqua  solfurea  del  Saraceno  e 
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U Acqua  sol/urea  delVOcciia^  xseniovata  da  alcuni  autori,  non  esi- 
BtoDO  più. 

QsmoammMMxù  »i  «awaMmaag 

2236.  Tirìolo  (1).  —  Ferro.  —  Al  sud  della  città  esiste  del  mine- 
rale di  ferro,  ma  non  avendo  veduto  il  luogo  non  possiamo  darne 
maggiori  ragguagli. 

Granato;  trovasi  a  pochi  passi  fuori  dell'abitato  di  Tiriolo. 

Forma  parte  costituente  di  marmo  granatifero  a  contatto  del  granito. 
Lignite  compatta  ;  trovasi  a  ponente  del  paese. 
È  rinchiusa  nei  terreni  terziari. 

Acqua  kxnbbalb.  —  Acqua  salina. 

2237.  Mareelllnara  (2).  ^  Gesso  :  abbondante. 


2238.  Curinga.  —  Ocra  gialla  :  rinviensi  vicino  al  paese. 
Lignite. 

koQVM  umvBL^iét.  *-  Acqua  ferrugim&ia;  i^rga  non  lungi  dal  paese. 

2239.  Maida.  —  Gesso. 

2340.  Mtglieriiia.  ^  Ghisa  lamellart;  in  proasimità  all'acqua  mi- 
nerale* 

A(W8  MiNBBAU.  f^  UAoqua  «Olite,  aorgMita  solfuraa,  dista  dal 
capoluogo  del  comune  un  chilometro.  Sorge  abbondantemente  e  rae- 
ooglieai  in  uns  vaaea  mutata,  poi  preeipittfsi  nel  iorféote  Castel- 
luccio,  che  s'immette  nel  fiume  Amato. 

Nel  podere  d'Etichetta,  contrada  BoecaUti,  egualmente  ad  un  ehi- 
lometro  ciroa  da  Mtglierina  sorge  da  due  poU»  un'il^^M  M(/Sirf«, 
la  quale  deposita  molto  zolfo  a  contatto  delFaria.  È  negletta. 

2241.  Andato  (m.  480).  —  Fbrbo*  —  NtfUa  Montagna  Bopraoa,  nel 
bosco  Mogomero  trovasi  del  minerale  di  ferro. 


(t)  Il  eomuae  dì  Tiriolo  ettendesi  sui  due  verssnCl  adriatico  e  meditemn^o  del- 
TApennino.  Abbiamo  riunile  totle  le  localrtè  in  questo  posto  per  maggior  semplkrté 
di  descrizione.  Le  località  segnale  con  asterisco  tono  situale  tal  vtrttnU  adrtatieo. 

(2)  Soffrì  questa  terra  gravi  danni  nel  terrcmolo  del  t7  nano  1638. 
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2242.  Girifalco  (1).  —  Acqua  minerale.  *-  A  tramoiitaDa  del 
MoQte  Covello,  distante  3  chilometri  dal  paese  di  Girifalco,  trovasi 
sul  versante  mediterraneo  dell' Apennino,  poco  distante  dallft  sua  cima, 
una  sorgente  di  Acqua  BaltnUy  la  quale  gode  molta  ftima  nei  paesi 
vicini. 

cimcoiniAmio  di  movtblbovb  di  caiolm^lul 

2243.  Miserato.  -^^  Acqua  himbbalb.  —  Acgféa/errufmosa, 

2244.  Monterosso  Calabro. -- Aoqua  minerale. — Acqua  solfureay 
che  sgorga  in  contrada  Mortella. 

oimcoiiDAaio  si  wicuuiTao 

2245.  FrancavilU  Angitola.  —  Acque  minerali.  —  Acqua  fer- 
rufinosa. 

Acqua  solfursa  fredda. 

GimcovDAmio  di  movtelbovb  di  OALAsmiA 

2246.  Pizzo.  —  Granato  cristallizzato,  che  forma  parte  integrante 
di  gneiss  granatifero,  nei  contorni  di  Pizzo. 

Idem;  nella  sabbia  rossa   granatifera  lungo  la  spiaggia;  deri- 
vante dalla  degradazione  dello  gneiss  granatifero. 

Acqua  minerale.  —  Acqua  acidulo  ferruginosa^  che  scaturisce  nel 
luogo  detto  la  Fontana  vecchia. 

2247.  Zungri.  —  Acqua  minerale.    -  Acqua  salina  solforosa. 

2248.  Briatico  —  Manganese.  —  PirolusiU:  abbondante. 
Lignite,  che  forma  un  banco  di  m.  1,50;  nella  frazione  di  Conidoni, 

a  circa  4  chilometri  dal  mare^  presso  la  Punta  della  Rocchetta,  ove 
si  trova  la  Miniera  di  lignite  dei  Conidoni. 

Il  giacimento  è  rinchiuso  nei  terreni  tereiarì. 

2249.  Pajtfhelia.  —  Feldispato,  di  ottima  qualità  per  rindustria 
della  ceramica.  Dista  pochi  chilometri  da  Tropea,  ove  si  trova  il  punto 
d'imbarco. 

^50.  Drapia.  —  Granato  in  cristalli,  come  parte  componente  di 
roccie  cristalline. 


(!)  Fu  afflitto  da  terremoto  disastroso  il  !Sf  febbraio  i6M. 
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2251.  Tropea.  —  Gesso. 

2252.  Monteleone  di  Calabria.  —  Granato  cristallisatOy  entro 
gneiss  granatifero,  il  quale  costituisce  degli  intieri  monti. 

2253.  Mileto.  ^  Piombo.  —  Galena. 
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2254.  Galatro.  —  Aoqua.  minerale.  —  Aequa  sol/urea  calda,  che 
scaturisce  abbondantemente  al  piede  del  Monte  Livio. 


2255.  Feroleto  della  Chiesa.  —  Acqua  minerale.  —  A  due  chi- 
lometri dal  centro  del  comune  pullula  da  due  sorgenti  un'acqua 
solfurea,  chiamata  dai  terrazzani  Y Acqua  Santa, 

2256.  Cittanora.  —  Asbesto. 
Acqua  minerale.  —  Acqua  solfurea. 

2257.  San  Giorgio  Morgeto.  —  Minerale  di  Manganese. 

2258.  Polistena.  —  Acqua  minerale.  —  Acqua  solfurea,  sorgente 
copiosissima,  che  scaturisce  a  poca  distanza  dal  capoluogo  del  Comune. 

2259.  Rizziconi.  —  Acqua  minerale.  —  Aequa  solfurea^  che 
sgorga  nella  contrada  Ingarfo. 

2260.  Pedavoli.  —  Pirite;  nel  monte  detto  rBrmilia. 

2261.  Santa  Eufeoiia  d'Aspromonte  [già  Santa  Eufemia].  — 
Paese  grosso  a  16  chilometri  da  Palmi  e  13  da  Bagnare  Calabro, 
punto  del  littorale  più  micino.  \^ 

Ferro.  —  Magnetite.  —  Trovasi  alle  fialde  settentrionali  dell'Aspro- 
moDte  nella  regione  Lattaropa,  ad  un  chilometro  dal  centro  comunale. 
Oligisto;  ivi. 
Ltmonitb  terrosa  associata  alla  magnetite  ;  ivi. 

Costituisce  delle  vene  e  masse  nella  roccia  granìtica. 

Ivi  esiste  un  filone  sul  quale  il  Governo  borbonico  fece  dei  lavori  per  neuo  dì  gai- 
lerie  nel  1856;  queste  vennero  abbandonate  in  appresso.  Il  principe  di  S 
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nano  a  qualche  scavo  nel  1869,  ma  Tabbandond  intieramente  prima  di  arrivare  al  filone 
riconosciuto  nel  1856. 

Limanite.  —  Nella  contrada  Spitiglia  a  circa  8  chilometri  da  Sino- 
poli  e  da  Santa  Eufemia  di  Aspromonte. 

Vi  si  veggono  avanzi  di  scavi  abbandonati  di  Hmonite,  e  la  tradizione  vuole,  giusta 
le  indicazioni  forniteci  dal  sig.  Mangeniva,  che  ivi  gli  invasori  dell' Italia  in  epoca  assai 
remota  abbiano  scavato  il  minerale  di  ferro. 

2262.  Sinopoli.  —  Piccolo  villaggio  a  10  chilometri  dal  mare  e 
Bagnara  Calabra. 

Fbrbo.  —  Limonio  bruna  ;  nell'Aspromonte  (m.  1794),  alla  distanza 
di  6  chilometri  dal  centro  comunale.  È  una  continuazione  del  giaci- 
mento di  Santa  Eufemia.  Il  minerale  si  vede  in  molti  burroni,  però 
non  fu  mai  scavato  od  esplorato  per  quanto  abbiamo  potuto  racco- 
gliere. 

ACQUB  HiNBBALi.  — A  6  chilometri  dal  paese  di  Sinopoli,  nella  Valle 
della  Chiesa  sotto  l'Aspromonte,  sgorgono  quattro  polle  attigue  di 
Aequa  ferruginom^  che  non  è  utilizzata. 

Nella  contrada  Ourruto,  nelFAspromonte,  a  5  chilometri  dal  paese 
trovasi  un'altra  sorgente  copiosa  di  Acqua  ferruginosa^  egualmente 
trascurata. 

GimcoiniAmio  bi  msoaio  di  gaulbaia 

2263.  Bagnara  Calabra  (m.  106).  —  Città  situata  presso  il  mar 
Tirreno  (1). 

Acqua  minbbalb.  —  Acqua  salino-ferruginosa.  — Dopo  esser  stata 
perduta  in  seguito  al  funesto  terremoto  del  1783,  fu  nuovamente 
scoperta. 

2264.  Scilla.  —  Piccola  città  sul  mar  Tirreno  a  16  chilometri  da 
Messin. 

Fbbbo.  —  Limonite,  —  Nella  località  detta  Melia  trovasi  il  seguito 
del  filone  di  ferro  che  prolungasi  nei  territori  dei  comuni  di  Sinopoli 
e  Santa  Eufemia  (V.  gli  articoli  2^6  e  2257).  Non  fu  peranco  oggetto 
di  scavi  0  studi  industriali. 

Calcite;  varietà  Staìattitil  Entro  una  caverna  naturale  nel  calcare 
alla  radice  dell'Aspromonte,  presso  il  casale  di  Melia. 


(1)  Bagnara  Calabra  fu  completamente  distrutta  dallo  spaventevole  terremoto  dei 
5  febbraio  1783,  che  inflisse  tanto  danno  alla  Calabria,  ora  dopo  meno  di  un  secolo 
è  ridivenuta  città  popolosa. 


